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tìkìIcs.  Tanlus  rppenic  rlamor  est  siililalus,  ut 
Placenliae  qimqiie  niiillrelur.  Ilaquc  sull  liicem 
Clini  cqiiilnlu  roiisiil  mleral,  iussis  qiiaJratn  ar- 
mine leginiiilius  seqiii.  Kqucsirc  proclium  interim 
eonimissiim:  in  quo,  quia  IfannibaI  saucius  pu- 
gna pxccssit,  pavore  lioslilius  inicrto,  ilcrcnsuin 
egregie  praesiiliuni  est.  Paucorimi  inilc  ilicriim 
quiete  sumpla,  ei  lisJum  s,ntis  percurato  vulnere, 
mi  Mdunivias  ire  pergii  oppugnainlas.  10  empo- 
riiim  a Ronianis  Gallicu  bello  fiierat  munitum. 
Inde  loeum  freqiienlarerant  accolac  misti  umliquc 
es  linilimis  populis;  et  tunc  pnpulationum  terror 
co  plerosqiie  cs  agris  conipiilcrat.  Huius  generis 
miiltiludn,  fama  inipigre  defensi  ad  Placentiam 
praesidii  acceiisa , armis  arreptis  obviam  llanni- 
bali  proceilit.  Magis  agmine,  qiiam  acic  in  via 
coiicurreriinl , et,  quiim  cs  altera  parte  niliil, 
praelcr  incondilam  liirbain,  essel,  in  altera  ctdus 
militi,  et  duci  iniles  Pidens,  ad  Iriginla  qiiinque 
niillia  liuininiim  a paucis  fusa.  Postero  din,  dedi- 
lionc  facia,  praesidium  inira  nioenia  accepere: 
iussii|uc  arma  traderc  ([iiuiii  diclo  paruissent . 
signum  repente  victoribus  datur,  ut  lan(|uam  vi 
napbnn  urbem  diripcrcnt.  Keqiic  ulta,  quae  in 
tali  re  mcniorabilii  scribciilibus  videri  selci,  prae- 
lerinissa  clades  est:  adeo  omnis  libidlnis  crudcli- 
lalisqiiccl  iiiliiimanae  superbiae  edilum  in  mise- 
ros  est  eiempluni.  Ilae  fucre  tiiberiiae  espcdilio- 
nes  Jlnmilbalis. 
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1.VIII.  Iland  longi  inde  lemporis,  diim  inlide- 
rabilia  rrlgurn  eraiil,  qiiies  militi  dala  est;  et  ad 
prima  ac  diibia  sigila  vcris  profccliis  es  hibcrnis, 
in  Eiruriain  ducil.  eam  quoque  gentcni,  sicul  Cai- 
los  l.igiiresque,  ani  vi  ani  vnliinlalc  adiiincluriis. 
Traiiseuniem  Apemiiniiin  adeo  atros  lenipeslas 
adulta  est,  ut  Alpium  focdilalein  prope  superale- 

Tito  Livio,  II. 


I da  ogni  parie  era  impellila  Inr  la  vcllovaglia,  se 
non  quel  lanlo.  clic  con  le  nai  i pel  Po  facevano 
venire.  Era  presso  a Piacenza  ini  emporio  forli- 
^ fìcato  c fornilo  di  grossa  guardia.  Annibale  andò 
' con  cavalli  c fanti  armali  alla  leggiera,  ron  spe- 
ranza di  sforzare  quel  eastcllo.  Kd  avendo  fallo 
' rundameiilo,  clic  il  celare  l’impresa  principalmente 
gli  condurcssc  la  cosa  ad  elfello.  assaltò  di  mille 
il  casleMo:  ma  non  potè  ingaiiiiare  le  guardie; 
onde  si  levò  si  grande  il  grido,  di'  ci  fu  uitito  in- 
I sino  da  Piacenza.  Sicché  sul  far  del  giorno  il  con- 
sole fu  presente  con  la  cavalleria,  avendo  coman- 
dalo alle  legioni,  clic  scliicralc  in  forma  quadra  lo 
seguitassero.  Inlaiilo  si  appiccò  In  balinglia  Ira  lo 
gelili  a cavallo:  nella  quale  ( perché  Annibale  fe- 
rito, si  usci  della  zuffa)  essendosi  spaveiilalì  i ne- 
mici, il  caslcllo  si  difese  egregiamente.  Posatosi 
di  poi  alcun  di,  non  essendo  ancora  ben  curato 
delta  ferita,  andò  a rnmballerc  la  terra  di  Villn- 
lia.  Questo  luogo  era  stato  forlifiralo  da'  Ito- 
mani  nella  giierni  Oallica  per  farvi  il  mercato,  il 
quale  era  poi  stalo  freqiicnlato  dai  paesani  mesco  - 
lati  di  tulli  i popoli  ricini,  ed  allora  la  paura  del- 
I le  scorrerie  vi  aveva  raccolto  la  maggior  parie  dei 
I paesani.  Questa  cosi  falla  moltitudine  iiiaiiiinilu 
I ed  accc.sQ  dalla  fama  della  difesa  franramciile  fal- 
^ la  del  caslcllo  vicino  a Piacenza,  pigliandu  l'arniu 
andò  inconlrn  ad  Annibale,  ed  appiccossi  con 
esso  a scaramucciare  a mozzo  il  cammino,  più  to- 
sto ili  frotia,  che  schierali  in  ordinanza;  c conciò 
fosse  che  dall'  una  parte  lum  era  se  non  una  dis- 
ordinata turba  di  gente  c dall’  altra  il  capitano, 

! il  quale  mollo  bene  si  coiilldara  ne'  suoi  soldali, 

' come  i soldali  similmenic  nel  capitano,  furono 
ageiotmenic  rolli  c sbaragliati  iniorno  di  Ironia- 
cinquemila  uomini  da  picciul  numero.  L'aliro  dì, 
dandosi  la  terra,  riceicroiiu  dentro  la  guardia  dei 
j Carlaginesi,  ed  essendo  comandalo  a’  terrazzani, 
che  posassero  le  armi,  ed  avendo  ubbidii!»,  fu  su- 
I bilaiiieiilc  dalo  il  segno  a’  vincitori,  che  saccheg- 
giassero la  terra,  come  se  per  forza  preso  l’ nies- 
I suro,  nè  fu  lasciala  indietro  alcuna  generazione  di 
mali  c calamilà  di  quelle  clic  in  si  falle  rovine  so- 
gliono parere  nicmniabili  agli  scrillori  ; in  tal 
I modo  verso  i inisoii  icrramni  fu  os.aln  ogni  esem- 
pio di  libidine,  di  licstialc  crudelilà  e più  che 
j umana  siipcrhia.  Queste  fiirono  h;  imprese  falle 
quel  verno  da  Annibale. 

i LVHI.  Ili  poi  fece  ripesare  (non  però  mollo 
Icmpn)  i soldali,  nqntrc  che  i freddi  non  si  po- 
Icvann  soppnriare.  Ma  librimi  c ancor  duhhi  se- 
gni di  lla  primavera,  partendosi  dalle  .stanze,  menò 
l'escrcilo  in  ’lnsiana  per  congitignersi  anche  quel* 
I la  nazione,  per  amoic  o per  fqrza,  come  avcv.i 
' fallo  j Galli  m i liguri.  .Mcplrc  ch’ei  passava 
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rii.  Vento  miitus  iinher  quum  fcrretur  in  ipsa  ora, 
primo,  quia  aut  arma  orailtcmla  crani,  aiit  conira 
enilcnlcs  vorlicc  inlorli  affligebanlur,  constilcrc: 
deiiiJo  quum  iaui  spirìlum  iucluiJerct  ncc  recipro- 
care aiiimam  sincrcl.arcriii  a velilo  pariimper  con- 
sedcrc.  Tum  vero  ingenli  .sono  coelum  strepere, 
el  inter  liorremlos  fragnres  micare  ignes;  capii 
auribus  et  oculis  melu  omnes  lorpcrc.  Tandem, 
clTuso  imbre,  quum  co  magis  accunsa  vis  venti  | 
essct,  ipso  ilio,  quo  dcprcliensi  crani,  loco  castra  | 
poneve  necessarium  visuin  est.  Id  vero  laboris  , 
vclul  de  integro  iiiitium  fuit.  Nam  nec  eiplicare 
quicquam,  nec  statuerc  poterant;  ncc,  qimd  sta- 
tutum  essct,  manebat,  omnia  pcrscindcnto  vento 
el  rapiente:  et  mox  aqua  levata  vento,  quum  su- 
per gelida  monlium  cacumina  concreta  essct,  tan- 
tum nivosae  grandinis  deiccit,  ut,  omnibus  omis- 
sis, procumbcrenl  homincs,  tegminibus  suis  magis 
obruti,  quam  tccti.  Tanlaque  vis  frigoris  insecuta 
est,  ni,  ej  illa  miserabili  liominum  iumcnlorum- 
que  strage  quum  se  quisque  altollere  ac  levare 
velici,  diu  nequircl,  quia,  lorpcniibus  rigore  ner- 
vis,  viv  llcclere  artus  poterant.  Deinde,  ut  tandem 
agitando  sese  movere  ac  recepere  animos,  et  raris 
locis  ignis  flori  est  cocpliis,  ad  alienam  opem 
quis<|ue  iiiops  tendere.  Uiduum  co  loco,  velul 
obsessi,  mansere.  Multi  bomines,  multa  iumenla, 
elephanti  quoque  e*  bis,  qui  proelio  ad  Trebiam 
racla  suprrruerant,  seplem  ab.siimpli. 


UX.  Degressus  .\pcnnino  retro  ad  Placcnii.im 
castra  mosil,  et  ad  dccem  iiiillia  progrcssus  con- 
sedil.  Postero  die  duodecim  millia  pcdilimi.  quin- 
que  equilura  adversus  liuslem  ducil.  i\cc  Sem- 
pronius  consul  (iam  cniin^dierat  ab  Itnmaj  de- 
ircctavit  ccriaracn  : alque  co  die  Iria  millia  pas- 
suum  inter  bina  castra  liicre.  Postero  die  ingen- 
tibus  animis,  vario  cvcniu,  pugualum  est.  Piimu 
concursu  adco  rcs  llomana  supcrior  fuit,  ut  non 
aeie  viiuerenl  solum,  sed  pulsos  liosles  in  cantra 


rAp()cimino,  fu  assalito  da  si  terribile  ed  atroce 
lempe.sla,  che  quasi  avanzava  i disagi  e travagli 
sopportali  nelle  .\l|ii.  Kssciido  la  pioggia  grandis- 
sima da  un  gagliardo  vento  sospinta  e battuta  loro 
nella  faccia,  prima  si  fermarono,  perchè  bisogna- 
va 0 lasciare  le  armi,  uivcrn  sforzandosi  pure  di 
andare  innanzi,  da  certi  ritrosi  di  vento  erano  per 
terra  sbattuti  : di  |ioi  interebiudendo  loro  la  forza 
del  vento  lo  spirito,  nè  loro  laseiando  punto  ria- 
vere il  fiato,  voltale  le  .spalle  al  vento,  sedettero 
alquanto  In  terra.  Il  ciclo  anche  tuonando,  faceva 
grandissimo  strepilo,  e Ira  gli  orribili  tuoni  lam- 
peggiando, cadevano  sposi  folgori  c saette,  tanto 
che  come  s’essi  fossero  privali  degli  orecchi  e do- 
gli occhi,  tulli  per  la  paura  erano  direnlali  stupi- 
di c smarriti.  Finalmente  sopravvenendo  la  piog- 
gia, ed  essendo  perciò  più  crcsciula  la  violenza 
del  vento,  parve  necessario  l'accamparsi  in  quel 
luogo  stesso  ove  si  trovavano.  Ma  questo  lu  loro 
come  un  principio  di  nuova  fatica;  perciocché  non 
potevano  spiegare  le  leride,  o fermare  in  terra 
cos' alcuna  ; e quel  che  si  posava,  non  islava  fer- 
mo, rimescolando  II  vento,  c mandando  sottoso- 
pra ogni  cosa;  c poco  poi  essendo  l'acqua  levala 
dal  vento  sfiata  portala  sopra  i gelati  giughi  delle 
moiilagiie,  e glUacciaIn  insieme,  si  converti  e 
sparse  in  cosi  grossa  gragimola  mischiala  con  la 
neve,  che  gli  uomini,  lasciando  stare  ogni  cosa, 
si  gettavano  in  terra  bocconi,  carichi  più  tosto  ed 
oppressi  dalle  coperture  loro,  che  coperti  o dife- 
si. F ne  scguilù  poi  si  grande  la  violenza  del 
freddo,  che  volendosi  ciascuno  levare  da  quella 
miserabile  strage  c ruina  di  uomini  c di  bestie, 
Imigamenle  affaticandosi  appena  eli'cssi  il  polc.s- 
sero,  mcrccecbc  cs.sendo  iiilormenlili  i nervi  pel 
ghiaccio,  non  potevano  piegare  le  eongiunliire 
de'mcmbri.  Ma  poiché  pure,  dimeiiandusi,  c tra- 
vagliandosi cominciarono  a potersi  muovere,  ri- 
presero l'animo,  e r.ominciossi  a fare  dcTuochi, 
buiiclié  rari:  sicché,  chi  per  sé  stesso  non  poteva, 
ricorreva  aH'aiuIn  di  altri.  Stettero  rosi  in  quel 
luogo,  come  assediali,  due  giorni.  Molli  uomini 
e giumenti  vi  rimasero  morti,  e selle  di  quegli  eie- 
finiti,  che  dopo  il  fallo  di  arme  di  Trebbia  liir 
erano  avanzali. 

l.l.X.  Sceso  che  ei  fu  dall'  .Vpeiinino,  tornò  col 
rampo  addietro  verso  Piacenza,  ed  andato  innan- 
zi dicci  miglia,  fermò  gli  alloggianieiili.  I.'allro  di 
condusse  eoiitra  i nemici  dodicimila  fanti,  e e.iii- 
quemila  cavalli,  né  Sempronio  console,  il  quale 
già  era  tornalo  da  Iloma,  ricusò  la  battaglia:  c 
quel  dì  ambiduc  gli  eserciti  si  accamparono  vici- 
ni l'uiiii  all'aliro  intorno  a Ire  niiglia.  Il  giorno  di  , 
poi  SI  coinballé  da  ogni  parie  con  grandissimo 
animo,  e con  vari  avvcniriicnli.  bici  primo  inlop- 
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pcrse(|ucrcnlur;  mox  castra  quoque  op|iuguarcnt. 
llannibai,  paucis  propugiiatoribus  in  vallo  pnrlls- 
que  positis  , celeros  cnnfcrios  in  media  castra 
recepii,  inlcntosqiie  signum  ad  erumpendum  spe 
dare  iubet.  lani  nona  ferine  dici  bora  crai,  qnum 
Itomanus,  nvquicquam  faligalo  milile,  poslquam 
nulla  spes  erat  poliundi  castris,  signum  roreptui 
dedit.  Qnod  ubi  llannibai  accepit , lavalamqiie 
pugnam  et  rccessum  a caslris  vidi! , eiteniplo 
cquilibus  destra  laevaquc  omissis  in  liostcm,  ipsc 
cum  pediluin  robore  mediis  castris  erupit.  Pu- 
gna raro  ulla  magis  sacra,  et  cum  utriusque  parlis 
pernicie  clarior  fuissel,  si  cilendi  cani  dics  in 
longum  spatium  sivisscl.  Noi  accciisum  ingenti- 
bus  animis  proelium  diremil.  Itaque  acrinr  con- 
cursus fuil,  quam  caedes:  el,  sicut  acquata  ferme 
pugna  erat,  ila  clade  pari  discessum  est.  Ab  neu- 
tra parte  seicenlis  plus  peditibus,cl  dimidium  eius 
cquilum  cccidil.  Sed  maior  Ilomanis,  quam  prò 
iiuincro,  iaclura  fuil,  quia  equeslris  ordinisaliqunt 
et  tribuni  mililum  quinque  et  praefccti  sociorum 
Ires  sunl  interfecti.  Secundum  cani  pugnam  llan- 
nibai in  Lignres,  Sempronius  Liicam  conccssil. 
Venienti  in  Ligures  llannibali  per  insidias  iiilcrce- 
pli  duo  quacsiores  Romani,  C.  t'ulvius  et  !..  I u- 
cretiiis,  cum  duobus  Iribunis  mililum,  et  quinque 
equeslris  ordinis  scnaloriim  ferme  libcris,  quo 
magis  ratani  fare  cum  bis  pacem  soclelalcmqiie 
crederci,  Iraduniur. 


LX.  Dum  liaec  in  Ilalia  geruniur,  Cn.  Corncliiis 
Scipio,  in  llispaniam  cum  classe  el  eicrcilu  mis- 
sus,  qiium,  ab  osilo  Itbodani  profeclus,  Pirenac- 
osqiie  montcs  cìrcumvcclus,  Emporiis  appulissel 
classcm,  cxposilo  ibi  eiercilu,  orsus  a Lacctanis, 
omnem  oram  usque  ad  iberum  flumcn,  partilo 
renovandis  societalibus,  parlim  novis  inslilucndis, 
Rnmanae  dilionis  fccit.  Inde  conciliala  clemcniiac 
fama,  non  ad  marilimos  modo  popiilos,  sed  in  me- 
diterrancis  quoque  ac  monlanis,  ad  ferociores  iam 
genie»  valuit:  ncc  pax  modo  apud  eos,  sed  soeie- 
las  etiam  armorum,  parala  est:  validaeqiie  aliquot 
auxilinriim  cnhorles  ex  iis  coiiscriplae  sunl.  llaii- 
iioiiis  cis  Iberum  provincia  erat:  cum  reliqiicral 
llannibai  ad  regionis  cius  praesidium.  Ilaquc 


SO 

pn  l'csercilo  Romano  venne  tanto  al  di  sopra,  clic 
( non  solamente  balli  i nemici, ma  li  rispinse  dentro 
gli  alloggiamenti,  e ancora  si  mise  a combattere 
le  munizioni.  Annibaie,  avendo  posti  alquanti  pn- 
j dii  difensori  alle  porle,  ed  agli  steccati,  raecoili 
gli  altri  insieme,  li  ritirò  nel  mezzo  del  campo, 
comandando , che  attenti  aspellasseru  il  segno 
' per  uscir  fuori.  Era  quasi  gili  la  nona  ora  del  dì, 
quando  il  console,  avendo  lungamente  in  vano 
affaticato  li  soldati,  perduta  la  speranza  oramai 
di  guadagnare  gli  alloggiamenti,  fece  suonare  a 
raccolta.  Il  che  come  Annibaie  seppe,  e vide  che 
la  gente  era  allargala  c parlilasi  dalla  oppugna- 
zione degli  steccali,  subitamente  mandò  la  caval- 
leria in  due  bande,  da  man  destra  e sinistra,  ad 
assaltare  di  nuovo  i nemici,  ed  egli  ad  un  trailo 
con  lutto  lo  sforzo  dc’pcdoni  fece  irruzione  nel 
mezzo  del  campo.  Ilarissime  volte  fu  falla  la  più 
crudele  e sanguinosa  ballaglia,  c sarebbe  certo 
.qala  più  notabile,  con  danno  dell' una  parie  o 
dell'altra,  s’clla  si  fos.se  pollila  prolungare  più 
lungo  spazia  del  giorno.  La  iiolle  divise  la  zuffa, 
accesa  molto  animosamente,  siccliò  fu  più  aspro 
raffrmilamciito,  clic  non  fu  grande  ruccisione:  c 
come  la  battaglia  era  stala  quasi  pareggiata,  cosi 
alla  line  si  divisero  con  pari  danno.  Ila  ciascuna 
parte  morirono  non  più  di  seicento  fami:  c mezzo 
il  medesimo  numero  de’  cavalieri.  Ma  il  danno 
de'  Romani  fu  maggiore  che  non  pativa  il  nu- 
mero delle  genti,  essendovi  rimasi  morti  alcuni 
deir  ordine  equestre,  c cinque  tribuni  militari, 
0 Ire  caporali  de’ compagni.  Ilopo  quella  gior- 
nata, Annibale  se  ne  andò  in  Liguria , e Sem- 
pronio a Lucca.  Venendo  Annibale  in  Liguria  gli 
' furono  dati  nelle  mani  (acciocché  ci  credes.se  che 
] la  pace  fosse  più  stabile)  due  qiieslnri  Romani, 
Caio  Fulvio  c Lucio  Lucrezio,  con  due  tributi 
' militari,  ed  i liglinoli  di  cinque  deH’ordine  eque 
; sire,  quasi  lutti  senatori,  clic  da'Liguri  erano  sta- 
li presi  ingannevolmente. 

LX.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Ita- 
lia, Oiieo  Scipione  con  l'armata  c con  l’esercito 
fu  mandalo  in  Spagna.  Il  quale  parlilo  dalla  foce 
del  Rodano , avendo  giralo  i molili  Pirenei,  c 
giunto  con  Farniala  a un  luogo  dello  Emporio, 
pose  in  terra  rescrcilo;  c cominciandosi  da’Lacc- 
lani,  sottopose  lutto  il  paese,  insino  al  liiime  Ibe- 
ro,  all’  impero  Romano,  rinnovando  parte  le  ami- 
che  amicizie,  e parte  acqiiislandoiic  di  nuovo.  Di 
poi,  avendosi  guadagnata  fama  di  uomo  clemen- 
te, giovò  a.ssai,  non  solamente  a conciliarsi  i pò. 
poli  delle  terre  marillime,  ma  i mediterranei,  e. 
gli  abitatori  de’monti  ancora,  gente  assai  più  fie- 
ra. Né  solamente  acquistò  benevolenza  c paci 
con  essi,  ma  convenzione  e compagnia  delle  ai 
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priusquam  alicnarcniur  omnia,  obviam  ciindum 
ralus , caslris  in  conspeclu  hoslium  positis , in 
acicm  edusil.  Ncc  Domano  diITcrcmIuni  oertamon 
visum:  qnippc  qui  scirei,  cnin  llannonc  cl  Ila- 
sdrubalc  sibi  dimicandnm  esse;  nmllctquc  advcr- 
sus  singulos  scparaliiiqquam  advcrsus  diios  simul, 
rem  gcrerc.  Kcc  magni  ccriaminis  ca  diniicalin 
fuil.  Sex  minia  bnsliumcaesa.duo  capta  cumprac- 
sidio  caslrormmnam  cl  castra  expugnata  sunt,  et 
ipse  din  cum  aliqnol  principibus  capitur;  et  Scis- 
sis,  propinquum  caslris  oppidum,  cxpugnalur. 
Cclerum  praeda  oppidi  parvi  prclii  rcrum  fuil  ; 
suppcllex  barbarica  ac  viliuminancipiorum.  Castra 
inililcni  dilaverò  ; non  cius  modo  cicrcilus,  qui 
viclus  crai,  sed  et  cius,  qui  cum  llannibalc  in 
Italia  miblabal,  omnibus  fere  earis  rebus,  ne  gra- 
xia  impcdimcnla  fcrcniibus  csscill,  eiira  P)re- 
nacnm  reliclts. 


LXI.  Prinsquam  certa  Iniius  cladis  fama  accide- 
ret,lr8nsgrcssus  iberum  Ilasdriibal  cum  odo  mil- 
libus  pedilum,  mille  equilibus,  lanquam  ad  pri- 
munì  adventum  lluinanurum  occursurns,  posl- 
(|uain  pcrdilas  rcs  ad  Scissim  ainissaquc  castra 
accepit,  iter  ad  mare  ronvcrlil.  Ilaud  procnl  'far 
raronc  classicos  militcs  navalesque  socios,  vapos 
palanicsqne  per  agros  ( quod  ferme  fit,  ut  socun- 
dae  rcs  crcent  ncgligcntiam),cquite  passim  dimis- 
so,cum  magna  caede,  maiore  fuga  ad  naves  cnm- 
pcllil.  Xec  diutius  circa  ca  loca  murari  ausus,  ne 
a Scipione  opprimcretnr,  trans  Ilicrum  sesc  rece- 
pii. Et  Scipiu,  raplim  ad  famam  novorurn  hoslium  j 
agminc  acln,  quum  in  pauco.s  pracfcclos  naviuin  ' 
animadverlisscl,  praesidio  Tarraconc  modico  re-  ! 
lido,  Emporias  cum  classe rediil.Vixduin digrosso  j 
co,  IlasdrubaI  adorai:  cl,  llcrgolum  pupillo,  qui 
obsides  Scipinni  dcderal,  ad  dcfcclioncm  impnl-  : 
so,  cnm  cornni  ipsorum  iuventnic  agros  fìdcliuni 
Romanis  sociorum  vaslal.  Evciln  deinde  Scipione 
liiberni.s,  loto  cis  Iberum  cursus  cedil  agro  Sci 
pio , reliclam  ab  audnrc  defeclionis  llcrgcluin 
pcniein  quum  infesto  cvcrcitu  invasissci,  compul- 
sis  omnibus  Alhanagiam,  urbem  quae  caput  cius 
populicral,  circuinsedil  ; intraqnc  die.spaucos, 
pluribus  quam  ante  obsidibus  impcrali.s,  llergc- 
tcs,  pecunia  cliam  mullatos,  in  ius  dilioncmquc 
recepii.  Inde  in  Anscinnos  propo  Iberum,  socios 


mi  : tanto  clic  degli  aiuti  mandali  da  quelli  fece 
alcune  buone  squadre.  Le  quali  cose  non  erano 
ncculle  ad  Annone.  Questi  era  slato  lasciato  da 
Annibaie  al  di  qua  dcll'lbero  alla  guardia  di  quel- 
la provincia.  Per  Ionio  giudicando  che  bisognasse 
contrastargli,  aranti  ch'ci  si  alienasse  ogni  cosa, 
essendosi  prima  accampalo  a fronte  de'  Romani, 
trasse  fuori  le  sue  genti  in  ordinanza.  Nè  anche 
a'  Romani  parve  da  indugiare  più  olire,  sapendo 
clic  bisognava  loro  combattere  c.on  Annone  c con 
Asdrubale,  c volendo  più  tosto  comballerecon 
un  solo  per  volla,  che  con  ameiiduc  ad  un  trailo. 
Questa  battaglia  non  fu  mollo  pericolosa:  seimila 
uomini  vi  rimasero  morti,  duemila  presi,  e quelli 
parimente  eh’ erano  alla  guardia  del  campo;  per- 
chè furono  anche  espugnali  gli  alloggiamenti,  c 
cosi  fu  preso  lo  stesso  capiUiiio  con  alquanti  dei 
principali , c fu  comballulo  c viiilo  un  castello 
cliiamalo  Scisso,  vicino  al  campo.  La  preda  del 
caslello  fu  di  poca  valuta,  come  arme  ed  arnesi 
di  gente  barbara  e di  bassa  mano.  Ma  quella  de- 
gli alloggiamenti  fece  ricclii  i soldati  della  roba 
non  solo  dell'cscrcilo,  cb’cra  sialo  vinto,  ma  di 
quello  ancora,  il  quale  era  con  Annibale  in  Da- 
lia ; avendo  lascialo  quasi  tulle  le  più  care  coso 
d'inlorno  i monti  Pirenei,  per  non  impacciare  I 
soldati  di  tanti  carriaggi. 

LXI.  Avanli  che  la  fama  di  (juesla  rolla  perve- 
ni'se  cena  ad  Asdrubale,  egli  aveva  passala  il 
llumc  Ibcro  con  ottomila  pedoni,  e mille  cavalli, 
coni’  ci  fosse  per  opporsi  a'Romani  alla  prima  ve- 
nula loro.  Bla  poscia  di’ egli  intese,  che  la  cosa 
era  male  andala,  c gli  alloggiamenli  esser  per- 
diili,  volse  il  cammino  verso  la  marina,  e Irovan- 
du  non  mollo  lontano  da  Tarracona  i soldati  del- 
l'armata Romana,  c la  ciurma  delle  navi  vaga- 
bondi, sparsi  pel  paese  (siccome  avviene  che  le 
cose  prospere  fanno  gli  nomini  negligenli  c Iras- 
curali  ) li  respinse  alle  navi,  con  grande  uccisio- 
ne c maggior  fuga.  Nè  ebbe  [loi  ardire  di  sopra- 
star  molto  in  quel  paese,  per  non  vi  esser  so- 
praggiunln  da  Scipione;  ma  si  rilirù  olirà  al  fiu- 
me Ibero.  E Scipione,  alla  fama  del  nuovo  nemi- 
co, raccolta  in  frella  una  niuno  di  milizie,  avendo 
alquanto  gasligali  alcuni  cnndullieri,c  lasciala  una 
mezzana  guardia  in  Tarracona,  si  ritornò  con  l'ar- 
mala ad  Emporio.  Appena  cli'ei  fosse  quindi  parli- 
lo,chc  Asdrubale  vi  fu  prescntc;c  costretto  a ribel- 
larsi il  popolo  degli  Ilergcii,  il  quale  aveva  dato  gli 
slulicbi  a Scipione,  con  la  giovcnlù  di  quella  nazio- 
ne diede  il  guasto  al  conlado  di  coloru  clic  perse- 
verarono in  fede  col  pn|)ulo  Itoinano.  Essendosi  di 
poi  mosso  Scipione  dalle  stanze  del  verno,il  nemico 
si  ritirava  di  qua  dall'Ibcru  verso  Tarracona.  Sci- 
pione avendo  inimiclievoimcnie  occupali  i paesi 
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et  ipsos  Piieiioruni,  proccilil:  altjuc,  urie  cormn 
oli>cs5a,  l.aielaiius  auiilimii  lìiiiliniis  rcmiiles  no- 
etc,  liami  procul  iam  urbe,  qiiiim  iiUrarc  vcllcnl, 
e\(-epil  iiiiiidiis.  Cacsa  ad  dundccim  millia:  Giuli 
paciie  omnes  nrinis,  donios  passim  palanics  per 
iigros  dilTugerc;  iicc  obsessos  alia  lillà  res,  quam 
iniqua  uppugiianlibus  liienis,  lulabntur.  Trigiiila 
dica  obsidio  fuil:  per  quos  raro  unquam  nii  mi- 
iius  qualuor  pedes  alla  iaculi:  adeoque  plulous  ac 
vincas  liomaiioruni  opcruerat,  ul  ea  sola,  ignibus 
aliquolieiis  coniurlis  ab  iiostc,  cliatn  lulaiiicnlum 
fueril.  Poslrcnio  i|uuni  Aniiisilus  priiiccps  coroni 
ad  llasdrubaleni  profugisset,  vigilili  argenti  lalcii- 
lis  podi  dcduiiliir.  Tarracuiiem  in  liibcrna  redi- 
tiim  est 


I.XII,  Romac  aul  circa  lirbcm  miilla  ca  liicmc 
prudigia  Tacla:  auUquod  evenire  solet,niolis  semel 
in  religionem  aiiiiiiis)  multa  nuuliala,  Gl  credila 
temere  suni  : in  i|uis  iiigeniiiim  inranlem  some- 
Mreni  in  foro  olilorio  Iriiimphuni  riamasse:  et  foro 
Iioarliibovcm  in  lerliaiiicontignationcmsua  spoiile 
seandissc,  alque  inde  tumullu  babilaloruin  terri- 
Inm  scse  deiecissc:  et  navium  speciem  de  coelo 
alTulsisse,  et  acdeni  Spei,  quae  est  in  foro  olilorio, 
fulmine  iclain:  et  l,anuvii  baslam  se  comniovisse: 
et  corvum  in  acdoin  lunonis  devolasse , alque  in 
ipso  piilvinario  cunsedisse:  et  in  agro  Aniilcrnina 
miiltis  locis  lioiniiiiim  specie  procul  candida  vesic 
visos,  nec  ciiin  ullo  congrcssos:  et  in  Piceno  la- 
pidibus  pluissc:  et  Caere  sorles  exlenualas:  et  in 
Calila  lupiiin  vigili  gladiiim  e vagina  rapinm  abs- 
lulissc.  Ob  celerà  prodigia  libros  adire  decemviri 
lussi  suiil.  Qiind  aulem  lapidibiis  pluisset  in  Pice- 
no, novendiale  sacrimi  cdicluni,  cl  subinde  aliis 
prneurandis  propc  Iota  rivilas  operala  fuil.  lato 
priniiini  omnium  lirbs  liisirala  est , liostiacqne 
inaiores,  qiiibiis  edlliiin  est,  diis  cacsae;  et  donum 
ci  auri  pondo  quadraginla  taniiviiim  ad  lunonis 
portaliim  est;  el  signnni  aeneiim  malronac  luiioni 
in  Avcniino  dedicavcruiil;  el  leelislcrnium  Caere, 
ubi  sorles  allenualac  crani,  imperatimi;  cl  sup- 
plicalin  Forlunae  in  Algido  ; lluniae  quo<|ue  el 
Icelislerniiim  liiveiiluti,  el  snpplicalio  ad  aedem 


abbandonali  da  chi  gli  aveva  falli  ribellare,  ed 
avendo  assalloto  la  narìone  degli  llergcii,  c re- 
spinli  tulli  nella  cillà  di  Alaiiagia,  la  quale  era  il 
capo  di  quel  popolo,  vi  si  pose  a campo,  c Ira  po- 
chi di  la  costrinse  a darsi:  comandando  loro  mag- 
gior numero  di  slaliclii  clic  prima,  c condannan- 
dogli ancora  in  danari.  Di  poi  coirò  nelle  terre 
degli  Auselani,  vicini  all'lbero,  amici  similinenlc 
de'Cartagincsi.  Eil  avendo  assediala  la  ciltà,  non 
mollo  lonlano  da  essa,  una  nolle  oppresse,  me- 
diante uno  agguato  , i Laeelani,  i quali  la  nolle 
venivano  a soccorrere  i vicini,  cil  appnnlo  vole- 
vano entrar  dentro.  Kurono  i morii  circa  dodici- 
mila, c quasi  tulli  furono  spogliali  delle  armi;  sic- 
clic  sbaragliali  per  lutia  la  campagna,  se  ne  fug- 
girono a casa.  Nè  alcuna  cosa  difendeva  più  gli 
a.sscdiati,  clic  l'asprezza  del  verno,  troppo  con- 
Iraria  agli  assediami.  L’ assedio  durò  Irenla  gior- 
ni : nel  qual  tempo  rare  volle  fu,  clic  la  neve  non 
fosse  alla  qiiallro  piedi;  cd  in  cotanta  altezza 
aveva  ricoperto  i manlcllclli,  e le  allre  macchine 
dc'Kaiiiani,  clic  quella  sola  difese  le  delle  opere 
da'  fuochi,  alquante  volle  gellali  da'ncmici.  l'Ili- 
niamente  essendosi  fuggito  Amusilo  lor  capo  ad 
Asdrubalc,  accordatisi  di  pagare  venli  taicnii  di 
argento,  si  dicrono  in  potere  de'  Romani,  i quali 
! lornarono  poi  a svernare  a Tarracona. 

LXII.  A Roma  c ne' luoghi  vicini  quel  verno  ac- 
caddero molli  prodigi!,  ovvero  (come  suole  avve- 
nire quando  gli  animi  sono  una  volla  inclinali  alla 
religione)  umili  nc  furono  rapportali,  c temera- 
riamenle  creduli.  Tra  i quali  (si  disse)  un  bamlii- 
no  di  sci  mesi,  nato  di  padre  c madre  liberi,  nel 
inercalo  degli  erbaggi,  avere  gridalo  c ebiainalu 
il  Irioofo:  cd  un  bue.  su  la  piazza  del  mcrcalo  dei 
buoi , salì  per  sè  stesso  in  una  casa  sino  al  terzo 
: palco,  c poi  spavcnUito  dal  rumor  degli  abilalori, 

' se  nc  gcllù  a Icrra:  c clic  si  era  vpdulo  risplen- 
dcrc  in  ciclo  cerlc  umbre  a siiniglianza  dì  navi, 
ed  il  tempio  della  Speranza  nel  mercalo  degli  er- 
baggi fu  percosso  dalla  saella:  cd  in  Laniivio  l'u- 
sla  dì  (iinnanc  per  sè  medesima  si  venne  a niun- 
vcrc  e crollare  : c cosi  fu  luiiizialo,  clic  un  corvo 
era  volalo  nel  lenipio  di  Oiuimiie,  c postosi  sopra 
il  piilviiiarc  c base  della  dea:  e che  in-l  cniilado 
Aiiiileniiiio  in  molli  liioglii  si  erano  vediilc  im- 
magini di  nomini  veslili  di  bianca:  mmdinienu, 
accostandosi,  non  si  vedevano,  nè  riirovavann  in 
fallo:  c clic  nel  Piceno  era  piovuto  sassi,  cd  in 
Ceri  si  erano  falli  muli  gli  oracoli:  cd  in  llallia  ini 
lupo  tolse  la  spada  dal  lato  ad  un  saldato,  che  fa- 
ceva la  guardia.  Coiuandossi  a'  dicci  uomini  de- 
putali, clic  per  cagione  degli  allri  prodigii,  vedes- 
sero i libri  Sibillini.  .Ma  per  esser  piovute  pietre 
nel  Piceno,,  si  ordinò  che  nove  dì  conlinui  si  sa- 
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llorculli  noniinalitn;  deimic  uiii»ci->«  populo  circa 
omnia  pulrinaria  indicta;  el  Genio  maiores  hosliac 
caesae  quinque  ; el  C.  Alilius  Serranus  practor 
>ola  susciperc  iussus,  si  in  deccm  annos  respu- 
blica  codem  siclisset  stalu.  Ilacc  procurata  rola- 
quc  er  libri»  Sibyllinis,  magna  e\  parte  levarcrant 
religione  animos. 


LXIII.  Consulnm  designalorum  alter  Flaminius, 
cui  eac  leginnes,  quae  Placciitiae  hibcrnabant, 
sorte  evenerant , edicliim  et  lileras  ad  ronsulcm 
misil,  ut  is  escrcitus  idibus  martiis  AriminI  essct 
in  castris.  Ilnic  in  provincia  consulàtum  iiiirc  con- 
silinm  eral,  memori  veterum  cerlaminnm  cum  fa- 
Iribus;  quae  Iribunus  picbis,  et  quae  poslea  con- 
sul,  prius  de  consulalu,  qui  abrogabalur,  dein  de 
Iriumpbu  liabueral;  invisus  eliam  Patribus  ol>  no- 
vani  legem,  quam  Q.  Claudius  tribunus  plebi»  ad-  I 
versus  scnatum,  uno  Patrum  adiuvaiitc  C.  Fla- 
minio, tuleral;  ne  quis  senator,  cuivc  senatorins 
pater  fuissel,  maritimam  navem,  quae  plus  quam 
trecenlarum  ampliorarum  essct,  haberet.  Id  salis 
Iiabitum  ad  rruclus  ex  agris  vectandos  : quaestus 
onmis  Patribus  indecorus  visus  est.  Des,  per  sum-  I 
inam  conlcntionem  acla,  imidiam  apud  nobilita- 
tem  suasori  legis  Flaminio,  farorem  apud  picbcm 
allerumque  inde  consulàtum,  peperit.  Ob  bare  ra- 
lus  auspiciis  ementiendis,  Latinarumque  feriarum 
mora,  el  consularibus  aliis  impedinieutis  retentu- 
ros  se  in  urbe,  simulato  iliuere  privatus  clam  in 
provinciam  abiit.  Ea  res,  ubi  palam  facla  est,  no- 
vam  instipcr  iram  iurestis  iam  ante  Patribus  movil: 
A’on  cum  senniu  modo,  sed  iam  cum  diis  immor- 
talibus,  C Flaminium  bellum  gerere.  Consulcm 
ante  inauspicato  factum  mocanlibus  ex  ipsa 
acic  diis  algve  hominibus  non  paruissc;  el  mine 
conscicntia  sprctorum  el  Capilolium  el  solennem 
rotorum  nuncupalionem  [tigUse:  ne  die  tni« 
maghiratus  tovis  optimi  maximi  templum  adì-  I 
rei:  ne  senatum, invisus  ipse,el  sibi  uni  tm  iiuiii, 


grificasse,  c cosi  quasi  lulla  la  città  attese  a pro- 
curare gli  altri  prodigii.  Innanzi  lutto  fu  religio- 
samente purgala,  c lustrala  tutta  la  città,  e luron 
sagrincale  le  ostie  maggiori  a quegl'iddii,  a cui 
era  stalo  ordinato  : ed  a Giunone  in  I.anuvio  fu 
parlalo  un  dono  di  quaranta  libbre  d' oro  : e le 
matrone  posero  nel  monte  Aventino  una  statua  di 
bronzo  a Giunone  medesima:  ed  in  Ceri,  dov’e- 
ran  venuti  meno  gli  oracoli,  fu  deliberalo  un  let- 
lislernio  ; c cosi  si  fecero  supplicazioni  alla  For- 
tuna nella  selva  di  Algido,  ed  a Roma  si  fece  un 
letlislcrnio  alla  dea  della  Gioventù,  ed  una  sup- 
plicazione nel  tempio  di  Ercole  nominatamente. 
Fu  poi  comandalo  a lutto  il  popolo,  ebe  suppli- 
casse intorno  a tulli  gli  altari,  c statue  degl'iddii. 
Ed  all'  iddio  Genio  si  fece  .sagrificio  di  cinque 
ostie  maggiori,  c fu  commesso  a Caio  Alilio  Ser- 
rano pretore,  che  facesse  qualcbe  voto,  se  la  re- 
pubblica durasse  dicci  anni  nel  medesimo  stalo. 
Queste  co.se  in  tal  mainerà  procurale,  e voli  falli, 
secondo  il  tenore  de'  libri  Sibillini,  avevano  in 
gran  parte  alleggeriti  gli  animi  dal  timore  della 
religione. 

LXIII.  Flaminio,  uno  de' consoli  disegnali,  a 
cui  erano  venule  in  sorte  quelle  legioni,  le  quali 
erano  alle  stanze  a Piacenza,  mandò  lettere  al 
console  con  un  comandamento,  clic  quell'eserci- 
to si  trovasse  a mezzo  marzo  in  campo  ad  Arimi- 
no. Costui  aveva  disegnalo  di  pigliare  il  magistra- 
to nella  sua  provincia,  ricordandosi  delle  vecchie 
contese,  le  quali  aveva  avuto  co'Padri,  essendo 
tribuno  della  plebe,  e poi  essendo  console:  la  pri- 
ma volta  del  consolalo,  di  che  essi  lo  volevano 
privare;  la  seconda  ( essendo  console  ) del  trionfo 
die  gli  fu  negala.  Parendogli  anche  essere  odioso 
al  senato  per  la  nuova  leggc.Ia  quale  Quinto  Clau- 
dio tribuno  della  plebe  aveva  fatta  conira  II  senato, 
aiutandolo  anche  Caio  Flaminio  solo  di  queU'ordi- 
iie:  che  niun  senatore,  nè  chi  fosse  stalo  padre  di 
senatore,  potesse  tenere  alcun  legno  in  mare  di 
maggiore  tenuta,  che  di  trecento  botti  : questo 
pareva  che  fosse  abbastanza  a condurre  i frulli 
del  contado:  c che  ogni  guadagno  fosse  non  con- 
venevole a senatore.  Questa  cosa,  essendosi  trat- 
tala con  gran  contenzione,  aveva  acquistato  a 
Flaminio  confortatore  della  legge  malevolenza 
appresso  la  nobiltà,  c grazia  c favore  con  la  ple- 
be : e quindi  poi  quest'allro  consolalo.  Per  que- 
sto, pensando  egli  che  f avessero  a ritenere  in 
Roma,  col  mentire  degli  augurii,  c con  farlo  di- 
morare per  cagiono  delle  ferie  Latine,  ed  altre 
colali  occupazioni  del  console,  fingendo  egli  an- 
dare altrove  (come  privalo)  nascosameidc  se  n'an- 
dò alla  provincia.  Questa  cosa,  quando  ella  fu 
I manifesta,  mosse  nuovo  sdegno  a'  Padri,  i quali 
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tiderel  consuleretque:  ne  I.adnas  indicerei,  lo  già  innanzi  gli  orano  nemici,  dicendo:  Che  Flit- 
liijue  I.atiari  sollenne  snrrvm  in  monte  faterei:  minio  comhatlern  non  solamente  col  senato,  ma 
ne,  atispicalo  profectus  in  Cajnlolium  ad  vota  con  gl'iddii  immollati:  e che,  essendo  stalo  con- 
uuncupanda,  palndatus  inde  cum  liclorihus  ad  sole  la  prima  rolla,  senza  pigliare  gli  aiispizii. 
proiunctoin  irci,  l.ixae  modo  sine  insignilms,  non  aveva  voluto  né  agl'  iddìi,  nè  agli  uomini 
sine  liclorihus,  profectum  clam,  furtim,  hatid  ubbidire:  ed  ora  per  In  coscienza  di  tali  dispre- 
aliter  guani  si  exsilii  cousa  soluin  ceriisscl.  Ha-  gl  aveva  fuggito  i comizii  de'prelori  ed  il  Campi- 
gis  jiro  maiestate  ridelkel  imperii  drimini , doglio,  ovvero  la  solenne  oblazione  dei  voli:  per 
gvam  flomnc,  magisiratum  initurum,  et  in  de-  non  andare  il  giorno  solenne  del  preso  magislra- 
versorio  hospilali,  guam  apiid  penatcs  suos,  to  a visitare  il  tempio  di  dove  olliino  massimo; 
praelextam  sumplurum.  Rcvocandum  universi  perchè  sapendo  sè  essere  odioso  al  senato,  non 
relrahenduniquc  ccnsncrunl;  et  cogendum  omni-  coleto  veder  girello  che  ancora  solo  egli  acero 
bus  prius  pracscnlem  in  deos  hominesque  fungi  in  odio,  né  domandargli  consiglio,  e similmente 
ofllciis,  quam  ad  eicrciluin  cl  in  provinciam  irci,  per  comandare  le  ferie  latine,  e non  fare  il  so- 
lo eam  Icgalioncm  (legalos  cnim  mini  placidi)  tenne  sagrificioa  Giove lazialenelmonted’Jtba: 
Q.  Tcrentius  et  M.  Aniislius  profccli,  niliilo  magis  e per  non  andare  dopo  i (>rc.viauspizii  in  Comjn- 
eum  movere, quam  priori  consuialu  lilcrac  move-  doglio  a fare  i voti,  onde  recarsi  poi  paludato 
ranl  a senalu  missac.  Paucos  posi  dicstnagislra-  alla  sua  )»racincia.  Ma  dicevano,  ch'esso  era  ilo 
lum  ÌDÌil,immolantiqiic  ci  vilulus  iani  ictus  e ma-  a guisa  di  un  saccomanno  senza  le.  insegne  ed 
nilius  sacrillcanliuin  quum  sesc  protipuisscl,niul-  ornamenti  del  magistrato,  e senza  Ultori  e mi- 
tos  circumslanles  cruore  rcspcrsil.  Fuga  procul  nislri  dell'ii/ficio,  in  fretta  e di  noscoso,  non  al- 
eliam  maior  apud  igiiaros,  quid  Irepidarelur,  et  Irimenli,  che  s'egli  se  ne  andasse  in  esilia,  qua- 
concursalio  fidi  : id  a picrisque  in  omcn  magni  si  come  s' ci  dovesse  pigliare  il  magistrato  con 
lerrorLs  acceplum.Lcgionibus  inde  duabus  a Sem-  più  onore  e dignilà  in  Jrimino,  che  in  Roma;  e 
pronio  prioris  anni  consulc,  duabus  a C.  Alilin  volessi  più  tosto  pigliar  la  veste  pretesta  su  l'o- 
praelore  acceplis,  in  Elruriam  per  Apennini  Ira-  sleria  che  nello  coso  proprio.  Tulli  adunque  iini- 
miles  evcrcilus  duci  est  coeplus  {/t.  U.  5J5,  J.  tamcnic  giudicarono,  die  ci  si  facesse  tornare  in- 
C.  217  ).  dietro,  c ai  costringesse  ad  usare  prima  tull’i  de- 

bili uIRzi  verso  gl’  iddi!  e verso  gli  uomini,  avanti 
ch'egli  andasse  nella  sua  provineia.In  quella  lega- 
zione (perchè  si  deliberò  di  mandargli  ambascia- 
dori)  essendo  stali  mandati  Quinto  Terenzio  c 
Marco  Anlislio,  niente  lo  mossero  più  che  si  aves- 
sero fallo  le  Icllerc  mandategli  dal  senato,  nel 
suo  primo  consolalo.  Pochi  giorni  dopo  prese  il 
magislra  lo,  c mentre  cli'ei  sagrific.iva,  nn  vitello 
già  forilo,  uscendo  delle  mani  de'minislri  del  sa- 
grilicio,  bagnò  di  sangue  molti  dc'eircoslanli.  La 
fuga  c ’l  tumulto  di  quegli  i quali  erano  discosto 
fu  assai  maggiore,  non  sapendo  eglino  onde  si 
nascesse  il  timore  ed  il  correre  del  volgo.  Questo 
fu  ricevuto,  e dalla  maggior  parte  tenuto  per  un 
segno  ed  augurio  di  grande  spavento.  Iti  poi 
avendo  ricevuto  due  legioni  da  Sempronio,  stalo 
console  ramni  dinanzi,  e due  da  Caio  Alilio  pre- 
' loro,  rcsercito  si  cominciò  per  li  Iragctii  dell' A 
' pennino  ad  inviare  verso  Toscana  (-4,  H.  3JS,  A. 
C.  217). 
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ffunnil'iil.  per  conlinuas  vigilias  in paludibtis 
Odilo  amù.w,  venti  in  Eltvriam;  per  qttoi  palu- 
dea  qvalriduo  el  Irìbtta  noctibus  sine  ulta  requie 
iter  feci!.  C,  tiaminius  contui,  homo  lemerarius, 
contro  auspicio  profeclus,  aiqnis  mililaribus  ef 
fossis,  quiie  loUi  non  poleronl,  el  ab  equo,  quem 
ronscendcral,  per  caput  devolulus,  tnttditi  ab 
ffannibale  cirrumventus,  ad  Traaimenum  lacum 
ciim  exerctiu  caesua  est.  Sex  miUia,  quae  ero- 
peraiU,  fide  ab  Maharbale  data,  perfidia  Banni- 
halis  vincla  «uni.  Quum  ad  nuniivm  cladis  Bo 
mae  Ivclus  esset,  dune  malree,  pi  insperato  re- 
( PplÙ!  finis,  gaudio  mortuae  sunt.  Ob  hanc  da- 
dem  ei  Sibyliinis  libris  ver  sacrum  votum.  Quum 
deinde  Q.  Fabius  Kaximus  dictator,  adcersiis 
Bannibalem  missus,  notlel  acie  cum  eo  cnnflige- 
re,  ne,  fonlrn  ferocem  tot  eiclorits  hostem,  ter- 
rilim  adcersis  proeliis  mililem  pugnae  commu- 
terei , el , opponendo  se  tantummodo,  conalus 
Bannibalis  impedirei  : U.  Binucius  magister 
equitum,  (eroi  et  lemerarius,  criminando  dicla- 
torem  lanquum  segnem  el  limidum,  efiecit.  ut 
populi  iussu  aequaretur  ci  aim  diclutorc  impe- 
rium;  divisatine  exercilu,  quum  iniquo  loco  con- 
flixisset,  el  in  mnxiino  discrimine  tcgiones  eius 
essent,  superveniente  cum  exercilu  Fabio  .Vaxi- 
mo  discrimine  liberalus  est.  Quo  beneficio  li- 
efue  cnelro  cum  eo  intuii,  el  patrein  eim  salu- 
Lavil;  idemque  /licere  milites  iussil,  llannibal, 
vaslata  Campania,  inter  Casilinum  oppidum  et 
CatUculam  montem  a Fabio  clausns,  sarmenlis 
Tito  Livio,  11. 


Annibaie,  perduto  un  occhio  j>er  le  conlimie 
uejlie  in  sili  paludosi,  tienile  in  Toscana  dopo 
viaggiato  senza  posa,  pur  fra  paludi,  quattro  di 
1 e Ire  notti.  C.  Flaminio  consolo,  uomo  lemera- 
^ rio,  partito  contrariamente  agli  auspica,  gli 
i stendardi  che  non  si  poleano  sverre  fe'  scalzare 
con  la  zappa,  e dal  cavallo  su  cui  era  montato 
! ondulo  n capo  in  giù,  slrello  dalle  insidie  d' An- 
nibaie, fu  taglialo  a pezzi  con  esso  l'esercilo 
j presso  il  lago  Trasimeno.  Seimila  Bamani  che 
] apertasi  la  via  fra'  iiemici,  ermi  campali  titilla 
j strage,  si  commisero  olla  fede  di  Manrbale  ; ma 
da  linnibale  furon  perfidamente  fatti  prigionieri. 
Alla  notizia  di  quesln  mina  essendosi  sparso  il 
lutto  in  Homo,  due  madri,  veduti  contro  la  loro 
speranza  ritornar  salvi  i figlinoli,  ne  morirono 
i di  gioia.  Per  questi  danni,  consultati  i liòri  Si- 
billini, fa  deliberata  una  primavera  sacra.  Indi 
fa  mandato  contro  Annibale  Q.  Fabio  .Bassimo 
dillalore;  il  quale  non  volendo  con  lui  azzuffar- 
si, per  non  avventurare  i soldati  sbigoltili  pei 
mali  succes.si  tmlecedenli  u combattere,  con  un 
nemico  per  tante  villorie  imbaldanzito,  ma  col 
solo  ojijinrsi  mtmdantln  avutilo  gli  sforzi  il' in- 
nibaie; 11.  Binucio  mae.stro  de'  cavalieri,  feroce 
e temerario,  appuntando  il  dittatore  di  pigrizia 
e di  timidezza,  fece  si  rhe.  per  decreta  del  popolo 
gli  fosse  pareggiato  con  quello  il  coiiuindo.  F 
dicùo  r esercilo,  e.ssendo  venni»  alle  mniii  col 
nemico  in  luogo  svantaggioso,  le  legioni  di  lui 
erano  il  gravistUmo  pericolo,  se  sopragijiiinto 
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XII.  Diclator.pswilu  consulis  arceplo  o l’ulrio 
Klacoo  legalo  , per  agnini  Sabiniim  Tibur , quo 
(liem  ad  conveiiiendimi  eilixeral,  iiovis  inilitibus, 
lenii  : inde  Pracnesle,  ac  iransversis  limilibus  in 
viam  Lalinani  csl  egressus:  mule,  ilineribus  .sum- 
tna  rum  cura  eiploratis,  ad  huslem  duci!;  iiullu 
loro,  nisi  quanluni  neeessilas  cogerel,  forliinae 
se  coinniis.surus.  Quo  priiiiuin  die  liaud  procul 
Arpìs  in  ronspcclu  liuslium  pnsnit  castra,  nulla 
mora  racla,  quiii  Pocnus  educcrct  in  aciem,  cu- 
piamqur  pugnandi  raccrct  ; sed  ubi  quieta  omnia 
apiid  liosles,  iiec  castra  nllo  luniullu  mola  videi  ; 
incrcpans  qnidem,  viclos  tandem  llarlius  animos 
llomanis,  debcllalum<|ue  cl  concessum  propalam 
de  lirlule  ac  gloria  esse,  in  castra  rediii:  celerum 
tarila  cura  aninium  incensiis,  quod  cum  duce, 
bandquaquani  Flaminio  Sempruniuque  simili,  fu- 
tura sibi  res  esse!  ; ac  luui  dcinum  edncti  malis 
llomani  pareni  llaniiibali  ducem  qiiacsisscnl.  Hi 
prudcniiam  quiuem,  non  vini,  didatoris  cilemplo 
limiiit  : constantiainque  cius  bauddum  cipcrlus, 
agitare  ac  tcniaru  auiinum  movendo  crebro  ca- 
stra , populandoqiie  in  oculis  cius  agros  socio- 
rum.  coepii:  cl  niodu  citato  agminc  n conspectu 
abibal.  modo  repente  in  aliquo  nexii  viac,  si  evei- 
pere  dcgrcssum  in  aci)uum  posse!,  occuilus  olisi- 
stebat.  Fabiiis  per  loca  alta  agincn  ducebat,  mo- 
dico ab  liosle  intervallo,  ut  ncque  omiitcret  cum, 
ncque  congrederelur.  Castris,  nisi  quantum  usus 
necessario  cogerel,  tenebatur  miles.  Pabulum  et 
ligiia  nec  palici  pclcbant,  nec  passim.  E(|uilum 
Icvisqtic  arraalurae  stallo,  composita  inslructaque 
in  siibilos  lumullus,  et  suo  militi  luta  omnia,  et  in- 
festa elfusis  lioslium  populaloribus  praebebat.iVe- 
que  universo  periculo  somma  reriim  cummillcba- 
lur’.clparva  momcnia  leviuni  cerlaminum  ci  luto 
coeplorum,  flnilimo  receptu,  assuefaciebaut  lerri- 
tum  prislinis  cladibus  mililem,  minus  iam  tandem 
aut  virlulisaut  furluiiae  pocnilcre  suae.  Sed  non 
llannibalcm  magis  infestum  Iam  sanis  consiliis 
liabebal,  quam  magisirum  cquilum:  qui  nihil  a- 
liud,  quam  quod  non  impcrabai,  niorac  ad  rem- 
publicam  praecipitaiidain  liabebat.  Ferov  rapi- 
dusque  in  consiliis,  ac  lingua  immodicus,  primo 
inier  paucos , deinde  propalam  in  vulgus , prò 
cunclalorc  segnem,  prò  cauto  liinidum , allln- 
gens  vicina  virtutibus  vitia,  conipellabat:  premen- 
doque  supcriorem  (qiiae  pessima  ars  niniis  pres- 


se difese  e guardale  le  marine  d'Italia.  In  Ibu 
era  descrilla  una  gran  quantità  di  gente.  I libcr 
lini  ancora,  i quali  avessero  figliuoli,  efosscio  di 
età  militare,  si  erano  obbligati  al  sacramonlo,  in 
questo  esercito  di  lerraiiani  quei  eh'  erano  da 
trcntacinque  anni  in  giù,  furono  imbarcali,  e gli 
altri  lasciali  alla  difesa  della  terra. 

XII.  Il  dittatore  avendo  ricevuto  rcsercilo  del 
console  da  Fulvio  Fiacco  suo  legato,  pel  conta- 
do Sabino  venne  a Tiburc,  ov'egli  uvea  comanda- 
lo che  si  ragniiasscru  i nuovi  soldati.  Di  poi  per 
sentieri  traversi  si  ritornò  su  la  via  Latina  a Pre- 
nesle,  ove,  avendo  dìiigenlemcnie  spiato  lutto  il 
cammino,  si  mosse  per  andare  cuiilra  il  nemico, 
con  animo  deliberato  di  non  si  voler  commettere 
alla  fortuna  della  guerra,  se  non  in  quanto  la  iie 
ecssità  lo  roslrignessc.  E’I  primo  dì,  che  non  lon- 
tano da  .\rpi  ei  si  accampò  a fronte  al  nemico, 
Annibale  non  fece  alcuna  dimora  ad  uscir  fiiura 
in  ordinanza,  ed  a dargli  comodità  di  poter  com- 
I battere.  .Ala  coni'  ci  vide,  che  li  nemici  si  stavano 
I in  posa,  e che  il  campo  non  faceva  alcun  romore, 

' svillaneggiando  c riiupruverando,  diceva,  che  fi- 
nalmente erano  pur  vinti  c domi  quegli  animi 
' marziali  de'Itomani:  e che  rifiutando  essi  la  bat- 
taglia, gli  cedevano,  manifcslamcnlc  confessando 
di  essere  inferiori  a lui  di  virtù  c di  gloria;  e cosi 
ridusse  l'esercito  negli  alloggiamenti.  Era  bene 
afilillo  e dolcva-i  chelamenlc  di  non  avere  a tra- 
vagliare la  guerra  con  un  capitano  simiglianle  a 
Flaminio  n a Sempronio,  parendogli,  che  appun- 
to allora  i Romani,  essendo  ammaestrati  da'  pro- 
pri mali,  avessero  lìnahnentc  cerco  di  avere  un 
capitano  eguale  ad  Annibaie.  E subitamente  co- 
minciò a temere,  della  prudenza,  c non  della  forza 
del  dittatore;  c non  avcmlo  ancora  fallo  esperien- 
za della  costanza  di  quello,  cominciò  a molestar- 
lo e tentarlo,  movendo  spesso  il  campo,  e sac- 
cheggiando su  gli  occhi  di  lui  il  paese  degli  ami- 
ci: ed  ora  con  grandissima  prestezza  se  gli  toglie- 
va dinanzi , ora  nascosamente  si  fermava  in  qual- 
che svolta  del  cammino,  per  vedere  se  l'avesse 
potuto  sopraggiugnere  nel  piano.  Fabio  menava 
l'esercito  per  luoghi  alti  e montuosi  ; nondimeno 
lontano  dal  nemico  in  modo  che  punto  non  l' ab- 
bandonava, nè  però  si  appiccava  con  esso.  Tene- 
va i soldati  dentro  al  campo,  non  li  lasciando 
uscire  se  non  quando  la  necessità  lo  coslrigneva; 
non  andavano  per  vettovaglie,  o per  legiie,  nè  |>o- 
chi,  nè  sparsi.  La  guardia  de' cavalli  e degli  ar- 
mali alla  leggiera  stava  sempre  in  ordine  alle  po- 
ste, apparecchiala  a'subiti  tumulti  : e cosi  rende- 
va ogni  cosa  sicura  a'suui  medesimi,  ed  impediva 
1 le  rapine  e scorrerie  dc'uemici;  ed  in  colai  nia- 
j iiicra  non  si  commetteva  la  somma  del  tulio  alla 
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modo  suis,  sed  iam  eliam  Romae  siiam  cuiiclalio- 
nem  infamcm  esse,  obslinalus  lamen  codem  Con- 
silio el  tenore  aeslatis  rcliquum  eslrasil:  ut  Han- 
nibal , destilutus  ab  spe  summa  appetiti  cerlami- 
nis,  iam  bibernU  locum  spectaret;  quia  ea  regio 
praesentis  crat  copiae,  non  perpetuae,  arbusto 
vincacque,  el  consila  omnia  magis  amoenis,  quam 
necessariis  fruclibus.  Ilac  per  eiploratores  rrlala 
fama  Fabio,  quum  salis  scirei,  per  easdem  angu- 
stias,  quibus  inlraverat  Falernum  agrum,  reditu- 
rum,  Calliculam  monlem  et  Casilinum  occupai 
modicis  pracsidiis;  quac  urbs,  Vullurno  fluminc 
dirempta,  Falernum  a Campano  agro  dividii:  ipse 
iugis  iisdem  ciercitum  rcducii,  misso  ctploralum 
cum  quadringenlis  equitibussociorum  L.  Hoslilio 
Mancino.  Qui,  e.\  turba  iuvenum  audienlium  sae- 
pe  ferociter  concionanlem  magislrum  cquitum, 
progreasus  primo  c.tploraloris  modo,  ut  ei  luto 
specularelur  hoslem,  ubi  vagos  passim  per  vicos 
Numidas  vidii,  per  nccasionom  eliam  paucos  oc- 
cidii:  eitemplo  occupalus  ccrtamine  est  animus, 
eicideruntquo  praecepla  diclalorb;  qui,quantum 
luto  possel,  progre.ssiim  prius  recipcrc  seso  lus- 
serai, quam  in  conspeelum  hostium  venirct.  fiu- 
midae,  alii  alque  alii  occursaiitcs  rerugicniesque,  ^ 
ad  castra  prope  ipsum  cum  faligalione  eqnoruni 
atque  lioininum  perlraicrc.  Inde  Caribalo,  penes 
quem  summa  eqiiestris  imperii  erat,  concitalis 
equis  iiivcelus,  quum  prius,  quam  ad  conieclum 
Idi  veniret , averlissel  hoslem,  quinque  millia 
ferme  continenti  cursu  seculiis  est  fiigientcs. 
Manciiius,  pnslquam  ncc  hoslem  desistere  seqni, 
nec  spem  vidii  ctTugiciidi  esse,  cohortatus  suos 
in  proelium  rediit,  omni  parte  virium  impar.  Ita- 
que  ipsc.  et  dclccli  equilum  , circumvcnli  occi- 
duniur:  celeri  elTii.so  rursus  cursu  Cales  primum, 
inde  prope  inviis  callibus  ad  diclatnrem  perfuge- 
runl.  Eu  forte  die  MInucius  se  coniunierat  Fabio, 
missus  ad  flrmandum  praesidio  sallum,  qui  super 
Terracinam,  in  arlas  coaclus  fauces,  imminet  mari, 
ne,  iraniiinilo  .\ppiae  limile,  Poenu.s  pervenire  iii, 
agrum  Romanum  possel.  Coniunclis  e.ierciiibdb 
diclator  ac  magisler  cquitum  castra  in  viam  defe- 
runt,  qua  IlannibaI  ducluruserat.  Duo  mde  millia 


hosics  aberant. 
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bare  incontro  a quelli  l’animo  invitto.  Onde,  ben- 
ché ei  sapesse  mollo  bene,  che  del  suo  indugiare 
gli  era  dato  carico,  non  solamente  nel  suo  cam- 
po, ma  ancora  a Roma,  oslinalamcnie  però  con- 
sumò col  medesimo  tenore  il  rimanente  della  sta- 
le: tanto  che  Annibaie,  privato  gié  della  speranza 
della  desiderala  giornata,  cominciava  a pensare 
del  luogo,  ov'egli  avesse  a svernare;  perchè  quel 
paese  ov’  egli  era,  gli  poteva  bastare  al  presente, 
ma  non  poteva  l’ abbondanza  esser  continua;  es- 
sendo gli  arboscelli  e le  vigne,  e gli  allri  colti, 
più  presto  forniti  di  frulli  piacevoli,  che  necessa- 
ri. Questa  fama,  essendo  stala  rapportala  a Fabio 
dagli  esploratori,  sapendo  assai  cerio,  che  Anni- 
baie se  ne  aveva  ad  andare  per  la  medesima  boc- 
e,a,  ond'  egli  era  venuto  nel  contado  Falerno,  oc- 
cupò e prese  il  monte  Callicula  e il  Cosilino  con 
mediocri  presidi!.  La  qual  città  divisa  dal  Qume 
Volturno,  parte  il  contado  Falerno  dal  Campano: 
cd  egli  in  persona  riconduceva  l’ esercito  per  le 
medesime  colline,  avendo  mandalo  a spiare  L. 
Ostilio  Mancino  con  quattrocento  cavalli  de' com- 
pagni. Il  quale  essendo  usedo  della  turba  de’gio- 
vanl,  che  slavano  spesso  ad  ascoltare  il  maestro 
de'cavalieri  cosi  neramente  parlare,  da  principio 
andava  a guisa  di  esploratore,  per  spiare  di  luogo 
sicuro  gli  andamenti.  Macom’ei  vide  i Numidi 
andare  sbaragliali  per  le  ville,  e che  su  quella  oc- 
casione ne  aveva  anche  ucciso  qualcheduno,  in- 
contanente se  gli  accese  l’ animo  della  brama  di 
comballcre,  e gli  uscirono  di  inenle  i comanda- 
menti del  dillatore;  il  quale  gli  aveva  imposto, 
che  tanto  cavalcasse  avanti,  quanto  ei  poteva  sen- 
za pericolo;  ma  che  ci  si  ritraesse  prima  che  ve- 
nis.se  alla  vista  de'  nemici.  I Numidi,  F uno  dopo 
r altro,  ora  correndogli  incontro,  ora  rifuggendo 
e ritirandosi,  a poco  a poco  sei  tirarono  dietro  in- 
sino  al  campo,  con  grande  stanchezza  dc'suoi  uo- 
mini e cavalli.  Onde  Carlalonc,  il  quale  era  go- 
vernatore di  tutta  la  cavalleria,  venendogli  incon- 
tro a sproni  balluli,  avendo  prima  messo  i nemi- 
ci in  volta  di'  ci  si  accoslasse  ad  un'  arcala,  gli 
andò  seguitando  correndo  continuamente  cinque 
miglia.  Mancino,  poich'ei  vide  che  il  nemico  non 
restava  di  seguitarlo,  c di'  ei  non  aveva  speranza 
di  scampare,  coiiforlaiido  i suoi,  tornò  alla  batta- 
glia, essendo  da  ogni  parte  di  forze  inferiore,  sic- 
ché egli  primieramente,  cd  i più  segnalati  di  loro 
furono  uccisi,  gli  allri  di  nuovo  mettendosi  in  fuga 
a tutta  briglia,  prima  a Cales  c poi  per  monti  e 
luoghi  mollo  dilRcili , si  fuggirono  al  dillatore. 
Quel  di  per  avventura  Minucio  si  era  congiunto 
con  Fabio,  essendo  sialo  mandalo  a pigliare,  e 
fortificare  con  buona  guardia  il  passo,  il  quale  so- 
pra Terracina  mollo  ristringendosi,  soprastà  alU 
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XVI.  Postero  die  Poenì,  quod  riac  inlcrliina 
castra  crai,  agtninc  complcverc  Qiiuni  Romarpi 
sull  ipso  coiislilisscnt  vallo,  liaud  duliic  acquiore 
loco,  bucccssit  laiiicn  Poeiius  cum  cjpcditis  equi- 
Ubus,  atquc  ad  laccssciidum  hoslem  carplim  et 
proriirsando  rccipiciidoque  sesc  piignaverc.  lic- 
stilil  suo  loco  liomana  acies.  I.ciila  pugna  et  ex 
dictaloris  magis,  quam  llannibalis,  fiiil  voluniatc 
( Ducenti  ali  llomaiiis,oclingcnli  liostium  cocidero], 
Inclusus  inde  videri  llaiinilial , via  ad  Casilinuni 
olisessa  : quum  Capua  et  Samnium,  et  lantmn  a 
tergo  divitum  sociorum  Romanis  eommealus  siib- 
velicrcl;  Pocnus  conira  inter  Forniiana  sava  ac 
Lilcriii  arciias  slagna(|uc  pcrliorrida  silu  liibcrna- 
lurus  ossei.  Ncc  llaimibalem  refellil,  suis  se  arti- 
bus  peli.  Ilaqiic,  qiiiini  per  Casilinuni  evadere 
non  possci,  peicndique  uiunlcs  et  iugiitn  Callicu- 
lac  supcrandum  ossei;  riecubi  Rnmanus  iiiclusum 
vallibus  agmon  aggrederolur,  ludibrium  oculo- 
rum , specie  terribile,  ad  frustMudum  busteni 
eonniienlus,  principio  noclis  furlim  succedere  ad 
inontcs  slatuit.Fallacis  consilii  talis  apparatus  Tuit. 
^■accs  uiidique  ci  agris  collcctae,  fascesque  vir- 
garum  atquc  arida  sannenla  pracliganlur  corni- 
bus  boitm,  quo.s  domitos  indomiiosr|ue  mullos  in- 
ler  cetcrain  agrestcni  praedani  agebat.  Ad  duo 
inillia  rcrmc  burnii  olTecla;  llasdrubaliquc  nego- 
lium  dalimi,  ut  primis  tenebris  noclis  iil  armen- 
lum  aceensis  cornibus  ad  montes  agerel;  ina.vimc, 
si  possel,  super  sallus  ab  lioste  inscssus. 


XVII.  Primis  tenebris  sileiilio  mola  ca.sira;  hn- 
ves  aliqiianlo  ante  signa  acti.  Ibi  ad  radices  mon- 
lium  viasqiio  angiistas  vcnium  csl,sigiiiim  evlempb) 

diilur,  ut  aceensis  cornibus  ariiienla  in  adversos 
^ I oncilciitiir  iiionles.  lilmelus  ipse  reluceiilis  flam- 
inai-  e.v  capile,  ealorque,  iam  ad  vitmn  ad  imaque 
runiuum  .idienicns,  volili  sliiiiulalus  furore  ago- 
bai boves.  yuo  repenic  ili.-cursu  , baiid  scciis 
quam  silvis  nioiilibiisqiio  aceensis,  omnia  circiiin 


marina,  acciorclié  restando  senza  guardia  il  cam- 
i inino  della  via  Appia,  Annibale  nun  potesse  per 
ossa  venirsene  nel  contado  di  Roma.  Avendo  per 
tanto  congiunti  gli  eserciti,  il  dittalorc  ed  il  mae- 
stro dei  cavalieri  si  accamporono  su  la  via,  per  la 
quale  Annibaie  aveva  a passare.  I nemici  erano 
due  miglia  quindi  lontani. 

XVI.  I,’ altro  di  i Carlaginosi  empirono  delle 
! loro  genlLliillo  quello  spazio  di  via,  ch'era  Ira  run 
; campo  c Taltro.  essendosi  i Ronmiii  fermi  sotto  le 
I loro  munizioni,  senza  dubbio  in  luogo  di  assai 

vantaggio.  Accoslossi  noiidimeno  Annibale  co’ca- 
I valli  leggieri,  i quali  per  aizzare  i nemici  corren- 
do innanzi,  e rifuggendosi  indiolro,  con  gran  ve- 
locità combattevano.  Stellerò  nonoslaiilc  fermi 
sempre  i Romani  nel  lungo  loro.  I.a  ba,.  glia  fu 
lenla,  e più  tosto  secondo  la  volontà  del  dillalore, 
clic  di  Annibale.  Dal  cauto  de' Romani  morirono 
diigenlo,  de'nemici  ottocento.  Pareva  poi  che  An- 
nibale fosse  rinchiuso,  ed  assedialo  intorno  a Ca- 
I silino,  conciò  fosse  che  Capua  e Samiin,  c tanti  e 
, CO.SÌ  potenti  amici  dietro  alle  spalle  de'  Romani, 
I abbondaiilemcnlc  li  potessero  fornire  di  vettova- 
glia; e quegli  pel  contrario  fosse  sforzato  a sver- 
! Ilare  tra'sassi  Kormiaiii,  c la  sabbia  ed  i gelali  sla- 
' giii  di  Linlerno.  Accorgevasi  bene  Annibale  di  es- 
sere combattuto  con  le  arti  sue  medesime.  Per 
tanto,  non  polendo  uscire  pel  passo  di  Casllino,  e 
bisognandogli  andare  per  le  muniagne,  c passare 
i il  giogo  di  Calliciila,  accioreliè  i Romani  (essendo 
I cosi  rinchiuso  monti  ) non  i'  assaltassero  in 
qiialcbc  luogo,  fece  un  trovalo  d'ingaimo  e sclicr- 
I Dimenio  degli  occhi,  terribile  in  apparenza,  per 
ingannare  i nemici;  ed  ordinò  sul  principio  della 
I iioltc  salire  na.sc.o.saincntc  verso  i monti.  I.a  ma- 

■ iiiera  del  fallace  trovalo  fu  qiicsla.  Fece  ragiinare 
i per  la  campagna  molle  liaccole  da  ardere,  c fa- 
! stelli  di  viiiciglic  c scrincnii  secchi,  e fece  Icga- 
* re  questa  slipa  sopra  le  conia  de' buoi,  de’ quali 
. domali  c non  domati  tra  l'altra  preda  campestre 

jwVj^inlti.  Così  ne  furono  acconci  intorno  a due- 
mila, ed  ordiiuA,  clic  Asdrubale  nel  principio  del- 
, la  iiotir,  accese  le  corna  di  quegli  animali,  li  so- 
spigijp.ssc  e cacciasse  verso  le  mniilagne,  c mas- 
; .simamen^c,  s'ci  polo.sse,  sopra  le  selve  c passi  as- 
' sedù/li  da’neniiei.  ' - 

XVII.  Su  la  .sera  poi  mn.sse'il  campo  cbclamcii- 
tc.l  buoni  furono  mniiilali  alqiianlo  Innanzi  all'iii- 
scg|k  ma  ciiiii'  essi  giuiisrro  a'pié  de'  mnuli,  ed 
aliene  c luoghi  sirclli,  siibilamciilc  diede  il  .»e- 

! giio,  clic  accese  le  corna  di  dclli  ariiienli,  incoii- 
lancnlo  li  cacciassero  all’ cria,  alla  voRa  della 
mniitagoa.  La  paura  sics.sa  dello  splendore  della 
I liamina  rbe  riluceva  loro  sopra  il  cn[>o,  ed  il  ca! 

■ do  del  fuoco  che  eoiiiinciava  già  a pcnclrarc  Insi- 
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virgiilln  arilerc:  capilum(|ufi  irrila  quassalio,  «ici- 
l.-iiis  fliiimriain,  liuiiiimim  p:l^sim  dUciirrciillum 
spcciciii  priH'licbiil.  Qui  ail  Iraiisiliis  sallus  iiifi- 
deiidos  locali  crani,  ubi  in  siinnnis  monlilius  ac 
super  se  qiiosiinni  ipnes  cnnspcxerunl , circnm- 
>cnlos  se  csso  rati,  pracsidio  ciccsscre;  qua  nii- 
iiimc  densac  niicabanl  flaimnac,  volul  lulissinium 
iler,  pclcnles  sutnma  monlium  ioga,  lanicn  in 
quosdani  Inircs  palalns  a snis  gregibus  incidc- 
runl.  El  primo  , ijuum  procnl  ccrnercnl,  veluli 
llamnias  spiranlium  miraciilo  allonili  coiislilorunl: 
deinde,  ni  luimana  apparuil  fraus,  lum  vero  insi- 
diai cali  esse,  ctini  niullo  nia\inio<pic  slrepiln 
concilanl  se  in  Tugam,  lcvi<pie  nrimilurau  liosliiini 
incurrerc  Celcriitn  noe  aerpialo  iiniorc  nculros 
pugnani  incipienles  ad  Incein  leiiiiil.  Inlcrea,  luln 
agniine  llannibai  Iraduclo  per  salluni,  el  ipiibus- 
dani  in  ipso  satin  lioslluin  upprcssis,  in  agro  .\lli- 
fanu  pusuil  casba. 


XVIII.  Iliinc  lumulluin  sensil  Fabius.  Celeriiin 
el  insidia.s  esse  ralus,  el  ab  noclurno  uliipic  ab- 
horrens  cerlaniine,  snos  muninienlis  lennil.  Luce 
prima  sub  ingn  inonlis  procliuni  Fuil;  qua  inler- 
elusam  a siiis  levcni  armaluram  Tacile  (clcniin  nu- 
mero aliqnaninliim  pracsialiani)  Knmani  .supcras- 
seni,  nisi  llispannruni  coimrs,  ad  id  ipsuiii  rcinis- 
sa  ab  llaimibale.  prarvcnisscl.  Ea,  a.ssncliormon- 
tibus  et  ad  concursanilum  inier  sava  rnpesque 
aplior  ac  levìor  lum  vcIncilaTó  cnrpnrnm  lum  ar- 
mnruin  liabiln,  campeslrein  hosleni.  gravein  ar- 
mis  slalariumquc,  pnpnae  genere  Tacile  eliisll.  Ila 
liaudqnat|uain  pari  cerimnine  digrcs.si,  llispani 
Tere  onmes  incolumes,  Itomani,  aliqnol  suis  amis- 
.sis,  in  castra  conicnderuni.  Fabius  quoque  inmil 
castra:  Iransgressnsrpie  .sallinn  super  AlliTos,  loco 
allo  ac.  ninnilo  c.onscdil.  Tuoi,  per  Sanniiuni  Ho 
mani  se  pelerò  simulaius,  llannibai  usqnc  in  Peli- 
gnos  popiilabnmlus  rcdiil.  Fabius  medius  inier 
lioslinm  agmen  urbemque  ilomam  iugis  ducebai, 
nec  absisleus,  nec  congrediens.  Es  l’clignis  Poc- 
nus  llexil  iter,  rciroquc  Apuliani  repcicns,  Cero- 
ninm  pervcnii,  urbem  melo,  quia  collapsa  ruinis 
pars  moeniiim  crai,  a suis  descrlam.  Iliclaloi  in 
lairinalc  agro  castra  comiiiuniil.  Inde  sacrorum 
causa  lioniain  rcvocalus,  non  imperio  modo,  sed 
Consilio  cliani,  ac  prope  prccibus  agcns  cnin  ma- 


no giù  al  viro  delle  corna.  Taceva,  sliinolandoli. 
correre  quei  buoi  come  se  essi  Tosscro  siali  iuTu- 
riali.  .ode  di  qua  c di  là  diversamente  correndo, 
Tcccro  appigliarc  il  Tuoco  nelle  stipe  c legni'  mi- 
nule, sicché  ei  pareva,  clic  le  selve  ed  i monti 
ardessero:  ed  il  conlinun  scuolimenlo  del  capo, 
che  i buoi  Tacevano,  accendendo  mapgiorinenle 
la  nanima,  moslrava  apparenza  di  uomini,  che  per 
I tulio  discorrcsscro.Coloro  che  guardavano  i passi 
[ poiché  videro  i Tuochi  sopra  i gioghi  de’nionli,  ed 
1 alcuni  di  essi  sopra  di  .sé,  credei, do  essere  stali 
messi  in  mezzo,  si  parlirono  dalle  poste,  abbaii- 
I donando  i passi,  c per  di  I.'i,  ove  le  liainine  appa- 
; ri  v ano  nien  dense,  si  rii  russerò  a’ più  ahi  gioghi 
I delle  monlagne.  Allora  si  risconlrarono  in  alcuni 
! de’ buoi,  ì quali  si  erano  sbrancali  dall’alira  lor- 
! ma,  c da  prima  vedendoli  discosto,  e parendo 
quasi  loro,  che  spirando  gellassero  Tuoco,  si  Toi- 
maroiio  sinarrili  per  la  maraviglia.  Di  poi,  avendo 
sr.upclo  l' inganno,  lemcndn  di  qualche  agguato, 
con  grandissimo  rumore  si  misero  in  Tuga , e ri- 
sconlraroiisi  con  le  gemi  de’  nemici,  armali  alla 
leggiera.  Ma  la  nulle,  essendo  il  limore  di  ambe- 
due le  parli  pareggialo,  li  tenne  senza  comballrrc 
insino  afgionin.  Annibaie  in  questo  mezzo  aven- 
do passalo  lutto  l’ esercito,  c sopraggiunii  alcuni 
de'nemici  sul  passo,  si  alloggiò  nelle  terre  degli 
AlliTani. 

.Wlll.  Fabio  seni)  questo  romorc,  c dubilandu 
d'inganni,  e non  gli  piacendo  il  comballere  la 
nollc.  tenne  i suoi  negli  alloggiamcnii.  Sul  Tar  del 
>11  si  appiccò  la  scaramuccia  sullo  il  giogo  della 
i moulagna,  ovei  Romani  (essendo  ali|uaidu  di  mi- 
I mero  .superiori  ) avrebbero  vinto  i nemici  della 
I leggiera  arinalura,  i quali  erano  chiu.-i  dagli  altri, 
i se  una  banda  di  Spagnuoli,  mandala  da  Annibale 
j a quest’  elTello,  non  gli  avesse  soccorso.  Tjuesli, 
essendo  più  avvezzi  a'Innglii  di  montagna,  c più 
! alti  a scorrere  tra  sassi  e Ira  le  gndle,  ed  anche 
, più  leggieri  per  la  velocilà  e destrezza  ilclle  |H'1- 
sono,  si  ancora  jier  la  loggia  delle  armi,  agevol- 
, menlc  malmenarono  e scliernirono,  col  modo  loro 
del  combattere,  i soldati  gravemcnle  armali,  e 
consueti  a comballere  Termi  in  eampagna:  c per- 
ciò linalincnic  si  spircaroiiu , non  essendo  nella 
scaramurcia  stali  insieme  del  pali:  gli  Spaglinoli 
■piasi  Inni  salvi,  i Romani,  con  perdda  di  alcuni, 
si  tornarono  in  campo.  Fabio  ancora  mosse  it 
campo,  ed  uscendo  degli  strelli  passi,  si  accampò 
sopra  AlliTe,  in  luogo  allo  c Torte.  Allora  Annibaie 
fingendo  di  andar  per  le  terre  dc'.Sannili  alla  volta 
ili  Roma,  Ionio  indieiro,  saccheggiando  insino  al 
paese  de’  l’eligni.  Fabio,  incllendosi  in  mezzo  Ita 
r esercito  de' nemici  e Roma,  gli  andava  costeg- 
giando per  le  colline  non  sì  'liscoslaudo  punto,  nè 
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gioirò  equitum.  ut  plus  consilio,  guani  furtunae. 
ronfidat:  et  se  polius  ducem,  guani  Sempronium 
Flaminiumgue,  imiletur.  Kc  nihil  odiim  cerne- 
rei, extrneta  prope  aestnle  per  ludi/kalianem 
hoslis.  Medicos  gvogue  plus  interdum  quiete, 
iji/am  movendo  atgue  agimdn,  proficere.  Haud 
parvnm  rem  esse,  a loties  «iclore  hoste  vinci 
desisse,  et  a confimiù  cladilius  respirasse,  linee 
nequiiM|uani  praumonito  magislro  equitum,  Ho- 
matti  est  profcclus. 


XIX.  Principio  aestalis,  quo  hacc  gcrebaiilur. 
in  Hi'pania  quoque  terra  marique  coe|llum  Lel- 
lum  est.  IlasdrubaI  ad  eiim  navium  numerum, 
quem  a Tratre  instriietum  paratumque  acecpcrat, 
deeem  adiecit:  quadraginta  nariiim  classem  Ili- 
mileoni  tradidit;  atquc  ila  Cartilagine  prnfeclus 
navibus  prope  terram,  eiercilum  in  litore  duce- 
bai,  paralus  confligere,  quacunque  parte  copia- 
rum  hoslis  occnrrissct.  Cn.  Scipioni,  postqunm 
morisse  ei  liihernis  hostem  audirii,  primo  idem 
consilii  fuil:  deinde,  minus  Icrra,  propicr  ingen- 
lem  faniam  novorum  auxiliorum,  concurrere  au- 
siis,  delecto  milite  in  naves  imposito,  qiiinque  et 
liiginla  naiium  classe  ircnb'iam  hosii  pergìt.  Al- 
tero a Tarracone  die  ad  slalioncm , deeem  millia 
passuum  dislanlem  ab  oslio  Iberi  amnis,  perrenit. 
Inde  duae  Hassiliensiiim  speculnloriae  missac  re- 
lulerunt,  classcm  Punicam  stare  in  o.slio  fluminis, 
casiraque  in  ripa  posila  Ilaquc,  utimprovidos  in- 
caulosqiie  universo  siniul  ofTuso  terrore  oppri- 
merei. sublalis  ancoris  ad  hostem  vadil.  Miillas  et 
locis  altis  positas  tnrres  Hispania  haticl,  qnibns  et  . 
speciilis  et  propugnaculis  adversus  lalroncs  utun- 
lur.  Inde  primo,  conspeclis  hoslium  navibus,  da-  I 
lum  signum  llasdrubali  est;  tumullusquc  prius  in 
terra  et  caslris  , qiiam  ad  mare  et  ad  naves,  e.st 
orlus  , nondum  aut  pulsii  remorum  sircpiluque 
alio  nautico  ciaudilo , aut  aperientibus  classem 
promonloriis:  quum  repente  eques,  alius  super 
aliiim  ab  IJasdrubale  mis.siis,  vagos  in  lilorc  quie- 
losque  in  lenloriis  suis,  nihil  minus  quam  hostem 
aut  proclium  cn  die  evspcclanles  , conscendere 


anche  airroiilaiidusi.  Annibale  partendosi  da’ Peli- 
giti  mutò  cammino,  e tornandosi  verso  l'Apulia, 
giunse  alla  eillà  di  Gerione,  abbandonala  da'  ter- 
razzani per  la  paura,  perchè  una  parte  delle  mura 
era  rovinata.  Il  dittatore  si  forliilcò  col  campo  nei 
territorio  Larinale.  Di  poi,  essendo  chiamalo  a 
Roma,  per  cagione  de'sagriflzii,  persuase  al  mae- 
stro de'  eoralieri  , non  solo  comandandogli , ma 
consigliandolo  e quasi  pregandolo,  che  et  confi- 
dasse più  tosto  nella  prudenza  e nelParte  che 
netta  fortuna:  e che  più  presto  volesse  imitare 
lui,  che  Sempronio  o Flaminio,  e eh’  ei  non  gli 
paresse  che  si  fosse  fatto  nulla  , avendo  quasi 
consumato  la  state , schifando  sempre  e scher- 
nendo il  nemico:  perciocché  ancora  i medici 
qualche  volta  fanno  più  profitto,  con  la  quiete» 
riposo,  che  operando  e travagliando  ; e eh'  ei 
non  ero  piccola  cosa  l' avere  cominciato  a rimo- 
nersi  d' essere  più  cinto  dal  nemico,  stalo  tante 
volle  vincitore,  ed  aver  cominciato  un  poco  a 
respirare  e ricrearsi  da  si  fatte  e continue  mine. 
Avendo  egli  amninnilo  con  queste  parole  in  vano 
il  maestro  de’  cavalieri,  se  n'  andò  a Roma. 

XIX.  Nel  principio  della  stale,  quando  queste 
cose  si  facevano,  in  Spagna  ancora  si  cominciò  la 
guerra  per  terra  c per  mare;  Asdriibalc  aggiunse 
dieci  navi  a quelle  ch'egli  aveva  ricevute  dal  fra- 
tello, fornite  e bene  ad  ordine;  sicché  ci  diede  ad 
Imilcone  un'armata  di  quaranta  nari  ; e cosi  par- 
tilo da  Cartagine  guidava  l'esercito  per  la  riviera, 
c con  le  navi  costeggiava  sempre  vicino  alla  ter- 
ra , disposto  a combatter  con  qualunque  banda 
de’  nemici  egli  si  .scontrasse.  Giieo  Scipione,  co- 
m'ebbe udito  che 'I  nemico  s'era  parlilo  dalle 
stanze  ov'  egli  aveva  svernalo,  da  prima  fu  del 
medesimo  proposito.  Di  poi  non  avendo  ardire 
d'  affrontare  i nemici  per  terra  , per  la  grandissi- 
ma fama  de'  nuovi  aiuti,  imbarcali  ch'egli  ebbe  i 
snidali  scelti,  seguitò  d'andare  a rincontrare  i ne- 
mici, con  un'armata  di  Irenlacinque  navi.  Il  se- 
condo  di,  poiché  ei  parti  da  Tarracona,  giunse  ad 
una  spiaggia  lontana  venti  miglia  dalla  foce  del 
Rumc  Ibcro:  ove  due  navi  Massiliane,  mandale 
prima  da  lui  a spiare,  gli  raccontarono,  che  l' ar- 
mala Cartaginese  slava  su  la  foce  del  fiume,  e le 
genti  di  terra  accampate  su  la  ripa. Per  tanto,  per 
assaltargli  sprovvedali  con  ogni  maggiore  spa- 
vento che  ci  potesse  , levale  l' ancore , ne  andò 
verso  i nemici.  Nella  Spagna  son  molle  torri,  po- 
ste in  luoghi  alti,  delle  quali  i paesani  si  servono 
per  TCdelle  c per  fortezze  conira  i corsali:  da 
quelle  (avendo  essi  veduto  le  navi  de'  nemici)  fu 
primieramente  fallo  il  cenno  ad  Asdrubale  , e le- 
vossi  prima  il  romore  da  terra  e nel  rampo , che 
alle  navi  ; non  avendo  |icrciò  anco  udito  il  vogare 
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naves  properc  alque  arma  capere  iuliel:  classein 
Romanam  iam  hauti  procul  a porlu  case.  Ilaec 
equiles  (ìimistii  passim  imperahant.  )lox  lliistlru- 
hai  ipse  cum omni ciercitu  atleral:  varioque  omnia 
lumultu  sircpuni,  riienlihus  in  naves  siinui  remi- 
gibus  mililibusque  , rugienlium  magia  e terra, 
quam  in  pugnam  euniium  modo.  Viiduni  omnes 
conscendcraiit,  quum  alii,  rcsolulis  loris,  anco- 
ras  evelluni,  alii,  ne  quid  tencal  ancora,  lora  in- 
cidimi: raptimque  omnia  praepropcrc  agendo, 
militum  apparalu  nautica  ministeriaimpediunlur, 
Ircpidalione  nautarum  capere  et  apiare  arma  mi- 
les  prohibelur.  Kl  iam  Rumanus  non  appropin- 
quabal  modo,  sed  direieral  ctiain  in  pugnam  na 
rea.  Itaque  uon  ah  hoste  et  proeliu  magis  Poeni, 
quam  suomel  ipsi  tumullu  turbali,  tentala  vcrius 
pugna,  quam  inila,  in  fugam  averterunt  classem. 
Et  quum  adversi  amnis  os  lato  agmine  ac  Iam 
multis  simul  rcnienlibus  haud  sane  inirabile  es- 
se!, in  litus  passim  naves  egcrunl:  alque  alii  va- 
dis,  alii  ticco  lilore  ciccpii,  partim  armali,  parlim 
inermes,  ad  inslructam  per  litus  acieni  suorum 
perfugere.  Duae  lamen  primo  concursu  caplae 
crani  Punicae  naves,  qnaltuur  suppressae. 


XX . Romani,  quanquam  terra  hoslium  crai,  ar- 
inalamque  aciero  loto  praelenlam  in  lilore  cerne- 
banl,  haud  cunclanler  tamen  inseculi  Irepidam 
hoslium  classem,  naves  omnes;  qnae  non  aul  per- 
fregeranl  proras  lilore  illisas,  aul  carinas  llicrani 
«adis,  religalas  puppibus  iti  alluni  extraxcrc:  ad 
qninque  et  viginli  naves  ei  quadraginla  cepere. 
Ncque  id  pulcherrimum  cius  vicloriac  fuil,  sed 
quod  una  levi  pugna  loto  cius  orae  mari  politi 
erant.  Itaque  ad  Uonoscam  classe  prorecli,  ascen 
su  a navibus  in  lerram  facto,  quum  urlieni  vi  ce- 
pissent,  captamque  diripuisseni,  Carihaginem  in- 
de petuni:  alque,  omnem  agrnm  circa  depopulali, 


dei  remi , o altro  strepilo  della  ciurma  navale,  o 
che  i pronioiitorii  lasciassero  vedere  ancora  1’  ar- 
mala quando  in  un  tempo  due  cavalieri  mandali 
da  Asdrubale,  correndo  in  fretta  I'  uno  dopo  f al- 
tro, trovando  i soldati,  che  o passeggiavano  per 
lo  liiu,  0 si  slavano  iu  posa  sotto  i padiglioni,  a 
uiun'allra  cosa  manco  pensando,  che  d'aver  quel 
giorno  a combattere,  comandarono  loro,  che  suhi- 
lamenle  montassero  alle  navi  c pigliassero  Tarmi, 
perché  T armala  de'  Romani  già  non  era  lontana 
dal  porto.  1 cavalieri  inandati  andavano  per  lutto 
ciò  comandando.  Inlanlo  Asdrubale  era  giunto 
in  persona  con  lutto  T esercito,  ed  ogni  cosa  era 
piena  di  vati  rumori;  correndo  insieme  con  mina 
alle  navi  la  ciurma,  ed  i soldali  a guisa  più  tosto 
di  gemi  che  si  fuggissero  di  terra,  che  di  soldali 
che  andassero  a comballerc.  Appena  cIT  essi  fos- 
sero ancora  tulli  montali,  quando  alcuid  scioglie- 
vano i cavi,  0 tiravano  su  Tancorc:  altri  (perchè 
nulla  li  ritenesse)  lagliavano  i canapi  delTancore, 
c facendo  ogni  cosa  frellolusamenle,  i servigi  dei 
marinari  erano  impacciali  dalTordinania  ed  ap- 
parecchio de'suliiali,ed  eglino  erano  impeditia  pi- 
gliare T armi  c mettersi  ad  ordine,  dal  travaglio 
dei  marinari.  K già  i Romani  non  solamenle  s'av- 
vicinavano, ma  avevano  dirizzalo  le  navi  alla  bat- 
taglia, sicché  i Cartaginesi  non  erano  manco  tra- 
vagliali dallo  scompiglio  de'  loro  medesimi , che 
dall’  assalta  de'  nemici.  Onde  avendo , nel  vero  . 
più  tosto  tentala  clic  appiccata  la  zuffa,  si  misero 
in  fuga  con  luna  l'armala,  e distendendosi  con  la 
fila  delie  navi  lungo  il  lito,  non  si  dava  luogo  a 
tanti,  che  arrivavano  ad  un  trailo:  c perciò  rivolli 
indietro,  e fuggendo  sbaragliali,  vedendosi  atti  a 
potere  essere  fracassali  da  tante  navi  che  veniva- 
no serrale  insieme,  sospignendosi  per  lutto  alla 
riva,  dierono  in  terra,  c cosi  alcuni  per  T acqua 
guadando,  ed  altri  saltando  all'  asciutto,  parte  di 
loro  armali  e parie  disarmali,  si  fuggirono  su  la 
riva  alle  schiere  delle  genti  loro.  Nondimeno  fu- 
rono prese  nel  primo  intoppo  due  navi  Cartagine- 
si, e quattro  messe  in  fondo. 

XX.  I Romani,  benché  la  terra  era  in  potere 
de'  nemici , c vedevan  le  schiere  armale  distese 
per  tutto  il  Ilio,  non  restarono  però  di  seguitar 
arditamente  Tarmala  spaventala  de' nemici:  sic- 
ché essi  tirarono  in  allo  mare  (legando  loro  i cavi 
alla  poppa)  tulle  le  navi  che  non  avevano  rollo  la 
prua,  ovvero  non  s' erano  fitte  nel  sabbione,  con 
la  carena:  c cosi  di  quaranta  navi  ne  presero  ven- 
ticinque. Nè  fu  però  già  questo  guadagno  delle 
navi  il  più  bello  di  colale  vittoria  , ma  Tes.sersi 
insignoriti  i Romani,  con  una  picciula  zuffa  nava- 
le,di  tutta  quella  marina.Pcr  la  qual  cosa  essendo 
andati  con  T armala  alla  cillà  di  Onosca,  e posti 
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puliremo  loda  qnoi|nP  roniimda  numi  pnriisqiie  j In  terra  i ‘.olilali,  cil  avendola  presa  per  furia  e 
iiieeiideruiil.  Inde  iani  praeda  pravis  ad  I.onpmi-  saerliesciala,  ii'andarniio  poi  terso  Cariatine.  Kd 
lieam  pervenil  classis,  uhi  vis  niapna  sparli  fiiil,  | avendo  predalo  d’iiilorno  lutto  il  lerrilorio,  nlli- 
ad  rem  naiilicam  rolleda  ah  llaxlruliale.  Ouod  | mamcnle  arsero  ancor  le  case  c gli  edifiiii , eon- 
salis  in  uMim  fnii,  snidalo,  celernni  oinne  inceli-  ! giiinli  alle  mura  ed  alle  porte.  Ili  quivi  poi  parlila 
sum  csl.  A'ec  eonlinenlis  modo  proieclas  oras  , Tarmala  carica  di  preda,  venne  a I.ongnnlica,  ove 
praelericcla,  sed  in  Eliusum  insiilam  Iransmis-  ' era  gran  qnanlilà  di  s|iarlo , appallalo  quivi  da 
sum.  Vili  urne,  quae  caput  insulae  est,  liidiium  ' Asdrnhale  per  le  navi  : del  quale  tollone  quanto 
iiequicquam  summo  lahore  oppugnala , uhi  in  fu  di  bisogno  , arsero  il  reslanle  : nè  solamente 
spelli  irrilam  Irnsira  Ieri  lempiis  aniniadversiiin  , andò  cercando  i luoghi  marinimi  di  terra  ferma, 
es|,  ad  populalionem  agri  versi,  direplis  aliqiiol  ' ma  passò  nelTisola  di  Ehnso,  ove  si  diede  la  hai- 
incensisque  vicis,  maiore,  qiiam  cv  enniincnii,  taglia,  due  dì  in  vano  con  gran  fatica  alla  eillà,  la 
praeda  parta,  qnuiii  in  naves  sese  ree.epissenl,  ev  quale  è capo  dclTisola.  Ma  poi  clic  si  vide  che  si 
lìalearihus  iiisnlis  legali  paoem  petcnies  ail  .‘lei-  consumava  il  tempo  con  vana  sperania,  si  lorna- 
pionem  veneruni.  Inde  lleva  retro  dassis,  redi-  rono  a saccheggiare  il  contado, e saccheggiale  ed 
tiiniqnc  in  cileriora  provinciae;  quo  oiimiiim  po-  arse  alcune  ville, avendo  guadagnala  maggior  prc- 
pnloriini,  qui  cis  Iherum  incoluni,  imilloruni  et  da,  che  in  terra  ferma,  essendosi  ritornali  alle 
nllimae  llispaniac  legali  concurreruni.  Sed  qui  navi,  vennero  a Scipione  gli  oratori  delTisolc  Ba- 
vere dilioiiis  iniperiiquc  llnuiani  foc.li  suoi,  olisi-  leariclie  a chiedere  la  pace.  Di  poi,  avendo  T ar- 
dii.iis  daiis.amplius  popnli  fiicruulccnlum  vigilili,  mala  dato  volta  a dietro,  si  ritornarono  nella  pro- 
Igiliir  terrcslribiis  ipnique  copiis  salis  fideiis  Ito-  vincia  di  qua  dal  lìume  Micro  ; ove  concorsero  i 
iiiaiius  usque  ad  saltum  r.asliiloncnsem  csl  prò-  legali  di  tuli' I popoli,  i quali  ahilanu  d'intorno 
grcssus.  llasdrnhal  in  l.usilanianiacpropiusOcea-  alT  Ihoro,  ed  allri  molli  dell'  ultime  parli  di  .‘tpa- 
niini  roncessil.  gna..Maquci  che  vennero  vcrainenle  sotto  T im- 

pciiu  liumano,  e diedero  gli  stalichi,  furoii  più  di 
centoventi  popoli,  ('.onfidaiidosi  per  tanto  ancora 
j neITcsercilo  di  lerr-,  andarou  inn.inzi  sino  al  pas- 
{ so  Caslulonesc.  Asdrnhale  se  n'andò  in  Lusilania 
prc-iso  all'Oceano. 

XXI.  Quielum  inde  foro  videlialiir  reliqnnm  .XXI.  Pareva  che  il  restante  della  sl.ile  s'avesse 
aeslalis  lempiis,  fiiisselqiic  per  Poenuni  hostem;  a stare  in  pace  ; c quanto  per  li  Cartaginesi,  le 
led.  praelerquam  qnod  ipsorum  llispanoriiin  in-  j case  sarclihero  state  quiete.  S'  olirà  che  la  na- 
qniela  avidaipic  in  nova»  res  suiil  ingenia,  Man-  | lura  degli  Spaglinoli  è mollo  niohile  e vaga  di 
iloniiis  Indiliilisqiie,  qui  aniea  llergeluiii  regiiliis  | cose  nuove,  itlaiidonio  e Indihile,  il  quale  aveva 
filerai, posiqnani  llomani  a sallu  recesserc  od  ma-  ' già  vigooreggialu  gl'  lllergeli,  poiché  i llomaiii, 
riliiiiam  oram,  coiicilis  popiilarihus,  in  agnini  pa-  lasciali  ipiei  luoghi  sirelli  ed  aspri,  si  ritirarono 
calnm  lloniaiioriini  sociornm  ad  populandiini  ve-  : verso  le  inareninie,  avendo  sollevalo  i suoi  pae- 
nere.  Advcisiis  eos  Irihniins  mililum  cimi  cvpc-  sani,  veinn-in  a predare  nelle  terre  parifiche  ilegli 
dilis  auviliis  a Scipione  missis,  levi  rcrlamine,  ut  ^ amici  dei  lloinaiii.  lànitra  i quali  essendo  stalo 
Inmniliiarinm  nianiim  , fini  ere  , miillis  oceisis,  niaiidato  da  Sripione  uii  tribuno  de' solitali,  con 
qiiilnisdani  caplis.  Magna  pars  armis  cvitla.  Mie  ul(|uunli  dei  compagiii  c collegati  armali  alla  leg- 
l.imcii  liiimilliis  eedenicm  ad  Occanum  llasdrii-  giara,  li  ruppero,  al  primo  sconlro,  eomc  genie 
halem  eis  Iherum  ad  socins  liitaiidos  relraiil.  Ca  raccolla  in  frolla  e male  ordinala, avendone  iiceisi 
sira  Punica  in  agro  llcrcaoiiciisiiim,  oasira  Iloina-  molli,  c preso  un  certo  numero,  la  maggior  parte 
Ila  ail  .Xovam  f.lassem  crani,  qnum  fama  repens  furono  spogliali  dell'  arme,  ■'iondimeiio  questo 
alio  verlil  helliim.  Celliheri,  qui  principcs  regio-  rumore  fere  tornare  Asdruhale  insiiio  dal  mare 
nis  siiae  legalos  miseraiil,  nbsidesqne  dederant  Oceano,  e passare  l'thero,  per  difendere  gli  ami- 
tlomanis,  iinnlio  misso  a Scipione  evcili,  arma  ci.  il  campo  de'  Cartaginesi  era  nel  lerrilorio  dc- 
eapiunl,  provinciamqiie  Carlhagiiiiensiiiai  valido  gP  Mercaoiionsi:  quel  de'  Itomani  presso  alla  rmo- 
exercìlii  invudiiiil:  Irla  oppida  vi  cvpiignanl  Inde,  ; va  armala  , qiiamlo  una  subita  fama  fece  che  la 
Clini  ipso  Kasdriihale  diiohus  procliis  egregie  pii-  - guerra  s' chhe  a volgere  altrove.  I principi  della 
guaine'  . qiiindecim  millia  hosliiiin  nccidci-iinl,  j Ollihcria,  i quali  avevan  mandalo  oratori  e stali-  > 
qiialluor  millia  eoin  iniillis  leililarilnis  sigiiis  c.a  | ,-lii  delle  loro  terre  o'Momani,  mossi  dai  messaggi 
pillili.  I di  Scipione,  presero  Tarmi,  e con  grande  sforno 

issall-irono  !e  terre  dc'Oirlagiiicsi,  c presero  per  - 
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XXII.  Hoc  slalu  rcriiin  in  llispaiiin,  P.  Scipio 
in  prminciam  vcuil,  prorogalo  posi  consulalum 
imperio  a scnalu  niissns,  cum  vigilili  longls  navi- 
bus  cl  orlo  minibus  mililum  magnoi|uc  commealu 
ailvcclo.  E’a  classi.s  ingens  agminc  oncrariarum  | 
prorol  vi.sa,  cimi  magna  laclilia  civium  aocioruin-  | 
ipie,  purluni  Tarracoiiis  c.«  allo  Icniiil.  Ibi  milile 
ejposìlo,  profcclus  Scipio  fratri  coniuiigiliir,  ac 
«leimlc  communi  animo  consilioipic  gercbanl  bel-  I 
lum.  Occupalis  igilur  Carlbaginicnsibus  Cellibcri- 
co  bello  bauli  cunclanlcr  Iberuni  Iransgrotliiinliir;  ; 
ncc  olio  viso  liosle,  Siigunium  pergiint  ire,  quoit 
ibi  obsiiles  lolius  llispaiiiac  cusloiliac  IraiJilos  ah 
Hannibale  fama  crai  moilico  in  arce  cusloiliri 
prarsiilio.  bl  oniim  pignus  inclinalos  avi  nomaiiam 
socielalcm  oiniiium  llispaniac  pU|>ulorum  uiiimos 
inorabaliir,  nc  sanguine  libcroriim  suorum  culpa 
(Icfeclioni.s  Incrclur.  Ko  vinciilo  llispaniam  vir 
unus,  solerli  magia  quain  ndeli  eunsilio,  ctsolvil. 
Abcluv  lAal  Sagunii  nobilis  ilispanus,  Uvius  aule 
Puenis:  lum  (qualia  picrumqiiu  suoi  barbarorum 
ingcnia)  Clini  forluiia  niulavcral  fideni.  Celerum, 
Irunsfiigam,  sinc  magnac  rei  prnililionc  venicnlem 
ad  liosics,  niliil  alimi  quani  unum  vile  ap|nc  infa-  ì 
me  corpus  esse  raliis,  id  agebai,  ni  quam  maii- 
niuni  einoluiiicnlum  vcluli  iiovis  sociis  cssel.  Cir- 
cumspcclìs  igilur  uniiiibus,quac  furlunapolcslalis 
ciiis  pillerai  Tacere,  obsidibu.s  polissimum  Iraden 
di.s  aniniuin  adiecil;  cani  unani  reni  inaiimc  ralus 
cuncilialuram  Itunianis  princi|ium  llispaiiiac  ami 
ciliani.  Sed  quuni  ìniussu  lloslaris  pracfccli  scirci 
niliil  ubsidum  cuslodcs  facluros  esse,  lloslarein 
ipsum  arie  aggredilur.  Casba  evira  urbeni  in  ipso 
lilorc  babcbal  Boslar,  ul  adiluin  inlercludcrel  ex 
porlu  Ronianis.  Ibi  cum  in  secrcluni  abducluin, 
velili  ignoranicm,  molici,  quo  in  sialo  sii  rcs.  Me- 
lum  conlinuisse  ad  caia  diem  UispanoTum  ani- 
taos,  (/uia  firocul  limnani  altesseni:  nimc  eia  Ibe- 
rum  cmiru  Humana  e.sse,arccm  lulnm  perfutjium- 
i/uu  tiuvas  vulcnli/ius  rcs.  llai/ue,  i/iios  niclu.s  non 
Icneal,  hmeficio  et  f/ralia  deeinciendus  esse.  Jli- 
ranli  Buslari  pcrconlanlique,  quudiiani  id  subiliini 
laiilac  rei  liununi  possil  e.sse?  Obùdcs,  inquii,  in 
ciiilntcx  remine.  Id  et  jiriialim  /inrentibus,  quo- 
rum miuiniiiiii  noiiicn  in  ciritalihua  est  suis,  et 
put/liie  pupulis  ijratum  enl.  KuK  siiti  quisque 
credi,  et  Italiitu  fides  ipsam  plerumque  obligat 
/idem.  Jlinislerium  restiluendurum  domas  còsi-  ' 
duin  miliimcl  deposco  ipse,  ni  ojiern  quoque  im-  ! 
pensa  consiltum  adiuvem  mctim,  clrcisnnple] 
nutum  gralae,  quunlam  insu/ier  ijruliam  pus-  ’ 
Tito  l.mo,  II. 


forza  Ire  lerce  murale.  IH  poi  facendo  due  falli 
d’arme  francamenlc  con  .\sdriibale,amHiazzariiiiu 
quindicimila  nemici,  c qiiallrnniila  ne  presero, 
esm  molle  bandiere  mililari. 

XXII.  Essendo  la  Spagna  in  lalc  sialo,  P.  Sci- 
pione venne  nella  provincia'  essendo  prolungalo- 
gli  il  magislralo,  c mandalo  dal  sonalo  con  venli 
navi  lunghe,  cd  ollomlla  nomini,  con  gran  quan- 
lilà  di  vclluvaglia.  Qucsia  grandu  armala  di  navi 
di  earico , essendo  siala  vedula  di  lonlano  con 
gran  lelizia  de'  Romani  c degli  amici,  prese  lerra 
nel  porlo  di  Tarracona,  cd  avendo  sbarcali  i sol- 
dali,  Scipione  si  congiunse  col  fralello,  e cosi  di 
comun  parere  c conconlia  govcrnavan  la  guerra. 
E.sscndo  adunque  occupali  i Carlagiiiesi  nella 
guerra  di  Cellibcria,  senza  slare  punlo  a bada, 
passarono  il  liume  Riero  : né  avendo  Irovalo  I 
nemici, .seguilarono  di  andare  a Sagiinlo; essendo 
■fama,  che  quivi  erano  guardali  nella  rocca,  non 
con  molla  genie.  Inni  gli  slaliclii  della  Spagna, 
lascialivi  ila  .\niiibale.  Il  ri.spcllo  di  queslo  pegno 
solamenle  rileneva  in  fede  la  Spagna,  la  quale 
era  lidia  inclinala  con  P animo  all’  amislà  de'  Ro- 
mani; ma  Icnicva  di  non  esser  ponila  della  ribel- 
bone,  nel  sangue  de’  suoi  ngliiioli.  Un  uomo  li- 
berò lidia  la  Spagna  da  qneslo  legame , con  un 
consiglio  assai  più  aslulo,  clic  fedele.  Era  in  Sa- 
gnido  uno  Spaglinolo  nobile  dallo  Abclucc,  pel 
passalo  fedele  a’ Carlagiiiesi;  ma  allora,  come  è la 
naliira  dc'più  de’  barbari,  secondo  la  faccia  della 
forluiia,  aveva  ululalo  aneli'  egli  fede  Ma  giudi- 
cando, che  colui  che  si  fogge  e passa  alla  parie 
avversa,  senza  dare  qualelie  granVosa,  non  é al- 
Iranienle  slimalo,  clic  uno  infame  c vilissimo  no- 
mo, s’alTalicava  di  porlar  seco  a’nnovi  amici  qual- 
che grande  ulililà.  .Uendo  per  lanlo  consideralo 
e pensalo  lidio  quel  clic  la  forluna  gli  polcs.se 
dare  in  suo  palerò,  mise  nelTanìmo  spezìulmenic 
dar  loro  in  mano  gli  slalielii:  slimando  che  lai 
cosa  dovesse  niassimauieulc  valere  a’  Romani  ad 
acquislarsi  T amicizia  de’priiicipi  della  Spagna. 
.Ma  sapendo  mollo  bene  clic  senza  commissione 
di  lloslarc,  lor  capilano,  i gnanlianì  degli  slaliclii 
non  erano  per  far  cosa  alcuna,  aslulamenle  se 
n'andò  a quello.  Boslarc  aveva  il  campo  fuor 
della  cillà,  su  la  marina,  |ier  violare  Uenlrala  del 
porlo  ai  Romani.  Quivi,  lirandolu  da  parie,  come 
se  a lui  non  fos.se  indii,lu  cominciò  ad  ammonire, 
riducendogli  alla  menle.in  clic  sialo  si  Irovassero 
le  cose,  dicendo,  come  In  paiiro  acecu  insiiw  a 
i/uel  giorno  tenuto  in  fede  gli  animi  degli  Spa- 
gnuali,  perché  v /iomniii  erano  lontani  : ora  il 
campo  loro  esser  di  qua  dal  fiume  Ibero  , tome 
ima  steurn  fortezza  c rifugio  a chi  desiderasse 
cose  nuove:  e perciò  esser  da  obbligarsi  co'  be- 
li 
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KÌm,  atliiciam.  Uomini,  non  ail  l'Ht'r.i  Pmiiiii  in 
gpnia  ralliilo,  ni  pi’rsnasil,  noolo  ciani  progrcs 
siis  ai!  lioMium  slalionos,  comcnlis  quiliusilam 
anxiliailbus  llispanis,  et  ali  iis  ail  Scipioncm  per- 
iliicliis,  quid  alTerrcI,  oproniil.  Kidc  acccpla  da- 
laque,  ac  loco  cl  Icmporc  conslilulo  ad  obsidcs 
tradcndos,  Sagnntum  rcdil;  dicni  iimequcnlcm 
ainnmipsil  ciim  Bnslarc,  inandalis  ad  rem  gcrcn- 
dam  accipiendis.  Dimissius , qmim  se  nocte  ilo 
rum,  ut  cuslodias  lioslium  rallcrct,  cnnsliluissci, 
ad  composilam  cum  iis  liorani  eccilalis  ciislodilius 
pncroriim  pnireclns,  vcliili  ignariis  in  pracparalas 
sua  franile  insidias  ducil.  In  casira  Honiaua  pcr- 
ducli:  celerà  omnia  de  reddendis  obsidibus,  siciit 
cum  Boslarc  conslilulmn  crai,  acla  per  cundein 
ordinem,  quo  si  Carlliaginiensium  nomine  sic  age- 
relur.  Mainr  aliqiianlo  Romanorum  grafia  full  in 
re  pari , quam  quanta  fuUira  Carlbaginiensium 
filerai.  Illos  enini,  graves  siiperbosque  in  re.bu.s 
spciindis  ejperlos,  fortuna  cl  limor  mitigasse  vi- 
dcri  poterai.  Romanus  primo  advcnlii,  iiicogiiilus 
ante,  a re  cleinenli  libcrab'quc  inilinm  feceral:  et 
.Abelus,  tir  priidens,  baud  frustra  videbatiir  socios 
mutasse.  Ilaqiie  ingenti  consensii  ad  defeclioneni 
oiniie.s  spel  lare:  arniaqiie  etiemplo  mola  foreni, 
ni  bicnis,  quae  Romanos  quoque  et  Carlhaginien- 
ses  concedere  in  leda  coegii,  inlervenis<el. 


X.Mll.Uaecin  llispania  quoque  sccunda  acsiatc 
Punici  belli  gesta,  qiniin  in  Italia  paulluluni  inter- 
valli cladibus  Ronianis  sollers  cunclatio  l'abii  fe- 
cisscl;  quae  ut  llannibalem  nuli  mediocri  sollici- 


e con  In  grazia,  quei  c/ie  non  seno  le- 
nuli  dal  limare.  Maravigliandosi  Rnstare,  c ilii- 
nianilanilii,  die  ciò  fosse,  die  potesse  essere  ri- 
piilalo  e ricevuto  subitamente  per  cosi  fallo  dono: 
llimttudu  (rispose  egli)  gli  slalù  ln, ciascuno  alla 
sua  patria.  Qucsia  cosa  sarà  graia  pnmi/itio- 
meiUc  «'loro  parenli,  de'  guati  la  ripulazione  è 
grande  nelle  loro  ritlà;  e parimmic  in  pubblico 
.soni  gralissima  a'  popoli,  perclià  ognuno  desi- 
dera che  gli  sia  credulo,  ed  il  più  delle  ralle 
il  fidarsi  liberamente  d' altri  s'obbliga  la  fede, 
r.a  faccenda  di  ricondurre  a rasa  gli  sliiliclif, 
mi  piglierò  io,  per  aiutare  ancora  con  l' opera 
il  mio  consiglio,  ed  alta  cosa  che  di  sua  na- 
tura sarà  grata,  aggiugnere  quanto  più  di  gra- 
zia sio  possibile.  Avendo  ciò  persuaso  a costui 
i per  Cartaginese  non  gran  fallo  astuto),  di  notte 
ascosamente  fallosi  innanzi  alle  scolte  de'  Roma- 
ni, e trovali  alcuni  Spagnuoli  ausiliarii  ; fu  da 
quei  menalo  davanti  a Scipione,  a cui  fece  ma- 
iiifeslo  il  suo  disegno.  Onde  ricevuta,  c data  la 
fede,  ed  onlinalo  il  tempo  c lungo,  per  dare  gli 
stalirbi,  si  tornò  a Sagunto.il  di  seguente  consu- 
mò con  Boslarc,  a pigliar  da  esso  le  colhmissioiii 
per  la  esecuzione  della  cosa.  l.iccnzialo  poi , 
avendo  ordinato  d'andar  di  notte,  per  ingannare 
lo  guardie  de'  Romani,  al  termine  dato,  fallo  de- 
stare i governatori  e guardiani  dc'fanriulli.si  mise 
in  cammino,  e quasi  come  nomo  poco  accorto,  si 
condusse  nell'  agguato  da  lui  medesimo  fraudo- 
Icnlcmcnte  appareccliialo.CosI  furono  menali  nel 
campo  de' Romani.  I.' altre  cose  d'inlimio  al  ren- 
dere degli  slalicbi  furono  poi  falle  col  medesimo 
ordine,  come  s'era  fermalo  con  Boslare , quasi 
(Tic  in  nome  de'  Cartaginesi  cosi  si  facesse.  La 
grazia  che  ne  acquistarono  i Romani  fu  ben  mag- 
giore ( io  una  cosa  pari  ) che  non  sarebbe  stala 
quella  de'  Cartaginesi  : percioccbc  gli  Spagnuoli 
avrebbero  potuto  credere  che  la  fortuna  e la  paura 
avesse  potuto  far  diventare  benigni  ed  umani  co- 
loro, i quali  nella  prosperità  essi  avevan  provalo 
esser  gravi  c superbi.  I Romani,  non  conosciuti 
dianzi , nella  prima  giunta  , avevan  romiiicialn  a 
farsi  conoscere  da  una  cosa  benigna  c liberali-:  c 
Abelticc  (come  prudente)  si  poteva  stimare,  non 
invano  c senza  ragionevol  cagione,  avere  nuilalo 
amici.  Onde  tuli'  ì popoli  uiiilamenle  erano  volli 
alla  ribellione  , ed  inconlaneiilc  avrebbero  (ireso 
l'armi,  se  non  fosse  sopravvenuta  Einvernala,  che 
costrìnse  i Romani  ed  i Cartaginesi  parimente  ad 
andare  alle  stanze. 

XXIII.  Queste  cose  furon  falle  in  Ispagna,  la 
seconda  stale  della  guerra  Cartaginese,  mentre 
clic  in  Italia  il  prudente  indugio  di  romballcrc  di 
Fabio  aveva  pur  dato  alquanto  intervallo  alle 
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luni  ruta  hul)i'bat,laii>li'ni  cuiii  niilillai'mayislrmii 
ili'lo(iissc  lloniiinus  ccriiciitcm,  <|ui  hi'llum  ralio- 
nu,  nuli  rurtuiia,  grrcrcl;  ila  cuiili'ni|ilii  crai  inicr 
civcs,  armalos  parilcr  logalusciiic;  iilii|iip 
i|iiaiii,  absciiln  co,  Icnierilalc  magislii  ci|uiliiiii, 
laclo  veriiis  iliscrim,  qtiaiii  |l^o^|ll'ro  uiciilu,  jni 
gnaliini  filerai.  Accc.iscraiil  duac  rcs  ad  aiigcii- 
dain  iiuidiam  dicluturU:  ima  fruiidc  ac  dolo  llaii- 
iiibalis,  (]uud,  niium  a perfugis  ci  moiislraltis  ager 
diclaliiris  osaci,  omnibus  circa  solo  aci|iiali.s,  ab 
uno  fcrriim  ignenique  cl  lim  oiimcin  liuslimii  abs- 
liiicri  iussil,  ul  uCculli  aliciiius  parli  ca  nicrccs 
tidcri  jHisscI:  altera  ipsius  farlo,  primo  fursilaii 
■liibio,  quia  non  cjsprclalaiiicosriialiis  aiirlorilas 
Csljad  ctlrcniiim  liaiid  anibigiic  in  inaiiinain  laii- 
dcni  verso,  in  prrmiilandis  rapili  is:  quoti,  sicut 
primo  Punico  bello  facilini  crai,  cnmenoral  inier 
durcs  nomaiioriim  Pociuiiiiqiic,  ul,  qiiac  pars  plus 
rcripcrrl,  qnam  darci,  argciili  ponilo  bina  cl  scli- 
bras  in  inililciii  praeslarri  Diircnlos  qiiadraginla 
srplem  c|uuui  plures  Itoinaniis,  qnam  Pocniis,  re- 
erpisset,  argcnliiniquc  prò  iis  dcbiliim  , «icpc 
iaclala  in  sciialii  re,  qiioiiiam  non  cun.suliiis.srl 
Paircs,  Uirdius  crogarclur:  iiniolauim  ab  lioslc 
agriim,  missu  tluniain  Oniiilo  libo,  icinlidil,  li- 1 
dcmqnc  publicam  impcndio  privalo  cvsuliil  Hall-  | 
■libai  prò  Gcruiiii  mucnibiis,  ciiius  urbis,  caplac 
ab|ue  inccnsac  a se,  in  nsiiin  horrcarmn  paura! 
rcliqucral  leda,  slaliia  liabcbal.  Inde  rrimiriila-  | 
lum  duastcìcrciliis  parlcs  millcbai:  cimi  lerliaipsc 
c.vpcdila  in  slalinnc  crai,  simili  caslris  pracsiilio, 
cl  circunispcclans,  nrcuiidc  impclus  in  fnimcnla- 
lorcs  fiercl. 


XXIV.  Itomanu.s  lune  cicrcilusiuagroLarinali 
crai.  Praccral  Minuciiis  magislor  cquilum  , pro- 
fcclo,  sicul  aule  dicluni  est,  ad  urbcni  diclalore. 
Cclcrum  casira  , quac  in  molile  allo  ac  lulo  loco 
posila  fucrani,  iam  in  planum  deferuniur  ; agila- 
banlurquc  prò  ingcnio  diiris  consilia  callidiora,ul 
impclus  aul  in  frumcniainres  palalos , aul  in  ca- 
sira , relieta  cum  levi  praesidio  , fìercl.  Ncc  Ilan- 
nibalem  fcfullit,  cum  duce  mulalam  esse  belli  ra- 
liimcro,  et  frrorius,  quain  consiilliiis,  rem  liosics 
gosluros.  Ipsc  aulem  ( quud  ininimc  ijuis  crede- 


pcnblr  tlc'li.oiiam.  I.a  qual  rosa,  ronrclla  afUig- 
grvu  e lencva  in  gran  |>ciisirro  .Vimibalc,  veden- 
do clic  iìnalmenic  i Romani  avevano  trovalo  si 
fallo  macsiro  di  guerra,  die  guerreggiasse  go- 
vernandosi eoli  la  ragione  e non  con  la  fortuna; 
cosi  era  sprezzala  e sbcffala  Ira  gli  armali  pari- 
melile  e i logali  suni  cilladiiii;  poiché  in  sua  as- 
senza, per  la  temerilà  del  inarslro  de' cavalieri, 
s'era  una  viilla  eoniballuln  con  più  Insto  lieto  (per 
dime  il  vero  ) che  felice  successo.  .Vggiugtievansi 
ancora  due  cagioni  alle  a far  eresccre  il  carico,  il 
quale  era  dato  al  dillalore:  ima  per  fraudo  di  An- 
nibale, a riti  esseiHlo  siala  moslra  da’fiiggiliii  la 
villa  di  Pabio,  avendo  egli  fallu  giiaslarc  ogni 
cosa  iriiilorno,  solainenlc  aveva  a quella  perdo- 
nalo, sieehii  si  poteva  pensare  ciò  essere  il  nicrilo 
di  qiialdie  loro  segreta  canveiizloiie  ; l'altra  nae  - 
qiic  per  ima  rosa  falla  da  Fabio  mrde.simo,  la 
quid  forse  nella  pi  ima  apparenza  parve  sospdia, 
min  avendo  egli  aspcllalo  in  essa  l'aulorilà  ilei 
senato,  ma  nel  line  fu  eerlainciile  degna  di  iiiulU 
lodi'.  l’ereliè  (ronic  già  s'era  fallo  al  tempo  della 
prima  guerra  l’iinira  ) i eapilani  Rumano  e Carla  ■ 
giiiesc,  nello  scainliiare  i prigioni,  s’ erimo  insie- 
me eimiemili  die  «pidla  parie  die  ricevesse  in.ig- 
giiir  minierò  di  prigioni,  die  quel  di'dia  rendes- 
se, dovesse  pagare  per  ogni  lesta  due  libbre  e 
mezzo  d'aigenln.  Onde  avendone  ria'iiili  raiiio 
diigeiiloipiaranlasellc  più  die  Annibale,  Irallaii- 
dosi  in  sellalo  piò  volle  la  rosa,  ed  andaiidn  in 
lungo  la  deliberazione  del  dovuto  prezzo,  per 
limi  avere  egli  di  dò  chicslo  consiglio  al  senato, 
mandò  i ligliiioli  a Roma,  e fece  vendere  quel  po- 
dere, Il  quale  Amiibale  aveva  risparmialo,  e cosi 
enii  la  spesa  privala  del  suo,  soddisfece  alla  fedo 
pubblica.  Annibale  era  alloggialo  quella  stale  a 
calilo  alle  mura  della  elllà  di  Ccronio.  la  quale 
egli  aveva  presa  c ilLslriilla,  fuor  clic  alcuni  edi- 
tlzii  per  uso  di  granai.  Quindi  mandava  a provve- 
dere de'  viveri  le  due  lerze  parli  de’  soldati,  ed 
egli  con  l'altra  di  soldati  armali  leggermcnie  sla- 
va alle  poste;  c giiardaiidu,  che  quelli  da  parie  al- 
cuna non  polessero  essere  assalili,  poteva  ancora, 
bisognando,  soccorrere  al  camix). 

XXIV.  L'escreilo  Romano  alloggiava  nel  conla- 
do  Lnriiialc,  Cd  era  capìlaiio  Mliiucio  maestro  dei 
cavalieri,  essendo  (come  di  sopra  è dello)  aiidalo 
il  dillalore  a Roma.  Ma  il  campo,  che  soleva  al- 
loggiare in  luogo  sicuro  su  la  montagna,  comin- 
ciò a ridursi  al  piano,  c pensavasi  troppo  più  asiu- 
lamcnie  (secondo  la  natura  del  capitano)  di  usa- 
re qualche  inganno  conira  coloro  i quali  erano 
nudali  per  fmmenti,  c sparsi  per  la  campagna: 
ovvero  d'assallarc  le  munizioni,  lasciale  con  poca 
guardia.  Nè  s' ìiigaimò  pillilo  Annibale,  stimando 
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rrl  ),  t|iiiiiii  liuslis  iiru]iiu&  csfi'l , lerllani  parlciii 
iiiililiiin  rnimonlaluin  , diialiu:^  in  rabiris  rcicniis, 
dimisll;  delude  castra  ipsa  prnpius  lioslcrn  nuivil, 
duo  rcrmr  a Ceronio  iiiillia , in  liimulum  liosli 
cniispeclum,  ut  intcntum  scircl  esse  ad  frunienla- 
lores,  si  qua  sìs  fierct,  lutaiidos.  Propior  inde  ci, 
atquc  ipsis  imniinens  Itonianorum  caslris  tumul- 
lus  apparuit:  ad  quem  capiendum  si  luco  palam 
irclur,  quia  liaud  dubic  lioslis  breviore  via  prae- 
venlurus  crai,  noele  elam  mìssi  Numidac  cepc- 
runl.  Quos  tenentes  lucum , contempla  paucilalc, 
Itoinani  postero  die  <|uum  dciecisscnl , ipsi  co 
Iransferunt  castra.  Tuin  ilaque,  ut  cvipuuni  spalli 
valium  a vallo  alierai , el  id  ipsum  loluin  prope 
complcvcrainomaiiaacies,  simili  el  per  aversa  ca- 
stra [a  caslris  Hannibalis]  cquilalus,  cum  levi  ar 
matura  emissns  in  rnimenlalorcs,  late  caedem  fu- 
gamque  bosliuni  palalorum  fecil.  ,\oc  acic  cenare 
IlaniiibaI  liausus  ; quia  lauta  paucilalc.  via  castra, 
si  oppugiiarenlur , lulari  poterai,  lamquc  arlibus 
Eabii  (pars  cscrcìlus  aberal),  iam  ferme  sedendo 
et  eunclando  licllum  gcrelial,  reccperalque  suos 
in  priora  castra, qiiac  prò  Ocronii  nioeiiibiis  erant. 
Insta  quoque  acic  et  collalis  sigiiis  dimiealum, 
quidam  auclores  suni.  Primo  concursu  Poeniim 
us(|Ue  ad  castra  fusum  , inde  eruplionc  faela  re- 
pente versum  lerrorcm  in  Ilnniaiins  : ìtlum.  Deci- 
mii  Samnilis  deinde  inlervenlu  proeliuin  re.slilu- 
lum.  Ilunc,  principem  genere  ac  diviliis  non  Bo- 
viani  modo , linde  erat , sed  loto  Samnin , iussu 
dictaloris  odo  millia  pcdilum.el  equllcsquiiigen- 
tos  adducenicm  in  castra  , ab  tergo  quiim  appa- 
ruissctllannibali,specicm  parli  ulriquepracbui.sse 
novi  subsidii , cum  Q.  Fabio  ab  Roma  vcnicniis  : 
Uannilialcm  insidiarum  quoque  aliquid  limenicm 
rcccpisso  suos:  Komanum  inscculum,  adiuvanle 
Saninilc  , duo  castella  co  die  cipugnassc  : sci 
millia  hoslium  cacsa  , quinque  admodnm  lluma- 
nnrum  : lameti  in  Iam  pari  prope  dado  famam 
egrcglac  vicloriac  cum  vanioribus  litcris  magi.slri 
equilum  Romani  pcrialaoi. 


clic  insieme  col  eapilano  avesse  anclie  ad  esser 
mutala  la  forlnna  della  guerra;  c che  i neniiri 
fo.ssero  per  combattere  con  maggior  gaglianria, 
che  prudcnia.  E perciò  mandò  la  lena  parie  «lei 
soldati  per  le  biade  ( che  qua.si  non  si  credereb- 
be, essendo  il  nemico  si  vicino),  ritenendo  seco 
le  altre  due  parli:  ed  egli  s'accoslù  col  campo 
a'Romaiii,  c ferraossi  sopra  un  monlicello  appello 
de'  nemici,  vicino  intorno  a due  miglia  alla  città 
di  Geronio,  acciò  ch'essi  vedessero,  ch’egli  slavii 
alicnin  alla  difesa  di  queili,  che  erano  andati  ;> 
recare  i frumenli,  se  fossero  manomessi  da'nemi- 
ri.  Vide  poi  Annibaie  un  altro  poggcilo  più  vici- 
no al  cani|)o  de'Romani,  che  sopraslava  a quello: 
il  quale  s’  ci  vi  s’ andasse  a pigliarlo  di  giorno,  i 
nemici,  per  esser  mcn  lontano,  scnaa  dubbio,  po- 
tevano occuiiarlo  prima;  perciò  mandandovi  na- 
scosamente la  notte  alcuni  Numidi,  lo  presero. 
De’  quali  i Romani,  pel  piceiol  numero,  lenendo 
poco  conto,  il  di  seguente,  avendogli  scacciali, 
s' accamparono  in  (|ucl  luogo;  in  maniera,  elio 
I nn  rampo  dall’  altro  poco  spazio  era  di.ilante,  o 
quel  tanto  era  quasi  tutto  pieno  delle  gemi  Ro- 
mane, e nel  medesimo  tempo  la  cavalleria  Roma- 
na, con  gli  armati  alla  leggiera,  mandala  cantra  i 
frumenlatori,  per  la  porla  del  campo,  che  non 
guardava  verso  l’c-sercìlo  dc’Garlagincsi,  metten- 
dogli in  fuga , ne  fece  grande  uccisione.  Non 
ebbe  però  ardire  Annibaie,  di  uscir  fuura  a far  la 
giornata,  perchò  gli  rimaneva  si  poca  gente,  che 
appena  bastava  a difendere  gli  alloggiamenli , 
t s’essi  fossero  stali  assaltali  da’Ilomanl.  Già  usando 
le  medesime  arti  che  Fabio  teneva  (una  parte  del- 
l'csercilo  era  assente),  già  maneggiava  la  guerra, 
quasi  come  quegli,  sedendosi  c lenendo  il  nemi- 
co a bada:  ed  aveva  ritirale  le  genti  ne'  primi  al- 
loggiamenli accanto  alle  mura  di  Geronio.  Sono 
alcuni  autori,  i quali  dicono,  che  in  questo  tempo 
si  fece  una  giornata:  c che  nel  primo  assalto  An- 
nibale fu  rimesso  insinu  agli  steccali:  di  poi  fa- 
cendo eruzione,  che  i Romani  spaventali  si  mise- 
ro a fuggire:  ma  che  per  la  venuta  e soccorso  di 
Numcrio  Dccimio  Sannite,  la  battaglia  fu  rinfran- 
cala po'  Romani.  Che  costui,  uomo  nobile,  c per 
stirpe  c ricchezza  primo,  non  solamente  di  Uuvia- 
no  (onde  egli  era  nato),  ma  di  lutto  il  Sanniu,  me- 
nando in  campo  per  comandameulo  del  dillaloro 
ottomila  fanti  e dugcnio  cavalli,  quando  ci  com- 
parì dietro  alle  spalle  di  Anuibale,  diede  all’  una 
parie  ed  all’  altra  speranza  di  nuovo  soccorso , 
che  venisse  con  Fabio  da  Roma;  Annibaie,  dubi- 
lando  di  qualche  inganno,  aver  ritirato  le  genti: 
ed  i Romani,  con  l'aiuto  dc’Sanniti,  averlo  scgui- 
j lato,  c preso  quel  di  per  forza  due  castelli;  e dei 
' nemici  esser  niorli  seiniiia,  de’  Romani  forse  cin- 
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XXV.  He  liis  rebus  pcrsacpe  el  in  senalii  cl  in 
conrione  oclum  esl.  Quum,  lacla  ciiilalc,  iliclalor 
iimis  niliil  noe  famac  ncc  lilci  is  crederei  : ul  vera 
oniiiia  essenl,  secunda  se  magia,  quam  ailversa, 
liniere  dicerel:  tiim  M.  Melilius  Iribunus  plebis, id 
enirneero  fcrcnrlum  esse  negai.  Non  }tr<ie>entem 
solum  tlicintorcm  obslilUse  rei  bene  ijerendae, 
sed  abscnlcm  ctiam  gestae  obslare.-  el  iii  ducendo 
bello  fedulo  lempus  terere,  guo  diulius  in  magi- 
tiraht  lil,  solusque  elRomae  el  in  excreilu  imjie- 
ritm  habeat.  (fuippe  consuliim  allertali  in  arie 
cecidùse;  allertim,  specie  classia  Punicae  perse- 
quendae,  procul  ab  Italia  ablegalum.Duos  prae- 
lorea  Sicilia  atque  Sardinia  oceupalos,  qiiaruin 
nctilm  Ime  tempore  provincia  praelore  egcat.M. 
Winuciiim  magiitrvm  equitum,  ne  Iwslem  ride- 
rci, ne  quid  rei  betlicae  gcrcrel,  prope  in  elisio- 
diam  liahitum.  Itaque  , hereute , non  Samniuin 
moda , quo  iam  , lamqiiam  trans  Iberum  agro  , 
Pocnis  coneessum  sii,  sed  Campanula  Cateniim- 
tfue  el  Falcrnum  aqros  periaslatos  esse,  sedenlc 
Casilini  dictatorc,  cl  tegionibus  popoli  Romani 
agrvm  suvin  lutante,  l'xercilum  cujiienlrm  pu- 
gnare, et  magisti-um  cquilum,  clausos  jrropein- 
Ira  valium  relentos  ; lanquam  hoslibiis  captivis 
arma  adempia.  Tandem,  ut  abscesserit  inde  di- 
claloT.vl  obsidionc  liberatos, extra  valium  egres- 
sns,  fiidUse  ac  fugasse  liostes.Quas  ob  res,  si  an- 
liquus  animus  plebi  Romanae  essai,  audacter  se 
lalnrum  fiiissc  de  abrogando  Q.  Fabii  imperio: 
nane  modicam  rogalionem  promulgalurum  de 
acquando  magislri  equitum  cl  diclaloris  iure  ; 
ncc  lamen  ne  ita  quidem  prius  dimilicndum  ad 
exercilum  Q.  Fabium,  quam  consulcm  in  locum 
C.  Flaminii  sufjecisscl.  Diclalor  coneionibns  se 
ubslinuil , In  aclione  minime  popnlaris.  Noe  in 
senalu  quidem  salis  acquis  auribns  nudiebatur, 
lune  quum  buslem  calollcret  verbis,  biennii(|ue 
(dades  per  lenierilalein  alque  insciliam  ducum  ac- 
ceplas  refcrrel;  magislroquc  cquilum,  i/uod  con- 
ira dicium  Slum  pugnassct , ralioncm  dicercl 
reddendam  esse.  Si  ;>cncs  se  sutnmo  imperii  con- 
sitiique  sii,  pTopedicm  effecturum.  ul  scioni  ho- 
rnines  , bona  imperatori  haud  magni  /urlunom 
momenli  esse,  mcnlem  ralioncmque  dominari,ct 
in  tempore  elsine  ignominia  servasse  exercilum, 
quam  multa  millia  hoslium  occidissc  , maiorem 
gloriam  esse.  Iliiius  generis  oralionibus  Truslra 
liabiiis  , el  consule  crealo  M.  Alilio  Regolo  , tic 
praesens  de  iure  imperii  dimicarel , pridic  quam 
rogalionis  fcrcndac  dies  adessel,  nocle  ad  cierci- 
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I que.  Ma  in  lanlo  danno,  quasi  eguale  dell'  una 
parlo  e dcirallra,  venne  a Roma  fama  d' un'egr*- 
già  villoria  con  lellere  ancora  più  vane  c Imriose 
ilei  macslro  dc’cavalieri. 

XXV.  Di  qucsic  cose  si  Irallò  più  volle  in  scna- 

I lo  e nc'consigli  del  popolo.  Essendo  la  cillò  cosi 
bela  per  la  villoria,  solo  il  dillalore  non  credeva, 
nò  alla  fama,  nò  alte  lellere;  dicendo,  clic  se 
bene  ogni  cosa  fosse  vera,  aveva  maggior  paura 
dello  cose  prospere,  che  delle  avverse.  .Allora  M. 
Mclibo  Iribnno  della  plebe  cominciò  a dire:  Que- 
sto almeno  non  essere  da  sopportare,  che  il  dil- 
talorc,  non  solamente  essendo  in  campo  s'opjto- 
nesse  a chi  uulciin  lalorusumcnle  combattere , 
ma  anche  assente  biasimasse  le  cose  ben  fatte, 
e volesse  in  pruova  consumare  il  tempo,  prolun- 
gando la  gucrro,  per  stare  più  lungamenic  in 
magislrulo,  e per  esser  lui  .solo  quello  che  in 
Roma  c nell'esercito  comandasse:  posciachc  un 
dei  consoli  era  morto  in  battaglia,  l'altro,  sotto 
ombra  di  perseguitare  ronnolo  de’  Carlagine.si. 
era  stalo  mandato  fuori  iT  Italia:  e due  pretori 
tenuti  occupati  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  le  qua- 
li isole,  nò  rimo  nò  l'atlra  avevano  allora  biso- 
gno di  pretori.  E diceva,  che  èlurco  Mlinucio 
maeslro  de'cacalim  era  guasi  tcaiito  come  pri- 
gione e f/uorriolo,  accioccbò  ei  non  vedesse  li  ne- 
mici, e non  facesse  ipialchc  buona  opera  nella 
guerra:  e co.si,  che  non  soluincnic  il  Sannto  del 
gualc  si  era  già  conccdula  la  possessione  a'Ciir- 
tagincsi,  come  s' ci  fosse  uno  sialo  di  là  dal  fiu- 
me ibero  ),  ma  già  tulio  il  Icrrilorio  Campano, 
Catena  c Falerno,  aveva  avido  il  gaaslo,  meiilrc 
che  il  ditUituTC  si  sedeva  ozio.so  a Casiiino,  e 
con  le  legioni  del  popolo  Romano  slava  a difen- 
dere i suoi  poderi.  E ehc.i'esereito,  desideroso  di 
combattere,  ed  il  maeslro  de  cavalieri  cran  rite- 
nuli  guasi  rinchiusidenlro  alle  munùioni.’e  l'nr- 
mi  crono  lor  tolte  di  mono,  come  o prigioni:  e 
finalmente,  poiché  il  dittatore  s' era  parlilo  di 
campo,  t soldati  (come  s’essi  fossero  stati  libera- 
li dall’assedio I essere  usciti  fuora,  aver  combat- 
loia,  c felicemente  messo  in  rolla  li  iiemiei.  Per 
le  guati  cose  ( diceva  egli  ) se  la  plebe  Romana 
fosse  di  quell'animo,  che  nnlicamenlc  soleva,  io 
proporrei  al  popolo  ardilumcnic,  che  il  dillalo- 
re  fosse  arrivato  del  magistrato;  ma  io  voglio 
solo  proporre  una  legge  moderala,  per  la  gualc 
l'aulorild  e giurisdizione  del  dillalore  si  divida 
e si  faccia  eguale  con  quella  del  maeslro  de'  ca- 
valieri: ed  apjiresso,  che  Fabio  non  si  parla  dal- 
la ciltà,  nò  prima  si  rilomi  in  campo,  eh'  egli 
sostituisca  un  miui'o  console  in  luogo  di  Caio 
Flaminio.  Il  dillalore  uou  volle  mai  iiilervciiire 
ili  questi  cuusigli,  come  uomo  nelle  sue  azioni 
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tuni  aliiil.  I.IK‘0  «Ila  , i|u«iii  plcliis  conciliiim  cs- 
sfl,  iiiagis  lai-ila  imiilia  iliclaluris  favorquc  magi- 
siri  cqiiiliim  animus  vcrsalial , i|iiam  salis  amlc- 
lianl  liomiiu-s  ad  suadrnUum,  <|u«d  vulgo  |>lacu- 
bal,  prmlire:  et,  favore  superarne,  auclorilas  la- 
mcii  ileeral  rogalioni.  l'iius  imcnius  est  suasor 
legis  C.  Terciiliua  Varrò,  qui  priore  anno  praelor 
fueral,  loco  non  Iiumili  solum,scd  cliam  sordido, 
urlus.  Pairem  lanium  fuisso  ferunl,  ipsum  instilo 
rem  incrcis,  lìlioqiic  hoc  ipso  in  servili  eius  arlis 
iiiinislerio  usuili. 


XXVI.  Is  iuvenis,  ubi  ex  co  genere  quaeslus 
peeiiiiia  a patre  rcliela  animum  ad  spctii  liberalio- 
ris  forluiiac  fee.il,  logaquc  et  forum  pIacnere,pro- 
claniaiidu  prò  sordidis  lioniinibus  eausLsque  ad- 
versus  rem  et  famam  honorum , primum  in  noli 
liam  popoli,  dciiide  ad  honores  pervenit.  Qnac 
stura  quoque  et  duabus  aodililalibus,  plebeia  el 
curuli,  postremo  et  praelura  perfunctus,  iam  ad 
coiisulalus  spem  quuni  allollerel  animos,  baud  pa- 
rimi callide  aurato  favoris  popiilaris  ex  diclalnria 
invidia  peliit , scilique  picbis  unus  gratiam  tubi. 
Omiies  eam  rogalionein,quique  in  eiercilu  crani, 
aequi  atquc  iniqui,  praeler  ipsum  diclalorem,  in 
conlumeliam  eius  lalam  acecperunl.  Ipsc , qua 
gravitale  animi  criniinanics  se  ad  mulliludinem 
iiiimicos  tuli-rat , eadeni  et  popoli  in  se  sae- 
vicnlis  iniuriam  lulil  : acccpiisquc  in  ipso  iti- 
nere lilcris  seualusquc  consulto  de  acqualo  im- 
perio , salis  lìdcns , baudquaquam  cum  iin- 
perii  iure  arteni  iiiiperandi  acqualani , cum  in- 


pocn  popolare:  nè  anche  aveia  in  senato  iiiuitu 
credilo  quando  egli  magnificava  le  forre  dei  in— 
mici,  e diceva,  che  le  mite  e i danni  gravissimi 
ricevuti  in  quei  due  anni  erano  avvi-nuli  per  In 
imprudenra  c lemerilù  de’eapilani:  e clic  il  man- 
Siro  dei  caralieri  gli  renderebbe  eonto  dell'itrer 
combattulo  cmtra  il  suo  eomiim/imienlo.  Co.sl 
direva  che  restando  in  sé  la  somma  dell'  impe- 
rio, e pulendosi  governare  n suo  modo,  farebbe 
tuslo  in  maniera,  che  gli  uomini  conoscereb- 
bero, che  appresso  a un  buon  capitano  la  fortu- 
na debile  esser  di  poco  iinimeiilo,  c lo  prudenro 
m-ere  a governare  il  hdtu:  e che  in  cosi  Irura- 
glioso  tempo  giudicava  che  fosse  slata  molto 
maggior  gloria  l'aver  consertalo  reserrtioseiirn 
vergogna,  che  aver  ammazzalo  molli  mila  nemi- 
ci. Avendo  Fabio  più  volle  in  vano  parlato  in  que- 
sta forma,  c fallo  console  M.  Alilio  Regolo,  per 
non  si  Irnvare  presente  a dis|iulurc  dell'  aiilorilù 
del  suo  tiiagisiralo,  il  di  d' avauli,  che  s’ aveva  a 
prii()orrc  la  legge,  di  nulle  se  ne  loriiò  al  campo. 
Venuto  il  giorno,  essendo  raguiialo  il  concilio  del- 
la plebe,  r invidia,  die  naseusaiiientc  era  portala 
al  dillalorc,  ed  il  favore  del  maeslro  de’cavalieri, 
toccava  dcniru  mollo  |dv'i  gli  animi  degli  uomini, 
clic  non  ardivano  scoprire  di  fuora  col  persuade- 
re quel  che  coniunemenlc  piaceva:  e bencliè  il 
favore  avaniasse,  mancava  l'aulorilà  alla  leggo,  e 
dii  se  ne  facesse  capo.  Uno  si  Irovù,  conforlalore 
ili  quella,  clic  fu  C.  Tcrciisio  Varroiic,  il  quale 
l'anno  d'avanli  era  sialo  prelorc,  nalo  non  solo  di 
basso  luogo,  ma  ancora  sordido.  Dicono  il  padre 
essere  sialo  bqpcaio,  e vendilorc  delle  sue  slesse 
merci,  e cosi  aver  adoperalo  il  figliuolo  nel  mede- 
simo vile  esercirlo. 

XXVI.  Costui  essendo  giovane,  ed  essendogli 
stata  lasciala  dal  padre  qualche  somma  di  danari, 
acquistali  in  così  falla  maniera  di  guadagno,  rivol- 
se l' animo  alla  speranza  di  più  rilevalo  stalo,  e 
cominciossi  a dilctlnrc  del  foro  e delle  azioni  ci- 
vili, esercitandosi  nelle  cjuse,  ed  arringando  per 
gli  uomini  vili,  coiilra  la  roba  c la  fama  de'niiglio- 
ri  cittadini:  c cosi  venne  prima  a notiiia  del  popo- 
lo, di  poi  agli  onori,  avendo  esercitato  la  questu- 
ra, c due  edilità,  la  plebea  e la  ciirulc,  cd  ultima- 
mciilc  anche  la  pretura.  Onde  crescendogli  l'ani- 
mo insiiio  alla  speranza  del  consolalo,  cercava 
aslulamenlc,  mcdianlc  l'invidia  ed  il  carico  del 
dillalorc,  acquislarsi  il  favore  del  popolo;  c cosi 
egli  solo  se  no  portò  per  tal  via  la  grazia  della 
plebe.  Tulli  gli  uomini  cerlamenlc,  tanto  (itici  di 
Roma,  quanto  quei  del  campo,  buoni  c rei,  ripi- 
gliarono quella  legge,  come  falla  in  di.sonorc  c 
vergogna  del  dittatore,  fuorché  il  dittatore  me- 
desimo: imperocché  egli  con  quella  stessa  gravità 
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ticin  >1  rivìbus  linslibu!^qnc  animo  ail  excrriliim 
rcdiU, 


XXVII.  .VIimiriiis  voro,  qmim  iiim  ante  >ii  Inlo- 
rabilis  fiiissi'l  scciindis  roliiis  »i;  Tavorc  Milgi.luin 
iniquo  iiiimoilice,  iinmmlosloqiio,  non  llannibalo 
inagis  vieto  a se,  qnam  Q.  Fabio,  gloriari:  Jltum  | 
tn  rebus  aspeiis  unicum  ar  juirem  liucem  qtinc- 
.sifiim  llanuibali , inntorem  minori , Uirlalureìn  i 
iiuii/ìslrn  equitum  , quoti  nulla  memimn  habent  | 
iinnnlium,  iussu  pupilli  aeqnalum  in  enifom  et- 
filale  , in  qua  maqislri  equilum  rirqas  ac  seeii- 
res  fliclaloris  tremore  alque  homre  «otiti  sint.  ] 
Jn  Iniitiiin  si/«m  felieilalem  rirlulemqur  eniluU- 
se. Ergo  sccntHnim  se  forlunam  stiam,si  tliclalor 
m rnnctnlùmc  ne  seynilie,  lieorum  hmninumque 
iiidicio  damnain,  pcrstarel.  Ilaquc,  qno  dio  pri- 
niiini  congros.sus  est  cnm  0-  Fabio  , slaliiendum 
primula  omnium  esse  ait . quemadmodum  impe 
rio  aequalo  ulanlur.  Se  optimum  ducere , ani  | 
diebus  alleniis,  aul,  si  maiora  inlervalla  place-  I 
reni,  parlilis  Icmporibus,  aUerius  «ummtim  itis 
imperiumque  esse;  ut  par  hosli  non  solimi  colisi-  ; 
Ho,  sed  viribus  eliam  ossei,  siquam  occasionem 
rei  gereadae  habuissel.  Q.  Fabio  liamlqiiai|iiam 
id  piacere  ; omnia  entm  furinnain  habilnram  , 
ifuaecunque  lemerilas  collegae  habuissel.  Sibi 
communieotiim  cum  alto,  non  udemplum,  impe-  ' 
rium  esse.  Jlaque  se  nunquain  volenlem  parie  , 
qua  possel,  rerum  consilio  gerendnnim  cetsu- 
rum  : nec  se  tempora  aul  dies  impera  cuin  eo, 
exercUus  divisurum,  svisque  consiliis,  qiioniam 
omnia  non  licerci,  quae  posse!,  servaturuni.  Ita 
olilinuil,  uti  legiones,  sicut  conaulibus  mos  essct,  j 
iiilcr  se  ditiderent.  Prima  et  quarta  Minucio,  se- 
cunda  et  tenia  Fabio  evenerunt.  Item  equitcs  pari 
iiiimcro,  sociunique  et  Latini  nominis  auiilia  di- 
viseruiilicastris  se  quoque  separari  iiiagister  equi- 
luni  voluit,  I 


9.-; 

c costanza  d'animo  sopportò  l'ingiuria  villanamen- 
te fattagli  dal  popolo,  cli'egli  aveva  sopportalo  gli 
nvversarii,clic  inenlpavanlo  c davangli  biasimo  ap- 
presso alla  moltitudine.  Ed  avendo  pel  eainmino 
ricevuto  le  lettere  e il  decrelo  del  senato,  ileH'au- 
lorilii  sua  accomunala  col  maestro  de'  cavalieri, 
cmiliilandosi,  che  l'arte  deirimpcrarc  non  era  per- 
ciò diventala  comune,  nè  pareggiala,  come  I'  au- 
torità dell'  imperio;  con  un  animo  invitto,  tanto 
da'  suoi  cittadini,  quanto  da'  nemici,  si  tornò  al- 
Fesercilo. 

XXVII.  Minucio,  il  quale  innanzi  per  li  prospe- 
ri avvcniinciili  delle  cose,  e pel  favore  del  volgo, 
era  appena  tollerabile,  allora,  senza  alcuna  mode- 
razione c freno  si  gloriava  seco  stesso  non  meno 
per  avere  sgaralo  Fabio,  che  per  aver  vinto  .Vnni- 
lialc;  parendogli  che  Fabio  fosse  stalo  prima 
dello,  come  unico  capilano  e di  eguale  virtù, 
per  opporlo  ad  Annibale:  e che  ora  il  maggiore 
ni  minore,  ed  il  dillalore  al  maestro  dei  cavalie- 
ri (quel  che  più  in  alriinn  memoria  d'istorie  non 
si  trorava  ) per  deliberazione  del  popolo  fosse 
sialo  pareggialo:  e che  nella  medesima  cillil, 
nella  quale  li  niaeslri  de'  enralieri  solernno  te- 
mere le  ballitare  e le  mannaie  de’  dittatori,  di 
Ionio  splendore  fosse  siala  nel  cospetto  degli  uo- 
mini la  felicità  e virtù  sua.  E perciò  ( dicern 
egli)  ch'era  d'animo  di  seguitare  la  sva  fortuna, 
se  la  freddezza  del  dillalore  perseverasse  pure 
in  quella  sua  /ngrizia,  dannala  dal  giudizio  de- 
gl' iddìi  e degli  uomini.  Per  tanto  il  primo  di 
ch'egli  s’abboccò  con  Fabio,  gli  disse:  Che  nenn- 
ti  ad  ogni  altra  cosa,  gli  pareva,  eh'  ci  fosse  da 
ordinare  , in  qual  maniera  essi  s’ avessero  a 
contenere  in  qiicsla  eguale  «iilorilii  del  qorenio; 
che  n lui  pareva,  che  il  meglio  fosse  cite  ciascu- 
no governasse  dei  due  giorni  l'uno:  o se  gli  )iiu- 
ccssero  maggiori  inlervalli  di  tempo,  che  divi- 
denilo  li  tempi,  appresso  a cùiscuno  d'essi  fos- 
se una  volta  scumhievotmenle  la  soninui  dcU'im- 
perio:  per  esser  pari  al  nemico  non  solo  di  con- 
siglio, mn  ancora  di  forze,  occorrendogli  gual- 
cite occasione  del  comhallerc.  Queslu  non  piace- 
va a Fabio,  parendogli  che  tutte  le  cose,  le  quali 
fossero  in  podestà  della  lemerilà  del  suo  colle- 
ga, dovessero  essere  anco  in  mono  della  fortuna; 
diceva  adunque  il  suo  governo  e-sere  sialo 
comunicato  etm  lui,  ma  non  loUogli:  e perciò 
che  non  era  mai  volontariamente  per  mancare 
di  governare  le  cose  con  la  prudenza  c col  con- 
siglio, con  quella  parie  eh'  ei  potesse,  e perciò 
non  voleva  dividere  con  essa  i tempi,  ovvero  I 
giorni  del  governo,  ma  l' esercilo:  e poiché  non 
gli  era  lecito  co'suoi  consigli  conservare  il  lidio, 
s’ ingegnerebbe  di  consentor  quel  latito  che  gli 
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XXVIll.  l)iipl.:<  ìiulc  llaimibali  «auiliuni  fiiU: 
nc<]uc  cnim  quicqtiam  CDriini  , quae  apiid  lioslcs 
giTclianl'T,  cum  falli'bat,  cl  pcrfueis  multa  iiuli- 
oanlibiis  , et  per  siios  exploraiilcm.  ^am  <1  libc- 
ram  Jlinuciilomorilalcinsc  suo  mmlocaplalurum. 

01  snllcrliae  Kabii  ilimiilium  \iriiim  iloocssissc. 
Tiimulliis  crai  inlcr  castra  Minucii  et  J’uonorum. 
Kum  qui  occupa^scl»  hauti  duliitt  iuitjuìoroui  orai 
busti  locum  facluriis  Kum  non  tam  capere  sine 
corlaminc  volebat  llauuibul  (quaiiquam  idoporae 
prclium  eral),t)uam  causam  ccrtnmiuis  cum  Miiiu- 
cio , t|ucm  senqicr  occursuruni  ad  obsisloridum 
salis  sciebai,  coiiIraberc.  Agcr  omnìs  medius  crai 
prima  sitccie  inulilis  insidiatori,  quia  non  modo 
silvestre  qiiiripiam,  sed  iie  vepribus  quideiii  vc- 
stilum  liabidial:  re  ipsa  iiatus  legendis  insidiis,co 
magis  tiuod  in  ninla  valle  nulla  lalis  Trans  limcri 
poterai  ; et  crani  in  anfractibus  cavac  rupos  , ul 
quaedam  earum  diicenos  armatus  possent  capere. 
In  bas  latcbras,  quol  quemque  locum  apio  iiisi- 
derc  polerant,  quinqiie  mlllia  conduniur  pedilum 
et]uilumijuc.  Nccubi  tameu  aul  molus  alicuius 
leinore  ogrc,ssi,  aul  fulgor  armorum  fraudem  in 
valle  tam  aperta  delcgerct  : missis  paucis  prima 
luce  ad  capiendum.qucm  aule  di.vimus.lumuluni, 
averlil  oculos  lioslium.  Primo  slaliin  conspeclu 
contempla  paucilas;  ac  sibi  quist|ue  deposcerc 
pellendos  iiitle  liosles.  Atl  locum  capieudum  dus 
ipse  inier  slolidissimos  fcrocissimosque  ad  arma 
vocal  ; el  vanis  animis  et  miuis  increpat  hoslem. 
Principio  levem  armaluram  dimiilìt,  deinde  con- 
serlo  ognune  millil  equiics  : postremo,  quum  bo- 
slibiis  i|uoquc  subsidia  mitti  vìderet , instrnelis 
Icgionibus  proceilil.  El  llaniiibal , laboranlibus 
suis  alia  oti|ue  alia,  crescenlc  ccrlaminc,  millens 
auvilia  pedilum  et|uilumque,  iam  iustarn  evplevc- 
ral  acieiii , ac  lotis  utrinujue  viribus  certabatiir. 
Prima  Icvis  armatura  llonianorum,  pracoccupaluin 
inlerìorc  loco  succedciis  tumuluin,  pulsa  delrusa- 
que  terrorem  in  succcdenlciii  inlulit  equilcm,  et 
all  sigila  legionum  rcTugil.  Pedilum  acics  intcr 
perculsos  impavida  sola  crai,  vitlcbaluriiue,si  in- 
sta aul  roda  pugna  ossei,  baudquaquani  impar 
Tuluru  ; lantum  animorum  fcceral  prospere  aule 
paucos  dies  rcs  gesta.  Sed  cvnrii  repente  insidia- 
lorcs  cum  tumullum  lerrorcinque,iu  lalera  ulrim- 
ipie  ab  lergoquc  incursaulcs  , fecerunt , ul  nec 
animus  ad  piiguam , ncque  atl  fiigaiu  cuiipiam 
spes  superosscl. 


fofse  7)o.«siWlc.  K co.si  ollcnnc  ili  ilivitlor  Ira  loro 
le  legioni,  come  è l‘  usanza  ile’  consoli  La  prinu' 
e la  ipiarla  loccò  a Alliuicio,  la  seconda  e la  ler- 
za  a Fabio:  c cosi  iliviscro  parimente  i cavalli  e 
gli  aiuti  ilei  compagni  e del  nome  Latino;  e volle 
anclie  il  maCsIro  dc’cavalicri  separarsi  col  campo. 

XXVIll  Della  qual  cosa  ebbe  Annibaie  doppio 
piacere;  imperocché  non  si  faceva  cjisa  alcuna 
nel  ram|(o  Romano,  clic  non  gli  Tusse  rapportala, 
raccnnlaudogli  ciò  i ruggitivi,  cil  egli  per  le  sue 
spiediligentemcnlcrici  rcandolo.  Ealicgravasiegli 
molto,  c pcrcliè  ci  potrebbe  trattare  a suo  modo 
la  libera  temerilà  di  Minurio,  c perchè  alla  pru- 
denza di  Fabio  erano  scemalo  mezzo  le  forze, 
l-ja  un  certo  poggello  tra  il  campo  di  Minucin,  c 
quel  de’ Cartaginesi,  il  quale  chi  prima  P avesse 
occupalo,  senza  dubbio  avrebbe  fatto  gran  disav- 
vantaggio a’  nemici.  Non  desiderava  tanto  Anni- 
baie  di  pigliarlo  senza  combalterc  ( ancora  clic  il 
non  combattere  foce.ssc  per  lui  ),  quanto  di  por- 
gere a Miiiueio  materia  di  comballerc;  il  quale  ci 
sapeva  cs.ser  sempre  per  farsi  inii.aiizl  a euiilm- 
slargli.  Tultu  il  piano,  il  qual  era  in  mezzo,  nel 
primo  aspetto  unii  pareva  punto  comodo  a metter- 
vi alcuiiu  aggiialo,  perchè  non  solaineiile  ei  non 
v'craiio  selve,  ma  nè  lincile  pur  siepi  o pruni  per 
la  campagna;  nondimeno  in  fallo  era  altissimo  a 
nascondere  gl'  inganni:  e lanlo  più,  die  in  una 
vallala,  cosi  spogliala  d'alberi,  manco  si  poteva 
temere  la  fraude:  ma  in  certi  luoghi  bassi  erano 
alcuni  dirupi , do’  quali  alcuno  poteva  nella  sua 
ciiiicavilà  ricevere  dugciilu  armali.  Per  lanlo  Aii- 
iiibale  vi  fece  nasimiidcrc  cinquemila  pedoni  c 
cavalli,  qiianli  conuidamciilc  si  (Hilevaiiu  celare; 
ma  perché  uscendone  aleiinu  disavvedulamciile, 
0 per  lo  splendore  dell'  armi,  in  cosi  aperta  valle 
non  s’ avesse  a si-oprire  l’ inganno,  sul  far  del  di, 
per  divertire  altrove  gli  occhi  de'  iicniici,  mandò 
a pigliare  il  moiiliccllo,  del  qual  di  sopra  .abbia. 
j mo  parlato.  Sella  prima  vista,  I Romani  si  fecero 
I beffe  del  poco  numero  de’  nemici,  c ciascuno  si 
pigliava  agciolmciilc  l’impresa  di  cacciamogli.  Il 
capitano,  il  primo  Ira'  piò  ardili  cd  i più  slulli, 
gridò  allarme,  vaiiaiiicnlc  minacciando  i iieiiiiri. 
Primieramente  mondò  innanzi  que’  dcll  armadure 
leggiere,  di  poi  squadre  di  cavalli  insieme  stret- 
ti. ultimamenle.  vedendo  che  i nemici  mandavano 
soccorso,  lisci  fuora  ancora  egli  con  tulle  le  genti 
ìli  urdiiianzu:  ed  Àimìbalc,  vedendo  i suoi  sopraf- 
falli, mandava  ronliiiuamenle,  l’un  dopo  l’altro, 
aiuti  di  cavalli  c fami,  crescendo  sempre  la  balla- 
glia;  tanto  che  giJi  era  appiccalo  no  gran  fallo 
d’arme;  sicché  da  ogni  parie  si  cumbaltcva  con 
ogni  suo  sforzo.  La  leggiera  armadura  Romana, 
volendo  con  disavvaiilaggio  del  luogo  salire  al- 
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XSIX.  Tuiic  Fabiiif,  (Mimo  clamore  paveiilium 
audilo  , dein  conspecta  procul  turbala  acie  , Ila 
esl,  iiii|uil,  non  celerius,  quom  (iniut,  depreheii- 
liti  farliinn  lemerilalem.  Fabio  aequalus  imperio 
Haiiniliaìem  et  viriate  et  fortuna  superiorem  fi- 
de!. Sed  aliutl  iiirqandi  succenseiidigue  lempits 
erit:  mine  sir/na  extra  valium  proferle.l'icloriam 
botti  exlorqueamus,coiifessionem  errorisciribuì, 
lam  magna  cr  parie  aliis  caesis  , aliis  circtimspe- 
clanlibu.s  rugam.  Fabiana  se  acics  repente , velut 
eoclo  dcmis.sa,ad  aurilium  ostendil.  Ilai|uc,  prius- 
qnam  ad  eonierlum  teli  venirci,  ani  manum  con- 
serercl.suos  a foga  effusa, et  a feroci  pugna  hosles 
conlinuit.Qui  solulLs  ordìnibus  vagc  dissipali  crani, 
inidiguc  confugerunl  ad  integram  acicm',qui  plu- 
res  simni  terga  dcderani,  conversi  in  lioslem,vol- 
venlcsque  orbcm  , nunc  scnsim  referre  pedem  , 
linnc  conglobali  restare.  Ac  iam  prope  una  acics 
facla  crai  vidi  alque  integri  cvercìlus,inrerebanl- 
qiie  sigila  in  liostem  ; quum  Pocnus  rcccpiui  ce- 
cini!, palam  ferenlc  llannibale,  ab  se  Slinucium, 
se  a Fabio  viclum.  Ita  per  variam  forlunam  die! 
inaiare  parto  ciacla,  quum  in  castra  redilum  cs- 
set,  Minucius,  convocalis  mililibus,  Saepe  ego, 
inquii,  nudici,  mililet,  rumprimum  esse  finim, 
r/ui  ipse  cousulul , quid  in  rem  sii  ; secundum 
iruni,  qui  bene  moiicnli  obedioUqui  nec  ipse  con- 
stiiere,  nec  nl!ei  i parere  sciai,  ciim  exiremi  in- 
f/eiiii  esse.  A'obis  quoniam  prima  animi  inge- 
niique  negala  sors  est , secundam  ac  mediani 
leneamus  : et,  dum  imperare  discimiis,  parere 
prudenti  in  aniuium  induramus.  Castra  rum 
Fabio  iungamus;  ad  praelorium  eius  tigna  quum 
tulcrimus,  ubi  ego  eum  patrem  appellavern,quud 
henefieio  eius  erga  nos  ac  maicsiale  cins  dignum 
est  ; t'os , niilifcs  , eos  , quorum  fos  modo  arma 
dextraequc  texerunl , palronos  salulabilis,  et, 
si  nibil  (diui/,  gratomm  certe  nobis  animomm 
gloriam  dies  hie  dederil. 


Tuo  Livio,  II. 


T erta  del  monticello,  fu  ributtala  indietro,  lauto 
die,  rilirandusi,  fece  ancora  spaventare  la  caval- 
leria ehe  la  seguitava:  siediè  si  rifuggi  insino  alle 
bandiere  delle  legioni.  La  sdiiera  dei  fanti,  essen- 
do gli  altri  travagliali,  sola  non  piegò  punto,  e pa- 
reva (se  la  battaglia  fosse  stala  a giornata  ordinala) 
che  non  avesse  ad  essere  .inferiore,  lanlo  animo 
avetan  preso  della  vittoria  podii  giorni  innanzi  ri- 
cevuta. Ma  uscendo  fuora  quei  dell' imboscala, 
ed  assaltando  lo  fanterie  da  ogni  lato  per  Danco  e 
dalle  spalle,  diedero  loro  tanto  spavento,  die  a 
nessuno  rimase  più  punto  o ardimento  di  com- 
ballcrc,  o speranza  di  poter  fuggire. 

XXIX.  Fabio  allora,  udendo  le  grida  mosse  dal 
terrore,  e vedendo  poi  la  fanteria,  tulla  scompi- 
gliala, mettersi  in  piega,  disse:  Fgli  è pure  acca- 
duto quel  ch'io  diceva,  nè  più  tosto  ch'io  mi  pen- 
sassi è stala  la  temerità  sopraggiunta  dalla  for- 
tuna. Colui  il  quale  con  I'  uulorilà  è stato  fatto 
eguale  a Fabio,  vede  ora  -danibate  e per  fortuna 
e per  virtù  essergli  superiore.  Ha  altra  volta 
sarà  tempo  di  crucciarsi  e Ili  riprenderlo.  Ora 
movete  le  bandiere,  e reggiamo  di  trarre  di  mano 
la  vittoria  a'nemici,  e di  far  confessare  o'uoslri 
li  loro  errore.  Fsscndo  già  stati  uccisi  molli,  c gli 
albi  tutti  volti  alla  fuga,  la  gculc  di  Fabio  (con.e 
dal  cielo  mandala  ) si  scoperse  in  aiuto.  Onde 
avanti  che  s'accoslasse  a tm  Uro  d'arco,  o comin- 
ciasse a comballcrc,  ritenne  i suoi  dalla  fuga,  ed 
i nemici  dal  comballerc  con  lanlo  ardire.  Quelli 
die  fuor  degli  ordini  s'erano  sbaragliali,  ricorsero 
da  ogni  parie  alla  nuova  schiera:  e quegli,  i qua- 
li essendo  pur  mulli  insieme,  arevano  voltalo  lo 
spalle,  rivolli  a’  nemici,  ora  stando,  ora  ritiran- 
dosi, coraballeiauo:  siccliè  I'  esercito  vinto  cd  il 
viiicilore,  avevano  Insieme  fallo  quasi  lutto  un 
corpo,  e già  urlavano  gagliardamenle  i ncraicit 
quando  Annibale  fece  suonare  a raccolla;  confes- 
sando con  ciò  mauifcslanienle,  die  avendo  ei  su- 
peralo .Minucio,  era  poi  stalo  vinto  da  Fabio.  Cosi 
essendosi,  con  varia  fortuna,  consumala  la  mag- 
gior parie  del  giorno,  e finalmente  rilornalo.si 
ognuno  agli  alloggiameiili,  Minucio,  avendo  fallo 
ragunarc  i soldati,  parlò  loro  in  questa  forma:  lo 
ho  spesse  eolie  udiio,  soldati,  colui  esser  vera- 
mente agli  altri  superiore,  ehe  sa  consigliare  e 
per  sè  stesso  conoscere  quel  che  sia  più  ulile; 
nel  secondo  qrodo  esser  quello,  che  volentieri 
ublii/lisce  a dii  ben  lo  consiglia;  ino  quegli  che 
non  sa  ben  consigliare  né  ubbidire  a chi  ben  lo 
consiglia,  essere  della  pegrpore  e più  dannosa 
generazione  d'uomini  che  sia.  AW,  jioscia  che 
n'è  sialo  negato  esser  della  prima  sorte,  faccia- 
mo d'essere  almeno  della  seconda:  e mentre  che 
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XXX.  Signo  ilalo, rnnclamalnr  iiulc,ul  colligan- 
liir  vasa.  Proferii  et  aguiine  incedeiiles  ad  dirlalo- 
ris  castra  in  atlmiralioiicni  ri  ipsum  el  oimirs,  (|iii 
circa  crani,  converteruiit.  1 1 ronslilula  sunt  anic 
tribunal  signa , progrcssns  ante  alios  magislcr 
eqiiilum,  quum  jxilrem  Fabinm  appcllasscl,  cir- 
cnrartisos<|ue  mililuni  cius  palroms  lolimi  agmen 
ronsaliilassel,  l’arnitibus,  inquii,  diclalor,  mcis 
Oluibiis  le  modo  nomine,  quo  fondo  possum,  oe- 
quovi)  tilam  (uiiliim  debeo;  libi  quummeam  sa- 
lutem,  Inni  omnium  horum.  /taque  pkbciseitum, 
ipio  onerati^  maijis.quam  honorafussiim. primtis 
antiquo  nbrogoque:  et , quod  libi  miliique,  qiiod 
meo  CTcrrilfii  luoque  , conservato  ac  conserva- 
turi,  sii  felix,  sub  impcrium  auspiciumipte  luvm 
rodeo  , el  signa  Itaec  Icgioncsque  rcstiluo.  Tu  , 
qnacso,  placatus  me  magistri  cquilum,  hos  ordi- 
nes  silos  quemqne  tenere  iuheas.  Tum  dcrirac 
inleriunclac,  inililcsquc,  concionc  diinissa.a  nulis 
ignolisquc  benigne  alque  bospitaliler  iiivilali:  lae- 
liisque  dies  cv  admndum  tristi  panilo  aule  ac  prope 
exsecrabili  faclus.  Romae,  ut  est  periata  fama  rei 
gcslac.  deinile  lilcris  non  magis  ipsurum  impera- 
tnriim,  quain  vulgo  mililum  ex  ulroque  excrcilu 
alTirniata  , prò  se  quisque  Maximum  laudibus  in 
roelum  ferro.  Par  gloria  apud  Ilannibalcm  liosles- 
(pie  Poenos  crai;  ac  tum  demum  sentire,  rum  !lo- 
manis  alque  Italia  bcllum  cs.se.  Nani  biennio  ante 
adeo  et  duces  Rnnianos  et  miliics  sprevcranl,  ut 
vii  cum  eadem  gente  bcllum  e.sse  credcrciil.rnius 
lerribilcm  eam  famama  palribiis  acrepisscni.  Ilan- 
nibalcm  quoque  ex  acic  rcdeunlem  dixisse  fcrunl, 
tandem  eam  nubem.  qiiae  Sedere  in  iugis  mon- 
tium  solila  sii,  rum  procella  imbrem  dedisse. 


noi  iiiipnriomo  a saper  comandare,  disponiamo 
rnniino  ad  tddiidire  a chi  è più  surio  a prmten- 
le  di  noi.  Congiugniamo  resercita  con  Fabio:  c 
poiché  noi  saremo  rappreseidali  ron  le.  bandie- 
re al  suo  tribunale,  e eh*  io  satutondola  F avrò 
appellato  padre,  come  è rone.’ncimle,  e per  In 
sua  dignità  e per  gli  bene.pzii  ricevuti  da  lui, 
eoi,  soldati,  saluterete  c riconosvercle  per  polro- 
ni  coloro,  le  cui  mani  vi  hanno  difesi  e eaiea- 
li:  e se  niente  altro  si  fosse  fatto,  questo  giorno 
ne  darà  pur  fama  e nome  d'animi  grati. 

XXX.  E cosi  dello,  fece  comandamento  che  le- 
vassero il  campo:  c mcllendosi  tulli  a rammiiio, 
come  essi  furono  giunii,  mossero  tulio  il  campo  a 
maraviglia,  c parimente  il  dillalore  e tulli  coloro 
i quali  gli  erano  d’intorno.  Ferme  che  fiiron  l’iii- 
segne  davanti  al  tribunale,  faceodo>i  innanzi  a 
• tulli  il  macslro  de’ cavalieri,  avendo  salutalo  Fa- 
bio, nominandolo  padre,  c tulli  i suoi  avendo  su- 
Inlalo  come  patroni  lutt’i  rircoslanli,  disse  : lo 
sono  debitore  a'miei  padri  solamente  della  vita, 
a’ guati  (quanto  al  nome)  io  li  ho  con  lo  linflira 
agguagliato.  Ma  a le  sono  io  debitore  non  sola- 
mente della  cita  mia,  ma  della  salute  di  lutti 
costoro.  Per  la  qual  cosa  io  rinuncio  a quella 
deliberazione  della  plebe,  per  la  quale  io  soii  più 
tosto  stalo  aggravato  che  onorato:  e con  binma 
< augurio,  e tua  e mia  felicità,  e del  mio  e del  tuo 
esercito,  e del  conservato  e del  conservatore  in- 
j sieme,  io  ritorno  sotto  il  tuo  governo  ed  impe- 
; rio,  e reiuloti  queste  insegne  e queste  legioni;  e 
\ li  priego  che,  perdonandoci,  li  piaccia  ch'io  mi 
rimanga  macslro  de’cavalieri,  c ciascuno  di  co- 
storo nel  consueto  grado.  Cosi  si  toccarono  insie- 
me la  mano;  cd  i suoi  soldati  ipoiebè  fu  licenxia- 
I lo  il  parlamento)  furono  tulli  amiclicvolnientc  iii- 
I vitati  ed  inlratlcimli,  tanto  da  quelli  clic  non  li  co- 
^ iiosccvann,  qiianlo  da’  conoscenti  e familiari:  e 
cosi  d’uno  dolente  c infelicissimo  giorno,  diventò 
quel  dì  lido  c feslivo.  In  Roma,  come  vi  pervenne 
la  fama  del  fallo,  e poscia  non  manco  per  mano 
del  volgo  de’soldali  dell’uno  e dell’  altro  esercito 
fu  confermala,  die  per  lettere  dei  eapilani,  ognu- 
no per  sè  alteiideva  a lodare  grandcnicnle  Fabio. 
Non  era  la  sua  gloria  minore  appresso  ad  Anni- 
baie c gli  allri  Cartaginesi,  die  allora  comincia- 
rono ad  accorgersi  di  guerreggiare  co’Roinaiii,  ed 
in  balia;  conciò  sia  che  due  anni  innanzi  essi 
I avessero  fallosi  beffe  e de’  eapilani  e de’  soldati 
I Romani:  di  maniera  die  appena  si  credessero  d’a- 
vere .1  fare  con  quella  medesima  nazione,  della 
! quale  essi  da’  loro  maggiori  avevano  udito  tanto 
graiidemeiile  celebrare  la  fama.  Dicono  ancora, 
I Amiibale,  mentre  tornava  dal  fallo  d’ arme,  aver 
dello:  Che  quel  nuvolo,  'he  soleva  starsi  sopra 
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XXXI.  Dum  liapc  geriinliir  in  llulia,  Cn.  Scrvi- 
lius  Cpininus  rnnsiil  cimi  classo  ccnium  vigilili 
iiaviiini.  circumveclus  Sonliniac  cl  liorsicac  orain, 
li  nlisidiliiis  iitrimi|uc  acccpii.s,  in  .\fl'icani  Irans- 
mi>il:  cl  prinsipiam  in  conliiicnioni  csscciisioncs 
faccrct,  Menigc  insula  vaslala,  et  ab  incoicniibus 
Orcinaiii,  nc  cl  ipsoriiin  lircretur  diripcrclurqnc 
iigiT , deccm  lalciitìs  argenti  acccpli.s  , ad  litora 
Africac  accessit,  copiasi|uc  evposiiit.  Inde  ad  pu- 
|inlaiiUuin  agnini  ducti  iniliics,  iiavalcsipie  sodi 
insta  effusi,  ae  si  insulas  cultornin  egentes  prac- 
•larcniur.  Itaquc  in  insidias  icuicre  illati,  quum  a 
rreqiicntibus  palantcs  cl  locoruni  ignari  circum- 
vcnircntur,  cimi  niulla  caede  ac  foeda  fuga  retro 
ad  navos  compulsi  sunl.  Ad  mille  liomiiiuni,  cuni 
bis  Sempronio  Itlaeso  quacstorc  amisso,  classis,  a 
liloribus  liustinm  pleiiis  trepide  solula,  in  Siciliam 
cursum  teiiuit:  traditaque  Lllybaci  T.  Olacilio 
praclori,  ut  a legala  eins  l’.Sura  llomani  rcdiicc- 
relur.  Ipse,  per  Siciliam  pedibus  profcctus,  frclo 
in  llaliam  lraice.il,  lilcris  Q.  Kabii  accilus  et  ipse, 
et  collega  eius  M.  Atilius,  ut  csereilum  a se,  ci 
lieto  iam  propc  semestri  imperio  , accipcrciil. 
Omnium  propc  aniiaics  Kabium  diclalorem  ad- 
versus  Hannibalein  rem  gessissc  Iradunt.  Coclius 
eliam  cum  primum  a popolo  crcalnm  diclalorem 
scrìbil.  Sed  et  Cueliiim  cl  cetcros  fugll,  uni  con- 
sull  Cn.Sersilio,  qui  lune  procul  in  Calila  provin- 
cia abcral,ius  fuissc  dicendi  diclatorisiqiiam  nio- 
rani  quia  eispcclarc  civilas  iam  Icrrila  cladc  non 
poterai,  co  decursum  esse,  ut  a populo  crearcinr, 
qui  prò  diclalore  cssel;  res  inde  gcsias  gloriani- 
que  insignem  ducis  cl  augenles  Ululimi  iniaginis 
po.sleros,  ut  prodiclalore  diclalor  diccrclur,  facile 
oblinuissc. 


XXXII.  (kiiisnies  , Atilius  Kabiano  , Ccminus 
Scrvilius  Minuciaiio  cxercilii  acceplo,  liibernacii- 
lis  mature  conimunills  (eiircnium  aulunini  crai  , 
Kabii  artibus  cum  stimma  inier  se  concordia  bel- 
liim  gesscrunl  Frutneiilalum  exciinli  llannibali 
ilisersis  locis  opportune  adcraiil,carppiilcsagmcn, 
l>alalosi|iie  cicipicnics.  In  casiiiii  nnivcrsac  diini- 
calionis,  quam  omnibus  artibus  pelebal  lioslis, 
non  vcnicbaiil;  adcoque  inopia  est  coactus  llanni- 


fl;) 

■ ijivi/hi  de  munii,  nt'Cl'ii  /imibnciitc  itiUu  ,mn 
U'iiipestusa  pi<M)(jia. 

XXXI.  Mentre  die  queste  co.se  si  face'ano  in 
Italia,  Cn.  Servilio  Cemino  console,  avendo  scor- 
so con  un'armata  di  cenlovenli  navi  tnlla  la  rivio- 
ra  della  Sardegna  e della  Corsica,  c «ceviili  dm 
ciascinia  d'esse  gli  slaliclii,  passò  in  Africa.  Ma 
prima  cli'ci  facesse  correrie  in  terra  ferma,  diede 
il  guasta  a Menige  i.sola  : ed  avendo  da  quei  dì 
Ccrdiia  rircviilo  dicci  lalriili  il'argeiilo,  acdoc- 
1 clic  a loro  siinìlniciilc  non  ros.se  abbrucialo  il  pae  - 
se,  II’ andò  in  Africa,  e pose  le  genti  in  terra:  poi 
coiiiliisse  li  soldati  a sncdieggiare,  c pariiiiciilo 
mandò  fnnra  i nocchieri  o compagni  di  nave, 
come  se  si  predasse  isole  e luoghi  viioli  d'abila- 
' lori,  essendo  per  tanto  incorsi  lenierariamcnie  in 
lino  agguato;  c pochi  c sparsi,  nè  pralielii  del  silo 
del  paese,  essendo  da  molli  intorniati,  furono  con 
^ grande  uccisione,  vilupcrosamenlc  fuggendo,  re- 
I spinti  alle  navi  : avendo  perduto  intorno  di  mille 
I uomini , 0 Ira  essi  Sempronio  Illeso  qucsiorc. 
L’armata,  parlila  in  fretla  dalla  riva  eli’ era  picmi 
di  snidali,  nc  andò  con  le  vele  piene  alla  volla  di 
Sicilia,  cd  avendo  consegnalo  liilla  l'armala  in  I.i- 
libeo  a T.  Otacilio  pretore,  acciocché  Publio  Stira, 
suo  legalo,  la  riconducesse  a lloma.  egli  anilalo- 
sene  per  terra  per  la  Sicilia,  dallo  stretto  del  Faro 
passò  in  Italia,  e fu  chiamalo  per  lellcrc  da  Fa- 
bia egli  cd  il  suo  collega  M.  Alitili,  percliò  rice- 
vessero da  lui  l'esercito,  avendo  egli  quasi  com- 
pililo sei  mesi  del  suo  imperio.  Le  croiiaclic  quasi 
di  tulli  gli  scrittori  alfcrmano,  clic  Fabio  (essendo 
diltalorc)  fece  falli  d’arnie  con  Annibale:  c Celio 
ancora  dice  cb’ci  fn  crealo  priniieramcntc  dittato- 
re dal  |iopolo.  Nè  Lelio  però,  nè  gli  allri  posero 
melile  clic  il  solo  Gneo  Servilio  console,  il  quale 
era  lontano  nella  provincia  di  Gallia,  aveva  auto- 
rità ili  fare  il  dittatore.  Se  non  che,  perchè  la  cit- 
tà, spaventala  da  tante  rulnc,  non  poteva  tanto  in- 
dugiare, si  ricorso  a questo,  clic  il  popolo  eleg- 
gesse uno,  il  quale  fosse  in  luogo  di  dillatorc. 
indi  le  gran  cose  falle,  c la  nobile  gloria  di  que- 
sto capitano,  per  accrescere  dignità  c titoli  a’suoi 
discendenti,  ollemicro  poi  facilmente  cli’ci  fosse 
cliiamalo  vero  dillatorc,  c non  liiogolenenic  del 
dillainrc. 

XXXII.  I consoli , Alilio  e Gemino  Servilio,  a- 
vendo  ricevuto  quegli  l’esercito  Fabiano,  questi  il 
Miiiiiciaiio  c prcslamcnlc  fortificali  gli  alloggia- 
mcnli  del  verno,  perchè  già  l'aulunno  volgeva  al 
suo  termine,  con  somma  concordia  Ira  loro  govcr- 
naronn  la  guerra,  secondo  ì modi  tenuti  da  Fabio. 
Quando  Annibale  usciva  alla  campagna  per  le  vet- 
tovaglie, eglino  rassaltavaiio  in  diversi  liioglii,  se- 
condo l’oi  iasione,  molestandolo  a coda,  ed  oppri- 


Digitized  by  Google 


Iilil-LA  Tlinzv  DECA 


l.al,  III,  iiisi  limi  fiiguc  aboiimli)  timuis-  i 

-•i;l,  Galliani  rcpelilums  fucril,  nulla  rulicla  spc  | 
alonJi  enercilus  in  iis  Inda,  si  inscqiipiiles  cimsii-  | 
Ics  iisUcm  arlibus  bellnm  gercrcnl.Ouum  ail  Gero-  ; 
iiium  iam  liieme  ìmpcndciitc  coiistitisset  bcllum, 
Ncapolitani  legali  Romani  venere.  Ab  iis  quadra- 
ginla  palcrae  aurenc  magni  ponderis  in  ciiriam  il-  | 
lalac,  alquc  ila  verba  facla,  ul  dicereni:  A'cire  se, 
Bomani  pnpuli  aerarium  bello  exonriri;  cGquum 
iuxln  prò  tirbibu.e  aqrìsque  sociorum,  ac  prò  co-  I 
pile  al(]ue  arce  Jlaliac,  urbe  Romana  olquc  im- 
perio geralur,  aeqnum  censuùse  A'enpoli/nnos  , : 
i/nod  auri  sibi  quum  ad  tempinrum  ornaliim , 
him  od  sitbsidium  forlunae  a maioribus  rcliclum 
foret,  eo  incarc  populum  Romanum.  Si  quam 
opem  in  sese  crederent  , eodem  studio  (uisae 
oblaliiros.  Gratum  sibi  Patres  Romanos  popu-  j 
liimque  facturnm,  si  omnes  rcs  .\enpulilanorum  | 
.alias  diixisscnt;  diqnosquc  iudkaveriid,  a qui- 
bus  donum  , nnimo  oc  voluntale  cuniin  , qui  : 
libenlcs  darenl,  quam  re,  maius  ampliusque, 
accipereni,  Legalis  graliac  aclac  prò  inuniliccn-  | 
lia  curaque;  palerò,  quae  punderis  minimi  fuil, 
acccpla.  j 


AXXIII.  Per  eosdein  dies  spcculalor  Carlhagi- 
niensis,  qui  per  hiennium  fcrdleral,  Komae  depre- 
bensus,  praccisis  manibus  dimillilurielserviquin.  i 
que  el  vigilili  in  crucem  acli,  quud  in  campo  Mar- 
lio  coniurassenl.  Indici  data  liberlas  el  aeris  gra- 
vis  viginli  millia.  Ia<gali  el  ad  Pliilippuni  Mare-  : 
donum  regem  missi  ad  depnsceiuliim  Hcmelriiim  : 
Pharitim,  qui,  bello  victus,  ail  eum  rugissct;  el 
alii  in  Ligurcs  ad  eiposlulandum,  quud  Poenum 
opibus  autiliisqne  suis  iuvisseni:  simili  ad  viscn- 
diim  c>  prnpinqnn,  quac  in  Buiis  alque  Insubri- 
bus  gererenlur.  Ad  Pincum  quoque  regem  in  II-  | 
lyrios  legali  roi.ssi  ad  slipendium,  cuius  dies  evie-  : 
ral,  imscendum;  aul,  si  diein  proforrc  lellel,  ob-  | 
sides  accipicndo.s.  Aden,  elsi  brlliim  iiigens  in  I 
eeriiribiis  crai,  niillius  usqiiam  leriaruin  rei  cura 


mcndo  quelli,  cli'essi  Iruvavano  sparsi  a predare; 
e non  si  meitcvano  a ri-scliio  di  venire  a Tare  il  ralln 
d'arme  generale;  la  ijiial  cosa  il  nemico  con  ogni 
sua  induslria  andava  cercando.  Onde  Annilialc  fu 
lanlo  slrello  ilalla  earcsiia,  clic  se  egli  non  avesso 
Icmutu,  che  la  sua  parlila  non  pare.ssc  una  fuga, 
cerlanicnie  se  ne  sarebbe  lonialo  in  Gailia,  non 
gli  reslando  pili  speranza  alcuna  di  poler  pascere 
in  quei  lunghi  l'escrcilo,  se  i consoli,  dopo  Fa- 
bio, maneggiassero  la  guerra  con  le  medesime 
ani.  Essendosi  per  lanlo  ridalla  la  guerra  iiilorno 
alla  cillà  di  Geronio,  giù  sul  verno,  vennero  a 
Ruma  gli  ambasciadori  da  Napoli.  Da  costoro  fu- 
rono pnrUile  dentro  alla  curia  del  senato  quaranta 
lazze  d’oro  di  gran  peso,  ed  in  questa  maniera  fu 
esposta  la  loro  ambasciala,  dicendo  : Come  sape- 
vano, che  l'erario  del  popolo  Romano,  per  la  lun- 
ga guerra,  si  volava  di  pecunia,  e che  facendosi 
la  guerra  parimente  pel  contado  e per  le  città 
de'suddili,  umici  e compagni,  come  per  la  città 
di  /toma, capo  e rocca  principale  di  lulla/lalia,e 
par  la  salute  di  tutto  l’ imperio,  ilVapoì etani  ave- 
vano giudicato  essere  cosa  ragionevole  aiutare 
il  popolo  Romano  con  liillo  quell'oro,  che  da'  loro 
maggiori,  o per  ornamento  de’  tempii,  o per  di- 
fendersi da’  sinistri  accidenti  della  fortuna,  era 
sialo  loro  lascialo:  e che  s'essi  credessero  potere 
allrimcììli  jiorgergli  aiuto  , con  la  medesima 
prontezza  d’animo  volentieri  glie  l’offerirebbero. 
Soggiugnendo  apfìresso,  che  il  senato  ed  il  po- 
polo Romano  farebbe  loro  cosa  mollo  grata,  sti- 
mando essere  sue,  ed  accettando  come  sue,  tulle 
le  facoltà  de’  ^'apolelani,  e giudicandoli  degni 
da  cui  si  ricevesse  un  dono  maggiore  e più  pre- 
zioso, per  l'animo  e buona  volontà  di  quegli  i 
quali  lo  dessero,  che  per  la  stessa  qualità  del 
dono.  Gli  oralori  furono  ringraziali  sì  per  la  libc- 
ralilù  e munificenza,  si  per  l'amore  ed  alTezionc 
loro.  E la  lazza  di  minor  peso  fu  acccllala. 

XXXIIl.  In  quesii  medesimi  giorni  fu  scopcrio 
e preso  uno  spione  de' Carlagiiicsi,  il  quale  ben 
due  anni  era  sialo  nascoso  in  Ruma,  c laglialegli 
le  mani,  fu  lascialo  andare.  E venlitinquc  serti 
furono  messi  in  croce  per  aver  fallo  una  cena 
congiura  in  campo  Marzio  : all'accusalore  fu  data 
la  libcriù  e vcnlimila  assi  per  guiderdone  del. 
l'opera.  Maiidaroiisi  oralori  a Filippo  re  di  Itacc- 
doiiia,  a domandargli  Demetrio  Kario;  il  quale  es- 
sendo sialo  violo  in  guerra,  s'era  fuggito  apprc.s- 
sfl  a lui.  Ed  albi  legali  furon  mandali  a'  popoli 
di  Liguria,  a querelarsi  c richiamarsi,  cb'cssi 
avessero  aiutalo  li  Cartaginesi  di  danari  o di  geli- 
li : e parimculc  per  vedere  d'apprcsso  quello  die 
.si  facesse  appo  dc'Gaili  Boi  c degl'insubri.  Furo- 
no ancora  mandali  ambasciaduri  nell'Illirico  al  rt 
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religiiiiirin  eliain  triiil,  aeOi'ni  CorMoliai',  (|iiam 
|i(’r  Kedilioiicm  mitilari'in  liirmiio  ante  !..  Manliiis  ! 
praelor  in  Gallia  vovissel,  localani  ad  id  lempus  | 
non  esse.  Ilaque  duumviri  ad  eani  rem  creali  a j 
M.  .\cmilio  praelore  urbis,  Cu.  Pupiuset  h.  Qiiìn- 
rliiis  Flamininus,  aedem  in  arce  facieiidain  loca- 
veruni.  .M)  eodem  praelore  ex  senalusroiisullo  li- 
lerae  ad  consules  missae,  ni,  si  ii.s  vidercinr,  aller 
eonim  ad  eonsules  crcaiidos  Riiinam  venirci:  se 
in  eam  dicm,  qnam  iussisscnt,comilia  eilii  Uirum. 
Ad  Iiaec  a consulibns  rescriplum,Sine(iel(imenlo 
reipublii  ae  abscedi  non  po.s.sc  nò  hosle.  Ilaipie 
per  intemgem  comilio  Anòendn  esse  poliiis, 
gtiam  eonsiiiiim  aller  a bello  avocarelur.  Palri- 
lius  rcrliiis  visum  esl,  diclalnrein  a consulc  diri 
coniiliorum  habendorum  causa.  Dielus  L.  Velu- 
rius  l’hilo  M’.  Pomponiiim  Malhoneni  maRi.slriiin 
equiluin  diti!.  Bis  vilio  ercalis,  iu.s.sisquediuquar- 
10  decimo  se  niagisiralu  abdicare,  ad  iiilcrrcgnum 
res  rediil. 


X.X.MV.  ( V.  :ì36,  a.  r..  2IC).  Consulibus 
prnrnpalum  in  aiimim  iinperium.  Inlerreges  prn- 
ilili  a Palribns  C.CIaudiu.s,  Ap  Olius,  Cenllio;  inde 
P.  Conielins  Asina.  In  cin.s  inicrregno  comilia 
babila  magno  cerlaminc  Pnlrum  ac  plebis.  C.  Te- 
renlin  Varroni,  qnem,  sui  generis  Iiominem,  plebi 
inseclalionc  prineipum  popularibusque  arlìbus 
concilialum,  el,  0-  Eabii  opibus  ex  diclalorio  im- 
perio concussis,  aliena  invidia  .splcndenlcin,  vul  j 
gus  cl  ctlralierc  ad  coiisulalum  nilebatur,  Paires 
summa  npc  nbslabaiil,  ne  se  inscelando  sibi  ac- 
quari assuescerciil  bomincs.  Q.  Itaebiu.s  ileron- 
nius  Iribumis  plebis,  cngnalus  C.  Terenlii,  erimi- 
nandn  non  scnalum  modo,  sed  eliam  angiires, 
quod  diclalorcm  prubibuisscni  comilia  perilcere, 
per  invidiam  eornm  favorem  candidalo  suo  con- 
ciliabal.  Ab  hominibiis  nobilibus,  per  mullos  an- 
nos  bellum  quaerenUbwi,  llannibalem  in  llaliam 
adductum:  abiisdem,  guani  debellati  posati,  frau- 
de  id  bellum  traili,  i'um  qualtuor  militum  tegio- 
ntòus  universis  ptignari  posse  apparuiisc  eo, 
tptod  M.  Uiniiciiis,  absente  Fabio,  prospere  pu- 
ffi ossei,  duas  leijiones  basii  ad  caedem  obieclas, 
deinde  ex  ipsa  caede  ereptas,  ul  paler  palroniis- 
'jiie  appellarelur,  qui  prius  vineere  prohibuissrl 


Pinco  a cbicdergli  il  Iribiilu,  del  quale  era  passa- 
lo il  lempo:  e quando  pure  ei  volesse  prolungare 
il  tempo,  a pigliare  da  lui  gli  staliclii  per  sicurtà. 
In  lanlo  Icnevano  i Itomaiu  cura  iPogni  luogo,  che 
niuna  cosa,  quanlunquc  loiilana  si  fosse,  trascura- 
vano: se  bene  allora  avevano  addossa  .sì  gran  guer- 
ra. Venne  anco  in  considerazione  (per  (pianto  ap- 
parteneva alla  religione)  che  non  s’era  ancora  al- 
logalo a fare  il  lempio  alla  Concordia,  secondo  il 
volo  fallo  due  anni  innanii,  per  la  sedizione  dei 
soldati,  da  b.  Manlio  prelore  in  Gallia  Onde  es- 
sendo siali  a tale  clfetlo  deputali  due  uomini  da 
M.  Emilio  prelore  di  Homa  ( i (juali  furono  Gneo 
Pupio,  c Cesene  Quinlo  Flaminino  ),  ordinarono, 
che  il  tempio  si  facesse  in  Campidoglio.  Dal  me- 
desimo pretore,  per  deliberazione  del  senato,  fu 
scrino  a’ consoli,  che,  parendo  loro,  uno  d'essi 
ne  venis.se  a Roma,  a fare  I nuovi  consoli:  e che 
bandirebbe  il  giorno  dei  comizii,  per  quando  a 
loro  piacesse.  Al  che  fu  risposto  da’ consoli:  A'oii 
si  potere  discoslare  dal  nemico  .sciiin  pericolo  c 
donno  della  repubblica:  e perciò  era  più  tasto  da 
fare  squitlini,  mediante  t'inlerrege , che  richia- 
mare alcuno  de' consoli.  Al  senato  parve  meglio, 
che  il  console  creasse  il  dillalorc  per  tenere  i co- 
mizii. F.ssendo  per  lanlo  creala  b.Vcluriu  Filone, 
fece  maestro  de’  cavalieri  .M.  Pomponio  Jlalone. 
Costoro,  essendo  siali  non  dirillamenle  creali  se- 
condo la  religione),  furono  il  (|uallnrdiccsimo  di 
falli  rinunziare,  e cosi  si  lurnò  airinlcrrcgno. 

X.X.MV.  (X  H.  336,  A.  C.  '2|(i  ).  .A’ consoli  fu 
prolungalo  il  governo  dcll'esercilo  per  un  anno, 
c dal  senato  furono  pubblieali  inierregi  C.  Clau- 
dio Cenlonc,  figliuolo  di  Appio,  di  poi  P.  Corne- 
lio Asina,  nel  cui  magisiralo  si  fecero  gli  sipiilli- 
ni,  con  gran  contesa  e gara  Ira’scnalori  c la  ple- 
be. Il  volgo  si  .sforzava  di  tirare  anelie  insino  al 
consolalo  C.  Terenzio  Varrone,  come  uomo  della 
medesima  generazione,  e divenuto  grato  alla  ple- 
be, per  opporsi  egli  alla  volontà  de’grandi,  c per 
Parte  che  usava  di  piacere  al  popolo,  avendo  bal- 
lula  la  grandezza  iti  Fabio,  e l'autorità  della  dil- 
lalnra.  1 Padri  con  ogni  forza  resislevano,  accioc- 
ché gli  uomini  non  s’avvezzassero  a volere  diven- 
tare uguali  a loro,  col  perscguilarli.  Q.  Bebio 
Erennio  Iribuno  della  plebe,  parente  di  C.  Teren- 
zio, biasimando  non  snianienle  il  senato,  ma  gli 
auguri,  perchè  avevano  vietalo  che  il  dillalorc 
desse  cumpimenlo  allo  squitlinio,  col  dare  loro 
carico,  acquislava  favore  al  suo  candidalo,  dicen- 
do : Che  Annibale  era  stalo  condotto  in  Italia 
(bz' nobili,  t quali  già  molli  anni  innanzi  cerca- 
vano la  guerra:  e che  i medesimi  (polendo  darle 
fine)  la  mantenevano  fraudolenlemenlc,  e che  ai 
poteva  comballere  con  tutte  quattro  le  legioni  in- 
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Bomnitos,  i/iiam  r.iiin.  Cunsules  deinde  t'aUa- 
nis  itrlilms,  71011»  dcMlari  jtnssel,  bdl»m  Ira- 
xi-we.  Id  fuedits  inler  omiics  nolnles  tdiim  ; lice 
finem  ante  belli  hnbiluros,  quani  conmili’m  vere 
jdebeiuin,  id  est  linminem  noi'um,  feeiissenl,  .Vom 
jdebeius  nobiles  iam  itsdem  inilialos  essesneris, 
ri  conlenincre  jilebem,  ex  quo  conlemni  desie- 
rint  a l'alribus,  coepisse.  Cui  non  apparere,  id  I 
aelumel  quaesiltim  esse, ni  inlerrctjnum  inirclur,  | 
ut  in  Patniia  poteslate  comilia  essent  ? Id  con-  1 
siiles  uinbos  nd  excrcilum  inorando  quaesisse:  ' 
id  postea,  ifuia  incitis  iis  dictalor  esse!  diclus 
cumiliorum  causa,  crjno/nadon  esse,  til  uiliosus  j 
dictalor  per  miiiurcs  jierel.  JJubcre  ùjitur  inler-  | 
rrqnum  cos.  Consulalum  imuiii  certe  plebis  Ito 
manae  esse:  populum  librrum  liabiluruin  ac  da-  1 
timim  ei,  qui  mayis  vere  tincere,  7«um  dia  im- 
perare, malil. 


XXXV.  Qmim  liis  oralioiiilius  acceiisa  plehi's 
l'ssel,  Iribiis  palriciis  pi-lciilibijs,  P.  (’iirnclio  Jle- 
reiidii,  L.  Ulaiiliu  Vulsonr,  M.  Aeiiiilio  Lepido, 
iluubus  nobililiiis  bini,  raiiiiliaruin  plebei,  C.  Alili» 
Serrano  et  Q.  Aclio  Paolo,  quorum  allcr  ponlirei, 
allcr  augur  crai,  C.Tcrenlin.>!  con.sul  uniis  rrcaliir, 
ni  in  inaliti  cius  cs^cnl  comilia  rogando  collegae. 
Timi  cjpcrla  nobililas,  panini  fuissciiriimi  incom- 
polìloribus  riiis.  L.  Acmiliuni  Paulluni,  qui  rum 
M.  Livio  coiisul  fucral,  cl  damnalione  colIcgac,  ri 
sua  prope,anibuslus  evaseral,inrcslum  plebei,  din 
ar  inullum  rccusanlem,  ad  peliliuiioni  conipellil. 
Is  pruxinio  coiniliaK  die,  ruiiccdenlibiis  omnibus, 
qui  Clini  Varrone  ccrlavcranl,  par  niagis  in  adver- 
sanduni,  quani  rullega,  dalur  roiisiili.  inde  prae- 
loria  comilia  ballila.  Creali  M’.  Pomponius  Mallio 
et  P Furiiis  Pliilus.  Pbilo  Uoniac  urbana  sors  iuri 
dicundo,  Pomponio  inler  cives  fiomaiios  ri  pere- 
grillo.'!  ctcnil.  Addili  duo  practores,  M.  Claudius 
Àlarrellus  in  Siciliani,  L.  Pustamius  Albimis  in 
Galliani.  Oiniics  absenlos  crcaU  suul;  noe  quis- 
quani  eoruiii  pruder  Terenliiiin  consnleni  orai, 
cui  iani  aniea  niiindalus  hono'‘  non  rnissel;  prac- 
Icrilis  aliquot  Turlibus  ac  sirennis  riri.s,  quia  in 


stenle;  e ciò  s'era  ceduto,  poroiic  .Unico  Minui  io 
a eia,  in  nssenjóo  di  l'abio,  combattuto  prospc- 
rniiieide:  c che  furono  date  due  leijioni,  come  tu 
preda  a’ nemici,  e poi  erano  state  salvate  datiti 
morte  da  l'abio,  acciò  eh'ei  fosse  chiamalo  pa- 
dre e patrono  colui,  che  prima  aveva  tolto  a'Ho- 
mani  il  vincere,  che  l'essere  cinti.  È cosi,  che  i 
consoli  poi,  avendo  potuto  vincere  e terminare 
la  querra,  facevano  con  le  metlesime  arti  di  l'a- 
bio mantenuta  viva:  questo  essere  lui  patto  se- 
greto Ira  tuta  nobili.  IJ  che  la  guerra  non  ovreh- 
he  mai  fine,  insino  a tanto  ch’essi  facessero  tiri 
console  veromenie  plebeo,  cioè  un  uomo  nuoeo. 
Perciocché  i plebei  nobili  ncecano  fallo  la  me- 
desiiiui  professione,  e cominciato  a tenere  a vile 
la  plebe,  poiché  i palrizii  nrerano  eominciolo 
a non  li  disprczzare.  E chi  è quello  che  ciò  non 
vegga’  eh'ei  si  fece  a studio,  e cercassi  in  prua- 
co  di  ceiiirc  all' interregno,  acciocché  gli  squii- 
tini  fossero  in  potere  de' Padrii  e chi  non  cono- 
sce, che  li  ronsoli  ( standosi  in  campo  ) non  pro- 
eocciarono  altro  che  questo  le  poiché  contro  lor 
raglia  era  stalo  crealo  U dittatore,  per  gli  sqail- 
lini,  essere  stali  sforzati  i sacerdoti  degli  augu- 
ra a pronunziare,  che  it  dittatore  non  fosse  di- 
rittamente crealo.’  Che  pertanto  acccono  l’inler- 
1-09110.  Che  l'uno  de  ronsoli  fermamente  s'appar- 
teneva alla  plebe  Homana:  e che  il  popolo  ne 
farebbe  la  elezione  più  liberamente,  e darebbe  il 
magistrato  a chi  più  tosto  volesse  vincere,  che 
lungamente  comandare. 

XXXV.  Esitcndo  innanimala  la  plebe  da  colali 
dicerie,  domandando  il  consolalo  Ire  patriiii,  P. 
Coniclio  Merenda,  L.  Manlio  Volsone  e M.  Emi- 
lio Lepido,  iluc  giò  nubili,  falli  familiari  della 
plebe,  C.  Alilio  Serrano,  e Q.  Elio  Pelo,  de’  quali 
l'uno  era  ponleBce  c l'allro  augure,  rimase  fallo 
console  C.  Terenzio  solo,  acciocché  i comizii  fos- 
sero In  sua  mano  nel  fare  la  creazione  ilei  suo 
collega. Ma  la  sella  dc'nobili  avendo  allora  vcdulo, 
clic  la  qualilà  de’  compclilori  palrizii  aveva  poluln 
poco  contro  di  lui,  coslrinse  a domandare  il  con- 
solalo !..  Emilio  Paolo,  il  quale  era  sialo  console 
con  M.  Livio,  c dalla  coiidannagione  del  compa- 
gno, e i|iiasii  bè  dalla  sua,  era  a grave  siculo 
scampalo:  ed  ora  essendo  nemico  alla  plebe,  avea 
per  lunga  pezza  grandemente  ricusalo.  Cosini  il 
di  seguente  dello  squillinio,  rilirandosi  indietro 
lutti  eoloro,  i quali  nella  concorrenza  avevano 
cnmballulo  con  Varrone,  gli  fu  dato  più  loslo  per 
un  nslacolo  pari  clic  se  gli  opponesse,  clic  per 
collega.  Di  poi  si  fece  la  elezione  de'  pretori,  c 
furono  creati  W.  Pomponio  Mainnc  c P.  Furio 
Filo.  Toccò  la  sorte  di  rendere  ragione  in  Roma 
tra’  cilladini  a Filo,  Ira’  cilladini  c i forc.slicri  a 
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l.ili  tempore  niilliis  noTus  m.igi^slralus  viilrli.ilur 
danilus. 


XXXVI.  Krerriliis  quoque  mulliplieali  snnt. 
r^ii.mlae  miteni  peilituni  eqiiilunu|iie  .idilllnc  nint 
copiae,  alleo  numero  et  genere  eopiaruni  vari.nut 
auetores,  ut  vix  quicquam  |iatii>  cerliiui  ainmiare 
auiiiin.  Derem  niillin  nnvorum  niililuin  alti  urripta 
in  supplcmentiim;  alii  novas  qualluor  legiones, 
ut  odo  legionibus  rem  gerereni:  numero  quoque 
pcitiliim  equitumqiic  teginnes  atleta»  , minibus 
pcilituni  et  centcnis  cquilibus  in  singiilas  ailiectis: 
ut  quiua  minia  pedilum,  trercni  cipiitcs  cssent; 
sodi  duplicem  nuinerum  cquitum  darciit.  pediles 
acquarent.  Septem  d odnginta  minia  armaloruin 
et  ducentus  in  castri»  Rumanis,  quum  piignatuni 
esse!  ad  Canna»  , quidam  auclorc»  sunt.  Illiid 
liaudquaquam  diserepal.maiore  conalu  atqiic  im- 
pelu  rem  aetam,  qiiam  prioribiis  anni»;  quia  spem 
posse  vinci  liostem,  ilictator  praetiuernl.  Celcrum, 
priusquam  »igna  novac  legiones  ab  urbe  ninrerenl, 
decemviri  libro»  adire  ac  inspiccre  iii»sl  prnpter 
terriins  vulgo  lioniines  novi»  prndigiis.  Xam  et 
Romac  in  ventino  el  Ariciac  nunlialum  erat  sub 
idem  lempus  lapidibus  pluisse:  el  multo  cruore 
sigila  in  Sabini»  sudasse  , aquas  e roiilc  calidas 
niaiiasse.  Id  qiiidem  et,  quod  sarpius  acriderat, 
magi»  terrebat.  El  in  via  Fornicala,  quac  ad  Cani- 
puni  crai,  aliqiiol  homines  de  cacio  tacli  ciani- 
nialiquc  rucranl.  Ea  prudigia  ex  libri»  procurala. 
I.egali  a l’aeslo  pateras  aurea»  Romani  ullulere. 
lis,  sicut  Xeapolilanis,  graliae  aclar;  aiiriim  non 
acceplum. 


XXXVII.  Per  eo.sdem  die.»  ab  Ilieroiie  classi» 
O.'liam  cimi  magno  apparalo  accessit.  Legali  Sy- 
rucusaiii  insenaliiin  inlrodudi  nuntianinl'.C'nedeni 
C.  Ftaminii  excrciliisipie  iillnldui  (ideo  n//ecisse 
riyfm  //ieronem,  iil  nulla  sua  projirirt  regiitqiie 
su»  f lode  iiiorei i noiais  poluenì.  Ilaque,  quam 


r Pomponio.  Kiirono  aggiunti  due  altri  pretori,  M. 
j Claudio  Jlareello  per  la  Sicilia  c I,.  Posliiniìo  Al- 
bino, per  mandare  in  Calila.  Tulli  rnrnno  creali 
essendo  asse.nii;  nò  era  alcuno  di  loro,  die  pel 
passalo  non  avesse  avido  qualrlie  altro  onore, 
Titor  clic  Terenzio  console:  essendo  lasciali  indie- 
tro alcuni  valorosi  c franclii  uomini,  daeclii  iiiiii 
pareva  convenevole  in  si  fallo  lenipo  dare  uilicio 
a persone  nuove. 

X.XXVI.  Accrebbersi  ancora  gli  esercili.  Ma 
quanta  sia  stala  la  somma  aggiunta  delle  genti  a 
piedi  ed  a cavallo,  gli  autori  sono  laido  vari  c di- 
versi, e quanin  al  numero,  c qiiaido  alla  sorle  di 
quelle,  di' io  non  ardisco  alTerniarc  cosa  alcuna 
per  certa.  Alcuni  dicono,  clic  si  fece  un  nuovo 
suppliracnio  di  diecimila  saldali.  Citi  dice,  clic 
s' aggiunsero  quadro  legioni  nuove,  per  fare  la 
guerra  con  otto  legioni  : c clic  olirà  ciò,  le  dello 
legioni  furono  accresciute  di  numero  di  fanti  e di 
cavalli,  aggliigiicndo  a ciascuna  mille  pedoni,  c 
cento  a cavallo,  in  modo,  che  fossero  ogniiiia 
d'esse  di  cinquemila  fanli  e Ireccnlo  cavalli.  K 
cosi  fu  ordinalo,  che  li  com|iagni  dessero  il  dop- 
pio degli  uomini  a cavallo,  c dc'pcdoiii  pareg- 
gias.serii  il  numero  dc'lliimani.  Sono  alcuni  scrii- 
lori,  che  affermano,  clic  quando  si  fece  il  fallo 
d'arnie  alla  villa  di  Canne,  nel  campo  de' Romani 
erano  nllanlasellemila  c diigento  armali.  In  qiie- 
sio  bene  luti'  insieme  s’accordano,  che  la  guerra 
si  fece  con  maggior  sforzo  ed  empilu,  clic  gli  anni 
passali:  perdié  il  dillatorc  aveva  dato  .speranza  di 
polcr  vincere  il  ncniico.  Ma  avanli  che  le  nume 
legioni  si  movessero  con  le  bandiere  da  Roma,  si 
comandò  che  i dieci  uomini  vedessero  i libri  Si- 
billini. per  essere  le  persone  coniunemenlo  assai 
spavenlalc  per  li  iiiinvi  prndigii.  Percliò  era  sialo 
riforilo  in  Roma  sul  monte  Avcnlino  ed  in  Arida, 
pressoehè.  nel  medesimo  lempn,  essere  piovulo 
sassi  : c clic  nelle  terre  de'Sabiiii  erano  apparili 
eoli  mollo  sangue  segui  d'uccisione:  e (l'un  fonie 
essere  uscite  le  acque  calde:  c quesin  (perchè  più 
volte  era  accadulo)  più  spaveiilava  : c nella  via 
Fornicala,  verso  il  campo  Marzio, ceni  uomini  era- 
no siali  fulminali  dal  ciclo.Tulli  questi  prodigi!  fu- 
rou  procurali,  c purgali  secondo  il  rimedio  tro- 
valo ne’delli  libri.  Gli  oratori  della  cillà  di  Peslo 
recarono  a Roma  cerle  lazze  d'oro,  e furono  assai 
ringraziali  come  i Napololaiii,  e l'oro  non  fu  ae 
celialo. 

XXXVII.  Ne’ medesimi  giorni  venne  ad  Osli.i 
l'armala  di  Icrone  con  grande  apparalo  di  doni. 

I legali  Siracusani  , ammessi  nel  senato,  espo- 
sero : hrune  avere  ovulo  tanto  dispiacere  della 
morie  e dimiio  di  Caio  Ftamiiiio  console,  e del- 
l'esereito,  che  ninna  sua  niimi  propria,  nè  del 
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i/iiam  prolif  sciai,  magitiludinem  populi  Homaiii 
admirabUiorem  prope  (wli  ersi*  rclftis,  <ptam  jc- 
rundis,  esse;  missa  lamcn  a se  oiimin,  ipiitiis  a 
honis  fidelibitsque  soctis  bella  tui'art  solenni: 
i/tiae  iic  accipere  abnuunt,  mwjnopere  se  Paires 
consciiptos  orare,  lam  omnium  primiiin  omtiiis 
causo  Vicloriam  auream  pondo Ireceiilum  viyinli 
a/Jerre  sese.  Acciperenl  eam,  lenerenlgue,  el  ha- 
herent  propriam  el  perpetuain.  Advexisse  eliam 
Irecenta  milito  modiiim  Irìlict,  duccnta  hordci, 
!ie  commeatus  dcesseid:  et,  quaidum  praelerea 
opus  essel,  quo  iussissent,  subvecturos  .Vilile 
alrpte  equile  scirc,  titsi  ttomauo  /.atinique  nomi- 
7iis,  non  mi  papulum  /Joninmim:  Ict  inin  anno 
rum  avxilia  eliam  e.ricma  ridisse  in  eastris  Ho- 
iiionis.  Ilaque  inhisse  mille  saqitlarionun  ac 
funditoTum  , aptam  mnmim  ntiieisus  Baleares 
oc  Jfauros  pugnacesque  alias  missili  telo  gen 
Ics.  All  ca  liana  eniisiliuin  quoque  adilcbani,  ul 
praelur.  rui  Sicilia  proi  ineio  evpnissel,  classem 
I»  Africani  Iraiicerel , ul  el  hosles  in  terra  sua 
b'  ilum  haherenl,  mimisqiie  taxamenli  darelur 
iis  ad  au.TÌlia  llannibalt  summillenda.  Ab  sena- 
111  ila  respoiisuin  regi  csl:  I irum  bonum  egre 
giiimque  sorium  y/ieiuncm  esse,  alque  uno  teno- 
re, ex  quo  in  amiciliam  populi  llomnni  veneiit, 
fidein  Icnuisse,  ac  rem  Itomonam  ornili  tempore 
ac  loco  niunifice  adiurisse,  Id,  perinde.  oc  debe- 
ret,  pcrgralum  popolo  nomano  esse.  Aurum  el  a 
rivilalibus  quibusdam  allolum  non  accepisse  jio- 
puliim  llomanum.  Gratin  regis  Vicloriam  omm 
que  aeeii>ere;  sedemque  ci  se  dicae  dare  dieare 
re  Copiioliiim,  lemplam  loris  optimi  maximi. In 
ea  aree  urbis  Itouuinac  sucralam,  rolenlem  juro- 
pitiamque,  firmain  ac  slabileni  foro  pojiulo  Ito 
mano.  Kumlilorcs  sagiUariique  el  frumcnluni 
Iraililiim  coiisulibus.  Quim|ucrenips  ad  natiuni 
l'Iusseiii,  qiiae  culli  T.  Olacilio  proprarlore  in  Si- 
cilia crai,  qiiiiiqiic  el  vigilili  aildilae,  pcruiissiim- 
qiie  est,  ul,  si  e republica  ceiiserel  esse,  in  Afri- 
oaiii  Iraiimel. 


XXXA’III.  Delcelii  perfeclo  , loiisules  paucos 


suo  refluo,  piti  l'aerebbe  perturbalo:  e perciò 
benrh'ei sapesse,  la  grandezza  del  popolo  noma  ■ 
no  esser  quasi  più  chiara  e mararigliosa  nelle 
cose  oiTerse,  che  nelle  prospere,  noinlimenu  olie- 
ra mandalo  loro  lolle  quelle  cose  , con  le,  quali 
da  buoni  e fedeli  ornici  si  sogliono  aiutare  le 
guerre  : le  quali  cose  egli  pregava  grandemente 
i Padri  eo/iserillt,  che  non  rnlessero  mancare 
d'acccllarle.  B che  olire  all'alire  cose,  recavano 
principalmenle  per  buono  e felice  augurio  una 
slalua  d'oro  della  ! Moria  di  Ireccnlorenli  lib- 
bre: acciocché  la  ricevessero,  tenessero,  e la  pos- 
sedessero particolarmente  ed  in  perpetuo.  Ap- 
presso, che  oreuflit  recalo  Irecentomila  modii  di 
grano  e dugento  d'orzo,  acciocché  te  vctloragUa 
non  nioncos.icrii;  ed  olirà  ciò  che  ne  porterebbe- 
ro fltioiilo  ne  bisognasse,  ove  fosse  loro  ordinalo. 
Sapeva  che  li  Romani  non  usavano  altri  soldati 
a piede  ed  a cavallo,  che  propri  Romani  e del 
nome  /.olino:  mo  che  avelia  veduto  negli  eserciti 
Romani,  Ira  gli  armati  alla  leggiera,  anco  degli 
aiuti  forestieri:  e perciò,  oieio  oneoro  mandalo 
mille  arcieri,  ed  alivi  tanti  fromboUeri:  una  ban- 
da mollo  alla  conira  a quei  delle  isole  Baleari- 
che,  ed  u'.Wuiiri,  e di  altre  si  falle  nazioni,  che 
usano  combattere  saettando  di  lontano.  A quesli 
doni  aggiiigiievano  costoro  ancora  il  consiglio, 
dicendo:  Che  il  pretore,  a cui  desse  la  sorte  la 
prm  ineia  di  Sicilto,  passasse  con  rnrmalo  in 
Africa,  acciocché  i nemici  oedesscro  lo  giierro 
o coso  loro,  ed  avessero  minore  comodità  di 
mandar  soccorso  ad  Annibale.  Il  senato  rispose 
al  re  in  quesla  forma:  Che  il  re  lerone  era  uomo 
dabbene  ed  amico  egregio,  e che  da  poi  che  egli 
ero  diveniilo  socio  del  popolo  Romano,  sempre 
eoi  medesimo  tenore  ot  ero  osscnolo  la  fede,  ed 
in  ogni  tempo  e luogo  magni/kamenle  aveva  fa- 
vorito ed  aiutalo  lo  stalo  de'  Romani:  e che  ciò 
( come  si  conreniro  ) ovci  n il  popolo  Romano 
multo  a grado  : che  esso  non  oecco  accettalo 
r oro  che  da  alcune  città  era  stalo  presentalo; 
ma  che  rolenlieri  da  lui  accettavano  la  immagi- 
ne detta  l ittoria,  ed  il  buono  augurio  insieme 
con  esso  ; c darebbero  a quella  dea  conrenero- 
Ic  stanza,  consagrandole  il  Campidoglio,  tem- 
pio di  Giove  ottimo  massimo,  e.  che  in  quella 
rocco  della  cillù  lìomidea  consagrala  ella  ben 
folenlieri  starebbe  ferma  e slabilc,e  favorevole  al 
popolo  Romano.  1 frombolicri  cd  arcieri,  ed  il 
fruinciilo  fu  consegnalo  a'consoti.  Ed  aggiunsero 
renlieinque  quinqucrenii  all'armata,  la  quale  con 
T.  Olacilio  viueprclorc  era  in  Sicilia,  c gli  fu  data 
licenza,  clic  giudicando  ciò  essere  ulilc,  passasse 
in  Africa. 

XXXVHI.  Falla  la  nuova  scelta  de'suldali,  i 
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morali  <lir!s,ilum  sodi  oli  nomine  Latino  vcnircni. 
Mililcs  lune,  qiiml  tmnqnam  aniea  fartuin  rral. 
iureiuramio  a trihnnis  mililum  adacli,  iussii  con- 
siilum  cnnvcniiiros,  neque  iniiissu  abituros.  Nani 
all  ram  diem  niliil  practer  sacramenlum  fncral,  cl, 
libi  ad  decurialum  aul  cciilurialutn  convenìssent, 
sua  volmilalo  ipsi  inter  se  equiles  decuriati,  cen- 
luriali  pediles  coniurabani,  sese  fugac  atque  for- 
midinis  causa  non  abiinros,  ncque  ei  ordine  re- 
ccssurns,  nisi  Idi  sumcndi  ani  pelendi,  aul  hoslis 
feriendi  aul  dtis  servandi  causa.  Id  ex  voluniario 
inier  ipsosfoedere  a Iribunis  ad  legilimam  iuris- 
inrandi  adaclioncm  Iranslaluni.  Conciones,  prius- 
quam  ab  urbe  signa  movcrenlur,  consulis  Varrò- 
nis  mullac  ac  feroces  fuerc,  deminlianlcs,  bel/nm 
arcesaituni  in  /laliani  a not)ilibtts,manfurvmque 
in  viscerilnis  reipublicae,»i  jilures  Fabios  impc- 
Talare!'  haberct;se,  q'to  die  hoslem  ridissel,  per- 
fecturum.  Cullegae  eiiis  Paulli  una,  pridic  quam 
ex  urbe  proficiscorcniur,  concio  fiiil,  verior  quam 
gralior  populo.qna  nihii  inclemenlcrin  Varronem 
dicium,  nisi  id  modo  : Mirari  se,  ipiomodo  quia 
dnx,  pritisquam  aul  .suiim  oul  hastium  exern- 
inni , locoruni  silum  , naiuram  reqionis  «ossei , 
inm  nunc  toqnlua  in  urbe  acircl,quae  sibi  agenda 
armato  forent:et  dieta  quoque  praedicere  posset, 
qua  cum  lutale  aignia  collalia  essel  dimicalurtis. 
Se,quae  eonsilia  magia  rea  dent  hominibua .quam 
Iwmines  rebus , en  onte  lemjHis  imninlura  non 
praeeeplumm.  Optare,  ut,  quae  caute  atque  con- 
sulte gesta  essent,  aatis  prospere  evenirent.  Te- 
meritatem , praeterquam  quod  atulta  sii , infeli- 
cem  eliam  ad  id  locorum  fuissc.  Eum  sua  sponle 
apparebat  luta  celeribns  consiliis  praeposilurum; 
cl  quo  id  consUintius  perseverarci,  Q.  Fnbiiis  Ma- 
limus  sic  cum  prnflciscenlem  allociitns  fcriur: 


XXXIX.  e Si  aul  collegam,  id  quod  matlem, 
lui  similem,  L.  Aemili,  baberes,  aul  lu  colicgae 
tni  similis  esscs,  supcrvacanea  essel  oralio  mca. 
Nam  el  duo  boni  eonsnlcs,  eliam  me  lacenle, 
omnia  c republica  fide  veslra  facerelis  : el  mali 
Tito  Litio,  II. 


consoli  dimorarono  pochi  giorni,  sino  a tanto  die 
i soldati  dei  compagni  e del  nome  Latino  ne  ve- 
nissero. Ed  allora  furono  i soldati  obbligali  con 
giuraiiieiilo  da’  loro  tribuni,  a raguiiarsi  sempre 
per  comandamenlo  de’consnli,  nè  mai  scura  licen- 
ra  partirsi:  il  che  per  avaiili  non  si  era  più  fallo, 
non  si  essendo  insiiio  a quel  di  usalo  allro,  clic  il 
sagramcnio  generale:  c quando  li  soldati  si  ragu- 
navano  nella  loro  dccuria  o ceiiluria,  ed  i pedoni 
Ira  loro,  ed  i cavalieri  inedcsimameiiln  tra  loro, 
promellcvano  o giuravano  sponlaneamcnle,  che 
per  fuggire  e per  paura  non  si  partirebbero,  nè 
uscirebbero  di  schiera  c degli  ordini,  se  non  per 
andare  a pigliare  o a chieder  l’arnie,  o ferire  il 
nemico,  o per  difenderò  i cilladini.  Questo,  che 
prima  era  come  un  palio  volonlario  Ira  loro  sol- 
dati, fu  da' tribuni  ridono  ad  una  legillima  obbli- 
gazione c cerimonia  di  giuramento.  Avanti  che 
gli  stendardi  partissero  da  Roma,  Varrone  conso- 
le fece  molle  e feroci  dicerie  nel  popolo,  dicen- 
do: Che.  la  guerra  era  stala  chiamala  in  Italia 
dai  nobili,  e ch'ella  starebbe  sempre  nelle  otsce- 
! re  e nel  cuore  della  repubblica,  se  ella  fosse  per 
‘ avere  più  allri  capitani  simili  a Fabio,  ila  che 
j egli  il  primo  giorno  nel  quale  ei  vedesse  i nemi- 
* ci,  ero  per  ultimare  la  guerra.  Paolo,  suo  colle- 
ga fece  solamente  una  orazione  il  giorno  avanti 
ch'ei  partisse,  assai  più  vera  che  grata  al  popolo. 
Nella  quale  ei  non  disse  villanamente  cosa  alcuna 
verso  Varrone,  se  non  questo:  che  si  fama  gran 
maraviglia,  in  qual  modo  un  capitano,  prima 
che  egli  avesse  vedalo  il  suo  proprio  esercito  o 
quello  de'  nemici,  il  silo  dei  luoghi  c la  natura 
defpne.se,  e standosi  ancora  dentro  alla  città, 
i potesse  conoscere  c sapere  quello  che  egli  avesse 
a fare  poi  con  le  anni  in  mano:  e potesse  anche 
determinare  e predire  il  giorno,  nel  quale  egli 
avesse  a far  giornata.  Sla  in  ipianto  a si.  che 
non  era  innanzi  al  tempo  e senza  maturità  iter 
pigliare  quei  partiti,  che  sogliono  dare  te  rose 
agli  uomini,  e non  gli  uomini  alle  cose:  c che 
desiderava,  che  pur  le.  cose  governate  eaiitamcn- 
(e  e SHiiumenic  sortissero  felice  fine.  F,  che  la 
temerità  ( oltre  che  l' maria  era  mallezza  ) era 
anche  sempre  insino  a epici  di  stala  infelice.  Co- 
nosrevasi  manifcsiamenle,  ehe  Paolo  di  sua  na- 
lura  era  per  anteporre  sempre  i parlili  sicuri  a'piii 
proiili;  ma  perchè  egli  perseverasse  più  coslanle- 
ineiilc  in  tale  opinione,  sì  dice,  clic  Q.  Fabio 
Massimo  alla  parlila  gli  parlò  in  questa  forma  : 
,\XXIX.  a Se  tu  avessi,  o Lucio  Emilio,  un 
collega  simile  a le  ( il  che  io  più  loslo  vorrei  ),  o 
lu  somigliassi  il  tuo  collega,  il  mio  parlare  sareb- 
be inieramenle  soverchio;  perchè  essendo  ambi- 
due  consoli  buoni,  ancorcliè  io  tacessi,  voi  fare- 
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iifC  luca  vorba  aiiribus  veslri?,  iifr  l'oii.silia  anì- 
inis  rcciperclis.  Kunc  ul  ralk-gam  limili  ri  le  la- 
lem  virum  iiiliieiili  milii  Iceum  nninis  oralìo  cH: 
(Iiiem  Tidco  nequicquam  et  virimi  bdimm  el  eivem 
fore.  Si  alierà  parie  clamlicet  rcspubliea,  nialis 
coiisiliis  idem  ac  bnnis  iiiris  et  poleslalis  crii.  Kr- 
ra.i  cnim,  L.  Panile,  si  libi  miniis  cerlaminis  cum 
0.  Terciilio,  (|iiain  cum  llnimiliale,  luluriim  cen 
scs.  ^'cscìo,  all  infcsiior  liic  adversarius,  ipiaiii  ilio 
lioslis,  niaiicnt  ; et  cum  ilio  in  ucic  tantum  , cimi 
lioc  omnibus  locis  ac  temporibus  ccrtalurus  sisicl 
adversus  llannibalcm  Icgioiiesciiic  ciiis  liiis  equi- 
libus  ac  pedilibus  pugiiandum  libi  sii,  Varrò  dui 
liiis  militibiis  le  sii  oppugnalurus.  Omiiiis  cliam 
libi  causa  absil  C.  Flainiiiii  memoria.  Tamcii  illc 
consiil  dciiium  , et  in  provincia  el  ad  cvercilum  , 
coepii  furcrc:  bic.priusquam  pelerei  consulaliini, 
deinde  in  pelendo  consiilalu,  mine  quoque  coii- 
siil,  priusqiiam  castra  videal  ani  liosleni,  insanii. 
El,  qui  laiilas  iani  nunc  procellas,  proclia  alqiie 
acies  iaelando  , inter  liigatos  cicl,  quid  inier  ar- 
malani  iuvenlulcm  ccnscs  raclurnm,el  ubievlem- 
plo  verba  rcs  sequilur?  Alqui  si  lnc,quoil  racliirum 
se  ilenuiiliat , evlcmplo  piipnaveril , aul  ego  rem 
mililarem,  belli  hoc  geniis,  lioslcm  liuiic  ignoro, 
ani  nnbilior  alins  Trasimeno  loe.us  nostris  eladibiis 
crii,  h'cc  gloriaiidi  Icmpus  adicrsus  unum  est,  el 
ego  eonleimicndo  poliiis,  qiiam  appetendo  glo- 
riaiii,  inodiim  cvce.sseriin;  sed  ila  rcs  lialiel:  una 
ratio  belli  gcreiidi  adversus  llaimibalem  est,  qua 
ego  gessi. Ncc  eventusmodo  hoc  ducei  (slullorum 
iste  magisicr  esl),.sed  eadem  ralio,  quae  ruiijiilii 
raqnc,  dimee  rcs  eacdciii  maiiebiml,  inimiil.ibilis 
est.  In  Italia  bclltim  gerimus,  in  sede  ac  solo  iio- 
slrii  Omnia  circa  piena  civium  ac  sociorum  siiiil. 
Armis.  viris,  cquis,  cominealibus  invanì  iuvabiml 
qiie.  Id  iam  lidei  docuiiicniiim  in  adversis  rebus 
noslris  dederunl.Meliorcs,  priiilcnliores,  conslaii- 
liores  tios  Icmpus  diesqiie  faci!,  llannibai  conira 
in  aliena,  in  lioslili  est  terra,  inier  omnia  inimica 
infeslaque,  prociil  a domo,  prucni  a pairia. ^el|^e 
illi  terra  ncque  mari  csl  pav  : nullac  eiim  lirbes 
areipiunl,  nulla  niocnia:  nibil  usquam  sui  videi: 
in  diem  rjplo  vivil.  Parimi  viv  lerliam  eiiis  exer- 
riliis  I, alici,  qucni  Iberuni  nmiieni  Iraioeil:  piiires 
rames,  quam  rcrruni.  absiinipsil:  nec  bis  paiicis 
iam  vielus  siipprdilal.  Ilubilas  ergo  , qiiiii  emù 
sedendo  supcraluri  simus,  qui  sciieseil  in  dics  ? 
unii  commealiis,  non  siipplemeiilum,  unii  perii- 
niam  lialicl?  Quam  din  prò  (leronii,  castelli  Apu- 
liae  iiinpis,  laiiqiiam  prò  Carlbagiiiis  moeiiibiis, 
qiiigiialuni  e.sl  ? ScU  no  adversus  le  qiiidem  ego 
,•  gbiriabor.  (ài.  .''crvilius  alqiic  Aliliiis  , provimi 
eiiiisub  s,vidc  qiiemadiiiiidum  eiini  liidincali  suoi. 
Ilare  ima  saloli i esl  via,  !..  Pallile,  quaiii  dinici 


SU',  secomlo  elic  rieerclicrcbbe  la  fede  vostra, 
lolle  quelle  rose,  le  quali  fossero  iiiili  alla  rcpuli- 
bliea:  e quando  voi  foste  non  buoni  ufi  savii,  voi 
noi!  rieeveresle  |umlo  le  mie  parole  enn  le  orcc- 
eliie,  nfc  i eoiisigli  con  le  menli  voslre.  Ora  ris- 
giiardandn,  e eniinsrendn  in  In  qiinlilà  Ina  c del 
Ilio  eniiipagiin,  a le  solo  iiileiiilo  volgere  tulio  il 
mio  parlare.  Il  quale  mi  par  vederli  avere  ad  es- 
sere indarno  liiioii  iioiiio  c buon  cillndiiio.  Se  la 
repubblica  sarà  claudicante  da  un  dcTali,  la  inc- 
desimn  ragione  o potere  avranno  i eallivi  consigli 
clic  i buoni.  E cerio  tu  l'inganni  ed  erri,  o L. 
Paolo,  se  tu  giiidìclii  avere  riicn  diflicollà,  cd 
avere  a coniballerc  manco  con  C.  Terenzio,  che 
con  Annibale.  Nè  so  già  io,  se  cosini  li  sarà  più 
dannoso  avversario,  clic  quell’ nllro  nemico:  per- 
eiocebè  con  colui  avrai  In  solamcnle  a combattere 
nella  baltaglia,  con  qiiesln  in  ogni  luogo  ed  in 
ogni  tempo;  c rontra  Annibaie  c le  sue  legioni, 
avrai  In  a rnmbatlerc  cu'luoi  cavalli  c fami;  ma  il 
eapilano  A'arrnnc  II  farà  la  guerra  cui  tuoi  mede- 
simi soldati.  Sia  lonlana  da  le  (per  non  li  dar  malo 
augurio  ) la  memoria  di  C.  Elaminio:  nondimeno 
quel  eonsolc  euniinciù  ad  impazzare,  poiebè  ci  fu 
nella  provincia  cd  in  campo;  costui  ha  comincialo 
avanti  cb'  ci  domandasse  il  consolalo,  (loseia  nel 
domandarlo,  cd  ora,  poiché  egli  è console,  im- 
pazza innanzi  eli’ci  vegga  l'cscrcilo  od  i nemici  in 
viso:  c quel  che  ora  Ira' disarmali  c togati  cilla- 
dini,  vaniandosi,  fa  lanic  ballaglic,  c mena  tanta 
tempesta,  clic  pensi  In  che  sia  per  fare  Ira  Panna- 
la giovcnlit  de’ soldati,  ove  subito,  dopo  le  paro- 
le, segnano  i falli?  Ma,  s’  egli  avviene,  che  ( sic- 
eoin’  ei  dice  aperlamenlc  di  voler  fare)  cosini  iii- 
cnnlniicntc  coinballa,  o io  nulla  più  m' intendo 
dcll'arlc  mililarc,  né  conosco  pillilo  la  generazio- 
ne nè  il  modo  di  questa  guerra,  né  la  natura  del 
nemico,  ovvero  qualcun  altro  lungo  divenlcrà  per 
li  iioslri  danni  più  famnsu  clic  il  Trasimeno,  Non 
c ora  Icmpo  da  gloriarsi  contro  un  solò  uomo, 
niosiranitn  qiiaiiln  in  abbia  trapassalo  il  modo  e 
la  misura  del  ilisprezzare  la  gloria,  più  loslo  che 
del  desiileraila.  Ma  in  elTello  la  cosa  è cosi,  che 
qnesla  è la  vera  c sola  via  (quale  lin  (emiloio)  di 
guerreggiare  con  Annibale,  nè  solamcnle  ciò  di- 
iiuislra  il  fine  e l’avveiiinicnlo  delle  rose  (questo 
è il  inaeslru  degli  slulli),  ma  la  medesima  ragio- 
I Ile,  la  quale  è siala  pei  passalo,  c sarà  sempre 
I immutabili',  iiisino  a lanlo  elio  le  cose  del  mondo 
I avranno  la  nirdesima  condizione.  Noi  faerianio  la 
j guerra  in  Italia,  nel  paese  iioslro,  cd  in  casa  no- 
I sira:  ogni  rosa  all'iiilorno  è piena  di  citladini  e di 
I compagni,  li  quali  ci  danno  e daranno  aiolo  di 
, iiuniiiii  e di  cavalli  e di  vcllovaglic:  tale  esempio 
ili  fc'Je  iiaiino  dato  di  sé  nelle  nostre  avversilà,  e 
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Imi  iiireManiquc  ci\e:>  lilii  inugis  , i|uaiii  lioulcs, 
fiiciciil.  Idem  ciiim  tu),  qmid  hosliiim  niiliics,  ro- 
lunt:  ideili  Varrò,  cuiisiil  Komanus,(|uod  llaiinibal, 
Pocniis  impcralur,  cupit.  Uiiuliiis  ducilius  uiius 
rcsislas  oporlel:  rcsiulcs  aiilem,  adrersus  rumnin 
riimoresquc  tiomiiium  si  salis  (ìrnius  slclcris:  si  le 
ncque  collcgac  vana  gloria,  ncque  Ina  falsa  iiifa- 
niia  mnreril.  Yerilalcm  laliorarc  nlmis  saepe  , 
aiiinl,  easlingui  niiiiquani.  Gloriani  qui  sprcvcrit, 
vcraoi  iiabcbil.  Sino,  liniiduni  prò  cauto,  tardum 
prò  consideralo, iinbcllem  prò  perdo  belli  vocciil. 
Malo  le  sapiens  lioslis  mclual,  quain  slulli  cives 
laudciil.  Omnia  audeiilem  coiilcmiiel  llmmibal; 
Ili!  lenicrc  agcniem  inetuet.,\ec  ego,  ul  niliil  aga- 
lur,  inoiieo  ; sed  ul  ageiilcm  le  ralio  ducal,  non 
fortuna  ; tuae  poleslulis  seniper , liiaque  oiiiina 
siili.  .Vrinaliis  iiiteiilusquc  sis , ncque  occasioiiì 
luaedesis,  ncque  suam  oecasiunciii  busti  dcs. 
Omnia  non  properanli  clara  ccrlaque  eruni:  fcsli- 
nalio  iuiprovida  esl  cl  cacca.  » 


XI,.  .Vdversus  ca  nralio  cniisutis  liaud  sane  lacta 
fuil,  niagis  falenlis,  ca,  i|uac  dicerei,  vera,  quani 
facilia  faclu,  esse.  « Diclalori  magislrum  cquiluni 
ìnlulerubilcin  fuissc;  quid  consuli  adrersus  conc- 


ia lungliezza  del  tempo  ci  fa  migliori,  più  priidcii- 
li  e costanti,  .\nnibalc  pel  contrario  si  Iriiova  nel- 
le terre  di  altri  c nemiche,  tra  tutte  le  cose  avver- 
se c contrarie;  loiifuno  da  casa  c dalla  patria;  nò 
ha  luogo  alcuno  pacilìco  in  terra  o in  mare;  non 
è ricevuto  da  città  o terra  alcuna;  non  vede  in 
luogo  alcuno  cosa  sua;  vive  giorno  per  giorno  di 
rapine;  Iruovasi  appena  la  lena  parte  di  quello 
esercito,  col  quale  ci  passò  il  lìiime  Ibero;  la  fame 
no  ha  uccisi  molli  più  che  il  ferro,  nè  a questi 
lincili  che  restano  può  porgere  più  da  vivere. 
Dubiti  tu  adunque,  che  standoci  c sedendoci  non 
siamo  per  vincerlo?  invecchiando  egli  mollo  più 
ogni  giorno,  non  avendo  suppliniento,  nè  riofre- 
scamenlo  alcuna,  nè  danari?  Quanto  tempo  si  è 
egli  conteso,  combattendo  per  le  mura  di  Gero- 
nio,  di  un  povero  castello  di  .\pulia,  come  s'ci  di- 
fendesse le  mura  di  Cartagine?  .Ma  non  mi  voglio 
gloriare  solo  lece  io:  guarda  come  gli  ultimi  con- 
soli, On.  tscrvilio  ed  Alilio,  I'  hanno  schernito. 
Questa  sola  è la  via  della  salute,  o L.  Paolo,  la 
quale  i cittadini  nostri  medesimi  le  la  farannu  più 
didicilc,  che  i nemici.  Perciocché  i tuoi  soldati 
vorranno  quello  che  vorranno  i nemici;  c \'arro- 
ne,  il  console  Uomano,  desidera  quel  medesimo, 
che  Annibale  capitano  de*  Cartaginesi;  sicché  ci 
bisogna,  che  tu  resista  un  sol  capitano  a due.  Ma 
tu  resisterai,  se  tu  stai  fermo  c costante  tantoché 
basti  conira  la  fama  ed  il  mormorare  degli  uomi- 
ni: e se  la  gloria  vana  del  tuo  collega  e la  tua  fal- 
sa infamia  non  li  muovcrà  di  proposito.  Diecsi,  la 
ragiono  essere  spes.su  in  pericolo,  come  alihando- 
nala  dalla  verità;  ma  non  già  restar  mai  oppressa 
e spelila  : colui  che  dispregerà  la  gloria,  avrà  la 
vera  gloria.  Non  li  curare  di  essere  chiamalo  ti- 
mido, in  lungo  di  cauto  c prudente:  nè  |iigrn  c 
lardo,  in  cambio  di  grave  c considerato;  nè  vile, 
per  inlcndenlc  e maestro  di  guerra.  Più  tosto  vo- 
glio che  il  savio  nemico  ti  tema,  che  gli  stolli  cit- 
tadini ti  lodino.  Anoihalc  si  farà  bcITc  di  le,  quan- 
do In  sarai  in  ogni  cosa  volonteroso  ed  audace; 
ed  avrà  paura,  quando  li  vedrà  non  operare  plin- 
to lemcrariameiile.  Non  li  pensare  che  io  ti  ricor- 
di queste  cose,  perchè  niente  si  faccia;  ma  accioc- 
ché in  quelle  cose  clic  tu  farai  li  guidi  la  ragione 
c non  la  furluna:  c che  ogni  cosa  sia  in  tuo  pote- 
re cd  arbitrio,  c sempre  stia  armalo,  apparecchia- 
lo ud  attento,  nè  manchi  punto  alla  tua  occasione, 

! c non  porga  al  nemico  la  sua.  Se  tu  non  avrai 
fretta,  ogni  cosa  li  sarà  chiara  c manifcsla;  ma  la 
frclla  c la  prestezza  è sempre  iinprudciilc  c ciccai;. 

XL.  La  risposta  del  console  alle  cose  delle  non 
fu  mollo  lieta;  come  di  uuiiiu,  che  più  tosto  con- 
fessava, le  cose  le  quali  gli  erano  stale  delle  es- 
ser vere,  clic  facili  a farle,  soggiugnendo:  « Che 
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gnm  scdiliosuni  ac  Icmcrariuiii  \irium  al(|uc  au- 
clorilalis  forc?  Se  popularc  inccmlium  priore  con- 
solalo scmioslum  elTugisse.  Optare  . ul  omnia 
prospere  cvenircnl.  Al,  si  (juid  adversi  caderci, 
iinslium  se  Iclis  polius,  quani  sulTragiis  iraloriini 
civium,  caput  obicclurum.»  Ab  boc  sermone  prò- 
feclum  Paullum  IradunI,  proscqucolilms  primori- 
bns  Palrum.  Plcbeium  consulem  sua  picbes  prò- 
scema,  turba,  quam  dignilatc,  cunspectior.  Et  in 
castra  venere,  pcrmivlo  novo  citcrcilu  ac  veterc, 
castris  i.ifariam  faclis,  ut  nova  minora  essciit  pro- 
pius  llannibalcm,in  veteribus maior  parse!  omne 
roliur  virium  cssol;  tum  amo  prioria  consulem  M. 
Alilium,  aclalcm  escusanlem,  Itoinani  miscrunt; 
Ccminum  Scrviliuni  in  niinoribus  caslris  legioni 
Romanac  cl  sociuni  pedilum  equiluniquc  duobus 
minibus  praellciunt.  liannibai , quancpiam  parte 
dimidia  auclas  liostinm  copias  cernebat,  lamen 
adventu  consulum  mire  gaiiderc.Non  solum  enim 
nibii  ex  raplis  in  dicui  commcalibiis  supcrabai, 
sed  ne,  unde  raperò!,  quidem  quicipiam  rclic|ui 
crat  , omni  nndiquc  rrunientu,  poslqiiam  ager 
parum  tutus  era!,  in  urbes  munilas  convectu:  ut 
vix dcccrn  dicrum  (quod  coinpertuni  poslea  est) 
friimenlnm  superessnt,  llispanorumquc  ob  ino- 
piam  transilin  par Ja  fuerit  si  maluritas  temporum 
exspcrlala  forel. 


Xld.  (b'terum  temerilali  consulis  ae  praepro- 
pero  ingcnio  matcriam  eliam  Fortuna  dediI,  quod 
in  probibendis  praedatoribus  tumulluario  proelio 
ae  procursu  magis  mililiim,  quam  ex  praeparalo 
aut  iussii  imperatorum  orlo  , baudqiiaquam  par 
Pocnis  diniicalio  fuil,ad  mille  et  seplingcniis  cae- 
sis,  non  plus  llomannrum  sociurumque  cenlum 
occisis.  Cetertim  viclorihua  effuse  sequcniibus, 
nielli  insidiarum  abslitit  Paiillus  consul,  cuius  co 
die  (nani  alternis  imperilabant)  impcrium  crat , 
Varrone,  indignante  ae  vociferante  , emissum  bo- 
sfem  e manibu.s;  debellarique.  Ili  ccssatiim  forel, 
poluisse.  liannibai  id  damnum  band  aegerrime 
pali;  qiiin  polius  credere,  veint  inescalain  Icnieri- 
bitem  ferociuris  eonsulis  ac  nuvurum  mililum  esse. 
|Ei  omnia  ci  boslium,  baud  sccus  quam  sua,  nota 
. rant:  dissimiles  discordesquc  imperila'c;  duas 
prope  partes  lironuni  mililum  In  cxcrcilu  esse.] 


: se  il  maestro  de’cavalieri  era  stalo  iiisupporlabilc 
a lui,  di'  era  dittatore,  die  rimedio  si  polca  egli 
usare  conira  il  proprio  suo  collega,  uomo  sedizio- 
so e temerario?  e che  quanto  a sè,  essendo  nel 
suo  primo  consolalo  scampato  a mala  pena  dal- 
rinccndio  del  giudizio  popolare,  desiderava,  clic 
le  cose  andassero  bene  e felicemente;  ma  se  al- 
eiina  avversità  aeradesse.  era  risoluto  di  esporre 
la  vita  più  tosto  alle  armi  de'  nemici  che  a'suffra- 
gii  de'  suoi  adirali  cittadini  e.  Dicono,  die  dopo 
questi  ragionameiili,  Paolo  si  mise  a raminiiio, 
seguendolo  cd  accompagnandola  i principali  se- 
natori. La  plebe  seguilo  parimente  il  suo  console, 
più  nnlaliilc  per  la  molliludiiie,  clic  per  la  digiii- 
' I.Ì  di  quella.  Subilo  clic  arrivarono  in  rampo,  me- 
scolando il  nuovo  e il  verebio  esercito  insieme, 
; Io  divisero  in  due  campi;  in  maniera  che  il  niiiio- 
I re  fallo  di  nuovo  fosse  più  vicino  ad  Annibaie;  e 
' nel  vcccbio  fosse  la  maggior  parie,  ed  ogni  nervo 
dell' csercilo.  Di  poi  ne  mandarono  a Roma  M. 
Atilio  console  dell'anno  passala,  il  quale  si  scusa- 
va per  la  grave  età,  c proposero  r,ciuino  Scrvilio 
nel  campo  minore,  ad  una  legione  Romana,  cd  a 
duemila  pedoni  c cavalieri  degli  amici  c compa- 
gni. Annibale,  benché  ci  vedeva  le  genti  de' nemi- 
ci essere  cresciute  più  della  metà  ; nondimeno 
niaravigliusamcntc  si  rallegrava  della  venula  dei 
consoli,  pcrcliò  non  solameli  le  non  gli  avanzav  a 
cosa  alcuna  delle  velinvaglic  predale  di  per  dì; 
ma  ei  non  aveva  lascialo  luogo  alcuno  onde  po- 
I lesse  predare,  essendo  sialo  porlato  il  frumento 
da  ogni  banda  doniro  alle  cìllà  murate,  poiché  il 
conlado  era  mal  sicuro:  lanlo  che,  come  poi  fu 
inanifeslo,  non  gli  avanzava  frumciilo  da  poler  vi- 
vere dieci  giorni:  e gli  Spagnuoli  per  la  carestia 
erano  di  già  appareccbiali  a ribellarsi,  se  si  fosse 
aspcllala  la  cnmoditìi  del  lempo. 

XLI.  àia  la  fortuna  diede  ancora  ella  materia 
alla  Icmcrilà  del  console,  cd  alla  sua  natura  pre- 
cipitosa; cbé  ili  una  certa  scaramuccia  lumullua- 
ria,  nel  volere  opporsi  a’prodalori,  più  tosto  naia 
a caso  per  concorso  dc'soldati,  che  per  ordine 
dnlo  0 comandamento  do'  capitani,  i Corlaginesi 
erano  rcslati  inferiori,  essendone  siali  morii  in- 
torno a mille  sellccentn,  c dc'ltomani  c degli  ami- 
ci limi  più  die  cento,  àia  seguilando  i vincitori  a 
liiita  briglia  la  vittoria,  furono  rìlciiuti,  per  tema 
dì  qualche  ingannii,  dal  console  Paulo,  di  cui  quel 
di  era  il  governo  (pcrcioccbc  essi  comandavano  a 
vicenda)  ; adirandosi  Varrone,  c gridando,  il  ne- 
mico essere  slato  lascialo  uscir  loro  di  mano,  t 
cite  quel  di  si  polera  romperlo  e finir  la  guerra, 
s'ci  non  si  fosse  stalo  a bada.  Annibale  non  si  tur- 
bò mollo  di  quel  danno;  anzi  eredeva  più  tosto 
avere  per  questo  come  adescalo  la  temerità  del 
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llai|iic,  locutu  el  (cmpus  insiiliis  apluni  se  liabcre 
ralus , norie  pruximu  niliil  praeler  arma  sccum 
frrciiU's  inililes  liuccns,  castra  piena  oinnis  forlu- 
nac  publicac  priTalaequc  relinquil;  Iraiisquc  pro- 
linios  monles  laeva  pcililrs  islrurtns  condii , de- 
lira cquiles  ; impedimcnta  per  coriiu  in  medium 
aginon  IraduciI:  ut  diripiendisvclut  deserlis  fuga 
dominorum  castris  occupatum  impedilumque  ho- 
slein  opprimerci.  Crebri  rclicli  in  easlris  ignes,ut 
iides  Oeret , dum  ipse  longius  spatium  tuga  prae- 
ciperel,  falsa  imaginc  caslrorum  , sicul  Fabium 
priore  anno  frusiratus  fuerat,  in  locis  tenere  con- 
sulcs  voluissc. 


XLII.  libi  illuiil,  subduclac  primo  staliones, 
dciiide  propius  adeuniilius  insolilum  silenliuni 
admiralioncm  fccil.  lani  salis  comperla  soliludinc 
in  easlris , concursns  lìt  ad  praeloria  cnnsulum 
nuniiantiuni  fugam  lioslium , adeo  Irepidam,  ni, 
labernaculis  slanlibas,  castra  rcliquerini:  quoque 
fuga  obscurior  c8sel,crebros  eliam  rcliclus  ignes. 
Clamor  inde  ortus,  ut  signa  proferri  iubereni,  du- 
ceretilquc  ad  persei|ucndos  liusles  , ac  prolinus 
CHisIra  diripicnda.  El  consul  alter  vclul  unus  lur- 
bae  tnililaris  crai,  l'aullus  eliam  alque  eliam  dicc- 
re,  providendum  praccaTcndumque  esse,  l’oslrc- 
mo,  quum  alilcr  ncque  seditionem  ncque  duccm 
sedilionis  suslincreposscl.MariuraSlalilium  prac- 
fcclum  cum  lurma  Lucanorum  ciploralum  millit. 
Qui,  ubi  adcquilavil  porlis,  subsislere  citra  mu- 
nimenla  cctcris  iussis,ipsc  cum  duobus  equilibus 
valium  intravil  : .spcciilalusquc  omnia  cum  cura 
rcnuntial,  insidias  prureclo  esse  : ignes  in  parie 
caslrorum,  quae  vergai  in  liosicm,  reliclos:  labcr- 
iiacula  aperta,  et  omnia  cara  in  prompiu  relicla: 
argentum  quibusdain  in  locis  Icnierc  per  via.s , 
obieclum  ad  praedam,  r idisse.  Quae  ad  dclerren- 
dos  a cupidilalc  animos  nuniiala  crani,  ca  accen- 
dcrunt;  el,  clamore  subiate  a mililibus , ntai  si- 
gnum  detur,  sine  dudbus  iluros,  haudquaquani 
dui  delnil  ; nani  eitemplu  Varrò  signum  dediI 
proOciscendi.  Paullus,  quum  ci  sua  sponle  cun- 
clanli  pulii  quoque  auspicio  non  addiiisscnl,  ob- 
nuntiari  iam  cITercnli  porla  signa  collegac  iussil. 
Quod  quanquam  Varrò  aegre  csl  passns,Flaininii 
lamen  rcccns  casus , Claudiiqnc  consulis  primo 


più  feroce  console,  e massimamcnic  de’ soldati 
I novelli:  essendogli  niauircsii  tulli  gli  affari  dc'nc- 
mici,  non  meno  clic  i suoi  propri  : e sapendo,  i 
capilani  essere  di  naiurc  diverse  e governar  con 
discordia  ogni  cosa,  c quasi  le  due  parli  dcll'escr- 
j cilo  esser  tironi.  Per  laido  stimando  di  aver  luo- 
' go  0 tempo  allo  alle  fraudi,  la  notte  seguenlc 
menù  seco  li  soldati  i quali  null'allro  portavano 
’ seco,  elle  le  armi  sole:  c lasciò  gli  alloggiamonli 
pieni  di  tulle  le  robe,  cosi  pubbliche  come  priva- 
le, c di  là  da'monli  vicini  ripose  da  mano  sinistra 
nascosamente  le  fanleric  in  ordinanza,  e da  mano 
destra  le  genti  a cavallo,  ritirando  da  ambedue  le 
bande  tulli  gli  impedimenti  c le  bagaglic,  nel 
mezzo  della  schiera,  per  assaltare  c sopraggiu- 
gncrc  i nemici  impacciali  nel  saccheggiare  gli  al- 
' loggiamenli,  come  abbandonali  per  la  fuga  dei 
padroni.  Cosi  la.sciù  accesi  in  campo  molli  fuochi, 
acciocché  si  credesse,  che  con  questa  falsa  dimo- 
strazione della  presenza  dell'esercito  li  volesse 
ingannare  per  tenere  a bada  i consoli  insino  a 
: tanto  ch’ei  si  fosse  mollo  allontanalo,  come  ranno 
dinanzi  aveva  gabbalo  Fabio. 
j XLII.  Come  si  fece  giorno,  l'essere  lolle  via  le 
guardie  dalle  poste, diede  primieramenlc  gran  nia- 
I raviglia;  di  poi,  ncll'accoslarsi  più  d'  apprev.vo,  il 
! non  Consuelo  silenzio.  Finalmente  li  soldati  aven- 
I do  trovato  manifeslameiile  gli  alloggiamenti  ab- 
bandonali, incontanente  da  ogni  parie  correvano 
a'padiglioni  de’consrdi,  coniando,  i nemici  essere 
fuggiti  con  tanta  frolla  c paura,  ch'essi  avevano 
abbandonalo  gli  alloggiamenli,  senza  levare  pur 
le  tende,  ed  acciocché  la  fuga  fosse  più  celala, 
avere  anche  lasciali  accesi  assai  fuochi.  Cosi  co- 
minciarono a levare  lo  grida,  e chiedere  che  si 
muovessero  le  bandiere,  c si  andasse  a seguitare 
li  nemici,  c subilamcnic  a saccheggiare  il  cam- 
po; c l'uno  dc'consoli  era  non  allrimenli  fallo  che 
uno  della  Inrha  dc'soldali.  Ma  Paolo  diceva,  c re- 
plicava, che  bisognava  mollo  bene  aprire  gli  oc- 
chi, c guardarsi  dagl' inganni.  L'Iliinamenle,  non 
polendo  più  sostenere  la  sedizione,  o il  capo  di 
quella,  mandò  Mario  Slalilio  prefello  con  una 
squadra  di  cavalieri  Lucani  a spiare,  il  quale, 
poiché  si  appressò  alle  porte.  comand.alo  che  tulli 
gli  altri  si  fermassero  fuori  degli  steccali,  egli  ron 
due  cavalieri  coirò  ileniro  al  rampo,  ed  avendo 
speculalo  c ricerco  ogni  co.»a  diligenlemenle,  ri- 
ferì questo  essere'  veramente  un  inganno;  conciò 
I fosse  che  li  fiiochi  erano  solametde  stali  lasciali 
da  quella  parte  che  riguardava  verso  i llomani:  li 
padiglioni  c le  tende  tulle  essere  aperte,  e le  cose 
più  care  c preziose  lasciate  fuora  in  abbandono; 

I 0 che  aveva  veduto  in  certi  luoghi  le  argenterie 
per  le  vie  seminale  temerariamente,  come  un’esca 
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l'iiiiic»  belli)  iiiciiioraU  iiu)ulÌ9  eludei,  rcligionein  alla  preda.  Ma  lineile  cose  die  si  dicevano  per 
animo  incussil.  Dii  prope  ipsi  co  die  magis  disio*  | ra(Trrnarc  gli  animi  dalla  cupidilù,  furoun  quelle 
lere,  quam  proliilmerc,  iinininonlcm  peslem  Ro-  che  più  raccesero.  Ed  avendo  li  soldati  levalo  il 
inanis.Nain  Turlc  ila  evenit,  ul,  quiim  referri  signa  | grido,  o dicendo,  che  se  non  fosse  dato  loro  il  se- 
ni castra  inbcnli  consoli  militcs  non  parercnt, servi  , gito  della  battaglili,  andrebbero  per  sè  stessi  sen- 
duo,  Eormiani  unus,  alter  Sidicini  equilis,  qui,  | za  rapilani  (quanluni|uc  il  capitano  punto  non 
Servilio  alque  .\lilin  consulibiis,  inier  pabulalores  mancasse,  perchè  Varrone  incontanente  diede  il 
eveeptì  a .Numidis  ruerant,  perrugerenl  eo  die  ad  segno,  che  le  gemi  si  mcllessero  a cammino), 
doniiuos.-qui  deducli  ad  consuics  nuniianl.omncm  ! Paolo  badando  anche  i>er  sè  medesimo  in  pruova, 
cvercitum  llannibalis  trans  proiimos  monles  se-  c non  gli  avendo  li  polli  corrisposto  pruspcra- 
derc  in  iii.sidiis.llorum  opporliinus  adventus  con-  mente  nel  pigliare  l’augurio,  comandò,  che  ciò 
sules  imperii  poteutes  Fecit,  quum  ambilio  alte-  fosse  rapportalo  al  collega,  il  (|ualc  già  traeva  le 
rius  suam  primum  apud  eos  prava  indulgcnlia  insegne  fuori  delle  porle.  Il  che,  benché  a Varro- 
maicslalcm  solvisscl.  ne  fosse  molesto,  nondimeno  il  fresco  accidente 

di  Elaminio,  e la  memorevole  rulla  navale  ili 
Claudia  console,  al  lcni|>o  della  prima  guerra  Car- 
' taginesc,  gli  misera  nell’animo  qualche  scrupolo 
; di  coscienza.  Cosi  prolungarono  quasi  gl’iddii  in 
' quel  giorno,  più  tosto  che  loglicsscro  via,  la  su- 
praslanic  mina  dc'nomaui.  Accadde  per  ventura, 

I che  non  volendo  ubbidire  li  soldati  al  console,  il 
quale  comandava  che  le  hamlicrc  si  riportassero 
' dentro,  due  servi,  uno  di  un  cavaliere  Eormianui, 

I l’altro  di  un  Sidicino,  li  (piali,  al  tempo  di  Scrvi- 
( lio  c di  Alilio  consoli,  andando  per  le  vcllovaglic, 

* erano  stali  falli  prigioni  da'Numidi,  quel  dì  si  fug- 
j girono,  c tornarono  a’  loro  padroni:  ed  essendo 
. stali  menali  davanti  a’consuli,  riferirono,  lutto  l’o- 
' serrilo  di  Annibale  essere  imbo.scalo  di  là  da  quei 

* monti  vicini.  La  venula  opportuna  di  costoro,  fece 
che  i consoli  fossero  ubbiditi,  avendo  la  perversa 
ambizione  di  uno  di  loro,  prima  già  perduto  la  ri- 
putazione presso  a’ soldati,  per  essere  verso  di 
i)uclli  tropiH)  indulgente  c piacevole. 

.X1.1II.  IlaiinibnI.pnstquam  molos  magis  incoi!-  XLIII.  Annibale,  |Hisciachè  ci  vide  i Romani 
suite  lloinanos,quam  ad  ullimum  temere  evcctos,  avere  più  tosto  fatto  la  prima  mossa  inconsidera- 
V idil;uc(|uicquam,deler.la  fraudo,  iu  castra  rcdiil.  ' tamenle,  che  perseverato  poi  nello  errore  insino 
Ibi  plures  illcs  propler  inopiam  frumenti  iiianerc  al  niie,  allontanandosi  mattamente,  essendo  scu- 
iie<|uihal;  novaqnc  coiisilia  in  dics  non  apud  utili-  za  frutto  scoperta  la  fraude,  si  tornò  negli  allog- 
tes  solum,mi.vlos  cv  colluvionc  omnium  gcntiuin,  giamenti.  Quivi,  per  la  carestia  de’vivcri,  non  po- 
sed  cliain  apud  ipsum  ducem  oriebanlur.  .Nam  j leva  soggiornare  molti  giorni:  ed  ogni  dì  nascc- 
quum  inilio  fremilus,  deinde  aperta  vociferatio  I vano  nuovi  disegni,  non  solamente  appresso  b 
fiiisset  evpuscentium  slipendium  debilum  , que-  | saldati  mescolali  di  ogni  turba  di  generazione  di 
renliumquc  annonam  primo,  postremo  famem;  et  : genti;  ma  ancora  appresso  il  capitano  medesimo, 
merecnarios  milites,  maxime  llispani  generis,  de  I Perciocché,  essendo  nato  da  principio  un  certo 
Iransilionc  cepissc  cousilium  fama  esse!  : ipse  mormorio,  e poi  una  voce  mauircsla  Ira’soldatI, 
cllam  IlannibaI  inicrdum  de  fuga  in  Calliam  dici-  che  rammaricandosi  dumandavano  il  debito  sli- 
tiir  agitasse  , ila  ut , reliclo  peditalu  ornili , cimi  pendio,  dolendosi  prima  delle  poche  vettovaglie, 
equilalu  se  proripcrcl.  Quum  hacc  consilia  atipie  ; ed  ultimamente  della  fame:  ed  essendo  fama,  clic 
hic  habitus  animoruni  c.ssi-1  in  caslris,  movere  i i saldali  mcrccnarii,  c massiniamenlc  della  uà- 
inde  statuii  in  caliiliora  alque  co  maliiriura  nies-  ! zione  Spagnuola,  avevano  fra  loro  deliberalo  di 
sibiis  Apuliac  luca:  simul  ul,  quo  longius  ab  liosle  j passare  nel  cam|>o  dc'ilumani,  si  dice,  che  anche 
reccssissctjiransfiigia  impediliora  Icvihusingcniis  Annibale  alle  volle  |)ensò  di  fuggirsi  in  (iallia:  in 
CS.SCI1I.  Profeclus  est  iiocic,  iguibiis  similiter  fa-  questa  maniera,  che,  abbandonala  tutta  la  fantc- 
elis,  labcrnaculisqiic  paiicis  in  spccicm  rcliclis,  | ria,  disegnava  di  fuggirsi  e dileguarsi  con  la  ca- 
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III  insidiariim  par  prinri  nicliis  coiiliiif  rei  Floma  ■ 
iios.  Scil,  per  cundem  Liiramim  Stalilium,  «inni 
bus  ultra  castra  lran.S((iift  iiionles  explornlis,qiiiim 
relaliim  esse!,  rUiini  proni!  Iiosliiim  agmoii;  Inni 
de  inaequendu  eo  ennsilia  abitari  nicpla.  Qiiiim 
niriusquo  consulis  endem  , qiiao  semper  ante , 
ruissel  seniciilia  ; cclcriim  Vammi  fere  onines, 
Panilo  nomo,  praelcr  Serrilium  prioris  anni  con- 
Milcni,asscnlircnl;  niaioris  parlis  sentcniia  ad  no- 
bililandas  dado  Itomaiia  Cannas  , iirgenle  falò  , 
prori'Cli  suni.  Pmpe  nini  vicum  IlannibaI  rasira 
pnsiieral , averaa  a Vtilliirno  vento  , qui  eainpia 
torridis  siccilale  niibcs  piilveris  veliil.  Id  quiini 
ìpsis  caslris  pcrcmnmodnni  fiiil.lum  salnlarc  prae- 
flpiie  fuliirum  crai,  qiiiini  acinn  dirigereni,  ipsi 
aversi,  terga  lanliini  alTIanIc  venln,  in  occaccaliim 
polvere  olTiiso  lioslcni  piignaliiri. 


XLIV.  Consuics,  salis  cxploralis  itineribiis,  sc- 
qiienles  Poeniini , ut  venlum  ad  Cannas  est , ubi 
in  conspeclii  Poeniim  liabebaiil,  bina  castra  eom- 
mnninnl,  eodein  ferine  intervallo,  quo  ad  Gero- 
tiium  , sicut  ante  , eoplis  dlvisis.  Aufìdus  amnis, 
ulrisque  caslris  aflluens,  adiliim  aqiiatnribus  ex 
sua  cuiusque  npporlunilalc  baud  sino  ccriaminc 
dabal.  Ex  minoribus  lameii  caslris,  qiiac  posila 
trans  Aiifidnm  eraiil,  liberius  aqiiabanliir  noma' 
ni , quia  ripa  nllerior  nnllinn  liabcbat  tiosliuni 
praesidium.  MannibaI  spem  nae.tus,  ineis  natis  ad 
eqiiesireni  piignam  , qua  parte  viriiim  inviclus 
crai,  facluros  copiam  pugnaiidi  consiiles,  dirigii 
acieni , lacessilque  Niimidarum  prociirsationc  lio- 
slcs.  Inde  rursiis  sollicilari  scdilione  niililari  ac 
discordia  coiisiiium  Romana  casiratquiim  Pauliiis 
.Semproniiqne  et  Klaniinii  Icmerilalem  Vaironi , 
Varrò  speciosum  timidis  ac  scgnibiis  dncibiis 
cxeinpluni  Fiibium  ohiiccrci:  leslarelurquc  deos 
liominesqnc  liic,  millmn  penes  se  culpam  esse, 
quali  Hitnnilinl  inm  veint  vstteqnssel  lUilinm:se 


vallcria.  Essendo  cosi  falli  pensieri,  e Ini  dispo- 
sizione in  campo,  fere  disegno  di  partire  di  quivi 
ed  andare  ne' luoghi  piò  caldi  d'Apulia,  ove  la 
mieliliira  si  faceva  piò  presto:  e provvedere  a un 
trailo,  che  le  ribellioni  e fughe  dei  suoi  soldati, 
di  naiiira  mobili  e leggieri,  avessero  laido  mag- 
giore dillìcollà,  quanto  essi  fossero  più  loiilani  dai 
nemici.  Prese  il  cammino  di  nolle,  avendo  mede- 
siinatnenle  lasciato  ftinclii  accesi,  ed  alquaide  ten- 
de per  mostra;  acciocché  ì Romani,  per  paura  de- 
gli agguati,  si  ritenessero  (come  l’altra  volta)  dal 
seguitarlo.  Ma  avendo  il  medesimo  Lucano  Slali- 
lio,  dello  di  sopra,  spialo  cd  invcsiigalo  ogni  cosa 
intorno  al  campo,  c di  là  dai  monti,  c riferito  di 
aver  vcdiilo  lontano  camminare  le  genti  de'nenii- 
ci,  si  cominciò  il  di  seguente  a far  consiglio,  o 
Irallare  di  andare  loro  dietro:  perseverando  rimo 
c l'altro  console,  ciasrimo  nel  suo  medesimo  pa- 
rare, che  per  In  innanzi.  Ma  a Varrone  quasi  tulli, 
c a Paolo  niuno  acconsentiva,  se  non  Gn.  Servi- 
lio,  console  deU’anno  passato.  Per  consiglio  adun- 
que c parere  della  maggior  parte, sospinti  dal  de- 
stino fatale,  andarono  a far  noininala  c famosa  la 
villa  di  Canno,  con  la  grande  sconfina  de'Roinani. 
Erosi  accampalo  Annibale  presso  a quel  borgo,  ed 
aveva  volto  le  spalle  al  vento  Vultiirno;  il  quale 
dalla  pianura  abbruciala  per  la  troppa  siccità, 
muove  come  una  folla  nebbia  di  polvere:  la  qual 
cosa,  ultra  che  gli  fu  comoda  alle  tende,  era  an- 
cora per  essergli  speciaimente  nido  e salutevole 
nell’uscir  fnnra  in  ischiera  per  combattere,  per 
avere  egli  le  spalle  volle  al  vento,  e pel  vantaggio 
del  combattere  col  nemico  impaccialo  cd  acceca- 
lo dalla  polvere. 

XLIV,  I consoli,  avendo  diligeiilcinenlc  spialo 
il  cammino  , seguitando  li  Cartaginesi , subito 
di’  essi  furono  arrivati  a Canne,  c scopersero  il 
i nemico,  si  fortificarono  in  due  campi,  quasi  col 
medesimo  intervallo  e con  la  medesima  divisione 
dell’escrcitn,  come  prima  si  era  fatto  a Geroiiio. 
Il  Rimic  Aiifìdo,  eorrendo  vicino  all'un  campo  c 
l' altro,  dava  l'acqua  secondo  il  bisogno  a ciascu- 
no : ma  non  senza  occasione  di  conflilto.  I Ro- 
mani iiondinieiio  nel  ramini  minore,  il  quale  era 
posto  di  là  dallo  Aulido,  pigliavano  l'acqua  più  li- 
beramente : perché  nella  ripa  opposila  non  era 
alcuna  guardia  de'nemici.  Amiibale,  avendo  con- 
cepito speranza  che  in  un  luogo  molto  comodo 
per  le  genti  a cavallo  (della  qual  maniera  di  forze 
era  al  lutto  superiore),  i consoli  gli  dessero  op- 
portunità di  coniballere.  fece  le  schiere,  c co- 
minciò ad  invitare  i nemici,  infeslandoti  con  le 
scorrerie  e scaramucce  dc’Niimi'li.  Onde  di  nuo- 
vo si  cominciò  a travagliare  negli  eserciti  Roma- 
ni, c per  la  sedizione  de’  soldati,  e per  la  discor- 
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constrictum  a collega  leneri: /iiTtim  algxie  ama 
iralis  el  jwgnarc  ctipienlibus  odimi  mitilibus  ; 
illc,  si  guitl  praicrlisacprodilis  ad  tnconsullam 
atipie,  improcidam  pugnam  legimiibus  accideret, 
se,  oninis  cutpae  exsorlem , omnis  (omcn  ci’etir 
(«s  parlicipcm /ore  diccrcl.  Videret,  ut,  qiiibus 
lingua  prompta  ac  temeraria  essel, acque  in  pu- 
gna  rigerent  manus. 


XL\.  num  allcrcationibus  magis,  quam  consi- 
liis,  lempiis  icritur,  Hamiibal  ci  aeic,  quam  ail 
mullum  ilici  Icmieral  inslruelam,  qiium  in  castra 
cclcras  rccìpcrcl  copias,  Numidas  ad  invadendos 
ex  minoribus  caslris  Romanonim  aqualorcs  trans 
flumcn  millit.  Quam  inconditam  Uirbain  qiuim 
visdiim  in  ripam  egressi  clamore  ac  tumultii  fu- 
gassciit,  in  statinnem  quoque  prò  vailo  locatara 
atqiic  ipsas  propc  portas  cvccti  sunt.  Id  vero  in- 
dignum  visum  , a tumultuario  auvilio  iam  ctiam 
castra  Romana  tcrreri;  ut  ea  modo  una  causa,  ne 
evtemplo  Iransirent  tlumeii  dirigcrentqiie  aciem, 
tenucritRomanos.quod  summa  imperii  co  die  pc- 
iics  Paullum  fueril.  llaque  Varrò  postero  die,  cui 
sors  eius  imperli  crai,  nihii  consulto  collega,  si- 
gmirn  pugnae  proposuil,  inslructisque  cupiis  llu- 
mcii  Iraosivit,  scquenle  Paullo  ; quia  magis  non 
liroliarc  , quam  non  adiuvarc  consilium  poterai. 
Transgressi  lliimcn  cas  quoque , <iuas  in  caslris 
minoribus  balmeranl, copias  suis  adiunguni:  atr]UO 
ila  insirucla  acie,  in  deliro  cornu  (id  crai  flumini 
propius)  Romanos  cquiles  locanl,  deinde  peditcs: 
lacvuni  cornu  cvtrcmi  equites  sociorum,  intra  pe- 
diles  ad  medium  iuncli  legionibus  Romanis  Icnuc- 
runitiaeulalores  cum  cctcris  levium  armorum  au- 
xiliis  prima  acìes  racla.  Consules  cornua  ienent, 
Terenlius  laevuni , Acmilius  dcxirum.  Gemino 
Servilio  media  pugna  lucnda  data. 


dia  de'eonsoli,  allegando  Paolo  a Vairone  In  te- 
merità di  Flaminio  e di  Sempronio;  rimproveran- 
do Varrone  a Paolo  il  bello  esempio  in  apparenia 
di  Fabio,  per  quei  che  sono  timidi  e vili  : c rhia* 
mando  in  testimonio  gl'iddii  e gli  uomini,  che 
quivi  non  aveva  egli  colpa  alcuna,  che  Anniba- 
le avesse  giù  preso  Italia  per  sua,  essendo  egli 
tenuto  stretto  dal  collega,  ed  essendo  tolte  far- 
mi di  mano  a'soldali  adirali  e desiderosi  dicom- 
baltere.  Quell' altro  protestava  eh' era  fiiora  di 
ogni  colpa  e carico,  se  cosa  alcuno  sinistra  ac- 
cadesse alle  nomane  legioni,  esposte  rosi  tneon- 
sUieralamenle  a'  pericoli  : e nondimeno  , che 
avrebbe  ad  esser  partecipe  di  ogni  sinistro  caso 
che  ne  oreenisse.  Vedessero  coloro,  li  quali  are- 
vano  la  lingua  cosi  pronta  e temeraria,  di  avere 
poi  nella  battaglia  le  mani  parimente  ardite  e 
gagliarde. 

XLV.  Mentre  clic  si  consumava  il  tempo  in  così 
latte  contese,  più  tosto  clic  in  consigli  opportuni, 
Annibale  mandò  li  .Numidi  della  schiera,  la  quale 
aveva  gran  parte  del  giorno  tenuta  in  ordinanza 
(avendo  prima  ritirato  tutti  gli  altri  dentro  alle 
sbarre),  ad  assaltare  i RdThani,  che  dal  minor 
campo  di  là  dal  flumc  andavano  per  acqua:  la  qual 
turba  di.sordinata,  avendo  rolla  con  le  grida  e il 
rumore,  non  prima  ch'essi  fossero  giunti  alla  riva, 
corsero  anche  ad  assaltare  le  poste  delle  guardie 
vicine  al  campo,  e quasi  inaino  su  le  porle.  Que- 
sto parve  cosa  troppo  indegna  e vituperosa,  che 
gli  alloggiamenti  Romani  lusserò  cosi  manomessi 
da' soldati  ausiliarii,  e genti  raccolte  de' nemici. 
Tonto  che  da  una  cagione  solamente  furono  i Ilo- 
mani  ritenuti  dal  passare  il  (lume  ed  uscire  in 
battaglia,  che  la  somma  dei  governo  era  quel  di 
I in  mano  di  Paolo.  L'altro  giorno,  del  quale  il  reg- 
gimento per  sorto  era  in  podestà  di  Varrone,  egli; 
senza  conferire  cosa  alcuna  al  compagno,  diede 
it  segno  della  battaglia;  c con  le  genti  in  ordinan- 
za passò  il  fiume,  seguitandolo  Paolo:  perdi'  ei 
poteva  più  tosto  non  approvare,  che  non  aiutare 
il  partilo  preso.  Passalo  il  fiume  si  congiunsero 
anche  con  le  genti  del  campo  minore,  e così  or- 
dinate le  schiere,  posero  nella  banda  destra  (la 
quale  era  più  vicina  al  fiume)  i cavalieri  lloniani, 
di  poi  la  fanteria  ; nella  sinistra  banda,  tenevano 
dal  lato  di  fuora  le  genti  a cavallo  dc'compagni 
collegati,  dalla  parte  di  dentro  le  fanterie,  nel 
mezzo  furono  ordinali  gli  arcieri  e laudatori, 
i congiunti  con  le  Romane  legioni  : c degli  altri 
aiuti  armali  alla  leggiera  fu  fatta  la  schiera  de'pri- 
I mi  feritori.  I consoli  tenevano  ambedue  le  bande: 
Tercnaio  la  sinistra,  ed  F.milio  la  destra.  A Gemi- 
no Servilio  fu  commessa  la  cura  della  schiera 
dì  mezzo. 
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XI.VI.  ilariniliiil  luce  prima,  Bnlcaribiis  Icviqiic 
alia  armaliini  priicmisf^n,  lraiii:(;rc?sus  niimoii.  iil 
quos<|uc  IratliKcral,  ila  in  acic  locabat;  Gallos  lli- 
spanosque  eqiiiics  prope  riponi  laevo  in  comii  atl- 
vcrsiis  nomanum  cquilalum  : dcrlrum  cornu  Nu- 
miilis  eqiiilibus  daUnn  , media  acic  peditibus  Ar- 
mala ; ila  , ut  Afrorum  ulraqiic  cornila  csscni , 
inlcrponerenlur  bis  medii  Oalli  alque  llispaiii. 
Afrns  llomanam  magna  ex  parto  crederes  aciena; 
ita  armali  crani , armis  et  ad  Trebiam  , cclerum 
magna  ex  parte  ad  Traslmenum  captia.  Gallis  Ili- 
spanisqiie  scola  eiiisdem  formac  Tcre  eranlidispa- 
rcs  ac  dissiiniles  gladìi;  Gallis  praelongi  ac  sine 
mucronibiis.  ilispano,  punclim  niagis,  quam  cac- 
sim,  associo  potere  hoslcm,  brexilatc  babiics  cl 
ciim  mucronibus.  iìod  et  alius  habitus  gcniium 
hariim  luin  magnitudine  corporuni , lum  specie 
torribilis  crai.  Galli  super  undiilicuni  crani  nudi: 
llispani  linleis  praclcxlis  pnrpura  lunicis, candore 
miro  rulgentibiis.conslilcranl.  Numerum  omnium, 
qui  lum  pediliim  equilumi|ue  in  acic  slelcre,illum 
rcruul:  vidclicctquadraginla  pedilum  millia,  de- 
cem  equiluni.  Iliiccs  cnrnibiis  praecrani,  sinistro 
IlasdrubaI,  detiro  MabarbaI;  mediani  .nciem  liait- 
nibal  ipsc  ciim  fralrc  Magone  lenuil.  Sol,  seu  de 
induslria  ila  inealis,  seu  quoil  furie  ila  starmi, 
pcropporluno  ulrique  parli  obliqiius  crai,  Iloma- 
nis  in  mcridicm , Pnenis  in  scpicnirionem  tersis. 
Vcnliis  (Vullurnum  incolac  regionis  vocanl),  ad- 
versus  Itnmanis  coortus,  multo  ptilterc  in  ipsa  ora 
xoivcndo  pruspcclum  adcmil. 


ALMI.  Clamore  sublaln.procursum  ab  autiliis, 
et  pugna  Ictibiis  primuni  armis  romniissa:  deinde 
eqiiitum  Gidlnruin  llispanorumque  laeium  rornu 
rum  deliro  Hninano  conriiriil,  minime  rqiieslris 
more  pugnae:  rronldms  tnim  adrersis  conciirron- 
dimi  orai,  quia,  nullo  rirea  nil  cvagandiim  relirlu 
spalio, bine  amnis,  bine  peditum  neies  clamlebani 
in  direelum  ulrimqiic  nilenlcs.  Slanlibus  ac  eon- 
ferlis  postremo  turba  equis,  tir  vinim  amplexiis 
delrabebal  equo.  Pedcslrc  magna  iani  ex  parie 
cenameli  rncliim  crai;  aerius  lamen,qiiam  diuliiis. 
piignaluni.'pidsiqiicKoinaiii  eqiiiles  terga  Verloni. 
•Sub  eque.slris  fiiiern  cerlaminis  coorla  est  pedilum 
Tito  l.ivm,  il. 


XI.VI.  Annibale,  .sul  fare  del  dì.  avendo  man- 
dalo innanzi  gli  scagliatori  ll.ileariei,  e gli  iillri 
armali  alla  leggiera,  egli  pass.ilo  il  Illune,  melieva 
i soldali  ciascuno  in  ordinaiira.  secondo  che  di 
mano  in  mano  pas.savano,  ponendo  i catalli  degli 
Spaglinoli  c dc'Galli  presso  alla  riva  nel  corno  si- 
nistro, al  rincontro  della  carallrria  de'ltomaiii;  e 
nel  corno  destro  I cavalli  di  Nnmidia,  fermando  c 
forliAcando  la  scbicra  di  mezzo  con  le  fanlcrie,  in 
lai  maniera,  che  l'imo  c l’altro  corno  tenevano  gli 
Africani,  Ira’qnali  nel  mezzo  erano  ìnlcrposli  i 
Galli  e gli  Spaglinoli.  La  sebiera  di  Africa,  chi  l'a- 
vesse vcdiila, avrebbe  pnlule credere,  cli'clla  fosse 
in  gran  parte  di  Romani;  di  maniera  erano  arma' 
li  deli'armi  guadagnale  a Trebbia,  ma  la  più  parie 
a 'frasimcno.  I Calli  c gli  Spaglinoli  avevano  gli 
scudi  quasi  della  medesima  lìgnea:  ma  le  spade 
mollo  diverse,  c di  contraria  renna:  i Galli  l’usa- 
vano lunghe  e senza  punta:  gli  Spaglinoli,  con- 
sueti a ferire  più  di  punta  che  di  taglio,  le  aveva- 
no eorle:  e perciò  adalle  e comodo,  c con  le  pim- 
Ic.  In  colai  foggia  davanti  agli  altri  slavano  arma- 
ti : 0 sì  falla  maniera  di  queste  nazioni,  c per  la 
grandezza  delle  persone,  c per  rappariscenza  de 
gli  abili,  era  spaveiiicvolc.  I Calli  erano  ignudi 
dal  bellico  in  su  ; e gli  Spagnmdi  vestili  di  panni 
di  lino,  riliicerili  di  maraviglinsa  bianchezza,  rica- 
mali di  porpora.  Dicono  rbe  lidio  il  numero  dei 
fanti  e eavalli  messo  allora  in  arme,  fu  qiieslo: 
cioè  qiiariHilamila  fanti,  c diecimila  eavalli.  I en- 
pilani  erano  preposti  al  governo  di  ambedue  le 
bande,  Asdriibalc  al  sinistro  corno,  .Maarbalc  al 
deslro:  Annibale,  insieme  col  rnilcllo  Magone, era 
nel  mezzo.  Il  sole  batleva  per  Aaneo  all' una  ed 
all  allra  parie,  come  era  a eiascuno  di  esse  op- 
porlnno,  o clic  così  fossero  induslriosamenic  ac- 
eonti,  0 pure  a caso  si  trovassero  cosi  disposli:  i 
Romani  erano  volli  a mezzodì,  ed  ì Gartugìiiesì  a 
sellenirione.  Quel  vento,  il  quale  da’  paesani  si 
ehiama  Vnlinrnn,  essendosi  levalo  conila  I Roma- 
td,  c percolendoli  in  faccia  con  grandissimo  pol- 
verio, tolse,  loro  la  vista. 

.XLVIl.  Levale  le  grida,  corsero  da  ogni  parie 
gli  aiisiliarii,  c nel  principio  si  appiccò  la  znlTa 
con  gli  armali  alla  leggiera:  di  poi  il  corno  sini- 
stro de’  ravalicri  Galli  c Spagniinlì  si  affrontò  col 
destro  dc'Itnmaiiì,  non  a guisa  dì  ballaglia  di  no- 
mini  a cavallo,  pereioccliè  (secondo  quella  usan- 
za) sì  avevano  a riscontrare  a fronle,  e testa  per 
lesta,  perchè  non  vi  e.ssendn  stalo  lascialo  dai  lati 
alcuno  spazio  da  potersi  allargare,  da  una  parlo 
erano  chiusi  dal  Aume,  c dalTulIra  dalle  fanterie. 
Venendo  per  tanto  Tona  parte  e l'altra  da  traverso, 
si  nrlaiaiio  insieme  a dìrillurii,  stando  ristretti  i 
eavalli  ed  iiiiibippali  insieme,  c Analmente  spa- 
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pugna. Primo  et  viribus  et  animis  parcs  rnnslabant 
ardine;  Gallis  Ilispanisquc;  lamicm  Romani,  din 
ac  saepc  connisi,  acqua  fronte  acieqiic  densa  im- 
pulcre  hostiiim  cuncum  nimis  tcnuem  , coque 
parum  validum,  a cetcra  prominentem  acic.  Im- 
pulsU  deinde  ac  trepide  refercniibus  pedem  ìn- 
stitere  : ac  tenore  uno  per  pracceps  pavere  fu- 
gicnliiim  agmen  in  mediani  primnm  aciem  illati, 
postremo  , nullo  resistente  , ad  subsidia  Afrorum 
pervencrunt;  qui  ulriinque  rcdiictis  atis  constitc- 
rant,  media,  qua  Galli  llispaniquc  sletcruni,  ali- 
quanlum  proniincnlc  acic.  Qui  cuncus  ut  pulsus 
acquarli  fronlem  primum,  deimle  intendo  cliani 
sinum  in  medio  dcdit,Afri  circa  iam  cornila  fccc- 
rant;irruenlibusquc  incaute  in  medium  Ronianis, 
circuindedcrc  alas  : mox  , cornila  eilendendo  , 
clauserc  et  a tergo  lioslcs.  Ilinc  Romani,  defuncti 
ncquicquain  proelio  uno,  omissis  Gallis  llispanis- 
qiie  , (pioruin  terga  cecidcrant , cliam  adversus 
AIrus  pugnam  incunl,  non  tantum  eo  iniquain  , 
quod  inclusi  adicrsus  circumfiisos,scdetianiquoil 
fessi  ciim  rccenlibiia  ac  vegelis  pugnabant. 


XLVIII.  lani  et  in  sinistro  cornu  Romano,  ubi  | 
soeiorum  cquilcs  adversus  Xnmidas  slelerant , 
coiiscrUim  proeliiim  eral,scgnc  primo.el  a Punica 
coeptiini  fraude.Quingcnti  ferme  Kumidae,  prae- 
ter  solila  arma  lelaque,  gladio;  occulto.;  sub  lori- 
cis  babentes , specie  transfugarum  qnuni  ab  siiis, 
parmas  post  terga  babentes, adcqiiilasscnl, repente  , 
cv  eqiiis  desiliunl;  parmisqiie  et  iaculis  ante  pedes  < 
hostium  proicctis,  in  mediani  aciem  accepli,  du- 
cliqnc  ad  ulllnios,  considcrc  a tergo  iubcnliir.  Ac, 
diim  proelium  ab  omni  parte  cunscritur  , quieti 
manserunt:  poslquani  omnium  oculos  aiiiniosquc 
occupaverat  cerlamcn,  lum,  arrcpiis  sculis,  quae 
passim  inlcr  acervos  caesoriim  c.orpornm  sirala 
crani,  aversam  adoriuntur  Romanam  aciem;  terga- 
qnc  fcrienlcs  ac  popliles  cacdcnics,  slragcin  io-  ^ 
geniem  dederunt,  ac  maiorein  abquanto  pavorcni  | 
ac  tumulliim  fuccrunt.  Quiini  alibi  lerror  ac  fuga, 
alibi  pertinar  in  mala  iam  spc  proelium  esscl,lla- 
sdrubal,  qui  ea  parte  praccrat,  subduclos  ex  media 
aere  Numida; , quia  segni.;  curiim  cuni  adversis 
pugna  crai , ad  persequendus  passim  fugicnlcs 
niillit:  llispanos  et  Gallos  pediles,  Afris  iam  propc 
fessi;  caede  magi;  qnani  pugna , adiungil. 


ventandosi  quelli,  cominciarono  gli  uomini,  ab- 
bracciando l’imo  l'altro,  a tirarsi  a terra  de’caval- 
II,  in  maniera,  che  in  gran  parte  la  battaglia  era 
diventala  di  nomini  a piede;  nondimeno  la  zuffa 
fu  più  feroce  ed  aspra,  clic  lunga.  Li  cavalieri  dei 
Romani,  essendo  ributtali,  voltarono  le  spalle. 
Nel  Rnc  della  battaglia  C(|ueslre,  cominciò  la  zuf- 
fa de'  fanti  a piede,  e dal  principio  i Galli  c gli 
Spagnuoli,  eguali  di  animo  c di  forze,  gagliarda- 
niente  si  nianlenevano  in  ordinanza;  lilialmente  ì 
Romani,  dopo  lutigbc  c reiterale  prove,  con  pie- 
na c densa  fronte  ributtarono  un  conio  di  nemici 
clic  dall'altra  schiera  si  discostava,  troppo  raro  c 
sottile,  c perciò  mollo  debole.  Il  quale  conio  ri- 
spinto  in  dietro,  prima  si  pareggiò  con  la  lesta 
della  sdiicra,  poi  insistendo  ed  urlando  i Roma- 
ni, si  aperse  nel  mezzo  un  seno.  Gli  Africani  in- 
laiilo  avevano  fallo  forza,  ed  acquistalo  campo 
dalle  bande  estreme,  in  modo  che  urlando  innan- 
zi li  Romani  inconsideratamente,  prima  li  circon- 
darono con  le  squadro  de’  cavalli,  di  poi  disten- 
dendo ambiduc  li  comi,  li  rinchiusero  nel  mezzo. 
Quinci  li  Romani,  avendo  invano  condotto  a fine 
la  prima  battaglia,  lasciando  li  Galli  c gli  Spa- 
glinoli, eh’  essendo  in  volta,  avevano  feriti  alle 
spalle,  voltandosi  in  dietro,  appiccarono  una  nuo- 
va zuffa  con  gli  Africani,  non  solo  a disavvantag- 
gio grande,  per  trovarsi  cosi  da  ogni  parte  inlor- 
iiiali,  quanto  per  essere  stracchi,  ed  avere  a com- 
baltcrc  con  genti  riposale  o fresche. 

XI.Vlll.  E nel  sinistro  corno  de’Romani  era  già 
la  battaglia  mollo  sirena,  ov’  erano  stali  messi  i 
cjvalieri  de’  compagni  a fronte  di  quei  di  Numi- 
dia. La  battaglia  da  principia  era  stata  lenta  c pi- 
gra, c cominciala  con  gli  usali  inganni  dc'Carla- 
gincsi.  I na  compagnia  intorno  di  cinquecento  Nu- 
midi, oltre  le  lance  c l’allrc  arnie  consiicle,  aven- 
dosi nascoso  i pugnali  sotto  le  armature,  partendo- 
si dagli  altri,  con  le  targhe  dietro  alle  spalle,  a 
guisa  di  fuggitivi,  ed  arrivando  alle  scliicre  dei 
Romani,  subitamente  saltarono  da  cavallo,  c get- 
tale le  larghe  e lance  e dardi  davanti  a'  loro  pie- 
di, furono  da  essi  ricevuti  nel  mezzo  delle  schie- 
re, e messi  nell’  ultima  parte  dietro  tulli:  e cosi 
stellerò  fermi  clielamoiilc,  iiisiiio  a laiilo  che  ’l 
fallo  di  arme  fu  da  ogni  parte  appiccalo.  Ma  poi- 
ché rcinpilo  e’I  furore  del  cnniliallcre  ebbe  oc- 
cupalo gli  animi  c gli  no  hi  di  ognuno,  eglino,  su- 
hilamenlc  iinliracdali  gli  scudi,  i quali  Ira' corpi 
morii  per  lutto  sparsi  giacevano,  assaltarono  im- 
provvisamente alle  spalle  i Romani,  c ferendogli 
alle  schiene  ed  alle  gambe  dietro  alle  ginocchia, 
fecero  grande  uccisione  c danno,  ma  mollo  mag- 
giore .'pavento  e di'Ordiiic.  Essendo  |icr  tanto  in 
alcun  lungo  fuga  e terrore  ; ed  in  alcuno  altro 
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XLIX.  Purlc  altera  pugnac  Patilliis,  quanquam 
primo  slalim  proclin  fonda  gravilcr  ictus  fucrat, 
tamen  et  occurrit  sacpc  cum  confcrtis  llaunibali, 
et  aliquot  locis  prncliuni  restituii,  protegciilibus 
cuin  equìlilius  Romanis;  omissis  postremo  cquis, 
quia  consulem  ad  regendum  cquum  vires  delìcic- 
lianl.  Tum  dcnuntianli  cuidain,  iussissc  cunsuleni 
ad  pciles  dcsceiidcrc  eifuitcs,  dijissc  llamiiba- 
leiii  fcruiit:  (^uum  tuallctn,  vinclos  milti  Iradc- 
ret!  Equilum  pedestre  proeliuiu,  quale  ium  baud 
dubia  liflstium  vieloria,  fuil;  quum  vidi  muri  iii 
vestigio  malleiil,  quatu  fugerc;  viclores,  moran- 
tibus  vìctoriam  irati,  Irucidarent , quus  pellerc 
non  poleranl.  Pepulerunt  laincn  iaiii  patieos  su- 
pcrantes,  et  labore  ac  viilueribus  fessos.  Inde  dis- 
sipati omnos  suoi,  equosque  ad  fugam,  qui  pute- 
ranl,  repctebaut.  Cu.  Leiitulus  tribunus  mililum, 
quuni  , praclcrvcbcns  equo , scdenicm  in  saio 
cruore  opplelum  consulem  vidissci;  !..  Aemili, 
inquit,  quem  unum  insonlem  culpae  cladis  bo- 
diemne.  dii  respiccrc  debent,  cape  ftunc  cquum: 
dum  el  libi  viriiim  atiquid  supcrest,  cnmes  ego 
le  tollcre  possum  ae  protegerc.  J\'e  funeslam  bone 
pugnam  morte  consulis  feccris.  l'iiam  sine  hoc 
lacrimarum  salis  litclusipic  est.  Ad  ca  consul: 
J\i  qiiidem,  Cn.  Corneli,  macie  viriate  estol  Sed 
cave,  frustra  miserando  exiguum  lempus  e ma- 
nibus  liostium  evadendi  absumas.  Abi,  nunlia 
pubtice  Palribus,  urbem  Homanam  munianl,  ac 
prius,  quam  hoslis  vietar  adveniat,  praesidiis 
firmenl:  privalimque  Q.  Fabio,  L.  Aemiliuin 
praeceplorum  eius  memorein  el  vixisse,  el  ad- 
huc  mori.  El  tu  me  in  bac  strage  mililum  nieo- 
rum  patere  cxspirare,  ne  aul  reus  ifenim  e con- 
sulatu  aim,  auf  accusator  collegae  exsistam,  ut 
alieno  crimine  iimocenlium  nicum  prolegam 
Uaec  eisequentem  prius  turba  fugicntiuni  civium, 
deinde  hosics,  oppressero  consulem,  ignoranles 
quis  essct , nbrueruntquc  lelis:  Lcniulum  inter 
tumullum  abripuit  cquus.  Tum  inde  effuse  fugi- 
unt.  Seplein  millia  bnminuui  in  miuura  castra, 
decein  in  malora,  duo  ferme  in  vleum  ipsuni 
Cannas  perfugcruni;  qui  citemplu  a Carlbaluno 
aUiuc  equitibus,  nidio  munimento  legcntc  vicum, 
circumventi  sunt.  Consul  alter,  seu  forte  scu  Con- 
silio, nulli  fugientium  immislus  aginini,  cum  sep- 
luaginta  fere  equitibus  Vemisiain  profugit.  Qua- 


i comballcndusi  aucura  pertinacemente , già  con 
I poca  speranza  di  salute,  Asdrubalc,  il  quale  go- 
vernava quella  banda,  tratti  dalla  schiera  di  mezzo 
i Numidi  (perciocché  il  loro  eoinbatlereco'nemi- 
ci  a fronte  era  cosa  debole),  li  mandi)  a pcrscgui- 
, tare  coloro  che  fuggivano,  e così  aggiunse  i Oalli 
e Spagnuoli  a piede  agli  Africani,  già  stracchi, 
più  tosto  per  l'uccidere,  che  pel  combattere. 

XUX.  Nell'altra  parte  della  battaglia.  Paolo, 
benché  subitamente  dal  principio  fosse  stalo  gra- 
vemente ferito  di  una  fromba,  nondimeno  con  un 
gruppo  di  uomini  si  oppose  ad  Annibale,  ed  in 
più  luoghi  rinfrancò  la  battaglia,  ricoprendolo  e 
difendendolo  i cavalieri  Romani;  avendo  anche 
ultimamente  lasciati  i cavalli,  perché  al  console 
crapo  già  mancate  le  forze  da  maneggiare  il  caval- 
lo. Dicesi,  Annibaie  allora  (a  uno  che  gli  rappor- 
tava che  il  console  aveva  comandato,  che  i cava- 
lieri smontassero  da  cavallo)avcrc  rispuslo;  quan- 
to mi  sarebbe  egli  più  grato,  se  ci  me  li  desse 
legali  in  mano  ! La  battaglia  che  fecero  i cavalie- 
ri a piede  fu  quale  si  conveniva,  conoscendo  già 
la  vittoria  esser  certa  dc'neinici:  conciò  fosse  che 
li  vinti  volessero  più  tosto  morire  cmscuno  nel 
lungo  preso,  che  fuggire;  ed  i vincitori  adirati, 
perché  stando  ritardavano  la  vittoria,  tagliassero  a 
pezzi  quei  che  non  potevano  cacciare  ; nondime- 
no ributtarono  al  fin  quei  pochi  che  resistevano, 
sopralTalli  oggirnai  c lassi  dalla  fatica  e dalle  fe- 
rite; onde  furono  tutti  sbaragliati,  c quei  che  po- 
tevano ritornavano  a' cavalli  per  fuggire.  (Ineo 
Lcnlulo  tribuno  militare,  passando  oltre  a caval- 
lo , e veileudo  il  console  pieno  di  sangue  sedersi 
sopra  un  sasso,  gli  disse:  0 ludo  £milfo  ( alla 
cui  saiule  gl'iddii  rtigionevolrncnle  devono  ri- 
i guardare,  come  solo  non  colpecolc  della  jtresen- 
i le  rutilo),  prendi  questo  cavallo:  metdre  che  an- 
i cara  ti  avanza  punto  di  forza,  io  (i  posso  porre 
a cavalto  ed  accompagnare  e difendere,  accioc- 
chi  tu  non  renda  questa  rotta  più  funesta  ed  in- 
felice, vitella  si  sio,  con  lo  morte  di  un  console, 
essendoci  senza  questa  pur  troppo  da  piagnere 
e da  lamentarsi.  .\  questo  rispose  il  console:  1u 
certamente  meriti  pregio  e loda  : mo  gmirda, 
che  avendo  di  me  compussione  in  unno,  non  con- 
sumi quel  poco  di  tempo,  che  tu  bai  da  scampa- 
re di  mano  de'  nemici.  Fattene  aduiu/uc,  e rife- 
risci a' Padri  pubblicamente,  che  fortilicbino  Ro- 
ma, e la  forniscano  bene  di  guardie,  aeanli  che 
ne  venga  il  nemico  vincitore.  E priiìiilumcnle 
dirai  a Fabia,  che  /.ucia  Emilio  vivendo,  ed 
aneoramorcndo,  sem/ire  si  Ita  tenuto  nella  mente 
i suoi  precclli.  E tu  sii  ronlento,  che  io  Insci  In 
vita  in  questa  strage  de'  miei  soldati,  acciocciù: 
io  non  muoia  come  reo,  e per  cagione  dei  con- 
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ilfiiginla  (|iiiii(|iic  millia  |icilitiiin,  duo  niiltia  scp- 
lingcnli  ci|MÌIi?s,  ol  Umla  propc  cì>ium  socioriiin-  j 
i|up  par?,  cac.'i  dicuiiltir;  in  lii?  ambo  coiisuliim 
(piacslorcs  L.  Alilius  ri  b.  Kuriiis  Bibacultis:  ri 
vigilili  uiius  de  Iribuui?  niililuiii;  cou?ularcs  qui- 
dam pracloriiqur  et  aedilicii;  iulcr  cos  Cii.  Scni- 
liii?  Oemimis  et  M Minurius,  qui  magisler  cqiii- 
lum  priore  anno,  aliquol  aule  consiil  filerai:  oclo- 
giiila  prai'lcrca  aut  ?rnalorc?,  aul  qui  cos  magi- 
slratus  grssisseiil,  nude  in  scnalum  Icgi  drbcrcul, 
quum  sua  voluuialo  in  Icgioiiibus  niililes  facli  rs- 
scnt.  Capta  eo  proclio  Iria  millia  prdilum  cl  cqui- 
Ics  Irrrenli  dicimlur. 


solido  non  abhiii  ii  ilhciiliire  iicfii<idore  dd  mio 
colli-f/it,  per  itilomierc  con  l'iiltnii  colpa  la  innu- 
reii'a  miu.  Alrulro  rlic  il  console  diceva  queste 
cose,  prima  la  turba  de’ Romani,  die  fuggivaiii», 
e poscia  i nemici  l’oppressero,  non  sapendo  però 
dii  ci  fosse,  col  licoprirlo  di  lance  e dardi.  Leti- 
lolo  si  rilras.se  col  cavallo  sopra  un  colle.  .Allora  si 
mise  ognuno  in  fuga  a lulla  briglia,  setlemila  uo- 
mini si  rifuggirono  al  campo  minore,  diecimila  al 
maggiore,  c quasi  diieniila  nel  borgo  di  Canne;  e 
! non  essendo  intorno  al  borgo  alcuna  munizione, 
clic  li  difendesse,  incoiilauentc  da  Carlalonc  c 
dalla  cavalleria  vi  furono  intorniali  ed  oppressi. 
I.  allro  cniisnle,  o a caso,  o pure  in  priiova,  senza 
1 rinlopparsi  con  turba  alcuna  di  quei  che  fuggir  a- 
j no,  con  forse  scllanla  cavalli  si  fuggi  a Venusia. 
Iticesi  essere  rimasi  morti  quaranlaciuqucmila 
pedoni,  c duemila  scllccenlo  cavalieri  de’cillaiii- 
I ni,  e quasi  altrettanta  somma  dc’compagiii  e col- 
■ legali,  e Ira  questi  ambo  i consoli,  due  questori. 
L.  .\lilio,  c L.  Furio  Bibaculo:  veni' un  tribuni  mi- 
litari : alcuni  uomini  consolari  c di  pretoria  ed 
edilicia  dignità,  e fra  e.ssi  sono  annoverali  Gii. 
Servino  Gemino,  c M.  Minueio,  il  quale  l’anno 
davanti  era  stalo  maestro  dc’cavalieri.  Olirà  que- 
sti vi  rimasero  morti  ollanla  senatori,  o che  ave- 
vano esercitali  quei  magistrali,  onde  dovevano 
t essere  delti  nel  senato,  essendosi  falli  descrivere 
! soldati  volonlarianiente  nelle  legioni.  Dicesi,  clic 
j in  questa  battaglia  rimasero  presi  tremda  pedoni, 
I c trecento  uomini  a cavallo. 


!..  Ilaec  c.st  pugna  ('.annensis , Allieiisi  dadi  j 
nobilitale  par;  cclcruni  ut  illis,  quac  post  pugnam  i 
accidere,  Icvior,  quia  ab  lioste  cessatum  est;  sic  | 
strage,  evcrcilus  gravine,  focdinrqiic  fuga.  Nani-  | 
ijuc  ad  Alliam  fuga  sicul  urbcm  prodidii,  ila  c.v-  i 
erciliim  servavil:  ad  (’amnas  fugiculcm  coiisulem 
vix  septiiaginla  seculi  sunl:  allcrius  morienlis  prò 
pc  lolH?  e.vercilus  fuil.  llinis  in  castri?  quum  mul 
liludo  semicrmis  sinc  ducibus  ossei,  nimlium,  qui 
in  maioribus  praeeraut,  milluni;  ilum  proolio,  de- 
inde  ex  laelilia  epulis  fidigutns  quies  noctumn 
hoslex  premerci,  ut  ad  se  Iransirenl:  uno  aijmine 
Cimusiiiin  aliiluros  esse.  Eam  sciilculiam  alii  lo- 
lam  aspernari;  Ciir  ciiim  tilos,  qui  se  arcessant, 
ipsos  non  lenire,  quum  aeque  coniumji  pvsseidf  ' 
Quia  videlicel  piena  Iwslium  omnia  in  medio 
essent:  et  aliurum,  quitm  sua,  corpora  lauto  pc-  \ 
riculo  mallenl  obiiccrc.  Aids  non  lam  scnleiitia  i 


displiccrc,  quam  animus  deessc.  D.  Semproiiius 
Tudilauus  Iribunus  mililum,  Capi  ergo  mavultis, 


!..  Questo  è quel  fatto  d’arme  tanto  nominato 
della  scoiililta  di  Canne,  eguale  (per  altro)  a 
quella  di  Alila.  Ma  come  questa  fu  più  leggiera 
clic  quella,  quanto  alle  cose,  clic  seguirono  do|)o 
la  rolla,  perclic  il  nemico  ora  stelle  a badare; 
cosi  fu  più  grave  per  la  ruiiia  e danno  grande  del- 
l’esercito, c più  vituperevole  per  la  fuga;  (vercinc- 
diù  quella  rotta  d’Allia,  caimc  per  la  fuga  abban- 
donò la  cillii,  cosi  salvò  1’  esercito;  in  que.sta  di 
Canne,  appena  scllanla  uomini  scguilarotio  il  con- 
sole che  fuggiva,  e l’ esercito  del  console  morto 
quasi  tutto  si  fuggì.  Essendo  in  ambiduc  li  cam- 
pi una  luulliltidiiie  quasi  lulla  disarmala  c senza 
capitani,  quei  die  si  trovavano  nel  rampo  mag- 
giore mandarono  a dire  agli  altri,  ciré  la  notte, 
mentre  che  li  nemici,  stracchi  dalla  fatica  e per 
i'allegrezza  giwali  di  cibo  e di  vino,  fossero  oc- 
cupati dal  sonno,  si  congiugnessero  con  loro, 
acciocché  jioi  in  ana  schiera  se  ne  andassero  in- 
sieme a Cannusio.  Alcuni  si  facevano  al  tutto 


iiiqiiil,  ab  avarissimo  et  crudelissiino  hosle,  ae- 1 lidie  di  ipieslo  parere,  dicendo  insieme  Ira  loro: 
stimarique  capila  ucslra,  et  exquiri  jirelia  ab  j Per  qual  cagione  coloro,  li  quali  li  chiamavano. 


inierrogantibus,  Roinanus  ciiii  sis,  an  Lntinus  ] non  li  lenissero  « trovare,  polendosi  parimente 
sucius,  ut  er  lua  ronlumelia  et  miseria  alteri  quivi  eongiuqnere  insieme  .’  ma  che  ciò  faceta- 
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/loiios  quaeraluTf  Xon  vos:  si  quidam  L.  Jemilii 
foiisij/is,  qui  se  lime  mori,  qiinm  liirjiilor  vivere 
malail,  ri  hi  forlinsiiiiorim  eironii»,  7111  eireo 
ciim  ctmulali  incetti,  cii'cs  eslis.  S'ad  aule,  <iuam 
ojijirimil  Ino:,  mnioraque  lioslium  agiiiiiia  ohsac 
jiiuttl  iler,  per  hos,  qui  inordinali  alque  intoni- 
posili  ofcsiceputti  porlis,  crumpamus.  Ferro  al- 
que audaeia  via  ftl , qmmvis  per  conferloa  ho- 
sles.  Cuneo  quidem  hoc  laxum  alque  soluluin 
agmcn,  vi  si  ni/iit  obslel,  Iransibimus.  Ikupte  ile 
mecum,  qui  el  vosmel  ipsoa  el  rempubliram  sal- 
vavi vuilis.  linee  ubi  dicla  ileilit,  slringii  gladi 
rnn,  cuuco(|UC  faclo  per  niedios  vadil  liostes.  Kl, 
ipitim  in  lalus  detiruiii,  (piod  palebai,  ^mnidae 
iacularciilur,  translalis  in  deslrmu  sculis,  in  ma- 
iosa  oislra  ad  seicenli  cvaseruni:  alt|uc  inde  prò- 
linus,  alio  iiiagnu  agmino  adiunclo,  Canusinui  in- 
ndiiincs  perveniuiil.  Ilaec  ,apud  vielns  niagis  im- 
pelli aniinorum,  quem  iiigenium  snuiii  cuiipie  ani 
fiirs  dabai,  quam  et  concilio  ipsnrum  ani  iiii|ieriu 
ruìusquam,  agebanlur. 


Li.  Ilamiibali  liclori  qiiiim  celeri  circunirusi 
gralnlnrenlnr,  snadereniquc,  ni,  laido  pcrrunelus 
bello,  dici  qnod  reliqiiuin  essel,  iioclisque  insc- 
qucnlis,  qniclein  et  ipse  sibi  sunierct,  el  fessis 
darci  mililibus;  Maharbal,  praefeclii.s  equilum, 
minime  cessandum  ratns,  Imo,  ttl,  quid  hoc  pu- 
>_pia  sii  nefuitt,  scins,  die  qiiinlo,  iiiquil,  vielor  iu 
Copilolio  epidabrris.  Sequere:  cuni  cquile,  vi 
prius  le  venisse,  qiiain  venliirum,  scinnl,  prue- 
cedain.  Ilaniiibali  iiimis  laela  rcs  est  viso,  maior- 
qne,  <|iiam  ut  eam  slalini  capere  animo  posscl. 
Ilaque,  volunialem  se  laudare  Waharhalis,  ail: 
ad  coiisiliiim  pensandum  Icniporis  opus  esse. 
Tulli  Maharbal,  .You  omnia  niinirum  cidein  dii 
dedere.  Vincere  scis,  liaimibai;  vieloria  uti  ne- 
seta.  Mora  eius  dici  salis  credilur  salmi  fuissc 
urbi  alque  imperio  i’uslero  die  ubi  priniuiii  illu 


no,  jicn7ié  nel  mezzo  Ira  li  due  campi  era  ogni 
cosa  piena  di  nemici,  c volceano  pili  tosto  inel- 
lere  altri  a pericolo,  che  le  persone  loro.  ,\d  al- 
cuni altri  non  dispiaccia  lauto  il  consiglio  dato, 
quanto  mancava  raiiinio.  Munque  volete  voi 
( disse  P.  Sempronio  Tndilaiio  tribuno  niililarc  ) 
più  tosto  essere  falli  prigioni  da  un  avarissimo 
e crudelissimo  nemico,  e che  le  vostre  leste  sieiio 
stimale  a prezzo,  c che  nc  sio  ricerca  la  vuliiln 
da  chi  vi  domanderà:  sei  tu  ritladino  lìomam  0 
compagno  Ialina?  acciocchi  dalla  vergogna  e 
miseria  Ina  si  acquisti  onore  ad  un  altro,  e non 
a le?  Voi  non  somigliale  punto  !..  Emilio,  che  ha 
voluto  più  tosto  onorevolmenlc  morire,  che  vitu- 
perosamente vivere:  nè  lanli  altri  uomini  valo- 
rosi, li  quali  iniomo  a lui  giacciano  ummonlati 
insieme  Ma  innan:i  che  il  giorno  vi  trovi  qui, 
e che  li  nemici  con  più  genie  vi  tolgano  lastra- 
dii,  usciamo  pel  mezzo  di  costoro,  che  ora  disor- 
diniUi  e sparsi  ci  romoreggiano  su  le  porle;  con 
tu  spada  c con  {'  ardire  si  fa  la  strada  per  ogni 
folla  turba  di  nemici;  noi  passeremo  per  questa 
gente  sbaragliala,  ristringendoci  insieme  in  for- 
ma di  conio,  come  se  noi  non  trovassimo  alcuno 
intoppo:  e però  venitene  meco  tulli  eoi,  i quali 
valete  e la  salute  vostra  e della  repubblica,  lici- 
te queste  parole,  trasse  la  spada,  c fallo  un  grup- 
po a guisa  di  conio,  prese  il  cammino  pel  mezzo 
dc’neinici;  c lanciando  li  Kumidi,  c ferendoli  dal- 
la parie  la  quale  era  scoperta,  tramutarono  gli 
scudi  dal  lato  sinistro  al  destro;  c co.sl  si  condus- 
sero intorno  di  seicento  al  cnmpo  maggiore,  c 
quindi  subito  congiunti  cuti  l'altra  maggiore  mol- 
titudine, giunsero  salvi  a Caimusio.  Queste  cose 
si  facevano  appresso  a'vinti,  con  un  certo  impelo 
di  animo,  secondo  che  porgeva  a ciascuno  Piiigc- 
giio  0 la  sorte,  più  tosto  clic  per  loro  prudenza, 
0 per  coinandaniento  di  alcuno. 

LI.  Congralulaiidosi  con  Annibale  della  villoria 
tulli  quelli  clic  gli  erano  d’ intorno,  e conforlan- 
dnlo,  clic  avendo  vinto  nna  tal  giornala,  si  ripo- 
sasse alijuanlo  e desile  quicle  agli  stracchi  solda- 
ti Inno  il  rimanenic  di  quel  giorno  c la  iiolte  se- 
guente; Maarbale,  rapilaiio  della  cavalleria,  giu- 
dicando, clic  non  fosse  da  slare  a bada  : Che 
anzi,  disse,  acciocché  In  sappi  quello  che  sia 
fatto  con  questo  fallo  di  arme,  tu  mangerai.  il 
quinto  di  da  aggi,  in  Campidoglio.  Segnila  pure 
l'impresa:  io  andrò  innanzi  con  te  genti  a cnrii/- 
lo,  acciocché  ti  veggano  prima  essere.  vtmiUo, 
che  sappiano  che  tu  abbi  a venire.  .Ad  Aiiiiibule 
la  cosa  parve  troppo  gioconda,  0 maggiore  che 
non  la  potesse  così  subito  pigliare  con  l'animo;  c 
perciò  disse,  che  loilava  la  buona  vutonlé  di  Ma- 
arbalc,  ma  che  a consigliarsi  bisognava  Icinpo. 
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\j|,  ail  spulia  Icgditia  rucduuK|uc  cliam  lioslibiis 
>|)cclandani  !>Iragcm  insbluiil.  lacebaiil  lol  Ruiiia- 
ijonim  minia,  pcdilcs  et  c>|uiles  passini,  utquem 
ciiiquc  Tors  ani  pugna  iunvcral  aul  fuga.  Asstir- 
gcules  quidam  ci  siragc  media  cruenti,  quos 
strida  malulino  frigore  cicitarcrant  vulnera,  ab 
liosic  oppressi  sunt.  Qiiiisdam  et  iacenics  vivos 
succisis  feminibus  |>oplilibusi|uc  inrenerunt,  nu- 
dantcs  ccrviccm  iu  guluinqiic,  et  reliquum  sangui- 
uem  iiibenles  liaurirc.  Inventi  suni  quidam  mer- 
sis  in  elTussam  Icrram  capitibus,  quus  sibi  ipsos 
fccisse  foveas,  obruciUesquc  ora  supcriccta  liumo 
iiilcrclusisso  spirilum  apparebal.  l’raccipue  con- 
vertii omnes  substratus  .Numida  mortuo  supcrin- 
cumbenti  Romano  virus,  naso  auribusque  lacera- 
lis;  quum,  manibiis  ad  capicmium  telum  inutili 
bus,  in  rabiem  ira  versa,  laniando  dentibus  ho- 
steni  eispirasscl. 


Lll.  Spuliis  ad  mullura  dici  Icdis,  Ilanuibal  ad 
minora  ducit  castra  oppugnanda,  et  omnium  pri- 
inum,  brachio  Rumini  obiccto,  eos  cvcludil.  Cc- 
leriiin  ab  omnibus,  labore,  vigiliis,  vulneribus 
rtiam  fessis,  malurior  ipsins  spr  dedilio  est  facla. 
Pacli,  ut  arma  alque  equos  Iradcrent,  iu  capila 
Romana  Ircccnis  nummis  quadrigalis,  in  socios 
duccnis,  in  .scrvos  ccnienis,  et  ni,  co  prctio  por- 
soluto,  cmn  singulis  abircnt  vestioicnlis,  in  castra 
liosics  acccperunl;  lradilic|ue  in  cuslodiam  om- 
nes suul,  sed  seor.sum  cives  sociique.  Rum  ibi 
’cnipus  Icritur,  intcrca  quum  ci  maioribus  caslris, 
qiiibus  salis  virinm  aut  animi  fiiit,  ad  qualluor 
minia  liominum  et  ducenti  cquitcs,  alii  agmine, 
alii  palali  passim  per  agros.  quod  band  minus  lu- 
tum  crai,  Canusiuin  pcrfugisscnl,  castra  ipsa  a 
sauciis  et  limìdis  cadem  condilionc,  qua  altera, 
tradita  bosli.  Praeda  ingens  parta  est;  et,  practer 
cquns  virosque,  et  si  quid  argenti  ( quod  pluri- 
mnm  in  phalcris  cquoruni  crai;  nam  ad  vcscen- 
duui  facto  perexiguo,  inique  inilitanles,  iilcban- 
lur),omnis  cetera  praeda  diripiendn  data  est.  Tum 
sepeliendi  causa  in  unum  enrpora  suoruni  confcr- 
ri  iussil.  Ad  odo  millia  fuissc  diciiulur,  forlissi- 
moruin  viroruro,  Consulcin  quoque  Roinanuin 
conquisilum  scpultuiiiqiie  quidam  audurcs  suul. 


Allora  soggiunse  Maarbalc:  Certu  che  i/iùidii  non 
hanno  dato  tuli  t doni  ad  un  uomo  medesimo:  iu 
sai  vincere,  o Annibale,  ma  non  sai  usare  la 
vittoria.  Assai  bene  si  crede,  clic  l' indugio  di 
quel  giorno  fosse  la  salute  di  Roma  e dell’  impe- 
rio. L’altro  di,  tosto  che  fu  giorno , si  attese  a 
raccorre  le  spoglie,  ed  a risguardarc  la  grande 
strage  de’  morti,  laida  c crudele  a vedere  ancora 
a’ncmici.  Giacevano  tanti  mila  Romani,  mescolati 
per.  tutto  insieme,  pedoni  c cavalieri,  secondo  die 
la  sorte,  o il  combattere,  o la  fuga  gli  aveva  rac- 
cozzali insieme.  Levandosi  ritti  alcuni  insanguinali 
dal  mezzo  della  strage  de'morti,  trafliti  dal  dolore 
delle  ferite  riscrratc  dal  freddo  della  manina,  fu- 
rono oppressi  da’ncmici  Trovarono  alcuni  giace- 
re vivi  con  le  gambe,  o ginocchia  tagliate,  che 
porgevano  a’ncmici  il  cullo,  o la  gola,  invitandogli 
a tor  loro  il  resto  del  sangue.  Kurono  ancora  tro- 
vali certi  col  capo  fìllo  sotto  terra,  i quali  si  ve- 
deva aver  cavalo  la  fossa  a loro  medesimi,  sotter- 
randovi la  faccia,  e tirandosi  sopra  la  terra,  esser- 
si in  tal  modo  aflligali.  Pece  specialmente  con  ma- 
raviglia volgere  gli  occhi  a ciascuno  un  soldato  di 
Numidia,  che  giaceva  ancora  vivo,  col  naso  c con 
gli  orecchi  lacerali,  sotto  ad  un  morto  Romano,  il 
quale  si  vedeva,  che  avendu  le  mani  talmente  ta- 
gliale e guaste,  che  non  poteva  adoperare  le 
armi;  per  l’ ira,  couverlila  iu  rabbia,  stracciando 
il  nemico  co’dcnti,  era  spiralo. 

LII.  Avendo  consumato  gran  parte  del  giorno  a 
ricArrc  le  spoglie,  Annibale  menò  le  genti  a pi- 
gliare il  campo  minore;  ed  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  turando  un  braccio  del  fiume,  gli  escluse 
dall’acqua.  Ma  essendo  stracchi  per  la  fatica,  per 
le  vigilie  c per  le  ferite,  si  renderono  mollo  più 
presto,  eh’  ci  non  sperava,  con  patto,  eh’  essi  la- 
sciassero r arme  ed  i cavalli,  c pagassero  trecen- 
to qiiadrigali  per  ciascuna  testa  de’  cittadini  Ro- 
mani, dugcnlo  per  lesta  de’  compagni,  e cento 
per  ogni  servo,  c che  pagalo  c|ucl  prezzo,  ciascu- 
no se  ne  andas.se  con  una  veste  sola:  ed  in  questo 
modo  furono  ricevuti  da'ncraici  nc’  loro  alloggia- 
menti, c fatti  lutti  guardare;  ma  separaUimcnle  i 
cittadini  da’ compagni.  Mentre  che  quivi  in  tal 
maniera  si  consumava  il  tempo,  in  quel  mezzo  in- 
torno di  quattromila  uomnii  a piede,  e dugento 
a cavallo  del  campo  maggiore,  a cui  bastarono 
più  gli  animi  c le  forze,  quali  in  ischicra,  c quali 
S)).'irsi  per  la  campagna  ( il  che  non  era  menu  si- 
curo ) essendosi  fuggiti  a Canusio,  i feriti,  c gli 
altri  rimasi  dcimn  agli  steccali,  por  paura  si  ar- 
render.mo  con  le  medesime  condizioni,  con  le 
quali  si  era  dato  l’ altro  campo.  Ac<]UÌstossi  una 
grandissima  preda;  c fuorché  i cavalli  c gli  uomi- 
ni, e su  punto  di  argento  vi  era  ( che  era  il  più 
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Kos  , qui  Canusiutn  pcrfiigcranl,  miilier  Apula 
nomine  Busa,  genere  elara  ac  ilivitiis,  moenibus 
tanlum  Icolisquc  a Cannsiiiis  arceptns,  rriiiiienln, 
vcsie,  Tialico  eliani  iuvil;  prò  qua  ci  muiiificentia 
poslea,  bello  perfeclo,  a senalii  lumorcs  ballili 
Kunl. 


MII.  CeIrrum,  quiim  ibi  tribuni  niililum  qual- 
lunr  esseni,  l'abius  tlarirnus  de  legione  prima, 
cuius  palar  priore  anno  diclalor  furrai,  el  de  le 
gioire  sccuuda  !..  l’ublicius  BibuluselP.  Coruelias 
Scipio,  el  de  legione  Icrlia  Ap.  Claudius  Puleber, 
qui  proiimc  aediiis  fucral;  omnium  consensu  ad 
P.  Scipionem,  admodum  adolcsccnlem,  elad  Ap. 
Claudium,  summa  impcrii  dolala  est.  Quibus  con- 
sullantibus  inler  paucos  de  .«umma  rerum  nuniiat 
P.  Furius  Pliilua,  consulari.s  viri  lllius,  A’eiTuic- 
qunm  cos  consullnre  tic  perditam  spem  /avere: 
deslilulam  comploralamtpie  rem  esse  publicnm. 
Kubiles  iuvenes  rpinsdiim,  quorum  jtrineipem  l.. 
CaecUium  J/elclluin,  mare  ae  naees  spedare,  u(, 
deserta,  Italia,  ad  rci/tim  aliquem  transftigianl. 
Quod  nialum,  praeterqiiam  quod  airov,  super  tot 
clades  ctiam  novum,  quum  stupore  ac  miraculo 
torpidos  defliisset,  et,  qui  aderanl,  concilium  ad- 
vocaiidum  de.  co  ccnsercnt;  negai  consilii  rem  esse 
Scipio  iuvenis,  lalalis  dui  huiuscc  belli.  Auden- 
dum  alque  agenduin,  iwn  ciinfullandum  esse 
in  tanto  malo  ait.  /reni  seciim  exlemplo  annali  ' 
qui  rcmpuilicf/rn  salviim  vellenl.  IVusquam  re- 
rius,  quam  uhi  ea  cngilenlur,  hoslium  castra  ' 
esse.  Pergit  deinde  ire,  sequenlibus  paucis,  In 
liu.spilium  Metelli;  el,  quum  concilium  ibi  iute-  { 
nuni,  de  quibus  allatum  crai,  inveuisset,  strido  i 
super  capila  consullanlium  gladio.  Ex  mei  animi 
.venleiilia,  inquii, iuro;  ut  ego  rempuldkam  popii- 
li  Romani  non  deseram,  ncque  aliiim  civetn  Ro- 
muniim  desercre  pattar.  Si  sciens  fatto,  tum  me, 
lupilcr  optime  maxime,  domum,  famitinm,  rem- 
que  meam  pessimo  telo  affidasi  la  haec  verità, 

L.  Caccili,  iiires  postulo,  celerique  qui  adeslis. 
tAii  rum  imaverit,  in  se  Ituuc  gladium  slrielum 
esse  sciai.  Ilaud  seciis  pavidi,  quam  si  viclurem 
llanuibalem  cerncrcni,  iiiraut  omnes:  cuslodicn- 
dosque  semel  ipsos  [llaunibalcm  cnniru]  Scipioni 
IradunI. 


nc’ fornimenti  ed  abbigliamenti  de' cavalli,  impe- 
1 rocebè  in  campo  usavano  pochissimo  argento  la- 
voralo in  vasellameuli  per  la  mensa),  tutto  le  altre 
robe  furori  date  a saecbeggiarc.  E ciò  fallo,  fece 
radunare  tuli’  insieme  ì corpi  morti  de’  suoi,  per 
farli  seppellire.  I quali  si  dice,  che  furono  ottomi- 
la, di  uomini  valorosi.  Alcuni  autori  dicono,  clic 
il  corpo  del  morto  console  fu  ricercalo  c seppel- 
lito. Quegli  i quali  si  erano  rifuggili  in  Canusio, 
essendo  stali  ricevuti  da'  Canusini  dentro  alle 
mura  ed  in  casa,  furono  iulraltenuli  e sovvenuti 
de’ viveri  c delle  vesti  da  una  certo  donna  Apula 
chiamala  Buso,  nobile  di  stirpe  c di  riccbcrzc,  e. 
provveduti  da  lei  di  danari  per  andarsene.  A co- 
stei poscia  dopo  la  guerra  furono  per  tale  munill- 
cenza  falli  grandi  onori  dal  senato. 

bill.  Ora  trovandosi  ivi  quattro  tribuni,  Fabio 
Ma.ssimo  della  prima  legione,  di  cui  il  padre  ran- 
no avanti  era  stalo  dittatore,  della  seconda  l.ucio 
Dublido  Bibulo  e P.  Cornebo  Scipione,  e della 
terza  Ap.  Claudio  Pillerò,  il  quale  ultimamente 
era  stalo  edile,  per  comune  conseulimcnio  di  tut- 
ti, la  somma  del  governo  fu  data  a P.  Scipione, 
ancora  assai  ginviuello,  e ad  Ap.  Claudio.  I quali 
essendo  a consultare  con  pochi  dello  stalo  loro, 
c della  repubblica,  P,  Furio  Filo,  Bgliiiolo  di  uomo 
consolare,  riferì  loro;  Con»’  essi  stavano  in  i nno 
o consigliare,  c speravano  indarno  bene  delle 
cose  perdute,  essendo  ora  mai  la  repubblica  in- 
(ernmenle  spacciata:  cmicià  fosse  che  alami 
giovani  nobili,  de'quuii  era  capo  !..  Cecilia  Me- 
Iella,  volgci  nno  {'animo  al  mare  ed  alle  nat  i per 
fuggirsi  appresso  a gualche  re,  abbandonando 
in  lutto  r Italia.  Il  quid  caso  ultra  clic  era  un 
male  airorissimo  sopra  a tulli  gli  altri  mali  c dan- 
ni ricevuti,  perebe  era  nuovo  c non  aspettala, 
fece  rimanere  ngnunn  per  la  maraviglia  smarrito 
e stupefallo,  c giiidicarido  quei  eli’ erano  presen- 
ti, eli'  ci  fosse  bene  di  consultare  anebe  sopra  di 
ciò,  Scipione,  giovane,  duce  fatale  di  questa  guer- 
ra, rbiposc:  Aon  essere  in  tanto  mn/c  più  tempo 
da  consiglio,  ma  da  pigliare  animo,  e da  fare 
ogni  cosa  arditamente:  e perciò  andassero  seco 
armati  tutti  coloro  che  colmino  la  repubbliva 
salva,  perchè  in  nessun  altro  luogo  era  più  lera- 
rnenle  I"  esercito  de’  nemici,  che  là  ore  si  falla 
cosa  si  pensasse.  Cosi  muovendosi,  c seguilo  da 
pochi,  nc  andò  all'  alloggiamento  di  Metello,  ed 
avendo  quivi  trovalo  il  consiglio  de' giovani,  dei 
quali  si  era  detto,  tratta  fuora  la  spada,  e quella 
sopra  lo  leste  di  coloro  brandeiido,  disse;  Io  giu- 
ro quanto  per  me,  e di  mia  volontà,  che  la  re- 
pubblica non  sarò  mai  abbandonata,  nè  soppor- 
terò anche,  che  alcun  altro  cittadino  l'ubbundo- 
tii:  e se  l otonlariamenle  io  manco  di  questo,  io 
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MV.  Eolomporp,  qiio  hape  Canusìi  aprlianliir, 
Vaniisiam  ail  consiilcm  ail  (|iiailiiar  niillia  ppJi- 
(iiin  cquiliiniiiup,  qui  sparsi  fuga  por  agrns  fiic- 
ranl,  pprvpuprc.  Eos  nnincs  Vcnusini  por  fainilias 
I)piiignc  appipipiidos  piirandosqtic  qmim  divisis- 
spnt,  in  siiigulos  pqiiilps  tngas  pl  luniras  Pi  quadri- 
galos  mimiuos  qninns  vippuos,  pl  ppdilihus  dmos. 
Pi  arma,  qiiibus  drpranl,  dpdpruul.’cplpraqiic  pu- 
IjIìcp  ap  privalim  liospilalilPr  farla,  rrrlaluinqiip, 
np  a miiliprc  Cauiisina  populiis  Vpnusimis  nnicils 
Tìnrrrpliir.  Spd  graviuf  oniis  Biisac  niiilliludn  fa- 
cipbat,  Pi  iam  ad  dpr.pm  niillia  lioniiniim  pranl. 
Appiiisqup  Pi  Sripio,  poslquam  incolumpm  rssp 
allpriini  ponsiilem  acppprrunl,  mmliuin  eilpinplo 
milluni,  qnanlap  «pruni  prdilum  pquilumqup  co- 
piac  ps.spnl:  sciscìlaUimqiic  siniul,  ulriim  Vcnu- 
siam  adduci  pxprciliim,  an  manprp  ìubprpl  Omiu- 
sii?  Varrò  ipsc  copias  Caniisiiim  Iradiiiit.  El  iam 
aliqua  spccirs  pnnsularis  pxprcìlus  crai:  mopui- 
liusqiic  so  ccriP,  fi  non  armis,  ab  bnsip  vidcban- 
liir  drfpnsuri.  Romam  ne  has  qiiidcm  rpliqiiias 
«iipprpssc  civium  «iriorumqup,  spd  occidionc  oc- 
pìsos  rum  diiobus  piprrilibus  consules  delplanqiip 
omupf  popias,  allalum  filerai.  Nunquam.  salva 
urbe,  lanluni  pavoris  liimullusqiic  inira  mopiiia 
Romana  fiiil.  Ilaqup  surpiimbam  oneri,  ncque 
aggrediar  narrare,  quae  cdisscrlando  minora  vero 
fecero.  Consiile  pvprpìliique  ad  Trasimcniim  prio- 
re anno  amisso,  non  vulnus  super  vulnus,  spil 
mulliplev  clades,  Ptim  diiobus  ronsiilibiis  duo 
rousularrs  pxprrilii.s  amissi  minliabanlur:  ncc  ulla 
iam  paslra  Romana,  noe  ducpm,  ncc  niililcm  esse: 
Ilannilialis  Apuliam  cl  Samnium  oc  iam  propp 
Inlam  llaliam  faclam.  Nulla  profeclo  alia  gens 
tanla  mole  cladis  non  obriila  essel.  Comparcs  cla- 
dem  ad  Ap(jblcs  insulas  Caiibaginiensium,  proclio 
navali  arceplam  , qua  fr.acli  Sicilia  ac  Sardinia 
prs.serp,  bine  vpcligaics  ac  slipcndiarios  Beri  se 
passi  suoi;  ani  pugnam  adversam  in  Africa,  cui 
poflpa  IlannibaI  «upcubiiil;  nulla  rv  parie  com- 
parandac  soni , nisi  quod  minore  animo  lalae 
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li  preijn,  o Gioi  e ultimo  massimo,  che  malamen- 
te disfaccia  c dislnifjiia  me  e la  calia,  la  casa  e 
famiglia  min.  lo  ti  chieggo,  o !..  Cectiio,  clic  la 
giaci  in  questo  forma  medpsimn,  e voi  altri,  che, 
siete  presenti;  e qualunque  non  giurerà,  sappia, 
che  cantra  di  lui  ho  tratto  fuora  questa  spada. 
1 ull’i  circoslanli  non  meno  spaveulali,  rhc  s’pgli- 
rfo  aveS'Cro  icdulo  il  vincilorc  Annibale  sopra  le 
Icslc  loro,  giurarono  e diedero  s6  slessi  in  guar- 
dia a Sripioiie  coniro  Annibale. 

I.IV.  In  quel  tempo  elio  ciò  si  faceva  a Canu- 
sio,  si  ragunarono  a Vrnu.sìa  col  console  d' inlor- 
iin  a quallromila  uomini,  pedoni  e cavalieri,  di 
quegli,  i quali  si  erano  fuggiti  spicciolali  per  In 
campagna.  A Udii  ebbero  I Venusini  dislribniln 
benignamente  gli  alloggiamenli  per  lo  c.i.sc,  c 
fallili  governare,  aveudu  dato  a'  eavalicri  una 
Ioga  ed  una  tunica  e vcnlirinqiic  quadrigali  per 
ciasrunn,  ed  a'  fanti  dieri,  e l' arme  a qualunque 
esse  maneavano,  ed  ogni  altra  cosa  in  privato  ed 
in  pubblico  amicbevolmenle  fallo,  facendo  a gara 
e sforzandosi  con  ugni  nllicio  il  popolo  Venusino 
di  non  essere  vinto  di  cortesia  da  una  donna  Ca- 
niisiua.  Ma  la  gran  moltitudine  rendeva  il  peso  a 
Rosa  moKu  grave,  essendo  già  intorno  di  dieci- 
mila uomini.  Appio  e Scipione,  posciaeliè  eglino 
intesero  essere  salvo  uno  dei  consoli,  gli  manda- 
rono subitamente  a significare  il  numero  delle 
genti  a cavallo  ed  a piede,  clic  avevano  insieme, 
ed  a domandarlo  s’ ei  voleva,  che  T esercito  si 
menasse  a Vcnusla,  ovvero  aspettasse  in  Canu- 
sio.  Varronc  ne  andò  egli  a Camisio,  c già  le 
genti  avevano  qualche  forma  di  esercita  eonsola- 
re,  c pareva  eh'  essi  fossero  bastanti,  se  non  con 
Tarmi,  a potersi  almeno  difendere  con  le  mura. 
A Roma  non  solamente  era  venuto  novella,  che 
queste  reliquie  de'Romani  c de'compagni  fossero 
aianzale;  ma  crasi  inleso,  che  i consoli  con  am- 
bidiic  gli  eserciti  e tutte  le  genti  erano  stati  ta- 
gliati a pezzi.  Mai  non  accadde,  salva  Roma,  che 
dentro  a quelle  mura  vi  fosse  lanlo  terrore  e tu- 
multo, e perciò  io  m' inchinerò  sotto  la  soma,  e 
non  farò  impresa  di  raceonlarc  quelle  cose,  che 
dicendole,  farei  tornare  molto  minori  del  vero. 
Avendo  perduto  Tanno  dinanzi  il  console  c Teser- 
cilo  a Trasimeno,  non  si  parlava  di  avere  ricevuto 
Tuli  colilo  sopra  l’altro:  ma  una  ruina,  dannosa  in 
più  modi,  essendo  ora  rimasi  morti  e disfalli  due 
eserciti  con  due  consoli,  uè  restando  più  loro  al- 
cun esercito,  o capitano,  o soldato  Romano:  ed 
essendo  TApulia  c le  terre  de’Sannili,  c quasi  tut- 
ta I Italia  diventata  di  Annibaie.  Cerlarnenle  che 
niiin' altra  nazione  avrebbe  retto  a cotanta  ruina. 
Ebbero  i Cartaginesi  una  rotta  in  mare  simile  a 
questa,  presso  alle  isole  Egali,  per  la  quale  sbi- 
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[ . I,V.  P.  Furius  Pliilus  cl  M’.  Pomponiiis  praclo- 
'rcs  scnalum  in  curiani  Ilosliliain  vocavrruni,  ul 
de  urbis  ciisimlia  coiisulcrcnt.  Ncque  cnim  dubi- 
labanl,  dclclis  csercilibus,  liostoin  ad  oppugtian- 
dam  Romam  , quod  unum  opus  belli  reslarel. 
Tpnturum.  Quum  in  malis,  sicul  ingcniibus,  ila 
ignolis,  nce  consiliiim  quidem  salis  expcdircnl, 
obslrcperelquc  clamor  lanicniantium  mulicruin, 
el  , nondum  palam  facto  , vivi  morluic|uc  per 
omnes  pacue  donios  complorarenlur  promiscue, 
Uim  Q.  Fabius  Ma.vimus  ccnsuit,  equiles  exjieili- 
los  et  Jppia  cl  Latina  via  mittendos,  qui  obvios 
percontando  ( aliqnns  prufeclo  ex  fuga  passim 
tiissipalos  fare)  referant,  quae  fortuna  consuluni 
alque  exercituum  sii;  et  si  quid  dii  immortulcs, 
miseriti  imperii,  reliqnum  nomano  nomini  fe- 
cerint:  ubi  eoe  copine  siili;  quo  se  Bannibal  post 
proeliuin  contuleril:  quid  porci,  quid  agai,  aclu- 
rusque  sii.  Hacc  cxplorondo  noscendaque  per 
impigras  iurenes  esse;  illud  per  Palres  ipsos 
agendum,  qnoniam  magislraluum  panini  sii,  ui 
Rimulium  ac  Irepidalionem  in  urbe  lollant,  ma- 
tronas  publico  arceant,  conlinerique  intra  siiuni 
quemqtte  limen  c.oganl:  comploralus  familiariim 
coerceant:  silenlium  per  urbem  [aciant:  nunlios 
rerum  omnium  ad  prnetores  deducendos  cureni: 
snaequisque  fortunaedomi  auclorem  exspectent, 
cuslodesqve  praelerea  ad  porlas  ponant , qui 
prohibeani  queinquam  egredi  urbem:  cogoniquc 
hnmines,  nullam,  ni4  urbe  salva  oc  moenibus, 
soiniem  sperare,  l'bi  conlicueril  lumullus,  recte 
lum  in  curiom  Palres  recocandos,  consulendum- 
qve  de  urbis  ciislodia  esse. 


LVI.  Quum  in  lianc  sentcnliam  pedibus  omnes 
isseni,  summotaque  foro  per  magisiralus  turba. 
Palres  diversi  ad  sedaiidos  tumultua  disccssis- 
seni;  lum  dcnium  lilerao  aTcrenlio  consulc  allalae 
llTO  I.IMO,  II. 


gotlili  ed  abballali  lasciarono  le  isole  di  Sicilia  e 
di  Sardegna,  c consentirono  di  esser  falli  Iribn- 
larii  de'Romani.  Gli  allri  danni  della  ballaglia  av- 
versa, falla  in  Africa,  per  la  quale  il  medesimo 
Annibaie  sbigotlilo,  confessò  di  esser  vinto,  non 
furono  in  parte  alcuna  da  agguagliare  con  questi, 
se  non  che  furono  con  minor  animo  sopportali. 

LV.  P.  Furio  Filo  e M.  Pomponio  pretori  fe- 
cero ragunarc  il  senato  nella  curia  Ostilia,  perebe 
essi  consigliassero  della  guardia  della  città;  non 
dubitando  punto,  che  poiché  gli  eserciti  erano  di- 
slrulli,  il  nemico  non  avesse  a venire  a combatte- 
re Roma,  la  quale  opera  sola  oramai  gli  restava  a 
fare  in  questa  guerra.  Ma  non  trovando  consiglio 
utile  abbastanza,  come  avviene  nc’mali  cosi  gran- 
dissimi, come  non  ancora  conosciuti,  e romoreg- 
giandusi  per  lo  strepilo  c lamcnii  delle  donne,  e. 
piangendosi  confusamcnle  per  tutte  le  case,  non 
essendo  anrora  manifesto  chi  fosse  rimase  vivo 
D mono;  Q.  Fabio  Massimo  consigliò:  Che  si  man- 
dassero alcuni  cavalli  leggieri  per  le  eie  Appio 
e Latina,  i quali  rincontrassero  e domandasse- 
ro qualcuno  di  quelli,  che  lomaii  fuggendo,  era- 
no seminali  per  lutto,  se  per  avrenlura  riferis- 
sero in  che  stalo  si  trovassero  i consoli  e gli 
eserciti:  e se  gl'iddii  immortali  per  misericordia 
avessero  lascialo  salva  parte  alcuna  del  nome 
nomano:  e cosi  intendessero,  ove  si  Irorosscro 
quelle  genti,  ove  Annibaie  si  fosse  volto  dopo  il 
fallo  d'arme,  e quello  eh'  ci  disegnasse  e quello 
eh'  egli  attendesse,  e quello  finalmente  che  fosse 
per  fare:  e che  queste  cose  era  necessario  si  cer- 
cassero, e s’ inlendcssero,  mandando  qioiani 
presti  e valenti;  ed  i Padri  ( perché  nella  città 
erano  rimasi  pochi  magistrali)  facessero  eglino 
opera  di  fermare  per  la  città  i lumulli,  e lauto 
terrore,  facendo  stare  le  matrone  in  casa,  e cia- 
scun altro  dentro  alla  suo  soglia:  e cosi  raffre- 
nando il  pianto  delle  famiglie,  e facendo  cheta- 
re ogni  remore  nella  cillà;  ed  appresso  curasse- 
ro, che  i messaggieri  di  tutte  le  novelle  fossero 
menali  a'prefori,  e ciascuno  aspettasse  in  casa 
sua  chi  gli  desse  notizia  della  sua  privala  fortu- 
na. Pongano  olirà  questo  le  guardie  alle  porle, 
le  quali  non  lascino  uscire  alcuno,  e coslringa- 

I no  gli  uomini  a non  sperare  in  alcun  altro  modo 

' la  propria  salale,  che  salva  la  cillà  e .silice  le 
mura.  E così  poiché  saranno  quietali  i lumulli, 
si  chiamino  i senatori  nella  cuna,  ed  allora  si 
attenda  a consigliare  dì  inlorno  alla  guardia  e 
difesa  della  cillà. 

I I.VI.  Avendo  ognuno  confermalo  questo  pare- 
re, passando  lutti  dalla  parte  di  Fabio,  ed  avendo 
i magistrali  mandato  la  turba  fuori  di  piazza,  ed 
essendo  i Padri  andati  in  diterse  parli  a fermare 
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tiiml;  £.  ^rmUium  consulcm  exercilumipie  eoe- 
sum:  .lese  Canusii  esse,  reiUiuias  lanlae  rlndis 
relul  ex  naufragio  colligenlem.  Ad  dccem  milliu 
mililum  ferme  esse,  incomposilnrtim  inordinalo- 
rnmqite  /‘oentiin  sedere  ad  Cannas,  in  capii- 
ìsnrum  preliis  praedaque  alia,  nec  vietoris  ani- 
mo, nec  magni  ducis  more,  nuiidinanlein.  Timi 
privalac  quoque  per  domos  clndcs  TulRatac  suiil: 
adcoqoc  lolam  urliein  eomplcvil  luclus,  ul  sacrum 
anniversarium  (Cereria  inlerinissiim  sii;  quia  lice 
liigcnlibiis  id  lacere  e»l  fas,  nec  olla  in  illa  Icm- 
peslale  malrona  erpers  luclus  fuerat.  Ilaque,  tic 
ob  eandem  causam  alia  quoque  sacra  publica  ani 
privala  dcserercniur,  scnalusconsullo  diebus  tri- 
ginla  lucilia  csl  Bnilus.  Ccleruni  quum , sedalo 
urbis  liimiillu,  revocali  in  curiam  Palrcs  esscni, 
aliae  insupcr  ci  Sicilia  litcrac  allalae  sunt  ab  T. 
Olacilio  propractore  , Hegnum  IlieronU  classe 
Punica  l’nsinri:  cui  «pium  openi  iinptoranli  ferro 
velici,  nuntialum  sibi  esse,  aliam  classcm  ad 
Aegttles  insulas  stare,  pnratam  inslruelamgne, 
ul  , ubi  se  versum  ad  luendam  Si/racusanam 
ornm  Paeni  sensissenl,/.ilghaeum  exlcmpla  prò- 
vineiamgue.  nliam  llomannm  aggrederenlur.  Ila- 
que  classe  opus  esse,  si  regem  sociiim  Sieilinm- 
que  Ineri  vellenl 


l.VII.  I.ileris  cnnsniis  propraelorisque  leclU, 
censueriinl,  M.  Claudium,  qui  classi  ad  Osliam 
stanti  praeessci,  Canusiiim  ad  eicrcitiiin  milten 
dii  ni,  scrihendmnque  consuli,  ut.  quiini  praelori 
cxcrcilum  trndidisset.  primo  quoque  tempore, 
qiinnium  per  coinniodiim  rcipulilicae  fieri  posse!, 
linniam  venirci.  Terrili  eliain  super  lanlas  claJes, 
tiim  celeris  prodigds.  Inni  qiiod  duae  Veslaics  co 
anno,  Opiinia  alque  Klurnnia,  stupri  comperlae, 
et  altera  sub  terra,  ut  nios  est.  ad  porlani  Collinani 
nec, ala  filerai,  altera  sibimel  ipsa  niortem  consci- 
veral.  !..  Canliliiis,  scriba  poiililìcis,  qiins  mine 
miiinrcs  ponlilìccs  appcllani,  qui  cuoi  Kloronia 
.stnpruni  feccrat , a ponlilìce  inaximo  co  usque 
virgis  in  coniilio  eaesus  crai,  ut  inier  verbcra  ei- 
Spirarcl.  Hoc  nefas  qiiiini  inier  lui.  ut  fìl,  cladcs 
in  prodigiiiin  versum  cssel,  decemviri  tibros  adire 
inssi  siiiil.  Kl  Q.  Kabius  l'ielor  Delplios  ad  oracii- 
Inni  ini.ssus  seiscilaluni,  quibiis  preribiis  suppli- 
caliniiibn.sqoc  deos  possent  placare,  et  qiiaeoam 


i liimiilti,  sopraggìunsero  finalnienlc  le  IcUcrc  di 
Terenrin  console  : notificando,  /,.  Umilio  essere 
morii),  e l'esercito  rollo,  e Ini  Iruvarsi  in  Caiw- 
sio  aracenrre  (come  da  un  naufragio)  le  reliquie 
di  laida  ruina  : ed  avere  già  messo  insieme  in- 
torno a diecimila  uomini,  ma  gente  incomposla 
e disordinata,  dimifcolc  ul  presente  starsi  a ba-  • 
da  iniorno  a Canne,  occupalo  nelle  taglie  de'pri-f 
qioni,  e nell'altra  preda,  e non  misurare  punto 
la  vittoria  con  quell'animo  che  debbo  U t'incilo- 
re,  né  a guisa  di  gran  capitano.  .Allora  aiiclic  si 
divolgarono  i danni  parlicnlari  perle  private  case, 
ed  il  piani!)  occupò  iniaido  la  ciltà  tulla,  che  furo- 
no iniorniessi  gli  ammali  sagrifizii  di  Cerere,  non 
essendo  lecito  celcbrar.si  i sagrilizii  a quella  dalle 
matrone  clic  sieno  in  pianto  e cordoglio,  e non  si 
trovando  in  quel  lempo  alcuna  malrona,  che  fosse 
senza  cagione  di  lamcnii.  Onde,  accioc.cliè  per  si- 
mile cagione  non  si  .abbandonassero  gli  altri  pub- 
blici 0 privati  sagcjlìzii,  per  decreto  del  senato  si 
pose  termine  al  pianlo  in  capo  di  trenta  giorni. 
.Ma  poiché  quietali  i travagli  della  cillé,  i seiialorl 
furono  rivocati  alla  curia,  furono  portate  di  Sici- 
lia altre  Icllcre  di  Ilio  Olacilio  vic.eprctore,  per 
le  quali  signiOcava  lo  stalo  di  lerone  essere  sac- 
cheggialo  e guasto  dall'annala  dei  Cartaginesi: 
al  gitale,  volendo  egli  dare  soccorso,  poiché  que- 
gli lo  d(imandava,gli  era  sialo  rapporlalo,un  al- 
tra armala  essere  in  ordine  alle  isole  Egati,  per 
rcnire  ad  assaltare  subito  la  ciltà  di  /.ilibeo,  e 
l'altra  provincia  de' Romani,  come  « Cartaginesi 
intendessero,  ch'egli  si  fosse  volto  alla  difeso 
della  riviera  di  Siracusa.  K perciò  diceva  essere 
bisogno  di  un’  altra  armala,  volendo  difendere 
il  re  amico  e lo  Sicilio. 

LVII.  belle  che  furono  le  lellerc  del  consolo  c 
del  pmprelorc,  si  deliberò,  che  a Claudio  (il  quale 
comandava  l’annala  clic  slava  ad  Ostia)  si  commet- 
lesse,  che  andasse  a Cannsio  all'  esercito,  ed  al 
console  si  scrivesse,  che  consegnalo  l'cscreilo  al 
pretore,  qiianlo  piò  presto  meglio  (polendo  ciò 
fare  senza  incomodo  della  repuliblìca)  se  ite  ve- 
nisse a llonia.  brano  ancora  gli  uomini  spaventali 
ultra  laidi  danni  riccviili,  sì  per  molli  prodigi!,  sì 
massimamciilc,  iicrchè  due  vergini  Vestali,  Opi- 
mia  c Kloronia,  erano  siale  cnnvinic  qucirannn  di 
stupro;  ed  una  di  loro  (come  si  cosliima)  era  stala 
seppellita  viva  presso  alla  porla  Collina,  l'aiira 
|ier  se  stessa  si  aveva  dato  la  morie.  Lucio  Canti- 
lilio,  cancelliere  di  quei  pontelìei  clic  oggi  si  chia- 
mano minori,  il  quale  aveva  cnmrac-sso  lo  stupro 
con  Kloronia,  era  sialo  dal  ponlcfice  nel  luogo 
de'  comiiii  laido  halluln  con  le  verghe,  che  egli 
finì  la  vila  Ira  Icballilure.  Qtiesla  Uiil,i  secllcra 
lezza  tra  lanli  mali  ( come  si  fa  ) si  era  priva  per 
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fulura  liiiis  lanlis  cladìbus  foreU  Inlciim  ci  fiila- 
libus  librk  sacrifìcia  aliquol  eiiraorditiaria  facla; 
iulcr  quat'  Gallus  ol  Galla,  Graccus  et  Graeca,  in 
Toro  boario  sub  terra  vivi  deniissi  suiit  in  loctim 
saro  consaeptuni,  iam  ante  liostiis  hunianis,  mini- 
me Domano  sacro,  imbutuni.  Placatis  satis,  ut  re- 
bantur,  deis,  }l.  Ciaudius  Marcellus  ab  Ostia  mille 
et  i|uingcnlus  militcs,  quos  in  classcm  scriptos 
babebat,  Doinam,  ut  urbi  praesidio  csscni,  niitlit: 
ipse,  legione  classis  (ea  tcrtia  legio  crat)  ciim  tri- 
Imnis  militum  Teanuin  SIdicinum  pracmissa,  clas- 
se tradita  P.  Furio  Pliiln  colicgac,  paucos  post 
dica  Canusiiim  inagnis  itineribus  contcndit.  Uicta- 
tor  et  auctoritate  Patrum  dictus  M.  lunius,  et  Ti 
Mempronius  inagister  equilum,  deteclu  cdicto, 
iuniurcs  ab  annis  seplendecim,  et  quosdam  prae- 
textatos , scribunt.  Qiiattuor  et  bis  Irgiuiies  et 
mille  cqiiites  elTecli.  item  ad  socins  Lalinumquc 
nomen,  ad  militcs  et  formula  uccipiendos  , mil- 
lutd.  Arma,  tela,  alia  paruri  iiibcnt:  et  liosliuin 
spolia  teiera  delrabunt  templis  porticibusque.  Kl 
aliani  furmain  noti  dclectus  inopia  libcroruui  ca 
piliim  ac  iiccessilas  dedit;  odo  millia  iuvenum  va- 
lidorum  et  scrtitiis,  prius  sciscilaiitcs  singulus, 
vcllenlne  militare , enipta  publicc  armavcrunl. 
llic  niiics  magis  placuit,  quum  pretto  minore  re- 
dimcndi  captivos  copia  lleret. 


LVIII.  Namque  UaunibaI,  sccuiidum  Iam  prò-  ' 
sperani  ad  Cannas  pugnam,  vicloris  magis,  quam 
liellum  gerenlis  , intcntus  curis,  quum  , caplitis 
(iroduclis  separalisquc,  socios,  sicut  ante  ad  Trc- 
biam  Trasimenninquc  lar.um  , benigne  alloculus 
siile  prclio  diinisisset,  Duiminos  (pioi|ue  vocalos, 
i{Uod  nuiKpiam  alias  anlca,miti  sibi  satis  sermone 
alloquiliir:  » .Voli  iiilernccinum  sibi  esse  cum  Ko- 
iiianis  bcllum:  de  digiiilatc  atquo  imperio  cenare. 
lU  paires  tirluli  Romanac  ccssisse,cl  se  id  aiiiiili, 
ut  siiac  iiiviccni  simul  relicilali  et  virimi  ccdalur. 


, un  prodigio:  onde  fu  commesso  a'  dieci  deputati, 
vedessero  i libri  della  Sibilla.  Fu  per  tanto  man- 
dalo Q.  Fabio  Pittore  all'oracolo  di  Delfo,  per  in- 
lendere  con  qual  gencraiione  di  supplicazioni  si 
potesse  placare  gl'iddii,  e qual  dovesse  essere  il 
fine  di  tanti  mali.  In  questo  mezzo,  secondo  i li- 
bri falali,  fecero  alcuni  sagrilizii  csiraordinarii, 
Ira'quali  un  uomo,  cd  una  donna  di  nazione  Gal- 
lica, cd  un  Greco  cd  una  Greca  , nella  piazza  ilei 
merlalo  de' buoi,  furono  messi  iti  sullo  la  terra, 
in  un  cerio  luogo  circondalo  di  pietra,  cun-suelo 
anche  per  innanzi  a si  falli  sagrifizii  di  ostie  uma- 
ne, ma  non  secondo  il  coslume  delle  ccrcmuiiie 
Domane.  Avendo,  secondo  cb'cssi  pensavano,  al- 
leso  assai  a placare  gl'iddii,  M.  Claudio  Marcello 
nianilA  da  Ostia  a Roma  mille  cinquecento  soldati 
per  la  guardia  della  cillii,  i quali  avcia  descritto 
per  levare  su  Tarmala;  cd  egli  mandala  innanzi 
la  legione  dclTarmala  (la  quale  era  la  terza  Icgiu- 
iic)  cui  Iribuiii  de'  saldali  a Teano  Sidicinu,  con- 
segnala T armata  a P.  Furio  Filo  suo  collega, 
tic  andò  Ira  pochi  giorni  a gran  giornale  a Ca- 
misio.  Fu  pronunzialo  dittatore,  secondo  i'aulo- 
ril.ì  c volontà  dc'Padri,  M.  Giunio,  c Tito  Sempro- 
nio maestro  dc'cavalicri,  cd  arcndo  comandalo  la 
nuova  scelta  dc'soldali.  descrissero  i giovani  da- 
gli anni  diciassellc  in  su,  ed  anche  (|ualcumi  di 
que'  che  portavano  ancora  la  prcicsia,  e di  questi 
si  foccru  quallro  legioni  c mille  cavalli.  Cosi  man- 
darono a tulli  li  compagni,  cd  a quei  del  nume 
Latino  a ricevere  i soldati,  secondo  la  lurina  delle 
convenzioni,  comandando,  clic  .si  facesse  appa- 
recchio d'arme,  di  dardi  c di  sactlumc,  e di  altre 
cose,  c cosi  pigliarono  da'  lempli  c dalle  logge 
pubbliche  le  vcccliie  spoglie  de'  nemici.  La  care- 
stia degli  uomini  liberi,  e la  necessità  fece  trova- 
re un'altra  forma  di  eleggere  soldali.  Furono  per 
laido  descritti  della  molliludiiic  dc'scrvi  ottomila 
giovani  robustissimi:  domandali  prima  |>ailicular- 
incnle  ciascuno,  se  volevano  andare  alla  guerra, 
ed  avendoli  pubblicamculc  ricomperali,  gli  arma- 
rono. Qucsia  griierazianc  di  soldali  piacque  più, 
quaiiluiiqiic  si  potesse  ricomperare  i prigioni  a 
multo  minor  prezzo. 

LVIil.  Conciò  sii  die  Annibale,  dopo  si  felice 
fallo  d'arme  a Canne,  atlcndcmio  più  alle  cure 
convcniriili  ad  un  viiicilorc,  che  ad  un  guerreg- 
gialore,  fallisi  venire  innanzi  i prigioni,  c sepa- 
rati i compagni  da'ciltadiui,  avendo  prima  parlalo 
loro  bciiigiiamcnic,  e lasciatigli  andare  senza  pa- 
gamento, come  già  aveva  fallo  a Trebbia,  c sopra 
il  lago  Trasimeno;  c chiamali  anche  i Duinani, 
parlò  con  essi  assai  dolcemente  (la  qual  cosa  mai 
prima  non  aveva  usalo  di  fare),  dicendo:  « Che 
non  aveva  coi  Dumani  guerra  morlale.  ma  com- 
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llaque  rcJiinomli  fe  caplivis  copiam  facerc:  prc- 
lium  forc  in  capila,  pijuili  qiiinpcnos  quadrigalos 
nummo.',  Irecenos  pedili,  servo  ceritum.  a Qiian- 
quam  aliquanlum  adiicicbalur  cquilibus  ad  id 
prelìum,quod  pepigeranl  dedenlos  sc;laeli  laiiicn 
quaircunquc  coiidilioncm  paci.scendi  accepcrunl. 
Piar uil  suffragio  ipsorum  dcccin  deligi,  qui  Ho 
mamad  senaliim  ircnitnec  pigiuis  allud  fide!  acce- 
plum,  quam  ut  iurarcni  se  rediluros  Missus  cum 
bis  Cartbalo  nobilis  Carlhagioiensis:  qui,  si  ferie 
ad  paecm  inelinarenl  animos,  condiliones  ferrei. 
Qiiuin  egressi  eastris  cssent,  umis  ei  iis,  minime 
Homaiii  ingenii  homo,  vclul  aliquid  oblilus,  iuris- 
iurandi  solvendi  causa  quum  in  castra  redisset, 
aule  nuclcm  comiic.s  assequilur.  I bi  cos  Rnmam 
venire  nunlialiim  e.sl , Carlbalnni  obviam  lictor 
missus , qui  diclaloris  verbis  nuniiarel , ul  aule 
nnelem  cxcederci  linibus  llomanis: 


I.IX.  Legalis  caplivoruin  sciialus  ab  dielalore 
dalus  est.  Quorum  priueeps  M.  lunius,  e Patres 
conscripli,!»  inqoil,  .\cmo  nostrum  ignorai,  nulli 
iinquam  citilali  viliores  fuissc  eaptivos,  quam  no- 
strae,  l'.etcrum,  nisi  nobis  plus  iuslo  nosira  piarci 
causa,  non  alii  iiiiquam  minus  negligendi  vobis, 
quam  nos,  in  linslitim  potcslaleni  venerunl.  Non 
enim  in  arie  per  limorem  arma  Iradidimus;  sed, 
quum  propc  ad  nnelem  supersi, inics  cumulis 
raesoruni  corpormn  prneliiiin  evirasisscmus , in 
easira  recepiiims  nos.  Ilici  rcliqumn  ac  noclcin 
inscquetileni , fessi  labore  ai:  viilneribus,  valium 
suinus  lulali.  Po'tero  die,  quum  circumsessi  ab 
evcrcilu  viclore  aqua  arccrcmur,ncc  ulla  iain  per 
confcrlus  lios'cs  erumpcndi  spe.s  ossei,  ncc  esse  ! 
iicfas  ducei emu5,qiiim|iiaginla  minibus  liomimim 
ex  arie  nostra  trucidaiis , aliquem  ex  Canuensi 
pugna  Komaiium  militem  restare  : lime  demum 
parli  siimiis  prrliuni,qnn  rrdemptì  dimitlerriniir:  I 
arma,  in  quibiis  niliil  iam  aiixilii  orai,  Imsti  Iradi- 
diiiius.  M.iiores  riosirns  quoque  acceperamiis  se  a 
tiallìs  auro  redennssr:  ri  paires  nosiros,  aspcrri-  . 
inos  illos  ad  roudilionem  pacis,  Irgalos  lamon  ad 
caplivorum  rcdimcndoruiii  graliam  Tarentuni  mi- 
si'se.  Atqiii,  et  ad  Alliain  cum  Callis,  et  ad  Hcra-  j 
cleam  UHI,  pyrrliij,  uiraquc  non  lani  dado  infa-  ’ 


ballcva  solamente  delia  dignità  c dell' imperio:  c 
clic  i suoi  pailri  e maggiori  erano  rimasi  inferio- 
ri, ed  avevano  ceduio  alla  virtù  dei  ilomani,  ed 
egli  ora  si  sfor2ava,clic  si  cedesse  scambicvolmen  - 
! le  alla  sua  fclicdà  c virtù  insieme:  e per  tanto  era 
coiilenlo,  e dava  loro  facoltà  di  ricomperare  i pri- 
gioni, ed  il  prezro  sarebbe  per  testa  ciiiqueceiilo 
qiiadrigali , quanto  a'  cavalieri , e trecento  per 
ciascuno  de' fanti  a piede,  c cento  per  ogni  scr- 
I vo:  » c qnanliinqne  si  aggiiigncsse  qualche  poco 
di  vallila  ai  cavalieri,  olire  al  prezzo  già  pattuito, 
nondimeno  li  prigioni  arcellnrnno  altegramenle 
ogni  condizione.  Parve  loro  da  creare  dicci  ora- 
tori per  comune  suffragio  di  tulli,  i quali  andas- 
sero a Roma  al  senato,  nò  volle  Annibaie  altro  pe- 
gno della  fede,  se  non  clic  giurassero  di  (ornare. 
Pu  mandalo  con  essi  Canalone,  nobile  Carlagiiic- 
se,  il  quale,  se  per  avvrnlura  i Romani  s' inclii- 
iiasscro  alla  pace,  potesse  riferire  le  condizioni, 
essendo  dunque  liscili  fuora  degli  alloggiamenti, 
uno  di  costoro,  uomo  non  pillilo  di  natura  nè  di 
I animo  Romano,  come  s'egli  avesse  diineiiticato 
alcuna  cosa,  essendo  ritornalo  in  campo  per  libe- 
rarsi dal  vincolo  del  giuramento,  raggiunse  poi  i 
compagni  innanzi  alla  nollo.  Cum'ei  fu  rapportalo 
a Roma,  clic  costoro  venivano,  subito  fu  mandalo 
il  Ultore  a Canalone  a protestargli  da  parie  del 
dillalure,  che  avanti  alla  nollc  uscisse  dc'conQiii 
ile'  Romani. 

I.IX.  Eli  a' legali  dc'prigloni  fu  conccdulo  dal 
dillalnre,cbc  parlassero  al  senato.  Il  capo  de'qua- 
II,  .M.  Ciiinio,  così  disse:»  Nessuno  di  voi  non  sa, 

0 Padri  conscrilli,  che  a iiiun'  altra  cillà  furono 
mai  più  vili  i prigioni,  che  alla  nostra,  ila  se  la 
cati.sa  misira  non  place  a noi  medcsìnii  più  che  il 
giusto,  non  vennero  mai  alcuni  alici  in  polcrc  dei 
nemici,  che  mcn  di  noi  dovessero  c.sscre  disprez- 
zati c tenuti  a vile,  linpcroccbè  noi  non  ab|iiamu 
rcndulo  P arme  al  nemico  per  paura,  mentre  rlie 
noi  eravamo  nel  fallo  d'arme;  ma  avendo  duralo 
a combattere,  c stando  sopra  i monti  de'corpi 
morti,  avendo  sostenuta  iiisiiio  a notte  la  batta- 
glia, d riliraninio  dentro  alle  nostre  munizioni, 
ed  il  rimanente  del  giorno,  c la  seguente  notte 
stanchi,  e per  la  falica  e per  le  fcrile,  difendem- 
mo i nostri  ripari.  I.'aliro  giorno,  assediali  dall'e- 
sercito vincitore,  essendo  stali  privali  dell'acqua, 
nè  ci  re.slanda  urniai  più  aicnu'  altra  speranza  di 
poter  scampare,  eoi  farci  la  via  per  si  grossa  ban- 
da de’ nemici,  non  slimando  es.ser  cosa  nefanda 
( essendo  siali  aininazzali  ciiiquanUmila  uomini 
dc'iioslri  ) clic  della  rulla  di  Canne  restasse  salvo 
qualche  soldato  Runiano,  linalmenic  convcnimiiiu 
del  prezzo,  per  lo  quale  ricomperali  rimanessimo 
liberi;  c così  demmo  quelle  armi,  nelle  quali  ura- 
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iiiis,  (|iiani  pavere  el  fuga,  pugna  fuil:  Cannenscs 
«■auipos  acervi  Romaiiorum  corporuni  tegunl;  ncc 
siipersunius  pugnac,  nisi  in  quibus  (ruciilamlis 
fcrrum  cl  'ircs  hostem  dcreccruni.  Sunl  eliam  de 
nolris  quidam,  qui  nee  in  acic  qiiidem  refuge- 
runl;  sed,  pracsidio  caslris  relicli,  quum  castra 
Iradcrcnlnr , in  poicsialem  liostium  vencrnut. 
Ilaud  equidem  ullius  civis  cl  commilitonis  Tortu- 
nae  aul  ronditioni  invidco,  ncc  premendo  alium 
me  piIulissB  vclim;  ne  illi  quidem  (hisi  pcrnicila- 
tis  pedmn  et  cursus  aliqiiod  premium  est)  qui 
pleriquc  inernics  ev  acic  rugicnlcs  non  priiis , 
quam  Venusiae  aul  Canusii,  constllerunl,sc  nobis 
merito  pracluleriiit , glorialiquc  sini , in  se  plus, 
quam  in  nobis,  pracsidii  reipublicae  esse.  Sed 
illis  ut  bonis  et  rorlibus  mililibus  iitcmiiii.  el  no- 
bis eliam  prninplinrihus  prò  patria,  quod  benefl- 
rin  veslro  rcdcnipli  alque  in  patriam  resliluli  fue- 
rimiis.  Dcleclum  ei  ornili  aclalc  el  rorliina  liabe- 
lis:  orlo  minia  armari  servnrum  audio. Non  minor 
iiiiinerus  nosler  ci>l,nec  maiori  prclio  redimi  pos- 
sumus,  quam  hi  cmunlur.  Nam  si  conreram  nos 
culli  illis,  iniiiriain  Romano  nomini  faciam.  Illud 
eliam  in  tali  consilio  sobis  animadvertendum,Pa- 
Ircs  conscripli,  centeam  ( si  lamcn  duriores  esse 
telilis,  quod  nullo  nostro  nierilo  faeialis)  cui  nos 
hosii  rclicluri  silis:  Pjrrlio  videlicel,  qui  nos  ho- 
spilum  numero  habuit  caplivos,  an  barbaro  ac 
Pocno  qui  utrum  avarior  an  crudelior  sii,  vii  cvi- 
stimari  polest.  Si  videatis  catenas , sqiialorem , 
derormilalem  civiiim  veslrorum,  non  minus  prò  | 
fedo  V03  ea  species  moveal,  quam  si  ei  altera  j 
parie  cernalis  slratas  Cannensibuscampis  legioncs 
vesiras.  Iiilueri  poicsiis  sollicitudinem  cl  lacrimas  ! 
in  Tcsiibulo  curiac  slanliiim  cognalorum  nostro-  | 
rum, eispeclanliumqueresponsumvcslnim. Quum  ' 
ii  prò  nobis  proque  iis,  qui  absuni,  ila  suspensi  ac 
sollicili  siili;  qiiem  censelis  aninium  ipsoruni  esse,  j 
quorum  in  discrimine  vita  libcriasque  est?  Si  me-  j 
dius  fìdius  ipsc  in  nos  mitis  IlannibaI  contro  iia- 
turara  suam  esse  velil.nihii  lamen  nobis  vita  opus 
esse  censeanius,  quum  indigni  ul  a robis  redimc- 
remur  visi  sumus.  Redierc  Roniam  quondam  re- 
niissi  a Pjrrho  sine  prclio  capti;  sed  redierc  cum 
Icgalis,  primoribus  civilalis,  ad  redimcndos  sesc 
missis;  redeam  ego  in  palriam,  trecciilis  nummis 
non  aeslimalus  civis  ? Suuni  quisque  liabel  ani 
mum,  Paires  conscripli.  Scio  in  discrimine  esse 
vilam  corpusque  meum.  Magis  me  famac  perieli 
lum  movei,  ne  a vobis  damnati  ac  repulsi  abea- 
inus:  nc(|uc  ciiiin  vos  liomincs  prclio  pcpercisse 
'■rcdcni.  t 


mai  non  era  aiuto  alcuno.  Niiùabbianio  anche  udi- 
to, i nostri  progciiilori  essersi  ricomperali  da'Calli 
con  l’oro:  e quei  nostri  Padri,  tanto  duri  ed  aspri 
alle  condizioni  della  pace,  avere  nundiinciio  man- 
dalo oratori  a Taranto,  per  riscattare  i snidali. 
Che  più  ? la  rotta  ricevuta  in  Italia  co’  Galli,  c ad 
Kraclca  con  Pirro,  l’una  c l’altra  non  tu  tanto  iii- 
faiiic  c vituperevole  per  lo  danno,  quanto  per  l’es- 
sere i nostri  vilmente  fuggiti  per  la  paura.  Ha  ora 
i monti  dc'corpi  morti  de’Roniani  ricuoprono  la 
caiiqiagna  di  Canne,  c unii  siamo  avanzali  noi  alla 
battaglia,  se  non  perchè  le  forze  c le  armi  de'iio- 
mici  stanchi  non  furono  baslanli  a lagliarei  a 
pezzi.  Sono  ancora  alcuni  Ira  noi,  che  non  si  fug- 
girono dal  fallo  d’arme,  ma  essendo  rimasi  alla 
guardia  del  campo,  vennero  poi  in  potere  dc’nc- 
mici,  quando  si  renderono  le  munizioni,  lo  ccr- 
lameiilc  non  porlo  invidia  alla  fortuna  o coudizio- 
ne  di  alcun  cittadino  o soldato  iioslro,  nè  voglio 
parere  di  volere  esaltare  me,  aggravando  un  altro. 
.Nondimeno  coloro,  che  la  maggior  parte  disarma- 
li, fuggendo  dal  fatto  d’arme,  non  si  fermarono 
prima  che  in  Veniisia  o Canusio  ( se  già  la  loro 
velocità  di  piedi  non  merita  qualche  premio),  cer- 
to non  si  po.ssono  nierilamenle  preporre  a noi,  o 
gloriarsi,  che  ne’fatli  loro  sia  maggior  fondamen- 
to di  aiuto  alla  repubblica,  clic  in  noi.  Tuttavia, 
voi  vi  servirete  di  loro,  ed  uscrelcli  nella  milizia, 
come  buoni  e valorosi  soldati,  siccome  bircle  an- 
cora di  noi,  trovandoci  per  ravvciiirc  più  pronti 
al  servigio  della  patria,  per  essere,  per  vostro  bc- 
nclizio,  stali  renduli  a quella  Voi  avete  fallo  le 
scelte,  e descritto  soldati  di  ogni  età,  di  ogni  for- 
tuna c condizione,  lo  odo,  che  voi  armate  otto- 
mila servi.  Il  nostro  non  è minore  numero,  c pos- 
siamo essere  ricomperali  per  prezzo  non  punto 
maggiore  , che  quello  eh’  essi  sono  comperati; 
perché,  se  io  volessi  fare  altra  comparazione  da 
noi  a loro,  certamente  io  farei  ingiuria  al  nome 
Romano.  Questo  ancora  giudieiierci  io  , Padri 
conscrilti,  che  si  avesse  a considerare  in  si  fatta 
consulta  ( se  pur  volete  essere  cosi  duri,  che  |icr 
alcun  nostro  merito  ciò  non  facciale),  in  mano  di 
che  generazione  di  nemici  voi  ci  lascercle.  Forse, 
di  Pirro?  il  quale  ci  abbia  in  luogo  di  amici  c di 
ospiti,  c non  di  prigioni;  oppure  in  potere  di  un 
barbaro  c Cartaginese?  il  ipialc  appena  si  può  di- 
! sccrncrc  s’cgli  è o più  avaro,  o più  crudeie:  c se 
1 voi  veilesle  lo  catene,  la  lordura  e la  estrema  ca- 
lamità dc’voslri  miseri  cittadini,  certamente  quel- 
lo aspetto  vi  coiUrislerebbc  non  manco,  che  se  voi 
aveste  dall’altra  parte  davanti  agli  occhi  le  vostre 
legioni,  ucci.se  nella  pianura  di  Canne.  In  questo 
mezzo,  potete  voi  vedere  il  dolore,  l'angoscia  c 
I le  lagrime  de'  nuslri  parenti  e congiunti,  i quali 
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I,X.  riii  is  fincm  f<-ril,  rxlcmplo  ab  ca  turba, 
qnac  in  cnmilio  eral,  clamnr  flcbilis  sublalus, 
mamiH|uc  aJ  ctiriam  lemlchanl  oranics  , ni  sibi 
IìIktos,  fralrcs,  ropnalns  rcJdx'renl  Fcminasquo- 
qiin  niplus  ac  ncccssilas  Inrbac  buie  viroriim  in 
foro  immiscucrat.  Spiialus  , summolis  arbiiris  , 
cniisuli  cocplus.  Ibi  qiiiitn  scnlcnliis  variarclurjCl 
iibi  rcdimcndos  de  publico  , alii  mdlani  publicc 
iinpcnsam  facicndani,  nec  probibendos  ex  privato 
redimi;  si  quibus  argenliim  in  praesenlia  deessci, 
dandani  ci  ncrario  pcruniam  mutuain  , praediis 
praedibusque  cavcndiim  popolo  censcrenl  ; lum 
T.  Maidiiis  Torqiialus,  prisrae  ac  niniis  durae,  ut 
picrisqiic  videbalur,  severilalis,  inlnrrogatus  sen- 
lenliain,  ila  lociilus  ferlnr:  r Si  taiilummudo  po- 
slidassciil  legali  prò  ii?,  qui  in  boslitim  poleslale 
suiil . ni  rcdimcrenlur  , sinc  ulliiis  inscftalieiie 
eornm  brevi  scnleiiliani  pcregisseni.  Quid  eniin 
uliud  quam  adinouendi  cssclis  , ul  morelli  Iradi- 
liiiii  a palribus  , necessario  ad  rem  mililareiii 
eicmplo,  servarclis?  Suiic  aiilcm  quuni  propc 
gloriali  siili,  quod  se  bosiibns  dediilcrint,  prae- 
Fcrriqiie  non  caplis  modo  in  adc  ab  boslibus,  sed 
edam  iis,  qui  Veiiusiain  Canusiumque  pervene- 
nini,  alqtie  ipsi  C.Tcreiilio  consull,  aequum  ccn- 
suerinl;  nibii  vos  eornm,  l'aire»  conscripli,  quac 
illic  acla  sunl,ignorare  paliar.Alquc  iilinam  bacc, 
qiiae  apiid  vos  acluru»  suni,  Caiiusii  a|iud  ipsum 
everriliiHi  ageiein,  opiiniiim  lesicm  ignaviae  cu- 
ins<|uc  cl  iirtuli$;aul  unu»  bic  salimi  adcssel  l‘. 
Seiiiproniiis , qiiem  si  isii  duceiii  seculi  esseiil , 
miliie»  boilie  in  caslris  Itomaiiis,  non  eaplivi  in 


slaniio  nel  vestibolo  di  questa  curia,  cd  aspettano 
la  risposta  vostra:  e stando  eglino  sospesi,  c cosi 
angosciosi  (ter  noi,  e per  quei  clic  sono  assenti, 
quali  giudicale  voi  che  sieno  gli  animi  di  coloro, 
la  libertà  e la  vila  dc’quali  si  trova  al  prcsenlc  in 
tanto  pericolo?  0 se  il  medesimo  Annibale  voles- 
se collira  la  sua  iiabira  essere  clemente  verso  di 
noi,  veramente  noi  non  giudicheremo,  che  ci  si 
convenisse  restare  in  vila,  quando  vi  fosse  para- 
lo che  noi  non  fossimo  degni  di  essere  ricompe- 
rali ila  voi  Uitornarniio  già  a Itoma  senza  costo 
quegli  i quali  erano  siali  presi  da  Pirro,  ma  tor- 
narono accompagnali  dagli  oralori,  principali  uo- 
mini di  Rmiia,  i quali  erano  stati  mandati  a ricom- 
perarli. Or  tornerei  io  mai  nella  patria,  cilladino 
non  apprezzalo  la  valuta  di  treceiilo  quadrigali  ? 
Ognuno  ha  la  metile  ed  il  parere  suo,  o Padri  con- 
scrilli.  So  cerio,  la  vita  e la  persona  mia  es.sere 
in  pericolo;  nondimeno  multo  piò  mi  lormcnla  il 
pericolo  dell’onore  e della  fama . che  noi  paiamo 
esser  dannali  c rilìulali  da  voi,  perchè  gli  uomi- 
ni non  crederanno  mai,  clic  voi  abbiale  volulo  ri- 
sparmiare i danari,  i 

LX.  Come  coslui  ebbe  fiiiilo,  subilamenic  si 
levò  un  grido  laniculcvolc  di  quella  turba,  cb’era 
nel  comizio,  piagnendo  c dislciidcndo  le  mani 
alla  curia,  e pregando,  che  volessero  rendere  loro 
i figliuoli,  fralclli  c parenti  loro.  La  paura  e la  ne- 
cessità aveva  mescolalo  anche  le  donne  in  questa 
turba  di  uomini  in  piazza.  Cominciossi  ( mandali 
fuora  tulli  gli  altri  ) in  senato  a consigliare  sopra 
di  ciò.  Quivi  erano  i pareri  diversi,  ed  alcuni  giu- 
dicavann,  clic  si  dovessero  ricomperare  del  pub- 
blico, alcuni  volevano  che  del  pubblico  non  si  fa- 
cesse alcuna  spesa;  ma  non  s' impedisse  già  che 
fossero  riscallali  del  privalo;  c se  ad  alcuno  di 
prcsenlc  mancassero  i danari,  ne  fosse  anco  sov- 
venuln  del  pubblico,  assicurandone  la  repubbli- 
ca, obbligando  le  possessioni,  c con  mallevadori. 
Allora  Tilu  àlanlio  Torquato,  uomo  per  natura  di 
quella  scicrilà  aulica  c Iropim  dura  ( come  alla 
maggior  parie  pareva  , duniaiidalu  del  suo  pare- 
re, si  dice  avere  in  lai  maniera  parlato  ; a Se  gli 
oratori  avessero  esposto  solamcnle  la  domanda  di 
coloro,  i quali  sono  in  potere  de'ncmid,  senza 
biasimare  ed  accusare  alcun  allrn,  io  avrei  con 
brevi  parole  cspodiUi  quel  clic  io  giudicassi  dei 
falli  loro;  perciocché  non  accadcrcbbc  fare  altro, 
che  ricordarvi  la  osservanza  del  costume  dc'padri 
vostri,  lasciatovi  per  esempio  necessario  alla  con- 
servazione della  disciplina  mililare.  Ma  ora,  per- 
chè essi  si  sono  quasi  gloriali  dell'cssersi  dall  ai 
nemiei , baimo  giudicalo  es.sere  onesto  di  es- 
sere anlepoMii  nuli  solamcnle  a quei  clic  rimasero 
presi  nel  fallo  d’ai  me,  ed  a coloro  che  salvi  si 
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hnslium  pol«5laln  csscnl.  Seti  qiiiim , resi‘1^  l<u- 
f^nando  lioslibus,  Iiim  liclnria  laclis  ('l  ipsisplc- 
risquo  regressis  in  castra  sua,  noclem  ad  erum- 
pcndiim  libciam  liabuisseni,  cl  seplem  armalnnim 
hominum  millia  ("ruinpore  pliam  per  conforlos 
hostcs  poluisseni , ncque  per  se  ipsi  line  faccrc 
conali  suni,  ncque  aliiim  sequi  volueruni.  Nocle 
prope  tota  P.  Semproniiis  Tudilanus  non  deslitil 
admonere  adhorlarique  eos  , duni  paticilas  lio- 
slium  circa  castra,  dum  quiesac  silcnliuin  cssct, 
dum  no*  inccpliim  tegerct,  se  ducctn  sequcrcn- 
lur  : ante  lucem  pervenire  in  luta  loca,  in  socio 
rum  urbes  posse.  Sic.nt  avoruin  incuiuria  P.  De- 
cius  tribuiius  milituin  in  Samuio , sicul  Robis 
adoicscentibus  priori  Punico  bello  Calpurnius 
Fiamma  irceentis  roluntariis,  quum  ad  tumuluni 
cos  capicndum,  silum  inier  medios  hostcs,  duce- 
rei, dixil:  ìloriamur,  uii(i(e«,  cl  morte  nostra  eri- 
piamvs  ex  obsiJione  circiimcenlns  tegiones  t si 
boc  P.Sempronius  dicerci;  noe  viros  quidcin  ncc 
Roinanos  vos  ducerci,  si  nomo  lanlac  rirlulis  evsi 
slerel  cnmes.  Viam  non  ad  ginriam  magia,  qiiam 
ad  saiiilcm  ferenlern  demonslrnl  ; rcduccs  in  pa- 
Iriam  ad  parenles,  ad  coniuges  ac  liberos  Taciliul 
scrvemini,  dcesi  vobis  animus?  quid,  si  morien- 
dum  prò  patria  es.scl , racereiis  ? Quinquaginla 
millia  cirium  sociorumque  circa  vos  cu  ipso  die 
cacsa  iaccnt.  Si  tot  esempla  virtulis  non  movenl, 
nibii  nnquam  movebii:  .si  tanta  clades  vobis  vilcm 
vilam  non  Tccil,  nulla  faciel.  Liberi  atquc  incolu- 
ines  desiderale  palriam;  imo  desiderate,  dum  pa- 
tria est,  dum  cive.s  eiiis  eslis:  scro  mine  desidera- 
tis,  deminuti  rapile,  abalienali  iure  civium,  servi 
('.arihaginiCHsium  facll.  Predo  rediluri  eslis  eo, 
linde  ignavia  ac  ncquilia  abislis?  P.  Sempronium, 
civcm  rcsirum,  non  audislis,  arma  cjpcrc  ac  se 
iubenicra  .sequi:  llannibalem  paullo  post  audislis, 
castra  prodi  cl  arma  Iradi  iubcniein.  Qiiam  ego 
ignaviam  istorum  accusn,quum  scclus  passim  ac 
cosare?  Non  eniiii  modo  sequi  reciisariinl  bene 
monenlem,  sed  ob.sisicre  ac  rciiiicre  conati  siinl, 
Ili  slriclis  gladiis  viri  fortissimi  incrtes  summovis- 
scnl.  Prius,  inqiiam,  P.  Sempronio  per  civium 
agmeu,  quam  per  lioslium,ruil  eriiinpcndiim.  Ilos 
cives  patria  desidercl  ? quorum  si  celeri  simiics 
iuisscnt,  neminem  liodio  cv  iis,qiii  ad  Cannas  pii- 
gnavcruni,  civcm  liabcrct.  Ev  minibus  seplem  ar- 
malorum  sexcenli  eislilcriml,  qui  crunipcrc  au 
derenl.qui  in  palriam  liberi  atquc  armali  rcdircnl: 
ncque  iis  qiiadraginla  millia  liosliiim  obslilcre. 
Quam  lulum  iter  duaruin  prope  legiununi  aguiini 
fulurum  censclis  fuisse  ? Ilaberelis  liodic  vigilili 
millia  armatorum  Caniisii,  forlia,  fidelia,  Paircs 
coiiscripli.  Niinc  aulem  quemadiuodum  hi  boni 
fidclesqiic  (namforlea  ne  ip.si  qiiidcm  diverini) 


condussero  a Vemisia  ed  a Canusin,  ed  anco  ad 
esso  Caio  Terenaio  console,  non  consenlirò,  Padri 
conscrilli,  clic  vi  sia  nascosa  cos'aldina  di  quelle, 
che  quivi  si  fecero;  e dio  volesse,  rlie  quel  clic  io 
sono  per  dire  qui,  lo  potessi  dire  in  Canusio  ap- 
presso l'cserc.ilo,  oliimo  leslimonio  della  timidez- 
za e pollroneria,  c della  virtù  c prodezza  di  eia-  ■ 
scuno,  o almeno  fosse  qui  presente  solo  Pubblio 
Sempronio,  il  quale,  se  costoro  avessero  voluto 
seguitare,  sarebbero  oggi  soldati  nel  campo  dei 
Itomani,  c non  prigioni  in  podestà  dc'iicmici:  c 
conciò  sia  che  eglino  avessero  la  nnlle  libero  a 
potere  uscir  fuora  combattendo  co'ncmici,  i quali 
allora  erano  per  la  vittoria  lieti  e slancili,  e clic 
in  gran  parte  si  erano  tornati  agli  alloggiamenti 
loro,  ed  essendo  costoro  settemila  armati,  sareb- 
bero stali  bastanti  a saltar  fuora  ed  urlare  qualun- 
que grossa  banda  de’ nemici.  .Ma  essi  non  si  sfor- 
zarono per  sò  medesimi  di  far  questo,  nè  anche 
vollero  seguitare  altri:  conciò  sia  clic  P.  Sempro- 
nio Tuditano  non  restasse  mai,  quasi  liilla  la  nnlle, 
di  ammonirgli  c confortarli,  clic  lo  seguitassero, 
come  guida  c eapilaiio,  mentre  clic  i nemici  era- 
no pochi  intorno  al  cain)>o,  mentre  clic  ognuno 
tacendo,  dormiva  o si  pn.sava , c mentre  che  la 
oscurità  della  notte  in  tale  impresa  li  ricopriva, 
c che  potevano  condursi  innanzi  giorno  in  lungo 
sicuro,  e nelle  terre  degli  amici;  come  al  teiiipo 
degli  ovoli  nostri  fece  Pubblio  Dccio  tra'Saniiili;  e 
come  nella  prima  guerra  llarlaginese  (e.sscndo  io 
ancora  giovanetto)  fece  Calpurnio  Fiamma  con 
trecento  soldati  voloiilarii,  a' quali,  menandogli  a 
pigliare  un  certo  mniilicello  posto  tra  li  nemici, 
disse:  dndiumo  o morire,  o .soldati,  c liberiamo 
con  In  nostra  morte  duU'assedio  le  legioni  intor- 
niate du'iiemici.' Se  questo  vi  dicesse  Pubblio  Sem- 
pronio, certo  ci  non  vi  giudicherebbe  iic  uomini, 
nè  lloinaiii,  se  niiiiin  di  voi  fosse  compagno  dì 
tanto  suo  valore  ; ma  ei  vi  mostra  la  via,  che  vi 
mena  non  manco  alla  sniiilc  che  alla  gloria  : egli 
si  fa  vostra  guida  a ricondurvi  alla  patria,  a'  pa- 
dri, alle  madri,  alle  mogli  ed  a'fìgliiioli,  e vi  man- 
ca l'animo  ptr  salvarvi?  Ora  che  fareste  voi,  se  vi 
convenisse  morire  per  la  palria?Ciuqiianlaniila  no- 
mini tra  cittadini  c compagni  in  quel  mcdc.simo  di 
intorno  di  voi  tagliali  a pezzi  giacciono  morti.  Se 
tanti  esempi  di  virtù  non  vi  muovono,  che  cosa 
più  vi  munverà  mai?  se  tanta  mina  non  vi  ha  fatto 
riputare  la  vita  vile,  niun’alira  mai  lo  farà.  Desi- 
derale la  patria  liberi,  salvi  ed  interi:  anzi  desi- 
deratela, mentre  eli'  ella  è patria,  e mentre  che 
voi  siete  suoi  cillailini.  Ora  siete  voi  tardi  a desi- 
derarla, essendo  voi  privali  delle  ragioni  c privi- 
legi della  civiltà,  c diventati  servi  dc'Cartagiucsi. 
c siete  per  voler  ritornare  ora  ricomperati  con 
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civTs  esse  possunl?  (tiisi  <]uis  credere  pniest  fuìs- 
se,  qui  erumpcnUliiis,  i|uiii  orumpercnl,  obsislcrc 
conati  sull!)  aul  non  inviderc  eoa  toni  iiicoliiini- 
lali  lum  gloriac  illorum  per  rirlulrm  parlae,qnum 
sibi  liiiinrcm  ignatiamqne  scr\ilulis ignominiosae 
cansam  esse  sciani?  Maluermit  in  leutoriis  lalenles 
siiBUl  Iiiceni  alqiic  hoslem  csspcclare,  quuin  si- 
lenlio  nnclis  erumpendi  occasio  csset. — lAlenim]  : 
ad  erumpemluni  e easlris  defuil  atiimus;  ad  tu- 
landa  rurliter  castra  animum  hahneruni:  dies  ac  | 
nocics  aliquol  obsessi,  valium  arcr.is,  se  ipsos  tu-  ' 
tali  vallo  sunl;  tandem  idtima  ansi  passiquc,quum  i 
umilia  snbsidia  vilac  abessent , afTectisque  fame 
viribns,  arma  iam  snslinere  nequircnt,  necessita-  ; 
tibns  niagis  humnnis,  qnani  armis,  vieti  sunt  ? — 
Orlo  sole  liostis  ad  valium  accessit:  ante  sccun-  '■ 
darti  lioram,  nullam  rorluiiam  ccrtaminis  cvpcrli,  | 
tradiderunt  arma  ac  se  ipsos.  llaec  vobis  ipsornm  , 
per  biduum  niililia  fuit.  Quum  in  acie  stare  ac 
pugnare  decncrii,  tnm  in  castra  refngeruni:  quum 
prò  vallo  pugnandum  crai , castra  tradiderunt , 
ncque  in  arie  ncque  in  easlris  ulHcs.  Quos  redi- 
mani?  Qunni  erumpere  easlris oporlet,  cunclamini 
nc  manctis  : quum  maiierc  et  castra  lulari  armis 
necesse  est,  et  castra  et  arma  et  vos  ipsos  tradilis  | 
liosii  ? Ego  non  magis  islos  redimcndus  , Paircs 
consrripti , ccnseo  , qnam  illos  dedendos  llanni- 
bali,  qui  per  medios  ho-les  e rastris  empi  runt, 
ac  per  summam  virintcm  se  patriac  rcstiluerunt.»  j 


prezzo  in  quel  grado,  là  onde  vi  parlisle  per  la 
vostra  viltà  c dappocaggine.  Voi  non  voleste  udi- 
re Pubblio  Sctiipronio,  vostro  cilladimi, quando  ci 
vi  comandava,  che  voi  pigliaste  ramic  c lo  segui- 
taste, e poco  poi  ubbidiste  ad  Annibaie,  cliiedcn- 
dovi  egli  gli  alloggiamenti  c l'arme.  Ma  a che  fare 
accuso  io  la  timidilà  c viltà  di  costoro?  potendo  più 
ragionevolmente  chiamarla  sccllcralczza  ? perchè 
non  solamente  ricusarono  dì  .seguitare  chi  bene 
consigliava,  ma  si  srorzarono  anco  di  resistere  e 
di  ritenerli,  se  con  le  spade  in  mano  quei  valo- 
rosi uomini  non  avessero  ributtato  questi  vili  c 
codardi;  e vi  dico  io,  che  a Pubblio  Sempronio  bi- 
sognò prima  sforzare  la  turba  degli  amici,  che  le 
schiere  dc'nemicl.  Desideri  ora  la  pairia  di  aver 
cittadini  cosi  fatti,  de'i|uali,  se  gli  altri  fossero  si- 
miglianli,  ella  non  avrebbe  oggi  alcun  cittadino 
di  quei  che  si  trovarono  a coniballcrc  a Canne. 
Di  settemila  armati,  si  trovarono  seicento  in  lutto, 
clic  ebbero  ardire  di  fare  eruzione,  c che  tornas- 
sero liberi  ed  armali  nella  pairia;  nè  poterono  far 
loro  resistenza  quarantamila  nemici.  Quanto  pen- 
sate Vili,  che  maggiormente  fosse  sialo  sicuro  il 
cammino  ad  una  schiera  quasi  di  due  legioni?  voi 
avreste  oggi  in  Canusìo,  o Padri  conscritli,  ven- 
timila armali,  uomini  valorosi  e fedeli.  Ma  costo- 
ro in  che  modo  possono  ora  essere  buoni  o fedeli 
cittadini?  ( percliè  forti  c valorosi  non  si  chiame- 
rebbero eglino  anco  essi  medesimi  ) se  già  non 
fosse  chi  potesse  credere,  che  potessero  essere 
buoni  e fedeli  cittadini  coloro,  I quali  si  sforzaro- 
no d’impedire  quei  clic  volevano  per  fona  uscire 
delle  mani  dc'iicmici;  o pensasse  clic  non  portino 
ora  invidia  alla  salvezza  c giurìa,  che  coloro  si 
hanno  acquistata  con  la  propria  virtù,  perchè  san- 
no, clic  la  loro  timidezza  o viltà  è loro  cagione  di 
cosi  vituperevole  servitù.  Vollero  costoro  più  to- 
sto, nascosi  .sotto  le  tende,  aspettare  insieme  i ne- 
mici e la  luce,  avendo  comoda  occasione  di  an- 
darsene nella  oscurità  della  notte.  E forse  mancò 
loro  animo  ad  uscire  fuora  delle  munizioni,  ina 
ebbero  poi  grande  animo  a difenderle  gagliarda- 
melile:  ed  essendo  assediali  più  giorni  c notti,  ar- 
mali si  difesero  dentro  agli  steccali:  finalmente, 
avendo  usalo  ogni  ardire  e sopportalo  ogni  estre- 
mo ninic,  ed  afnilti  dalla  fame,  non  potendo  ora- 
mai più  per  la  debolezza  sostenere  le  armi,  fu- 
rono più  tosto  vinti  dalle  umane  necessità,  che 
dall' armi.  Anzi  essendo  levalo  il  sole  vennero! 
ncniici  al  campo,  ed  avanti  alla  seconda  ora  del 
di,  non  essendo  punto  roniballuli,  nè  avendo  fallo 
alcuna  pruova  della  fortuna  del  comhallerc,  die- 
ron  farmi  c se  medesimi  insieme.  Questi  furono 
i falli  della  loro  milizia  di  due  giorni  Quando  si 
coiiveniva  stare  fermi  nella  battaglia,  c comballe- 
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LXI.  Poiilqiinm  Manlliis  diiil , quanquam  IV 
Irum  quoque  plerosqiic  caplivi  cogiialiono  allin- 
grlianl,  praclcr  cictnpliim  citilalis  iniuimc  in  ca- 
pliTos  ram  indo  aniiquiliis  indulgcniis,  pccuniao 
quoque  summa  Imrniiies  movipquia  noe  aerarium 
cihaurirc,  magna  iam  summa  erogala  in  servos 
ad  mililiam  cmriidos  armanilosque.iiccllanniba- 
lem,  maliimo  liuiuscc  rei,  ul  fama  orai,  egcniem, 
locuplclari  rolclianl.  Quum  Irisle  responsum,non 
redimi  eaptivos,  reildiliim  essct,  iioviisquc  super 
Tolcrcm  lucliH  lot  iaelura  civium  adicelus  ossei, 
cum  magnis  llelilius  queslihusquc  ad  porlam  Ic- 
gatos  proseculi  sunl.  l'iius  M iis  domum  aLiiI  , 
quod  fallaci  redilu  in  castra  iureiurando  so  ersol- 
Tissel.  Quod  ubi  innoluit , rclatumque  osi  ad  so- 
nalum,  omiics  ccnsucruni,  comprcliendondum  cl 
cuslodibus  publicu  dalis  deducendum  ad  llannilia- 
Icm  essc.Est  cl  alia  de  caplivis  rama.deccm  primos 
renisse  : de  iis  quum  dubitaliim  in  scnalu  ossei , 
admillerenlur  in  urbcni,ncc  no;  ila  admissns  osso, 
no  lanicn  iis  sciialus  darelur.  Illoraiilibus  dciiidc 
lungiiis  omnium  spe , alios  insupcr  Ircs  legalos 
venisse.  L.  Scribonium  et  C.  Calpiirniiim  el  L. 
Jlanlium.  Tum  demum  ab  cognato  Scribonii  tri- 
buno picbis  do  rcdimoiidis  caplivis  relalum  esse; 
neo  censuisse  redimendos  scnatum  : el  novus  le- 
galos Ires  ad  Ilanuibalem  rcverlisse,  deccm  vote- 
rcs  remansisso;  quod,  per  causam  rccognosccndi 
nomina  capliiorum  ad  llannibalcm  ex  iliiicrc  re 
grossi,  religione  sesc  cxsolvissonlidc  iis  dedendis 
magna  coniciiliune  aduni  in  senalu  esse  ; viclos- 
que  paucis  senlentiis,  qui  dedendns  ccnsucrinl. 
Cetcrum  proximis  censoribus  addi  omnibus  nolis 
ignominiisqiic  confeclos  esse  , ul  quidam  corum 
morlem  sibi  ipsi  conscivcrinl:  celeri  non  foro  so- 
lum  Omni  deinde  vita,  sed  propc  luce  ac  publico, 
earuerinl.  Mirari  magis , aden  discrepare  inter 
auclorcs,  quam  quid  veri  sii,  discemere  queas. 
Quanto  aulem  maiorbaeccladcssuperioribuscla- 
dibus  fueril,  vcl  ca  res  indicio  est  : qui  sociorum  ! 
ad  cam  diem  firmi  stclcranl , tum  labare  coepe-  ; 
runi,  nulla  profeetn  alia  de  re,  quam  quod  despe-  ' 
Tito  bivio.  II. 
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re,  allora  si  fuggirono  agli  alloggiamenli.  Quaiiilo 
poi  essi  avevano  a dilenderli,  diedero  quegli,  c 
: non  furnn  buoni  nel  fallo  d'arine  alla  difesa  degli 
. alloggiamenti.  E chi  abbiamo  noi  a ricomperare? 
quando  bisogna  sellare  fuora  del  campo,  voi  ba- 
dale c rimanete  : quando  egli  è necessario  star 
fermilo  difendere  gli  steccali  con  le  anni,  c voi 
date  gli  steccali,  quello  e voi  medesimi,  lo  adiin- 
' que,  0 Padri  conscrilli,  non  giudico,  che  si  deb- 
ba punto  più  ricomperare  costoro,  clic  dare  pri- 
, gioni  ad  Annibaie  coloro,  che  pel  mezzo  de'  ne- 
I mici  s'  uscirono  del  campo,  e con  tanto  valore 
, renderono  sù  stessi  alla  patria,  o 

LXl.  Posciacbè  .Manlio  ebbe  parlato,  beneliè  i 
prigioni  fo.ssuro  congiunti  |icr  parentado  alla  mag- 
gior parte  dei  senatori,  oltre  all’usato  esempio 
della  citlà  poco  amorevole  anlicamenle  verso  i 
prigioni,  mosse  ancora  gli  uomini  la  somma  dei 
danari  : perciocché  non  volevano  votare  intera- 
mente l’erario,  avendone  speso  già  gran  quantità 
ne’ servi,  c non  volevano  arricchire  Annibale,  so- 
' pra  ogni  altra  cosa  (secondo  che  si  diceva),  biso- 
gnoso di  danari.  Come  s' intese  fuori  la  dolente 
risposta,  che  i prifjioni  non  si  avevano  a riseal- 
lare,  essendosi  aggiunto  al  vecchio  pianto  nuovo 
dolore,  per  la  perdila  di  tanti  cittadini,  furon  gli 
I oratori  accompagnati  insino  alla  porla  con  gran- 
dissimi pianti  c lamenti:  uno  dc'quali  oratori  se 
: n’anilò  a casa,  parendogli  essersi  disobbligalo  dal 
giuramento,  per  essere  egli  prima  maliziosamen- 
' le,  dopo  la  partila,  ritornato  in  campo.  I.a  qual 
cosa,  come  s’ intese  in  senato,  tutti  giudicarono, 

■ che  e’  si  dovesse  prendere,  c.  bene  guardalo, 

I rimandarlo  ad  Annibaie.  Parlasi  aiieora  altramen- 
te del  fallo  de’  prigioni,  cioè,  che  prima  vennero 
dieci  ambasciadori,  e che  si  dnhilù  in  .“enalu,  se 
si  doveva  lasciargli  entrare  nella  città,  o no  ; cosi 
I essere  stati  ricevuti,  non  però  ch'essi  fo.ssero  uditi 
I dal  senato.  Sopraslando  poi,  più  che  da  tulli  non 
I si  sperava,  esser  venuti  tre  altri  ambasciadori,  !.. 

I .Scribonio,  C.  Calpurnio  e L.  Manlio  ; ed  allora 
I finalmente  da  un  tribuno  della  plebe,  parente  dì 
I Scribonio,  fu  proposto  di  ricuperare  i prigioni:  e 
I dicesi,  che  il  senato  giudicò,  che  non  si  risealtas- , 
sero  : c così  i tre  nuovi  legali  essere  ritornati  ad 
I Annibale  : ed  i dicci  primi  essere  rimasi  a casa: 
i perciocché  dopo  la  parlila  di  campo  per  cagione 
d’infonnarsi  dc’nomì  de'prigioni,  essendo  ritornali 
ad  Annibaie  dal  cammino,  s'erano  disobbligati  dal 
giuramento:  e che  in  senato  sì  trattò  con  gran 
contesa  di  rimandargli  prigioni,  c quegli,  i quali 
ciò  consigliavano,  rimasero  vinti  da  non  molli  suf- 
fragi!. Ma  che  da' nuovi  censori  essi  furono  in 
modo  segnali  c notali  d’ infamia,  ch'alcuni  d'essi 
per  la  vergogna  tolsero  la  vita  a sé  mede-imi.  Gli 

lì 
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riivere  de  imperio.  Dcfeccrc  auleni  ad  Poenos  hi 
popoli:  Alellani,  Calatini,  Hirpini,  Apuloruni  pars, 
Samnites  praeler  Pcntro.s,  Briilii  omnes,  Lucani: 
praeler  hos  Surrcnlini.ct  Grnccorum  omiiis  ferme 
ora,  Tarenlini,  Melapnnlini,  Crolonicnscs,  Loeri- 
qnc,  cl  Cisalpini  omne.s  Galli.  A'ec  lamcn  hae  da- 
des  defeclionesque  .sociorum  movcrunl , ut  pacis 
unquam  mcntiu  apud  liomanos  fierci;  ncque  ante 
consulis  Domani  adventum  , iiec  poslquam  is  re 
diil  renovaritque  memoriam  acceplae  dadis.  Quo 
in  tempore  ipso  adeo  magno  animo  civiias  fuil.ut 
consoli,  ei  tanta  dadc,  cuins  ipsc  maxima  causa 
fnissct,  redennii , et  ohviam  iliim  frequenter  ab 
omnibus  ordinibus  srt , et  gratiac  actae  , qnnd  de 
rcpublica  non  desperasscl.  Qui  si  Carlbaginicn- 
sium  ductor  fuisset , nihii  rccusandum  supplicii 
foret. 


altri  poi  in  tutta  la  lor  vita  non  solo  si  guardaro- 
no d'  andare  in  piana,  ma  quasi  d'essere  punto 
veduti  fuori  di  casa.  Ma  egli  è da  farsi  più  tosto 
gran  maraviglia,  die  gli  autori  sieno  in  ciò  tanto 
dilTerenti,  da  non  poter  saperne  il  vero  Ma  quan- 
to il  danno  di  questa  sconfìtta  fosse  maggiore,  elio 
le  altre  di  sopra,  questo  è massimameute  il  segno, 
che  quegli  amici  c rumpagni,  i quali  insino  a quel 
giorno  erano  stati  fermi,  allora  cominciarono  a 
vacillare;  eerlanientc  non  per  altra  cagione,  se 
non  die  oramai  disperavano  delia  salute  del- 
rimpcrio  Itoniano.  Dibdiaronsi  per  tanto,  c die- 
ronsi  a’  Cartaginesi  questi  popoli,  Alellani,  Cala- 
lini, Irpiiii,  parte  dell’Apulia,  i Sanniti,  eccetto  i 
Dentri,  lull'i  lìruzii,  i Lucani,  e ultra  quegli  i Sur- 
renlini,  c luna  la  riviera  abitala  da'Grcci,  i Ta- 
rcnliiii,  Mctaponlini , Crolonensi  e Locrensi,  e 
latri  Galli  di  qua  dall'Alpi.  Noiidimenu  tulle  que- 
ste ruinc  c ribejlioni  de'. sudditi  non  mossero  mal 
gli  animi  dei  Domani,  tanto  di' appresso  di  loro 
si  facesse  alcuna  menzione  di  pace:  nè  avanti  alla 
ventila  del  eonsolc,  nè  iioidi’ci  fu  tornalo  c rin- 
novò con  la  sua  presenza  la  memoria  de' ricevuti 
danni.  Nel  qual  proprio  tempo  la  città  fu  di  si 
grande  animo,  die  il  console,  che  loriiava  da  una 
tanta  rulla,  della  quale  egli  medesimo  era  stato 
la  Principal  cagione,  fu  da  lutti  gli  ordini  c magi- 
strali rineoulralo,  e da  tulli  fu  graiidenieiilc  rin- 
graziato, di'  ci  non  avesse  perduta  ogni  .-peranza 
della  repubblica.  Il  quale,  se  fosse  stalo  capitano 
dei  Cartaginesi,  non  avrebbe  potuto  ricusare  al- 
cuna maniera  di  supplizio. 
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Campani  ad  Bannibalem  defecmmt.  Nuntiua 
CannensU  «iciortae  Mago  Carthaginem  missvs, 
nnnutoì  aureos,  a digitia  occisomm  nomanorvm 
dalraelos  , in  curine  effudii  : tfuos  ex- 

cessitse  moda  mensvram  traditur.  Post  guem 
nuniium  //anno,  vir  ex  Poema  nobilisaimus , 
svadebat  sennlui  Carlbaginicnsimn,  u(  pacem  a 
populo  nomano  pcteTenI:  nec  terwit,  obslrepenle 
Barcina  facilone.  Claudiua  Mareellua  praelor  ad 
IVolam , ervplione  adtersus  l/annibalem  ex  op- 
pido  fatta,  jirospere  ptignavil.  Bxerciltie  I!an 
nibalis  per  hibema  Capirne  ita  luxuriatus  est, 
ut  corponim  viribus  atque  animonim  ciien'arc 
tur.  Casilinum,  a Poenis  obscssum,  ita  fame  re-  ! 
xalum  est.  ut  torà  et  petlesscutis  delraclas,item  1 
Viures,essenl:el  nucihus.per  f'ullurnum  amncm 
a Romaiiis  missis,  vixerint.  i'malus  ex  equestri  | 
ordine  liominibus  cenlum  nonaginta  seplcmeup-  | 
ptelus  est.  L.  Postumius  praetor  a Collis  cuin  i 
exeiciiu  caesu.i  est.  Cn.  et  P.  Scipioiiej  in  Ui-  | 
spouia  Basdnibalem  rireruut  , et  Ilispaniam  j 
suam  fccerunt.  Itetiquiae  Cannensis  exercilus  in 
Siciliam  retegatae  sunt;ne  recedercnt  inde,  ni<i 
finito  bello.  Jnter  Philippum  Uacedonum  rcgem 
et  Bannibalem  socielas  iunclo  est.  .'einpronius 
Cracchus  consul  Cumpanos  caecidit.Practerea  in 
Sardinia  feticiter  a T,  Manlio  praetore  adiersus 
Poenos  Sardosque  rcs  gcslas  eontinet  : a quo 
Baidrubal  dnx,  et  Mago,  et  Banno  capti.  Clan 
dius  tfarccllufi  praetor  Bannibniis  exercilum  ad 
.Vo(am  proelio  [udii  et  ridi:  primusquc  tot  cla- 
dibus  fessis  Bomanis  meliorem  spem  belli  dedi/. 


/ Campani  si  diedero  ad  Annibale.  Magone, 
.spedito  a Cartagine  a recar  l'  annunzio  della 
vittoria  presso  Canne  , gitiò  nel  vestibolo  della 
curia  gli  anelli  d'oro  tratti  dalle  dita  de'Bomani 
uccisi  ; e dicesi  che  eccedessero  la  misura  d' un 
moggio.  Dopo  questa  novella,  Annone,  nobilis- 
simo Cartaginese  , persuadeva  al  solalo  che  si 
domandasse  la  pace  al  popolo  /tornano:  ma  non 
V ottenne,  opjtonendosi  e romoreggiando  la  fa- 
zione Barchina.  Claudio  Marcello  pretore  presso 
Kula  fece  mia  eruzione  dalla  città  contro  Anni- 
baie, e coinballi  prosperamente.  L’esercito  d' An- 
nibale svernando  a Capua  talmente  ruppesi  ai 
piaceri  che  ne  rimasero  ammollili  di  corpo  e di 
animo.  / Casilinesi , assediati  da'  Cartaginesi , 
giunsero  a tale  stremo  di  fame,  che  si  mangia- 
vano le  corregge  ed  i cuoiami  levali  dagli  sciuti, 
ed  anche  i topi;  e soslentavan  la  vita  con  le  noci 
che  i /lomnni  mandalo/»  loro  giu  pel  Volturno.  Il 
senato  fu  rifatto  con  l'elezione  di  cento  novanta- 
sette  senatori  dell'ordine  equestre-  L.  Postumio 
pretore  coll'  esercito  insieme  fu  tagliato  a pezzi 
da'  Calli.  Ga.  e P.  Scipioni  vinsero  Asdrubale 
in  /sjìagna,  e di  questa  regione  a’  impadroniro- 
no Le  reliquie  dell'  esercito  di  Canne  furon  ri- 
legale in  Sicilia,  da  non  doverne  partire  se  non 
/inila  la  guerra.  Fu  stretta  alleanza  tra  Filippo 
re  di  Macedonia  e Annibale.  Sempronio  Gracco 
console  batté  i Campani.  Oltracciò  in  Sardegna 
pugnò  felicemente  T.  .Manlio  pretore  avverso  i 
Cartaginesi  e i Sardi  ; e furon  da  lui  fatti  pri- 
gioni il  capitano  Asdrubale,  Magone  e Annone. 
Claudio  Marcello  pretore  in  un  combattimento 
presso  Nola  vinse  e sconfisse  l'esercito  di  Anni- 
baie : ed  egli  pel  primo  rinfrancò  le  speranze 
de'  Homani,  per  tanti  danni  abbattuti. 
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l.llaimllKiI  pi»ICtiiiiieu>cni  pugnatn, castra  capta 
ac  (lircpta,  coiifi'sliin  c\  Apiilia  in  Saiiiniiini  ino- 
vcrat:  acriliis  in  ilirpiiins  a Slalio  Trcbio,  potli- 
cciitc  se  Comp!;am  traililuruni.  Com|>sanus  erat 
Trebius,  iiobilis  inier  suos:  seri  premebat  cum 
llripsioruin  Tactin,  ramiliac  per  gratiam  lloniaiio- 
ruin  puleiitis.  Post  fainam  Caniiciisis  pugnae,  vul- 
galuniquc  Trebii  sernionibus  advcntiim  llanniba- 
lis,  (piuni  Mopsiani  url)cm  cccessisscnl,  siiic  ccr- 
lamiiie  tradita  lirbs  Pocnn,  pracsidiumque  acce- 
pillili  est.  liti  praeda  oiiini  alque  impedimenlis 
relictis,  cxcrcilu  partito,  Maguiicm  regionis  ciiis 
urbes  aul  dcGciciiIcs  a Koinaiiis  aecipcre,  aiit  dc- 
Ircclaiitcs  cogerc  ad  dcfccliouein  iubcl:  ipsc  per 
agrum  Campamim  mare  inrenim  petit,  oppugna- 
turiis  Ncapolim,  ut  urhcm  iiiariliiiiam  habcrel. 
Ubi  Qiies  Ncapolilaiioruin  inlravil,  Numidas  par- 
liin  in  insidiis  ict  pieraeque  cavai;  siinl  riac,  si- 
iiiisqucucculli  .quacuuque  apte  poterai, dispunii: 
idios,  |irae  so  aclam  praedam  os  agris  ostculan- 
Ics,  ulieqiiilarc  purlis  iussil.  In  quos,  quia  noe 
multi  et  incompnsili  vidcbaulur , quum  lumia 
equilum  ernpissol,  a cedcniibus  eonsullo  tracia 
in  insidias  ac  circuiuvcula  est:  ncc  evasisset  quis- 
quaiii,  ni  mare  propinquiini  et  liaud  prucul  lilorc 
naves,  pjscaloriae  pieraeque,  conspculae  pcrilis 
■laudi  dedissciil  elTugiuni.  Ab'quul  laiiicii  eo  prue- 
liu  noliiles  iiivenes  caesi  suni,  inier  quos  et  lle- 
geas  praefeeliis  equilum,  iiilemperanlius  ceden- 
les  serutiis,  cecidit.  Ab  urbe  oppugnanda  Poc- 
iiuni  absliuuere  coiispeela  mueiiia,  baudquaqiiam 
l>ruiiipla  oppugiiaiili. 


I.  Annibale,  dnpn  il  tatto  d'arnie  di  Canne,  eia 
espugnaziunc  c preda  degli  alluggianieiili,  incon- 
tanente era  passalo  di  Apiilia  III  Saiuiio,  chiama- 
lo nelle  terre  degli  Irpiiii  da  Slaiio  Trcbio,  il  qua- 
le gli  prometteva  di  dargli  la  città  di  Cessa.  Kra 
Trebio  un  cittadino  di  tàis.sa,  grande  c nobile  Irai 
suoi,  ma  era  supralTallo  dalla  fazione  de'Mopsi, 
famiglia  polente  per  favore  de’  Itomaui.  Dopo  la 
fama  del  fatto  d'arme  di  Canne,  e la  venuta  di  An- 
niliale,  diiiilgala  da  spessi  ragionamenti  di  Trc- 
liio,  essendosi  parliti  quei  della  famiglia  àlopsia- 
na  dalla  ferra,  la  cillà  si  diede  a'Cartagincsi,  sen- 
za eonlrasfo,  ed  accettò  la  guardia.  Lasciala  ivi 
tutta  la  preda  e gl'impcdinieiili.  Annibale  cmnaii- 
dò  a Magone,  clic  eoli  parte  dell'esercito  piglias- 
se la  possessione  delle  città  di  quel  paese,  lo 
quali  si  davano;  c sforzasse  quelle  clic  faecsscni 
resistenza.  Kit  egli  per  la  Campania  nc  andò  al 
mare  disotto,  per  espugnare  Napoli,  desideran- 
do d' avere  in  suo  potere  una  eiilà  di  marina. 
Come  egli  entrò  nel  territorio  de' Napolitani,  se- 
minò i Numidi  in  diversi  agguati,  il  meglio  clic 
seppe,  essendo  ivi  le  vie  profonde,  c cerli  .seni 
ucriilli:  e comaiidò  clic  gli  altri  scorressero  intor- 
no alle  porte,  facondo  mostra  della  preda  falla  pel 
contado.  Coiitra  i quali,  perebò  parciann  pocliio 
male  urdiiiati,  uscì  una  squadra  di  cavalli;  la  qua- 
le da  qucsli,  elio  in  prma  fuggeiidu  si  ritirarono, 
fu  cuiidolla  iiellu  iiiiboscala  c messa  in  mezzo;  nè 
sarebbe  scampalonc  alcuno,  se  il  mare  vicino,  o 
iinillu  naiiccllc  da  pescalorl,  non  lonlaiic  dalla 
riva,  non  fossero  siate  il  sahanicnlo  di  eolorn  che 
sapciano  nuobire.  Nondimeno  in  quella  zuffa  ri- 
iiiaseru  morti  alquanti  giovani  nobili:  Im'quali  re- 
stò morto  Ivgea,  oapilaiin  di  quei  cavalli,  segoi- 
laiido  egli  Iruppo  furiosamente  i nemici  che  fug- 
givaim.  I.e  mura,  non  punto  agevidi  ad  essere 
I espugnate,  vedute  da  Ainiibale,  lo  fecero  asteiie- 
I re  dal  ilare  la  battaglia. 
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II.  Inde  Capuani  lleelilitcr,  luxurianlcm  longa 
relidtale  ac  iiidulgcnlia  lorlunac,  maiimc  tanien, 
inier  cnrnipla  omnia,  liccniìa  plebis  sine  modo 
liberlalcm  ctcrccnlisAHiiatnin  et  sibi  et  l’Iebi 
obnoxium  feceral  P.iHmis  Calnviiis,  nobili^  idem 
ac  popularis  lioinn,  cclcrum  inalis  artibus  nactus 
opc.s.  Is  quum  co  Torte  anno,  (|UO  rcs  male  gesta 
ad  Trasiinenum  est,  in  suninio  magislralu  cssct, 
iam  din  inTeslain  sennini  picbetn,  ralus,  per  oc- 
casionem  novandi  rcs,  niagnuin  ansuram  Tacinus, 
ut,  si  in  ca  loca  IlannibaI  cnm  cscrcitu  viclore 
vcnissel,  trucidalo  senalu  IrodcrcI  Capuam  Poc- 
nis;  improbus  homo,  sed  non  ad  ealrcmum  pcr- 
dilus,  i|nuni  mallct  incolumi,  quum  eversa,  re- 
publica  dominari,  nulinni  aulem  incolumem  esse 
orbalam  pnblico  Consilio  crederei,  ralioncm  iniii, 
qua  et  scnalum  scnarel.clobnoxiumsibi  ac  plebi 
Tacerci.  Vocalo  senato,  quum,  sibi  dcTcclionis  a 
llomanis  consilium  placilurum  nullo  modo , nisi 
nccessariiim  Tnissel,  pracTalns  ossei;  quippe  qui 
liberos  ex  Ap.  Claudii  fitta  luilicrel,  filiainqiie 
Jtomaiii  iiiiptuin  Livio  dedisselj  celcrum  maio- 
rem  multo  rem  maqisque  limcndam  instare:  non 
cnim  per  defectionem  ad  tolicnduin  ex  civitale 
senatum  plehcm  spedare,  ted  per  caedem  senii- 
tui  vaeuam  rempuhlkam  tradere  /faiiiiibali  ac 
J^icnis  vette;  eo  se  pcricuio  posse  tiberure  eoa, 
si  pennittant  sibi,  al,  cerlaminnm  in  republico 
notili,  credant:  quum  oinncs  vidi  mclu  pcrniil- 
Icrcnl;  Claudatn  in  curia  vos,  inquit,  et,  Inn- 
t/uam  et  ipse  cogitali  facinoris  porliceps,  ap- 
jirobando  consilia,  qiiiOus  nequicquam  adeersa- 
rcr,  t ioin  saluti  t estrae  inveniam.  In  hoc  fidem, 
qi/um  ruKis  ipsi,  occipite.  Fide  data  egrc.ssus, 
Claudi  curiam  iubel,  praesidiumque  in  vcsiibulo 
reliquil,  ne  qui.s  adire  curiam  iniussu  suo  neve 
inde  egredi  possi!. 


III.  lune  vocalo  ad  conciunem  pupillo,  cQuod  { 
saepc.v  inquii,  noplaslis,  l'.anqiaui,  ut  siipplicii  su-  | 
meiidi  vobis  ex  iniprolio  ac  deleslabili  senatu  po-  j 
leslas  cssel;  eain  nunc,  non  per  lumiilluni  cxpii- 
gnanles  doiims  singulornm,  quas  pracsidiis  clien- 
Inm  servorunique  luenlur,  cuni  sununo  ve.-lro 


liti 

II.  Di  poi  prese  il  cammino  verso  Capua,  ab- 
bondanlissiina  c ricca  c morbida,  perla  lunga  Tc- 
licità  c benignila  di  Tortuna:  c massimamenic  Ira 
le  allrc  corruzioni,  corrotla  per  una  certa  sTrenata 
licenza  della  plebe,  la  quale,  senza  misura  alcu- 
na, usava  la  sua  libcrià.  Pacuvio  Calavio,  uiiino 
nobile,  mollo  Tavorito  dal  popolo,  ma  por  vie  non 
buone  Tallo  ricco  e potenic,  s’ aveva  in  certo 
modo  obbligato  il  senato  a sè  ed  alla  plebe.  Co- 
stui, trovandosi  nel  sommo  magistrato,  per  avven- 
tura in  quell'  anno,  (|uando  le  cose  de’  Itomani 
andarono  male  sul  lago  Trasimeno  (stimando  che 
la  plebe,  gib  gran  tempo  contraria  a’  palrizii,  per 
occasione  del  mutare  governo,  avrebbe  ardire  di 
Tare  ogni  gran  cosa,  in  modo  che,  venendo  Anni- 
baie  in  quel  pae.se,  ella,  taglialo  a pezzi  liillo  il 
senato,  avesse  a dare  Capua  a'  Cartaginesi  ),  co- 
stui, dico,  uomo  cattivo,  ma  non  però  iiileramen- 
le  scellerato,  volendo  signoreggiare,  salva  più 
presto  la  repubblica  che  distrutta,  e giudicando 
ninna  repubblica  essere  salva,  quando  ella  è pri- 
vala del  consiglio  pubblico,  trovò  una  via,  per  la 
quale  salvasse  il  .senato,  c Fobbligasse  a sè  ed  alla 
plebe.  Itaguiialo  per  tanto  il  senato,  disse:  Che  in 
modo  alcuno  mai  non  gli  piacerebbe  ribellarsi 
da'llomani,  come  colui  che  aveva  figliuoli  della 
figliuola  di  dp.  Claudio,  ed  aveva  marilaloin 
Homo  una  figliuola  a Livio:  ma  ette  si  portava 
pericolo  d'  un’  altra  cosa  mollo  maggiore,  e da 
averne  maggior  temenza,  avvenga  che,  la  plebe 
pensava,  ribellandosi,  non  salame nie  levare  il 
senato  dal  governo  della  ciUi,  mo  voler  dare, 
medianlc  l'uccisione  del  senato,  tiilta  la  repub- 
blica libera  ad  Annibale  ed  a' Cartaginesi:  c ch’e- 
gli li  polcfo  liberare  da  tale  pericolo,  s'essi  la- 
sciassero fare  a Ini:  c dimenlicnndosi  ilelle  gare 
civili  nella  repubblica,  gli  prestassero  fede.  K 
conciò  Tosse  che  tulli,  vinti  dalla  gran  paura,  gli 
cedessero,  damiogli  d' ogni  cosa  libera  comniis- 
sìonc,  lor  disse:  Io  vi  rinchiuderò  tutti  dentro 
alla  curia,  e come  partecipe  del  pcnsumcnlo/al- 
lo,  approvando  i const;/li  e pareri,  a'  guati  mi 
potrei  opporre  in  vano,  troverò  modo  alla  salu- 
ta vostra:  e di  questo  pigliale,  da  me  qualun- 
que fede  volete  eoi  stessi.  Cosi  avendo  data  la 
Tede  a’  senatori,  uscilo  Ttiora  comandò  clic  Tosse 
cliiusa  la  curia,  c lasciò  d' avanli  alla  porla  la 
guardia,  aeclorcbè  senza  sua  licenza  non  poiesse 
enirarc,  ni:  uscire  alcuno. 

III.  Di  poi  cliiamalo  il  popolo  a parhiiuculo, 
disse:  j Voi  avete,  o Campani,  conseguito  quello 
clic  più  volle  avete  desideralo  che  Tosse  in  vostro 
arbitrio,  il  poter  punire  c gasligare  il  pessimo  c 
detestabile  senato;  qiicsln  podestù  voi  Faveto  ora 
in  mano,  non  con  l'avere  ad  espugnare  le  case  di 
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pcriculo,  seti  lulani  liabclìs  ac  lilieiaiii.  Clausos  i 
iimnes  in  curiam  accipile , solos,  inermes:  nec  j 
i|iiicquam  rapliin  ani  farle  temere  egeritis.  De 
aiiigulorum  capite  vubia  ius  sentenliae  dicendac 
faciam,  ut,  qiiaaquijqiie  meritila  est.  pocnas  peii- 
ilal.  Sed  ante  omnia  ila  vos  irac  indulgere  opor-  | 
lei,  ut  poliorem  ira  aalulem  alque  iilililalem  ve-  , 
airam  liabcalis.  Eicniin  lios,  ut  apinnr  , odialis  ^ 
senalorcs;  non  scnalnm  omnino  non  baberc  vnl-  | 
li»;  quippe  ani  rea  (qiiod  abominandiiin’,  ani,  | 
qiiod  unum  libcrac  civilatis  consiliuiii  cal,  sena- 
Ius  habendus  est.  Ilaquo  duae  res  simul  agendac  ' 
sunt  vobis,  ut  et  velcrem  senaliim  lollatis,  et  no-  , 
Mim  cooptelis.  Citari  singulos  senalorcs  iubcbu,  ! 
de  quorum  capile  vo.s  consulam.  Quod  de  quoque  | 
rensuerilis,  Ilei.  Sed  prius  in  eius  locum  virum 
forlem  ac  .sircnuum  novum  scnalorem  cooplabitis,  j 
qtiam  de  nosio  supplicium  sumatur.a  Indeconsc- 
dil,  et,  nominibus  in  uriiam  conicctis,  citari,quod  i 
primum  sorte  nomen  eicidit,  ipsumque  c curia  | 
produci  iussit.  Dbi  audilum  est  nomen,  malum  et  I 
iniprobiim  prò  se  quisque  clamare,  et  siipplicio  | 
dignum.  Tom  Pacuvius,  Video,  qunc  sc.ntentia  de  , 
live  sii  dilla,  h'iicilor.  Pro  maio  alque  improbo  \ 
honum  senalorem  et  iusliim  eligite.  Primo  siien-  | 
tiuin  crai  inopia  polioris  subiiciundi  ; deiiidc,  | 
qiinm  aliquis,  oniissa  lerccundia,  quempiam  no-  ; 
miiiasscl , multo  maior  cUcmplo  clamor  orieba-  j 
tur,  quum  alti  negarenl  nossc,  alii  nunc  probra,  j 
nunc  humililalcm  sordidamque  inopiam  et  pu- 
dendac  arlls  aut  quaestus  gcnus  obiicercnl.  Hoc 
inulto  magia  in  sccundo  ac  Icriio  citato  senatore  j 
est  factum:  ut  ipsius  poenilerc  bomincs  appare- 
rei ; qneni  aulem  in  eius  subslitucrcni  locum, 
decsse:  quia  nec  eosdem  numinari  allinebai,  niliil  ^ 
aiiud  quam  ad  audicnda  probra  nominatos,  et 
multo  liumiliorcs  obsciiriurcsquc  celeri  crani  iis, 
qui  primi  meinoriae  occurrcbaiit.  Ila  dilabi  homi-  ' 
ncs,  iiotissimum  quodquc  malum  maxime  lolcra-  j 
bile  diccnics  esse,  iubeiilesque  senalum  ex  cu-  j 
slodia  dimilti. 


ciascuno  di  loro,  con  vostro  sommo  pencolo,  le 
quali  son  difese  da’ loro  clienti  e serti,  ma  sicura 
c libera  : prendeteli  tulli  rinchiusi  nella  curia, 
soli  e senza  armi:  non  fa^^perb  cosa  alcuna  in 
fretta  o temcrariamcnle^n  furò  che  voi  avrete 
podestà  di  fare  giudizio  della  vita  di  ciascuno,  ac- 
ciocché ognuno  di  loro  sia  punito,  secondo  i suoi 
meriti.  Ma  innanzi  ad  ogni  cosa,  bisogna  ebe  voi 
pensiate  di  soddisfare  all'ira,  in  tal  maniera,  che 
voi  abbiate  pur  maggior  rispetto  alla  salute  cd 
utilità  vostra:  perciocché  secondo  ch’io  mi  pen- 
so, voi  avete  in  odio  questi  senatori,  ma  senza  il 
senato  so  io  che  non  volete  stare;  conciò  sia  che, 

0 vi  conviene  avere  un  re  ( il  che  é cosa  odiosa 
ed  abbominetolc),  ovvero  il  senato,  il  quale  solo 
é il  vero  consiglio  d'una  città  libera.  Per  tanto  voi 
avete  a fare  due  cose  in  un  tratto:  levar  via  il  se- 
nato vecchio:  e parimente  elegger  il  nuovo.  Io 
comanderò,  che  Siena  citali  ad  uno  ad  uno  lutti  i 
senatori,  e domanderovvi  del  parer  vostro  sopra 
la  vita  di  ciascuno,  e quello  che  di  ciascuno  sarà 
stato  giudicalo,  sarà  messo  ad  esecuzione.  Ma 
prima  che  si  tolga  via  il  noccnte,  eleggerete  in 
suo  luogo  qualche  buono  o valente  senclore  a. 
Dopo  questo,  si  pose  a sedere,  ed  avendo  messi 

1 no  ni  di  tulli  in  un  vaso  a ciò  atto,  comandò, 
che  fossero  citali  quelli,  di  cui  il  nome  a sorte  fu 
tratto  fuora,  c fosse  menalo  fuori  della  curia.  Co- 
m’ei  s'udiva  il  nome,  ognuno  particolarmente  gri- 
dava, eh’  egli  era  uomo  cattivo  c di  mala  condi- 
zione, c degno  di  supplizio.  Rispose  allora  Pacu- 
vio:  lo  veggio  qual  sia  il  giudizio  vostro  di  co- 
slui,  egli  è rifiutalo:  ora  in  luogo  cf  un  cattivo 
e improbo  eleggete  un  senatore  buono  e giusto. 
Da  principio  si  faceva  silenzio,  per  la  carestia  che 
avevano  di  eleggerne  in  suo  luogo  uno  migliore; 
poscia  quando  uno  ( posta  da  porte  la  vergogna  ) 
ne  nominava  qualcuno , subitamente  si  levava 
maggior  rumore,  dicendo  alcuni  di  non  lo  cono- 
scere, ed  altri  rimproverandogli  ora  le  sue  vergo- 
gne. ora  la  viltà  e la  sordida  e meschina  sua  po- 
vertà , il  sozzo  guadagno  c vile  mcsiiero  suo. 
Questo  maggiormente  fu  fallo  nel  citare  il  secon- 
do c terzo  senatore,  in  modo  che  si  vedeva  bene, 
che  gli  uomini  non  si  contentavano  di  colui,  ma 
che  mancava  loro,  chi  sostituire  in  sua  vece;  es- 
sendo cosa  imperlinenic  c vana  nominare  il  me- 
desimo più  volle,  non  ad  altro  che  ad  udire  di 
nuovo  le  sue  vergogne  e vituperi!;  c gli  altri  che 
restavano,  erano  mollo  più  ignobili  c vili,  che 
quei  di'  erano  i primi  occorsi  loro  alla  memoria. 
Cosi  si  partivano,  dicendo  tulli  ch’ogni  male  era 
massimamente  tollerabile,  quando  egli  era  cono- 
sciuto, e consentendo  che  si  lasciasse  andare  il 
senato  libero. 
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IV.  Uoc  modo  Paciivius  quuni  obnoxium  xilae 
lioneflcio  scrialum  mollo  siili  magis,  quam  piclii, 
locisset,  sine  armis,  iam  omnibus  conccdonlibus, 
domiiiabalur.  Rine  senalorcs,  omissa  dignilalis 
libcrlalisquc  memoria,  plebcm  affari,  salutare, 
benigne  invitare,  apparatis  acripere  epulis,  eius 
causas  suscipcre,  ei  semper  parati  adesse,  scciin- 
dum  cam  litem  iudices  dare,  quac  magis  popula- 
ris  apliorquc  in  vulgus  favori  conciliando  essct. 
Iam  vero  nihii  in  senalu  aclum  alitcr,  quam  si 
plebis  ibi  cssci  concilium.  Prona  semper  civitas 
in  luiuriam,  non  ingeniorum  modo  vilio,  sed  af- 
fluenti copia  voluplalum,ct  illecebris  omnis  amoe- 
nilatis  marilimae  tcrrcslrisqiic , tum  vero  ita  ob- 
sequio  principum  et  liccniia  plebei  lascivire,  ut 
nec  libidini  iiec  sumptibus  modus  essct.  Ad  con- 
temptum  legum,  magisiratuum  scnalusquc  acces- 
sit tum,  post  Cannensem  cladcm,  id,  cuius  aliqna 
erat  verecundia  , Komanum  quoque  imperiuin 
spernerent.  Id  modo  erat  io  mora , ne  eitemplo 
deflcerent  , quod  connubium  vetustum  mullas 
familias  claras  ac  polenles  Itomauis  miscuerat:  et 
quod,  quum  militarcnt  aliqiiotannos  apiid  lloma- 
nos,  maiimum  vinculum  erant  trecenti  cquitcs, 
nobilissimus  quisque  Campanorum,  in  pracsidia 
Sicularum  urbium  delecti  a Homanis  ac  missi. 


V.  Horum  pareutes  cognatique  aegre  perticc- 
runt,  ut  legati  ad  consulem  Romanum  mittercn- 
tur.  Missi  nondum  Canusium  profcclum,  sed  Vc- 
iiusiae  cum  pancia  ac  scmiermibus  consulem  in- 
venerunt,  quam  poterai  maiime  miserabilcm  bo- 
nis  sociis  ; superbis  alque  iiifidelibus,  ut  crani 
Campani,  spernendum.  Et  aulii  rcrum  suarum 
suique  contemplum  consul  nimis  delpgcndo  cla- 
dem  nudandoque.  Nam  quum  legati,  aegro  ferro 
senalum  populumque  Campaiium,  adversi  quic- 
quam  evenisse  Romanis,  nuniiassent,  polliceren- 
turque  omnia,  quae  ad  bcllum  opus  csseul;  iiMo- 
remi  inquit,amagis  loquendi  cum  sociis  .scrraslis. 
Campani,  iubentes,  quae  opus  csscni  ad  bellum, 
imperitare,  quam  convenienterad  praescniem  for- 
tunac  nostrac  stalum  loculi  eslis.  Quid  cnim  nobis 
ad  Cannas  reliclum  est,  ut,  quasi  aliquid  habea- 
iDus,  id,  quod  decsi,  cipleri  ab  sociis  velimus?  Pe- 
dites  vobis  imperemus,  tanquam  equiles  habea- 
inus?  Pecuniam  deesse  dicamus,  tanquam  ea  lan- 


IV.  Avendo  obbligalo  Pacuvio  in  questo  modo, 
col  beneBiio  della  vita,  il  senato  mollo  più  a sii 
che  alla  plebe,  era  già  sema  arme  fattosi  come  si- 
gnore, consentendogli  ognuno.  Quinci  i senatori, 
posta  da  canto  ogni  memoria  di  libertà  e dignità 
loro,  parlavano  umanamente  con  la  plebe,  salu- 
tando i plebei,  ed  invitandoli  cortesemente,  c ri- 
cevendogli onorevolmente  a’ conviti;  ed  appres.so 
pigliando  la  difesa  delle  loro  cause,  erano  sempre 
presti  a favorirgli,  ed  a beneplacito  di  quegli  eleg- 
gevano il  giudice  nella  causa,  il  quale  fosse  gra- 
zioso al  popolo,  ed  atto  a conciliarsi  favore  nel 
volgo.  E già  in  senato  non  si  faceva  cos’alcuna  al- 
trimenti, che  se  ivi  fosse  il  proprio  consiglio  del- 
la plebe.  La  città  era  sempre  inclinala  alle  deli- 
catezze c delizie,  non  tanto  per  vizio  di  sua  natu- 
ra, quanto  per  l'abbondanlc  copia  di  tull’i  piace- 
ri, c per  gli  allettamenti  di  ogni  amenità  marittima 
e terrestre:  ed  allora  per  l'ossequio  de’ principi,  e 
per  la  licenza  della  plebe  lasciviava:  ed  era  in  ma- 
niera scorretta,  clic  alle  libidini  ed  alle  spese  non 
aveva  più  misura  alcuna  A questo  si  aggiunse  il 
dispregio  de'  magistrati  e del  senato:  lauto  die 
dopo  la  rolla  di  Canne  cominciarono  anche  a 
spregiare  l’imperio  Romano,  del  quale  prima  ave- 
vano pure  qualche  riverenza.  La  sola  cosa  che  li 
faceva  indugiare  e rilcncva|i,ehe  subitamente  noi, 

[ si  ribellassero, era  che  per  gli  antichi  malrimuub'  si 
I erano  mischiati  c congiunti  con.  moitc  nobili no- 
lenti famiglie  Romane,  c militavano  alcuni  pn-ssu 
a’Tiomani;  ed  erano  massimanieule  ritenuti  da  un 
grande  e forte  legame,  per  rispetto  di  trecento 
cavalieri  de'  più  uobili  Campani , scelti  da’  Ro- 
mani, c mandati  alla  guardia  delle  città  di  Si- 
cilia. 

V.  I padri  e gli  altri  parenti  di  costoro  con  gran 
fatica  ottennero  che  si  mandassero  ambasciaiiori 
al  console  Romano.  Costoro  lo  trovarono,  eh’  ei 
non  era  ancora  andato  a Canusio;  ma  era  in  Vc- 
nusia  con  pochi  e male  armali;  a' buoni  e fedeli 
amici  soprammodo  miserabile;  ma  ai  superbi  ed 

I infedeli  (come  erano  i Campani)  vile  e conlennen- 
I do:  ed  accrebbe  il  console  stesso  il  dispregio  del- 
I le  cose  sue  e di  sè  medesimo,  dimostrando  irop- 
i po  e scoprendo  il  danno  ricevuto.  Perchè  avendo 
esposto  gli  oratori,  come  il  senato  e il  popolo 
Campano  avev’avuto  gran  dispiacere,  che  a’Ronia- 
ni  fosse  avvenuta  alcuna  cosa  avversa,  e promet- 
tendo tutte  le  coso  opportune  alla  guerra,  rispo- 
se: a Voi  avete  più  tosto,  o Campani,  mantenuto 
il  costume  di  chi  parla  con  gli  amici  ( invitandoci 
che  noi  vi  domandiamo  le  cose  che  fanno  di  bi- 
sogno alla  guerra  , che  voi  abbiale  parlato  secon- 
do il  presente  stalo  della  nostra  fortuna.  Pcrcioc- 
cliè  qual  cosa  ci  fu  egli  laseiala  a Canne:  che 
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lum  desìi’  Mliil,  ne  qiiod  suppicrcmus  (]uidcni, 
noliìs  rclifiiiil  fortuna.  I.egioncs,  equilaliis,  arma, 
signa,  equi  Tiriqae,  pccntiia,  cnmniealus,  aut  in 
acic,  ani  liìnis  posicro  die  aniissis  caslris  prrie- 
ninl.  Haqne  non  iuvelis  nos  in  bello  oporlel.  Cam- 
pani, sed  rum  Pocno  bcllnni  prò  nobis  siiscipialis. 
Venial  in  metileni,  ut  Irepidos  quondam  maiorcs 
Tcslros  intra  moenia  compulsos,  noe  Samnilem 
modo  lioslem,  sed  Sidicinnm  pavenlcs,  receplos 
in  fidem  apud  Salictilam  defenderìmus;  coeplum 
propter  vos  cum  Samnilibus  bclluin  per  centuni 
propeannos,  varianie  fortuna  cvenluin,liilcrimus. 
Adikile  ad  hacc,  quod  foedus  acquum  dediliciis, 
quod  Icges  vestras,  quod  ad  cxircmum  (id  quod 
ante  Cannensem  eerlc  ctadem  maximum  fuil)  ci- 
vilalem  nosiram  magnac  parli  redrum  dediraus 
communicarìmusque  vobìscum.  lla(|uc  commu- 
nem  vos  batic  ctadem  , quac  areepla  est , cre- 
dere, Campani  , oporlel,  communem  palriam 
luendain  arbitrari  esse.  Non  cimi  Samnile  atti 
Eiruseo  res  est,  ut,  quum  a nobis  ablatuin  sii, 
in  Italia  tanien  impcrium  mancai.  Pocnus  tioslis, 
ne  Africao  quideiii  iiidigenam,  ab  ullirais  terra- 
rum  oris,  frelo  Oceani  llerrulisquc  coluinnis,  ex- 
pertcni  omnis  iurìs  et  condiliotiis  cl  liiiguac  propc 
bumanae,  mililcm  Irabil.  llunc,  natura  iminilcm 
mnribusque  fcruni  , ìnsuper  dui  ipse  efferavit, 
poiitìlins  ac  molibus  ex  luimanorum  corporum 
"irtie  facicndis,  et  {(|UOd  proloqui  cliani  pigell,  ve- 
sci  liumanis  corperibiis  docenilo.  llos,  infandis  pa- 
slos  epulis,  quos  coiHiogcrc  cliam  nefas  sii,  lidcrc 
atque  balicre  dominOs,  et  ex  Africa  eia  Cartilagine 
iiira  pelere,  cl  Ilaiiaiii  Auniidarum  cl  Alauroiuiu 
pati  proviiicìam  esse,  cui  non,  genito  modo  in  Ita- 
lia, detestabile  sii?  Pukbriini  crii.  Campani,  pro- 
lapsiiiii  ctade  Ilomanuin  impcrium  vestra  fide,  ve- 
slris  viribus  relcntum  ac  rccuperatuin  esse.  Tri- 
ginla  niillìa  pediiuni.tpiatluor  equilum  arbiiror  ex 
Campania  scribi  posse:  iam  pecuniae  allalim  esse 
fnmienliquc.  Otti  si  parem  fortunac  vestrac  habe- 
tis  ndcin,  ncc  Haiinibal  se  vicisse  sentici,  ncc  Ilo- 
inaiii  se  viclos  esse.» 


come  .se  noi  avessimo  ancora  qualcbe  cosa,  pos- 
siamo volere  clic  gli  amici  supplìsrano  a quel  che 
manca?  Che  noi,  ilirxi,  vi  iloniandiamo  fanti  a piè, 
come  so  noi  avessimo  genti  a cavallo?  c diciamo 
clic  ci  maiicbino  i danari,  quasi  come  se  questi 
soli  ne  mancassero?  Certo  la  fortuna  non  ci  ha  la- 
sciato alcuna  cosa,  con  la  quale  noi  possiamo 
supplire  al  bisogno:  le  nostre  legioni,  i cavalieri, 
l'arme,  le  bandiere,  i cavalli,  gli  uomini,  i danari 
c le  vettovaglie,  son  tutte  andate  male  o nel  fallo 
d’arme,  o l'allrn  di  poi  nella  ruina  d'ambi  i campi. 
E perciò  non  bisogna  solamcnie,  o Campani,  che 
voi  ne  aiiilìalc  in  questa  guerra;  ma  cdie  la  piglia- 
te conira  i Cartaginesi  per  noi.  Tornivi  per  tanto 
alla  memoria,  come  noi  difendemmo  già  i vostri 
aiiliclii  appresso  a Salirola,  ricevendogli  in  protc- 
i rione,  i quali  erano  tulli  sbigollili  per  lo  spaven- 
to che  avevano,  non  solamente  dei  Sanniti  loro 
nemici,  ma  de'Sidicini;  c come  noi  sopportammo 
poi  cento  anni  la  guerra  presa  per  voi  con  tanla 
varicià  di  fortuna.  Aggiungete  a questo,  che  noi 
facemmo  con  voi  una  confcderaiione  eguale,  c 
dcmniovi  le  nostro  leggi,  ed  ullimaiiicnlc  (quello 
• che  certo  innanzi  alla  ruina  nuslra  a Canne  era 
cosa  massima  ) accomunammo  con  gran  parto  di 
! voi  la  nostra  civiltà.  E perciò  conviene,  o Campa- 
I ni,  che  voi  ripuliate  questo  danno  ricevuto  essc- 
I re  comune,  e stimiate  di  avere  a difendere  la  pa- 
: Irta  comune.  Non  si  Ita  al  presente  a fare  la  gucr- 
! ra  co'  Sanniti  o co’  Toscani,  in  maniera  che  qucl- 
j lo  sialo  che  si  era  tollo  a noi,  si  riinanga  ad  ogni 
modo  in  Dalia.  I nemici  Cartaginesi  si  tirano  die- 
tro soldati  non  nativi  iuppure  dell'  Africa,  ma 
; delle  ullimc  parti  della  terra,  insino  dal  mare 
Oceano  c dalle  colonne  di  Ercole;  uomini  senta 
ragione  e discrezione,  c quasi  privali  dell’uso  del- 
la lingua  umana.  Questa  generazione  ili  gente,  di 
sua  tinlura  c consiicludine  crudele,  il  capitano 
stesso  Elia  mollo  più  falla  crudele  ed  ctremUi,  fa- 
cendo i ponti,  c spianando  le  strade  de  corpi  uma- 
ni, ed  insegnando  quello  che  pure  a dire  mi  rac- 
capriccio) il  cibarsi  della  carne  umana  E polrelc 
voi  sopportar  di  vedere  c di  avere  per  signori  cosi 
fatti  uomini,  pasciuti  di  orribili  vivande,  che  pure 
a toccarli  sarebitc  cosa  indicibile?  c cosi  1 andare 
a domandar  ragione  in  Africa  ed  in  Cartagine, 
ed  il  sopportare  clic  V Italia  diventi  possessione 
di  Alntiri  c dì  Numidi,  a chi  (purché  ci  fosse  nato 
in  Italia)  non  sarebbe  egli  cosa  acerba  e delesla- 
bilc?  Ei  vi  sarà  una  bella  ed  onorevole  cosa,  o 
Campani,  clic  l'imperio  Itoniano  cosi  abbattuto  >la 
lauta  mina  sia  dalla  forza  c fiule  vostra  mantenu- 
to c ricuperato,  lo  credo  opportuno  che  voi  de- 
i scriviate  di  Campania  Imilaniila  pedoni,  c quat- 
tromila cavalieri:  danari  e frumento  so  che  avete 
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VI.  Ilac  oralionc  con$ulis  tlimi^sis  rcilcunlilius- 
c]iic  ilomum  Irgalk , iinus  ex  its,  Vibius  Virrlus. 
Icmfitis  venisse,  ail,  quo  Campani  non  agrum  so- 
lum,  a Aonium's  quondam  per  iniuriam  adem- 
plum  , recuperare  , sed  imperio  Ilaliae  potil  i 
passini.  Foedus  enim  cum  Hannibale,  quibus 
velini  legibus,  facluros.  Kequc  conlroversiani 
fare,  quia,  quum  ipse  confeeto  bello  //annibai 
vietar  in  Afi-icam  dccedat,  exercilumque  depor- 
lei , Ilaliae  imperium  Campanie  retinquatur. 
Ilaec  Yirrio  loquenti  assensi  omnes , ila  rcnun- 
ciant  legationem,  uli  (Iclcliini  omnibus  viderclur 
nomen  Itomanum.  Kslemplo  plebes  ad  defeclio- 
nem  ac  pars  maxima  scitalus  spedare.  Pitracla 
lamen,  aucloritalihus  scniorum,  per  paucos  dics 
est  res  ; postremo  vicil  seiilenlia  plurium  , ul 
iidem  legali , qui  ad  consulem  liomaiium  ieranl, 
ad  Ilannibalem  niitlercntur.  Quo  priusquam  irc- 
lur,  cerlumquc  defedionis  consiliura  cssel,  llo- 
mam  legalos  missos  a Campanis,  in  quibusdam 
amialibus  invento  , poslulanics,  ul  aller  coiisul 
Campaniis  Aerei,  si  rem  Rumanain  adiuvari  vel- 
ienl.  Indignalione  orla,  siimmovcri  a curia  iussos 
esse:  missuinque  lidorem,  qui  ex  urbe  cduccrel 
cos  , alque  co  die  mancre  cilra  Anes  Romanos 
iiiberel  Quia  nimis  compar  Latinorum  quondam 
postulalio  crai,  Coetiusque  et  alti  id  liaud  sinc 
causa  praelermiscrnni  scriplores,  ponere  prò  cerio 
som  vcrilus. 


Vii.  Legali  ad  Ilannibalem  vcncrunt,  pacem- 
qiie  cnm  co  condilionibus  fecerunl:  Pie  quis  im- 
perator  magislraliLiee  Poenorum  ulluin  ii«  in 
cirem  Campanum  haberel;  nere  eivis  Cninpanus 
ineitus  mililarel,  munnsee  facetei;  ut  siine  leges, 
mi  magislratus  Campanis  esseni;  ul  Irecenlos  ex 
limnnnis  cnplteis  Poenus  darei  Cuinitaais,  quos 
ipsi  elegissent;  cuiii  quibus  equitum  Campano- 
rum,  qui  in  Sicilia  stipendia  facerenl,  pemula- 
lio  flercl.  Ilaec  pada:  illa  insuper,  quam  quac  pa 
da  crani,  facinora  Campani  ediderunt.  ^am  prae- 
fedos  socium  civcsquc  Romanos  alios,  parlim 
aliquo  inililiac  munerc  occupalos,  parlim  privalis 
negniiis  implicilo.s,  piebs  repcnic  omnes  compre-  I 
liensns,  velili  riislodiae  causa,  lialneis  includi  ius-  ‘ 
Tito  I.ivio,  II. 


pur  assai,  ed  avendo  la  fede  eguale  alla  rurluna  c 
polenza  voslra,  nè  .Vnnilialc  .senlirà  di  aver  vinln, 
nè  i Romani  di  essere  stali  superali  a. 

VI.  Essendo  gli  ambasciadori  licenziali  con  que- 
sta orazione  del  console,  c tornali  a casa,  Vibiu 
Virrio,  uno  di  quelli,  disse  a'compagni:  Com'egli 
era  venuto  il  tempo,ncl  quale  non  solamente  e.«si 
poh  ebbero  racquistare  quella  parie  del  contado- 
lolla  loro  ingiustamente  da'Homani,  mn  oncoro 
guadagnare  l’imperio  d'ilalia:  conciò  fosse  che 
essi  potessero  eotlegarsi  con  Jnnibale,  con  quei 
migliori  palli  eh'  essi  volessero  , ne  potesse  es- 
ser dubbio,  che,  dopo  il  fine  della  guerra,  jinni- 
baie,  vincilore,  non  si  avesse  a partire  e ripor- 
la rne  l'esenilo  in  Africa:  e così  che  l'imperio 
d'ilalia  non  avesse  a rimanere  al  popolo  Cam- 
pano. .Vvendo  egli  così  dello,  ognuno  consenll  a 
Virrio,  c rirerirono  la  loro  ambasciala,  in  maniera 
che  l'imperio  Romano  parve  a tulli  spaccialo;  on- 
de la  plebe  lulla,  e gran  parie  del  senato,  era 
volta  alla  ribellione.  iNoiulimeno  ( per  l'aulorilà 
de'vecchi  ) la  cosa  fu  prolungala  parecchi  giorni. 
Kbialinenle  olicnnc  il  parere  della  maggior  par- 
lò, e fu  deliberalo,  die  i medesimi  oratori  che 
andarono  al  console  fossero  mandali  ad  Anniba- 
ie. Ove  prima  ch’eglino  andassero,  c die  la  ribel- 
lione fosse  deliberala,  trovo  in  certe  croniche, 
essere  siali  mandali  a Roma  oratori  da’ Campani 
a domandare,  che  ( volendo  essere  aiulali  | rimo 
! dc'consoli  avesse  perTarvenircad  essere  Campa- 
: no.  l’er  la  qual  cosa  pel  grande  sdegno  che 
nacque,  dicono  , gli  amba.sciadori  essere  siali 
mandali  fnora  del  senato . e mandalo  con  es.si 
un  lillore,  che  li  traesse  di  Roma,  e comand.assn 
loro,  che  il  dì  medesimo  uscissero  fuori  del  Icrri 
torio  Romano.  Ma  perchè  la  domanda  era  mollo 
; simile  a quella  che  già  fecero  i Latini,  e Celio 
I e gli  allri  scriltori,  non  senza  cagione,  avevano 
lascialo  il  farne  menzione,  ho  diibilalo  di  porre 
la  cosa  come  cerili. 

VII.  I legali  adunque  vennero  ad  Annibaie,  c 
concbiuseio  la  pace  con  esso  con  queste  condi- 
zioni : Che  niun  capitano,  o magistrato  de'Car- 
taginesi  avesse  giurisdizione  o aulorilà  alcuna 
sopra  i ciltadini  Campani,  e che  ntuno  di  quelli 
fosse  coslrello  a militare  conira  sua  coi/lia  o >i 
fare  alcuna  opera,  e che  i C’am|>ani  si  governas- 
sero co’  toro  propri  magistrati,  e che  dnnibale 
dovesse  dar  loro  nelle  mani  trecento  prigioni 
ciltadini  Romani  a loro  elc;:ione,  i quali  si  po- 
tessero scambiare  con  quei  cneolicri  Campani 
ch'erano  in  Sicilia  soldati  dc'Romnni.  Questi  fu- 
rono i palli.  Ma  i Campani  olirà  i palli  fecero  molli 
allri  mah,  perchè  la  plebe  subilamenle  prese  i 
prcfelli  e capilani  de’compagni,  e liitli  gli  allri 
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sii:  ubi,  fervore  alque  aeslu  anima  interclusa,  foe- 
ilum  in  moiluni  evspirareul.  Ea  ne  lìerent , neve 
Icgalio  millerelur  ail  Poenum,  summa  ope  Dcciiis 
Magius,  vir,  cui  ad  suminam  auclorilaleni  niliil, 
praeler  sanam  civium  mcnlcm,  defuil,  reslileral. 
l'I  vero  praesidium  mini  ab  llaunibalc  aiidivil, 
Pyrrlii  superbam  dominalioncm,  miserabiicmque 
Tarcnlinorum  scrvitulcm,  «empia  refercns,  pri- 
mo, ne  reeipcrelur  praesidium,  palam  vociferalus 
esl  : deinde,  ul  rcceptum  aul  eiieeretur,  aul,  si 
malum  facinus,  quod  a vcluslissimis  sociis  con 
sanguineisque  dcfecissenl,  foni  ac  memorabili  fa- 
cinorc  purgare  vcllenl.  ul,  inlerfcclo  Punico  prac- 
sidio,  rcstiluerenl  se  Uomanis.  Ilacc  (ncque  enim 
occulte  agebanlur)  quum  retala  llannibali  essent: 
qui  vocarcnl  Magium  ad  scsc  in  castra,  primo  mi- 
sil:  deinde,  quum  is  ferocitcr  negassel  se  ilurum, 
(uec  enim  Ilaiinibali  ius  esse  in  ciicm  Campaiium) 
concilalus  ira  Poenus  comprebendi  bomiuemviu- 
clumqiic  attraili  ad  se  iussil,  Vcrilus  deinde,  iie 
quid  inter  vini  tumultus  alque  ci  concilalionc  aui- 
morum  inconsulti  ccrlamiuis  orirelur,  ipsc,  prac- 
misso  iiunlio  ad  Marium  Blosium  praelorcm  Cani- 
panum,  postero  die  se  Capuae  fulurum,  proDsci- 
Inr  c caslris  cum  modico  praesidio.  Marius  con- 
cione  advocata  edicit,  ut  frequentes  cum  coiiiu- 
gibus  ac  libcris  obviam  ircnt  llannibali.  .Ab  uni- 
versis  id  non  obedicnler  modo,  sed  eniie,  favore 
eliam  volgi  et  studio  visendi  tot  iam  Tfc.loriis  cla- 
riim  imperatorem,  factum  est.  Decius  .Magius  ncc 
obviam  egrcssus  est,  nec,  quo  timorem  aliquem 
ei  eonscienlia  significare  possci,  privalim  se  te- 
niiil:  in  foro  cum  (ilio  clicniibusqucpaucisoliosc 
iiiambulavil,  trepidante  tota  civilalc  ad  cscipicn- 
diim  Poenum  visciidumquc.  IlannibaI,  ingressus 
urbem,  scnaliim  c.vlemplo  postulai,  precanlibus- 
que  inde  primoribiis  civilalis  ('ampanoriim,  iic 
quid  co  die  scriae  rei  gerercl,  diemque  ul  ipsc 
advenlu  .suo  feslum  lactus  ac  libens  celebrarci; 
qiiaiiquaui  praeceps  iiigcnio  in  iram  crai,  tamcii, 
ne  quid  in  principio  negarci,  visendo  nrbom  ma- 
gnam  dici  parlem  consumpsil. 


Vili,  lliversalns  est  apiid  Minnius  teleres,  Slc- 
iiium  Paniviumque,  inelnlos  nobilitale  ,ae  diviliis. 


cillailiiii  Itumani,  parie  ocnipali  io  qnalcbc  mili- 
tare eserriiio,  e parte  impacciali  nelle  loro  cose 
privale  ; c feccli  rinchiudere  nelle  stufe,  come 
per  guardargli,  ove  poi  pel  vapore  e pel  caldo  af- 
fogando. crudelmenle  espirarono.  A tulle  queste 
cose,  e che  gli  ambasciaduri  non  si  mandassero 
ad  Annibaie,  con  ogni  fona  aveva  fatto  resistenza 
Dccio  Magio,  uomo,  a cui  niente  mancava  alla 
somma  autorità,  che  la  buona  mente  e prudenza 
de'suoi  cilladini.  ,Ma  come  egli  udì,  che  Annibaie 
mandava  in  Capua  la  guardia  dc'soldali,  allegan- 
do gli  esempli  della  superba  signoria  di  Pirro,  c 
la  miserabile  servitù  dc'Tarcnlini,  prima  persuase 
apertamente  che  non  .si  ricevesse  la  guardia,  e di 
I poi  clic  ella  si  era  ricevuta,  si  mandasse  fuora,  p 
se  volessero  cancellare  il  grave  errore  clic  aveva- 
j no  fallo,  ribellandosi  dagli  amici  c parenti,  con 
I qualche  memorabile  opera,  clic,  tagliandola  a 
pezzi,  si  ritornassero  a'Ilomaiii.  Queste  cose  es- 
sendo riferito  ad  Annibale  (perciocché  elle  non  si 
facevano  nasrosamentc),  uiaiulù  a comandare  a 
Magio,  che  venisse  a lui  in  campo.  Uopo  ciò, 
avendo  egli  baldanzosameiite  negalo  di  volere  an- 
dare: conciò  fosse  che  Annibale  non  avesse  iiodc- 
slà  sopra  i cilladini  t'jnipani,  adiralo,  comandò 
di'  ei  fosse  preso  e menalo  per  forza.  Di  poi  du- 
bitando, che  nel  pigliarlo  non  nascesse  qualche 
tumulto,  e dall'alterazione  degli  animi  inconsidc- 
ratamentc  qualche  zuffa,  avendo  prima  mandalo 
a dire  a Mario  RIosio  pretore  Campano,  che  l'al- 
tro giorno  sarebbe  in  Capua,  egli  in  persona  con 
molla  guardia  vi  veline.  Mario,  ragunalo  il  popolo 
a parlaincnin,  cuniandò,  che  ognuno  andas.se  a 
rincnnlrarc  Annibale  con  le  donne  c co'ligliuoli. 
Il  die  non  solamente  fu  fallo  ubbidiciiicmenic, 
ma  con  ogni  sforzo;  ed  ancora  con  favore  grande 
del  volgo,  pel  desiderio  di  vedere  un  capitano  si 
nobile  e chiaro  per  tante  villoric.  Dccio  Magio 
non  gli  andò  incontro;  nè  anche,  per  non  mostra- 
re per  la  sua  slessa  coscienza  di  aver  paura  alcu- 
na, si  tenne  in  casa:  ma  se  ne  andava  passeggian- 
do per  piazza  oziosamente,  come  per  suo  diporto, 
col  figliuola,  ed  alcuni  suoi  clicnioli,  essendo 
lulla  la  cillà  in  travaglio,  ed  occupala  a ricevere 
c vedere  Annibale.  Annibaie,  entralo  in  Capua, 
subilamcniu  fece  ragunarc  il  senato  ; ma  pregato 
da'prindpali,  ch'ei  non  volesse  quel  di  alleiidcrc 
a cose  d'importanza,  ma  a celebrarlo  allegramen- 
te, essendo  festivo  c lieto  per  la  sua  venula,  ben- 
ché di  natura  ci  fosse  molto  subito  nell'  ira,  non- 
dimeno, per  non  cominciare  a negare,  cosi  nel 
princìpio,  le  loro  domande,  consumò  gran  parte 
del  giorno  nel  vedere  la  città. 

Vili.  Fu  alloggialo  appresso  Slcnio  e Pacuvio 
Mniiii  Oleri,  uomini  degni  per  nobiltà  c ricchez- 
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Ivo  Paciivius  Calatius,  de  quo  aule  diclutn  est, 
priiiceps  faclioiiis  eius,  quae  aliraioral  rem  ad 
Poonos,  fìliuin  iuvoiicm  adduiit , absiraclumque 
al)  se  a Dccii  all  lalerc,  eum  quo  lerocissinie  prò 
Romana  sodclalc  adversus  Punicum  loeiliis  sle- 
tcral;  ncc  eum  aut  inclinata  in  parlcm  alleram  ci- 
vilas,  aut  pairia  maieslas  scntenlia  dcpuleral.  iluic 
tum  paleriuveni  llannibalem  magis  deprecando, 
quam  purgando,  placavil,  riclusquc  palris  preci- 
lius  lacrimisque  cllam  ad  coenam  eum  cum  palrc  j 
vucari  iussil:  cui  coutìvìo  neminem  Campanum, 
praelerquain  hospiics , lubelliumquc  Tauream, 
insignem  bello  rirum  , adhibilurus  crai.  Coepe- 
ninl  epulari  de  die.  et  conviviiim  non  ex  more 
Punico  ani  militari  disciplina  esse;  sed,  ut  in  ci- 
xitalc  atquc  eliam  domo  dili,  ad  Yarias  omnium 
Yoluplatum  illeccbras  inslrucliim.  Unus  ncc  do- 
minoruni  invilationc,  ncc  ipsius  inierdum  llanni- 
balis,  Calavi!  lìlius  Perolla  vinci  poluil;  vcleludi- 
nem  excusans  patri,  animi  qiimpie  eius  mirnhilem 
inlerturbalionem  quiim  qiiaererel.  Ante  solis  fer- 
itie  occasnm  pairem  Calavium,  ex  convivio  egres-  j 
sum,  scciitus  flliiis,  ubi  in  sccrclum  (liorlus  crai  - 
poslicis  aedium)  pervcncruni,  Coiiailium,  inquii, 
offero,  poter, quo  nonreniornsolumpeccnli,  quo 
defecimus  ad  Bannibalem,  impetrare  posaimu.v  | 
ab  Homania , aed  in  multo  maiore  dignitate  et  \ 
gratin  aimus  Campani,  quam  fuimus  unquom.  , 
Quum  mirabundus  pater,  quidnam  id  ossei  con- 
silii,  quaererct;  Ioga  rciecla  ab  liumern , lalus  [ 
succincliiin  gladio  nudai:  /am  ego,  inquii,  san-  ' 
gitine  Hannibalis  saiiciom  Hamanum  foedus.  Te  | 
id  prius  scire  volai,  si  forte  abesse,  quum  favi-  ' 
1IUS  palratur,  malles.  ] 


IX.  |,1uac  ubi  vidil  audl)ili|uc  senex,  velul  si 
iaui  ageiidis,  quae  audiebai,  inicrcsacl,  cum  me 
lu,  » Per  ego  tc,  n inquii,  a fili,  quaeeunque  iura 
liberos  iunguni  parculibus,  precor  quacsoque,  ne 
ante  nculus  palris  lacere  et  pali  omnia  infanda 
vclis.  Paiicae  liorae  sunt,  intra  quas  iuranics  per 
quicqiiid  dcorum  est,  dcxiras  dextrae  iungenles, 
fidcni  obslriniin)Us,  ut  sacralas  fide  inanus,  di- 
grossi a calloi|uìii,  cxtcmplo  in  eum  armaremus? 
Surgis  ab  linspilali  mensa,  ad  quam  lertius  Cam- 
panorum  adliibilus  ab  llannibale  cs,  ut  eam  ipsam 
mensam  cruentares  liospilis  sanguine?  Ilanniba- 
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zc.  Ove  Pacuvio  Calavio  (del  quale  è detto  di  so- 
pra). capo  di  quella  fazione,  la  quale  aveva  tirato 
la  città  alla  divozione  de’Cartagiuesi,  condusse  un 
suo  figliuolo  giovane,  dicendo,  che  l'aveva  levato 
dal  fianco  di  Decio  Magio,  col  quale  il  giovane 
aveva  tenuto  fieramente  per  la  parte  de'Romani 
contra  la  lega  de’  Cartaginesi,  nè  da  ossa  l'aveva 
ritiralo  la  inclinazione  di  tutta  la  città  alla  parte 
contraria,  nè  la  riverenza  ed  autorità  del  padre. 
A questo  modo  riconciliò  il  padre  il  suo  figliuoli) 
ad  Annibale,  più  tosto  pregandolo,  che  scusando 
il  figliuolo.  Sicché,  vinto  da’pricgbie  dalle  lagri- 
me del  padre,  comandò,  che  insieme  con  esso 
fosse  invitato  a cena,  alla  quale  egli  non  era  per 
ricevere  alcun  altro,  se  non  gli  ospiti,  che  l’ave- 
vano alloggialo  in  casa,  c Ginbcllio  Taurea,  uomo 
eccellente  in  guerra,  cominciarono  a cenare  di 
giorno,  ed  il  convito  era  non  secondo  il  costume 
dc’Cartaginesi,  o secondo  la  disciplina  militare, 
ma  come  apparecchiato  in  una  città  ed  in  una 
casa  avvézza  lungo  tempo  alle  delicatezze  ed  al- 
r abbondanza  di  tuli' i piaceri.  Solo  Perolla,  fi- 
gliuolo di  Calario,  non  fu  vinto  si  clic  mutasse 
animo,  nè  per  essere  invitalo  da’  padroni  della 
casa,  nè  perchè  lai  volta  lo  invitasse  Annibale;  fa- 
cendo scusa  col  padre,  c dicendogli  di  sentirsi  di 
mala  voglia,  quando  egli  era  domandalo  da  lui 
della  cagione  del  suo  Iravaglio,  e cosi  poi,  poco 
avanti  al  tramontar  del  sole,  andò  dietro  al  padre, 
il  quale  era  uscito  del  convito,  seguitandolo  itisi - 
no  ad  un  luogo  segreto,  ch’era  un  orlo  dietro  alla 
casa,  c quivi  gli  disse:  Io  li  parlo  un  cozusiqlio, 
0 padre,  per  lo  quale  noi  potremo  non  solamen- 
te conseguire  perdono  del  peccalo  fallo  del  ribel- 
larci da'  Aiimani,  ma  resteremo  appo  di  loro  in 
maggior  dignità  e grazia,  che  noi  fossimo  nuii. 
Allora  maravigliandosi  il  padre,  c ricercando  che 
consiglio  ciò  fosse,  egli,  gettandosi  il  lembo  del- 
la toga  su  la  spalla,  scoperse  la  spada,  la  quale 
aveva  al  Ranco,  dicendo:  lo  confermerò  oggi  la 
lega  Romana,  col  sangue  di  Jnnibale:  mn  ho 
volulo  che  tu  lo  sappia,  acciocché  {«olendo) po- 
lessi  non  trovarli  presente  a tale  opera. 

IX.  Le  quali  cose  subito  che  il  vecchio  vide  ed 
udì,  come  se  ci  fosse  presente  all’elTcIto  di  quel- 
lo che  egli  udiva,  con  gran  paura  disse;  a lo  lì 
priego,  0 figliuol  mio,  e scongiuro  per  lo  vincolo 
di  tulle  quelle  ragioni,  le  quali  congiungono  i fi- 
gliuoli a’ padri,  che  lu  non  voglia  nè  fare,  ne  pa- 
tire innanzi  agli  occhi  di  tuo  padre  tanto  abbomi- 
ncvol  cosa.  Sono  poche  ore,  che  noi  giurammo 
per  tulli  gl’iddìi,  c toccando  rimo  all'altro  la 
mano,  ci  demmo  scambicvolmcntu  la  fede;  ed  ap- 
pena parlili  da’  primi  abbocrameiili  subitamente 
impugniamo  conira  di  lui  l'arnic  con  le  stesse  de- 
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leni  palcr  iilin  mco  polui  pbi'ji  e,  niium  llaimibali 
non  possum?  Sci!  sii  nilnl  sancii,  non  fidcs,  non 
pietas,  non  rePgio:  amleantur  inramla,  si  non  per- 
nicicm  nobis  ciini  sedere  alTerunl.  l'nns  aggres- 
surus  cs  llannibaicni?  Quid?  illa  turba  lol  libero- 
rum  serrorinni|ue;  quiil?  in  unum  iulenti  oinnium 
ociili;  quid?  lot  deilrac,  torpcsccnlnc  in  amenlia 
illa?  Yullum  ipsius  llannibalis,  quein  armali  c.vcr- 
cilus  tremunl,  quem  horrel  populus  Komanus,  lu 
suslincbis?  et,  ul  alia  ainilia  desini,  me  ipsiim  fe- 
rire, corpus  meiiin  opponenlem  prò  corpore  llan- 
nibalis , suslioebis  ? Alqui  per  menni  peclus  pe- 
tendiis  ille  libi  alquo  Iransfigcndus  est.  Helerreri 
hic  sine  le  polius.  quam  illic  vinci.  ValeanI  preces 
npud  lo  nieac,  siciil  prò  le  liodio  valuerunl.  a La- 
crimantem  inde  iuvenom  ccrnens , medium  com- 
pleclilur,  alijuc,  osculo  b,aerens,  non  ante  preci- 
bus  abstitil,  quam  pervicil,  ut  gladium  pollerei, 
lidemque  darci,  niliil  faclurum  tale.  Tum  iurenis, 
cKgoquidem,  ainquil,»  quam  palriae  debeo,  pic- 
lalem  cvsolvam  palri.  Tuam  dolco  vicem,  cui  Icr 
prndilae  palriae  crimcn  esl  suslinendum,  semel, 
quiim  dcfeclioiiem  iniisti  ab  Konianis,ilerum,quum 
pacis  cum  llannibale  fuisii  aiiclor;  lerlium  liodie, 
quum  rcsiilucndae  Ilomanis  Capuae  mora  alque 
impedimcnium  es.  Tu,  pall  ia,  fcrruin,  quo  prò  te 
armalus  lianc  arcem  lioslium  inii,  quando  pareiis 
c.vlurquel,  recipe».  Ilacc  quum  divissel,  gladium 
in  publicum  trans  inaccriam  borii  abiccil:  et,  quo 
niiniis  rcs  suspecla  cssci,  se  ipsc  convivio  red- 
didit. 


X.  l’osteru  die  senalus  freiiiieiis  dalus  llainii-  ' 
bali,  ubi  prima  eius  uralio  pcrbianda  ac  benigna 
fuil,  qua  gralias  egii  Caiiipaiiis,  quod  aniiciliam  ' 
siiam  Ilomanac  socielali  pracposiiissenl;  ri  iiiler  | 
celerà  promissa  magiiiliea  pollicitus,  brevi  caput 
llaliac  Omni  Capuam  foro,  iuraque  inde  cum  ce- 
leris  popiilis  Romanum  eliam  pcliluruni.  L’iium 
esse  cvsorlcm  l’iinieae  amiciliac  foederisque  se- 
enni farli,  quelli  neqiie  esse  CHiepanum  ncque 


sire  consacrale  dalla  proines.sa  lede?  Tu  li  levi 
pur  ora  dalla  mensa  ospiUile,  alla  quale  lu  sci  sia- 
lo poslo  da  Annibale  il  lena  uomo  di  tuli'  i Cam- 
pani, c vuoi  macchiare  la  medesima  mensa  del 
sangue  dell' amico  ed  ospite  tuo?  lo  ho  polutu, 
come  padre,  placare  Annibale  al  mio  figliuolo,  c 
non  polrò  placare  il  mio  figliuolo  ad  Annibale? 
Ma  se  appresso  di  le  non  si  Iruova  cosa  alcuna 
salila,  non  fede,  non  religione,  non  pietà  alcuna, 
e se  questo  cose  giuste  non  li  muovono,  sicno  da 
le  seguitale  lo  ìiifande  o scellerate:  se  con  la 
scelleralezza  insieme,  quelle  non  ci  arrecano  Tul- 
tinia  ruina  nostra.  Vorrai  lu  solo  assallarc  Anniba- 
ie? clic  farà  quella  liiiba  di  laidi  uomini  liberi  o 
servi,  cli’cgli  ha  d’ intorno?  che  faranno  gli  occhi 
di  tanfi  che  riguardano  in  un  solo?  c che  lame 
mani?  pensi  lu,  die  T abbiano  ad  esser  inlormen- 
lilc  in  quella  lua  mallezra?  credi  tu  poter  soCfrire 
di  risguardarc  quella  faccia  di  Anniliale,  che  fa 
Iremare  gli  eserciti,  c che  metlc  orrore  al  |>opolo 
Romano?  C quando  tulli  gli  altri  .soccorsi  mancas- 
sero, basleralli  egli  mai  l'animo  di  ferire  me,  che 
fi  oITcrirù  il  corpo  mio  per  Annibale?  perciocché 
pel  merzo  del  pedo  mio  fi  converrà  ferire.  Anni- 
baie:  vogll  piu  tosto  restare  spaventalo  ora  qui  da 
me,  che  quivi  sul  fallo  rimanere  vinto;  vagliano 
appo  di  te  i prieghi  mici,  siccome  oggi  valsero 
appresso  Annibaie  per  le  ».  Vedendo  |)oi,  che  il 
giovane  cominciava  a lagrimare,  abbracciandolo 
e baciandogli  il  volto,  non  restò  mai  di  pregarlo, 
insino  a lanlo  eh’  ci  In  sforzò  a porre  giù  l' armi. 
Oli  a dare  la  fede,  ch’ei  non  farebbe  cosa  lale.  .Al- 
lora disse  il  giovano:  Quella  pietà,  della  quale  io 
sono  debtiorc  alla  pa'ria,  la  pojherò  o te  padre. 
Ma  io  ho  tiene  gran  dolore  della  lua  mala  sorte, 
che  puoi  essere  incolpato  di  aver  Ire  volte  tra- 
dito ta  patria:  una  volta,  quando  li  accordasti  a 
ribellarli  dai  Romani,  l'altra,  quando  tu  fosti 
autore  della  pace  con  Annibaie:  ed  oggi  la  terza 
volta,  esscnihmi  tu  impedimento  a rendere  Ca- 
pun  a'Bomani.  0 patria,  questa  spada,  con  la 
quale  armalo  io  aveva  per  te  messo  piede  in 
questa  rocca  del  nemico,  poiché  mio  padre  me 
la  strappa  di  mano , lu  riprendila.  E questo 
dello,  la  gettò  di  là  dal  muro  dcH'orto,  o per  ge- 
nerare manco  so.spello,  ritornò  nel  convito. 

X.  Il  seguente  giorno  fu  messo  Annibaie  nel 
senato,  il  quale  fu  mollo  frequente  e pieno,  ove 
la  prima  parte  del  suo  parlare  fu  mollo  piacevole 
e benigna;  nella  quale  egli  assai  ringraziò  i Cam- 
pani, che  avessero  anteposto  la  sua  amicizia  a 
quella  dc'llomaui,  c Ira  le  altre  promesse  magni- 
fiche, promise:  che  in  breve  tempo  Capua  sareb- 
be il  capo  di  tutta  Italia,  c che  il  popolo  Romano 
con  gli  allri  insieme  quindi  domanderebbe  ragio- 
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ilici  (lolicrc,  .Magimii  Dcciiim.  Eutn  postulare,  ut 
sibi  (Icdaltir,  ac  se  prarscnlc  de  ro  rcfcralur,  sc- 
iialus<|uc  cniisulluni  lial.  Omnes  in  cam  scnlen- 
liam  ierunl:  i|uani|uain  magnae  parti  et  Tir  indi- 
gnus  ra  calamilate,  et  haiid  parvo  iiiilin  miiiui  vi- 
debatur  ius  libertalis.  Egressus  curia,  in  tempio 
magistratuum  consedii,  compreliendiquc  Magium 
Uccium,  alque  aule  pedes  destilulum  eausam  di- 
cere  iussil.  Qui  quum,  manente  rerocia  animi, 
negarct  lege  foederis  id  cogi  posse,  tum  inieclae 
catcnae,  ducique  ante  liclorem  in  castra 'est  ius- 
sns.  Quoad  capite  aperto  est  dnctus,  conciona- 
biindiis  Incessil,  ad  cirrumfusam  undique  miilli- 
tudincni  Tociferans:  Ifnbelit  liberlalem.  Campa- 
ni, quam  pelislis.  foro  medio,  luce  doro,  vi- 
dentibus  vobis  nulli  Cninpanomm  secundus  , 
l'iflctus  ori  mcriem  rapior.  Quid  violenlius  Ca 
pua  copta  fieretflle  obviam  ffannibali,  exor- 
naie  vrbem,  diemque  odeenlua  eiua  consecrale, 
ut  /rune  Iriumphum  de  cioè  veetro  speclctis.  Ilaec 
eo  vociferante,  quum  movcri  vulgus  viderctur, 
obToluluin  caput  est,  oeiusque  rapi  extra  portam 
ìussus  lesi].  Ita  in  castra  pcrducitur:  citemplo- 
que  impositus  in  navem  et  Carlhaginem  niissus; 
ne,  motu  aliquo  Capuae  ex  indignitato  rei  orto, 
senatum  quoque  poenitcret  dediti  principis;  et, 
Icgationc  missa  ad  repelendum  eum,  ne  aiit  ne- 
gando rem,  quam  primam  pctcrcnt,  oITcndendi 
siili  novi  socii;  aul  Iribuetido,  liabendus  Capuae 
essel  sedilionis  oc  turbarum  auctor.  .Navem  Cjre- 
iias  detulit  tcmpcsias,  quae  tum  in  ditione  regum 
crant.  Ibi  quum  Mogius  ad  statuam  Ploicmaei  re- 
gis  confugisscl,  dcportalus  a cuslodibus  Alctau- 
driam  ad  i’Iolemacum,  quum  rum  docuissci,  con- 
tra  ius  foederis  vinclum  se  ab  Ilanuibale  esse, 
vincuiis  iiberalus;  prrmissumque,  ut  rediret,  seu 
llumam  seu  Capuani  mailet.  iVec  Magius  Capuain 
sibi  lutala  dicere;  et  /tomaia  eo  tempore,  quo  in- 
ter Romanos  Cainpamsque  beltum  sii,  transfa- 
ipie  maijis,  quam  Iwspitis,  fare  domicilium.  (Vus- 
quam  magis  malie,  quam  tn  regno  eiua  vieerc, 
i/iiein  vindiccm  atque  auclorcm  habeat  tibcr- 
latis. 


tu 

I iic.  Suggiugnendu,  solo  uno  essere  fuora  di  i|uc- 
st'  amiciiia  c confederazione  fatta  seco,  il  quale 
I non  era  nè  doveva  esser  cliiamato  Campano;  que- 
I sio  era  Decio  Magio,  e ipiesto  domandava,  clic  gli 
, fosse  dato  o che  in  sua  presenza  ciò  si  dovesse 
proporre  nel  senato,  c se  ne  facesse  la  delibera- 
zione. Tult'i  senatori  approvarono  il  decreto,  ben- 
ché a molli  paresse,  clic  I'  uomo  non  meritasse 
tale  calamità,  e che  questo  fosse  un  mal  princi- 
pio della  diminuzione  della  loro  libertà. Uscito  dal- 
la curia  si  mise  a sedere  nel  tribunale  de' magi- 
strati, c comandò,  che  liccio  Magio  fosse  preso, 
c quivi  davanti  a’ loro  piedi  facesse  la  sua  difesa. 
Il  quale,  ritenendo  la  medesima  ferocità  c vigore 
dell’  animo,  c dicendo  di  non  poter  essere  a ciò 
cnslrclto,  secondo  il  tenore  dc'capiloll  della  lega, 
fu  incalcnalo,  c comandalo  clic  dal  lillorc  fos.se 
conilullo  in  campo.  Mentre  eh'eifu  menato  col 
capo  e viso  scoperto,  sempre  andò  parlando  alla 
molliludine  d’allorno,  c gridando:  /'oi  avete  ora, 
0 Campani,  la  libertà,  che  tielc  ondati  cercan- 
do; ecco  che  nel  mezza  della  piazza,  di  giorno 
chiaro,  vedendo  tutti  voi,  io  non  perù  secondo 
ad  alcun  altro  Campano,  legato  sono  strascina- 
lo alla  morie:  e che  maggiore  violenza  si  potreb- 
be pili  fare,  quando  Capua  fosse  presa  per  forza!' 
Amiate  incontro  ad  Annibaie,  apparecchiate  e 
■ adomale  la  cillà,  c consagrale  il  di  della  sua 
venuto,  per  vedere  cosi  fatto  trionfo  riportalo  su 
di  un  vostro  cittadino.  Gridando,  e dicendo  que- 
ste c simili  altre  cose,  c parendo  clic  la  turba  si 
cominciasse  a sollevare,  gli  fu  rinvolta  la  tesla,  c 
comandala,  clic  prestamente  fosse  condono  fuor 
della  porla.  Cosi  fu  menalo  in  campo,  c subilanicn- 
Ic  imbarcalo,  c mandato  a Cartagine;  aceiocebè, 
nascendo  qualche  movimento  in  Capua,  per  la 
atrocità  della  cosa,  anche  il  senato  non  si  avesse  a 
pentire  di  avere  cosi  dato  in  mano  ad  .Vnnibalc 
uno  de’  suoi  principali  scnalori;  c s'  egli  avesse 
mandalo  ambasceria  a ridomandarla  per  non  ave- 
re ad  olTendcrc  i nuovi  amici,  negando  loro  la 
! prima  cosa  ch’essi  chiedessero,  ovvero  coucedeii- 
j dola,  avesse  ad  essere  sempre  in  Capua  un  aitlo- 
I re  della  discordia  c sedizione.  Ij  tempesta  spin.se 
1 la  nave  al  porlo  di  Cirene,  la  quale  allora  era  nel- 
la giurisdizione  de’rc.  Quivi  Magio,  es.sendo  fug- 
gito a’piè  della  statua  del  re  Tolomeo,  fu  portalo 
dalle  guardie  in  .Alessandria  a Tolomeo,  il  quale, 
essendo  stato  informato  da  Magio,  coni'  egli  era 
stalo  fallo  prigione  da  Annibale  cantra  i palli  del- 
la lega,  fu  liberato  dalle  catene,  e concedutogli, 
che  tornasse  ove  più  gli  piacesse, a Roma,  o a Ca- 
pua.  Ma  egli  disse,  che  in  Capua  lo  stare  non  gli 
era  sicuro,  ed  in  Roma  starebbe  più  tosto  come 
fuggilieo,  che  come  ospite  cd  amico,  mentre  che 
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XI.  Dum  baec  gcruniur,  Q.  Fabius  Pictor  lega- 
tus  a Delpliis  Romam  rcdiit,  responsuDiqoe  ei 
scriplo  rccilavil.  Divi  ilivacque  in  co  crani,  quibus 
quoque  modo  supplicarclur:  lum,  c Si  ita  facilis, 
llomaui,  vcslrae  rcs  mcliorcs  rorlioresque  eruni; 
niagisquc  ci  senlenlia  rcspublica  vcslra  vobis 
procedei,  victoriaque  duelli  populi  Romani  crii. 
Pylliio  Apolliiii,  republica  vesira  bene  gesta  ser- 
valaquc,  lucris  mcrilis  doiium  miltilole  , deque 
praeda,  inaiiubiis,  spoliisque  honorem  babctole. 
[ Lasciviam  a vobis  prohibctolc.  ] i Haec  ubi  ei 
Graeco  carmine  interpretata  rccilavil,  lum  dilli, 
B se  oracolo  egressum  cilemplo  bis  omnibus  di- 
vis  rem  divinam  Iure  ac  vino  rccis.se  : iussumque 
ab  templi  aniislitc,  sicul  coronalus  laurea  corona 
et  oraculum  adissel  et  rem  divinam  rccisscl,  ila 
coruualum  navem  ascendere  , nec  ante  deponere 
eam,  quam  Romam  pervenissct.  Se,  quaecunque 
imperala  siivi,  rum  somma  religione  ac  diligenlia 
cssecutum;coronam  Rnmae  in  arani  Apollinis  dc- 
posuisse.  a Senalus  dccrevit , ul  cae  rea  divinac 
supplicalioiiesqiic  primo  quoque  tempore  cum 
cura  lìcrcntADum  liaec  Romac  alque  in  Italia  gc 
ruiilur,  nuniius  vicloriac  ad  Cannas  Carihagiucm 
venerai  Mago  llamilcaris  Glius;  non  ei  ipsa  arie  a 
fralre  missus , sed  retentu.s  aliquot  dies  in  rcci- 
piendis  civilalibus  Rrulliorum,  quac  dcGcicbanl. 
Is,quum  ci  senalus  dalus  essrl,  rcs  geslas  in  Ita- 
lia a fralre  ciponil:  i Cum  sci  impcraloribus  cum, 
ipiorum  qualliior  consiiles,  duo  diclalor  ac  magi- 
sler  equilum  fuerinl,  cum  sei  consularibus  cicr- 
cilibus  [acie]  confliiissc:  occidissc  sopra  duccnla 
minia,  supra  quinquaginla  millia  hoslium  cepissc. 
Ki  qualtuor  consulibus  duos  nccidisse;  ci  duobus 
saucium  allerum,  aitcrnm,  loto  excrcilu  amisso, 
vii  cum  quinquaginla  liominibus  effugUse.  Magi- 
slrum  equilum,  qui  consularis  polcslalls  sii,  fu- 
sum  fugalumque  : diclalorem,  quia  se  iu  aciem 
nuuqiiam  cnmmiscril , unicum  baberi  imperalo- 
rcm.  lirullios  Apulosque,  parlcm  Samnitium  ac 
l.ucauoriim  dcfeci.ssc  ad  l'ocnos:  Capuam,  quod 
caput  non  Campaniac  modo,  sed  post  aOliclam 
rem  ilomanam  Cannensi  pugna  llaliae  sii,  llaoni- 
bali  se  Iradidissc.  Pro  bis  lol  tanlisquc  victoriis 
vcrum  esse  grates  dcis  immorlalibus  agi  baberi- 
que.  « 


tra  i Homani  e i Campani  durasse  la  guerra,  e 
perciò  non  voleva  più  volonlieri  vivere  altrove, 
che  nel  regno  di  colui,  il  quale  avev'  avulo  sal- 
vatore e ragion  della  liberlù. 

XI.  Mcuire  che  queste  cose  si  facevano , lomù 
il  legalo  Q.  Fabio  Pillorc  dall' oracolo  di  Delfo, 
e recilò  la  risposta  di  quello  in  iscrillo;nella  quale 
si  conicnevann  ancora  gl'  iddii  e le  dee , a*  quali 
ed  in  qual  modo  si  dovesse  supplicare,  soggiun- 
gendo: B La  qual  cosa  se  voi  farete,  o Romani,  le 
co.se  voslrc  saranno  migliori  c più  facili,  c meglio 
procederanno  secondo  il  desiderio  della  repub- 
blica voslra,e  la  villoria  di  questa  guerra  sarà  del 
popolo  Romano.  Voi,  dopo  la  repubblica  vostra 
felicemente  governata  e consci  vaia  (secondo  il 
bene  meritato  premio  ) manderete  uu  dono  ad 
Apolline  l’ilio,  o della  preda  e spoglie  de'  nemici 
gli  farete  onore. Dalla  lascivia  vi  terrete  lontani.! 
PoicliA  egli  ebbe  recitato  queste  cose  interpretate 
dal  tenore  de'  versi  Greci,  soggiunse,  « che  in- 
contanente di'  ci  fu  parlilo  dall'  oracolo,  aveva  a 
tulli  questi  dii  con  l'incenso  c col  vino  sagriGcalo, 
c che  gli  fu  comandalo  dal  sacerdote  , che  sicco- 
m'cgli  era  andato  davanti  all'  oracolo  coronalo  di 
corona  d'alloro,  e con  essa  aveva  sagrìGcato,  con 
quella  in  capo  montasse  in  nave,  nè  prima  la  po- 
sasse,cb'el  fosse  arrivato  a Roma;  c cosi  che  aveva 
fallo  tulle  le  cose  comandate  con  somma  diligenza 
e rcligicnc,  ed  aveva  posalo  la  corona  in  Roma  so- 
pra r altare  di  Apolliiie.  Il  senato  fece  decreto, 
che  tulli  questi  sagriOzii  e supplicazioni  si  faces- 
sero quanto  più  tosto  meglio,  con  ogni  cura  c di- 
ligenzavMciilrc  che  queste  cose  seguivano  a Roma 
ed  in  Italia , era  giunto  a Cartagine  Magone  G- 
gliuolo  di  Amilcare  , mcssaggicrc  della  lieta  no- 
vella della  vittoria  ricevuta  a Canne;  non  mandala 
dal  fratello  subito  dopo  il  fatto  di  arme,  ma  rite- 
nuto da  lui  qualche  giorno  nel  ricevere  le  cillà 
de’Briizii,  le  quali  continuamente  si  ribellavano. 
Questi, come  gli  fu  data  udienza  dal  senato, espose 
le  cose  fatte  in  Italia  dal  fratello,  dicendo:  eCh'cgli 
aveva  fatto  falli  d'arme  con  sei  capitani,  de' quali 
quattro  erano  stali  consoli,  due  altri  l’uno  ditta- 
tore, l'altro  maestro  de’  cavalieri,  e con  sci  eser- 
citi consolari,  ed  aveva  ucciso  più  di  dugentomila 
nemici,  c presi  più  di  cinquantamila;  c dc'quallro 
consoli,  due  averne  uccisi,  c degli  allri  due,  uno 
ferito,  c r altro  avendo  perduto  intero  l’ esercito 
appena  con  cinquanta  uomini  esser  fuggito.  Il 
maestro  de'  cavalieri , il  quale  è della  medesima 
auloriln,  essere  da  Ini  stalo  rollo  emesso  in  fuga. 
Il  dittatore  , perciocché  mai  non  si  arrischiò  di 
venire  seco  allo  inaivi,  essere  stimalo,  ed  essere 
restato  ai  Hnmaiii  unico  capilaiin.  Fi  clic  i Brulli  c 
gli  Apuli,  c parte  de’  Sanniti  c Lucani  si  erano  ri- 
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XII.  Ad  fidcm  delude  Inni  lactarum  rcrum  cf- 
Tundi  iuasil  in  vesllbulo  curiac  annulos  aiireos, 
qui  lanlus  acervus  Tuil,  ul,  melicniibus  dimidium 
super  Ires  modiosciplcssc,  siili  quidam  auctoies. 
Fama  icnuil , quae  propior  rero  csl,  haud  plus 
fuisse  medio.  AdieciI  delude  terbis,  quo  maiorU 
cladis  iiidicium  essel,  iieminem,  nisi  equilem,  ac- 
que eorum  ipsonim  primorcs,  id  gercre  insigne. 
Sunima  fuil  oralioiiis,  < Quo  propina  spem  belli 
perliciendi  sii,  eo  magis  opc  iuvandum  Hanniba- 
lein  esse.  Procul  enim  a domo  mililiam  esse,  in 
media  bostium  terra;  magnam  vim  rnimenli  pecu- 
niaeque  absuiiii;  et  lol  acies,  iil  bosliuni  esercilus 
delessc,  ila  ticloris  eliam  copias  parte  aliqua  mi- 
nuissc.  Milicndum  igiliir  supplementum  esse  ; 
iniitcndam  in  slipcndiiim  pccuniam  riumenlum- 
(|ue  lam bcncmeriiis  de  nominePunico  mililihus.s 
Seciinduni  liaec  dieta  Jlagonis  laelis  omnibus , 
llimilco,  vir  factionis  Barcinae,  locum  llannonis 
iiicrepandi  esso  ratus.  a Quid  est,  Hanno  T a in- 
quii, a eliam  nunc  pocnilet  belli  susccpii  adrcr- 
sus  Romanos?  tube  dedi  llannibalemtvcla  in  lam 
prospcris  rebus  grales  diis  iinmorlalibus  agi.  Au- 
(liamus  Roinanum  scnalorem  in  Cailbaginicnsium 
curia.  » Tum  Hanno:  o Tacui.<scm  badie,  Patres 
couscripli,  ne  quid  in  roiimiuiii  omnium  gaudio, 
minus  laelum  quod  esse!  vobis,  loqucrer.  Kunc 
interroganli  senatori,  pocnitealnc  me  adirne  su- 
.sccpli  adversus  Romanos  belli,  si  retiream,  aut 
superbus  aut  obnoiius  vidcar;  quorum  allerum 
e.st  bominis  alienac  libcrlatis  ubiili,  allerum  suae. 
Respondeam  igilur  Bimilroni,  non  desisse  pocni- 
tere  me  belli,  ncque  desilurum  cs.se  ante  invictiim 
nostrum  imperatorem  iucusare,  quam  liniluin  ali- 
qua lolcrabili  condilione  bcllum  videro:  ncc  milii 
pacis  aniiquac  dcsidcrium  ulla  alia  res,  quam  pax 
nova,  fìiiiet.  Ilaque  isla,  quae  modo  Mago  iacla 
vit,  Himilconi  ceterisque  llannibalis  satellilibus 
iam  Iacla  suol.  Mibi  possunt  Iacla  esse,  quia  res 
bello  bene  geslae,  si  tolumus  rorliina  uli,  paccm 
iiobis  acqui^rem  dabuni.  Nani  si  praclermillimus 
line  tempus , quo  magis  dare,  quam  accipcrc, 
possumus  vidcri  paccm,  tereor,  ne  liaec  quoque 
laelilia  luiurict  nobis,'ac  vana  evadat.  Quae  tamcii 
nune  quoque  qiialis  est? Cecidi  exercilus bostium: 
mietile  milites  mibi.  Quid  aliud  rogarcs,  si  esses 
ticlus?  Hostium  copi  bina  castra,  praedae  vidcli- 
cet  piena  et  commcatuiim:  rriinionliim  et  pecti- 


bcllali  c dali  a'Carlaginesi.E  Capua,  la  quale  non 
solamente  era  il  rapo  di  Campania,  ma  anche  di 
llalia,  poicliè  le  cose  de'  Roinaiii  erano  venule  al 
basso  c ruinalc  per  la  rolla  di  Canne,  essersi  data 
ad  Annibaie.  Per  qiicsle  si  grandi  e laiile  tillorie, 
doversi  lare  grandi  sagriflzii , c rendere  molle 
grazie  agl'  iddi!  immorlali. 

XII.  In  fede  poi  della  prospcrilìi  ercdellà  delle 
cose  falte,  comandò,  clic  si  versassero  nel  vesli- 
bulo  della  curia  gli  anelli  d' oro  , i quali  furono 
così  gran  manie , clic  , misurali , giunsero  alla 
somma  di  Ire  modii  e mezzo,  secondo  la  relazione 
di  alcuni  autori  ; ma  dura  quella  fama,  cb’è  piò 
propinqua  alla  verità,  cb'essi  non  fossero  più  die 
un  modio.  Aggiunse  poi  con  parole,  per  mostrar 
seguo  di  maggiore  rolla,  che  quell* ornamento 
non  porlavano  se  non  i cavalieri,  e coloro  che  Ira 
; essi  erano  i principali.  I.a  conclusione  del  parlar 
' suo  fu:  I Cile  quanto  la  speranza  di  lerm  nare  la 
I guerra  era  più  vicina,  lanlo  maggiormenle  si  do- 
veva eon  ogni  sforzo  aiutare  Annibale,  perchò  egli 
! militava  lontano  da  casa,  ed  in  mezzo  delle  terre 
nemiche,  c consumava  grandissima  quaiililà  di 
frumento  c di  danari  : ed  avendo  fallo  tante  gran 
j cose,  così  com'egli  aveva  disfallo  gli  csercili  dei 
nemici,  così  anche  i suoi  erano  in  qualclic  parie 
scemali.  Bisognava  per  lanlo  mandargli  siippli- 
mcnlo  di  genie  c danari  per  le  paghe  c frunienlo 
a quei  che  lanlo  avevan  bene  meritalo  del  nome 
Carlaginesc.  » Dopo  queste  relazioni  di  Magone, 
essendo  ognuno  liclo,lmilcone,iiomo  della  fazione 
llarchina,  parendogli  aver  trovalo  luogo  opporluno 
! di  mordere  Annone,  diss59?TChc  di'  tu,o  Annone? 

parti  egli  ancora  clic  si  sia  fallo  male  ad  averprcso 
i la  guerra  co'  Romani  ? consiglia  clic  si  dia  Anni- 
baie a'  nemici,  e vieta  ora  che  in  una  lai  prospe- 
rilà  non  si  rendano  grazie  agl*  iddii  immorlali. 
Ascoltiamo  un  poco  un  senatore  Remano  nella 
curia  Cartaginese.  » Allora  disse  Annone  : a lo 
avrei  taciuto  oggi.  Padri  conscritli,  per  non  dire 
i in  questa  comune  letizia  di  ogninio  qualche  cosa 
[ che  vi  fosse  meli  clic  gioconda.  Ora  domandando- 
[ mi  un  senatore, se  io  mi  pento  ancora  della  guerra 
presa  coiiira  i Romani  , ove  in  non  rispondessi , 
certo  io  parrei  o superbo  o colpevole;  delle  quali 
cose  r una  sarebbe  difetto  d'uomo  che  l'altrui 
libertà  avesse  messo  in  obblio,  l' altra  di  chi  non 
si  ricordasse  della  sua.  Risponderò  per  tanto  ad 
Imilcone,  che  io  non  mi  sono  rimaso  ancora  mai 
di  pentirmi  della  impresa  di  questa  guerra,  c che 
io  non  resterò  mai  di  riprendere  questo  noslro 
invitto  capitano,  insino  a tanto  elie  io  non  vegga 
terminala  questa  guerra  con  qualche  tollerabile 
condizione;  né  cos'  alcuna  porrà  mai  fine  al  desi- 
derio mio  dell'antica  pace,  se  non  la  nuova  pace. 
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iiiam  dalc.  Quii!  aliud,  ini|uam,  si  spolialus,  si 
csiiliis  raslris  esscs , pc-lores?  Kl , ne  omida  ipsc 
mirer  (miln  quoque  enini,  (|uouiani  respondi  Ili- 
milconi,  inierrogarc  ìus  fasque  est)  Tclim  seu  lli- 
niilco  seu  Mago  rcspondeal;  quum  ad  inlemecio- 
nem  Romani  impcrii  pugnalum  ad  Cannas  sii , 
conslelquc  in  defeclionc  lolam  Italiam  esse;  pri- 
mmn  ccquis  Latini  nominis  popolus  dcfeceril  ad 
nos?  deiiidc  ccquis  homo,  ex  quinque  et  Iriginta 
Irihubiis  , ad  llannihalem  transfugerii?  » Quum 
utrumque  Mago  negassct:  Hoslium  quidem  ito- 
moe,  inquii,  od/iiic  mullum  superesi;  »cd  inal- 
liliido  e»  quid  onimonim  qttidve  spei  habeat, 
svire  v’ftim. 


XIII.  Quum  id  ncscirc  se  Mago  diccrcl;  a Mliil 
facilius  scitu  est,  a inqnit.  « Ecquos  logalos  ad 
llannibalem  Romani  miscrunt  de  pace  ? Ecquam 
deniqiie  mentionem  pacis  Romac  faclam  esso  al- 
lalum  ad  vos  est?  a Quum  id  quoque  negasse!, 
a Bcllum  igitur  lam,i  inquii, cintegrum  babeiims, 
quam  babuimu.s,  qua  die  llannibal  in  Italiam  est 
iiigrcssus.  Quam  varia  victoria  priore  Punico  bel- 
lo rueril,  plcriquc,  qui  memincrimus,  supcrsii- 
mus.  Nunquam  terra  mariqnc  magis  prospcrac  rcs 
nostrac  visae  sunt,  quam  ante  consuics  C.  Lula- 
lium  et  A.  Poslumium  fueninl.  Lulalio  et  Postu- 
mio  consulibus  devicli  ad  \cgatcs  insulassumus. 
Quodsi  tid  quod  dii  omen  avcrtani)  nunc  quoque 
fortuna  aliquid  variaverit  ; lum  paceni  spcralis, 
quum  viiicimiir,  quam  nunc,  quum  Tìncimus,  dal 
nenio?  Ergo,  si  quis  consullet  seu  de  fercnda  ho- 
stibus  pace,  seu  accipienda,  babeo,  <|uid  senicn- 
liao  dicam:si  de  iis,  quae  Mago  postulai,  refertis, 
noe  vicloribus  mini  atlinerc  pulo,  et  fruslrantibus 
nos  falsa  alque  inani  victoria  multo  minus  ccnscu 
miltenda  esse,  a Ilaud  nmllus  movil  liannonis 


Sono  già  lielc  per  .sè  medesime  ad  Imilcone  ed 
agli  altri  satelliti  di  Annibaie  que.sle  cose  tanto 
magnilìcamcnie  da  Magone  predicate  : a me  pos- 
sono elleno  essere  solamente  liete,  perciocché  le 
cose  seguile  prosperamente  nella  guerra  ( se  noi 
vorremo  usare  la  occasione  della  buona  fortuna  ) 
ci  porlcranno  la  pace  più  comoda  cd  onorevole; 
perchè  se  noi  lasciamo  andare  questo  tempo,  nel 
quale  potrà  parere  che  noi  diamo  più  tosto  che 
riceviamo  la  pace , io  dubito  che  anche  questa 
nostra  allegrezza  non  se  ne  vada  in  foglie  c diventi 
vana  ; la  quale  di  che  qualità  è ella  però  al  pre- 
sente? lo  ho  rollo  e fracassalo  gli  eserciti  de’ncmi- 
ci,  mandatemi  nuovi  soldati!  Oh  che  altro  chiede- 
resti tu,  se  tu  foS‘i  stalo  vinto  e rollo?  Io  ho  preso 
due  alloggiamenti  de' nemici  pieni  di  grandissima 
preda;  mandatemi  vettovaglie,  danari  c frumento! 
oche  altro  addomandercsii  tu,  se  tu  fossi  stato 
spoglialo  de'  propri  alloggiamenti  ? K per  non 
mostrare  di  maravigliarmi  di  ogni  cosa,  a me  an- 
cora ( poiché  ho  risposto  ad  Imilcone  ) è lecito  di 
domandare  , e vorrei  che  Imilcone  o Magone  mi 
rispondesse:  Essendosi  combattuto  a Canne  insino 
all' eslerminio  dell' imperio  Romano,  e presuppo- 
nendosi per  cosa  chiara,  tutta  l' Italia  essere  per 
ribellarsi , ditemi  qual  popolo  di  quelli  del  nome 
Latino  è passalo  alla  parte  nostra  ? ed  appresso  , 
quale  uomo  delle  Irenlacinque  tribù  del  popolo 
Romano  si  sia  fuggito  ad  Annibale?  i Qui  avendo 
àlagone  l'una  c l'altra  cosa  negalo,  adunque  (sog- 
giunse eglijoncora  ne  afonia  vna  gran  quantità 
di  nemici.  Afa  eorret  «opere,  che  animo  o che 
speranza  abbia  quella  moltitudine. 

XIII.  Rispondendo Slagonc,  che  ciò  non  sapeva; 
sNicnte  é più  facile  a sapere  (disse  Annone),  e che 
nmbasciadori  hanno  mandalo  i Romani  ad  Annibaie 
a Iraltarc  di  pace?  e che  menzione  di  pace  vi  è egli 
salo  rapportato,  che  si  sia  fatta  in  Roma?»  Avendo 
Magone  ancor  questo  negalo  , seguitò  Annone  : 
a Xoi  abbiamo  adunque  la  guerra  ancora  cosi  in- 
tiera , come  il  primo  giorno  , nel  quale  Annibale 
passò  in  Italia.  Quanto  le  vittorie  fossero  varie 
nella  prima  nostra  guerra  co' Romani,  la  maggior 
parte  di  noi  che  siamo  vivi,  ce  ne  ricordiamo:  non 
mai  parv  ero  le  cose  no.slrc  tanto  prospere  per  mare 
e per  terra  quanto  elleno  furono  davanti  a C.  I.u- 
lazio  e ad  A.  Poslumìo  consoli.  Al  tempo  del  con- 
solalo di  costoro  noi  fummo  rolli  alle  isole  di 
Egale.  Onde,  se  la  fortuna  ( proibiscano  gl'  iddii 
tale  augurio  ) anche  ora  variasse  punto  , sperale 
voi  di  avere  allora, quando  saremmo  vinll,la  pace, 
la  qualc,nra  che  noi  vinciamo, niuno  ne  olTerisce? 
Se  alcuno  mi  domandasse,  del  mio  parere,  dell'or- 
ferire  noi,  o del  ricevere  la  pace,  io  so  (|uello  che 
io  ave,ssi  a rispomlere.  Ma  se  voi  proponete,  e mi 
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oratili:  nani  ri  ainuillas  cum  raniilia  Bardila  le\jo- 
remauclorrm  raciebal,ct  occupali  animi  praraenli 
larlilia  niliil,  qno  Taniiis  lìcrcl  gauilium  sutini, 
auribus  ailmilicbonl  : dcbctialumquc  mo\  forc,  ai 
aniiili  paullulum  voluisscnl,  rebaiitur.  Ilaquc  in- 
genti conscnsu  nisciiatusconsutlum,  ut  llannibali 
qualluor  Nuinklaruni  inillia  in  biipplcineiituin  niil- 
tercnlur , et  quadi  aginla  depilanti , et  argenti 
mille  talenta:  dictalnrqun  cuin  Magone  in  lliapa- 
niam  pracmissus  est,  ad  conducenda  liginli  niillia 
pedilum,  qualluor  equilum,  qiiibua  cicrcilus,  qui 
in  Italia  quique  in  llispania  crani,  supplerenlur. 


XIV,  Celeruni  liaec,  ut  in  fccuiidis  rebus,  se 
gnilcr  otioseque  gesta  suiil.  Romaiins,  pracler  in 
sitam  iiiduslriam  animis,  fnrliinn  cliani  cunclari 
pruliibcbat.  Nani  noe  consul  ulti  rei,  quac  per 
enni  agenda  cssci,  dccral:  et  diclalur  M lunius 
Pera,  rebus  divinis  perreclis,  laloqne,  ul  solet,  ad 
populum,  ut  cquum  ascendere  licerci,  pracler 
duas  urbanas  legiones,  qiiae  principio  anni  a con 
sulibus  conscriplae  fuerani , et  scrvoruni  delc- 
cluni,  colinriesque  cj  agro  Piceno  et  Gallico  col- 
Icclas,  .ad  ullimuin  prope  desperalac  reipublirac 
auiilium,  qnuin  lioncsia  ulilibus  ccduni,  dcscen- 
ilit,  cdisilquc;  c Qui  capilaleni  fraudein  ausi, 
quiqiie  pccuniae  iudicali  in  tinculis  essent , qui 
coriim  apud  se  milites  flcrent,  eos  nota  pecunia- 
que  se  ctsolvi  iussuruin.a  Ka  sei  milli.a  lioniinum 
Gallicis  spoliis,  quac  Iriuniplio  C.  Klaininii  trans- 
lata  crani,  arinaiil,  Ilaqiic  cum  vigiliti  qninque 
iiiillibus  arnialoruin  ab  urbe  proriciscitur.  Ilanni 


domandalo  di  quelle  cose  le  quali  chiede  Magone, 
I io  rispondo,  che  non  accade,  che  si  mandi  cos’al- 
cuna  a'vincilori;  e quando  essi  ci  gabbassero  con 
un'apparenia  di  vana  villoria,  giudico,  che  mollo 
niello  si  debbano  mandare,  ii  Non  mosse  nielli 
qiiesla  oraiione  di  .\nnonc;  perciocchfc  il  rancore 
c r eniulaiioiie  die  egli  arerò  con  la  famiglia 
I Bareliiiia  gli  sceniara  il  credilo  e la  ripulazione,  e 
gli  animi  occupali  dalla  prescnic  allegrezza  non 
prestavano  orecciiic  ,1  cosa,  onde  la  Idizia  loro  si 
avesse  punto  a diminuire;  e slimar  ano,  die  presto 
si  aves.-c  a Diiirc  la  guerra  , purché  essi  si  voles- 
I scro  ancora  un  poco  sforzare.  K perciò  con  gran 
coni'ordia  fu  deliberato  dal  seuato.clic  od  Anniba- 
ie fos.sero  iiiandali  quallroniila  Numidi  in  sup- 
plimeiilo,  quaraiila  elefanti,  c mille  laicnii  di  ar- 
gento. t fu  mandato  innanzi  con  Magone  un  dii- 
; latore  in  l-pagna  a condurre  al  soldo  rciitiniila 
pedoni,  e qnaliroinìla  cavalli,  de' quali  si  ristoras- 
sero gli  csercili,  di'  erano  in  Ispagna  ed  in  Italia. 

XIV.  Queste  cose  però  (come  avviene  nella 
prosperiià  ) si  fecero  leiilaniciile  ed  adagio.  Ma  i 
Bomaiii,  olire  alla  naluralc  indnslria  degli  animi, 
' la  forluna  avversa  non  li  laseiava  stare  a bada, 
perdiè  il  console  non  manrava  in  cos'  alcuna  , la 
' quale  a lui  si  appnrlencsse.  Ed  il  diltalore.M. 

Giiinio  Pera  , avendo  dato  compimculo  alle  cose 
I divine  , c prnposlo  dinanzi  al  popolo , secondo  la 
i usanza,  di'ei  fosse  lecito  mmitare  a cavallo,  olire 
I al  prorvedimciilo  fallo  di  due  legioni  urlane  , le 
I quali  nel  principio  dell'  anno  furono  descrille  dai 
j consoli , c la  sedia  fatta  de'  servi , c te  squadre 
; raccolìc  del  contado  Piceno  e Gallico,  per  iillinio 
succor.sn  della  quasi  disperala  c minata  repubbli- 
ca (qiianiln  i consigli  onesti  cedono  agli  utili  ), 
pronunziò  a die  liiit'i  condannali,  che  per  debili 
capitali , 0 vcramciile  per  danari  fossero  incarce- 
rali , c volessero  seco  mililarc  , sarebbero  da  lui 
^ assoluti  da  ogni  colpa  c debbo.  > K cosi  armò 


h.vl.  Capila  reccpia,  quuin  ilerum  Neapolll.iiioruni 
aiiimos,  panini  spc,  parlilo  mdu , nequlcqtiani 
tentassct,  in  agrum  Nubimim  eiercilum  traducili 
111  non  liostililer  statini,  quia  non  de.°pcrabat  vo- 
Imilariaiii  dcdilioiicm;  ila,  si  niorarcnlur  speni, 
iiibii  corum,  quae  pali  aul  liincre  possenl,  prae- 
ierniissurus.  .Senalus,  ac  niaiime  primorcs  dus, 
in  sucietalc  Itonunid  cum  fide  perstare;  plebs  iio- 
varum,  ut  solcl,  rerum  [avida]  alque  llannibali' 
loia  esse;  nictuinquc  agrurum  populatioiiis  et  pii 
licnda  in  obsidiunc  limila  graria  iiidignaque  prò- 
ponerc  animo.  Ncque  aucturcsdcfcclionisdceraiil. 
Ilaqiic  ubi  scnatuiii  mclus  cepii,  si  palam  coiiira 
icndcroiil, resisti  inultitiidini  concilalae  non  posse; 
ciani  simulando  dilalioiiem  mali  inveniunt.  Pia 
cere  enini  sibi  ricfeclioiiem  ad  lianoilialem  simii- 


sdinilu  iiuniini , lulli  di  lle  spoglie  de' Galli , le 
quali  grano  siale  condiiKc  nel  Irionfo  di  C.  Flami- 
nio. Cosi  si  parli  da  Roma  con  leiilicinquemila 
iirniali.  Annibale,  avuta  Capua,  c di  nuovo  avendo 
leiilalo  in  vano  iparic  con  la  speranza  e parie  cou 
la  paura)  gli  animi  de'iNapoletani,  menò  t'cscrcilo 
nel  conlado  di  Nola;  da  principio  non  si  portando 
come  nemico,  pcicliè  non  era  fuora  di  speranza, 
clic  si  avessero  a dare  volonlariameiilc  ; poi  non 
rispondendo  eglino  alla  speranza,  niosirava  rii  non 
arerò  a lasciare  indietro  cus'alcuna  di  quelle  che 
patire  o lemere  ai  potessero  11  senato,  massima- 
menlc  i principali  di  quella,  perscrcrava  coslan- 
Icmciilc  nell'  amicizia  de'  Romani.  La  plebe  era 
(com'clla  suole)  desiderosa  di  cose  nuove,  e tutta 
di  Annibaie;  e per  paura  del  sacro  e guasto  delle 
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|.ml:  (juibii»  uulcni  conditiouilius  in  fucdus  ninici- 
li^mqiii'  nolani  Iranscanl , parum  roiislare.  Ila 
■.palio  sumplo,  Irgalos  propprc  ad  praclurcin  Ro- 
manum  Marccllum  Claiidiiim,  qui  Oasilini  cum 
ojertilu  eral,  milUiiil,  doccniquo,  quanto  in  di- 
scrimine sii  Nolana  res:  agriim  llaiinibalis  esse  el 
Poenornm,  nrbem  cvtemplo  fuliirnm,  nisi  sulivc- 
iiialur.  Ooncedendo  plebei  scnalum,  ubi  velini, 
derecluros,  ne  deficere  praefeslinarenl,  elTccissc. 
Jlarcelliis,  collaiidalis  Nolauis,  cadem  simulalioiie 
cilralii  rem  in  smim  adveninm  iussit:  interim  ce- 
lari,  quae  sccura  aeta  essent,  spemque  oinnem 
auvilii  Romani.  Ipsc  a Oasilino  Calaliam  pelit; 
inde  Vullunio  amnc  Iraieeto,  perque  agrum  Sali- 
enlanum  Trebnlanumque  super  Sucssulam  per 
monles  Nolam  perrenil. 


XV.  Sub  adveutum  practoris  lIomaiM  l’ncmis 
agro  Nolano  exccssit,  el  ad  mare  provime  tieapo- 
lin  deseendii,  cupidus  maritimi  oppidi  pnliiindi, 
quocnr.sus  navibus  lutus  ex  Africa  esscl,  Celerum, 
pnslqnam  Neapolin  a praefeclo  Romano  teneri 
accepit  (M.  Iiiniiis  Silanus  crai,  ab  ipsis  Neapoli- 
lanis  accilus),  Neapnii  quoque,  sìcnl  Nola,  oinissa, 
petit  Nuceriam.  Oam  quuni  aliquamdiu  cirenmsc- 
disscl,  saepc  vi,  saepc  sollieilaudis  nequicquam 
mine  plebe,  nunc  principibus,  fame  demum  in  de- 
dilionem  accepit,  paclus,  ul  incrmes  cum  singniis 
abirenl  veslimentis.  Ucinde,  ut  qui  a principio 
mitis  omnibus  Ilaiieis,  pracler  Romanos,  videri 
velici,  praemia  alque  honorcs  iìs,  qui  remansis- 
scnl  ac  inililarc  vcllenl  sectim,  proposuit.  Kec  ea 
spcs  quamquam  Icnuit.  Dilapsi  omnes,  qnneun- 
i|un  liospilia  aut  forluitus  animi  impelus  tulli,  per 
Oampaniac  urbes,  maxime  Nolam  Neapolinque. 
Quum  renne  Iriginta  senalores,  ac  forte  primus 
quisqne,  Capuam  pelisscni,  esclusi  inde,  quod  j 
porlas  nannibali  clausisseni,  Cnmas  se  conliile- 
runl.  Nuccriac  praeda  militi  data  est,  urbs  direpla 
atquc  incensa.  Nolam  Marcellus  non  sui  magis  fi- 
ducia praesidii,  quam  vnluniatc  principum,  lene- 
bai.  Plebes  limebatur,  cl  ante  omnes  !..  Ranlius, 
quem  conscienlia  lenUatac  defcclionis  ac  metus  a ' 


possessioni,  e perchè  ella  si  proponeva  di  avere  a 
sopportare  molle  cose  gravi  ed  indegne  nelt'assc- 
dio:  nè  le  mancavano  i capi  della  ribellione.  Onde 
dubitando  il  senato  che  se  volesse  opporsi  mani- 
festamente non  potesse  resistere  all'  empito  della 
molliludinc  alterata  , simulando , trovò  occulta- 
mente rimedio  a questo  male  ; onde  essi  fecero 
vista,  che  piacesse  loro  il  darsi  ad  Aonibalc  ; ma 
mostrarono  di  non  sapere  troppo  bene  con  quali 
condizioni  si  dovessero  collcgarc  con  questi  nuovi 
amicl;e  perciò,  avendo  preso  tempo  a consultare, 
mandarono  con  gran  frolla  ambasciadori  al  pre- 
tore Romano  Claudio  .Alarcello  , il  quale  era  con 
l'esercito  a Casillno,  c signiflcarongli  inquanto 
pericolo  sì  trovasse  lo  stalo  della  città  di  .Nola  , 
mostrando  che  il  contado  era  in  potere  di  Annl- 
balc  e dei  Cartaginesi, e cosi  tosto  sarebbe  la  città, 
ove  non  se  le  desse  soccorso;  e che  il  senato  (ac- 
cordandosi con  la  plebe  a ribellarsi  ) aveva  fatto, 
che  essa  non  aveva  alTrellnlo  il  ribellarsi. Marcello, 
avendo  Imlato  o ringrazialo  i Nolani , comandò  , 
che  tenessero  la  cosa  sospesa  con  la  medesima 
simulazione  , insino  alla  sua  venuta  ; in  questo 
mezzo  tenessero  segreto  quello  che  avessero  trat- 
talo con  lui  , c parimente  occultassero  ogni  spe- 
ranza di  aiuto  da’ Romani.  Ed  egli  da  Casilina  se 
ne  andò  a Calazia  , c di  poi  |>assalo  il  Volturno,  c 
camminando  pel  contado  Salìculano  uTrcbiilauo, 
c per  le  montagne  sopra  Sucssola,  giunse  a Nola. 

XV.  Rii  In  venula  del  pretore  romano,  Annibale 
usci  del  coiilado  di  Nula,  ed  andossenc  verso  la 
marina  presso  Napoli,  desideroso  di  guadagnare 
quella  terra  marlllima,  per  aver  quivi  il  passo  e 
ricetto  sicura  alle  nari  dell'Africa  Ma  poiché  egli 
intese,  Napoli  essere  guardata  dal  prefello  Roma- 
no ch'era  M.  Oiunio  Silano,  chiamalo  da' mede- 
simi Nnpolilani,  lasciando  ancora  star  Napoli  come 
Nola,  se  ne  andò  a Nuceria.  Ea  quale  avendo  as- 
sediala qimlche  tempo,  c tentala  con  In  forza,  ed 
ora  avendo  tentalo  spesse  volte  in  vano  la  piche, 
ed  ora  i principali,  llnalmenlc  per  la  fame  se  ne 
fu  insignorito;  con  patio,  che  disarmali  se  ne  an- 
dassero, ciascuno  con  un  sol  veslirnenlo.  Di  poi, 
come  colui  che  voleva  da  principio  parere  clcmcn- 
Ic  verso  Inlli  gl'italiani,  fuorché  i Romani,  propo- 
se premii  ed  onori  a lutti  quelli,  che  rimanere  e 
seco  militare  volessero.  Né  però  questa  speranza 
ritenne  alcuno.  Ognuno  se  ne  andò  ove  dalle  ami- 
cizie c dalle  parentele,  ovvero  dall'empilo  dell'a- 
nimo a caso  furon  traporlati,  per  le  città  di  Cam- 
pania, ed  a Napoli  ed  a Nula  inassiinamcntc.  Dei 
quali  essendo  quasi  Irenla  senatori,  c per  avven- 
tura tulli  de'  principali  andati  a Capua,  scacciali 
quindi,  come  coloro  che  arcano  chiuse  le  porle 
ad  .Annibale,  si  trasferirono  a Cuma.  La  preda  di 
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praetorc  Iloniaiio  nuiic  ad  prodilioncm  pairìac , 
mine,  si  ad  id  fortuna  defuissel,  ad  transfiigicn- 
dtim  stimulabal.  Eral  iuvpnis  acer,  et  sociorum  ea 
tonipcslalc  prope  nobilissimus  eques.  Scmineccm 
oum  ad  Cannas  in  acervo  occisorum  enrporum 
inveidum,  curatumque  benigne,  cliam  eiim  donis 
HannibaI  domuni  reiniscrat.  Ob  cius  graliam  me- 
riti rem  Nnlanam  in  ius  dilioncmquc  dare  volue- 
rnt  l’ocno  : anxiumquc  cum  et  sollicitum  cura 
novandi  rcs  practor  ccniebat.  Ccterum  , qmim 
uul  pocna  coliibendus  csset,  aut  beneficio  conci 
liandus,  sibi  assumpsissc,  quam  hosti  ademisse, 
fortem  ac  strcniium  maluit  socium,  accitunique  ad 
se  benigne  appellati  a Multos  eum  invidos  inter 
populares  liabere , inde  cxistimatu  facile  esse, 
quod  nenio  civis  Nolaniis  sibi  Indicavcrit , quam 
multa  cius  egregia  facinora  militaria  essent.  Sed, 
qui  in  Romanis  militaverii  castris,  non  posse  ob- 
scuram  cius  virtutem  esse.  Jlultos  sibi,  qui  cimi 
co  stipendia  fecerint,  referre,  qui  vìr  cssct  ilio, 
quacque  et  quolicns  pcricula  prò  salute  ac  dlgnl- 
latc  populi  Romani  adissel:  utique  Cannensi  pu- 
gna non  prius  proelio  abstitcrit,  quam  prope  ex 
sanguis  mina  supcrincidentium  virorum,  cquo- 
rum , armoruinquc  sit  npprcssus.  Ilaquc  macie 
virlulc  osto,  inquii.  Apud  me  libi  omnis  honos  at 
que  omnc  pracmium  critici,  quo  frcqueiilius  mc- 
cum  fucris,  scniics  eam  rem  libi  dignitali  alque 
omulumeiito  esse  : » lacloquc  iuveni  promissis 
cquum  cxiinium  dono  dal,  higalus(|uc  quingenlos 
quaeslorem  numerare  iubcl:  licloribus  imperai,  ut 
se  adire,  qiioliens  voiil,  palianlur.  | 


XVI.  iiuc  comitale  Marcelli  ferocis  iuvenis 
animus  adco  est  mollilus,  ut  uomo  inde  sociorum 
rem  Ilomanam  fortius  ac  lideiius  iuveril,  quum 
Hannitial  ad  porlas  esse!  (Nolani  enim  cursus  a 
Nuceria  movcrat  castra),  picbesquc  Nolana  de  in- 
tegra ,ad  dcfcclioncm  spedarci.  Marcellus  sub  ad- 
vciilum  hoslium  intra  muros  se  recepii  ; non  ca- 
slris  mrluciis,sed  ne  prodendae  urbis  occasionem 


Nuceria  fu  conceduta  a'soldali,  c la  città  sacebeg- 
giata  ed  abbruciala.  Marcello  teneva  Nola,  non 
tanto  conDdando  nelle  forze  delle  sue  genti, quan- 
to nella  buona  vnlonià  de' grandi:  della  niebe  si 
lenicva,  ed  Innanzi  gli  altri  lutti  di  Lucio  Banzio, 
il  quale  aveva  poco  aianli  lenlalo  di  far  ribellare 
la  patria;  c perciò  per  lo  timore  del  pretore  itmna- 
no  era  stimolalo  ora  di  tradire  la  cillù,  ed  ora,  se 
di  ciò  gli  mancasse  I'  occasione,  di  fuggirsi  a’no- 
mici.  Era  costui  un  giovane  feroce,  ed  in  quel 
tempo  nobilissimo  cavaliere.  Ira  gli  amici  de'  Ko- 
mani.  Aimibalc(essendo  esso  stalo  ritrovala  a Can- 
ne mezzo  morto  tra’  monti  ile’  cadaveri  ) I"  aveva 
fallo  benignamente  medicare,  e di  poi  sano,  e con 
doni  ancora,  ne  l'aveva  rimandato  a casa.  Pertan- 
to, per  merito  di  questo  bcncCcio,  aveva  egli  volu- 
to vallar  Nola  alla  divozione  dc'Carlagincsi:  ed  il 
pretore  conosceva  ch'egli  era  in  si  fatto  pensiero 
di  mutare  lo  stalo  della  città.  Ma  essendo  neces- 
sario di  ralTrenarlo  con  la  pena,  o guadagnarselo 
col  beneficio,  volle  piò  tosto  acquistare  per  sò, 
che  avere  tolto  al  nemico  si  valente  ed  utile  ami- 
co: c perciò  avendolo  chiamalo  a si,  gli  comin- 
ciò benignamenic  a favellare,  dicendogli:  « Co- 
m'egli aveva  tra  i suoi  eguali  molli  mvidiosi:  c di 
qui  massimamente  si  poteva  conoscere,  che  nes- 
sun cittadino  Nolano  gli  aveva  mai  dato  notizia  di 
quegli  egregi  falli  militari,  operati  da  lui.  Ma  clic 
llnalinenic  non  si  poteva  iiascondcrc,  nò  rimane- 
re oscura  In  virtù  di  coloro  che  militavano  iicgU 
eserciti  lloniani:  c pcrcioccbc  molli,  i quali  aveva- 
no militalo  nel  medesimo  cani|Mi  con  lui,  gli  rife- 
rivano, quale  uomo  ei  fosse,  c quanti  pericoli 
avesse  portalo  per  la  dignità  c salute  del  popolo 
lloiuauo,  e che  nella  battaglio  di  Canno,  non  pri- 
ma aveva  lasciato  il  combattere,  die  mezzo  mor- 
to fosse  restalo  quasi  ricoperto  dalla  mina  dell'ar- 
nii,  degli  uomini  c de'  cavalli,  (lerciò,  soggiunse, 
come  uomo  valoroso  c pieno  di  virtù,  sarai  da 
me  onoralo  e premialo,  c quanto  mi  sarai  più 
sempre  appresso,  tanto  più  conoscerai  clic  ciò  li 
sarà  cd  utile  ed  onore  a.  Ed  al  giovane,  fatto  lieto 
per  le  grandi  promesse,  donò  Marcello  un  bellis- 
simo cavallo,  c fecegli  contare  dal  questore  ciii- 
quecenlo  bigati:  e comandò  .n' littori,  clic  ogni 
volta  di'  ci  volesse  venire  a lui , fosse  mcs.so 
dentro. 

XVI.  Per  questa  umanità  c piacevolezza  di  àlar. 
cello,  ranimo  del  giovane  fu  talmente  mitigalo  cd 
addolcilo,  che  niun  altro  de'  compagni  poi  difese 
più  gagliardamente  e fedelmente  lo  stalo  de'  Ro- 
mani. Essendo  Annibale  su  le  porle  di  Nola  (per- 
chè partitosi  da  Nuceria  un'  altra  volta  vi  era  tor- 
nalo a campo  ] la  plebe  di  Nola  rominciava  di 
nuovo  a pensare  alla  ribellione.  Marcello  sirilirò 
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nimis  miillis  in  cam  imniinentibns  darei.  Instrui 
deinde  uirimqiic  oeies  coc|i|ac,  Hoinaiioruni  prò 
moenibus  Nnlac,  l’oenoruni  aule  castra  sua.  Proe-  ; 
lia  bine  parva  inier  urbem  easlra(|ue  el  vario  even- 
lu  fiebanl:  quia  diices  nec  pndiibere  pauens  Ic- 
mere  provocanles,  noe  sipiuim  dare  unitersae  pu- 
gnae  volcbanl.  In  liac  eolidiana  iain  duoruin  exer- 
ciluiim  sianone  prineipes  Nolanorum  nimiiant 
Marcello , Nuctuma  colloquio  inier  plebem  ac 
Poenor  fieri:  slalumqne  esre,  ni,  7111110  Itomnna 
(icies  eijTCsua  pnrlis  irti,  impedimenin  enrumac 
sarcinas  diriprtent,  tlatiderenlque  deiitde  por- 
tar, murosque  nrcuparent , ul , jiolenle.s  rerum 
ruarum  alque  urbi»,  /’ociium  inde  prò  Bouiami 
acciperciK.  llaec  ubi  nunliala  suri!  Marcello,  col- 
laudali.» senaloribiis  ìVolanis , priusijuam  aliquis 
molirs  in  miiris  orcreliir,  forluiiam  piignae  cvpc-  j 
riri  .«laluil.  Ad  Iris  porla»  in  bosles  versas  Iripnr-  ■ 
(ilo  eicrcilum  iiislriixit  ; impedimciila  subseqiii 
iassil;  ealones  liia.squc  et  invalidos  luililes  valium  | 
ferro.  Media  porta  robora  Icgionuni  el  Ilomanos 
equiles,  dualnis  circa  porlis  novns  milite.»  Icvem-  i 
qiic  armaluram  nc  socioriim  equiles  statuii.  Nola- 1 
ni  muros  porlasquc  adire  velili,  subsidiaqiie  dc- 
slinala  impedimcniis  dala,  nc,  occiipalis  proelio 
legionibns,  in  ea  inipclus  (lerci.  Ila  inslriicli  inira 
porla»  slabanl.  Ilannibali,  sub  signi»  (id  quod  per 
aliqunl  dics  fceerati  ad  niiillum  dici  in  acie  slanli, 
primo  mìraculo  esse,  quod  nec  cxerciliis  Itonia- 
nus  porla  egrederclur,  nec  armala»  quisquam  in 
muris  ossei.  Ralu»  deinde  predila  colloquia  esse, 
meluque  residc»  faclo»,  parlcm  inililiim  in  caslra 
rcinillil,  iussns  propcre  apparalum  omnem  oppu- 
gnandae  urbis  ini  primain  aciom  aiTurrc  ; sali» 
iidens,  si  cunclanlibu»  inslarel,lumullum  aliquem 
in  urbe  plebem  moluram.  l'um  in  sua  quisqiie 
mInUlcria  discursu  Ircpidal  ad  prima  signa,  suc- 
cedilqnc  ad  muro»  acics,  palcfacla  repcnic  porla, 
Marcellus  sigila  canore , clamoremque  toili , ac 
pediles  priimiin,  deinde  equiles,  quaiilo  maxinin 
posseni  impelli,  in  liosicm  crumpere  iubcl.  Salis 
Icrroris  lumiillusquc  in  aciem  niediam  iniulerani, 
qiium  duabus  circa  porlis  P.  Valerius  Elacciis  el 
C.  Aurclitis  legali  in  cornua  lioslium  erupero.  Ad- 
didcrc  clamnrem  liiae  calonesquc,  et  alia  turba 
cuslodiac  impcdimcnlorum  apposita,  ul  pauclta- 
lem  mavime  spcrnenlibu»  Poenis  ingenlis  repcnic 
excrcilus  spcciein  fccerinl.  Vix  equidem  ausim 
aOlrmarc,  quod  quidam  aucinres  Mini,  duo  millia 
el  oclingcntos  hoslium  eaesos;  non  plusquingcii- 
lis  Romanorum  amìssis.  Site  tanta  sive  minor  vi- 
clorra  fuil,  ingens  co  die  rcs,  ar,  ncscio  aii  maxi- 
ma ilio  bello  ge.sla  sii.  Non  vinci  euim  ab  llanni- 
bale  vinci  folilis  dilTìritius  fuil , quam  poslea 
vincere. 


con  r esercito  deniro  alle  mura,  non  perché  egli 
aie.»se  paura  di  stare  aecampulo  di  fuori,  ma  per 
non  dare  occasione  a'Nolani  di  dare  la  terra,  ve- 
dendosi gran  parie  esser  a ciò  disposta.  Comin- 
ciarono poi  da  tulle  e due  le  parli  a mettersi  gli 
csi-rcili  in  ordinanza:  i Romani  si  sehieraronn  da- 
vanti alle  mura  di  Nola;  i Cartaginesi  innanzi  ai 
loro  alloggiamenli.  Kaecvansi  alcune  picciole  sca- 
ramucce Ira  la  città  ed  il  campo  con  vari  succes- 
si; pcreliè  i capitani  non  volevano  negare  a'poclil. 
che  ardilamenle  cbiedevauo  la  fama,  nè  volciano 
venire  alla  hallaglia  generale.  In  questa  domesti- 
ca e quasi  familiare  stanza  de'  due  eserciti,  i capi 
de'Nolani  rapportarono  a .Marcello;  la  iwlle  tener- 
si orculli  raqionamcnti  tra  la  plebe  ed  i Carla- 
qinefi,  ed  essersi  dato  ordine,  che  quando  le 
schiere  de'llomani  uscissero  conica  i nemici,  la 
plebe  saccheqqiasse  le  robe  loro  e ql'impedimen- 
li:  chiudesse  poi  le  porle  e s' insiqnorisse  delle 
mura,  acciocché  ol  endo  la  l illà  ed  ogni  cosa  in 
suo  potere,  mettesse  poi  deniro  i Cartaginesi  in 
luogo  de'  llomani.  Le  quali  cose  essendo  siale 
narrale  a Marcello,  avendo  lodato  0 ringrazialo  i 
scnalori  di  Nola,  deliberò  di  voler  lenlare  la  for- 
tuna della  ballaglia,  araldi  che  nascesse  alcun 
niovimeiilo  nella  terra.  Ordinò  per  lanlo  le  sue 
gelili  in  Ire  sebiere,  a Ire  porle  che  riguardavano 
verso  il  campo  ; e eoinamlò,  che  gl'  impedimcnii 
lo  seguilas.scro,  ed  i sacromani,  c le  cerne,  ed  i 
soldati  più  deboli  pnriassero  i pah  dello  slcccalo: 
nella  porla  di  mezzo  pose  il  nervo  delle  legioni  ed 
i ravalieri  Romani:  ed  alle  due  pone  dal  lato  mise 
nuovi  soldati,  gli  armali  Icggermeiilc,  c la  catal- 
leria  de"  compagni , c fece  eomandomciilo  a’  No- 
lani , clic  non  si  aceoslasscro  alle  porle,  nè  alle 
mura.  Inlorno  agl' impediincnii  niDc  la  guardia 
ordinala. aerinechè,  qnamlo  le  legioni  fossero  oc- 
cupate a eonibollerc,  non  potessero  essere  as.sal- 
tali  I Romani  così  schierali  si  stavano  dentro  alle 
porle.  Annibale,  essendo  sialo  gran  parie  del  dì 
ordinalo  per  comballrre , come  già  piò  giorni 
aveva  fallo,  priniieramenle  si  cominciò  a maravi- 
gliare, che  l’esercito  llomano  non  uscisse  fuora, 
e che  sopra  le  mur.i  non  sì  vedesse  alcun  armalo. 
Sliniandu  poi  che  i Irallall  eli  egli  aveva  lenuli 
fossero  scoperli , c perciò  fossero  falli  i nemici 
cosi  pigri  c paurosi,  nc  rimandò  agli  alloggiamenli 
una  parie  de'  soldati,  eomandando.  clic  in  fretta 
conducessero  nell' auliguardia  lutto  il  provvedi- 
mciilo  delle  macchine  da  romballcro  la  terra: 
confidandosi , che  assallando  la  cillà , la  plebe 
avesse  a muovere  dciilro  qualche  lumullo.  Poco 
di  poi,  essendo!  soldati  ciascun  impacciato  in  di- 
versi meslieri  nella  prima  lesta  , cd  accostandosi 
la  schiera  alle  mura,  .Marcello  aperta  subilamenle 
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XVII.  IlannII  al  !^pe  poliundac  Noloc  adempia 
(|uum  Arcrras  rcccssissci,  Marcolliis  exlcmplo, 
claujis  porlis  cuslodibiisquc  disposilis,  ne  quis 
oprederelur,  qiiaeslioncm  in  foro  de  iis,  qui  cloni 
in  cnlloquiis  liosliuni  fiicranl,  Iiabuil  : Mipra  se- 
pUiaginla  damnalos  prodilionia  scenri  pcrcus.«il, 
bcnaqne  forum  iussil  publica  [popoli  Romani] 
esse:  cl,  sommo  rorum  scnalui  (radila,  cum  cicr- 
r.ilii  Omni  profeclus,  supra  SucsFuIam  easlris  po- 
silis  consedit.  Poenus,  .\ccrras  primum  ad  rolun- 
lariam  dedilionem  conalus  pellicere,  po.slqiiani 
obslinalos  vidii,  obsidcro  inde  alque  oppugnare 
pia  rat.  CelcrumAcerranis  plus  animi,  qtiam  «iriiini, 
erat.  Ilaqne,  dcspcrala  liilcla  urbis,  ut  circumval- 
lari  mocnia  viderunt,  priiisquam  conlinuarentur 
hostium  opera,  per  inlermis.sa  munimentn  neglo- 
etasqiic  custodias  silentio  noctis  dilapsi,  per  vias 
inviaque,  qua  quemqtie  aut  consilium  out  error 
tulit,  in  urbes  Campaniae,  quas  satis  ccrtum  erat 
non  mutasse  fidem,  peifugerunt.  Ilannibal.  Acer- 
ris  direptis  atquc  incensis,  qiium  a Casino  dieta- 
torem  Homanum  legidnesque  [niincii]  accirinun- 
tiassent,  ne  quis  tam  propinquis  bostium  castris 
Capuac  quoque  orcretur  molus,  eiercilum  ad 
Casilinum  ducit.  Casilinum  eo  tempore  quingenti 
Pracncstini  habebani,  cum  llunianis  paucis  Lati- 
nique  nominis,  qiios  eodem  audita  Cannensis  da- 
des  contulcrat.  Ili,  non  confeclo  Praenesle  ad 
dicm  deleclu,  serius  profecli  domo,  quum  Casili- 
num ante  adiersae  pugnae  famam  vcnis.seni,  et 
aliis  aggreganlibus  scse  Romanis  sociisque,  prò- 
recti  a Casilino  cum  satis  magno  agmine  ireni; 
atertit  cos  retro  Casilinum  nuniius  Cannensis  pu- 
gnae. Ibi  quum  dies  aliquul,  su.spccli  Campaiiis 


la  porla,  feee  suonare  aH'arnie.  e levare  le  grida: 
e mandò  prima  le  fanterie  , e poi  i cavalli , con 
quanto  maggior  furia  poterono  , contra  i nemici. 

E già  avevano  messo  gran  disordine  c scompiglio 
nelle  schiere  del  mezzo  , quando  dall"  altre  duo 
porte  del  lato  P.  Valerio  Fiacco  c C.  Aurelio  le-  ' 
gali  percossero  da  due  bande  i corni  de’  nemici. 
Accrebbero  le  grida  ed  il  remore  i saccomani  c 
le  cerne  e Tallra  turba  posta  alla  guardia  dcgl'im- 
pedinicnli:  in  maniera  clic  agli  Africani,!  quali  si 
facevano  prima  befle  del  piccioi  numero,  subito 
apparvero  un  grande  esercito.  Appena  ardirò  di 
afTcrmare  quello  clic  baiino  scrino  alcuni  autori , 
de'  nemici  cs,scre  stati  morii  duemila  c ollocenlo, 
e de'  Romani  non  più  clic  cinqucccnio.  M,i  fosse 
si  grande,  o minore  la  vilinria,  ccilamcnie  quel  di 
fu  fatia  una  cosa  grande,  c non  so  se  piullosto  mi 
debbo  dire,  la  massima  di  lolle  le  falle  in  qiiesla 
guerra:  coneiò  sìa  che  insiiio  a quel  giorno  era 
sialo  più  dillieile  a’ vincitori  il  non  essere  stali 
vinti  da  Annibale,  clic  non  fu  poi  il  vincere. 

XVII.  Essendosi  parlilo  Annibale  , privalo  or- 
mai di  speranza  di  pigliar  Nola  , ed  aiidalonc  ad 
Accrra , Slan-cllo  subitamente  chiuse  le  porle  e 
mise  le  guardie,  acciocché  nessuno  uscisse  fiiora. 
Sedendo  in  gludielo  su  la  piazza,  fece  diligente 
inquisizione  di  coloro  clic  avevano  Icnulo  occul- 
lamcnlc  pratica  co'  nemici,  c fece  dccapilare  più 
di  sctianla  cilladini,  condannnati  por  Iradilori,  ed 
i loro  beni  conllscare  a prò'  del  popolo  Romano;  e 
lasciala  lulla  la  cura  del  governo  al  s naio,  par- 
titosi con  tulln  l'esercito,  si  accampò  vicino  a 
Siicssula.  Annibale  essendosi  prima  ingegnalo  dì 
indurre  la  citlà  di  Accrra  a darsegli  volonlaria- 
mcnlc,pnicliè  ti  vide  ostinati,  si  mise  in  ordine  dì 
assediargli,  c poi  di  combatterli.  Ma  gli  Acerrani 
avevano  più  animo  che  forze,  c per  tanto  dispe- 
randosi della  difesa  della  ciuà,  come  si  videro 
affossare  d’inlorno,  innanzi  che  l'opera  si  compis- 
se, di  nollc  tempo,  uscendo  per  gl’intervalli  delle 
non  fiiiìle  c mal  guardate  munizioni,  il  meglio  che 
polerono , sì  sparsero  per  le  cillà  di  Campania, 
ovunque  il  consiglio  o la  paura  li  portò,  le  quali 
essi  sapevano  non  avere  ancor  mutalo  fede.  Anni- 
Itale,  saccheggiala  ed  arsa  Accrra,  poiché  gli  fu 
rnpporlalo  che  Casino  riceverebbe  il  ditlalorc  c le 
legioni  Romane,  acciocché  nessuno,  ma  né  anco- 
ra Capita,  poicsse  avere  ricorso  a'  nemici,  essendo 
alloggiali  l.inlo  vicini,  condusse  l'esercito  a Casi- 
lino,  il  quale  in  quel  tempo  era  Icnulo  ila  einque- 
cciilo  Preiicsiini,  con  pochi  altri  soldati  Romani  c 
del  nome  Latino;  i quali  vi  si  erano  ridotti,  udila 
la  novella  della  sconfitta  di  Cainiic.  Costoro,  non 
avendo  a tempo  cjjmpiula  la  scelta  c descrizione 
in  l’rcncsle , partendosi  troppo  lardi  da  casa , 
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limcntc's<]uc,  cavc.ndis  uc  slrucmlis  inviccm  insi- 
diis  Iradiiiissciit,  iamque  de  Capuac  dcrecllone 
atti,  accipique  Hamiibalcm  salis  prò  cerio  liabc- 
rcnt,  inlcrreclis  iiocle  nppidani:*,  parlcin  urbis, 
quac  eiira  Viiltumuni  csl  (co  cnim  dividilur  amni), 
iiccupavcrr:  idque  praesidium  Casilini  liabebaiil 
lluiiiaiii.  Addilur  et  Periislna  coliors,  boniines  qua- 
dringenli  el  seraginla,  eodem  nuniio,  quo  Prac- 
iipsUni  paueos  aule  dies,  Casilinum  compulsi.  El 
salis  ferme  arnialorum  ad  lam  esigua  moeuia,  et 
niituinc  allora  parte  ciucia,  luenda  orai:  penuria 
frumcnli,  nimium  cliaiii  ul  viderelur  liominutn, 
elIlcicbaL 


Wlll.  IlanuibaI  quum  lam  inde  haud  procul 
ossei,  Gaclulos  rum  praefeclu,  nomine  Isalca, 
pracmillil;  ac  primo,  si  Ila!  colloquii  copia,  verbis 
benignis  ad  portas  aperiendas  pracsidiumque  ac- 
cipiendum  pcrlicerc  iubel:  si  in  pertinacia  per- 
simi, rem  gcrcre  ac  tentare,  si  i|ua  parie  urbem 
invadere  possil.  I bi  ad  moeuia  acccsscrc,  c|uia 
silenlium  crai,  soliuidn  visa;  meluqnc  conccssum 
barbarus  ralus,  moliri  porlas  [el  scras,|  clausira 
quo  elTringcre  parai:  quum,  palcfaclis  repculc 
porlis,  cobortes  duac,  ad  id  ipsum  insiruclac  in- 
lus,  ingenti  cum  luinullii  erumpuni,  slragemquc 
linslium  faciunl.  Ila  primis  repulsis,  Maliarbnl, 
culli  maiure  roborc  viroruni  roissus,  nec  ipsc  eru- 
plioiicm  cobortiuin  suslinuil.  Postremo  liannibai, 
ca.slris  aule  ip.sa  moeuia  opposilis,  parvam  urbem 
parvumque  praesidium  summa  vi  ali|ue  omnibus 
copiis  oppugnare  parai.  .Ac,  dum  instai  laccssit- 
que,  corona  undiquo  circumdatis  moeuibus,  ali- 
quol  niiliics  el  proiiiplissimum  queniquc,  c muro 
lurribusque  iclos,  amisil.  Semel  ullro  crumpcntes 
agmine.  elcphanlorum  opposilo  propc  inicrcliisit, 
Irepidosquc  compulit  in  urbem,  salis  mullis,  ul 
ex  Ulula  pnucitale,  inlerfcclis.  Plurcs  cccidisseni, 
ni  nox  proclin  inicrvenissel.  Postero  die  omnium 
animi  ad  oppugnandum  accendnulur;  ulique  post 
quani  corona  aurea  muralis  proposils  csl,  alque 
i|isc  dui  castelli,  plano  loco  posili,  segnem  oppu- 
gnalioiicm  Saguiili  expugnaloribiis  ciprobrabat, 
Caniiaruni  Trasinicniquc  el  Trcbiac  singnios  ad- 
raoiiens  univcrsosi|UC.Indc  vincae quoque  coeplae 
agl  CLiiiiculiqiie:  nec  ad  varios  conatus  buslium 
aut  vis  ulta  aul  ars  dceral.  Socii  lloniaiiorum  pro- 


ed  essendo  pervenuti  a Casilino  innanzi  alla  fama 
della  rolla  rieevula,  c congiunli  con  altri  Bomani 
ed  amici,  partitisi  di  colà,  camminando  con  as- 
sai buona  compagnia  di  genti,  udita  l' infelice 
novella,  si  tornarono  indietro  a Casilino.  Quivi 
es.sendo  in  sospello  ai  Campani,  ed  essi  simiglian- 
lemenlc  lemendn  di  loro,  consumarono  alquanti 
di  in  porsi  agguati,  e cercare  d' ingannarsi  e di 
guardarsi  l' uno  dall'  altro.  E già  avevano  intaso, 
che  Capila  trattava  di  ribellarsi,  c clic  per  cosa 
certa  metterebbe  dentro  Annibale.  Onde  una  notte 
avendo  ucciso  Itili'  I terrazzani , presero  quella 
parie  della  città,  la  quale  è di  qua  dal  Volturno, 
perciocebè  quel  fiume  la  divide  pel  mezzo:  e que- 
sta genie  avevano  i Romani  in  Caisilina.  Aggiun- 
sesi  a cnsluro  una  banda  di  quallrnccntosessanta 
Perugini,  condutli  in  quel  luogo  dalla  medesima 
novella,  che  poco  avanli  i Prciieslini;  tanto  die 
già  erano  snidali  abbastanza  per  difendere  si  pic- 
ciolo ccrcliio  di  mura  , essendo  dall'  altra  parte 
circondali  dal  fiume.  Jla  la  carestia  del  frumenlo 
faceva  che  i difendìlori  parevano  pur  troppi. 

XVIII.  Annibaie,  non  sì  trovando  quindi  mollo 
lontano,  mandò  innanzi  i Gcluli  con  un  loro  capi- 
laiin,  chiamalo  Isalca,  comniellendogli,  che  prima 
(essendogli  prcsialo  orecchio)  s'ingegnasse  di 
confortarli  all'aprirc  le  porle  c ricevere  dentro  la 
guardia  de'  Cartaginesi  ; c stando  pertinaci , li 
comballcsse,  c vedes.se  se  potesse  da  qualche 
parie  assaltare  la  cìllò.  Poiché  si  accoslaroiio  alle 
mura,  non  scniondn  alcun  romorc,  pensò  Isalca, 
che  il  luogo  fosse  abbandonalo,  e che  i Romani 
per  paura  si  fossero  fuggii!,  c cominciava  ad  ap- 
parecchiarsi di  abballerò  le  porle  c rompere  gli 
asscrragliamenli;  quando  in  un  momento,  aperte 
le  porte  , uscirono  fuori  con  gran  tumulto  due 
squadre,  ordinale  prima  dentro  a tale  effetto,  e 
fecero  gran  danno  a'  nemici.  Cosi,  essendo  stati 
ribuUati  i primi,  fu  mandalo  Maarbalc  con  mag- 
giore sforzo  di  gente,  nò  ancora  egli  sostenne  lo 
as.sallo  di  quei  di  dentro.  Tanto  clic  ultimamenic 
Annibale  messi  gli  alloggiamenti  al  dirinipclto 
delle  mura,  con  sommo  impelo  c con  lutto  l'eser- 
cito si  apparcccliiò  di  combattere  si  picciola  terra, 
c si  pochi  difcndilnri.  E mciiire  che  faceva  gran 
forza,  avendo  da  ogni  parte  iniornialo  le  mura  a 
guisa  di  curoua,  vi  lasciò  morti  alquanti  soldati, 
ed  i piò  valorosi  cd  ardili,  per  lo  saollc  c percosse 
venule  dalle  mura;  ed  una  volta  essendo  saltali 
fuora  per  sè  mcde.simi  a combaticre,  con  una 
banda  di  elefanti,  eh' ci  fece  interporre,  quasi  li 
chiuse  fuori  della  città,  c coslrinscgli  a rilirarsi 
in  fuga  con  grande  spaventa,  avendone  ammazzali 
pure  assai,  in  lauto  poco  numero  di  soldati  ; r. 
molli  piò  ne  sareblicro  mal  ca|iilali,  se  la  nollc 
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pugnacula  ailvcrsus  viiieas  slaluere,  (ransversis 
cuniculis  liosliuin  cuniculos  Picipcre,  el  palatn  e( 
clam  cocptis  obviam  ire;  doiiec  pudor  eliam  llan- 
nibalcin  ab  inceplo  avertil;  caslrisqiie  commuiii- 
tis,  ac  pracsidio  modico  impnsito,  ne  omissa  rcs 
»idcrclur,  in  hibcrna  Copuam  conccssil.  Ibi  par- 
lem  maiorcm  bicmis  excrciliim  in  leclis  babuil, 
adversiis  omnia  liumana  mala  sacpc  ac  din  duran- 
lem,  bonis  incxperlum  alquc  insuclum.  Ilaque, 
qiios  nulla  mali  vicerat  vis,  perdidere  riimia  bona 
ac  vnluplalcs  immodicae;  el  co  impcnsins,  quo 
avidius  ex  insolenlia  in»as  se  iromcrserauL  So- 
ninus  enim  el  viuiim  et  epulae  et  scoria  balinca- 
que  et  nlium  consueludlne  iu  dies  blandiiis  ila 
enervateruni  corpora  animosque,  ut  magis  deinde 
praelcrilae  vicioriac  eos,  quam  pracscnics  tuia- 
renlur  vires  ; maiusque  id  peccalum  ducis  apud 
perilos  arliimi  mililarium  baberelur,  quam  quod 
non  ex  Cannensi  acic  proliuiis  ad  urbcm  ttoma- 
nam  duvissel.  Illa  enim  cunclalio  dislulisse  modn 
vicloriam  videri  poluil;  Ine  error  vires  ademisse 
ad  vinccndum.  ilaque,  hcrcule,  velul  si  cum  alio 
excrcilu  a Capila  dirci,  nibii  usquaiii  prislinac 
disciplinae  Icnuil.  Nani  el  rcdicrunt  picrique  scor- 
lis  implicili:  et,  ubi  priiuum  sub  pellibus  baberi 
cncpii  suni,  viaque  el  alius  labor  mililaris  ciccpii, 
lironum  modo  corporibus  animisque  dcliciebani: 
et  deinde  per  omnc  acsiivoriim  tempus  magna 
pars  sine  commeatibus  ab  signis  dilabebanlur:  nc- 
que aliac  lalcbrac  , quam  Capua  ,ailescrloribus 
crani. 


non  avesse  diviso  la  ballaglia.  I.'aliro  giorno  gli 
animi  di  tulli  si  disposero  con  grande  ardore  a 
comballcre,  c poiché  fu  promessa  e bandila  una 
corona  di  oro  a chi  primo  saliva  su  le  mura,  il 
capilano  in  persona  riprendeva  i snidali  c rimpro- 
verava Imo,  clic  non  isforrasscro  un  debole  ca- 
slello,  poslo  nel  piano,  avendo  espugnalo  e vinto 
.Sagunio;  rlcnrdando  a lulll  ed  a ciascuno  le  gran 
cose  falle  a Canne,  a Trasimeno  ed  a Trebbia.  Ili 
poi  cominciarono  ad  accostare  le  macchine  alle 
mura,  a fare  pairesalc  c cave  sollerra:  nè  fliial- 
menlc  mancarono  di  forza  n di  arte  alcuna  couira 
ì vari  provvedimenti  dei  nemici.  Ma  i compagni 
de’  Romani  couira  le  macchine  facevano  torri  c 
ripari,  e le  cove  c mine  falle  da' nemici,  con  allrc 
mine  traverse  lagliavano,  c cosi  nascosamente  c 
palesemente  si  opponevano  ad  ogni  loro  forza, 
insino  a lanlo  che  ancora  Annibaie  per  la  vergo- 
gna si  tolse  dall'  impresa;  e forlilìcato  ch'egli  ebbe 
il  campo,  c forniln  di  mezzana  guardia  di  soldati, 
acciocché  l’Impresa  non  paresse  interamente  ab- 
bandonata, so.  n’andò  a svernare  a Capua.  Quivi 
la  maggior  parte  del  verno^alloggiò  nelle  case 
rcsercitd,  il  quale  aveva  sopportalo  tulle  le  fati- 
che c disagi  che  son  possibili  agli  uomini,  non 
essendo  punto  -avvezza  al  bene,  o ad  alcuna  co- 
modilé.  Onde  quelli  che  imssuna  forza  aveva  po- 
tuto superare,  vin*  o disTecc  l' abbondanza  dei 
troppi  beni  c de’  soverebi  ed  immodcrall  piaceri, 
0 lanlo  maggiormcnle,  quanto  con  maggior  desi- 
derio ci^ngordigia  (per  essere  cosa  a loro  nuova), 
vi  si  erano  dali  ed  immersi.  Pcrcioccbè  il  sonno 
ed  i^nOjl^vivandc  dclicate.lc  (jcrelrici  c l’ozio, 
clic  per  la  consuetudine  ogni  di  più  dilollava,  iu 
lai  modo  avevano  indcboiilo  c fallo  effeminali  i 
corpi  n gli  animi,  che  da  ^ucl  tempo  innanzi  si 
difenderono  mollo  p)ù  con  la  riputazione  delle 
già  ^qiiislate  villorie,  clic  con  io  presenle  viflù 
e forze  loro;  epnollo  pid  grave  pecaato  ed  emnre 
di  capilaiK^sarcbbc  giudicalo  questo  dagl’inlcii- 
ilcgli  dell'arte  militare,  die  il  non  avere  subita- 
mente dijpo  la  sconfitta  di  Canne  menalo  l’ eser- 
cito a Roma.  Perché  quell'indugio  fatto  allora 
potrebbe  parere,  che  solo  avesse  differilo  la  vit- 
toria, ma  questo  errore  gli  Inlsc  le  forze  del  poter 
mai  più  vincere.  Onde,  poie.bé  ci  parti  da  Capua. 
come  se  ci  ne  fosse  veramente  uscito  con  un  altro 
esercito,  niente  più  ritenne  della  consueta  mili- 
tare disciplina.  Imperocché  i soldati  in  gran  parte 
si  lornavano  indiclro,  intricali  nella  lascivia  delle 
meretrici:  e cominciando  pui  ad  alloggiar  di  nuovo 
sullo  le  tende , c Irahacchc  di  pelli,  ed  a fare 
cammini,  a durare  fatica  e patire  disagi  (come 
avviene  a'  'nld.ili  ) , mancavano  delle  forze  del 
corpo  c deir  animo,  non  altrimenti,  che  se  fossero 
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XIX.  Cplerum,  niilesronle  iam  liicmo,  educlo 
rx  hibrnih  milite,  Casilinum  redil.  fl)i,  quan- 
(|»am  ab  oppiignalione  cessalum  eral,  obsidio  ta- 
men  conlinuata  oppidanos  pracsidiuniqiic  ad  ul- 
liimnn  inopiac  addiucrol.  Caslris  Ronaanis  lune 
Ti.  Seinproiiius  pracaral,  dielalore  aiispiciorum 
repelendoriim  causa  profeclo  Romam.  Jlarcellum, 
et  ip.'um  cupienlom  Terre  auiiliuni  obscssis,  \ul- 
tiiriius  amnis  inflalii.s  a<iuis  et  preces  Xolaiiorum 
alque  Accrranorum  Iciiclianl,  Campauos  linicn- 
liiim,  si  praesidium  Romanum  abscessisscl.  Crac 
ebus,  assidens  tantum  Casilino,  quia  pracdicluni 
erat  diclaloris , ne  quid  absenle  co  rei  gercrci, 
iiibii  movebat:  quamquam,  quac  facile  omnem 
palienliam  viiicercnl.imnliabanlur  a Casilino.  Nani 
et,  praccipilassc  se  quosdam  non  toleranles  fa- 
luem,  constabat^t  stare  iuermes  in  nuiris,  nuda 
corpora  ad  misialii^jn  lelorum  ictus  praebpntes. 
Ea  argrc  palicns  Gracclips,  quum  ncque  pugnam 
ronsercre  diclaloris  iniussu  andcrel  (piisnandum 
aniem  esse,  si  palam  rrumenlum  importare  velici, 
viilebat),nequc  clam^mporlandi  spescsset,  farre, 
ex  agris  circa  undique  convolo,  quum  coniplura 
dulia  complcsscl,  nuntium  ad  magistraluin  Casili- 
iinm  misil,  ut  cicipcreni  delia,  quac  amnis  defer- 
rei.  Insc(|uenli  nocte,  intcniis  omnibus  in  ilumen  * 
ac  spera  ab  nutilio  Romano  faclam,  dulia  medio  ] 
amili  missa  deJJujerunl.  Aequalilcr^inler  i^nes  ; 
rrumentum  dixisnni.  Id  postero  quoque  die*  ter-  ' 
lin  factum  est.  .Nocte  et  millebanlur  et  pervcnic-  i 
baili:  co  cuslodias  hoslium  fallcbant.  Imbrihus  | 
ileindc  cniilinuis  cilalior  solilo  amnis,  Iransvcrso  ; 
vRrlicc  dulia  impulit  ad  ripara,  quam  lio-te  scr- 
xabaiil.  Ibi  baercniia  initr  nhnala^ipis  saliela  ad 
spiciuiiliir:  nuntialumque  llannibali  ejl,  et  deinde 
iiileiilioro  custodia  catiliim,  n!f  quid  fallerei  Y"l- 
liirno  ad  urbein  niissum.  N’uces  inde  Imiac  a Ru- 
manis  easlris,  quum  medio  amni  ad  Casilinum 
dclluereni,  cralibiis  eicipiebantur.  l’ostremo  ad 
id  vciilum  inopiae  est,  ut  loro  delraclasque  sculis 
pellcs,  ubi  fervida  niollisscnl  aqua , niandere  co- 
narcnlur,  nec  muribus  aliove  animali  abslincrent, 
et  orane  lierbarum  radicuraque  genus  aggeribus 
inilmis  muri  erucrcnl;  cl,  quum  hostcsobaras.sent 
quicquid  lierbidi  terreni  extra  miirum  eral,  rapo- 
rum  scmen  iiiiecorunl,  ut  IlannibaI,  i’one  tisquc, 
dtiin  ea  na,scan(ur,  ad  Casilinum  sessuriis  suni.’  : 
exclamaret.  Qui  nullam  aiitca  pactionem  auribus  i 
admiseral,  tum  demiim  secum  agi  est  pas.sus  de 
rcdemplionc  libcroriim  rapilum.  Sepliinces  auri 


siali  soldati  novelli.  Di  poi  tulio  II  lempo  che  si 
tennero  alle  stanze  la  seguente  siale,  buona  parte, 
senza  domandare  licenza,  si  partivano  dallo  ban- 
diere; nè  altrove  più  spesso  si  nascondevano  que- 
sti disertori,  clic  in  Capila. 

XIX.  Ma  ora  coniinciando  il  verno  ad  addolcire, 
levali  i soldati  dalle  stanze,  tornò  a campo  a Casi- 
lino;  ove,  bench’ei  non  si  combattesse,  l'assedio 
nondimeno  continualo  aveva  condotto  i terrazzani 
ed  i soldati  assediali  ad  una  ultima  necessità  c ca 
restia.  Tito  Sempronio  era  riinaso  capo  neU'eser- 
cilf^e'Romani.C-'-sendoél  dittatore  andato  a Roma 
per  rinnovare  gli  auspizii:  c llarcello,  il  quale  an- 
cora egli  desiderava  di  soccorrere  gli  assediali, 
era  impedito  dal  fiume  del  Volturno  mollo  grosso 
di  acque:  ed  ancora  i prieglii  de'  Nolani  c degli 
Accrrani  lo  ritcneiaiio;  i quali  lenievano  de'Cam- 
paiii,  partendosi  le  genti  Romane,  (jraeco,  stan- 
dosi non  lontano  da  Casilino,  non  faceva  moii- 
menlo  alcuno  (essendogli  stalo  comandalo  dal  dii- 
latore,  clic  in  sua  assenza  non  tenlasse  cosa  alcu- 
na), bendi’egli  intendesse  si  falle  cose  di  Casilino, 
da  vincere  ogni  pazienza:  sapendosi,  che  alcuni 
non  polendo  più  sopporlare  la  fame,  si  erano 
precipitali,  ed  altri  essersi  esposti  disarmali  su  le 
mura  a'  colpi  del  saellumc.  Le  quali  cose  dispia- 
cendo mollo  a Gracco,  nè  avendo  ardimento  di 
conibalterc  senza  licenza  del  dittatore,  c cono- 
scendo, che  volendo  portarvi  seopcriamcnic  fru- 
menti, sareUie  necessario  venire  a battaglia,  ile 
avendo  speranza  di  potere  di  nascoso  ciò  fare, 
fece  empire  occullanienle  molle  bolli  di  farro, 
raccolto  da  ogni  parte  del  paese,  e mandò  un 
niesso  al  mngisirato  in  Casilino.  a significargli  clic 
la  iiolle  ripigliassero  le  bulli  portale  d.vl  limile.  La 
nulle  seguente,  per  la  speranza  del  ricevuto  avvi- 
so, slanda  lutti  alleiili  a guardare  al  Rume,  ecco 
venir  giù  le  bolli  portale  dalla  rorrcnie.  Fu  divi- 
so egualnicnic  il  rrunionlo  fra  tutti.  Questo  mede- 
simo fu  fallo  il  secondo  ed  il  terzo  di:  perché  dì 
notte  erano  geliate  iiclf  ècqua,  c di  iiollc  perve- 
nivano le  bolli,  c perciò  fallivano  le  guardie  e le 
scoile  de'nemici.  Avvenne  poi  che  il  fìuinc  diven- 
tato per  le  piogge  più  grosso  e ruiiioso,  mandò 
a traverso  alcuna  delle  bolli  alla  ripa  che  tene- 
vano i nemici:  ove  essendo  state  ritenute  da' salci 
od  arboscelli  quivi  nati,  fiiron  vedute,  e rappor- 
talo il  fallo  ad  Annibale.  Onde  con  maggiore  dili- 
genza si  attese  a guardare,  che  pel  fiume  non  si 
potesse  mandare  cosa  alcuna,  ricltandu  di  poi  ì 
Rmiiaui  dal  campo  loro  gran  quanlilà  di  noci  nel 
llumc,  erano  riprese  c ritenute  con  certi  gralic- 
ei,  da  quei  di  Casilino.  Finalineiile  vennero  gli 
assediali  a tanta  carestia,  che  si  provarono  a man- 
giare le  corregge  ed  ì cuìami  levati  dagli  scudi  c 
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in  siiigulos  prclluni  roii\ciiil.  Fide  accrpla  i>rsc 
trarfideruiil;  iloiiCR  ornile  aurum  persoliilum  est, 
in  vineulLs  iialiili;  Unii  reniinsi  Ciiinas  eum  Qile. 
Kl  verius  csl,  quam  ali  equile  in  alieuntcs  inimis- 
so  iiilcrrcclus.  Praciiestini  niaiinia  parsTucrc.  K\ 
((iiingenlia  frpUiaginla,  qui  in  pracsìilio  rucruni, 
ininus  (liiiiidiuiii  fcrrum  faniesquc  absumpsil:  ce- 
tcri  incalume!i  Pracncsie  cuin  praclorc  suo  M.  Ani- 
cio  (scriba  is  aniea  ruerat)  rcdicruni.  Stalua  cius 
indicio  fuit,  l’racncsic  in  Toro  slalula , ioricala, 
anuria  toga,  velalo  capile;  el  Iria  signa  cum  Ululo 
laminar  aencac  inscriplo,  il.  Anicium  prò  tnili- 
libtis  , qui  Casilini  in  pracsidio  fuerinl,  vSlum 
vovisse.  Idem  lilulus  tribus  sigiiis  in  aedo  Forlu- 
nac  posilis  fuit  subicclus. 


XX.  Casilinum  nppiduin  reddiliim  Campanis 
csl,  flrnialuni  seplingenlorum  mililiim  dccicrcilu 
Hannibalis  praesidio;  ne,  ubi  Pocnus  inde  absres- 
sissci.  Romani  impiignarenl  Pracneslinis  mitili- 
bus  liomaniis  senalus  duplev  sliprndium  el  quin- 
qiiennii  inililiae  vacalioncm  dcercvil.  Civilole 
i|uiim  donarenliir  nb  virlulem,  non  niularerunl. 
Perusinurum  rasu.s  oliscuriur  fama  csl;  quia  nee 
ipsuruin  uiuiiumeiilo  ulto  est  illuslraliis,  nec  de- 
creto Romanoriim.  Eodem  lempore  Petclinos,  qui 
uni  ex  Rrulliis  maiiseranl  in  •nmicilia  fiumana,  non 
Carlliaginiciisrs  modo,  qui  regioiicm  olilinebanl. 
sed  lirutlii  quoque  celeri,  ob  separala  a se  Consi- 
lia, oppugiiabaiit.  Quibus  quiim  obsisicrc  malis 
ncquirent  Pcleliiii,  legalos  llumani  ad  praesidium 
pctcndum  miserunt.  Quorum  prcces  lacrimacquc 
(in  queslus  enim  flebiles,  quum  sibiniel  ipsi  con- 
sulere  iussi  suni,  sese  in  veslibulo  curiae  profii 
derunl)  ingcnlem  mi.serirordiam  Palrilnis  ac  po- 
pulo  nioveruni.  Consulliquo  ileruni  a M.  Pompo- 
nio praclore  Palrcs,  cirrumspeclis  omnibus  impe- 
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macerali  con  I acqua  ballila.  Aè  ancora  si  a.sleii- 
ncro  da' lupi  n da  alcun  animale,  svellendo  ogni 
erba  c radice  che  potes.«ero  avere  insino  a piò  de- 
gli argini  delle  mura,  ed  avendo  i nemici  raso  ed 
aralo  lutto  il  terreno  fuora  delle  mura,  clic  me- 
nasse erba,  quei  di  dentro  li  gellarono  seme  di 
rape.  Onde  diedero  cagione  ad  Annibaie  di  grida- 
re, c dire;  Adunque  debbo  io  sogfiioniarc  a Ca- 
silino tanto  che  queste  rape  nascano.”  Sicché  co- 
lui, il  quale  insino  allora  non  aveva  voluto  ascol- 
tare alcuno  ragionanicnio  di  convenzione,  fu  con- 
Icnlo,  clic  si  Irallassc  di  ricomperare  le  Icslc  li- 
bere: e cosi  paltuirono,  clic  il  prezzo  fosse  selle 
once  di  uro  per  ciascuno,  cd  arrenderonsi  sullo 
la  fede;  ma  furon  rilcnuti  prigioni,  insino  a lanin 
che  fu  pagalo  ludo  P oro,  c poi  furon  rimandali 
fcdclmcnic  a Cuma.  Questo  è più  vero,  clic  quel 
clic  si  dice,  clic,  andandosene,  fossero  tagliali  a 
pezzi  da  genti  a cavallo  mandate  biro  dietro.  La 
maggior  parie  di  cinqueccntoseltanla,  che  si  tro- 
varono in  quel  luogo,  furon  Prencsiini,  de’  quali 
men  clic  la  melò  furono  consumati  dal  ferro,  c 
dalla  fame:  gli  altri  si  Inrnarono^ani  c salvi  a Prc- 
nestc,  col  pretore  loro  .M.  Ailfcio,  il  quale  già  ave- 
va fallo  l' olllcin  del  cancelliere.  Di  qiieslo  fu  lo- 
slimonio  la  sua  slama,  la  quale  in  onore  di  lui  fu 
posta  in  piazza,  armala  di  corazza,  c vcsiita  di 
Ioga,  e con  la  leslaKoperUf,  cd  appresso  a quel- 
la Ire  figure,  con  un  lilulo  intagliato  in  una  pia- 
stra di  bronzo,  conlcncnle,  M.  Aiiicio  aver  fallo 
quel  volo  per  la  salute  di  quei  soldati  eh'  erano 
alla  guardia  jn  Casilino:  c quel  medesimo  libi- 
lo fu  scritto  a' piedi  di  tre  olire  Cgiirc  pusic  nel 
li  nilWo  della  Forluna.  • 

XX.  La  terra  di  Casilino  fu  rcndula  a' Campani, 
c guardala  da  sellecento  fanli  delle  genti  di  Anni- 
baie,  acciiicchò,  dopo  In  parlila  de'Carlaginesi,  i 
llomani  non  la  combattessero.  Il  sonalo  conccilet- 
le  a Tpici  soldati  Preneslini  paga  doppia,  c fccc- 
gli  esenti  per  cinque  anni  dalla  milizia,  ed  essen- 
do donati  per  meailo  di  loro  virtù  della  civillà  Rn- 
niana,  non  vollero  mutare  la  patria.  Del  caso  dei 
Peruginr,  la  fama  è più  oscura,  perchè  non  fu  da 
quei  nobilitalo  di  alcuno  segnale  di  memoria,  o 
deliberazione  falla  da'Uomani.  In  (pici  medesimo 
tempo  i Petclini,  i quali  soli  dei  Bruzii  avevano 
perseveralo  nella  fede  de'ltoniani,  non  solamente 
erano  comballuli  da'  Cartaginesi , che  Icneano 
quella  regione,  ma  ancora  dagli  altri  popoli  Bru- 
zii, perchè  si  erano  separali  dalla  comune  volon- 
tà loro.  Alla  grandezza  dc’quai  mali,  non  polendo 
eglino  resistere,  mandarono  a Roma  oratori,  a 
chieder  soccorso.  I prieghi  c le  lagrime  dei  qua- 
li mossero  a gran  misericordia  il  senato  cd  il  po- 
polo, facendo  essi  pianti  e lamenti  grandissimi; 
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rii  \ìribus,  ToUri  coa''ll,  iiihii  iam  longinquis  sociis 
in  se  p^an^jd^i  esse,  redire  domum,  fìdeque  ad 
ultimum  espleta,  cnnsulere  sibimcl  ipsosin  prac- 
senli  fortuna  iu-icrunl.  Ilaec  poslqnain  renunlia- 
la  Icgalio  l’rteliiiis  est,  lanlus  repenlc  niaeror  pa- 
vorque  seiialum  coruin  cepii,  ut  pars  prufiigiendi, 
qua  quisque  posaci,  ac  dcsorciidac  urbis  auclorrs 
esscul  ; pars,  quando  deserti  a selci ibus  socds 
esseni,  adiungendi  se  ccli  ris  lirulliis,  ae.  per  cos 
dedrndi  Ilaunibali.  Vici!  lamen  en  pars,  quac  ni 
ili!  raplim  nee  li-mere  agendum,  consuleiiduniqiic 
de  integro  censuil.  Ite  lasala  [loslem  die,  pernii 
ii'irrni  Irepidalioneni  leiiueruid  opliniales,  ut, 
convi-elis  omnibus  ev  agris,  urbem  ac  riiuros  tir- 
marenl. 


XXI.  Per  idem  fero  lempus  lilernc  ex  Sicilia 
Sardiniaque  Romani  allalac.  Priorcs  es  Sicilia  T. 
Otacilii  propraelorU  in  senrilti  reeilalac  suiit;  P. 
ftiriiim  prnclurem  cin/i  clami'  ex  AftUa  l.ihj- 
baeiim  reniese;  fp.simi  ijrimler  [irluml  .'■(idfti/m 
in  iliuTÌmine  esee  ritoc  ultimo,  flilili  et  narati- 
bus  eociis  neqiie  .'tipendium  ncque  friimriitum 
ad  diem  dori;  ncque,  vnde  detur.  e$se.  .Vaqno 
pere  sundere  , ni  qimm  primnm  ea  millaulitr; 
sibique,  si  ila  fidcaiur,  ex  uory  prailorihus 
siicces.'-'j-em  milhiiil.  Kademque  ferme  de  sti- 
pendio frumenloqiic  ah  Cornelio  Alammula 
propraelore  e.s  Sardinia  .-cripta.  Ili  spimsnm  utris- 
qnc,  non  esse,  unde  initleretiir:  in--!Tpie  ip-i 
classihiis  ac  c.sereitilnis  m - con-u'erent.  Olaci- 
lius,  ad  unicinn  siih.sidium  popoli  Rr  nani  Itieio- 
nem  legatns  qu.im  mi-i.sset,  in  slipendinm,qu,  ;i- 
lum  argenti  opus  fnii,  et  ses  nien-innn  frumcntum 
accepil.  Cornelio  in  .Sardinia  cisitates  sociac  be- 
nigne cnniuleriinl.  Et  Itoniae  quoque  propler  pe 
nuriani  argenti  triumsiri  niensarii.  rngaliimc  Al. 
Mioucii  trihuni  plebis,  farti,  Aeinilìus  Papii-, 
qui  consul  censorqiie  fuerat,  et  AI.  Alilius  Itegli- 
lus,  qui  bis  consul  fuerat,  et  !..  Scriboniiis  Lilio, 
qui  lum  tribuniis  plebis  crai.  Et  duinnsiri  creali, 
AI.  et  C.  Atilii,  aedcni  Concordiae,  qtiam  L.  Alan-  ' 


perchè  essendo  stato  primieramente  risposto  loro, 
che  per  sè  medesimi,  serondo  che  meglio  potes- 
sero, pensassero  alla  salute  propria,  si  erano  get- 
tati, piaiigemln,  in  terra  nell' entrala  della  curia. 
Onde,  proposta  dì  nuoso  la  loro  domanda  in  se- 
nato da  Al.  Pomponio  pretore,  esaminalo  bene  le 
forse  c faenllii  del  presente  stato  loro,  furono  i 
Padri  costretti  a confessare,  che  non  potevano 
dare  aiuto  a cosi  lontani  amiri;  c perciò  li  confor- 
tarono a tornarsi  a casa,  e poseiachè  essi  aves- 
sero soddisfatln  alla  fede,  a pigliare  nella  presen- 
te forliina  quel  parlilo,  che  più  fosse  loro  utile. 
Poifliè  lille  amlia-eiala  fu  rapportata  a'Pclclìni,  il 
senato  fu  siiliilamcnic  preso  da  tanto  dolore  e 
spavci  tn,  rhc  parte  de' senatori  consigliava,  che 
ognuno  pensasse  di  fuggirsi  in  quc'luoghi  che  più 
gli  piacesse,  c la  cillà  si  dovesse  abbandonare; 
una  parte  dierva,  clic  poiché  essi  erano  cosi  ab- 
baiidiii.ali  dagli  aniicbi  amici,  si  congiugnessero 
con  gli  altri  Hriirii,  c mediante  grazia  c favore  di 
quelli,  si  dessero  ad  Annibaie,  tinse  nondimeno 
quella  parte,  la  quale  consigliava,  che  non  si  do- 
vesse così  In  fretta  c con  tanta  temerità  pigliar 
parlilo,  ma  si  dovesse  consigliare  la  cosa  di  nuo- 
vo. bii  difTeriln  II  consiglio  al  giorno  seguente,  e 
eonsuliaiido  con  meno  spavento,  il  senato  delì- 
lierò,  che  tulle  le  robe  del  contado  si  portassero 
denim,  e si  attendesse  a forliOrarc  le  mura  c la 
terra. 

X.M.  Qua-i  nel  medesimo  tempo  vennero  a 
Roma  lettere  di  Sicilia  e di  Sardegna.  Le  prime 
di  Sicilia,  di  T.  Olacilio  viceprelorc,  furono  letto 
in  senato,  le  quali  contenevano,  Fvrio  pretore 
esser  I eiiiifo  d"  Africa  con  t‘  armata  a l.dibeo,  e 
lui.  ferito  gravemente,  trovarsi  neiriillimo  peri- 
colo della  vita;  e che  nè  o'  soldati,  nè  alla  ciur- 
ma delle  nari,  non  eran  date  a'iempi  dovali,  nè 
le  paghe,  nè  il  frumento  da  vivere,  e non  avere 
and-!  si  possa  proli' edere, 'c  perciò  pregava  gran- 
demente che  dovessero  mandargli  il  provvedi- 
mento, e che  subitamente  mandassero  n lui  il 
surcessore.  uno  de’  nuoci  pretori,  parendo  loro. 
Le  medesime  cose  quasi,  quanto  alle  paghe  e 
quanto  al  Irumenln,  furono  serillc  di  Sardegna 
da  A.  Cornelio  Alammula  vieepretore.  All' uno  e 
l'altro  fu  risposto,  non  avere  il  modo  di  provve- 
dere; ma  che  es.si  per  sè  medesimi  provvedes- 
sero a'soldali  cd  airarmatc  loro.  Olacilio,  avendo 
mandato  ainba.-ciadori  a leronc,  unirò  rifugiu  del 
popolo  Romano,  ebbe  danari,  quanti  bisogna- 
rono, per  dare  le  paglie  c frumenti  per  sci  mesi. 

Ed  in  Sardegna  le  cillà  amiche  largamente  sov- 
vennero a’ bisogni  dì  Cornelio.  Ed  in  Roma  anco- 
ra, per  carestia  di  danari,  per  vigore  di  una  leg- 
ge proposta  da  Al.  .Alniuclo  tribuno  della  plebe. 
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lius  praclur  vaierai,  iledicavcruDt.  Et  Ires  ponti-  fu  erralo  il  niagiMmlu  di  tre  uomini  niensarii,  i 
ticcs  ereali,  0.  Caccilius  Mclellus,  0-  Fabius  Ma-  , qii.nli  furono  L.  Emilio  Rapo  cli'cra  Malo  consolo 
aiinus,  et  Q.  Fulvius  ITaccus,  in  lucum  P.  Scan-  i e censore,  M.  Alilio  Regolo,  il  quale  era  sialo  due 
tini  deniorlui  el  L.  Aemilii  Paulll  cousulis  el  Q.  i volle  eonsolc,  c L.  Scribnnio  Libane,  clic  allora 
Aelii  Paell,  qui  cecidcrant  pugna  Caimcnsi,  , era  Iribuno  della  plebe.  E furono  ancora  falli  duo 

uomini  Marco  e Caio  Alibi,  i quali  consagrarono 
I il  Irmpio  della  Concordia,  del  quale  L.  Manlio 
; |ircloro  aveva  fallo  volo.  E cosi  furono  eleni  Ire 
I ponlcfici,  Q.  Cecilio  .Mclcllo,  Q.  l'abio  Massimo, 
e 0.  Fulvio  Fiacco,  in  luogo  di  P.  Scanlinio  mor- 
lo,  0 di  L.  Envibo  Paolo  ronsole,  c di  Q.  Elio 
• I Pelo,  i quali  erano  morii  nella  sconfina  di  Canne. 

XXII.  Quum  edera,  quae  conlinuis  cladibus  I XXII.  Avendo  per  lanlo  i Padri  supplito,  quan- 
fortuna  minueral,  quanlum  consiliis  liumanis  as-  lo  per  umana  prudenza  si  poteva  provvedere,  a 
sequi  poleranl,  Paircs  eiple.sseni;  tandem  se  quo-  . quelle  cose  che  la  forluna  eon  lanli  continui  dan- 
que  et  soliludinem  curiae  paucilalemque  conte-  ni  aveva  lobo,  vennero  ulliniamcnlc  alla  consi- 
nicniium  ad  publicum  consilium  respeieruul.  derazione  di  sè  medesimi  c della  .solitudine  della 
Ncque  cnim  post  L.  Aemilium  el  C.  Flaminium  curia,  c al  poco  numero  rimaso  del  pubblico  con- 
ceiisores  senalus  Icclus  fueral,  quum  lanlum  se-  I sigilo.  Perciocché,  dopo  la  censura  di  L.  Emilio  e 
nalorum  adversac  pugnao , ad  hoc  sui  quemque  di  C.  Flaminio,  non  si  era  mai  falla  elezione  di 
casus  per  quinqtiennium  absumpsisscnl.  Quum  de  nuoti  senalori,  avendone  le  sconfìlte,  riccvule  in 
ea  re  M'.  Pomponius  praelor,  diclalore  posi  Casi-  cinque,  anni,  consumalo  già  laidi,  ultra  le  parli- 
linum  omissum  profecto  iam  ad  ezcrciluin,  cvpo-  colar!  a>  tersità  di  ciascuno.  Avendo  M.  Emilia 
sccniihus  cunclis  relulis.set;  lum  Sp.  Cariillus,  pretore,  a richiesla  di  ognuno,  proposto  la  cosa 
quum  longa  oralione  non  solum  inopiam,  sed  pau-  ( pcrciiè  dopo  la  perdila  di  Ca.silino  il  dillalore 
cilalcm  ctiam  civium,  ei  quibus  in  Paircs  lego-  ! era  già  rilornalo  all'csercilo),  ed  essendosi  anche 
renlur,  conqucsius  ossei,  csplendi  senalus  cau.sa,  | Sp.  Cartilio  con  ui\a  lunga  orazione  lamcnlalo, 
et  iungendi  artius  Lalini  nominis  cum  populo  Ilo-  | non  solamente  della  poterla  del  sellalo,  ma  del 
mano,  magnopere  se  suadcre  diiil,  ut  cv  singulis  poco  numero  ancora  de'cilladini,  onde  i senalori 
populls  Latinorum  binis  scnaloribus,  si  P.dres  Ilo-  si  avessero  a creare  per  rifare  il  corpo  del  senato, 
mani  censuissenl,  civilas  darelur,  alque  in  demor-  soggiunse,  che  per  obbligarsi  maggiormeule  il 
tuorum  locum  in  senalum  legercniur  Eam  sen-  popolo  Laliiio  voleva  ricordare  per  una  cosa  gran- 


tenliam  haud  acquioribus  animis,  quam  ipsorum 
quondam  postulalum  Latinorum,  PaIresaudierunI;  ; 
et,  quum  fremiliis  indignanlium  loia  curia  ossei,  | 
el  praecipuc  T.  Manllus,  es.<e  elium  nunc  .'Uqiù 
eius  viTitm,  dicerci,  ex  qua  quondam  in  Capilo-  i 
lio  consul  minalus  esset,  quem  f ofinum  in  eurin 
vidissct,  eum  sua  manv  se  iiilerfeclurum;  Q.  Fa-  | 
bius  llaiimus,  iVunquam  rei  oilius  nlientore  lem-  j 


pere  meniionena  faclam  in  scnalu,  diiil,  qunm  ; 
inier  tam  suspensos  socionwi  animas  inccrtam-  . 


que  fiJem  id  tactum,  quvd  insuper  sotliàlarel 


eoa.  Eam  unius  hominis  lemerariam  toccm  si-  ' 


lentia  omnium  exstinguendam  esse:  el,  si  quid  \ 
unquom  arcani  aanclice  ad  silcndum  in  cuna 


fverit,  id  omnium  maxime  fe'/rndiim,  occuic»-  { 
dum,  obliviscendum,  prò  non  dicio  habendmn  i 
eua  Ila  eius  rei  oppressa  meulio  est.  Diclalorcm, 
qui  ccnsor  aule  fuissct,  veluslissiinusquc  ei  iis. 
qui  viverenl,  censoriis  csscl,  creaci  plariiil,  qui  | 
senalum  legerci;  accirique  C.  Terenlium  [c.onsu- 
Icm]  ad  diclalorcm  diccndum  iusscrunt.  Qui  ei 
Apulia,  reliclo  ibi  praesidio,  quum  magnis  iliiie-  | 
libus  Romani  rcdissci,  uocic  proiima,  ut mos  eral,  i 


de  e buona,  che  piacendo  a' Padri  Romani,  si  do- 
vessero pigliare  due  senalori  di  ijualunquc  popo- 
lo dc'Lalini,  a'quali  .si  donasse  la  clvlllà  Romana, 
e fossero  sosliluili  nel  numero  dc'scnalori,  in  luo- 
go de'  morii.  La  quale  proposta  i Padii  non  udi- 
rnn  punto  più  vuloiillcri,  che  udissero  già  la  do- 
manda de'  delli  I alini;  ed  essendo  in  lulla  la  cu- 
ria levalo  un  rumore,  per  lo  sdegno  di  colati  pa- 
role, c dicendo  specialmente  .Manlio,  che  ancora 
oggi  si  froi'uia  al  mondo  qualcuno  della  mede- 
sima stirpe  di  colui,  il  quale  già  in  Cumpido- 
glio  (essendo  console)  minuccinndo,  promise  di 
uccidere  di  sua  mano  qualunque  /.olino  ci  ce- 
desse nella  curia  Ira' senatori,  Q.  Fabio  .Massimo 
ilisse:  Che  mai  più  in  tempo  manco  opportuno 
non  si  era  falla  di  colai  cosa  menzione,  che  al 
presente,  in  fonia  sospensione  di  animi  de'com- 
pagni  e poca  certezza  di  fede:  la  qual  cosa  Sapen- 
dosi che  al  presente  fosse  stala  in  senato  consi- 
derala, tulli  quei  papali  sotleierebbe;  e perciò 
si  doeeva  con  perpetuo  silenzio  di  ognuno  cost 
malta  parola  di  uomo  spegnere  cd  annullare:  c 
se  mai  in  quella  curia  si  frollò  cosa  segreta,  e 
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M.  Faliium  liulMiicai  c\  >cnalusconsulto  sìnc  ma- 
pislro  cquìlum  diclatorcni  in  sex  menscs  dixil. 


XXIII.  Is,  ubi  cuni  lictoribus  in  Itosira ascendi!, 
iief/uo  duos  dirtulorcs  tempore  uno,  «/«od  nun- 
quam  anica  farlum  efi^ct,  probare  se  dixit,  «eque 
diclalorem  se  sinc  tnogi.<lro  equitim,  nec  censo- 
riam  rim  pemimam  tmi,  et  eidem  ilenim,  nec 
dicUdori,  nini  rei  qerendae  causa  creato,  in  sex 
menses  dalum  imperium,  Qnae  immoderala  fors, 
lempus  ac  necessitas  fccerint,  iis  se  modumim- 
jTOStliiruni.  A'am  iieip/e  senalu  quemquam innlu- 
rum  ex  iis,  qitos  C.  Flaininivs,  L.  Acmilius  cen- 
sores  in  senatum  leijissent:  Iransserihi  Inmen 
Tecilarique  cos  inssurum;  ne  pene*  unum  homi 
fieni  iudicium  arbitriumqua  de  fama  ac  moribus 
senaloris  fuerii:  et  ila  in  demorluontm  loeiim 
sublerlurum,  ut  orda  ordini,  non  homo  lumini 
praelalus  rideretur.  Ueeilato  volere  senalu,  inde 
prirmmi  in  demorluonim  Incum  IcgiI,  qui  posi 
L.  Acmilium  et  C,  Flaminimn  censorcs  curulcm 
inagislralum  eepisseni,  necdiim  in  scnaluni  ledi 
esseri!;  u!  quisque  enrum  senalur  primus  crealus 
cm!:  !iim  Icgi!,  qui  aedilcs  Iribuui  plebei,  quae- 
sloresvc  riieranl;  lum  ex  iis,  qui  inagisiralus  non 
cepissenl,  qui  spolia  ex  Romano  basic  (ìia  domi 
liabcren!,  au!  civicain  cormiam  accepisscni  Ila, 
ccnlum  scpiuaginla  sepiem  eum  ingeniì  approba- 
lione  Itominnm  in  senaluni  leclis,  exlcmplo  se 
maisislralii  abdicavi!,  privalusqnc  de  RoMris  de- 
.scendil,  licloribus  abirc  iussis:  lurbaeque  se  im- 
nii.scui!  privaias  agenlium  rcs,  lempus  lioc  sedulo 
lerens,  iic  deducendi  sui  causa  populum  de  foro 
abducerel.  Nc(|uc  lamen  elanguil  cura  bominum 
ea  mora , freqiicuicsquc  deum  deduieriinl  do- 
nium.  Cunsul  linde  insequcnli  ad  cxereilum  re- 
dii!. non  fado  ceriiore  senalu,  ne  comiliorum 
causa  in  urbe  rclinerclur. 


santa,  da  doversi  lacere,  quella  massimnmenJc 
era  da  coprire  e nascondere,  e da  dimeniicare, 
e riputare  per  non  delta.  Così  fu  poslo  silenzio 
al  raginnamcnio  di  quella  proposfa,  c dclibcrossi 
di  creare  un  dillainrc,  il  quale  fosse  sialo  censo- 
re, ed  il  più  aulico  di  iulli  quei  clic  .siali  censori 
si  Irovassero  ancora  in  vila,  il  quale  eleggesse  il 
sellaio;  c dclibcraroii  ebe  si  facesse  venire  C.  Te- 
renzio console,  a nominare  il  dilialorc.  Il  quale, 
essendo  a gran  giornale  lornalo  d’Apulia,  lascia- 
lo il  campo  ben  guardalo,  la  nolle  seguenlc  (co- 
in’  ora  usanza  ) per  deliberazione  del  sellalo  pro- 
nunziò dillalore,  senza  raaeslro  de’  cavaberi,  J!. 
Fabio  Bulcoue  per  sci  mesi. 

XXIII.  Cosini,  poiebò  vciiulo  in  piazza  coi  suoi 
lillori  fu  nioiilalo  in  riiigbicra,  disse,  che  non  gli 
piacerà,  che  in  un  medesimo  tempo  fossero  due 
dittatori,  il  che  mai  pili  non  .«ri  era  fallo:  ne  che 
il  dittatore  fosse  senza  maestro  de'  cacnlieri,  e 
che  r aulorild  censoria  non  era  mai  stala  data 
ad  un  solo,  nè  a quella  persona  medesima  due 
rotte.  Soggiunse  ancora,  che  a ninno  dittatore 
era  stata  mai  data  aiUoritd  per  sci  mesi,  se  ei 
non  fosse  creato  per  far  juerro;  c per  (anfo  ch'e- 
gli porrebbe  modo  e mi.'mro  a quelle  cose  che  la 
fortuna,  la  condizione  de'  tempi  e la  necessità 
oreva  costretto  a fare  senza  misura;  perrhi  egli, 
non  era  per  cassare  e pricore  detta  dignità  se- 
natoria alcun  di  quelli  che  fossero  stali  messi 
net  senato  da  €.  Ftaminio  e ita  L.  Emilio  cen- 
sori; «in  che  solamente  li  farebbe  trascrivere  e 
recitare,  per  non  volere  che  nell'  arbitrio  di  un 
solo  fosse  posto  il  giudizio  delia  fama  e costumi 
di  un  senolore;  c co.vl  che  terrebbe  tale  maniera 
nel  sosfiluire  i nuoci  senniuri  in  luogo  de'  mor- 
ti, c/i’ei  si  conoscerebbe  che.  non  fos.se  anteposto 
l'un  uomo  all' altro;  ma  V ordine  aW  ordine  se- 
condo il  grado  fosse  stato  preferito.  Fallo  per 
tanlu  recilarc  il  senato  vccctiin,  elesse  poscia,  in 
luogo  dc’mnrli,  priinieranionlc  tulli  coloro,  i qua- 
li dopo  In  censura  di  I..  Emilia  c di  C.  Flaminio 
avessero  esercitalo  magislrali  curuli,  nè  fossero 
ancora  siali  messi  in  sonalo;  e cos)  ciascuno  di 
essi  era  pubblicalo  prima  senatore,  secondo  clic 
prima  aveva  escrcilato  i ddii  magislrali.  Uopo  co- 
sloro  ele.ssc  tulli  quei  eli’ erano  stali  edili,  tribu- 
ni, pretori  o questori.  I.'llimainentc,  tulli  coloro 
che  avessero  in  ca.sa  sospese  spoglie  acquisiate 
dc’nemici,  ovvero  fossero  siali  onorali  e donali  di 
corone  civiebe.  In  lai  guisa  avendo  oidio  in  se- 
nato cciilosctlaiilascllc  senatori,  con  graiidi.ssima 
coiilcnlczza  d’  ogmino,  subilamenle  riiiunziò  alla 
ditlalura,  c scese  privalo  di  ringhiera:  ed  avendo 
comandalo  a'  lillori,  che  se  ii’  andassero,  come 
privalo,  si  mescolò  nella  turba  di  quei  che  allea- 
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XXIV.  Postero  die  consulliis  a HV  Pomponio 
praelorc  scnalos  decre»il,  diclalori  scribemlum, 
liti,  si  c reputdiea  ccnseret  esse,  ad  consoics  sub- 
rogandns  venirct  coni  magistro  eqoitiim  et  prae- 
lorc M.  Wiircello,  ut  ei  iis  praeseiilibus  noscerc 
l’alres  posscnt,  quo  slalu  rcspublica  essel,  eonsi- 
liaque  ex  rebus  capereul.  Qui  accili  crani,  omnes 
veneruni,  rclictis  Icgalis,  qui  k'gionibus  praces- 
sciil.  IMclalor,  de  se  pauca  ac  modico  loculus,  in 
magislrum  equiluni.  Ti.  Seinpronium  ('10000110111, 
niagnaiii  parlem  gloriae  xcrlil;  couiilia  cdixil,  (|ui- 
biis  L.  Posliimius  Irrtium  absens,  qui  lum  Galliain 
provinciam  oblincbal,  et  Ti.  Sempronius  Grocchiis, 
qui  lum  magisler  cquilum  et  acdllis  curulis  crai, 
consuics  crearenlur  Praelores  inde  creali,  M.  Va- 
lerius  Laevinu.s,  ,\p  Claudius  Pulcher,  Q.  Kulvius 
FInccus,  Q.  Miicius  Scacvola.  Diclator,  erealis 
magislralibus  , Teanum  in  biberna  ad  cxorcilum 
rediii,  relieto  magistro  cquilum  Romae.qui.quu.'n 
post  paucos  dies  magi.siraltim  inilurus  essel,  de 
c.xercilitiiis  scribendis  comparnndisque  in  annum  ' 
l’atrcs  consulcret.  Quum  eae  rcs  maxime  agercn- 
tur,  nova  clades  nuuliala,  aliam  super  aliam  cu- 
mulante in  eiim  annum  rurluna;  L.  Posluuiiurn, 
coiisulem  dcsignalum,  in  Gallia  ipsum  alquc  exer- 
cilum  deletos.  Silva  crai  vasta  (Litanam  (ìatli  vo 
cani),  qua  cxcrcilum  traducluriis  crai.  Eius  silvae 
delira  laeraque  circa  viam  Galli  arbores  ila  inri- 
dcrant,ul  immolac  slarciil,  momento  levi  impui.sac  1 
ociddercnl.  I.eginncs  diias  ilomaiias  babebal  Po- 
slumius,  sociAmqiie  ab  supero  mari  tantum  con- 1 
scripscrat,  ut  vigiliti  qninqiic  miliia  armaloriim  in  j 
agros  bustium  induxissct.  Galli  oram  e.xtrcmac  1 
silvae  quum  circum.sedissenl,  ubi  iniravil  agmen 
sallum,  lum  extremas  arboriim  siiccisarum  impel- 
lunt:  quac,  alia  in  aliam,  inslabilem  per  se  ac  male 
bacrcniem,  incidcnics,  ancipiti  strage  arma,iiros, 
equos  obrucruni,  ut  vix  decem  bomines  cITuge-  | 
reni.  Nam  quum  cxaniinali  picriquc  cssenl  orbo-  ' 
rum  Irtincis  fragmcnlisqiic  ramornm  , ccleram  ' 
quoque  mulliludinem,  inopinato  malo  trepidam,  ; 
Galli,  sallum  omnem  armali  circumsedenlcs,  in- 
Icrrcccrunl;  paucis  c lauto  numero  caplis,  qui, 
lluminis  ponlcm  pclenles,  nbscsso  ante  ab  bosli- 
bus  ponte  interclusi  suoi.  Ibi  Posluniius,  omni  vi, 
ne  caperelur,  dimicaiis,  occiibuit.  Spolia  corporis 


! devano  alle  faccende  privale,  consuiiiandn  quivi 
I il  tempo  in  pruova,  aceioecbù  il  popolo  non  aies- 
I se  a partirsi  di  piazza  per  accompagnarlo  Non 
perciò  diventarono  negligenti  gli  uomini,  nò  si 
1 raffreddarono  per  tale  indugio,  ma  con  gran  mol- 
titudine l'accompagnarono  a casa.  Il  console  si  ri- 
tornò l'altra  notte  all'esercito,  senza  farne  avvisa- 
to il  senato,  por  non  essere  ritenuto  in  lloma  per 
fare  gli  squillini. 

XXIV.  Il  di  scgueidc,  il  sonalo  (avendo  ciò  pro- 
posto M.  Pomponio  pretore)  deliberò,  clic  si  scri- 
vesse al  dittatore , clic  se  ci  giudicasse  essere 
utile  alla  repubblica,  venisse  a fare  i mioii  con- 
soli, col  maestro  de'  cavalieri,  c M.  Marcello  pre- 
tore, acciocché  i Padri  potessero  conoscere  da 
loro  (essendo  presenti)  in  clic  stalo  si  trovasse  la 
republilica,  c per  consigliarsi  poi  secondo  il  lii- 
.sogno.  I richiesti  vennero  tulli,  avendo  lasciato  i 
loro  legati  al  governo  delle  legioni.  Il  dittatore, 
avendo  poco  c mode.sl.imcntc  parlalo  di  sé,  allri- 
Inil  la  maggior  parte  della  gloria  a Tito  Sempro- 
nio Gracco  maestro  de'  cavalieri,  c propose  il  di 
de'  futuri  ooniizii:  per  li  quali  furono  falli  consoli, 
!..  Postumio  la  terza  volta,  ed  in  quel  tempo  as- 
sente nel  governo  della  Gallia,  e Tito  Sempronio 
Gracco,  allora  maestro  de'  cavalieri,  cd  edile  cu- 
ride.  Crcaroiisi  ancora  i pretori,  c furono  eletti 
M.  Valerio  Levino,  Ap.  Claudio  Pulcro,  Q.  Fulvio 
Fiacco  c 0-  Minuzie)  Sccvola.  Il  dillalorc,  creati 
i iiiagisirali.  si  tornò  in  campo  a Teano,  lasciato 
in  Roma  il  maestro  de’ cavalieri,  il  quale  avendo 
indi  a pochi  giorni  a pigliare  I'  ulllzio,  consultas- 
se in  tanto  co'  Padri  della  descrizione  ed  apparcc- 
cbio  degli  c-scrcili  per  Fanno  nuovo.  Trallandosi 
le  predelle  coso,  venne  novella  di  una  nuova  rui- 
na,  moltiplicando  la  nial.i  forluna  queir  anno  l'un 
male  sopra  l’ altro:  ciò  fu,  clic  I..  Postumio,  nuo- 
vo console  disegnalo,  era  capitalo  male  in  Gailìa 
con  tulio  l’ esercito.  Era  in  quel  paese  una  smi- 
surata selva  chiamala  da' Galli  l.ilaiia,  per  la  quale 
Postumio  aveva  a menare  I'  esercito.  1 Gtdii  ave- 
vano taglialo  in  tal  maniera  gli  alberi  da  man  de- 
stra e sinistra  vicino  alla  via,  di'  essi  restavano  In 
piè  fermaineiilc,  ma  essendo  sospìnti  punto,  per 
ogni  leggier  movimento  polevan  cadere.  Aveva 
Postumio  duo  legioni  Roiiiaiic,  cd  aveva  descritto 
si  gran  numero  de'  compagni  c de'  collegati  delle 
raaremnie  del  mare  di  sopra,  die  aveva  rondolto 
nel  paese  de' nemici  venlieinquemila  armali.  I 
Galli  avendo  pre.so  da  ogni  banda  i lati  della  sel- 
va, (|uamln  I'  escrcitu  fu  entralo  dentro,  sospin- 
sero gli  nllimi  alberi  tagliati  della  selva,  i quali 
minando  I'  uno  sopra  all'  altro,  c trovandoli  de- 
boli, in  modo  die  quasi  per  sè  non  si  potevano 
siislencre,  ed  aldiallendogli,  oppressero  con  gran- 
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rapulquc  ducìs  praccìsum  Boii  oionlcs  tempio, 
quod  sanclissiinum  est  apud  eos,  inlulerunt.  Pur- 
gato inde  capite,  ut  mos  est  ìis,  calvaro  auro  coe- 
laveruid:  idque  sacrum  vas  erat,  quo  sollennibus 
liliarent:  poculumque  idem  sacerdoti  esse,  ac  tem- 
pli aniisliliLus.  Praeda  quoque  haud  minor  Gallis, 
quam  Victoria,  fuit.  Nam  etsi  magna  pars  anima- 
lium  strage  sihac  oppressa  erat,  tamen  ceterae 
res,  quia  nihii  dissipalum  fuga  est,  stratae  per 
omnera  iacentis  ogminis  ordinem  inventae  sunt. 


XXV.  Hac  nuntiala  clade,  quum  per  dies  mul- 
los  in  tanto  parure  fuisset  cithas,  ut,  labernis 
clausis,  vclut  noclurna  solitudine  per  urbcm  acta, 
senalus  acdilibus  negotium  doret,  ut  urbcm  cir 
cumirent,  aperirique  labernas,  et  maesliliac  pu- 
blicae  specicm  urbi  demi  iubcrcni;  tum  Ti.  Sem- 
pronius  senatum  habiiit,  consolatusque  Paircs  est 
et  adhorlalus.  ne,  qui  Cannen.M  ruinoc  non  suc- 
cubuisscnl,  Oli  minores  calamilaks  animos  siim 
mdtercni.  puoi/  ad  Carllwginiensrs  Uostcn  Uun 
nibatemqae  allineret,  pros/iero  modo  e.'.seni,  si- 
ciii'Tipcrorel,  futura,  Gallicum  bdlurn  et  omilti 
luto  et  differri  posse:  ultionemque  cam  ftaudis 
in  deurim  ac  populi  Romani  poleslale  fare.  De 
Roste  Pueno  exercitibtisipie,  per  quos  id  betlum 
gereretur,  consullandum  alque  agilandum.  Ipse 
priinum,  quid  pediliim  cquilumqiie,  quid  civium, 
quid  siiciorum  in  eiercìtu  esse!  diclaloris,  dissc- 
ruit.  Tum  Marccllus  suaruiii  copiarum  summam 
eiposuit.  Quid  tu  Apulia  rum  C.  Tcrciitio  consulc 
cssct,  a pcritis  quaesitum  est.  Acc,  unde  cousu- 
larcs  eicrcUus  sabs  (irmi  ad  tanlum  bcllum  eOi- 
ccreutiir,  inibatiir  ratio.  Ilaqne  Galliam,  quan- 
qiiam  stimulabat  insta  ira,  omilti  co  anno  placuil. 
Eicrcilu.s  diclatoris  consoli  decrelus  est.  De  eicr- 
citu  Marcelli,  qui  eoruin  ex  fuga  Caiincnsi  essent, 
in  Siciilam  eos  traduci,  alque  ibi  militare,  doncc 
in  Italia  bcllum  essel,  placuil.  Eodeni  ex  dictalo- 
ris,  legioiiibus  rciici  mililcm  minimi  quemque  ro- 


) dissima  ruina  gli  uomini,  l'arme  ed  ì cavalli,  che 
I appena  ne  scamparono  dieci  uomini.  Perciocché 
essendo  stali  la  maggior  parte  infranti  dai  peso 
de'lroiicoid  degli  alberi  c de'  rami  (laccali,  i ne- 
mici armati  avendo  inioridalo  tutta  la  seha,  ucci- 
sero ancora  lulla  l'allra  moltitudine  sbigolllla  del 
non  pensalo  male,  avendo  falli  prigioni  pochi  di 
tanto  numero,  i quali  andando  alla  volta  del  ponte 
del  nume,  e trovatolo  preso  da'  nemici,  rimasero 
rinchiusi.  Posliimio,  farcndo  ogid  fona  di  non 
essere  preso,  vi  rimase  morto  nel  condillo.  I Boi 
portarono  la  sopravveste  del  corpo  c la  lesta  del 
capitano  in  un  loro  tempio,  il  quale  era  appresso 
dì  loro  in  somma  riicreuza.  Di  poi  avendo  nello 
! dentro,  e purgalo  ben  quel  teschio,  l' adornarono 
' d' oro,  come  è loro  usanza,  acciocché  ei  fosse  poi 
' il  vaso  sagro,  eoi  quale  nelle  feste  solenni  cele- 
; brasscro  il  sagrilizio,  ed  il  medesimo  senissc  al- 
r uso  dei  sacerdote  e de'  presidenti  del  tempio. 

. La  preda  ancora  che  guadagiiaruiio  i Galli,  non 
fu  minore  clic  la  lilloria;  perchè  quantunque  gran 
parte  degli  animali  fussc  rimasta  morta  dalla  ruina 
. della  scita,  nondlmeiio  l'allrc  cose,  perchè  niente 
i si  era  dissipato  nè  perduto  per  la  fuga,  furono 
' tulle  Irotale  in  terra,  per  ordine,  secondo  che 
l' esercito  era  in  cammino. 

X.VV.  Venula  tal  novella,  essendo  stala  la  cittì 
moltidi  in  laida  paura  e sbìgnllimcnlo,  clic,  chiuse 
le  bolleglie,  pareva  ridona  ad  una  soiiludino  non 
minore  che  se  eì  fosse  stalo  di  notte,  il  senato 
impose  agli  edili,  che  andasscru  attorno  per  la 
terra,  e facessero  apiire  le  bolleglie,  e loglicssero 
via  ogni  segno  di  dolore  c mestizia  pubblica.  Dì 
poi  Tito  Sempronio  raguiiò  il  senato,  c consolan- 
do i l'adri,  li  pregò  e confortò:  Che  non  ai  easen- 
do  sbigottiti  per  la  iconfltta  di  Canne,  non  oo- 
lessero  ora  perdere  l'animo  per  minori  travagli.- 
perché  essendo  pure  la  fortuna  ora  prospera  (co- 
m'egli sperava)  quanto  ad  Annibaie  ed  a' Car- 
taginesi, la  gueria  co'  Galli  si  poteva  tasciare, 
e differire  sicuramente  a suo  piacimetUo,  e che 
la  vendetta  di  tm  fole  inganno  sarebbe  in  potere 
degl'  iddit  e del  popolo  Romano:  e perciò  si  do- 
vesse pensare  e trattare  del  fallo  de'  Cartagine- 
si, e con  che  eserciti  si  avesse  a fare  la  guerra. 
Ed  egli  il  primo  diede  conto,  che  somma  di  fan- 
terie c cava  II,  e che  quanlità  di  cilladìni  e dei 
compagni  fosse  nell'  esercito  del  dillalorc.  Allora 
Marcello  raccontò  il  numero,  c la  qualità  de'  suoi 
soldati;  c da  chi  lo  sapeva,  si  andò  ricercando, 

I clic  somma  si  trovasse  in  Apulia  con  Caio  Tercn- 
j zio  console.  Andavasi  poi  esaminando,  se  i due 
eserciti  de' consoli,  si  gagliardi,  fossero  bastanti 
a tanta  guerra.  Dclibcrossi  per  laiilo,  clic  per 
quell'anno  la  guerra  co'  Galli  sì  lasciasse  indietro. 
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borii,  nullu  praosliliilo  mllilloc  tempore,  niii  qui 
stipeniliorum  legiliinorum  cssct.  Uiiac  legiones 
urbanae  alteri  consuli,  qui  in  locuni  L.  Poslumii 
sulTectus  csset,  decretae  siint:  eumqiie  quuni  pri- 
niuin  sahis  auipiciis  poiset,  creari  placuil.  Lrgio- 
nes  praeterea  duas  primo  quoque  tempore  ci  Si- 
cilia acciri:  at()uc  inde  consul,  cui  tegioucs  urlia- 
nac  evenissent,  niililum  sumcrel  qiianltim  opus 
essel.  C Tereiilio  consuli  propagaci  in  annuni  im- 
perium  : ncque  de  eo  ciereilu . quem  ad  praesi- 
dium Apuliao  halierel,  quicquam  uiiiiui. 


XXVI.  rium  haec  gcrunlurin  Italia  app.iranlur 
quo,  niliilu  segnrus  in  Ilispania  bollum  crai:  sed 
ad  oam  diem  magis  prosperuin  llomanis.  P.  et 
Cn.  Scipiotiibus  interse  panilisropias,  ut  Cnoeus 
terra,  Publius  mari  navibusque  rem  gcrcrel;  lla- 
sdriibal  Poenornm  iinperalor,  neutri  parli  lirium 
salii  Cilens.  procul  ab  hosle,  intervallo  ac  locis 
luliis,  lencbal  se:  qnoad  multimi  ac  diu  nbleslanti 
qiialtiior  millia  pedilum  et  quiiigenli  cquiles  in 
supplemenliim  missi  ei  Africa  suoi.  Tum,  rcfecla 
tandem  spe,  castra  propius  hosiein  niovil:  clas- 
semque  et  ipse  inslruì  parariqiic  lubd  ad  in.«ulas 
maritimamque  uram  lulandam.  In  ipso  inipelu 
movendarum  de  integro  rerum  perculil  eum  prae- 
fectorum  navium  Irarnsilio:  qui.posiclasscm  ad  Ibe- 
rum  per  pavorem  deserlain  graviler  iiicrepili.nun- 
quam  deinde  salis  lidi  aut  duci,  ani  Carlhaginlen- 
sium  rebus  fucranl.  Kcceranl  bi  Iransfugae  moluni 
Carposiorum  gente,  desciveranlqiic  iis  auclnribus 
in  urbes  aliquol:  una  cliani  ab  ipsis  vi  capta  fuernt. 
In  eam  gcnlem  ver.siim  ab  llomanis  bellum  est; 
infesloque  esercilu  llasdrubal  ingrcssiis  agnini 
linslium,  prò  caplac  ante  dies  paucos  urbis  nioc- 
nibus,  Galbum,nobileni  Carpesiuruni  ducerli, rum 
«alido  esercilu  caslris  scse  Icnenlem  , aggredì 
statuii.  Pracniissa  ergo  levi  ariiialura,  quae  elice- 
rei linsles  ad  pugnarli,  pedilum  parleiii  ad  depu- 
pulaiiduni  per  agros  passim  dindsil,  ut  palanles 
eicipcreril.  Simul  et  ad  castra  limiullus  crai,  et 
per  agros  lugaque  et  caedes;  deiiidc  uiidique  di- 
versis  ilincribus  quuiii  in  castra  se  rccepisscni, 
adco  repente  decessi!  auiinis  pavur,  ut  non  ad 
inuuinienla  modo  defendenda  satis  animorum  cs 


ancora  che  fo.ssero  stimolali  da  giusto  sdegno, 
L' esercito  del  dillalorc  fu  dato  al  console,  e de- 
liberossi,  che  dell’  esercito  di  Marcello,  'Ipici  che 
erano  siali  de'  fuggitivi  alla  rolla  di  Canne  , si 
mandassero  in  Sicilia,  e quivi  miliiasscro  insino 
a tanto  che  la  guerra  durasse  in  llaba;  e che  nel 
medesimo  Irrogo  si  mandassero  I più  disunii  sol 
dati  dell'  escrcilo  del  dillalorc,  riort  delerrninatrdo 
loro  alctm  cerio  tempo  ili  militare,  se  non  secon- 
do le  leggi.  Ftrriino  appresso  ctmsegnalc  due  le- 
gioni di  soldati  dello  cillà  all'  allro  console,  che 
sarebbe  sosIilnlTo  a Lucio  Posluniio,  il  quale  si 
ordinò  che  si  dovesse  creare,  come  più  prcsio  si 
potesse,  salvi  gli  auspizrt.  Olirà  quo.slo  fu  delibe- 
ralo di  far  venire  come  prima  meglio  due  legioni, 
le  quali  erano  in  Sicilia,  e che  il  console  a cui 
toccassero  quelle  due  legioni  di  terrazzani,  pi- 
gliasse quindi  Ionio  supplimcnto  di  soldati , di 
quanto  avesse  bisogno;  ed  a C.  Terenzio  console 
fo.ssc  prolungalo  il  governo  un  anno,  nè  gli  fosse 
punto  scemalo  l' esercito  cb' egli  aveva  seco  in 
Apniia. 

XXVI.  Merrire  che  queste  cose  si  facevano  e 
provvedevano  in  Italia,  non  si  maneggiava  punto 
piò  freddamente  la  guerra  in  Ispagna;  ma  insino  a 
quel  di  la  cosa  andava  più  pro-pera  a'Ilomani. 
P.  e Cn.  Scipioni  avevano  diviso  Ira  loro  le  gemi, 
ed  ordinalo  che  Gneo  guerreggiasse  per  terra,  e 
Publio  con  r armala  per  mare.  A<drubalc,  capita- 
no de'  Cartaginesi,  non  conDdando  nelle  proprie 
forze  nè  per  acqua  nè  per  terra,  teneva  l'esercito 
in  lunghi  lonlani  c sicuri.  Al  quale,  dopo  molli  e 
lunghi  priegin,  llnalmcnlc  fnron  mandali  d'Africa 
in  soccorso  quallromila  fanti  c cinquecenlo  ca- 
valli. Allora , ripreso  alqnanlo  cuore,  mosse  il 
campo,  ed  accoslossi  più  vicino  a'  nemici,  c fece 
ancora  egli  apparecchiare  c fornire  l' armata,  per 
difendere  le  maremme  c le  isole,  Cd  essendo  cosi 
sul  principia  di  muovere  di  nuovo  la  guerra,  fu 
travaglialo  dall' improvvisa  c non  pensala  ribellio- 
ne de' capitani  dell' armala.  I quali,  avendo  giò 
per  paura  abbandunalo  le  navi  alla  foce  del  lìunic 
Ibero,  ed  essendo  siali  da  Ini  gravcmciiie  ripresi, 
non  erano  mai  più  siali  mollo  fedeli,  nè  al  capi- 
lano, nè  alle  cose  de'  Carlagincsi.  Avevano  fallo 
qiiesii  fuggilivi  qualche  sollevamciil')  nella  nazio- 
ne de'  Carpesii,  ed  eransi  ribellale  alcune  cillà, 
mosse  da  cusloro;  csscmionc  ancora  da  essi  siala 
presa  una  per  forza.  Asdrubale,  lasciali  i llomaiil, 
rivollù  la  guerra  conira  quella  gente,  ed  entralo 
nel  uoiiniic  di  quella  niinlcbevulincntc  con  l'eser- 
cito, ordim'i  d'  assaltare  Galbo,  uomo  nobile,  ca- 
pitano de' Carpesii,  il  quale  si  stava  con  le  sue 
genti  sotto  le  tende,  accanto  alle  mura  della  cilli 
pochi  ginrni  avanti  presa.  Mandando  per  tinlo 
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’ «cl,  sci)  fliara  ad  larcsfoiidum  liosicm  proelio.  i 
Erumpmil  igilur  agniino  e caslris , Iripudiantcs  | 
more  suo;  repcnliiiaquc  coruin  audacia  lerrorcni 
hoMi,  panilo  aule  ullro  laccssciili,  iiicussil.  Ilaque 
cl  ipse  llasdrulial  iu  collcm  salis  arduum  lulum- 
ipic  nuiuiue  cliam  obiecto,  luni  copias  subducil, 
fi  praemissara  lc\cm  armaluram  equitesque  pala-  | 
Ins  cndem  recepii:  nec  aut  colli  aut  flumini  salis  j 
fìdens,  vallo  casira  pcrmuniil.  In  hoc  allcnio  pj-  j 
vore  cerlaniina  aliquol  sunl  conlracla:  nec  Nu- 
mida llispano  eques  p.ir  fuil;  nec  iaculalor  Mau- 
riis  c.ieIrato,  velocitale  pari,  roborc  animi  virium- 
que  aliquanlum  praeslauli. 


.XXVIl.  Poslquam  ncque  illicere  l’ocnuni  ad 
ceriamoli  obversali  caslris  polerani,  ncque  rostro- 
rum  opi  ugnalio  facilis  crai;  iirbem  Ascuam,  quo, 
fiiics  hoslium  inprediens,  Ilasdruhal  rrnmenliim 
rommealiisquc  alios  couveveral,  v i capiuni,  omui- 
que  circo  agro  poliuniur.  Nec  iato,  aul  in  agiui- 
ne,  aul  iu  caslris,  iillo  imperio  couliueri.  Qiiam 
uhi  negligcutiam  ex  re,  ul  Bl,  bene  gusla  orivi 
senserat  liasdrulial,  roliorlalus  mililcs,  ut  palalos 
.siile  signis  liosles  aggrcdcrcniur,  degres-us  col-  ' 
le,  pcrgii  ire  arie  inslriiela  ad  casini,  yiirtn  ul 
adesse  Uiniulluose  fugienles  ex  speculis  slatioiii- 
busque  allulere,  ad  arma  conclauialiim.  Ul  qiiis- 
que  arma  ceperal,  sino  siguo,  siile  imperio,  iii- 
composili,  iiiordinali  iu  proeliiim  ruuni.  laiii  pri- 
mi coiiserueraiit  inaniis,  qiitini  olii  calervatirn  cur- 
rcrent,  ahi  nondiim  c caslris  exisseiil.  Taineii  pri- 
mo ipsa  audacia  trrruere  boslcm.  Deinde,  rari  in  - 
conferlos  illali,  qiium  paucilas  paruiii  luta  ossei,  ' 
respicere  olii  alios.  el  iindique  pulsi  coire  iu  or-  i 
beni;  cl  diim  corporibus  oppliranlur,  armaque  ! 
arniis  iuiigiini,  in  arliim  compulsi,  .(iiiiui  vii  mo-  . 
vendis  armis  salis  spalli  ossei,  corona  hoslium  > 
ciudi,  ad  mulliim  dici  caedunliir.  K.vlgua  pars, 
eruplionc  facla,  silvas  ae.  monles  pelli  : parique 
terrore  el  castra  sunl  (lesena , ei  universa  gens 
poalcro  die  iu  dediiioncm  veiiil.  Noe  diti  iu  pacali" 


innanzi  gli  armali  alla  leggiera,  per  tirare  con 
quegli  i nemici  alla  ballagliii,  mandò  una  parie 
de'  fami  a piè,  a saccheggiare  il  paese  per  tulio, 
per  pigliare  quelli  eh’  erano  sparsi  per  la  eampa- 
giia:  sicché  a un  trailo  s'era  levalo  il  remore  in 
campo,  e pei  contado  si  facevano  grandi  uccisio- 
ni 0 fughe,  ed  essendosi  poi  per  diversi  cammini 
rilirala  ogni  genie  in  campo,  inianlo  lasciarono 
ogni  paura,  che  non  solanienle  sì  rincorarono  di 
difendere  le  munizioni,  ma  ebbero  animo  di  af- 
frontare i nemici  con  l' armi.  Uscirono  per  laido 
fuori  con  tulle  le  gemi  in  hallaglia,  tripudiando 
secondo  la  loro  usanza  ; e con  questo  repenlìno 
ardimcnio  mi.sero  grandissimo  lerrorc  a quei  ne- 
mici che  poco  avanti  erano  andati  animosamcnie 
a comballergli.  In  maniera  che  Asdrubalc  mede- 
simo si  ritrasse  con  le  gelili  sopra  un  colle  assai 
bene  allo,  ed  ancora  con  un  Oumc  in  mezzo,  c 
quivi  raccolse  gli  ormali  alla  leggiera,  ì quali 
aveva  mandalo  innanzi , ed  i cavalli  sparsi  pel 
pac.se  : ne  coiiOdando  abbastanza  nella  fortezza 
del  colle  0 del  Bumc,  si  fortificò.  In  queste  scam- 
bievoli paure  si  fecero  alcune  scaramucce,  nelle 
quali  i cavalieri  di  Numidia  non  furono  eguali  agli 
Spaglinoli;  nè  i laurialori  di  Blaurilania  pareggia- 
rono il  valore  de’cctrali,  i quali  non  erano  di 
minore  velocità,  ma  di  forza  c d’animo  avanzava- 
no ancora  ahiuanlo  i Mauri. 

X.WII.  Ma  poicliè  gli  Spagnuoli,  cavalcando 
sino  agli  alloggiaiaenli.inm  potevano  lirare  a bal- 
lagiia  i Cartaginesi , ed  il  combattergli  era  cosa 
^ dillicilc,  presero  |ier  forza  la  cillà  di  Ascua,  ove 
i Asili  ubale,  eiilraiido  ne' conOiii  loro,  aveva  rac- 
colto i frumenti  c Uallre  vettovaglie,  ed  insiguo- 
rirnnsi  di  tulio  il  paese;  c già  per  la  ioUdanza  non 
si  polciaiio  ritenere  ordinali,  né  in  ischicra,  nè  in 
campo  per  alcuna  autorità  del  capilano.  La  qual 
negligenza  poiché  Asdrubalc  ebbe  connsciolo  es- 
sere nata  ( come  avi  iene  ) dalla  prosperità  della 
passala  vittoria,  confortò  i soldati,  che  assaltassero 
ì nemici  co.sl  negligenti  c disordinali:  e sceso  del 
poggio,  ordinalo  in  battaglia,  andò  alla  volta  del 
campo  dei  nemici,  llella  cui  venula,  posciaché 
dalle  vcdellc  c dalle  scoile,  che  fuggendo  si  riti- 
ravano, ebbero  la  novella,  con  gran  lumullo  gri- 
darono all’  arme;  e secondo  che  ciascuno  prima 
aveva  preso  l’arme,  mcscolalamcnle  senza  ordine 
0 comandanienlo  del  capilano,  corsero  alla  zuffa; 
c già  i primi  erano  venuti  alle  mani,  quando  parte 
in  frolla  coi  revano  e parte  non  erano  fuori  degli 
alluggìamcuti.  Nondimeno  da  princìpio  con  U ar- 
dire spaveiilaronn  ì nemici  ; ma  poiché  rari  c 
sparsi , ebbero  urtalo  nelle  sircllc  cil  ordinale 
schiere  de’  nemici,  potando  i pochi  mal  difender- 
si, ragguardavann  l' aiuto  U uno  dell'  altro:  laido 
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mansil.  Nam  subindp  ab  Carllia$'ini>  allalum  rst, 
ut  linsdnibai  primi)  quoque  tempore  in  llaliain 
overcilum  ducerci.  Qiine  vulftala  rps  per  llispa- 
iii.am  oniuiiim  ferme  animos  ad  Itomanos  avcriil. 
Itaquc  IlasdrubaI  c.xlemplo  lileras  Caribagincm 
millit,  indirons,  quanto  fama  profectionis  suae 
damno  fuissel.  « Si  vero  inde  pcrgercl,  priuvquam 
iberum  Iransirct , lloinanorum  llispaiiiam  fore. 
Nam,  praclerquam  quod  nec  praesidium,  nec  du- 
CPiii  baberel,  queni  relinquerct  prò  se;  esse  im- 
peralores  llomanos,  quibus  vis  aequis  viribus  re- 
sisti posscl.  Itaquc  si  ulta  ilispaniac  cura  cssel, 
suecessorem  sibi  cuni  valido  cvercilu  millcrcni: 
cui,  ut  omuia  prospere  evenireut,  non  lamen  olio- 
sam  proviiiciam  foce,  a 


X.XVIIl.  Hoc  lilerac  quanquam  primo  admodiim 
movcrunl  scnalum;  lamen,  quia  llaliae  rnra  prior 
crai,  nibii  de  liasdrubalc,  ncque  de  copiis  eius 
miitalum  est.  Ilimilcn  ctim  evcrcilu  insto  et  aucla 
classe,  ad  relinendam  terra  marique  ac  tuendarn 
llispaniam,  est  mi.ssus;  qui,  ut  pedcsires  navales- 
que  copias  Iraiecit,  castris  comiuunilis,  navibus- 
que  subductisel  vallo  circumdalis,  rum  equitibus  I 
dclectis  ipse,  quanlum  inavimc  accelerare  pote- 
rai, per  duliios  iuFeslosquc  populos  iurta  inlentus 
ad  Ilasdrubalem  pervcnil.  Quum  decreta  scnalus 
mandalaque  ciposuissct,  alqiic  edidicisset  ipse 
invicem,  qiiemadmodum  Iraclandum  bellum  in 
llispania  forel,  retro  in  sua  castra  rediii;  nulla  re, 
quam  celerilale,  lulior,  quod  undique  abieral, 
anlequam  populi  couscnlircnt.  IlasdrubaI,  prius- 
quam  moverei  castra,  pecuuias  imperai  populis 
omnibus  suae  dilionis,  satis  gnarus,  llannibalem 
Iransitus  quosdam  prclio  mercalum:  nec  autilia 
fallica  alitar,  quam  condurla,  babuisse;  inopem, 
tantum  inter  ingressuni,  vir  penciraturum  ad  Al- 
pcs  fuissc.  l’ccuniis  igilur  raplim  eractis,  ad  Ibe- 
rum dcscendil.  Decreta  Carlliaginicnsium  et  Ua- 
adrubalis  iter  ubi  ad  Romanos  suni  periata,  omni- 
bus omissis  rebus,  ambo  duces,  iunclis  copiis,  ire 
Tuo  Livio,  II. 


die  essendo  da  ogni  parte  ributtali,  si  ristrinsero  ' 
in  cereliio,  e così  inviluppandosi  insieme  l' anni 
e le  persone,  si  condussero  in  tanta  sircllezra, 
che  appena  avevano  spazio  pure  di  muovere  l'ar- 
mi: onde,  inlorniali,  furono  quasi  tulli  trucidali, 
durando  gran  pezza  del  giorno,  l'na  piccola  parte 
solamente,  facendosi  la  via  con  l' armi,  si  rifuggi 
alle  montagne  ed  ai  bosebi.  Per  la  medesima 
paura,  furono  abbandonali  gli  alloggiamenti:  c II- 
nalnrentc  l'altro  di  tutia  quella  nazione  venne 
I sotto  l’imperio  de'  Cartaginesi,  benché  non  istesse 
I mollo  tempo  in  pace;  perché  poco  di  poi  da’  Car- 
, tagincsi  fu  comandala  ad  Asdrubalc,  clic  ( come 
j più  presto  potesse)  menasse  l' esercito  in  Italia.  < 
\ La  qual  cosa,  c.ssrndo  divulgala  già  per  la  Spa- 
! gna,  fece  rivoltare  quasi  ognuno  al  favor  dei  Ro- 
I mani;  c perciò  Asdrubalc  subitamente  scrisse  a 
Cartagine,  significando  quanto  danno  avesse  già 
fallo  la  fama  della  sua  partila.  Onde,  affermava 
che  !t  seguitando  l'andata,  appena  avrebbe  passa- 
to il  fiume  Ibcro,  che  tutta  la  Spagna  sarebbe  dei 
Romani:  perchè  olirà  al  non  aver  genti,  ne  capi- 
tano da  poter  lasciare  in  suo  luogo,  diceva,  i ca- 
pitani Romani  I quali  erano  in  Ispagna  essere  tali, 
che  appena  con  le  forze  eguali  si  poteva  loro  re- 
sistere; e perciò,  che  gli  mandassero  un  succes- 
sore con  gagliardo  esercito,  s’ essi  tenevano  cura 
della  conservazione  della  Spagna,  al  quale,  an- 
cordiè  le  coso  succedessero  prospere,  non  però 
gli  resterebbe  poco  da  fare  in  quella  provincia.  » 
X.WIII.  Queste  lettere,  benché  da  principio 
movessero  il  .senato,  nondimeno,  perché  il  pen- 
siero delle  cose  d’ Italia  maggiormente  importa- 
va, né  di  Asdrubalc,  né  del  suo  esercito,  non 
mutarono  sentenza.  Ma  fu  mandalo  fmilcnne  con 
buono  esercito,  c con  maggiore  armala  a difen- 
dere la  Spagna.  Il  quale,  condotte  le  genti  di 
mare  e di  terra,  fatti  gli  alloggiamenti,  e tirale  le 
navi  a terra,  c circondatele  con  gli  steccali,  esso 
con  una  banda  scelto  di  gente  a cavallo , con 
quanta  maggior  prestezza  gli  fu  possibile , pel 
paese,  parte  nemico  c parte  dubbio  e poco  fe- 
dele , si  condusse  ad  Asdrubalc.  lì  poiché  gli 
ebbe  esposto  la  volontà  del  senato,  ed  egli  da  lui 
fu  scambievolmente  avvisalo,  in  rive  maniera  si 
dovesse  in  Ispagna  governare  la  guerra,  si  tornò 
addietro  agli  alloggiamenti  non  per  altra  cagione 
salvo  c sicuro,  che  per  la  prestezza  e velocità  da 
lui  usata;  perché  avanti  che  i popoli  potessero 
convenire  insieme,  egli  era  già  da  loro  allontana- 
lo. Asdrubalc,  prima  che  si  movesse  col  campo, 
impose  tributi  c fece  pagare  danari  a tulle  le  città 
della  sua  giurisdizione;  sapendo,  Annibale  avere 
olicnulo  per  danari  il  passo  da  certe  nazioni,  e 
non  avere  aiuti  dai  Galli,  se  non  pagali:  conciò 
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ubviain  oocplis  al<|uc  olisislcrc  paraiil;  rati, stilati- 
iiibali,  «i^  par  se  ipsi  luirrando  llaliae  hnsii,  lla- 
sdritbal  dus  alque  llispatticnsis  esercitiis  esse! 
ittttclus,  illttmlluniani  lìneni  iniperiifore.llisaniii  { 
euris  ad  Iberum  enntrabunt  ropias;  il,  Irattsilo  j 
amne,  iptitm  dia  eonsullasseni,  uiruin  easlra  ca-  ; 
.<i|ris  conferrcnl,  ati  salis  habet  ml,  sociis  Cariba-  ! 
gìtiiensiuni  uppttgnandis,  ntotari  ab  ilinerc  prò-  I 
posilo  Itoslrm,  urbcm  a propinquo  flumittc  Ibe- 
ram  appellalatn,  opulcttlissìntam  ca  Icntpcsiale 
regionis  eius,  oppugnare  paratil.  Quoti  ubi  settsil 
Hasdrubal,  prò  ope  feronda  sociis,  pergii  ipsc  ire 
ad  urbcm,  ileditam  nupcr  in  fidcin  Romanorum, 
oppugnandam.  Ila  iam  coopta  obsidio  oniissa  a 
Romatiis  est,  cl  versum  iti  ipsum  llasdrubalcm 
bellum. 


XXIX.  Quinque  millium  intervallo  castra  di- 
slanba  Itabucrc  paucos  dics:  nec  sino  levibus 
proeliia  , noe  ut  in  aciem  csircnt.  Tandem  uno 
eodemqtic  die  velul  ex  composito  itlrimqtic  td- 
gitttni  pttgnae  proposilum  e.sl,  alque  omuibtts  co- 
piis  in  camputn  dcscensum  c.sl.  Triple!  sletil 
acics  Romana,  Vclilitm  pars  inier  antcsignanos 
locala,  pars  posi  signa  acccpia,  equilcs  comua 
cinvore.  Hasdrubal  mediam  aciem  Hispaiiis  fir- 
mai: in  cornibus,  destro  Poenos  locai,  laevo  Afros 
merecnariorumque  auxilia  ; cqitilum  Kitinidas 
Pocnorum  pcdilibus,  ccleros  Afris  prò  cornibus 
apponil.  Nec  omnes  ^umidac  in  dcjlrn  locali  cor- 
itu,  sed  quibus,  desullorum  in  modutn,  binos  Ira- 
henlibus  cquos  inier  acerrimam  saepe  pugnam  in 
rcccnlcm  equum  ex  fesso  armatis  Iranssullare  mos 
crai:  tanta  vciocilas  ipsis,  taniquc  dncile  cquorum 
genus'csi.  Quum  tioc  modo  insirucli  slaretil,  irn- 
peralorum  ulrlusqite  parlis  haud  ferme  disparcs 
spes  crani.  Nam  ncque  mitllum  quidem  atti  nu- 
mero aul  genere  mililum  hi  sul  illi  praeslabanl. 
.Mililibus  longc  dispar  animus  crai.  Romanis  cnim, 
quanquam  procul  a patria  pngnaretti,  facile  pcr- 
suaserant  diiccs,  prò  Italia  alque  urbe  Romana 
cos  pugnare.  Itaqiic,  velili  quibus  redilus  in  pa- 
Iriam  eo  discrimine  pugnac  rcriercliir,  obslina- 
veranl  animis,  vincere  aul  mori.  Miiius  pcriinaces 
virus  liabcbal  altera  acies.  Nani  maxima  pars  Ili- 


fosse  cosa  che,  s' ci  si  fosse  messo  a cammino 
senta  danari,  appena  si  sarebbe  condono  all'Alpi. 
Onde  riscossi  di'  egli  ebbe  frcllolosamcnlc  i Iri- 
buli,  scese  sul  fiume  Ibero  Poscia  che  le  dclibe- 
raiioni  de'  Carlagiiiesi  e la  parlila  di  Asdrubale 
perveimcro  alle  oreccliic  de'  Romani,  lasciata  da 
calilo  ogni  altra  cosa,  amcndiic  i capilani  s'appa- 
rcccbiaroiio  di  opporsi  con  tulle  le  genti  a tale 
impresa:  considerando  che,  se  Asdrubale  e qucl- 
r esercito  di  Spagna  si  congiugnesse  in  Italia  con 
Annibale  il  quale  per  sè  stesso  solo  era  quasi  in- 
sopportabile) che  l'imperio  Romano  verrebbe  al- 
r ultimo  fine.  Costretti  adunque  da  questo,  ragu- 
narono  tulle  le  genti  sul  fiume  Ibero;  e passato  il 
fiume,  avendo  lungamente  consultalo,  se  doveva- 
no opporsi  rampeggiando  all'  esercito  di  Asdru- 
balc,  0 facendo  guerra  a'  sudditi  de’  Cartaginesi, 
pur  tenerlo  a bada,  siedi'  ci  non  seguisse  il  cam- 
mino disegnato,  finalmente  s'apparecchiarono  a 
comballerc  una  città,  dal  nome  del  fiume  vicino 
chiamala  Ibera,  la  più  ricca  c potente,  in  quel 
tempo,  di  quel  paese.  I.a  qual  cosa  come  Asdru- 
balc  ebbe  udito,  per  dare  aiuto  agli  amici,  si  mise 
ancora  egli  ad  andare  a combattere  una  cillà,  che 
poco  tempo  innanzi  s'  era  data  a'  Romani.  Perciò 
lasciarono  i Romani  il  comincialo  assedio,  c vol- 
tarono liilla  la  guerra  verso  Asdrubale. 

.XXIX.  E cosi  continuarono  di  stare  affrontali 
insieme  a cinque  miglia  di  disianza,  alquanti  po- 
chi giorni , non  senza  alcune  scaramucce , ma 
senza  uscire  d’accordo  a battaglia.  Finalmente  iii 
un  giorno  medesimo  da  ogni  parte  fu  dato  il  se- 
gno, come  se  d’ accordo  si  venisse  alle  mani,  cd 
uscirono  gli  eserciti  in  campagna.  Le  genti  dei 
Romani  erano  ordinale  in  tre  parli;  una  parte  delle 
fanterie  era  innanzi  agli  stendardi,  l’altra  dopo 
quegli,  ed  i corni  erano  circondali  dalla  cavalle- 
ria. Asdrubale  aveva  fornita  la  schiera  di  mezzo 
di  Spaglinoli,  e dalle  bande  nel  destro  corno  po- 
sto i Cartaginesi,  nel  sinistro  gli  Africani  e gli  al- 
tri de' cavalieri  mercenari,  e mise  i Numidi  con 
lo  funicrìc  Cartaginesi , c distribuì  gli  Africani 
nell'  estremità  delle  bande.  Nè  furon  perciò  lull'i 
.Numidi  posti  nel  corno  destro,  ma  quei  solamen- 
te, i quali  hanno  per  usanza,  menando  ciascun  di 
essi  due  cavalli,  saltare  armati  dall'imo  in  su  l'al- 
tro con  destrezza,  nel  mezzo  dell'  ardore  del  fatto 
d' arme,  quando  il  cavallo  fosse  stracco,  o cosi 
rinfrescare  di  nuovo  la  battaglia:  tanto  grande  è 
la  velocità  di  quelle  gemi,  e tanto  bene  sono  am- 
maestrali i loro  cavalli.  Stando  ordinali  in  questa 
guisa,  la  speranza  dc'capitani  d'ambe  le  parli  non 
era  quasi  punto  diversa.  Perchè  nè  questi  nè  que- 
gli erano  superiori  per  numero  o generazione  di 
genti;  ma  gli  animi  de’ soldati  erano  bene  assai 
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spani  crani:  qui  vinci  in  Ilispania,  quain  viclores 
in  Ilaliam  traili,  malckant.  Primo  igilur  concursu, 
<|uum  vii  pila  conicela  essenl, media  acics  relulil 
pedem,  inrerenliliuaquc  sese  magno  impeto  Ro- 
mania terga  vcriit.  Kiliilo  segnius  in  corniijus 
proelium  Tuil.Ilinc  Poenus, Mine  Afer  urgcl;  ciré- 
lut  in  circumventos  proelio  ancipiti  pugnant.  Sed 
quum  in  medium  tota  iam  coìssct  Romana  acics, 
sali»  YÌrium  ad  dimorcnda  lioslium  cornua  habuit. 
Ila  duo  diversa  proelia  crani;  utroque  Romani,  ut 
qui,  pulsis  tandem  medila,  et  numero  et  roborc 
virorum  praeslarent,  liaud  dubic  supcrarunl.  Bla 
gna  vis  hominum  ibi  occisa:  et,  nisi  Elispani,  vii- 
dum  conserto  proelio  tam  elTusc  fugissent,  pcr- 
pauci  ei  tota  superfuissent  acic.  Equcslris  pugna 
nulla  admodum  fuil;  quia,  simul  inclinatam  aciem 
mediain  Mauri  Numidacque  viderunl,  eilemplo 
fuga  effusa  nuda  coriiua,  elephanlis  quoque  prae 
se  actis,  descruere.  Et  HasdrubaI,  us<|uc  ad  ulti- 
mum  evenluin  pugnae  moratus,  e media  caede 
cum  paucis  cffugil.  Castra  Romani  cepere  atquc 
diripucre.  Ea  pugna,  si  qua  dubia  in  Hispania 
crani,  Romaiiis  adiuniil;  llasdrubalique  non  mo- 
do in  Ilaliam  traduccndi  cxercilus,  sed  ne  mancn-  j 
di  quideni  salis  luto  in  Ilispania,  spem  reliquil.  ' 
Quae  poslcaquani  literis  Scipionum  Romae  sunt  • 
vulgata,  non  Iam  victoria,  quam  prohibilollasdru- 
balis  in  Italiani  transilu,  laclabanliir 


XXX.  bum  liaec  in  Ilispania  geruiilur,  Pelelia 
iu  Brulliis,  alii|uut  post  mensibus,  quaiii  cocpia 
oppugnar!  crai,  ab  lliroilcoiic,  pracfeclo  Uaiiiii- 
balis , espugnala  est:  luuitnquc  sanguine  ac  vul- 
iieribus  ea  Pneiiis  victoria  siclil:  ncc  ulla  magis 
sis  obsessos,  quam  fanies,  espugiiavil.  Absumplis 
l'iiiin  Iruguin  alimcniis,  carnisqiie  omnis  generis 
qiiadriipeduin,sulrinae  postremo  coriis,licrbisqiic 


diversi  c disuguali;  avendo  i capitaui  fatto  ben 
conoscere  a'  Romani,  clic  ancora  clic  combattes- 
sero molto  lonlaui  da  casa  loro,  nondimeno  com- 
battevano per  la  salute  d'Italia  e di  Roma;  e per- 
ciò avevano  fermo  nell’animo,  o vincere  o mori- 
re, come  in  quel  fallo  d’arme  consistesse  la  fa- 
coltà del  poter  tornarsi  salvi  alla  patria.  L'altro 
I esercilo  aveva  le  persone  manco  pertinaci,  per- 
I ciocchò  la  maggior  parte  erano  Spaglinoli,  i qua- 
I li  volevano  più  toslo  essere  vinti  in  fspagna  che 
! vincitori  essere  tirati  in  Italia.  Per  tanto  nel  pri- 
; ino  affronlamenlo,  avendo  appena  laudalo  i dar- 
, di,  la  schiera  del  mezzo  si  cominciò  a ritirare; 

I poi,  facendo  empito  i Romani,  voltò  Inicramenic 
''  le  spalle.  Non  fu  per  questo  meri  lenta  la  zuffa 
1 dalle  bande;  percliò  quinci  i Cartaginesi,  e quin- 
di gli  Africani  urtavano  i Romani  con  grandissima 
forza,  combaitcndoli  fieramente  come  genti  intor- 
niale. Ma  poiché  la  gente  de’  Romani  si  raccolse 
tutta  nel  mezzo,  ebbe  forza  bastante  ad  allargare 
e far  muovere  del  luogo  loro  i corni  de’  nemici, 
siccb’erano  due  ballaglie  in  due  diversi  luoghi;  c 
nell’mio  e nell’altro  senza  dubbio. vinsero  i Ruaia- 
ni,  come  coloro  i quali,  avendo  già  rotto  c messo 
in  fuga  quei  del  mezzo,  di  numero  d'uomini  e di 
\ forze  erano  rimasi  superiori.  Fuvvi  morta  gran 
molliludine  d'uomini,  c se  gli  Spagnuoli  non  si 
, fossero  tanto  slraboccbcvolmenle  messi  in  fuga 
nel  primo  assalto,  pochissimi  sarebbero  scampati 
di  lutto  quell’  esercito.  La  battaglia  delle  genti  a 
cavallo  fu  quasi  nulla;  perchè  come  i Numidi  ed 
i Mauri  videro  piegare  la  schiera  di  mezzo,  subi- 
tamente fuggcjido  a briglia  sciolta,  lasciarono 
spogliate  ambe  le  bande,  cacciandosi  ancora  in- 
nanzi c menando  via  gli  elefanti.  Ed  Asdrubale 
avendo  perseveralo,  comballcndo  insino  all'  ulti- 
mo, fuggi  con  pochi  pel  mezzo  dell’  uccisione.  I 
Romani  presero  c saccheggiarono  il  campo.  Que- 
sto fallo  d'arme  fece  volgere  alla  parte  dc'Roma- 
ni,  se  alcuni  popoli  in  Ispagna  restavano  sospesi; 
c tolse  ogni  speranza  ad  Asdrubale,  non  solamen- 
te di  poter  passare  con  l'esercita  in  Italia,  ma  di 
poter  restare  mollo  sicuro  in  Ispagna.  Le  quali 
cose,  poiché  per  lettere  degli  Scipioni  s’ intesero 
In  Roma,  si  rallegrarono  tulli,  non  tanto  per  la 
vittoria  ricevuta,  quanto  per  essere  stalo  ritenuta 
Asdrubale  dal  passare  in  Italia. 

XXX.  Jletiire  che  queste  cose  seguivano  in 
Ispagna,  Pelelia,  nelle  terre  dc'Rruzii,  alquanli 
mesi  poiché  ella  era  stala  as.ssediala,  fu  espugna- 
la da  Imilcone  prefetto  di  Annibale,  costando 
però  tal  vittoria  ai  Cartaginesi  il  sangue  c le  feri- 
te di  molli;  né  furano  vinti  gli  assediali  più  da  al- 
tra maggiore  forza,  clte  dalla  fame;  conciò  fosse 
che  ( avendo  consumato  ogni  alimento  dì  biade  ) 
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I l railicilus,  cl  corlitilius  Icneris,  slriclisque  ru- 
liis  \iicrc;  ncc,  anloqnain  vircs  ad  slaiulum  in 
muris  frrenda(|iic  amia  dcpraiil,  cjpiiiiiialì  sunt. 
licccpla  Pelclia  , Poeniis  ad  f.mispniiam  copìas 
IraihiciI;  qiiam,  minus  pprlinadlcr  dprciisam,  in- 
tra paupos  dies  in  dcdilioncm  accppil.  li^dcni 
ferme  dicbiis  cl  UrnUioriim  encrcilus  Crolnncm, 
r.raer.am  urbem,  rircumspdil,  oputcniam  quon- 
dam armis  lirisquc,  iam  aden  iimllis  magnisque 
cladibns  aOlictam,  ut  omnia  aclalia  minus  viginli 
minia  civium  supercsspnt.  Ilaquc  urbe  a defen- 
snribui  vasta  facile  politi  sunt  hosles:  ars  tantum 
rclenla  , in  quam  intcr  lumullum  captae  urbis  c 
media  caede  quidam  pfrugcrc.  Et  Lnrrenses  de- 
sciverc  ad  lirutlios  Pocnosque,  predila  mullilu- 
dinc  a principibus.  Itbcgini  tanluniniodn  regionis 
pius,  et  in  fide  erga  Romanos,  cl  poleslalis  suae 
ad  ullimuni  mauserunl.  In  Sieiliam  quoque  cadem 
inclinalio  miimornm  pervcnil:  et  ne  donuis  qiii- 
demllieronis  loia  ab  defcclionc  absliuuit.Namqnc 
Gelo,  mavimus  slirpis,  conlompta  sìmili  scneclulc 
patris,  simul  post  Cannensem  cladem  Romana 
socielale,  ad  Poenos  defccii:  movisselque  in  Si- 
cilia res,  iiisi  mnrs  adeo  opportuna,  ut  pairem 
quoque  suspicione  aspergerci,  armanlem  euni 
inulliludinem  sullicilanlemquc  socios  absumpsis- 
sel.  Ilacc  co  anno  in  Ralla,  in  Africa,  in  Sicilia, 
in  Ilispania  vario  evenin  acta.  Evitu  anni  Q.  Fa- 
bius  Masimus  a sonalo  pnslulavil,  ni  aedem  Vc- 
ncris  Erjcinae,  quam  diclalor  vovissel,  dedicali 
licerci.  Scnalus  dccrevil,  nlTi.  Sempronius  con- 
siil  designalus,  qnum  primnm  lionorcm  inissci, 
.ad  popniuin  ferrei,  ul  Q.  Kabiuni  duumvirum  esse 
itibeienl  aedis  dedicandae  causa.  Et  M.  Acmilio 
Lepido , qui  bis  consul  et  augnr  filerai,  fllii  Ires, 
Lucius,  Jlarcus,  Qiiinlus,  liidos  fiinobres  per  Iri- 
diiiiin,  el  gladialurum  paria  duo  et  viginli  per  Iri- 
diium  in  furo  dcderuiil.  Aediles  curuics  C.  Lae- 
lorius  cl  Ti  Sempronius  Gracchiis,  consul  desi- 
gnalus,  qui  in  acdililalo  magisler  cquiliim  fuerat, 
liidos  Homaiio.s  fcccruni,  qui  per  Iridnnni  instau- 
rali sniil.  Plebcìi  ludi  acdiiiuin  .M.  Aurelii  Collac 
et  M.  Claudii  Marcelli  ter  instaurati.  Circumaclo 
tcriio  anno  Punici  belli  (A.  V.  5S7,  A.  C.  2la). 
Ti.  Sempronius  consul  idibus  marliis  magislralum 
indi.  Praelores  0- Fulvius  Elaccns,  qui  aule  bis 
consul  censorque  filerai,  urbanam,  M.  Valcriiis 
Laciimis  peregrinam  sorlcm  in  iurisdiclionc  lia- 
biiil.  Ap.  Claudius  Piilclicr  Siciliani,  Q.  Huciiis 
Scaevola  Sardiniani  sorlili  suni.  M.  Marccìlo  prò 
«onsiile  imperiuni  esse  populus  iussil,  (|uod  posi 
Gaiinensem  cladem  unus  Ronianoruni  impcralo- 
runi  in  Italia  prospere  rem  gessissel. 


delle  carni  d'ogiii  generazione  di  quadrupedi  si 
niilris-sero:  ed  ulliniameiilc  dc'coiami  e delle  pel- 
li, d'erbe,  di  radici  c di  cortecce  più  tenere  d'ar- 
buscelli,  e di  cime  di  rovi  dibruscali;  nè  furono 
sforzali  prima  clic  mancassero  loro  inleramenle  le 
forze  di  potere  slare  in  piedi  in  su  le  mura,  e so- 
slenerc  il  peso  dell' armi.  Avuta  Pelclia,  Annibale 
condusse  l' escrcilo  a Consenzia,  la  quale  essendo 
con  poco  animo  difesa,  tra  pochi  giorni  ebbe  a 
palli.  Quasi  in  qiiesli  medesimi  di  I'  esercito  dei 
Bnizii  po.se  Passcilio  a Crotone,  cillà  aniicamcnic 
edificala  da’  Greci,  aldioiidanic  già  d’  uomini  c 
ricchezze,  ma  allora  afililla  da  lame  c cosi  grandi 
mine,  elle  il  numero  degli  abilalori  d’ogni  eia 
non  giiigncva  a ventimila.  Onde  essendo  vuota  di 
difensori,  I nemici  l’ acquistarono  agevoimcnic: 
la  rocca  sola  si  lonnc,  nella  quale,  nel  mezzo  del 
tumulto  c travaglio  della  espugnazione  della  città, 
erano  rifuggili  alcuni.  1 Locrcnsi  ancora  s'acco- 
slarono  a'  Bruzii  cd  a'  Carlaginesi,  essendo  stata 
ingannala  la  molllindine  del  popolo  dai  principali 
della  cillà.  Quei  di  Reggio  solamente  di  lulla 
quella  regione,  perseverarono  in  feilc  col  popolo 
Romano,  ed  in  loro  libertà  iiisinn  all’  iiilimo.  La 
medesima  disposizione  d’  animi  si  distese  ancora 
iiisino  in  bieilia.  A'c  anco  la  casa  di  lerone  tutta 
intera  si  conicnnc  dal  ribellarsi;  perchè  Gelone, 
il  maggiore  della  stirpe  di  quello,  facendosi  beffe 
della  vceeliiezza  del  padre,  c dopo  la  rolla  rice- 
viila  a Canne,  puriiiicnle  dell’  amicizia  de’  Roma- 
ni, s’ acco.slò  a’  (’jrlagiiicsi,  cd  avrebbe  fallo  mo- 
vimento in  Sicilia,  se  niciitre  eh'  egli  armava  la 
molliludiiie  e sollevava  gli  amici,  non  lo  avesse 
collo  la  morte  ; c lanlo  opporlunamente,  che  il 
padre  medesimo  ne  venne  in  sospizìonc.  Tulle 
queste  cose  si  fecero  questo  anno,  e travagliarono 
con  vari  avvciiimcnli  in  llalia,  in  Africa,  in  Sicilia 
cd  in  l.spagna.  Nel  fine  dell’  anno,  Q.  Fabio  Mas- 
simo ricliiesc  il  sellalo,  clic  si  dovesse  consagrare 
il  tempio  di  Venere  Ericina,  del  quale  aveva  fallo 
volo,  essendo  dillalore.  Il  senato  deliberò,  che 
Tilo  Sempronio,  il  nuovo  console  disegnalo,  su- 
bito clic  avesse  preso  il  magisirato,  proponesse  al 
popolo  cli’egli  creasse  Q.  Fabio  del  niagisiralo 
de’ due  oIRziali,  per  fare  tale  effello  ; ed  i Ire  fi- 
gliuoli dì  M.  Einilin  Lepido,  il  quale  era  stato  due 
volle  console  cd  augure,  cioè  Lucio,  Marco  c 
Quinto,  celebrarono  i giuochi  funebri  in  suo  ono- 
re Ire  giorni:  c cosi  fecero  rappresentare  in  piazza 
uno  spellacolo  di  venliduc  coppie  di  gladiatori, 
Ire  di  coiiiinui.  Gli  edili  cuculi,  C.  Lelorio  e Tilo 
Sempronio  Gracco,  console  disegnalo  ( il  quale 
nella  sua  edililà  era  sialo  mae.slro  de' cavalieri), 
fecero  rappresentare  i giuochi  Romani,  i quali 
per  Ire  giorni  furono  rinnovali.  I giuochi  Plebei 
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XXXI.  Scnalus,  qiio  die  primatn  est  in  Capilo- 
lio  coiisiillus,  decrevil,  ul,  quo  co  anno  duplex 
Iriliutuni  impcrarclur,  simplex  confestim  exigcrc- 
lur,  ex  quo  slipcndium  pracsens  omnibus  milili- 
lius  darclur,  praelcrqunm  qui  mililes  ad  Cauuas 
fuisscni.  Inde  de  excrciiibus  ila  dccrelum  est,  ul 
diiabiis  legionibus  urbanLs  Ti  Semproniusconsul 
Calce  ad  conreniendum  diem  cdicerel:  inde  eae 
legiones  in  castra  Claudiana  supra  Soessulam  de 
duccrcnlur  : quac  ibi  legiones  esscnt  (crani  au 
lem  Cannensis  maxime  excrcilus),  cas  Ap.  Clau- 
dius  Puleber  praetor  in  Siciliain  IraiiccrcI;  quae- 
que  in  Sicilia  csseni,  Romani  deporlareiilur.  Ad 
excrcilum  , cui  ad  conveniendum  Caics  dics  edi- 
cla  orai,  M.  Claudius  Marccllus  missus;  isque  ius- 
sue  in  castra  Claudiana  dcdiicere  urbanas  legio- 
ncs.  Ad  Tclcrem  excrcilum  accipicndum  dedu- 
condumque  in  Siciliam  T.  Melilius  Croio  legalus 
ab  Ap.  Claudio  est  missus.  Tacili  primo  cxspeda- 
reraiil  liomincs , uli  consul  cnmilia  collegae 
creando  ballerei.  Ueinde,  ubi  ablcgalum,  vclul 
do  industria,  M.  Marccllum  viderunt,  queni  ma- 
xime coiisulem  in  eum  aiinuin  ob  egregie  in  prac- 
lura  rcs  gcsias  crcari  volcbaul,  freiiiilus  in  curia 
est  orlus.  Qiiod  ubi  sensil  consul,  Ulrumque,  in- 
qiiil,  e republicii  Cui/,  Palrct  contcripti,  e/  U. 
CTiiudium  0(1  pmmlandos  excrcilus  in  Campa 
niom  proficisci  , et  comitia  non  prius  citici, 
(/uam  is  iitile,  con/eclo,  quoti  mandatum  est,  ne- 
qotio,  rn  ertisset;  ut  eoa  consulem,  qucni  tempus 
reipublicue  postidaret,  quemque  maxime  cullis, 
haberelis.  Ila  de  comiliis,  doncc  rediil  Marccllus, 
siicniium  Fuit.  Inlerca  duumiiri  creali  sunt  Q.  Fa- 
bius  Maiimus  et  T.  Olaciiius  Crassus,  aedibus  dc- 
dicandis.  Melili  Olaciiius,  Kabius  Veneri  Eryciuac. 
ITraquc  in  Capilolio  est,  canaii  uno  discrelae.  El 
de  trcccntis  cquilibus  Campanie,  qui  in  Siciiia 
cum  fide  slipcndiis  emerilis.  Romani  venerant, 
dclaluni  ad  popuium,  ul  cives  Romani  csseni: 
ilcm,  uli  municipes  Cumani  cssciil,  pridie  quam 
popuiub  Campaiius  a populo  Romano  defccissel. 
.Maxime,  ul  boc  ferrelur,  moverai,  quod,  quorum 


Ib/i 

furono  ancora  rinnovali  Ire  volle  da  M.  Aurelio 
Colla  c da  M.  Claudio  Marcello  edili,  Coinpiulo 
l'anno  Icrzo  della  guerra  Carlagincse  (A.  R.  5T1, 
A.  C.  215),  Tilo  Sempronio  console  prese  il  ina- 
gisirato  a mezzo  marzo  ; c de'  pretori  Q.  Fulvio 
Flacro,  il  quale  innanzi  era  sialo  console  e cen- 
sore, ebbe  la  giurisdizione  de'  cilladini,  c .M.  Va- 
lerio Levino  quella  de'  roresticri,  c ad  .Vp. Claudia 
Pulcro  venne  in  sorte  la  pretura  della  Sicilia,  ed 
a Q.  Muzio  Sccvola  la  Sardegna.  II  popolo  diede  a 
M.  Marcello  l' autorità  del  procotisolalo,  perchè 
egli  solo  de' capitani  Romani  dopo  la  sconlitia  di 
Canne , aveva  in  Italia  combaltulo  rcliccmcntc. 

.\.\XI.  Il  senato,  in  quel  di,  nel  quale  la  prima 
valla  gli  fu  proposto  in  Campidoglio,  deliberò  clic 
quell'anno  si  ponesse  doppio  tribulo  al  popolo,  e 
che  uno  se  ne  pagasse  di  presente,  del  quale  si 
dessero  le  paglie  alla  mano  a tuli'  i soldati,  fuor- 
ebè  a quelli  che  si  erano  trovali  a Canne.  Di  poi, 
qimiiln  agli  eserciti,  fu  presa  deliberazione  in  co- 
lai guisa,  clic  Tilo  Sempronio  console  delcrnii- 
nasse  il  giorno  che  le  due  legioni  scelte  in  Roma 
si  dovessero  trovare  alla  cillà  di  Cales,  c poi  si 
cmiduce.ssero  sci  legioni  nel  campo  di  Claudio, 
sopra  Suessola:  e quelle  che  quivi  fossero  ( le 
quali  erano  gran  parte  dell'esercito  sialo  a Can- 
ne), fossero  condolle  da  Ap.  Claudio  Pulcro  pre- 
tore in  Sicilia;  c quelle  eh'  erano  in  Sicilia,  si  ri- 
mandassero a Roma.  Marco  Marcello  fu  mandalo 
all'esercito,  il  quale  si  aveva  a ragunarc  a Cales: 
e commessogli,  che  menasse  le  due  legioni  scrit- 
te in  Roma  nel  campo  di  Claudio;  ed  a ricevere 
quivi  il  veccliio  esercito  c menarlo  in  Sicilia,  fu 
mandalo  da  Appio  Claudio  Tilo  Melilio  Crotone  suo 
legalo.  Avevano  da  principio  gli  uomini  aspellalo 
lacilamcnie,  che  il  console  ragunassc  il  popolo 
per  faro  i comizii  del  nuovo  console;  ma  coin'essi 
videro  M.  Marcello  mandalo  lontano,  come  se 
pensalanicnlc  ed  in  pruova  fosse  quasi  conlinalo 
colui  che  massimamente  desideravano  fosse  fallo 
console  quell'  anno,  per  le  cose  da  lui  egregia- 
mcnlc  falle  nella  pretura,  si  levò  un  roniorc  nella 
curia.  La  qual  cosa  poiché  il  console  ebbe  seiili- 
lo,  disse:  1,'una  cosa  e l'altra,  o Padri  conscrit- 
ti, è stata  utile  alla  rcpiMIka,  che  >1.  Claudio 
andasse  in  Campania  a scambiar  qli  esercili,  e 
che  il  giorno  dei  comizii  per  fare  il  console  non 
si  sia  prima  depulato,  eh' egli  sia  tornalo,  ese- 
guita la  ricevuta  commissione;  acciocché  eoi 
ui  esle  un  console  di  quella  sorta  che  ricerca  la 
condizione  de'  tempi  per  la  repubblica,  e come 
voi  medesimi  lo  desiderale.  Cosi  non  si  parlò  più 
ultra  (li  fare  gli  squitliiii  iiisino  alla  tornala  di  Mar- 
cello. In  questo  mezzo  furono  falli  due  nfliziali, 
per  cousagrarc  i templi,  Q.  Fabio  Massimo,  e Tilo 
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liiiininum  esstiit , scire  se  ipsi  ncgalanl;  vclcrc 
patria  rclicla,  in  cam,  in  quain  redieranl,  tioudum 
adscili.  Po^l(|uam  Marccllus  ab  csercitu  rcdiil , 
eomilia  uni  consuU  rogando  in  locuni  L.  Posluinii 
edicunlur.  Crcalnr  ingcnii  consensu  Marcellus, 
(|ui  ejlemplo  magislralum  nccipcrel.  Cui  ineunti 
ronsulalum  quum  lonuissel,  vocali  augnres  silio 
crcaluin  videri  pronuniiavoruni;  vnlgoqiic  Palrcs 
ila  fama  fercbani,  quod  Inni  primo  duo  plebei! 
consiiles  facli  csscni,  id  dcis  cordi  non  esse.  In 
locnm  Marcelli  , ubi  is  se  magisiratu  abdicavi!, 
suffeelus  Eabìus  Mavimus  lerlium.  Mare  arsii  co 
anno;  ad  Sinucssam  bos  cquuleuni  pepcrii:  signa 
Lanuvii  ad  lunonis  Sospilac  cruore  niaiiaverc,  la- 
pidibusqiic  circa  id  Icmplum  pioli.  Ob  quem  im- 
brein  novendiale,  ul  assidei,  sacrum  fnil:  cetcra- 
qnc  prodigia  cum  cura  espiala. 


I 


XXXII.  Consuics  escrcilus  inlcr  se  disiscrunt. 
Fabio  escrcilus,  cui  M.  lunius  diclalor  pracfuc- 
ral,  cvcinl;  Sempronio  voloncs,  qui  flcrcnl,  cl 
sneiorum  vigilili  quinque  inillia;  .M.  Valerio  prae-  ' 
lori  Icgioiies,  quae  cs  Sicilia  rcdisseiil,  decrelac;  i 
M.  Claudius  prucnnsul  ad  eum  esercitiiin,  qui  su-  : 
pra  Suessniam  Nolae  prucsiderel,  raissus.  Prae-  j 
lorcs  in  Siciliani  ac  Sardiiiiam  profccli.  Consoles  ! 
ediscrunt,  quoliens  senatum  vocasscni,  uli  sena-  ! 
lores,  quibusque  in  senalu  dicere  scnienliam  li-  i 
cerei,  ad  purlam  Capcnam  convcnircnl.  Praelo- 
res,  quorum  iurisdiclio  crai,  Iribunalia  ad  Pisci- 
nani  publicani  posucrunl.  Eo  vadimoiiia  fieri  ius-  : 
scruni  : ibiqiic  eo  anno  ius  dicium  est.  Inlerim  j 
Carlhagincm,  nude  Mago  fralcr  llannibalis  duo-  ! 
decim  millia  pedilum  clequiics  mille  qningenlo.s,  j 
vigilili  elephaiilos,  mille  argeiili  lalenla  in  llaliam  ^ 
traiisinissiirus  crai,  cuiii  prae.sidio  seiaginla  na- 
viuiii  lungaruni,  nunlins  deferì,  in  Ilispaiiia  rem  I 


Olacilio  Crasso.  11  tempio  della  Mente  consagrò 
Olacilio,  c Fabio  (|Ucllo  di  Venere  Ericina.  Ambi- 
due  questi  sono  in  Campidoglio;  I’  uno  dall'altro 
erano  divisi  per  lo  spazio  di  un  piccolo  canale. 
Proposesi  poi  al  popolo  del  fallo  de' trecento  ca- 
valieri Campani,  Lquali  avendo  fedelmente  com- 
pilo il  tempo  della  loro  milizia  in  Sicilia,  eraoo 
venuli  a Itoina:  fecesi  la  proposta,  cb'essi  fossero 
cilladiiii  Romani,  ed  ancora  ripulali  uomini  del 
munieipio  di  Cuma,  insino  al  giorno  dinanzi,  che 
il  popolo  Campano  si  ribellasse  dal  popolo  Roma- 
no; ed  a questo  fare  si  mossero,  perchè  i dclli  ca- 
valieri dicevano  non  sapere  essi  medesimi  di  qual 
generazione  di  uomini  si  fossero,  avendo  abban- 
donala la  patria  vecchia,  c non  essendo  ancora 
siali  eleni  cd  acccllali  in  quella  nella  quale  erano 
loniali.  Poiché  Marcello  lornò  dall'  esercito,  si 
pubblicò  il  consiglio  per  sosliluire  un  console  a 
L.  Poslumlo,  c fu  creato  Marcello  con  grandis- 
simo consentimento  di  tulli  per  dover  subilamen- 
tc  pigliare  l’ulllzia.  E mentre  di'  ci  lo  pigliava, 
essendo  tonalo,  furono  perciò  cliiamali  i sacerdoti 
degli  aiigurii,  da'  quali  fu  dichiaralo  essere  sialo 
viziosamente  fatto;  cd  i Padri  comunemente  cosi 
esser  vero  divolgavano,  perchè  quella  era  la  pri- 
ma volta  che  si  erano  fatti  due  consoli  plebei,  il 
che  non  piaceva  agl'iddii.  Avendo  pcrlanto  rinun- 
ziato Marcella,  fu  eletto  io  suo  scambio  Q.  Fabio 
Massimo,  la  terza  volta.  In  quell’  anno  il  mare 
arse,  cd  a Sinucssa  una  vacca  partorì  un  cavallo; 
nella  ciuà  di  Lanuvio,  nel  tempio  di  Giunone  So- 
.vpila,  alcune  statue  gettarono  sangue,  od  intorno 
al  medesimo  tempio  venne  una  pioggia  di  pietre, 
per  la  qual  piaggia  si  fecero  sagrifizii  per  nove 
giorni,  corno  si  soleva;  e gli  allrijprodigii  del  pa- 
ri furono  accuralainenic  purgati. 

XXXII.  I consoli  divisero  tra  loro  gli  eserciti;  a 
Fabio  venne  in  sorte  l' esercito,  eh'  era  stalo  di 
Marco  Giunio  dillalorc;  a Sempronio  tulli  i sol- 
dati volonlarii  che  si  scrivessero,  o venlicinquc- 
niila  com|i9gni  o collegati,  cd  a M.  Valerio  pre- 
tore furono  consegnale  quelle  legioni,  le  quali 
fossero  tornale  dì  Sicilia.  M.  Claudio  proconso- 
le fu  mandalo  a quell'  esercito,  che  era  sopra 
Sucssola,  per  guardar  Nola.  I pretori  andarono  in 
Sicilia  c Sardegna.  I consoli  fecero  un  editto, 
che  ogni  volta  clic  cliiainassero  il  senato  c i se- 
natori c tulli  quei  che  avevano  l’ autorità  di  con- 
sigliare in  senato,  si  ragunassero  alla  porta  Cape- 
na.  1 pretori,  a'  quali  si  apparteneva  la  giurisdi- 
zione della  città,  posero  i loro  tribunali  alla  pi- 
scina pubblica,  con  ordine,  che  ivi  si  citas.sc2e 
comparisse  chi  avesse  le  cause,  e quivi  sì  tenne 
ragione  quell'  anno.  In  questo  mezzo  a Carlagine 
(onde  .Magone  fralcllo  di  Annibale  era  {ler  parlir- 
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male  gesi.nm,  omnesquc  ferme  eius  provìm  iac 
populos  all  Romanos  ilefecissc.  Frani,  qui  Mago- 
ncm  cum  classe  ca  copiisquc,  oniissa  Italia,  in 
llispaniam  averlercnl;  qiium  Sardiniac  rccipien- 
di  repentina  spes  olTulsil.  Parrum  tòi  ciercilunt 
Homanum  esse:  eelerem  praelorem  inde  A.  Cor- 
nelium  provinctne  perilnni  decedere,  noi'um  ex- 
spectari.  Jd  hoc,  fet^sos  toni  ontmos  Sardonim 
esse  diulumitale  imperii:  et  prorimo  iis  anno 
acerbe  atque  avare  imperatum.  Gravi  tributo 
et  collalione  iniqua  frumenti  op/tre-sos.  JfibiI 
deesse  atiud,  quam  onclorcm,  od  quem  rìefice- 
rent.  llaec  clandestina  Icgatio  per  principes  mis- 
sa  orai;  maiimc  eam  rem  molienle  llampsicora, 
qui  lum  auelorilalc  atque  opihus  longe  primus 
crai.  Ilis  nuniiis  prope  uno  tempore  turbali  ere- 
ctique  Magoncm  cum  classe  sua  copiisquc  in  Ili- 
spaniam  millunt.  In  Sardiniam  Ilasdrubalem  [cn- 
gnomenlo  Cairum  ] dcliguni  ducem:  et  tantum 
rerme  copiarum,  quanlum  Magoni,  dccerniint.  Et 
Ronaoe  consules,  transacli»  rebus,  quac  in  urbe 
agemlac  crant,  movcbani  sesc  iam  ad  bellum.  Ti. 
Senipronius  militibus  Sinuc.ssam  dicni  ad  conte- 
iiiendiim  edisit;  et  Q.  Kabius,  consulto  pritis  se- 
natu,  ut  frumcnta  omncs  ei  agris,  ante  kalendas 
iunias  primas,  in  urbes  munitas  convchcrent.  Qui 
non  tnieiiasenf,  eonim  se  ogrum  populalurum, 
serros  sub  basta  venditurum,  villas  iricensurum. 
Nc  praetoribus  quidem  , qui  ad  ius  diccndum 
creati  erant,  vacatio  a belli  adminislratione  data 
est.  Valerium  praelorem  in  Apuliam  ire  placuit, 
ad  eiercitum  a Tercniio  accipiendum;  quum  ex 
Sicilia  legiones  renissent,  iis  pntissimum  mi  ad 
rrgionis  eius  praesidium:  Tercntianum  mini  cum 
aliquo  legatorum.  Et  riginli  quinque  natcs  P Va- 
lerio datae  suiti,  quibus  oram  maritimam  inier 
Brundisium  et  Tarcnium  lutar!  posscl.  Par  navium 
numerus  Q.  Fulvio  practori  urbano  dccrclus  ad 
suburbana  lilora  tulanda.  C.  Tercniio  proconsoli 
negotium  dalum,  ut  in  Piceno  agro  conquisilio- 
nem  mililum  liabcrel,  locisquc  iis  praesidio  cssel. 
Et  T.  Otacilius  Crassiis,  poslqnam  aedcm  Mentis 
in  Capitolio  dedicati!,  in  Siciliam  cum  imperio, 
qui  classi  praeessel,  missus. 


si,  c condurre  in  Italia  dodicimila  pedoni  c mille 
cinqueceiito  cavalli  e venti  elefanti,  con  mille  ta- 
lenti di  argento,  con  una  guardia  di  sc.ssanla  navi 
lunghe)  venne  la  novella,  conte  in  Ispagna  le  cose 
erano  andate  male,  e elic  quasi  tutti  i popoli  di 
quella  provincia  si  erano  dati  a'Itomani.  Onde  era- 
no alcuni,  clic  volevano,  che,  lasciato  l'andare  in 
Italia,  Magone  si  cerasse  con  qucIParmala  e quel- 
l'esercito in  Ispagna;  quando  vennero  subitamen- 
te in  isperanza  di  racquislarc  la  Sardegna,  consi- 
derando, che  ici  era  molto  picciolo  esercito  a 
guardia,  e che  A. Cornelio,  pretore  vecchio,  pra- 
tico bene  delle  cose  dell'isola,si  aveva  a partire, 
ed  aspettavasi  il  nuovo:  e che  altra  questo  i Sar- 
di erano  già  stanchi  e sazii  dell'imperio  noma- 
no, per  la  lunghezza  del  tempo:  e che  ('  uiitio 
passato  erano  stati  avaramente  governali  ed  op- 
pressali da  gravi  tributi,  e da  una  ingiustissima 
contribuzione  di  frumenti:  sicché  niente  altro 
mancava  a farvi  moctinenlo  se  non  il  capo  a chi 
essi  si  potessero  accostare.  Quest’ambasciata  era 
stata  mandata  nascosamente  da'principali,  procu- 
rando massimamente  questo  .Vmpsicora,  il  quale 
per  aulorihi  c ricchezza  avanzava  molto  gli  altri. 
Essendo  quasi  in  un  tratto  smarriti  e ricreali  da 
colali  novelle,  mandarono  Magone  in  Ispagna, 
con  l'armala  c genti  sue,  e per  la  Sardegna  eles- 
sero capitano  .\sdruhale,  rognoniinato  Calvo,  c 
consegnarongli  quasi  tanto  esercito,  quanto  a 
Magone.  Ed  iti  Roma  i consoli,  a.ssetlatc  le  cose 
le  quali  si  avevano  a fare,  già  si  muovevano  per 
andare  alla  guerra.  Tito  Sempronio  assegnò  la 
giornata,  nella  quale  i soldati  si  presentassero  a 
Sinuessa  ; e così  fece  Q.  Fabio,  avendo  consul- 
tato e risoluto  prima  in  senato,  che  avanti  il  pri- 
mo di  di  giugno  tutt'i  frumenti  c le  biade  fossero 
raccolte  c ridotte  nelle  città  murale,  altramente 
saccheggerebbe  i poderi  di  coloro  che  non  l'a- 
vessero portale,  venderebbe  i servi  all’  incanto, 
ed  arderebbe  loro  le  ville.  Ed  i pretori  ancora, 
creati  per  rendere  ragione,  non  furono  lasciali 
esenti  dalla  cura  della  guerra;  ma  vollero,  che 
Valerio  preloro  andasse  in  \pulia  a ricevere  I’  c- 
sercito  da  Terenzio,  quando  le  legioni  fossero  ar- 
rivale di  Sicilia:  e che  quelle  massimamente  ser- 
vissero alla  difesa  di  quel  paese:  c che  l'esercito 
di  Terenzio  si  mandasse  con  qualcuno  de' legali. 
Furono  date  ancora  venticinque  navi  a .M.  Valeria 
per  difendere  la  riviera,  tra  Rrundusio  e Tarcnin, 
ed  altro  tanto  numero  di  nati  fu  assegnala  a Q. 
Fulvio  pretore  delia  città,  con  le  quali  potesse  di- 
fendere i liti  £ luoghi  vicini  a Roma.  A C.  Teren- 
zio proconsole  fu  commesso,  che  facesse  soldati 
nel  paese  Piceno,  ed  aitcnde.s.-e  a guardate  quei 
luoghi;  e Tito  Otacilio  Crasso,  poichò  egli  ebbe 
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X.XXIII.  Ili  liano.  dimicalionem  diioruin  opu- 
ll•ntissimorllm  in  Icriis  populoriim  onmes  rcgcs 
gciilcs(|ue  aiiimos  iiilciidcranl:  inlfr  qiios  Philip- 
pus  rcv  Maredonuni,  co  magis,  quo  propior  Ila-  | 
liac  ac  mari  lanlum  Ionio  discrclus  crai.  Is  ubi  I 
priniiim  fama  acrcpil,  llaiinibalcin  Alpcs  lians-  [ 
grcssiim , m hello  inlcr  llnmaiins  Pocnumqiic  ! 
orlo  laelalus  crai,  ila,  iilrius  popoli  malici  violo-  ' 
riam  esse,  incerlis  adirne  viribus,  fluctualus  ani- 
nio  fuoral.  Poslquaiii  Ionia  iam  pugna,  Icriia  vi-  ■ 
rioria  ciim  Haimibalc  cl  Pocnis  crai,  ad  forlunam  | 
inclìnavil,  legalosquc  ad  llamiibalem  misil:  qui, 
vilanlcs  porlus  nriiiidisiniim  Tarcniinumque,  quia 
cuslodiis  navium  Ilninaiiorum  lencbanlur,  ad  La- 
ciniae  luiimiis  Icmpliim  in  Icrrain  egressi  sunt. 
Inde  per  Apiiliam  pclcnles  Capuam,  media  in  ; 
pracsidia  lìnmana  illali  sunl:  deduolique  ad  SI.  | 
Valeiiiim  Laevinum  praclorein,  circa  l.iiocriam 
caslra  hahentem.  Ibi  inlrcpidc  Xenopbancs  lega- 
lioiiis  princeps,  a Pbilippo  rege  se  missum,  all,  I 
ad  amiciiiam  socielalcmqiic  iuiigendam  cimi  po-  I 
pillo  nomano,  mandala  iiabcre  ad  ronsuics  ac  se-  j 
iialiiin  populumquc  Itomanum.  Praelor,  inier  de-  j 
rcclioncs  velcrum  sociorum  nova  socielalc  Iam 
clari  regis  laelus  admoduin,  liosicm  prò  Imspile  j 
comilcr  acccpii:  dal,  qui  proscquanlur  iliiiciaquc  j 
cum  cura  demoiisireni,  quac  loca  quofqiic  sal- 
liis  aul  liosics  aul  Itomani  Icneanl.  Xenoplianes 
per  pracsidia  Ilomana  in  Campaniam,  inde,  qua  t 
provimum  fuil,  in  caslra  Ilannibalis  pervenii,  foe- 
dusipic  rum  co  alqiic  amiciiiam  iunvil  Irgibus 
bis:  III  P/iilippiis  rex  quam  maxima  classe  (i/u- 
renlas  auleta  noecs  vUlebatur  effeelurus)  in  Ila- 
liam  Iraikerel  et  vaslaret  manlimom  oriim;  bel-  ' 
luiu  prò  parie  sua  terra  marique  gercret.  Ibi 
(lebellalum  essel,  Italia  omnis  cuoi  ijtsa  urbe 
/toma  Carlliaginieiisium  alque  Ilannibalis  essel, 
prardaque.  omnis  Ilannibati  cederci.  Perdumila  ' 
Italia,  uavigarenl  in  Craeciam,  bellnmque,cum 
quibiis  regibus  piacerei,  gerereiU.  Qiiae  civilales 
l onliiiciilis,  quae  imulae  ad  ilacedoniam  ver- 
gimi, eoe  Philippi  regnique  eivs  essent. 


XXXIV.  In  lias  ferme  Icges  inlcr  Pociium  du- 
cem  legalosquc  Haccdonum  icium  foedus,  missi- 
que  cum  iis  ad  regis  ipsius  lirmandam  Ddem  le- 
gali, Gisgo  el  «ostar  cl  Mago,  codem  ad  lunonis 


consagralo  in  Campidoglio  il  tempio  alla  dea  del- 
la Melile,  fu  mandalo  con  podeslà  in  Sicilia  per 
governare  rannata. 

XXXIII.  Erano  volli  con  gli  animi  alla  guerra 
di  questi  due  polcnlis.simi  popoli,  tulli  i re  e tol- 
te le  nazioni;  Ira’  quali  era  Filippo  re  di  Macedo- 
nia, ed  egli  tanto  più  allcnlamciilc  clic  gli  altri, 
quanto  esso  era  più  vicino  all'Italia,  e solamente 
da  essa  diviso  pel.  mare  Ionio.  Costui,  tostoebé 
intese  da  principio,  per  fama,  clic  Annibale  ave- 
va passato  le  Alpi;  coni' ci  si  rallegrò  assai  della 
guerra  nata  lr.i'  Romani  e i Cartaginesi,  rosi  era 
stalo  dubbio  nell'animo  qual  popolo  ci  volesse 
più  tosto  che  restasse  vincitore  ; essendo  ancora 
le  forzo  dell'  uno  e dell’  altro  incerte.  Ma  poicliù 
egli  intese  già  la  terza  vittoria  essere  siala  di  An- 
nibale e de'  Cartaginesi,  inclinò  alla  miglior  for- 
tuna, e mandò  oratori  ad  Annibaie,  i quali  schi- 
fando i porli  di  Brundusio  c di  Tarcnio  ( perché 
erano  guardali  dalle  navi  de'  Romani  ),  posero  in 
terra  al  tempio  di  Cdunonc  Lacinia:  di  poi  andan- 
do a Capua  per  l' Apulia*  capitarono  alle  mani 
d' alcune  tenute  c guardie  de'  Romani,  e furono 
menali  a M.  Valerio  Levino  pretore,  ch’era  atten- 
dalo vicino  a liuceria.  Ivi  Senofane,  capo  della 
legazione,  animosamente  disse  : Ch'  era  mandalo 
dal  re  Filippo  per  fare  amicizia  col  popolo  Roma- 
no: c che  aveva  commissione  a’  consoli  ed  al  se- 
nato c popolo  Rumano.  Valerio,  fatto  lieto  della 
nuova  amicizia  di  un  lauto  c si  nobile  re,  tra  tante 
ribellioni  degli  amici  vecchi,  ricevette  il  nemica 
mollo  coricscmcnic  in  vece  di  amico,  e leccio  ac- 
compagnare diligentemente,  mandando  chi  mo- 
strasse loro  il  cammino  per  tuli’  i passi  e lunghi 
tenuli  o da'  Romani  o da' nemici.  Senofane  adun- 
que, per  mezzo  delle  guardie  de' Romani,  giunse 
ili  Campania,  e quindi  per  la  più  corta  via  che  gli 
fu  possibile,  se  ne  andò  al  campo  di  Annibaie,  e 
fece  seco  amicizia  e confederazione  con  questi 
patii:  Che  il  re  Filippa  passasse  in  Italia  con 
uno  grandissima  armala  ( perchè  ei  si  credeva 
che  potesse  mettere  in  acqua  dugenlo  navi  ),  e 
desse  il  guasto  a tulle  le  maremme,  e dal  canto 
suo  guerreggiasse  per  terra  e per  mare , e /inila 
la  guerra,  tutta  l'Italia  con  In  ciliù  di  Homa  fosse 
di  Annibale  c de'  Cartaginesi,  e tutta  la  preda  si 
appartenesse  ad  Jnnibale,  e domala  l'Italia,  si 
j nauigasse  in  Crecio,  e facessero  guerra  con  quei 
principi  che  a Filippo  piacesse,  e le  città  di  ter- 
ra ferma,  e te  isole  volle  verso  la  Macedonia,  si 
appartenessero  allo  stato  suo. 

XXXIV.  Quasi  con  queste  condizioni  si  con- 
chiusc  la  lega  tra  Annibale  c gli  oratori  di  Mace- 
donia, c con  loro  lurono  da  Annibale  mandali  ora- 
tori al  re  a confermare  le  convenzioni,  Gisgonc, 
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I.:u;iniae,  uhi  navis  nrnilla  in  slalionc  l'ral,  pi'r- 
vi'niunl:  inde  prorecti,  qiium  iam  alluni  Icnerpiil, 
coiispi'cli  a piasse  Romana  suiil,  qnae  pracsidio 
orni  Calahiiac  liloribus.  P.  Valerius  Flaccus  ecr- 
ciiros  ad  pcr>equendam  relrahcndamque  navem 
P|uutn  nnsissel.  primo  Tugere  regii  canali:  deinde, 
uhi  cclcrilalc  lidi  ecsserunt,  Iradunt  se  Roinanis, 
et  ad  pracrecluin  classis  adducli:  quum  quaere 
rei,  qui,  et  unde,  et  quo  lenderenl  cursum^  Xc- 
nopliancs  primo,  satis  iam  semel  fclii,  menda- 
cium  slruerc,  a Philippo  se  ad  Romauos  mis- 
sum,  ad  M.  Valerium,  ad  qttetn  unum  iter  liilum 
fuerit,  pervenisse.  Campaniam  superare  neqiiis- 
se,  saeptam  hostium  praesidiis.  Dciiidc,  ul  Pu- 
nicus  cullus  haliitusque  suspectos  legali»  redi 
llamiihalis,  inlerrogalosqne  senno  prodidii:  lum, 
comilibus  eorum  scduclis  ac  melu  terrilis,  lilerac 
quoque  ab  llannibalc  ad  Philippum  invcniae,  el 
pacla  inlcr  regem  Macedonum  Poenumque  du- 
cem.  Quibiis  salis  cognilis,  oplimum  visum  est, 
caplivos  cumilcsqtie  eorum  Romam  ad  scnalum 
aut  consuics,  ubicunque  esseni,  quam  primum 
dcporlare.  Ad  id  celerrimac  quinque  naves  dele 
ciac,  ac  h.  Valerius  Aniias,  qui  praeesset,  mis- 
sus:  eique  mandalum,  ut  in  omnes  naves  Icgalos 
separalim  cuslodiendos  dividerei,  darelque  ope- 
ram,  ne  qund  iis  colloqiiium  inier  se  neve  com- 
inunicalio  con>iiii  esse!.  Per  idem  tempus  Romae 
quum  A.  Cornelius  Mammula,  ex  Sardinia  provin- 
cia dcccdens,  relulissel,  qui  slalus  rcrum  in  in- 
sula essel,  ad  bcllum  ac  derectionem  omnes  spe- 
dare; U-  Mucium,  qui  suecessisscl  sibi,  gravitale 
coeli  aquarumque  advcnicnlcm  cxccpium,  non 
Inni  in  periculosum  quam  longum  morbum  impli- 
citiim,  diu  ad  belli  vini  suslinendam  intililem  Tore, 
cierciliimquc  ibi  ul  salis  fìrmum  pacatae  prnvin- 
ciae  pracsidio  esse,  ila  parum  bello,  quod  moliim 
iri  viderelur:  dccrevcruni  Patres,  ul  Q.  Fulvius 
Flaccus  quinque  millia  peditum,  quadringenlos 
cquiles  scribercl,  eamque  legionem  primo  quo- 
que tempore  iu  Sardiniam  traiiciendam  curarei, 
inillerelque  ciim  imperio,  quem  ipsi  viderelur, 
qui  rem  gcrerel,  quoad  Mucius  convaluissel.  Ad 
cara  rem  missus  esl  T.  Slanlius  Torqualus,  qui 
bis  consul  censorque  Tucral,  subegeralque  in  con- 
sulalu  Sardos.  Sub  idem  fere  lempus  el  a Cartila- 
gine in  Sardiniam  classis  inissa,  duce  llasdruba- 
le,  cui  Calvo  cognomen  crai,  foeda  lempcsiale 
vesala,  ad  lialeares  insulasdciiciliir:  ibique  (adeo 
non  arnianienta  modo,  sed  eliam  alvei  naviuin 
qiiassali  eranli  subduclac  naves  dum  relìciuniur, 
aliquantum  temporis  Iriveruiil. 


Tito  I.ivio,  II. 
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Boslare  e Magone,  e si  condussero  insieme  al  me- 
desimo luogo  del  tempio  di  Giunone  Lacinia,  ove 
nascosamente  aspettava  la  nave:  e quindi  parlili, 
essendo  già  in  allo  mare,  furono  scoperti  dall’ ar- 
mala de'  Romani,  che  slava  a guardare  la  cesia  di 
Calabria.  Onde  avendo  P.  Valerio  Fiacco  mandalo 
quei  di  Coicira  a seguilare  e rilenere  la  nave,  da 
principio  i Macedoni  si  sforzarono  di  fuggire,  ma 
giunii  dalla  vclocilà  delle  navi,  si  arrenderono  ai 
Romani  : c menali  al  prefetto,  domandando  egli 
chi  e.«si  fossero,  onde  eenùssero  o dove  andassero, 
Senofane  da  principio  cominciò  asiutamente  ad 
I ordire  una  bugia,  essendogli  succeduto  già  una 
volta  assai  felicemente,  dicendo  essere  mandato 
da  Filippo  oratore  u’  Bomani,  cd  essendo  per- 
j lenulo  a Marco  Idlerio,  insino  al  quale  aveva 
trovalo  il  cammino  sicuro  da' nemici,  non  aver 
poi  potuto  passare  per  le  terre  della  Campania, 
per  essere  occupata  tutta  dalle  guardie  de'nemi- 
ci.  Ma  poiché  la  maniera  del  vestire  Cartaginese, 
e r abito,  fece  sospelli  gli  oratori  di  Annibaie,  e 
la  propria  favella  gli  scoperse,  allora  essendo  i 
famigliari  separati  da  loro,  e spaventati  dalle  mi- 
nacce, fecero  tulla  la  cosa  manifesta;  trovandosi 
olirà  di  ciò  le  Icllerc  mandale  da  Annibaie  al  re, 
le  quali  contenevano  le  convenzioni  della  pace. 
Onde  essendo  i Romani  inicrainciilc  ccrlifìcati, 
giudicarono  essere  ben  fallo  mandare  subilamen- 
Ic  i delti  ambasciadori  ed  i compagni,  prigioni,  a 
Roma  al  senato,  ovvero  a’ consoli,  nvunqiic  essi 
si  trovassero  : ed  a tale  elTelto  furono  delle  cin- 
que navi  velocissime,  sello  il  governo  di  !..  Vale- 
rio Anzialc,  al  quale  fu  comandalo,  clic  dividesse 
detti  ambasciadori  prigioni,  in  tutte  le  navi,  c te- 
nesse diligente  cura,  clic  non  potessero  convenire 
0 parlare  di  alcuna  cosa  insieme.  Nel  medesimo 
tempo,  essendosi  partito  di  Sardegna  Aulo  Cor- 
nelio Mammula,  aveva  in  Roma  riferito , quale 
, fosse  lo  stato  di  quella  provincia,  c come  tutta  era 
[ volta  alla  ribellione  ed  alla  guerra,  e che  Q.  Mii- 
cio  suo  successore,  per  la  mala  qualità  dell'  aria 
e delle  acque,  .subitamente  nella  sua  venula  era 
incorso  in  una  , non  tanto  pericolosa,  quanto  che 
lunga  malattia,  c perciò  lungo  tempo  non  sarebbe 
alto  a maneggiare  la  guerra:  cd  ivi  diceva  essere 
rimaso  un  esercito,  come  assai  bastante  a guar- 
dare la  provincia,  stando  in  pace,  cosi  poco  sufR- 
cicnle  a sostenere  la  guerra,  la  cpiale  si  vedeva 
essere  per  nascere.  Per  la  qual  cosa  il  senato  de- 
liberò, che  Q.  Fulvio  Fiacco  descrivesse  cinque- 
mila pedoni  c quattrocento  cavalli,  e provvedesse, 
che  quella  legione,  con  più  prestezza  che  si  po- 
tesse, si  conducesse  in  Sardegna,  c mandasse  chi 
a lui  piacesse  a governar  la  guerra,  insino  a tanto, 
che  Q.  Miicio  fosse  guarito.  Tito  Manlio  Torquato 

22 


Digitized  by  Google 


170 


IiKM-A  TF.RZX  tiKCV 


XXXV.  In  Italia  quumposICannenscmpiignani, 
fraclii  pania  alterius  viribus,  alleritis  mollilis  ani- 
mia  spgnius  bellum  easel:  Campani  per  se  adoni 
sunl  rem  Cumanam  auae  dilionis  lacere;  primo 
aollicilanles,  ul  ab  Romania  dedcerent:  ubi  id  pa- 
rum  proccssit,  dolum  ad  capiendos  eoa  compa- 
rant.  Campania  omnibus  slalum  aacrillcium  ad 
Hamas  Eo  senaliim  Campanum  vcniurum  cerlio- 
res  Cumanos  lecerunl;  pelicrunique,  ul  et  Cuma- 
nus  eo  senatus  reniret  ad  consullandum  commu- 
niler,  ul  eosdem  uterque  populus  socios  hosles- 
que  haberet  : praesidium  ibi  armalum  sese  habi- 
turos,  ne  quid  ab  Romano  Poenove  periculi  es- 
set  Cumani  (quanquam  ausperla  frana  crai)  nihii 
abnuere;  ila  trgi  lallat  consilium  posse  rati.  Inte- 
rim Ti.  Sempronius  consul  Romanus  Sinueasae, 
quo  ad  conreniendum  diem  editerai,  ecercilu 
lustralo,  Iransgressus  llumen  Vullumum,  circa 
Lilernum  raalra  posiiil.  Ibi,  quia  otiosa  slatira 
erant,  crebro  decurrerc  mililes  cogebat,  ut  tirones 
(ca  maiima  pars  voionum  eral)  assuescerent  si- 
gna  acqui,  et  in  acic  agnosccre  ordinca  suns.  In- 
ler  quac  cnncuriliae  niatima  crai  cura  duci;  ila- 
que  Icgalis  Iribunisque  praecepcral,  ne  quo  ex- 
probralio  cuiquam  veteris  /brlunoe  discordiam 
inter  ordines  sererei:  vetus  miles  Urani,  liber 
volani  sese  exaequari  sinerci;  omnia  satis  hone- 
stos  generososque  ducermi,  quihus  arma  suo  st- 
gnaque  populus  Romanus  eommisissel  : qune 
fortuna  corgisset  ila  fieri,  tandem  cogere  (ueri 
factum.  Ea  non  malore  cura  praecepla  a ducibua 
sunl,  quara  a miliiibiis  observala;  breviqiic  tanta 
concordia  coalucrani  omnium  animi,  ul  prope  in 
oblivioncm  reniret,  qua  et  condilione  quisqiie 
esset  miles  factiis.  Hacc  agenti  Cracrlio  legati  Cu- 
mani nuntiarunl,  qiiac  a Campania  legalio  paucos 
ante  dica  venisset,  et  quid  iia  ipsi  respnndissent. 
Tridiiiim  post  eum  diem  lestum  esse:  non  senatnm 
anium  omnem  ibi  lulurum,  sed  castra  etiam  et 
etercilum  Campanum.  C.racchus,  iiissis  Cumanis 
omnia  et  agris  in  urbem  conteliere,  et  manere  in- 
tra muros,  ipsc  pridie,  quam  slalum  sacrificium 
Campania  cssci,  Cumas  mo\el  castra  Ilamae  inde 
Irla  millin  paaauum  absuni.  lani  Campani  eo  fre- 


lii  mandato  in  quel  gorernn,  il  quale  era  stato  due 
volle  console  e censore  c nel  suo  consolato  atea 
soggiogalo  i Sardi.  Quasi  nel  medesimo  tempo 
r armala,  la  quale  era  alata  mandala  da  Cartagine 
in  Sardegna  con  Asdrubale,  cognominato  il  Calvo, 
assalita  da  una  gran  tempesta,  mollo  travagliala  e 
guasta  si  condusse  alle  isole  Baleariche;  e quivi 
consumarono  qualche  tempo,  mentre  che  tirando 
in  secco  le  navi,  si  attese  a ristorarle,  tanto  erano 
gua>li  e ruiuali  non  solo  lull'i  lornimenli  di  quel- 
le, ma  ancora  i gusci  loro. 

X\XV.  Facendosi  in  Italia  la  guerra  con  manco 
ardore,  che  pel  passalo,  per  essere  dopo  la  batta- 
glia di  Canne  mollo  indebolite  te  forze  di  una 
parte,  e mollo  diventali  molli  ed  effeminali  gli 
animi  dell'  altra,  i Campani  per  sé  medesimi,  con 
ie  proprie  forze,  si  misero  a far  guerra  a'  Cumani, 
per  sottoporsi  quello  stato,  avendoli  prima  solle- 
vali c sollecitali  che  .si  ribellassero  da'  Romani; 
ma  veduto  che  questo  nou  succedeva,  ordinarono 
un  modo  di  ingannargli.  I Campani  avevano  ogni 
anno,  in  un  giorno  determinalo,  una  certa  feslivilè 
in  un  lungo  dello  .Ama:  onde  scrissero  a' Cumani, 
che  quivi  verrebbe  il  senato  di  Cjpua,  e perciò 
mandassero  anche  i loro  senatori  nel  medesimo 
luogo  a consultare  delle  faccende  e cose  comuni, 
acciocché  l'uno  e l' altro  popolo  avesse  i medesi- 
mi amici  e nemici  : e che  avrebbero  quivi  buona 
guardia  di  soldati,  per  non  correre  pericolo  alcu- 
no da' llomani  o da' Cartaginesi.  I Cumani  (ben- 
ché sospellassoro  dell'  inganno  ),  non  contraddis- 
sero alla  domanda  ; pensando,  che  cosi  meglio  si 
potesse  celare  il  loro  disegno.  In  quel  metto,  Tito 
Sempronio  consolo  Romano,  avendo  rassegnato  e 
purgalo  r esercito  a Sinuessa,  ove  aveva  prima 
ordinalo  che  i soldati  si  rappresentassero,  passalo 
il  fiume  A’olliimo,  alloggiò  a Lilerno.  Quivi  essen- 
do le  genti  alle  stanze  in  olio  quella  state,  eserci- 
tava i soldati  spesse  volle  a correre  in  ordinania, 
arcioerlié  i soldati  novelli  (i  quali  la  maggior  par- 
te erano  voionlarii)  si  avvezzassero  a seguitare  le 
loro  bandiere,  eil  in  battaglia,  a riconoscere  gli 
ordini:  Ira  le  quali  cose  la  principal  cura  del  ea- 
pilano  era  di  mantenergli  uniti  ed  in  concordia;  e 
perciò  aveva  comandato  a'  legali  ed  a‘  tribuni, 
che  atlcndessero,  che  il  rinfacciare  e rimproce- 
rnre  che  faccano  l' uno  alC  altro  i soldati  della 
loro  passata  condizione,  non  generasse  tra  toro 
discordia;  e che  confurlassero,  che  i soldati  on- 
lichi  consentissero  di  essere  pari  a' novelli;  e 
quelli  ch'erano  liberi,  medesimamente  si  laseias- 
sera  agguagliare  a' volontari,  e giudicassero  tutti 
quegli  uomini  essere  abbastanza  noluli  e gene- 
rosi, a cui  il  popolo  Romano  m esse  conceduto 
le  armi  e le  insegne  sue:  conciò  fosse  rosa  che  la 
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(fuenles  ex  coinposilo  cuuveueraut , ncc  prucul 
inde  in  occullo  Marius  Altius  Mediilulicus  (qui 
suniinus  magislralus  eral  Campani»)  cum  qual- 
tuoi-iiecim  minibus  armalorum  habebai  castra; 
sacrifìcio  apparando,  et  inter  id  instruendae  fraudi 
aliquanto  inlenlior,  qiiam  tnuniendis  caslris  aul 
ulli  militari  uperi.  Triduum  sacriOcatum  ad  ila- 
mas.  ^octurnum  erat  sacrum,ita  utanlemediam 
noctem  compleretur.  Huic  Graccbus  insidiaiidum 
tempori  ralus,  custodibus  ad  porlas  posilis,.  nc 
quis  enuntiare  posset,  a scxia  ad  decimam  diei 
horam  coactis  militibus  corpora  curare  somnoque 
operam  dare,  ut  primis  tenebria  convenire  ad  si 
gnum  possent,  vigilia  ferme  prima  tulli  iussil  si- 
gna;  silentique  profccins  agmiiic,  quum  ad  Ha- 
■gas  media  noeta  pcrvenisset,  castra  Campana,  nt 
in  pervigilio  neglecta,  simul  omnibus  porli»  inva- 
dit  : alios  somno  stratos,  alios  perpetralo  sacro 
incrmes  redeuntes  oblruncat.  Hominum  eo  lu- 
muitu  Doclumo  caesa  plus  duo  millia,  cum  ipso 
duce  Mario  Allio:  capta  sunt  signa  mililaria  quat- 
luor  et  triginta. 


XXXVI.  Graccbus,  minus  centum  mililum  ia-  ! 
dura  caslris  hostium  polilus,  Cumas  se  pmpere 
recepii,  llannibalem  meludis,  qui  super  Capuani 
in  Tifalis  liabcbat  castra.  Nec  cum  provida  futuri 
iefellit  opinio.  ^am  simul  Capuam  ca  clades  est 
nuntiata,  ralus  IlannibaI,  ab  re  bene  gesta  iuao- 
Icutcr  laduni  excrcilum  lirouuin  magna  ex  parte 
servorumque  , spuliauleni  viclus  , praedasque 


furlana  ne  cosliingesse  a tnaiilener  poi  quella 
cosa  che  la  medesima  oieia  primo  fallo  fare. 
Queste  cose  non  furono  con  maggior  cura  coman- 
dale da’ capitani,  che  da’ soldati  spontaneamente 
osservale;  sicché  in  bricvo  tempo  erano  venuti  in 
tale  unione  c concordia,  che  quasi  ognuno  gene- 
ralmente si  era  dimenticalo  di  qual  grado  o con- 
dizione si  fossero  siali  i delti  soldati.  Attendendo 
Gracco  a queste  opere,  gli  ambasciadori  Cumani 
gli  raccontarono  la  venula  degli  oratori  Campani, 
mandati  a Clima  pochi  giorni  avanti,  e la  risposta 
che  si  era  falla  loro,  c come  dopo  tre  giorni  era 
quella  festa  solenne,  me  non  solamente  sarebbe 
il  senato  Campano,  ma  tulio  il  campo  ed  esercito 
Campano.  Gracco  commise  a’ Cumani,  che  faces- 
sero sgombrare  tulle  le  cose  dal  contado  nella 
cilli,  ed  essi  si  stessero  dentro  alle  mura, ed  ^li 
il  giorno  avanti  al  di  slaluilo  della  festività  mosse 
le  genti  verso  Cuma,  dalla  quale  Ama  è lontana 
Ire  miglia,  ove  giù  era  venuto  buon  numero  di 
Campani  secondo  l'ordine  dato),  nè  quindi  mollo 
discosto  s’  era  nascosamente  accam|ialo  Mario 
Alno  Mcdislutico,  il  quale  teneva  il  sommo  magi- 
strato di  Capua,  con  quattordicimila  Campani. 
Costui  allese  all'  apparecchio  del  sagrinzio,  e ad 
ordinare  l' inganno  con  maggior  cura  c diligenza, 
che  a fortificare  il  campo  o ad  altra  azione  di 
guerra.  Tre  giorni  continui  si  celebrò  la  festa  del 
sagrìfizio.  Il  quale  si  facea  di  notte,  in  Iciiipo  tale, 
eh'  era  compiuto  avanti  mezza  notte.  Giudicando 
Gracco  che  quel  fosse  tempo  allo  all'  inganno, 
fallo  guardare  le  porle  acciocché  di  fuora  non  se 
ne  potesse  dare  iioiiiia,  ragiinali  i soldati,  coman- 
dò che  dalla  sesta  alla  decima  ora  del  di  atten- 
dessero alla  cura  do'  corpi  ed  a riposarsi:  accioc- 
ché ili  principio  della  notte  fossero  apparecchiali 
sotto  le  bandiere.  E cosi,  quasi  su  la  prima  vigi- 
lia fece  muovere  gli  stendardi , e canimiuando 
con  gran  silenzio,  giunto  che  fu  ad  Aiua,  so  la 
mezza  notte,  assaltò  ad  un  tratto  da  tulle  le  porle 
il  campo  de'  Campani,  essendo  guardalo  negli- 
genlemeiilc  per  la  lunga  vegghia  falla;  sicché 
molli  dormendo  n'  erano  uccisi  e molli  disarma- 
li,  tornali  di  poco  dal  sagriGzin;  tanto  che  in  quel 
tumulto  furon  morti  più  di  duemila  uomini,  in- 
sieme con  Mario  AlQo  capitano,  e furono  acqui- 
state trcntaquatlro  bandiere. 

XXXVl.  Gracco,  avendo  predale  le  tende  dei 
nemici,  con  poco  danno,  di  meno  che  cento  sol- 
dati, si  ritornò  a Cuma  prestamente,  temendo  di 
Aunibale,  il  qualo  allora  era  alloggiato  a Tifala, 
sopra  Capua.  Né  fu  Gracco  punto  ingannalo  da 
tale  opinione:  perchè  subito  clic  tale  sconGlla  si 
intese  a Capua,  stimando  Annibale  d'avere  a tro- 
vare ancora  T esercito  ad  Ama,  divenuto  iusoiente 
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!>!!eiilcin,  ad  Hamos  se  inTenlurnm  ; ritalum  ag-  | 
mcn  praelcr  Capuani  rapii,  obviosque  ci  fuga  ! 
Campanorum,  dato  praesidio.  Capuani  duci,  sau- 
cios  vfhiculis  porlari  ìuliel.  Ipsc  Hamis  vacua  ab 
hostibus  castra,  nec  quicquam  praolcr  rcceiilis 
vesligia  caedis,  siralaque  passim  corpora  socio- 
rum  ioTCìiil.  Auclorcs  crani  quidam,  ut  protinus 
inde  Cunias  ducerci,  urbemque  oppugnarci.  Id 
quanquam  liaud  niodire  IlannibaI  cupiebai,  ut, 
quia  Kcapolim  non  polucral,  Cumas  sallcm,  ma- 
rilimam  uibcm,  bnberet;  lanieii,  quia  praelcr  ar- 
ma niliil  sccum  miles,  raplini  aclo  agmiiic,  c«lu 
Icral,  retro  in  castra  supra  lifala  se  recepii.  Inde, 
faligalus  Campanorum  prccihut,  sequenli  die  cimi 
ornili  apparali!  oppugnandac  urbis  Cumas  redii: 
populaluquc  agro  Cornano,  mille  passus  ab  urbe 
castra  locai;  quum  Gracchus  nuigis  verecundia  in 
tali  nccessilalc  dcscretidi  socios,  implorantes  II 
dem  suaiii  pnpulique  Romani,  subslilissct,  quam 
salis  lidens  eicreiiui.  ^ec  alter  consul  Fabius, 
^qui  ad  Cales  castra  babebat,  Vullurnum  flumcn 
Iradiicere  audrbal  cicrcilum;  occupalus  primo 
auspiciis  rcpclendis,  dein  prodigiis , qiiae  alia 
super  alia  nuntiabanlur,  rxpianliqiie  ca  haiid  fa 
Cile  lilari  haruspìces  rcspondcbanl. 


X.XXVII.  liae  causae  quum  labium  lenercnl, 
Sempronius  in  obsidionc  crai;  et  iam  opcribus 
oppugnabaliir.  Adversiis  ligneani  ingeiilem  tur- 
rem  admolam  urbi,  aliam  tiirrem  ex  ipso  muro 
eicilavil  cousui  Romantis , aliquanlo  alliorem: 
quia  muro  salis  per  se  allo  subleclis  salidis  subii 
cis  prò  solo  U.SUS  erat  Inde  primnm  saiis  sudi 
busque  cl  ccteris  missilibiis  propugnalores  urbem 
ac  moenia  luebanlur:  postremo,  ubi  promovendo 
adiunclam  muro  lidcriint  lurrem,  faribus  ardeii- 
libiis  plurlmum  simul  ignem  conìeceriinl.  Quo 
incendio  trepida  armatorum  inullilndo  quum  de 
torri  scse  praeeipilarcl,  eriiplio  ei  oppido  simul 
duabus  porlis  farla  slalionrs  hoslium  fodii,  fuga 
lilque  iu  ca.sira;  ut  co  die  obsesso,  quam  obsi 
drilli,  siiuilior  ossei  l’ocniis.  Ad  mille  Irecenli 
Carihaginieiisiiini  carsi,  el  iindesrvaginla  viti  ca 


I ed  animoso  per  la  prosperila  della  vittoria,  come 
! quello  che  la  maggior  parte  era  fallo  di  nuovi 
soldati  e di  servi , e trovarlo  occupalo  a spogliare 
i morti  c rarcorre  la  preda,  mosse  l’esercito  in 
frolla;  c passando  vicino  a Capua,  riscoDlrati  quei 
che  fuggivano,  li  fece  accompagnare  a Capua  da 
due  bande  de’ soldati,  ed  i feriti  porre  sopra  le 
rarra:  ed  egli  giunto  indarno  ad  Ama,  vide  il  cam- 
po de' nemici  voto,  uà  vi  ritrovò  allro,  che  i segni 
della  uccisione  falla,  cd  i corpi  degli  amici  morti, 
sparsi  per  la  campagna.  Conforlavanlo  alcuni,  che 
subilanieiilc  iic  dovesse  andare  a rampo  a Cuma, 
0 coinballer  la  terra:  il  che  quanlunqiir  Annibaie 
desiderasse  grandemente,  come  colui  ebe  non 
avendo  potuto  pigliare  Napoli,  avrebbe  avuto  pia- 
cere d’  avere  almeno  Cuma,  oitlà  posta  in  sul  ma- 
re, nondimeno,  perchè  i soldati  non  avorano  in 
tanta  fretta  potuto  portare  seco  altro  che  l’armi, 
si  ritornò  indietro  sopra  a Tifala.  Dipoi,  essendo 
stimolalo  dai  prioghi  de’  Campani,  il  di  seguente 
riliirnò  ron  tulio  il  campo  a Cuma,  e con  lutto  In 
apparecchio  da  comballerc  la  terra:  ed  avendo 
sacclieggialo  tulio  quel  contado,  pose  il  rampo 
un  miglio  vicino  alla  città.  Gracco  allora  si  fermò 
in  Cuma;  rileiiuln  dalla  vergogna,  e per  non  ab- 
bandonare gli  amici,  i quali  si  raccnmaiidavano, 
ricliicdendogli  la  sua  fede  c del  popolo  Romana, 
più  tosta  che  per  sicurtà  e lidanra  ch'egli  avesse 
nel  suo  esercito.  Né  Fabio  ancora,  F altro  conso- 
le, il  quale  era  alloggialo  a Cales, aveva  ardimento 
di  passare  il  Volturno,  essendo  stato  occupalo, 
primieramente  a Roma,  per  rinnovare  gli  auspizii, 
di  poi  da’  prodigò,  i quali  molli  ogni  ora  si  dice- 
vano essere  apparili:  e quando  egli  atlendcva  a 
sngrilìcarc,  per  |iiirgargli,  i sacerdoti  e gli  aruspi- 
ci dicevano  ohe  secondo  i sagriiìii  falli,  non  ap- 
pariva esscr.si  Inipetralu  perdono  dagl’iddìi,  uè 
quegli  essersi  placali. 

XXXVII.  Mentre  che  Fabio  era  ritenuto  da  que- 
ste cagioni,  Sempronio  si  slava  assedialo,  e già 
era  comballulo  con  le  macchine:  onde  conira  uua 
torre  di  legname  falla  da'  nemici  ed  accostata  alla 
città , fece  dello  console  fabbricare  sopra  alle 
mura  un’altra  torre  alquanto  più  alla;  essendosi 
servito  per  foiidammlo  d' essa,  del  muro  il  quale 
era  allo  per  sé  medesimo,  cri  avendola  forliflcala 
con  travi  grossissime:  e quindi  da  principio  quei 
di  dentro  difendevano  la  terra  con  sassi  e pali  cd 
altre  armi  da  lanciare.  Ma  poicli’essi  videro  la 
torre  accosto  al  muro,  gettarono  a un  tratto  sopra 
quella  gran  quantità  di  fuoco,  lanciando  fiaccole 
accese,  per  la  quale  arsione  essendo  spaventala 
la  molliludiiie  degli  armali,  c gettandosi  in  gran 
fretta  dalla  torre,  saltando  fuora  i Romani  ad  mi 
trailo  da  due  porle,  ribiillaroiiu  i nemici,  ed  in 
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pii:  qui,  cirra  muros  cl  in  stationibus  solule  ac  | 
iipgligenirr  agcntcs,  quum  nihii  minus,  quam 
eruplionem , timuisseiil,  ci  imprOTiso  oppresai  I 
fueranl.  Cracclius,  priusquam  se  hosles  ab  repen- 
tino patere  culligerent,  receplui  signum  dcdii,  ac 
suos  intra  muros  recepii.  Postero  die  liannibai, 
seciinda  re  elatum  consulem  insto  proelio  ratos 
cerlaturuni,  aciem  inier  castra  alque  urbein  in- 
struait.  I>ienmi  poslquam  nemiiiem  moteri  ab 
solila  custodia  urbis  tidit,  ncc.  commilti  qiiicquam 
temerariac  speì,  ad  Tirala  redii  iurecla  re.  Quibus 
(lielius  (àimae  libcralae  Mini  obsidionc.  iisdem 
diebus  et  in  Lucanis  ad  tirumentum  Ti.  Scmpro- 
iiiua,  cui  bongo  cngnomen  crai,  cum  Hannone 
Hoenn  prospere  pugnai.  Supra  duo  millia  hostium 
occidil,  et  duccntos  oclngiida  niilites  amisit:  si- 
gna  militarla  ad  quadraginta  unum  cepit.  Pulsus 
finibus  Lucania  Hanno  retro  in  Brutlios  sese  rece- 
pii. Et  ei  Hirpinis  oppida  Irla,  quaeapopulo  Ro- 
mano dcrecerant,  vi  recepta  pcrM.  Valerium  prae- 
torcm,  Vercellium,  Vescellium,  Siciliuum:  et  au- 
ctores  dcreclionis  sccuri  percossi.  Sopra  mille  ca- 
plivornm  sub  basta  venierunl;  alia  militi  praeda 
concessa,  eiercilusque  Luceriam  reduclus. 


XXXVIII.  Dum  liacc  in  Lucanis  atque  in  llir  | 
pinis  gerunlur,  quinque  nates,  quae  Macedonum  \ 
atque  Poenomm  captna  legatos  Romam  porta- 
bant,  a supero  mari  ad  inferum  eircumveclae  pro- 
pe  omnem  Italiae  oram,  quum  praeler  Cumss  ve-  | 
lis  feruntur,  neque,  bostium  an  sociorum  essent, 
salis  sciretur,  Graccbus  obviam  ei  classe  sua  na 
ves  misit.  Quum  perciinctando  invicem  cognilum 
ossei,  consulem  Cumis  esse;  nates  Cumas  appnl- 
sac , captivique  ad  consulem  deducli,  et  literae 
datac.  Consul,  llteris  Philipp!  alque  Hannibalis 
perleclis , consignala  omnia  ad  senatum  itinere 
terrestri  misi!  : navibns  devebi  legatos  igssil. 
Quum  eodem  Tere  die  literae  legalique  Romam 
venisscnt,  et,  percontatione  facla,  dieta  cum  scri- 
plis  congruerenl,  primo  gratis  cura  Paires  inccs- 
sil,  cemcnies,  quanta  vii  toleranlibus  Punicum 
bellnm  Macedonici  belli  moles  instarel.  C iii  tamen 
adeo  non  succubueruni,  nt  eilemplo  agitarelur, 
qucmadmodiim  ultro  inferendo  bello  aterlereni 
ab  Italia  hostem.  Captivis  in  viiicula  enndilis,  co- 
milibusqnc  eorum  sub  basta  venditis,  ad  nates 


maniera  li  respinsero  insino  dentro  alle  munizioni, 
die  quel  di  parve  pib  tosto  che  i Cartaginesi  fos- 
sero gli  assediati,  che  quei  che  assediavano.  Nel 
quale  assalto  furono  ammanali  mille  e trecento 
Cartaginesi,  c cinquantanove  presi;  perchè  stan- 
dosi intorno  alle  mura  e nelle  stazioni  trascurata- 
mente, nè  altra  cosa  meno  aspettando,  che  d'es- 
sere assaltali,  furono  non  pcnsalamcule  oppre.ssi. 
Gracco  fece  suonare  a raccolta,  avanti  che  i ne- 
mici. smarriti  per  la  subita  paura,  ripigliassero 
ranimo;  e ritirò  ognuno  dentro  alle  porle.  L'altro 
giorno,  credendo  Annibaie,  che  il  console  insu- 
perbito per  la  vittoria  avesse  animo  di  venire  a 
giornata,  mise  l'esercito  in  battaglia  tra  la  città  ed 
i suoi  alloggiamenti;  ma  poich'ei  vide  che  nessun 
si  niovea  dalle  consuete  stanze  e guardia  della 
città,  e che  nessuna  cosa  si  faceva  disordinata- 
mente, si  ritornò  sopra  a Tifala,  sema  alcun  pro- 
fitto. Ne'  medesimi  giorni,  che  Cuma  fu  liberata 
dall'  assedio,  fece  in  Lucania  felicemenle  un  fatto 
d' arme  Tito  Sempronio,  cognominalo  il  Lungo,., 
presso  a Grumcnio,  con  Aunoue  Cjrlagiucsc,  nel 
quale  uccise  più  di  duemila  uomini,  con  penlila 
di  duecento  ottanta  de' suoi  soldati,  e guadagnò 
■luarauluna  insegna  militare.  Annone, scacciato  dai 
e.nufìni  de’  Lucani,  si  ritirò  indietro  nelle  b rrc 
de'  Hriizii.  E nel  paese  degli  Irpini  furono  rac- 
quislale  per  forza  da  Marco  Valerio  pretore  Ire 
castella,  clic  s’ erano  ribellale  da’  Romani,  Ver- 
celilo,  Vcsecllio  e Siciliuu:  e i capi  della  ribellio- 
ne, furono  decollali  Più  di  mille  prigioni  si  ven- 
derono all'incanlo:  l'altra  preda  fu  data  a'  soldati, 
« r esercito  fu  menato  a Luceria. 

XXXVIII.  Mentre  che  queste  cose  si  facevano 
nelle  lerce  de'Lucani  c degli  Irpini,  le  cinque  navi 
che  portavano  prigioni  gli  oratori  Cartaginesi  e 
Macedoni  a Roma,  avendo  quasi  costeggiato  tutta 
la  riviecg  d' Italia  dal  mare  di  sopra  a quello  di 
sotto,  passando  a vela  lungo  la  città  di  Cuma,  nè 
si  sapendo  se  quelle  fossero  navi  d'amici  o di  ne- 
mici, Gracco  mandò  a rincontrarle  certe  navi  del- 
la sua  armala:  onde,  domandando  I'  una  l'altra,  e 
saputosi  Gracco  essere  in  Cuma,  le  navi  presero 
porlo  in  quel  luogo,  e furon  date  al  console  le 
lettere  ed  i prigioni.  Gracco,  avendo  lette  le  let- 
tere del  re  Filippo  e di  Annibaie,  mandò  ogni 
cosa  con  diligenza  per  la  via  di  terra  al  senato;  e 
comandò  che  i prigioni  fossero  condotti  per 
mare.  Onde  essendo  quasi  il  medesimo  di  giunte 
le  lettere  a Roma  cd  arrivati  i prigioni;  e fatta  di 
quelli  diligente  esamina,  trovandosi  riscontrare  il 
tenore  delle  lettere  con  lo  parole  degli  ambascia- 
dori,  da  principio  entrarono  i Padri  in  gran  pen- 
siero, cousiilerando  quanto  pericolo  soprastessc 
loro  dalla  grandezza  della  nuova  guerra  di  Mace- 
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«igliiii  quim|ue,  quibus  P.  Valcrius  Flaccus  ( ree-  , 
feclus  praccral,  viginli  paramlas  alias  decernuni. 
tlis  comparalis  deductisque,  et  addilis  quiiique 
naTÌbus,quac  adieirrani  captivos  U'galos,lriginla 
nares  ab  Ostia  Tarenlum  profeclae:  iussusquc  P. 
Talerìus,  mililibus  Varronianis,  quibus  L.  Apu- 
stius  legatus  Tarenli  praecral,  in  navcs  impusitis, 
quinquagìnta  na\ium  riassc  nnn  tucri  modo  Ila 
liae  oram,  sed  eiplorarc  de  Macedonico  bello.  Si 
congruenlia  lilcris  Icgalorumque  indiciis  Philipp! 
Consilia  essenl,  ut  M.  Valeriuro  praelorcm  lilens 
ccrliorcm  faccrel:  isquo,  L.  Apuslio  legalo  eier 
cilui  praeposilo,  Tarenlum  ad  classem  profeclus, 
primo  quoque  tempore  in  Macedoniam  Iransmil- 
teret  : darclque  operam,  ut  Philippum  in  regno 
conliiierel.  Pecunia  ad  classem  tuendam  bellum- 
que  Macedonicum  ei  decreta  est,  quae  Ap.  Clau 
dio  in  Siciliani  missa  crai,  ut  redderelur  Uicroni 
regi:  et  hacc  per  L.  Apuslium  legalum  Tarentum 
est  detccla.  Simul  ab  Hierone  missa  ducenta  inil- 
lla  modium  tritici  et  hordei  centum. 


XXXIX.  Dum  haec  Romani  parani  agunique, 
ad  Philippum  captila  naiis  una  ex  in,  quae  Ro- 
mam  missae  crani,  ex  cursu  refuglt:  inde  scilum, 
legatos  cum  literis  caplos.  Ilaquc  ignarus  de  iis, 
quae  cum  Hannibale  legalis  suis  conienissent, 
quaeie  legali  eius  ad  se  allaluri  fuissenl^legatio- 
nem  aliam  cum  eisdem  maodalis  miltit.  Legati  ad  ; 
Hannibalem  missi  Heraclitus,  cui  Scolino  cogno-  > 
men  erat,  et  Crilo  Beroeaeus  et  Sosilheus  Magnes.  1 
Hi  prospere  tulerunl  ac  rcluleruni  mandala.  Sed  : 
prius  se  aestas  circomegit,  qiiam  moiere  ac  mo- 
tiri  quicquam  rei  possel:  tantum  naris  una  capta 
cum  legalis  momenti  fccil  ad  dilationem  immi- 
nenlis  Romanìs  belli.  Et  circa  Capuam , trans- 
gresso  Vullumum  Fabio  post  e.ipiala  tandem 
prodigio,  ambo  consules  rem  gcrebanl.  Compul- 
teriam,  et  Trebulam,  et  Saliculam  , urbes,  quae 
ad  Poenum  defecerant , Fabius  si  cepii;  praesi- 
diaque  in  iis  Hannibalis  , Campanique  permulti 
capti.  Et  Molae,  sicul  priore  anno,  senatns  Roma- 
norum,  plebs  Hannibalis  erat:  consiliaque  occulta 
de  caede  principum  et  proditione  urbis  iuibantur. 
Quibus  ne  incepta  procederent,  inier  Capuam  ca- 


donia,  non  potendo  essi  appena  sostenere  la  guer- 
ra Cartaginese:  nondìmeuo,  non  solamente  non 
si  sbigottirono,  ma  subilamenle  cominciarono  a 
Irallare,  in  che  modo,  movendo  essi  primiera- 
mente la  guerra  in  Macedonia,  direrlisscro  il  ne- 
mica dall'impresa  d'Italia.  Avendo  per  tanto  Tatto 
incarcerare  gli  ambasriadori,  e.  venduti  i loro  com- 
pagni all’incanlo,  alle  venticinque  navi  di  P.  Va- 
lerio Fiacco  disposero  che  altre  venti  se  ne  ag- 
giungessero. Le  quali  d'  ogni  cosa  ben  fomite, 
messe  in  acqua,  ed  aggiuntovi  le  cinque  che  ave- 
vano condoni  i prigioni,  in  numero  di  trenta  navi 
partirono  da  Ostia,  e n'  andarono  a Tarenlo:  e fo 
commesso  a P.  Valerio  che  imbarcali  su  le  navi 
i soldati  stali  di  Terenxio  Varroiie,  co'quali  si  tro- 
vava alla  guardia  di  Tarento  !..  Apuslio  legalo,  at- 
tendesse con  la  della  armata  di  cinquanta  navi 
non  solamente  a diTenderc  i luoghi  marittimi  d'I- 
talia, ma  andasse  spiando  de'  Tatti  della  guerra  di 
Macedonia,  e trovando  i disegni  di  Filippo  essere 
conformi  alle  ledere,  ed  agl'indiiii  dei  legali  pre- 
si, ne  facesse  avvisalo  M.  Valerio  pretore:  c que- 
sti lasciando  Lucio  Apuslio  prefetto  all'  esercita, 
andato  a Tarenlo  all'armata,  quanto  più  presto  po- 
tesse, passasse  in  Macedonia,  e quivi  si  sforxasse 
di  ritenere  Filippo  a casa:  e cosi  per  manienere 
l'armata  e per  la  guerra  gli  fu  assegnala  la  (iccu- 
nia,  la  quale  era  mandata  ad  Appio  Claudio  in  Si- 
cilia per  renderla  al  re  leroiie,  e questa  fu  porta- 
ta a Tarenlo  per  opera  del  legalo  L.  Apuslio.  ^el 
tempo  slessa  da  lerone  furono  mandali  dugenlo- 
mila  modii  di  grano  e cento  d'orzo. 

XXXIX.  Mentre  che  i Romani  fanno  queati 
provvedimenti,  una  nave  di  quelle  prese,  eh'eri- 
no  mandale  a Roma,  separala  dairahre,  si  fuggì  a 
Filippo;  dalla  quale  iulese,  come  gli  oratori  era- 
no stati  presi  insieme  con  le  lettere.  Oede  non 
sapendo  che  conveniionc  avessero  fatto  i suoi  le- 
gati con  Annibaie,  nè  quetio  che  a lui  avessero  a 
riferire,  mandò  un'altra  ambasceria  con  le  mede- 
sime commissioni.  Gli  ambasciadori  mandali  fu- 
rono Eraclito,  cognominato  Scolino,  Crilone  Bo- 
reeo,  e Sositeo  di  Magnesia.  Costoro  andando  e 
tornando,  fecero  l' ufficio,  e portarono  e riporta- 
rono felicemente  le  commissioni.  Ha  prima  fu 
consumata  la  state,  ebe  il  re  si  potesse  muovere, 

0 fare  alcuna  impresa:  di  tanto  momento  fu  la 
presa  di  quella  nave  con  gli  oratori,  a fare  Indu- 
giare la  soprastante  guerra.  Avendo  Qnalmeole 
Fabio  passato  il  Volturno,  dopo  T espiazione  dei 
prodigi!,  ambiduc  i consoli  guerreggiavano  in- 
torno a Capua.  Fabio  prese  per  forza  Compul- 
teria,  Trebula  e Saticnla,  lo  quali  citlis' erano 
date  ai  Cartaginesi,  ed  in  esse  furono  presi  i 
soldati  d' Annibale,  e molli  Campani.  Ed  in  Nola 
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slruqiie  llannibilis,  qua«  in  Tiralis  crani,  Iraduclo 
eaercilu,  Fabius  super  Suessulam  in  caslris  r.laii- 
(lianis  ronscilil;  indcM  Marccllum  propraclorem 
cum  ila  copila,  quas  habebat,  Nolani  in  praesidium 
misil. 


XL.  Ei  in  Sardinia  res  per  T.  Manlium  praclo- 
rem  adminislrari  coeptae,  quae  omiasae  crani, 
puslquam  Q.  Mneius  praelor  grati  morbo  csl  im- 
plicitus.  Manlius,  navibus  longia  ad  Carales  sub- 
dnetia,  navalibusque  sociis  armatis,  ut  terra  rem 
gererel,  et  a praetore  eiercilu  accepto,  duo  et  ti- 
ginti  millia  pedilnm,  mille  et  ducentos  equiles 
conrecil.  Cum  bis  equilum , pedìtiimque  copiis 
profeclus  in  agrum  bostium,  baud  procul  ab  Ilam- 
psicorae  caslris  castra  posuit.  Hampsicora  tum 
forte  profeclus  erat  in  Pellilos  Sardos,  ad  iuten- 
tutem  armandam,  qua  copias  augerel.  Filius  eius, 
nomine  Hiostus,  castris  praeerat:  is,  adoicscentia 
femi,  temere  proelio  inilo  fusus  fugalusque.  Ad 
tria  millia  Sardorum  eo  proelio  caesa,  ocliiigcnli 
ferme  tivi  capti.  Alius  eiercilus  primo  per  agros 
siltasqoe  fuga  palstus;  dein,  quo  ducem  fugisse 
fama  erat,  ad  urbem  nomine  Cornum,  caput  eius 
regionis.  confugit  ; debellalumque  eo  proelio  In 
Sardinia  esset,  ni  classis  Punica  cum  duce  Ha- 
sdrubale  , quae  tempestate  deiecta  ad  Baleares 
erat,  in  tempore  ad  spem  rebellandi  adrenisset. 
Manlius  post  famam  appulsae  Punicje  classis,  Ca- 
ralcs  se  recepii.  Ka  occasio  Hampsicorae  data 
Poenn  se  iungendi.  Hasdrubal.  copiis  in  terram 
etposilis,  et  classe  remissa  Caribaginem,  duce 
Hampsicora  ad  sociorum  popoli  Romani  agrum 
populandum  profeclus,  Carales  perventnrus  erat, 
ni  Manlius  obvio  eiercilu  ab  elTusa  eum  popula- 
tione  continuisset.  Primo  castra  castris  modico 
intervallo  suni  obiecta:  deioceps  procursationes 
leviaque  certamina  vario  evenlu  inita:  postremo 
descensum  in  aciem , signisqiie  collatis  insto 
prnelio  per  qiiatluor  boras  pugnatiim.  Diu  pugnam 
ancipitem  Poeni,  Sardis  facile  vinci  assuelis,  fe- 
cerunt:  postremo  èl  ipsi,  quum  omnia  circa  strage 
ac  fuga  Sardorum  repleta  esseot,  fusi,  Ccterum 
terga  dantes,  circumduclo  comu,  quo  pcpulerat 
Sardos , inclusil  Romanus.  Caedes  magis  inde 
quam  pupa  fuit.  Unodeeim  millia  bostium  caesa, 
Sardorum  simid  Poenorumque,  ferme  Irla  millia 
et  srpiingenli  capti,  et  signa  mililaria  seplem  et 
viginli. 


n: 

rosi  ora,  come  l'anno  passalo,  i senatori  lenevaiiu 
con  i Romani,  e la  plebe  era  tutta  d' Annibaie:  o 
nascosamente  si  trattava  della  uccisione  de'nobi- 
li,  e di  dare  la  cittì  a' Cartaginesi.  Per  la  qnal 
cosa,  acciocché  tali  pensamenti  non  avessero  ef- 
fetto, Fabio  passando  sopra  a Suessula  si  fcrnié 
col  campo,  ove  già  aveva  alloggialo  Claudio,  Ira 
Capua  ed  il  campo  di  Annibale,  eh'  era  sopra  Ti- 
fala: e quindi  mandò  M.  Marcello  vicepretore  alla 
guardia  di  Nola,  con  quelle  tante  genti  eh'  egli 
aveva. 

XL.  Ed  in  Sardegna  s' era  comincialo  per  T. 
Manlio  pretore  a provvedere  le  cose,  le  quali  era- 
no state  intralasciate  dopo  la  grave  infermità  di 
Q.  Mudo  pretore;  Manlio,  avendo  tiralo  in  terra 
le  navi  lunghe  a Cavale,  ed  armalo  la  ciurma  e 
gli  uomini  delle  navi,  per  far  la  guerra  per  terra, 
e ricevuto  l'altro  esercito  del  pretore,  fece  vcnli- 
duemila  pedoni,  c mille  dugento  cavalieri.  Con 
questo  numero  di  gente  a piede  ed  a cavallo  en- 
trò nel  terreno  de'  nemici , ed  accampossi  non 
mollo  lontano  dagli  alloggiamenti  di  Ampsienra, 
il  quale  per  avventura  in  quel  tempo  era  andato 
nel  paese  de'  Pellili,  popoli  di  Sardegna,  por  ar- 
mare la  gioventù  in  supplimcnlo  delio  esercito.  Il 
Ogiiuolo,  chiamato  lesto,  era  rimase  a guardia 
del  campo.  Costui,  Aero  per  la  giovanezza,  appic- 
candosi inconsideratamente  a battaglia  co'  Roma- 
ni, fu  rollo  e messo  in  fuga,  tanto  che  in  quel  fat- 
to d'arme  furono  moni  intorno  di  tremila  Sar- 
di, e vivi  ne  furono  presi  quasi  ottocento.  L'altra 
esercito  da  principio  si  sparse,  fuggendo,  per  la 
campagna  e per  le  selve;  di  poi  si  ridusse  in  una 
cittì  nominala  Corno,  capo  di  quel  paese,  ove  si 
diceva  essere  rifuggilo  il  capitano;  e gii  si  sareb- 
be Unita  con  quel  fallo  di  arme  la  guerra  di  Sar- 
degna , se  r armala  Cartaginese , capitanata  da 
Asdrubalcfla  quale  travagliala  dalla  tempesta  ave- 
va soggiornato  all'  isole  Baleariche  ),  non  fosse 
venuta  a tempo,  su  la  speranza  di  far  ribellare  l'i- 
sola; onde  Manlio,  dopo  la  fama  della  venula  del- 
r armala  nemica,  si  ritirò  a Cavale.  Quindi  ebbe 
occasione  Ampsicora  di  congiugnersi  cun  Asdru- 
bale,  il  quale  poste  in  terra  le  genti,  c rimandata 
r armata  a Cartagine,  conduccndolo  Ampsicora, 
andò  a predare  il  paese  degli  amici  dc'ltoinani,  e 
sarebbe  andato  inaino  a Carole,  se  Manlio,  rincon- 
trandola con  rcscrcilo,  non  l'avesse  raffrenalo  dal 
predare  cosi  abbandonatamente.  E prima  s'accam- 
parono alfronle,  l'uno  non  molto  dall'ullro  lonta- 
no: di  poi  cominciarono  a fare  certe  scorrerie  e 
leggiere  scaramucce  tra  loro  , con  vari  avveni- 
menti: ultimamente  uscirono  in  campagna  a ban- 
diere spiegale,  e combatterono  lo  spazio  di  quat- 
tro ore;  perché  gli  Africani  tennero  lungo  tempo 
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XLI.  Anie  omnia  clariro  el  memorabilcm  pu-  j 
pnam  fccil  IlasdrubaI  impf rator  captus,  el  Hanno, 
et  Mago,  nobiles  Carihaginicnses:  Mago  ei  gente  | 
Barcina,  propinqua  cognatione  llaniiibali  iunctus; 
Hanno  auctor  rebellionis  Sardis  , belliquc  eius  | 
haud  dubie  cnncitor.  Nec  Sardoruin  duccs  minus 
nobilem  eam  piignam  cladibus  suis  fecerunl.  Nam 
el  filius  Hompsicorae  Hioslus  in  ae,ic  cccidil:  et  1 
Hamp>ii'nra , cum  paucis  equitibus  fugiens,  ut 
super  ainiclas  rea  neceni  quoque  Olii  auditit,  no- 
clc,  ne  cuiusquam  inlerrcnlus  coeptum  impedirei, 
roortcm  sibi  conscivit.  Cetcris  urbs  Cornus  ea-  , 
dem,  quae  ante,  fugac  receptaculum  Tuit:  quam 
Manlius,  viclorc  ciercilu  aggrcssus,  intra  paucos  j 
dies  recepii.  Deinde  aliae  quoque  cirilates,  quae  j 
ad  llanip.-icoram  Poenosque  ilefeccrant.obsidibus  | 
dalia,  dedidcrunl  seso.  Quibus  stipendio  frumen- 
toque  imperatn,  prò  ruiusque  aut  riribus  aut  de-  j 
lieto,  Carales  eiercilum  redmit.  Ibi  naribus  lon- 
gis  deduclis,  iniposiloqiie,  qucni  secum  advese- 
ral,  milite,  Romam  navigai,  .Sardiniamque  perdo-  ! 
milam  nunliat  Patribus:  et  slipcndiuni  quaesturi- 
bus  , fruuienlnm  aedilibus  , captivos  Q.  Fulvio 
praetori  tradidil.  Per  idem  Icnipus  T.  Otacilius 
practor,  quinquaginta  navium  a Liljbaeo  classe 
in  AFncam  transveclus,  dcpopulatusquc  agriim 
Carthaginktnsem,  quum  Sardiniam  inde  pelerei, 
quo  fama  eral  Haadrubalem  a Balcaribus  niiper 
traiecisse,  classi  Africam  rcpelenli  occurrii,  levi- 
qoe  cerlamine  in  allo  commisso,  seplem  inde  na- 
ves  cum  sociis  navalibus  cepil:  celeras  melus 
haud  secus,  quani  tcmpeslas,  passim  disiccit.  Per 
eosdeni  Torte  dies  et  Bomilcar  cum  uiilitibus,  ad 
supplemciituin  Cartilagine  inissis,  elepluinli.'que 
el  cunimcatn  Locros  arc.ssit  Quem  ut  incaulum 
opprimerei  Ap.  Clandius,  per  simulabouem  prò- 
V inciac  circuiiieundae  tlessanam  raptim  evcrcilu 
duclo,  aeslu  secundo  l.ncrus  traiccit.  lam  inde 
Bomilcar  ad  Hunnoncin  in  Brullios  profeclus  eral; 
et  Lucrcnses  porlas  Rumanis  clauscrunl.  Appius 
magno  conalu  nulla  re  gesta,  Messaiiaro  repclil. 
Eadcm  aeslale  Marcellus  ab  Nola,  quam  praesidio 
obtinebai,  rrebras  eicursinncs  in  agnini  Hirpi- 
iium  el  Somniles  C.aiidinas  Tecil:  adeoque  omnia 


la  battaglia  sospesa,  essendosi  oggiinai  avveuii 
Sardi  ad  essere  agevolmente  vinti.  Alla  Hne,  es- 
sendo piena  tutta  la  campagna  della  uccisione  e 
Tuga  de'Sardi,  ancora  essi  voltarono  le  spalle;  ma 
mentre  che  ruggivano,  i Romani  facendo  dare  la 
volta  a quella  banda  elie  aveva  scacciali  i Sardi, 
li  rinchiusero  in  mezzo;  siceliè  poi  s’alicse  più  to- 
sto ad  uccidere,  che  a combattere  Furono  am- 
mazzali dodicimila  uomini,  Ira  Sardi  c Cartagi- 
nesi, c presi  quasi  tremila  sellccenlo,  c guada- 
gnate venli.seltc  insegne. 

XLI.  Ma  sopra  tutte  le  cose  Tu  degno  e memo- 
rabile tal  Tallo  d' arme  per  la  presa  del  capitano 
Asdrubale,  c di  Annone  c Magone,  nobili  Carta- 
ginesi. Magone  era  della  sella  Barcliina,  congiun- 
to strettamente  per  consanguinilà  ad  Annibale. 
Annone  era  sialo  a'  Sardi  autore  della  ribellione, 
c senza  dubbio,  motore  di  quella  guerra.  Nè  man- 
carono ancora  i capitani  de'Sardi,  di  rendere  fa- 
mosa quella  giornata,  con  le  ruiue  loro;  percioc- 
ché il  figliuolo  di  Ampsicora,  U sto,  morì  nella 
zulTa;  ed  Ampsicora  fuggendo  con  piu  hi  cavalli, 
com'egli  intese,  sopra  all'allre  mine,  la  morte  del 
figliuolo,  nella  notte,  perchè  il  disegno  non  gli 
fosse  dal  sopraggiunger  di  alcuno  impedito,  ucci- 
se sé  stesso.  Agli  allri  fu  riceuo  dalla  fuga  la  cit- 
tà di  Corno,  come  era  stata  prima,  la  igiiule  Man- 
Ho  assaltando  con  l' esercito  vincitore,  prese  Ira 
pochi  giorni  Di  poi  tutte  l'altre  città,  le  quali  s'r- 
rano  date  ad  Ampsicora  ed  a'Carlaginc-i,  dati  gli 
statìchi,  si  renderono  a'Bomani.  A ciascuna  delle 
quali  avendo  fallo  pagare  danari,  per  dare  a'  sol- 
dati, e frumenti  secondo  le  forze  o il  falle  di  cia- 
scuna, rimenò  l'esercito  a Cacale.  Qoivi  messe  le 
navi  lunghe  in  acqua,  ed  imbarcate  le  genti  le 
quali  aveva  menato  seco,  se  n'andò  a Roma,  e rar- 
conlando  al  sonalo  la  soUomessionc  della  Sarde- 
gna, consegnò  i danari  a’queslori,  il  frumento  agli 
edili,  ed  a Fulvio  pretore  diede  I prigioni.  .A'cl 
medesimo  tempo  Tito  Olacilio  pretore  con  una  ar- 
mala di  cinquanta  navi,  parlilo  da  l.iUbeo,  e pas- 
sato in  Africa,  avendo  saccliegglalo  il  lerrilorio 
de'Carlagincsi,  cd  andando  alla  colla  di  Sardegna 
(ove  era  lama  clic  Asdrubale  parlilo  dalle  isole  Ba- 
leariche  fosse  poco  avanti  arrivalo  ),  si  rincontrò 
con  l'armala,  la  quale  si  tornava  in  Afric,-!;  ed  ap- 
I piccala  in  allo  mare  con  quella  una  scaramuccia 
prese  scile  navi,  insieme  con  tutta  la  eiurma;  l'al- 
Ire  furono  sbaragliale  d.illa  paura:  non  altramen- 
te, elle  da  una  tempesta.  Ne'  giorni  medesimi  ar- 
rivò per  avventura  Bomilcare  tilla  città  di  l.ocri, 
mandalo  dai  Ijirlaginesi  con  gente  ed  elefanti,  e 
. vettovaglia  al  soccorso  di  Annibale.  Il  quale,  cre- 
dendo Appio  Claudio  potere  opprimere  sprovve- 
duto, fingendo  di  visitare  la  provincia,  avendo  in 
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fVrro  iilqiic  igni  va.^liivil,  ut  antiqiiarum  cliiilium 
Saninio  memnriain  renorarct. 


XLII.  Ilnque  eitemplo  legati,  a<l  Ilannibalcm 
miasi  siniul  ex  utraquc  gente,  ila  Pocniim  allocu- 
ti  suni:  « llosles  populi  Romani,  HaniiibaI,  fui- 
mus  primiim  per  nos  ipsi,  quoad  nostra  arma,  no- 
sirae  vires  nos  lulari  polerant.  Poslquam  iis  pa- 
rum  fldebamus,  Prrrlio  regi  nos  adiuniimus;  a 
qiio  relicli  pacem  necessariam  accepiinus,  fui- 
musque  in  en  per  annos  propc  quinqiiaginta,  ad 
ili  tcmpus,  quo  in  llaliam  venisti.  Tua  nos  non 
ningis  virlus  forlunaque,  quam  unica  comitas  ac 
licnignitas  erga  cives  noslros,  quos  captos  nobis 
romisisli,  ila  conciliavi!  libi,  ut,  le  salvo  atquc  in- 
columi amico,  non  modo  popiilum  Romanum.scd 
iic  dcos  quidcm  iralos  si  dici  fas  est  limercmus. 
,\l,  hcrcule,  non  solum  incolumi  et  viclorc,  scd 
praesenic  le,  quum  ploralum  prupc  coniugum  ac 
iibcrorum  noslrorum  cvaudirc,  et  flagraulia  leda 
posscs  conspiccre,  ila  siimus  aliquolicns  bac  ac- 
stale  devastali,  ut  M.  IHarcellus,  non  IlannibaI,  vi-  | 
cisse  ad  ('.annas  videalur;  gluricnturque  Romani,  ' 
le,  ad  unum  modo  icium  vigcniem,  vclut  aculeo  I 
cmisso,  lorpcre.  Per  cenlum  propc  annos  cum  | 
popolo  Romano  bcllum  gcssimus,  nullo  eitcrno 
adiuli  nec  duce,  ncc  ciercilu:  nisi  quod  per  bi- 
ennium  Pyrrhus  nostro  magia  milite  suas  auxil 
vires,  quam  viribus  suis  nos  defendil.  Non  ego 
sccundis  rebus  noslris  gloriabor,  duos  consules 
ac  duos  consulares  eiercitus  a nobis  sub  iugum 
missos,  et  si  quae  alia  aul  lacla  aut  gloriosa  nobis 
cvenerunl.  Quae  aspcra  adversaque  lune  accide- 
runt,  minori  indignatione  referrc  possumus,quam 
quae  hodie  eveniuJtfr  Magni  diclalores  cum  magi- 
sirìs  cquilum,  bini  consules  cum  binis  consula- 
ribus  exercilibus  ingrediebanlur  Ones  nostros; 
ante  esploralo,  et  subsidiis  posilis,  et  sub  signis 
ad  populandum  duccbant:  nunc  propraeloris  uni- 
us  et  parvi  ad  tuendam  Nolam  praesidii  praeda 
sumus.  lam  ne  mauipulalim  quidcm,  scd  lalro- 
num  modo,  percursanl  lolis  fluibus  noslris  negli- 
genlius , quam  si  in  Romano  agro  vagarcntur. 
Causa  autcm  haec  est,  quod  iteiiue  tu  defendis, 

Tuo  I.ivin,  II- 


frena  condotto  I'  esercito  a Messaua,  aspettava  la 
comodità  della  corrente,  e alla  seconda  dell'acqua 
passò  a imeri  .Va  Boinilcare  i|uindi  parlilo,  se 
n’era  andato  a trovare  Annone  nel  paese  de'Hrii- 
zii;  ed  i l.ocresi  serrarono  le  porle  a'Romani;  sic- 
cliò  Appio,  non  avendo  fatto  con  si  grande  appa- 
recchio cosa  alcuna,  se  ne  tornò  a Messana.  Xel- 
la  medesima  stale  Marcello  aveva  fatto  molle  scor- 
rerie nel  contado  degl’lrpini  e de.'Sannili  d'intor- 
no alle  forche  Caudine,  correndo  ed  assaltandogli 
spesse  volle  da  Nola,  ove  egli  era  alla  guardia,  ed 
aveva  in  tal  modo  col  ferro  c col  fuoco  dato  il 
guasto  a tutto  il  paese , che  aveva  rinnovalo  ai 
Sanniti  la  memoria  delle  loro  antiche  ruiiie. 

\I.II.  Onde  essendo  mandali,  dall'ima  e l'altra 
nazione,  ad  un  tratto  ambasciadori  ad  Annibale, 
gli  parlarono  in  questa  forma:  a Noi,  o Annibale, 
siamo  stali  nemici  dc'Romani,  primieramente  per 
noi  medesimi,  insino  a tanto  che  le  nostre  armi  e 
le  nostre  stesse  forze  furono  baslevoli  a poterne 
difendere.  Poscia  clic  noi  potemmo  confidare 
poco  in  esse,  noi  ci  accostammo  al  re  Pirro,  dal 
quale  essendo  abbandonali,  costretti  dalla  neces- 
sità, accettammo  la  pace,  e perseverammo  in  essa, 
quasi  cinquanta  anni,  insiiio  al  tempo  die  tu  ve- 
nisti in  Italia.  I.a  virili  c fortuna  tua,  c non  punto 
manco  la  tua  unica  mansuetudine  c beiiigiiità  ver- 
so ì nostri  cittadini,  i quali  essendo  falli  tuoi  pri- 
gioni ci  rimandasti  liberi,  in  tal  maniera  ci  fece  a 
le  obbligati  c per  benevolenza  congiunti,  che  es- 
sendo tu  amico  nostro  vivo  c salvo,  non  solamente 
non  temeremmo  il  popolo  Romano,  ma  (se  lecito 
fosse  così  dire)  nè  gl'  iddii  adirati.  .Va  per  certo 
non  solamente  essendo  tu  vivo  e salvo,  ma  ancor 
vincitore , in  tua  presenza  , polendo  tu  quasi 
udire  il  pianto  delle  nostre  donne  c de’ figliuoli, 
c vedendo  ardere  le  case  nostre,  noi  siamo  que- 
sta stale  si  grandemente  stali  battuti  e malmenali, 
cli’egli  è parulo,  che  M.  Marcello,  e non  Anniba- 
ie, sia  quello  che  rimanesse  vincitore  a Canne. 
In  maniera  che  i Romani  si  vantano,  dicendo  die 
per  un  colpo  solamente  tu  vali  e puoi  assai,  a 
gui.sa  di  uno  che  lanci  il  dardo,  e dato  il  colpo  c 
lanciato  il  dardo,  come  stanco  ed  inlormeiilito  li 
riposi.  Noi  abbiamo  duralo  a far  guerra  col  popo- 
lo Romano  forse  cento  anni,  senza  aiuto  di  fore- 
stieri, nè  di  esercito  nè  di  capitano,  fuorché  di 
Pirro,  il  quale  però  per  ispazio  di  due  anni  ac- 
crebbe più  tosto  le  forze  sue  con  le  nostre  genti 
cli’ci  difendesse  noi  col  suo  potere.  Io  non  mi  vo- 
glio già  gloriare  delle  cose  prospere,  nè  di  aver 
mandato  sotto  il  giogo  due  consoli  e due  eserciti 
consolari;  esc  alcun’ altra  cosa  ci  è accaduta  u 
lieta,  ovvero  gloriosa,  possiamo  ben  riferire  con 
assai  manco  sdegno  le  cose  avverse  ed  aspre  di 
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et  nostra  invcnUi*,  quac,  si  ilomi  essel,  tiilarctur, 
omnis  sub  signis  militai  luis.  ^cc  te,  nec  e«cr- 
cilum  tiiiim  norim,  nisi,  a quo  tot  Romanas  acies 
fusas  slralasque  esse  sciam,  ei  facile  esse  diieam 
oiiprimere  popiilalores  noslros  vagos,  sine  signis, 
palalos , qnn  ipicmqne  Iraliit,  quamvis  vana, 
praeilae  spcs.  Nnmidarnm  paucornm  illi  quidem 
praeda  croni, praesidiiiinque  niissum  noliis  et  No- 
lac  adcnierii:  si  modo,  r|uos,  ut  sneios  liabercs, 
dignos  duiisti,  liaud  indignos  indicas,  quos  in  li- 
dem  receptos  tucaris  ». 


I 

i 


XLIII.  Ad  ea  IlannibaI  respondii:  (i  Omnia  si- 
mul  Tacere  llirpinus  Sanmilesque:  et  indicare  cla- 
des  suas,  el  pelere  praesidium,  clqucri  indefen- 
SOS  se  negleclosquc.  Indicandum  aulem  fuissc  pri- 
mum,  deitidc  petenduni  praesidium:  postrema,  ni 
impeiraretiir,  lum  denique  querendum,  frustra 
opem  iniploralam.  Eiercilum  se  non  in  agrum 
llirpinum  Samnitemvc,  iic  et  ipsc  oneri  essel,  sed 
in  proiima  loca  sociorom  populì  Romani  adduetn- 
rum:  iis  populandis  et  mililem  suum  replelurum 
se„  et  mctu  procul  ab  iis  summolurum  liostcs. 
Ouod  ad  belluin  Romannm  altinerel,  si  Trasimeni 
quam  Trebiac,  si  Cannarum  quam  Trasimeni  pu- 
gna nobilior  essel;  Cannarum  se  quoque  memo- 
riam  obscuram  malore  [ et  clariore  ] ridona  fa- 
cturum.  Cum  boc  responso  muncribusque  amplis 
legatos  dimisil.  ipsc,  praesidio  modica  rcliclo  in 
7'ifalis,  profcctus  celerò  excrcilu  ire  Nulam  pcr- 
gil.  Eodem  Hanno  ei  Brulliis  cum  supplemento 
Cartilagine  advecto  atquc  clepbantis  venil.  Ibi  ca- 
slris  haud  procul  posilis,  longe  alia  omnia  inqui- 
renti comporta  sunt,  quam  quae  a legatis  socio- 
rum  audicral.  NihiI  enim  Maicellusilagercbal,  ul 
niil  forlunac,  aut  temere  basti  commissum  dici 
pnssel.  Esploralo,  cum  flrmisque  pracsidiis,  luto 
receplu  pracdalum  ierat:  omniaque,  velut  adver- 


I 


quel  tempo,  die  queUc,  le  quali  oggi  ne  avven- 
gono, perché  allora  i nostri  confini  erano  almeno 
assaltati  da  grandi  dittatori,  insieme  co'  maestri 
dc'cavalieri,  o veramente  da  due  consoli,  con  due 
eserciti  consolari,  clic  mirando  nel  paese  con  gli 
esploratori  e con  le  scolte,  menavano  le  genti  sot- 
to le  bandiere  a predare,  o con  le  guardie  ordi- 
natamente. Ora  siamo  diventati  preda  di  una  pic- 
cola banda  di  soldati,  quasi  non  bastante  a poter 
difendere  Nola.  I quali  non  isebierati,  né  in  ordi- 
nanza, ma  a guisa  di  ladroni  scorron  per  tult'i  no- 
stri confini,  con  maggior  negligenza  e sicurtà  che 
se  ne  andassero  a sollazzo  per  le  terre  di  Roma. 
E la  cagione  di  questi  mali  è,  che  tu  non  ci  difen- 
di; e la  nostra  giovenlil  ( la  quale  se  fosse  a casa 
ne  difenderebbe)  tutta  milita  sotto  i tuoi  stendar- 
di. lo  non  conoscerei  bene  nè  le,  nè  il  tuo  eser- 
cito, se  io  non  credessi  ( avendo  rotti  e cacciati 
tanti  eserciti  Romani  ) eh’  ei  fosse  molto  facile  a 
distruggere  questi  nostri  saccheggiatori,  i quali 
vanno  vagando, e sparsi  senza  ordine  e senza  ban- 
diere, ove  lira  ciascuno  (benché  vana  sia)  la  spe- 
ranza della  preda.  Se  tu  ci  soccorrerai,  essi  di- 
venteranno predadi  pochi  cavalieri  di  Numidia, 
ed  avrai  mandato  aiuto  a noi,  e tolto  il  suo  alla 
città  di  Nola:  pure  clic  quei  che  tu  degnasti  di  ri- 
cevere per  Compagni,  iimi  giudichi  al  presente 
essere  indegni  di  essere  da  te  difesi,  avendogli 
una  volta  ricevuti  sotto  la  protezione  e fede  tua». 

XLIII.  Rispose  a ipieslo  Annibale,  a che  i San- 
niti e gl'  lipini  facevano  insieme  tutte  le  cose  ad 
un  tratto:  ciò  era  mauifestarc  i danni  loro,  chie- 
dere soccorso,  c lamentarsi  di  essere  abbandonati 
e disprczzati  da  lui.  Ma  di' essi  dovevano  primie- 
ramente avvisarlo  del  danno,  poi  domandare  l' a- 
iuto,  e non  l' impetrando,  finalmente  dolersi  di 
aver  chiesto  soccorso  in  vano.  Soggiugnendo  che 
voleva  menar  Tcscrcilo,  non  ue’contadi  dcgl'lrpi- 
ni  0 dc'SannIli,  per  non  esser  loro  dannoso  e gra- 
ve, ma  nc'paesi  degli  amici  e compagni  del  popo- 
lo Ramano,  e che  allendendo  a mctler  quegli  a 
sacco  pascerebbe  i suoi  soldati,  c con  tale  spaven- 
to leverebbe  loro  la  guerra  da  dosso.  Ma  quanto 
al  maneggio  della  guerra  co’  Romani,  disse,  che 
se  la  vittoria  del  lago  Trasimeno  era  stala  più  no- 
bile che  quella  di  Trebbiale  «piella  di  Canno 
maggiore  di  quella  del  Trasimeno,  che  cosi  fareb- 
be ancora  oscura  la  sconlitladi  Canne,  con  qual- 
che altra  maggiore  e più  chiara  vittoria  ».  Con 
tale  risposta  e con  magnifici  doni  ne  mandò  gli 
oratori,  ed  egli  Liscialo  un  picciol  pre.sidio  in  li- 
fata,  partitosi,  s'inviò  alla  volta  di  Nola.  Ed  .Anno- 
ne la.sciando  le  terre  de'Bruzii,  andò  a trovarlo  in 
quel  luogo,  col  supplimcnio  condollo  da'Cartagi- 
nesi,  e con  gli  elefanti.  Quivi  essendosi  Annibale 
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sus  Hannibalcm  praesciilem,  cauta  provii-aijuc  , 
fuerunl.  Tum,  ubi  scnsil  hoslem  advcniarc,  copi-  | 
as  inira  mornia  Irnuil:  per  muros  inambularc  >e- 
nalorcs  Nolanos  iussil,  et  umilia  circa  esplorare, 
quae  apud  hostes  flercnt.  E(  iis  Hanno,  qnuni  ad 
murum  succcssisset,  llerennium  Basaiim  et  Heri- 
uiii  Pcttium,  ad  colloquium  evocatos,  permi»sti- 
que  Marcelli  egrcssos,  per  interpretem  alloquilur. 
llannibalis  virtutem  fortunamque  eitollil:  populi 
Romani  obterit  senesccntem  cum  riribiis  maiesta- 
lem.n  Quan  si  paria  essont,  ut  quondam  ruissent, 
lainen  erpertis,  quani  grave  Romaniim  impcrium 
sociis,  quanta  indulgentìa  llannibalis  etiam  in 
captivos  omnes  Italici  nominis  fuissent,  Punicam 
Romanae  socielatem  atque  amicitiam  praeoptan- 
dam  esse.  Si  ambo  consules  cum  suis  ciercitibus 
od  Nolam  esaent,  lamen  non  magis  parca  Uaniii- 
liali  fuluros,  quam  ad  Cannas  fuissenl:  nedum 
praetor  unus,  cum  paucis  et  noria  militibus,  Ko 
lam  tutori  possil.  Ipsorom,  quam  Haniiibalis,  in- 
teresse, capta  an  tradita  Nola  potiretur.  Potiturnin 
eiiiiD,  ut  Capua  Nucerìaquo  potitus  easct:  sed, 
quid  inter  Capuae  Nuceriaeque  fortunam  interes- 
se!, ipsoa  prope  in  medio  sitos  Nolanos  scire.  Nul- 
le ominari,  quae  capute  urbi  cessura  fureni:  aed 
potìus  spandere,  si  Marccllum  cum  pracaidiu  ac 
Nolam  badidisscnt,  ncmitiem  alium,  quam  ipsoa, 
legem,  qua  in  socielatem  amicilìamque  llaimiba- 
lis  venireiit,  dicturos  a. 


XI.IV.  Ad  ea  llcrennius  Bassiis  respondit;  Mul- 
fos  onnoa  iam  inler  Homanum  iVolanwnijuc  ;io- 
putum  amiritinm  esse,  aiius  nculros  ad  eam 
dtem  poeisilcre,'  et  stbi,  si  cum /urluna  mulanda 


accampalo,  non  lungi  Irovù  tulle  le  cose  allra- 
mentc  fatte,  c disposte  ch'ei  non  aveva  udito  da- 
gli ambasciadori  degli  amici;  perché  M.  Marcello 
non  si  portava  in  cosa  alcuna  in  modo,  che  si  po- 
tesse dire  mettersi  a discreiionc  della  fortuna  o 
de’  nemici;  perchè  egli  era  sempre  andato  a pre- 
dare con  le  spie  c eon  le  scoile,  scoprendo  il 
paese  con  buona  guardia,  ed  in  modo  da  potersi 
ritirare  sicuramente,  ed  aveva  caulaincnic  prov- 
veduto ogni  cosa,  come  se  propriamente  avesse 
avuto  a riscontrare  Annibgle.  Ma  poich’egli  iuicse 
la  venula  de’  nemici,  tenne  le  genti  dentro  alle 
mura,  e commise  a’ senatori  Nolani,  che  andas- 
sero allornn  per  le  mura,  ed  investigassero  con 
diligcnu  tutto  quello,  che  facessero  i nemici  Tra 
i quali  Annone  accostandosi  alle  mura  fece  chia- 
mare a parlamento  seco  Erennio  Basso  ed  Erio 
Pelilo,  e con  licenza  di  Marcello,  essendo  usciti 
fuora,  parlò  loro,  mediante  l’inlerprele.  io  questa 
sentenza.  MagniQcò  primieramente  la  virtù  e for- 
tuna di  Annibaie,  e diminuì  ed  abbassò  assai  la 
dignità  del  popolo  Komano,  la  quale  invecchiava, 
ed  insieme  con  le  forze  veniva  meno,  le  quali 
cose  (diceva  cglit  se  ben  fossero  eguali,  e di  quel- 
la maniera,  che  girl  erano  siate,  nondimeno  aven- 
do provalo  i Milani  quanto  fosse  superbo  e gra- 
ve a'  sudditi  il  giogo  dello  imperio  Humana,  e 
quanto  fosse  stala  grande  la  benigtnià  ed  amo- 
revolezza di  Annibale,  ancora  verso  {prigioni 
di  tutta  la  nazione  Italiana,  si  dovrebbe  ragio- 
nevolmente anteporre  l'amicizia  e compagnia 
de'l-’arlaginesi  a'qiiella  de’Hoiiuini.  A’  che  se  ani 
bidue  i consoli  insieme  fossero  ora  a Aula,  non 
sarebbero  altramente  pari  ad  Jnnibale  c/te  fos- 
sero stali  a Canne;  non  else  un  preture  solo  fos- 
se or  bastante  con  pochi  snidali  e novelli  a po- 
ter difendere  lUila;  e che  a loro  A'oloni  si  appar- 
teneva mollo  più  che  ad  Annibaie  il  pensare, 
che  la  cilld  si  rendesse  o patti,  o fosse  per  forza 
presa:  perciocché  l'acquisterebbe  ad  ogni  modo, 
come  aveva  acquistalo  e Capua  e Auceria.  Ma 
quat  fosse  oggi  la  differenza  Ira  la  fortuna  e sta- 
lo di  Capua  e di  .Vuceria,  essi  .Volani  motto  ben 
lo  sapevano,  essendo  quasi  posti  in  mezzo  del- 
l’uno  e dell’altra:  e che  no»  voleva  far  malo  ou- 
gurio  a A'olu,  nominando  quel  che  fosse  per  ac- 
cadérle,  se  ella  fosse  presa:  ina  più  tosto  voleva 
prumellere,  che  dando  Marcello  ed  i soldati  Ro- 
mani e Aiolà  insieme  nelle  mani  di  Annibale, 
niimo  allro,  eh’ essi  medesimi,  lentrerebbe  le  con- 
dizioni tlell'accordo  da  farsi  con  lui. 

XtIV.  Hispose  Erennio  Basso  a si  falla  propo- 
sta : t' amicizia  Ira  il  popolo  Romano  e quel  di 
Noia  essere  durala  già  molli  anni,  e che  nè  l'uno 
né  t'uUro  ancora  non  se  ne  penlivu.  Ma  se  i A'u- 
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fiJes  (mral,  sero  ium  esse  mulurc  eam.  Deiiitu- 
vis  se  Hunnibati  non  fuisse  accersendum  Homa- 
7ium  praesidium:  clini  tis,  qui  ad  se  (uenrfos  l'C- 
ttissenl,  et  Duuiia  sil/i  e-se  (onsocioln,  el  ad  iit- 
Unium  fare,  line  colloquiutn  abslulil  spem  Han- 
iiibali  per  proililioiiem  rccìpiemlae  Nulae.  Ila(|ue 
Gppidum  cornila  drcuiuilcdil,  ul  simul  ab  oiniii 
parie  iiiuciiia  aggrederetur.  Quein  ul  successissc 
niurU  Marcellus  vidil,  iiislruela  inira  porlam  arie, 
cuti)  magno  lum.illu  erupil.  Aliquol  primo  impe- 
lu  pcreulbi  cae.'iilue  suiil;  deiiide,  concursu  ad 
pugnanics  laclo,  aeipialisque  viribus,  alro»  esse 
cucpii  pugna:  nieninrabilisque  inler  paucas  fuis- 
sel,  ni  ingcnlibus  pnicellis  elTusus  imber  direiiiis- 
ael  piignanles.  Ko  die  cummisso  modico  ccrla- 
mine,  alque  irrilalis  animis,  in  urbem  Romani,  | 
l’oeni  in  caslra  scse  receperuni.  Tamen  Poeno- 
rum  prima  eruplione  perculsì  cecideruni  baud 
plus  quadringeidi.  Romani  quinquaginla.  Imber 
uonlincns  per  noclcm  luUm  usque  ad  horam  ler- 
liam  diei  insequentis  lenuil:  ilaque,  quanqnam 
uiraque  pars  avida  cerlaniinis  crai,  lanien  eo  die 
tenucruni  sese  mnnimenlis.  Terliu  die  IlannibaI 
parlem  copiarum  praedalum  in  agrum  Nolanum 
misil.  Quod  ubi  animadvcriil  MarccUus,  eilemplo 
in  acicm  copias  cduvil;  ncque  IlannibaI  delrecla- 
VÌI.  Mille  Fere  passnnm  inler  urbem  crani  caslra- 
que.  Eo  spalio  Cel  suiil  omnia  campì  circa  Nolani) 

( oucurrcruni.  Elumor,  ei  parie  uiraquc  sublalus, 
proximos  ei  iis  coborlìbus,  quac  in  agrus  praeda- 
Inm  evicrant,  ad  proclinm  iam  commissum  rcvo- 
covil.  El  .\olani  aciem  Romaiiam  auveruni:  qiios 
coll.iudalos  .Marcelins  in  snbsidiis  slare  iubcl  el 
saucios  et  arie  eITcrrc;  pugna  ab.slinercni,  ni  ab 
se  sigmini  accepissenl. 


XLV.  Proelìum  crai  anceps;  et  somma  vi  cl  dii- 
ecs  borlabanUir  et  mìliics  pugnabanl.  Marcelins 
viclis  aule  diem  lorlium,  fugalisque  anie  paucos 
dies  a Cnmis,  pulsis  priore  anno  a Nola  ab  se 
duce,  inilìle  alio,  inslare  iubel.  lYon  omnes  esse 
in  arie:  praedanles  vagari  in  agro:  sed,  qui  pu- 
gnenl,  marcere  Cninpanu  luxuria,  rino,  scorlis, 
viiinibusqiie  luslris  per  lolani  liiemem  confeclos. 
Abisse  illam  rini  rignremqiie,  dilnpsa  esse  ro- 
bora  rnrpoiuni  aiiimuntmqiic,  qiiibu-s  Piircnnci 
Alpivmqiic  siipriiila  siili  iiiga:  reliquias  illoruiii 


Ioni  avessero  avuto  a niiilar  fede  insieme  con  la 
fortuna,  oggimui  era  tardi  a mutarla:  e volen- 
dosi dare  ad  Annibaie,  non  bisognava  loro  chia- 
mare l' aiuto  de'  Humani;  per  tanto  che  avevaa 
con  quegli  accomunulo  ogni  loro  cosa,  e cosi  du- 
rerebbero perseverando  inaino  al  fine.  Questo 
parlamento  tolse  ogni  speranza  ad  Annibale  di 
poter  ater  Nula  per  tradimcnlu:  c perciò  inloniiò 
lolla  la  cilli  coir  csercilo,  a guisa  di  corona,  per 
fare  dar  da  ogni  parie  IVssallu  alle  mura.  Il  qua- 
le, come  Marcello  vide  sollo  le  mura,  avendo  pii 
ma  scbierale  le  genti  dentro  alla  porla,  con  gran 
roinore  saltò  Tuorì:  sicché  nel  primo  scontro  Tu- 
rano abballuti,  c morii  alquanti  de'  nemici:  ma 
poiché  da  ogni  parte  si  corse  alla  ballaglia,  pa- 
I reggiale  le  forze,  si  cominciò  un  aspro  fallo  di 
arme;  e sarebbe  tra  poche  altre  zulTe  sialo  memo- 
rabile, se  lina  repentina  pioggia  con  grandissima 
lempesla  iiou  avesse  diviso  la  ballaglia.  .Avendo 
in  quel  di  poco  coinbaltulo,  ma  essendo  mollo  ir- 
rilali  ed  inslizzili  gli  animi,  i Romani  si  tornarono 
dentro  alla  terra,  ed  i Cartaginesi  nel  campo:  non- 
dimeno nel  primo  assalto,  de'Cartaginesi  non  mo- 
rirono più  che  quattrocento,  e de'Romani  cinquan- 
ta. I.a  pioggia  durò  continuamente  (ulta  la  notte, 
e 'I  di  seguente  insino  a terza:  l'ima  e l'altra  par- 
te era  desiderosa  di  combattere,  nirnledìineiio  si 
tennero  per  quel  giorno  dentro  alle  mniii/ioni.  Il 
terzo  di  poi  Annibale  mandò  parie  delle  sue  geli- 
li a prcd.irc  nel  contado  di  Nula.  La  qual  cosa  av- 
vcrlendo  Marcello,  subilaiiieiile  misefuora  l'eser- 
cito in  ordinanza,  nè  Annibale  rifiutò  la  ballaglia. 
Tra  il  campo  c la  cìllà  era  uno  inlcrvallo  di  circa 
un  miglio;  in  quella  spazio  si  affrunlaroiio  gli 
c.scrcili,  ed  iiilorno  a Nola  ogni  cosa  é pianura. 
Il  grido  clic  si  levò  da  ogni  banda,  fece  tornare 
in  diciro  alla  ballaglia  quei  eh'  erano  manco  lon- 
tani dalle  squadre  mandate  a predare,  ed  i Nolani 
di  loro  medesimi  accrebbero  le  gemi  de'Romani.  I 
quali  av  endo  Marcello  assai  commendalo,  volle  che 
sì  fermassero  nel  relroguardo  per  dare  soccorso 
al  bisogno,  ed  acciocché  atlendessero  a trarre  i fe- 
riti della  bollaglia.e  comandò  ch'essì  non  entrasse- 
ro nella  zufTa,sc  da  lui  non  era  loro  folto  il  segno. 

XLV.  La  ballaglia  era  dubbia,  e da  ogni  parie, 
con  ogni  loro  forza,!  capitani  confortavano,  ed  i 
soldati  comballevano.  Marcello  comandava  a'suol, 
che  si  spigiiesscro  conira  coloro,  i quali  Ire  di 
innanzi  aveva  vinti,  c pochi  giorni  avanti  scaccia- 
li da  Cuma,  e che  l' anno  passato  da  lui  mede- 
simo capitano  erano  siali  fugali  da  Nola,  benché 
con  altro  esercito;  e ricordava  loro,  che  non  fufli 
i nemici  erano  nella  ballaglia:  ma  molti  n’eram 
occupali  a predare,  e sparsi  pel  contado,  c che 
quegli,  i quali  i omballrrnno,  erano  ancora  mar- 
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l’irorum,  wi  orma  mrmfcrai/Me  suifinctilc»,  pti- 
gnare.  Capuam  «annibali  Cannai  fuUse.  Ibi 
virlulem  bellieam,  ifci  mililarem  ditciplinam, 
ibi  praeierili  lemporis  famam,  ibi  ipetn  fuluri 
cxitinclain.  Quum  haec  c\probrando  hosli  Mar- 
cellus  suuruni  mllilum  aiiimos  erigerei,  IlaiiiiibaI 
multo  gra\ioribus  probris  iiicrepabat.  jdrma  li- 
gnaque  eadem  se  aichal  noacere,  7uae  ad  Trtbi- 
am  Trasimcmimipie,  postremo  ad  Cannai  vide- 
rii  habucrU(/ue:  iiiililem  iilitimpro/Vclo  se  in  hi 
Cerna  Capuam  duxisse,  aliiiin  inde  eduxisse. 
Legatum  Romanuni  et  Irgionis  uniua  algue  atae 
inaino  cerlamine  vix  loleratis  pugnam,  quos  bi 
noe  ocie»  consulorcs  nunquam  auslinueruni  f 
Marcellus,  tirane  milite  ac  JVolanis  subsidiis  fui- 
tus,  nos  ion»  lienim  tacessil?  l'bi  ille  meus  mi 
les  est,  qui  erepto  ex  equo  C.  Flaminio  conauli 
capui  abslulilf  ubi,  qui  !..  Paullum  ad  Cannas 
occidua  Ferrum  non  habel?  an  dexirae  lorpenlf 
an  quid  prodigii  est  atiud?  (fui  pauci  plures  vin- 
cere soliti  eslis,  nane  paucis  plures  vix  resisti- 
lis?  Romain  eoa  expugnaluros,  si  quis  ducerei, 
forici  lingua,  iaclabalis.  l'n  nunc  minor  rea  est: 
àie  experiri  eiin  virlutemque  volo.  Expugnale 
fiolam,  campeslrem  urbem,  non  /lamine,  non 
mari  saeptam.  IJinc  eoa  ex  tain  opulenlo  urbe 
praeda  spoiiisque  onuslos  vel  diieo/n  quo  volc- 
lis,  vel  segnar. 


\LVI.  Ncf.  bene  lice  male  dieta  profiierunt  ad 
•'oiifirmaiidos  animos.  Quum  olimi  parte  pelle- 
reiilur,  llonianisipic  crcsecrciil  animi,  non  duce 
H'Inni  adliorlaiile,  aed  Nolanis  etiani  per  clamo- 
rem,  favoris  indicem,aeeendenlil>us  aidoreiii  pii 


ci  per  la  lussuria  e delicatezze  di  Captai,  pel 
vino,  e per  la  continua  pratica  delle  meretrici, 
per  le  taverne  ed  alberghi  di  libidine,  ove  tulio 
il  verno  s'erano  siali  in  ozio-  Onde  da  loro  si  era 
parlila  quella  forza  e valore  di  prima,  e quel  vi- 
gore e fortezza  di  corpo  e di  animo,  con  che 
eglino  avevano  superiUo  rosprciio  ile'monli  Pi- 
renei e de'gioghi  delC dipi,  e che  di  quei  valorosi 
uomini,  questi,  che  ora  combattevano,  erano  le 
reliquie,  che  appena  potevano  sostenere  V armi 
e le  membra  proprie:  essendo  stata  Capua  ad 
Annibaie  tanto  dannosa,  quanto  ad  essi  Romani 
la  sconfitta  di  Canne:  avendo  i nemici  quivi  cor- 
rotta quella  loro  antica  virtù  di  guerra,  e quivi 
perduro  la  militare  disciplina,  e guiei  essendo 
rimasa  spenta  quella  fama  grande  del  tempo 
passalo , ed  ogni  buona  speranza  del  futura. 
Mentre  che  Marcello  inanimiva  i soldati,  rimpro- 
verando simili  cose  a’ nemici,  Annibaie  riprende- 
va i suoi  con  molto  più  aspre  parole,  gridando: 
Che  riconosceva  pure  le  medesime  anni,  e quel- 
le medesime  insegne,  che  già  veduto  arcen  « 
Trebbia  ed  a Trasimeno,  edullimamenlea  Can- 
ne: ma  che  aveva  bene  (quando  egli  ondò  a sver- 
nare a Capua  ) menatovi  alle  stanze  altra  gene- 
razione di  soldati,  ed  un  altra  ne  aveva  poi  Iral- 
to  alla  portila:  sicché,  soggiungeva,  appena  ora 
polele,  resistere  oli’  empilo  di  un  solo  legalo  Ro- 
mano, e di  uno  sola  legione,  c pochi  cnralli;  roi. 
dico,  al  cui  lalore  non  poterono  mai  fare  con- 
traslo  due  esercili  consolari;  e Idurcello  am  sol- 
dati novelli,  e con  gli  aiuti  dei  JVolanigià  la  se- 
conda eolia  ne  assalta,  senza  veiuletta  c danno-’ 
Ove  sono  ora  que'miei  soldati,  i quali  tolsero  da 
cavallo  il  console  Caio  ftaminio,  e gli  levarono 
la  teslaé  Ove  sono  guei  che  a Canne  uccisero 
Lucio  Paolof  Sono  ora  l'armi  spuntate,  e senza 
taglio-'  0 sono  ora  le  braccia  vostre  inlormenlilc? 
0 che  allro  nuovo  prodigio  è questo?  Voi,  che 
quando  siate  pochi,  solete  vincere,  ora  essendo 
lanli,  appena  sostenete  la  pugna  di  cosi  pochi 
nemici?  Poi  vi  vanlavaie  ( come  gagliardi  sola- 
mente in  parole)  ch'eravate  per  prendere  Roma, 
se  vi  foste  stati  condoni:  ecco  che  questa  è ora 
inolio  minor  coso.  Qui  voglio  io  far  pruova  delta 
forza  e virtù  vostra;  voglio  espugnare  yola,  una 
citlà  posta  in  piano,  non  intorniata  da  fiume  o 
da  mare.  Quinci  carichi  di  preda  da  cosi  ricca 
città,  vi  condurrò  io  poi,  o seguirA  ove  vorrete 
voi  stessi. 

XLVI.  Non  giovarono  punto  i ronrorli,  nè  le 
sconce  e villane  parole,  a confermare  gli  animi  di 
quelli,  ma  essendo  cacciali  da  ogni  parie,  e rre- 
sccndo  ai  Romani  l’ animo,  non  solamenlc  per  Ir 
parole  c ronforli  del  capilaiio,  ma  per  lo  gridr 
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giiac,  terga  Pochi  ilederunt,  alquc  in  cnMra  ccim- 
pulsi  $unl.  Qiiac  oppugnare  ciipicnics  mililcs  Itu- 
manos  Marcellus  Nolani  reduiil,  cum  magno  gau- 
dio et  gralulalinnc  cliam  pleliis,  qnae  ante  incli- 
natior  ad  Pocnns  fuerat.  Hoslium  plus  quinqne 
minia  caesa  eo  die,  viri  capti  sexcenti,  et  signa 
mililarìa  undeviginli  rtdno  cleplianti;  ipiatluor  in 
aeic  nccisi.  nnin,morum  niinns  mille  ìnlerrecli. 
Poslernin  diem  indnlils  tacilis,  sopeliendo  utrini- 
qne  racsos  in  acic,  consnmpserunt.  Spolia  liosli- 
iim  Marcelliis,  Vulcano  votum,  cremavit.  Tcrtio 
post  die  ( oli  iram  credo  aliquam,  aut  spem  lilie- 
ralioris  mililiae)  mille  ducenli  septuagiiita  duo 
ei|ultes,  niiili  Numidac  BIspanique.  ad  Harcellum 
transtugerunt.  Eoruni  forti  (ìdeliqne  opera  in  eu 
Lello  usi  sunt  saepe  Romani.  Ager  llispanis  in 
Ui.spania,  et  Numidis  in  Africa  post  bellnm,  virtù- 
tis  causa,  datus  est.  Hannibal,  ab  Nola  remisso  in 
Brutlios  llannonc,  cum  quibus  venerat  coplis, 
ipsc  Apniiae  biberna  pelil,  circaque  Arpos  ennso- 
dit.  Q.  Pabitis,  ut  profectum  In  Apuliam  llanni- 
balem  audivit,  frumento  a Nola  Neapolique  in  eo 
castra  conveclo,  quae  super  Siicssulam  erant, 
munimcntisque  llrmalis,  et  praesidio,  quod  per 
biberna  od  lulandum  locnm  satis  essel,  relicto, 
ipsc  Capuani  propiusmovit  castra,  agruinqne  Cam- 
panom  ferro  igniqiic  est  dcpopulatus:  doncc  co- 
acli  suol  Campani,  niliil  adinndiim  viribus  snis  fì- 
denlcs,  egredi  porlis,  et  castra  ante  urbem  in 
aperto  communire.  Sci  millia  armalorum  liabe- 
banl,  peditem  iinbellcm:  equilatu  plus  potcraiil; 
ilaque  equestribus  pruellis  laecsscbant  liostem. 
Iiilcr  mullos  nobiles  equites  Campanos  Cerrinns 
lubcllius  crai,  cognomine  Taiirea.  Civis  indidem 
erat,  lunge  omnium  t;ampanorum  fortissimns  e 
ques:  adeo  ut,  qiiom  apud  llomanos  militaret, 
unus  cum  Romanus  Claudius  A.scllus  gloria  eque- 
stri acquaret.  Ilic  Taurca,  quum  diu  pcriusirans 
uculis  obequitasset  hostium  turmis,  tandem  facto 
silentio,  libi  esiel  Clauiliua  JseUusf  qnaesivit: 
et,  r/uoniam  verMs  secimi  de  virlule  ambigere 
solitits  esset,  cur  non  ferro  itecemerel;  darelgue 
opima  apolia  uicliis,  ani  l'felur  capere/? 


grande  che  facevano  i Nolani,  accendendo  l'ar- 
dore de'  combatleiiti , col  teslimonio  del  favore 
loro,  i Cartaginesi  finalmente  voltarono  le  spalle 
e rifuggirono  dentro  agli  steccali  degli  alloggia- 
menti; a'  quali  desiderando  i Romani  dare  la  bat- 
taglia, furono  da  Marcello  ricondotti  in  Nula,  con 
grande  allegrezza  e congratulazione  ancora  della 
plebe,  la  quale  innanzi  era  stata  molto  più  incli- 
nata al  favore  de’ Cartaginesi.  Furono  uccisi  quel 
d)  de'  nemici  più  di  cinipiemiia  c presi  seicento, 
guadagnate  diciannove  insegne  militari,  e presi 
due  elefanti,  e quattro  uccisi  nel  fallo  di  arme. 
De' Romani  furono  morti  meno  di  mille.  L'altra 
(Il  (facendo  triegua)  si  consumò  nel  seppellire  i 
morti  da  ogni  parte.  Marcello  fece  un  fuoco  delle 
spoglie  de'  nemici,  per  voto  che  fallo  ne  aveva  a 
Vulcano.  Il  terzo  gionio  di  poi,  credo  per  qualche 
sdegno  , o per  speranza  di  più  utile  e liberale 
milizia,  si  fuggirono  da  Annibale,  e vennero  a 
Marcello  mille  n duecento  seltantaduc  cavalieri, 
mescolali  Numidi  e Spagnuoli,  della  cui  utile  e 
j fedele  opera  si  servirono  poi  spesse  volle  i Rnma- 
I ni  in  quella  guerra,  dopo  la  quale,  in  premio  della 
loro  virtù,  furono  date  loro  pos.sessioni,  agli  Spa- 
gnuoli in  (Spagna  ed  a'  Numidi  in  Afriea.  Annibale 
rimandò  Annone  con  le  genti,  con  le  quali  era  ve- 
nuto, nelle  terre  de'  Bruzii,  ed  egli  se  n'  andò  a 
svernare  in  Apolia,  e.  pose  gli  alloggiamenti  vicino 
ad  Arpi.  Poiché  Q.  Fabio  udì  Annibaie  essere  an- 
dato in  Apolia,  fallo  portare  assai  frumento  da 
Nola  e da  Napoli  in  quegli  alloggiamenti  di'  egli 
aveva  sopra  a Suessola,  ed  avendogli  bene  furlifi- 
cati  di  munizione  e di  soldati  abbastanza  per  di- 
fenderli, si  mosse  in  persona  col  campo  verso  Ca- 
pua,  c guastò  lutto  quel  contado  col  ferro  c col 
fuoco,  insino  a tanto  che  I Campani,  non  confi- 
dando punto  tiellc  proprie  forze,  furono  costretti 
uscire  fuori  delle  purle,  e fortificare  gli  allnggia- 
ineiili  alla  campagna  innanzi  la  città.  Avevano  sei- 
mila uomini  armali;  le  fanterie  erano  genti  inutili; 
le  genti  a cavallo  erano  assai  migliori;  e perciò 
infestavano  spesso  i nemici  con  la  cavalleria.  Tra 
molli  nobili  cavalieri  Campani,  ('.errino  Ciiiibcllio, 
cognominalo  (aurea,  cittadino  di  Capua,  era  il  più 
valoroso;  in  maniera,  ciie  quando  ei  militava  con 
i Romani,  un  solo,  Claudio  Asello,  cittadino  Ro- 
mano, lo  pareggiava  di  gloria  nel  combattere  n 
cavallo.  Avendo  Taurea,  cavalcando  intorno,  ri- 
guardato le  squadre  de' cavalieri  Romani,  fallo 
far  silenzio,  domandò  finalmente,  ore  fo»fe  Clau- 
dio Jsello:  e perchè,  essendo  conimelo  a confen- 
dere  seco  della  prodezza  con  le  parole,  non  «e- 
ntase  ora  a di/^inire  la  questione  con  1'  armi,  ed 
a lasciare  (essendo  vinto)  le  spoglie  opime,  o a 
guadagnarle,  essendo  vincilorc? 
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XLVII.  H.1CC  ubi  Ascilo  iiuniiala  suni  in  ciislrc,  | 
id  mudo  moratus.  ut  consulcm  pcrconlarctur,  li- 
cercine  eilra  nrdiiiem  in  provncanleni  liosteni  pu- 
gnare? permissu  eius  arma  cxlemplo  ccpil:  prore- 
clusque  anie  slaliones  equo  , Taurcam  nomine 
compellaril,  congrediquc,  ubi  Telici,  inssit.  lam 
Itomaui  ad  spcclaculum  pugnac  cius  frrquenles 
exierani;  et  Campani,  non  valium  modo  castrorum, 
sed  moenia  eliam  urbis  prospcclanles  repicvcranl. 
Quum  iatn  ante  Terocibus  dictis  rem  nobllilasscnt, 
infeslis  haslis  concilarunl  eqiios.  Dciiide  libero 
spalio  ìnler  se  ludiflcanles,  sine  vuliiere  pugnam 
ciirahebant.  Tum  Campanus  llomano.  Ei/uorum, 
ioquil,  hoc,  non  ci/uilum,  crìi  cerlnmen,  nisi  e 
campo  in  cavarli  honc  viam  JemiUimus  equo$: 
ibi  nuUo  ad  evagandiim  ajMlio  cominua  conte- 
renlur  manua.  Irido  prope  ciiius  eqiium  in  viam 
Claudius  deiecil.  Taurea,  verbis  Terocior,  quum 
re,  J/inima  scia,  inquii,  cantherium  in  fossam. 
Quac  VOI  in  ruslicum  inde  proverbium  prodita. 
Claudius,  quum  ea  via  longc  pcrcquilassci,  nullo 
obvio  hostc  in  campum  rursus  cveclus,  increpans 
ignaviam  liostis , cum  magno  gaudio  cl  gralula- 
lione  viclor  in  casira  redi!,  Huic  pugnae  ergueslri 
rem  ( quam  satis  cerlam,  comniunis  ciislimatio 
est)  mirabilem  adiiciuni  quidam  annaics:  quum 
rerugientem  ad  urbcm  Tauream  Claudius  scque- 
relur,  patenti  bosliuin  portae  iiiveclum,  per  allc- 
ram  , stupcniibus  miraculo  boslibus  , iniacluni 
cvasisse. 


XLVill.  Quieta  inde  stativa  fuere,  ac  retro  eliam 
consul  movil  castra,  ut  semeutem  Campani  face- 
rent:  nec  ante  violavit  agrum  Campanum,  quam 
iam  ailae  in  segciibus  herbac  praeberc  pabula 
poteranl.  Id  convexit  in  Claudiana  castra  super 
Suessulam;  ibique  aediflcavil  liibcrna.  H.  Claudio 
proconsuli  impcravil,  ut,  relenlo  Nolao  necessario 
ad  lucndam  urbcm  praesidio,  ccteros  mililes  di 
milleret  Romam,  ne  oneri  sociis  et  sumptui  rei- 
publieae  essenl.  Et  Ti.  Gracchus  a Cumis  Lucc- 
riam  in  Apulia  Icgiones  quum  duiisset,  H.  Va- 
Icrium  inde  praclorem  Brundisium  cum  co,  quem 
Luceriac  habuerui,  cxcrcilu  misil,  tucrique  oram 


XLVII.  Le  quali  cose  c.sscndo  delle  in  campo 
ad  .\sello,  .soggiornò  solamente  lanlo  spazio  di 
li'mpo  ch'ei  domandò  al  console,  se  gli  piaceva, 
eir  ci  combattesse,  provocalo  dal  nemico,  luora 
d'ordinanza?  ed  ollcnula  la  licenza,  prese  subila- 
nicnle  I'  armi,  c cavalcando  avanti  alle  poste  dei 
nemici,  chiamò  per  nome  Taurea,  c sfidollo  (vo- 
lendo egli)  a cnmballere.  Già  erano  usciti  i Ro- 
mani in  gran  numero  allo  spettacolo  di  questa 
ballaglia,  ed  i Campani,  per  vedere,  non  solo  ave- 
vano ripieno  tulli  i ripari  del  campo,  ma  ancora  le 
mura  della  città  Ura  avendo  prima  ciascuno  di 
loro,  con  parole  feroci  ed  altiere,  magnificalo  le 
cose  sue,  fliiaiinente  spronali  i cavalli,  si  anda- 
rono a trovare  con  le  laure  arrestale,  e di  poi  ri- 
doni al  largo,  andavano  schifando  funn  l’altro, 
prolungando  la  zuffa  senza  alcuna  ferita.  Disse 
allora  il  Campano  al  Romano:  Qvettn  non  sarò 
battaglia  di  cavalieri,  ma  un  combattiniciitu  di 
eavatli,  te  noi  non  ce  ne  andiamo  a cavallo  in 
quetia  via  batta  e cupa,  e quivi  non  avendo  spa- 
zio di  giuocare  largo,  saremo  cosirelli  di  venire 
alte  mani.  Non  si  tosto  ebbe  Taurea  flnilo  il  par- 
lare, che  Claudio  si  spinse  col  cavallo  nella  con- 
cavità di  queila  strada.  Taurea  allora,  a.ssai  più 
fiero  in  parole , clic  in  fatti , proverbiandolo  c 
schernendo  disse:  Non  sai  il  canlerio  essere  nel- 
la fotta:  la  qual  parola  fu  poi  usata  in  proverbio 
da'  villani.  Claudio,  poiché  ebbe  assai  cavalcala 
in  giù  ed  in  su,  fuor  della  via,  senza  riscoulrare 
il  nemico,  di  nuovo  si  ritornò  sul  piano,  c dileg- 
giando la  viltà  di  quello,  con  grande  allegrezza 
c congratulazione  de'  suoi,  vincitore  si  ritornò  in 
campo.  Alcuni  autori  di  cronache  aggiungono  a 
questo  abbattimento  una  cosa  vcramcnic  maravi- 
gliosa,  la  quale  secondo  la  comune  opinione  è 
riputata  certa,  cioè,  che  seguitando  Claudio  Tau- 
rea, che  fuggiva  alla  città,  entrò  ancora  egli  den- 
tro per  la  porta  aperta,  ed  usci  correndo  per  l’al- 
tra, senza  ricevere  alcun  danno,  restando  stupe- 
fatti i nemici,  per  la  maraviglia. 

XLVIII.  Il  rcslanle  della  state  fu  assai  quieto,  - 
c ’l  console  si  ritornò  ancora  indietro  con  l'eser- 
cito, acciocché  i Campani  attendessero  a fare  la 
sementa.  Nè  danneggiò  prima  punto  il  contado  di 
Capua,  clic  essendo  già  le  biade  alle  in  erba,  elle 
furono  atte  a pascere  i cavalli.  Condusse  pertanto 
quel  Geno  negli  alloggiamenti  stali  di  Claudio  so- 
pra Sucssola,  e ivi  si  forlicò  per  isvcrnarc,  ed  a 
M.  Claudio  proconsole  comandò,  che  ritenuti  tanti 
soldati  che  bastassero  alla  guardia  di  Nola,  ne 
mandasse  gli  altri  a Roma,  per  non  es.sere  grave 
agli  amici,  e per  non  dare  spesa  alla  repubblica. 

K Tito  Gracco,  avendo  menalo  le  sue  legioni  da 
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ufjri  italliMiliiii , et  proiidere,  (jiioil  ai)  l’liili|ipuiii 
lie|Iiinif]iic  Maredoniciini  alliiicrel,  iiissil.  Kxilci 
.’ieslalis  eiiis,  i|iia  liaec  gesta  conseripsinuis,  tile- 
rac  a P.  et  Cii.  Seipionibus  vciierunl , quantas 
quamquc  prnspcras  in  llispania  rcs  gessisscni: 
scd  pccimiam  iis  in  stipemliiim,  veslimcntaquc 
et  rrumciitum  eicrcitui,  et  sociis  navalibus  omnia 
decssc.  Quod  ad  slipondium  attiiieat,  si  aerarium 
inops  essct,  se  aliqviani  ralionem  inituros,  quo- 
modo  ab  llispanis  sumant:  cctcra  ulique  ab  Roma 
mittenda  esse:  ncc  olitcr  ani  cxercilum  aut  pro- 
vinciam  teneri  posse.  Literis  rccitatis  , nemo 
omnium  crat,  quin  et  vera  scribi  et  postutari  ac- 
qua fatcrctur:  sed  occurrebat  animis,  quantos 
eiercitus  terrestres  riavalesque  luercntur,  quaii- 
taque  nova  classis  mov  paranda  csset,  si  bcllum 
Macedoiiicum  movcrctur,  Siciliam  ac  tiardiniam, 
quae  ante  beltum  rcctigales  fuis.sent,  vii  pracsi- 
des  provinciarum  eiercitus  alcre:  tributo  sumptus 
suppeditari  ; eum  ipsum  tributum  conrercntium 
numcrum  lantis  eiercituum  stragibus  et  ad  Tra- 
simenum  lacum  et  ad  Cannes  imminulum;  qui 
superessent  pauci,  si  mulllplici  gravarentur  sti- 
pendio, alia  perituros  pe.sle.  Itaque,  nisi  fide  sta- 
rci respublica , opibus  non  staturam.  Prodeun- 
dum  in  concionem  Puh  io  practori  esse,  indican- 
das  poputo  publicas  necessitates,  eiliortandos- 
que,  qui  redempturis  auiissent  patrimonia,  ut 
rcipublicac,  ci  qua  crcvissent,  tempus  commo- 
darcnl;  conducercnlque  ex  lege  praebenda,  quae 
ad  eicrcilum  Ilispauicnsem  opus  cssent , ut, 
quum  pecunia  in  aerario  csset,  iis  primis  .solvcrc- 
tur.  Hacc  praclor  in  conciune  ediiit,  et  qua  die 
vestiinenta  , rrumeutum  llispaniensi  ciercilui 
praebenda  , quac(|ue  alia  opus  esscni  navalibus 
sociis,  essel  localurus. 

ì ! 


Cuma  a Luceria,  mandò  quindi  M.  Valerio  pretore 
I a Brundisio,  insieme  con  quello  esercito  ch'egli 
aveva  tenuto  in  Luceria,  e commi.scgli,  che  difeii- 
I desse  la  riviera  delle  terre  dc'Salleiiliui,  e prov- 
j vedesse  con  diligcnia  lutto  quello  che  apparlc- 
' nesse  al  re  Filippo,  ed  alla  guerra  di  Macedonia. 
\l  fine  della  slatc,nella  quale  furoii  falle  le  cose  le 
quali  abbiamo  scritto,  vennero  a Roma  lettere  da 
Publio  c Gneo  Scipioni,  che  davano  notizia  delle 
cose  grandi  magnincamentc  da  loro  e prospera- 
mente fatte  in  Ispagua;  ma  che  mancavan  loro  i 
danari  per  le  paghe,  ed  i vestimenti  e le  vetto- 
vaglie per  le  genti  di  terra  e di  mare.  Tuttavia, 
quanto  al  provvedimento  de'danari  per  le  paghe, 
se  la  repubblica  non  potesse,  che  piglierebbero 
qualche  modo  di  tracie  di  Spagna;  le  altre  cose 
era  necessario  che  fossero  mandale  da  Roma . 
perchè  altramente  non  si  poteva  ritenere  nè  l’e- 
sercito nè  la  provincia.  Lette  che  furono  le  lette- 
re, non  era  alcuno  che  non  confessasse,  che  essi 
scrivessero  la  verità,  e domandassero  cose  mollo 
giuste,  ma  veniva  loro  in  considerazione,  quanti 
eserciti  per  terra  e per  mare  si  avevano  a mante- 
nere, e quanto  grande  armala  fosse  necessario  di 
nuovo  apparecchiare,  se  di  Macedonia  si  movesse 
guerra  : che  la  Sicilia  c la  Sardegna  ( le  quali 
avanti  alla  guerra  pagavano  i tributi)  erano  tanto 
affaticale,  che  ora  appena  pascevano  gli  eserciti 
che  le  guardavano , e che  le  spese  si  avevano  a 
fare  con  le  entrate  de’ tributi,  ed  essendo  sce- 
mato tanto  il  numero  de’  paganti,  per  le  sconDite 
ricevute  al  lago  Trasimeno  ed  a Canne,  se  quei 
poclii  che  restavano  fossero  aggravali  di  tanti  tri- 
buti, resterebbero  interamente  disfalli  da  questo 
altro  male.  Conchiudevano  per  tanto,  se  la  repub- 
blica non  si  sostenesse  con  la  fede  e col  credilo, 
ch’ella  non  potrebbe  già  sostenersi  con  le  ric- 
chezze. Onde  bisognava,  che  Fulvio  pretore  chia- 
masse il  popolo  a parlamento,  c gli  noliRcasse  le 
necessità  della  repubblica,  e confortasse,  che  co- 
loro i quali  pel  passalo,  conducendo  c comperan- 
do le  gabelle  c l’entrate  della  città,  erano  arric- 
chiti, ed  avevano  accresciuti  ì palrimonii,  fossero 
ancora  contenti,  per  qualche  tempo,  di  prestare 
alla  repubblica,  per  la  quale  erano  fatti  ricchi: 
perciò  per  vigore  di  legge  conducessero,  e sopra 
di  sé  togl  lessero  l’impresa  di  fornire  l'esercito  di 
Spagna  di  quanto  si  addomaiidava,  con  patto,  che 
quando  nell’  erario  pubblico  fossero  danari,  que- 
sti, che  in  tal  modo  prestassero,  fossero  i primi 
pagali.  Il  pretore  manifestò  al  popolo  queste  co- 
se, e determinò  il  di  quando  si  avesse  ad  allogare 
all' incanto  le  vesti  ed  il  frumento  per  l’esercito 
di  Spagna,  e le  genti  di  mare. 
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XlIX.  Ubi  pa  dies  voiiil,  ad  cnnducpudum  Iros 
socldalcs  ndorant  liomiiiurn  undcvi$;inli,  qimriim 
diin  postulala  fucrp;  uniiin  , ut  niililia  vaoarfnl, 
diim  in  co  publico  esscni:  allcrum,  ut,  qiiae  na- 
vibiis  iinposuisscnl,  ab  bosliiim  Icmpcslalisquc 
vi  publico  pericolo  csscnl.  llroque  impclrato, 
conduxerunt,  privolaque  pecunia  rcspublica  ad- 
iniuislrala  est.  Hi  morcs.  eaqne  carilas  palriac  per 
omnes  ordiiics  velili  tenore  uno  perlinebal.Quem- 
admodum  cnnducla  omnia  magno  animo  suni, 
sic  somma  lldc  praebila,  ncc  sccus  ac  si  ex  opu- 
lento aerarlo,  ut  quondam,  alcrenlur.  Quum  bi 
eommcalus  venerunl,  Illiliirgi  oppiduni  ab  lla- 
sdrubale  ac  Magone  et  llamilcare,  Bomilcaris  11- 
lio,  ob  dereclionem  ad  nomanos  nppugnabalur. 
Iiiler  hacc  Irina  castra  boslium  Scipioncs,  qmim 
in  urbcm  socioriim  magno  cerlamine  ae  strage 
obsistenlium  pcrvcnisseni,  frumenluni,  cuiiis  ino- 
pia crai,  advcxeruni:  cohorlatiqne  oppidanos,  ut 
codem  animo  mocnia  lularenlur,  quo  prò  se  pu- 
gnanlcm  Romantim  cicrciluni  vidisseni,  ad  castra 
maxima  oppugnanda.  quiluis  HasdrubaI  praeeral, 
ducuni.  Eodem  et  duo  duces,  et  duo  cxercilus 
Cartbaginiensium,  ibi  rem  summam  agi  ccrnen- 
les,  convencrunt.  Itaquc  eruplione  e easlris  pii- 
gnalum  est.  Sexaginla  boslium  millia  eo  die  in 
pugna  fucrunl,  scidecim  circiler  Uomanis.  Ta- 
men  adco  baud  dubia  vicloria  fuit.  ut  pbires  nu- 
mero, quam  ipsi  crani,  Romani  hostiuin  uccidc- 
rint:  ceperini  amplius  Irla  millia  bominum,  panilo 
niinus  mille  equoruin,  undesexagìnta  milltaria  sl- 
gna,  scpicm  clepbanlos,  quinque  in  proelio  occi- 
sos:  trinisque  easlris  co  die  potili  sunt.  Illilurgi 
obsidionc  liberato,  ad  Inlibili  oppiignandum  Pu 
nici  excrcilus  Iraducli,  supplelis  copiis  ex  provin- 
cia, ut  quac  maxime  omnium  belli  avida,  modo 
praeda  aul  merces  ossei,  et  lum  inrenliilc  abun- 
dante.  Ilcrum  signis  collalis  , eadem  rorliina 
ulriusque  parlis  pugnalum.  Sopra  Ircdecim  niillia 
boslium  cacsa,  supraque  duo  capta,  enm  signis 
dunbus  et  quadragiiila,  et  novcm  elepbaiilis.  Tum 
vero  omnes  propc  Hispaniac  popoli  ad  Romanos 
dercceruni:  multoque  maiorcs  ea  acstale  in  Ili- 
spania,  quam  in  Italia,  rcs  gcsiae. 
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XI.IX.  Venuto  il  giorno  dell'  ineanlo  si  presen- 
tarono Ire  compagnie  di  condnllnri  di  diciannove 
uomini,  i quali  domandarono  due  cose:  la  prima, 
di  esser  esenti  dalla  milizia  Gnianlo  die  face.'sero 
da  pubblicani:  T altra,  clic  di  tutto  quello  che  Fa- 
cessero caricare  su  le  navi,  corresse  in  risebio  la 
repubblica  di  ogni  donno  clic  avvenisse  per  vio- 
lenza di  tempo  o de’  nemici.  Ed  avendo  impetra- 
lo runa  c l'altra  domanda,  recero  tale  impresa: 
c cosi  la  repubblica  fu  aiutata  c governala  co'  da- 
nari privali.  Cotali  erano  i costumi  di  quei  tempi, 
c SI  Fatta  carità  verso  la  patria  si  trovava  in  lutti  i 
gradi  c condizioni  di  persone.  Come  da’  condili- 
tori  Fu  fatta  con  grande  animo  la  cniidolla,  cosi 
furono  date  con  somma  fede  interamente  tulle  le 
cose:  nè  mancò  al  bisogno  cosa  alcuna,  come  se 
i soldati  Fo.ssern  snsteiilali  dall'erario  pubblico, 
ricco  ed  abbondevole  di  danari,  come  già  soleva. 
Quando  queste  vettovaglie  c forniiiienli  arrivarono 
in  Ispagna,  si  comballeva  una  terra  detta  lllilur- 
go,  per  .Vsdrubalc  c Magone  ed  .\milcare.  Figliuolo 
di  Bomilcarc,  perchè  ella  si  era  ribellala  da  loro, 
e data  a'  Romani.  Essendo  amembie  gli  Seipioiii 
entrati  in  questo  luogo,  c passali  Ira  questi  Ire 
campi,  con  grande  uccisione  di  coloro  i quali  fe- 
cero resistenza,  vi  condussero  il  frumento,  del 
(piale  vi  era  carestia;  ed  avendo  confortalo  i ter- 
razzani a difendere  le  mura  col  medesimo  animo, 
clic  avevano  veduto  coniballcre  T esercito  Roma- 
no per  la  salute  loro,  andarono  a combattere,  le 
munizioni  del  cam(io  maggiore,  ove  era  la  perso- 
na di  Asdrubalc.  Ma  gli  altri  due  capitani  ed  eser- 
citi Cartaginesi  concorsero  al  medesimo  luogo  ; 
veduto  ivi  consistere  l' importanza  della  loro  sa- 
lute. Fecesi  per  tanto  la  giornata  da  tulli  e Ire  gli 
eserciti:  e furono  quel  di  ili  battaglia  i nemici  con 
scssantamila  persone,  ed  i Roiiiani  iic  avevano 
dintorno  a scdieiniil.r,  iioiidimcuo  la  vittoria  ri- 
mase tanto  chiara  per  la  parte  de'  Romani,  che 
eglino  uccisero  maggior  quantità  de'  nemici,  clic 
non  erano  essi  in  numero,  c presero  più  di  tre- 
mila uomini,  poco  meno  che  mille  cavalli,  cin- 
quanlanove  insegne  militari  e sette  elefanti,  aven- 
done ucciso  in  battaglia  cinque:  c cosi  acipiisla- 
rono  quel  giorno  tulli  c tre  gli  alloggiameiili.  Li- 
berala clic  fu  dall'  assedio  la  città  d' Illiturgo , 
fiiron  menati  gli  eserciti  Cartaginesi  alla  espugna- 
zione d'Inlibilc:  avendo  rifallo  le  genti  de' pae- 
sani della  provincia;  essendo  quella  nazione  sopra 
all'  altra  cu|iida  di  guerra,  purché  vi  fosse  spe- 
ranza di  preda  o di  pagamento;  c trovandosi  in 
quel  tempo  mollo  abbondevole  di  giovcnlò.  liovc 
venendo  un'  altra  volta  alle  mani  a bandiere  spie- 
gale, la  battaglia  fu  Fatta  con  la  medesima  fortuna 
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dell'  una  parte  e dell'  allra.  lliniascro  morii  olire 
i Ircdichuila  ncniici:  più  di  duemila  furono  i presi, 
\ insieme  con  quaranladue  insegne,  e note  elcfan- 
' li.  Onde  (piasi  Inni  i popoli  di  Spagna  si  dicrnno 
a'  Itomani  : sicché  (|uella  siale  si  fecero  mollo 
. maggiori  falli  in  Ispagna  che  in  Ilalia. 
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IJieronymm,  Sijrncìtsanorvm  rex,  cuiiis  (irws 
Jliero  amicvs  popvti  lìomani  (aerai,  ail  Cartha- 
flinienses  defedi;  el  firopler  cndelilnlem  super- 
biatnqiie  a suis  inlerfeclvs  esl.  Ti.  Senipronius 
(Iracchus  pracmisul  prospere  adiersvs  Poeuos 
el  IJarmonem  dneem  ad  Bcnerenlmn  pvqnaril, 
servorum  maxime  opera,  quos  libcros  esse  ivs- 
sil.  CIttudivs  ilareelivs  ronstil,  in  Sicilia,  qvne 
prope  loia  ad  Poenos  dc(eceral,  Syracvsus  oli- 
sedi/.  Philippo  flaccdonmn  regi  bellatn  indi- 
cium  esl;  qui,  ad  A polloniam  nociamo  prnetio 
ojqìressus  fvqatusque,  in  .Vaccdoninm  cum  pro- 
pe inermi  exercilu  perfuyil.  Ad  id  belliim  je- 
rendiim  Valerius  praelor  missvs  esl.  Ites  prae- 
Icrea  in  tìispania  a P.  el  Cn.  Scipionibvs  ad- 
«osus  Carlbaginienses  geslas  conlinet.  -‘yphax, 
rex  JS'umidarvni,  in  amiciliant  asdlus,  el  a Ha- 
dnissa,  rege  Mnssylorum,  prò  Carlluiginicnsi- 
bus  pugnante,  viclus,  in  J/nurudos  cum  magna 
manu  Iransiil  conira  (lades;  ubi  angusto  (reto 
Africa  et  l/ispania  dirimuntur.  Celliberi  quoque 
in  amiciliam  recepii  sani  : quorum  auxiliis 
ascitis,  lune  primum  mercenarium  mililem  Ho-  ' 
ninna  castra  liatmcrunt.  t 


ìcronimo,  re  de'Siracusnui,  il  cui  aro  /crune 
fra  stato  amico  de’ Bomani.  strinse  alleanza 
co'  Carlagiuesi  ; e per  la  sua  erudellù  e super- 
bia fu  ucciso  dai  suoi  medesimi.  Tito  Sempro- 
nio Gracco  proconsole  comballè  prosperamenle 
presso  Benerentn  co' Carlagiuesi  guidali  da  An- 
none; e poiché  alla  sun  l'tllorin  conferirono  nia'^- 
simnmenle  i servi,  li  proclamò  liberi.  Claudio 
itarcello  roiisoic,  nella  Sicilia,  che  si  era  dola 
quasi  tulla  a'Carlagincsi,  assediò  Siracusa.  Fu 
dichiarala  la  guerra  a Pilippo  re  de'  tìacedoni; 
il  quale  all  Apollonia  in  un  cnnIUtIo  uollurnu 
batlulo  e mes«o  in  fuga,  si  ridusse  in  .Vacedo- 
nia,  coWeserdlo  pressoché  disarmalo.  A gorer- 
nar  questa  guerra  fu  spedilo  Valerio  pretore. 
IVarrunsi  inoltre  le  gesle  di  P.  e Gn.  i;<ioiii 
in  Ispagna  contro  i Carlagineii.  Sifnee,  re  dei 
.A’umidi  ricevuto  in  amistà  da' Bomani  e vinto 
ila  .Vasinissa,  re  de' Bussilii,  che  pugnava  pei 
f.'arinjincsi,  si  fuggi,  nm  grossa  mano  di  gente, 
presso  i Haurusii  a rinconiro  delle  Cadi,  dorn 
l'Africa  e la  .Spagna  sano  divise  da  iin  piccai 
■ braccio  di  mare.  Anelici  Cellibiri  vennero  rtc-c- 
I tuli  come  amici  ; ed  aggregati  all'esercito  in 
. qualità  di  ausiliari:  e fu  In  priinu  rolla  che  i 
I Bomani  ebbero  soldati  mercenari. 
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I.  Li  01  Cam|i!ini,i  in  Brullio5  rcdilum  osi,  Han- 
no. adiiilnrilius  ri  ducihus  lìrutliis,  firacc.os  urbes 
lenlavil,  oo  faciliiis  in  sooiclalc  moncnlos  Hoina- 
na,  quod  Urullios,  quos  ot  odoranl  et  motucbaiil, 
l'.arlliaginionsium  parli»  faclos  ccrncbanl.  llbegi- 
iim  priiiuini  loiilalum  osi,  diosque  aliquni  ibi  nc- 
quicquam  absumpli.  Inlcrim  Locrcnscs  frunion- 
liiin  ligiiaqiic  cl  edera  necessaria  usibus  ex  agris 
ih  nrbeni  rapere,  eliam  ne  quid  reliclum  praedae  ; 
hoslibus  ossei:  el  in  die.s  iiiaiur  omnibus  purlis  \ 
inulliludo  cITundi.  Postremo  ii  modo  relicli  in 
urbe  erant,  qui  rcficere  inuros  ac  porlas,  telaque 
in  propiignacnla  congercrc  eaigcjiantur.  In  per- 
mixlani  omnium  aelalum  ordinumque  innilitu-  | 
dinem  el  vaganlem  in  agris,  magna  ex  parie  iner-  l 
meni,  Hamilcar  Poenusequiles  cmisil;  qui,  liola-  | 
re  (|ueinqnam  velili,  lantum  ul  cxcludereni  ab  1 
urbe  biga  dissipalo» , lurinas  obiccere.  Dot  ipsc 
loco  superiore  castra  ponii,  ululo  agro»  iirlieiimiie  ^ 
possil  conspicerc.  llriflTiiTrum  coliorleni  adircììlu-  j 
ros  alquu  eiocarc  prineipcs  Locrcnsiuin  ad  collo-  | 
qiiiiini  iiissil,  el,  poiliccnles  amiciliain  llannib.i-  i 
lis.  adliorlari  ad  urbem  Iradcndaui.  lirulliis  in 
rolloi|uio  nulliu»  rei  primo  fides  esse:  deinde  ul  i 
Poeniis  apparili!  in  eollibus,  cl  rcrugieutes  pauei  : 
aliani  uimicin  imilliludineni  in  puteslalc  liosliiiin 
esse  assercbanl;  luni,  indù  vidi,  consullnros  se 
popiiluni  responderuiil  : .ndvocalaquc  exlenipln 
eoneione,  qiium  d Icvissimus  quisque  nuvas  rcs  I 
novamque  soridalem  malici,  d,  quorum  propin-  | 
qui  exIra  iirbcni  inlerclusi  ab  hoslibns  crani,  ve-  | 
lui  obsidibus  dalis,  pignoralos  liabereiil  aniinos, 
pauci  niagis  tacili  prnbarcnl  conslanleni  (idem,  j 
qiiam  prubalam  lucri  auderent;  baud  dubio  in 
s|ieciciii  con.sensu  iil  ad  Pocnos  dedilio.  L.  Ali- 
lio  pracfeclo  pracsidii,  qiiiquc  ctiiii  co  mililcs  Ilo- 
inani  crani,  ejam  in  porlum  deduclis  alque  iiiipo-  I 


I.  Poseiarliè  Annone,  parlilo  di  Campania,  lor- 
nò  nelle  terre  de’  Bruzii,  guidalo  c favorito  da 
quegli,  andò  lenlandu  le  ritlà  Greelie:  le  quali 
lauto  più  faeihnenlc  c volenlieri  perseverarono 
nell'  amicizia  de'  llninani,  quanto  di'  clic  vede- 
vano, die  i Bruzii,  mollo  da  loro  odiali  c lemuli, 
seguilavano  caldamenlc  la  parie  de'  Carlagincsi. 
Reggio  fu  la  prima  eillà  assaltala,  e furonvi  con- 
sumali in  vano  alquanti  giorni.  In  questo  niezz.n, 
i Locrcsi  alicndevano  a portar  via  del  contado  c 
condurre  alla  terra  biade  e legnc  c lutto  quello 
cli'era  necessario  all'uso  della  vita  umana,  anche 
perchè  niente  restasse  da  predare  a' nemici.  Lsci- 
va  per  tanto  ogni  di  maggiore  molliludinc  della 
cillà,  per  tale  elTvIliij  lauto  clic  deiilro  rcsiavaiio 
solamcnic  colofKIqrraTi  erano  deputali  alla  for- 
liOcazione  delle  rara  c delle  porle,  ed  a furiiiru 
di  armi  le  lorrgeii  miri  ripari.  Conira  questa  così 
falla  turba,  mescolala  di  persone  di  ogni  ciù,  c 
grado,  sparsa  per  la  canqiagna.  c la  maggior  parte 
senza  arme,  mainiò  Aniiicarc  Carlaginesc  i cava- 
lieri. I quali  avendo  coimnissiolicTirnon  offende- 
re alcuno , solamente  si  rqiposero  loro  con  le 
s(|uadre,  tramezzandoli  per  schiuderli  dalla  cillà: 
cd  il  capitano  si  era  accampalo  in  luogo  rilevalo; 
laonde  poteva  vedere  tutta  la  cillà  c’I  conlado:  c 
maudù  una  squailra  de'  liruzii  sollo  le  mura,  a 
ebiamarc  i principali  de’  l.ocrcsi  a parlanienlo,  ed 
a promellerc  I'  amicizia  di  Annibaie,  ed  a confur- 
largii  a dare  la  città.  Da  principio  non  furono 
pillilo  prestale  I’ orcccliic  a' conforti  de' Bruzii; 
ina  coni’  essi  videro  il  campo  de’  Ciirlagiiicsi  sul 
poggio,  cd  intesero  da  quei  pochi,  che  scampali 
fuggirono  alla  cillà,  clic  lulla  I'  altra  molliludinc 
era  rimasa  in  potere  de' nemici,  allora,  vinli  dalla 
paura,  risposero,  clic  si  consiglierebbero  col  po- 
I polo.  IC  così  lo  fecero  cliiaiiiarc  subilaniciilc  a 
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Mlis  in  naTcs,  ut  lllicglum  dcvclicrcntur,  Ilanill-  i 
l'arem  Poeiiosf|uc  ca  conililione,  ut  foedus  cjlem-  | 
pio  aeipiis  legibus  ftcrel,  in  urbeni  acccpcrunl. 
Cuius  rei  prope  non  servala  tides  est  dedilis,  ' 
ipium  Pnemis  dolo  dimissum  Romanum  incusarci;  ' 
Locrcnscs  profugisse  ipsum  causarcnlur.  Inseculi  ' 
eliain  cquilcs  sunt,  si  quo  casu  in  frelo  acsius 
murari  ani  dcrcrrc  iiaves  in  Icrram  pussel.  Ri  cos 
quidem,  qiios  sequebanlur,  non  sunt  adepti:  alias 
a Messana  traiicientcs  frelo  Rliegium  naves  con-  i 
spexcruni.  Mililes  crani  Romani,  a Claudio  prac- 
torc  miss!  ad  oblinendam  urbeni  praesidio.  Ilaquc  - 
Rhegio  eilemplo  abscessum  est.  Locrcnsibus  ius- 
su  Ilannibalis  data  pai,  ut  legibus  suis  liberi  vi-  j 
l'erent;  tirbs  palerei  Poenis,porlus  in  potcstalem  ! 
/.ocrensiu/n  essel;  sociclas  eo  iure  starei,  ut  Poe-  ‘ 
nus  iMcrensem,  l.ocremisipie  Poenum  pace  ac 
bello  lumret. 


ì 


II.  Sic  a frelo  Poeni  reducti,  frementibus  Brut- 
liis,  quia  Rliegium  ac  Locros,  i|uas  urbes  direplu- 
ros  se  deslinavcranl,  intaclas  reliquisscnt.  Ilaquc 
per  se  ipsi , coMseripli.s  armalisquc  iuveiitulis 
siiae  qiiinderim  minibus,  ad  C.ralonem  oppugnali' 
duin  pergniil  ire,  Graccam  et  Ipsam  urbem,  et 
marilimani:  pluriinum  nccessurum  opibiis,  si  in  | 
ora  maris  urbem  porlu  ac  mocnibus  validam  le-  ; 
iiiiisseni,  e.rcdcnics.  Ra  cura  angebai,  qiiod  ne-  I 
que  non  accerscre  ad  auiibum  Poenos  salis  aude-  | 
barn,  ne  qubl  non  prò  sociis  egisse  vidercnlur:  cl,  ; 
si  Poeiiiis  riirsus  niagis  arbitcr  pacis,  quam  adiu-  i 
toc  belli,  fuissct,  ne  in  llbertalem  Crolonis,  sicul  | 
aule  Locroruin,  frustra  piigiiarelur.  Ilaqiie  opti-  I 
iiium  ùsum  est,  ad  llaniiibalciii  mini  legatus,  ea- 


cunsiglio,  e conciò  Risse  clic  ognuno  de' più  de- 
boli c leggieri  appetisse  cose  nuove,  c volesse 
nuova  amicizia,  c clic  qiieglino,  i mi  parenti  c 
congiiiiili  erano  riniasi_  esclusi  fuori  della  terra, 
avessero  gli  animi  in  pegno  come  se  essi  avessero 
dalo  gli  slaliclii,  c pochi  rcslassero  in  buona  men- 
te, clic  più  tosto  lacendo  approvassero  la  cnslaiizti 
della  fede,  che  parlando  avessero  ardire  di  difen- 
derla, concordevoimcnic  ( per  quanto  si  vide  in 
apparenza)  s’ arrenderono  a’ Cartaginesi:  avendo 
però  prima  nascosamciile  fallo  scendere  al  porlo, 
ed  imbarcalo  su  ir  navi  l.ueio  Alilio,  capitano  del- 
la guardia  de’  lloiiiaiii,  con  liilla  la  sua  compa- 
gnia, che  se  n’  andassero  a Reggio:  e cosi  rice- 
vettero Jciilro  Amilcare  e le  sue  genti,  con  palio 
che  snbilamenle  facessero  lega  insieme , con 
eguali  leggi  c condizioni.  Della  qual  cosa,  subilo 
dopo  eh’  essi  furono  arrenduli , non  fu  loro  quasi., 
osservala  la  fede:  accusando  Amilcare  i 1-Ocresi, 
che  avessero  inganncrolmcnlc  fallo  scampare  i 
Romani;  ed  i locrcsi  escusandosi.  c dicendo,  clic 
per  sè  medesimi  erano  fuggiti.  K furono  ancora 
perseguilali  da’  cavalli  per  terra,  se  per  avventura 
ritenuli  dalla  corrente  c flusso  del  mare  fossero 
cosirelli  a pigliar  terra  con  le  navi.  Non  trovarono 
i cavalieri  que’ che  scgiiilavano.  ma  videro  ceric 
allrc  navi,  le  quali  passavano  per  lo  strello,  per 
venire  da  Messana  a Reggio.  Erano  cosloro  sol- 
dati Romani  mandali  da  Claudio  prelore  alla  guar- 
dia della  cillà;  e perciò  subilamcnic  lasciarono  i 
cavalli  andare  più  olire,  verso  Reggio.  Ai  Locresi 
fu  perdonato  per  comandamento  di  Annibale,  c 
concedula  la  pace,  con  patti,  die  potessero  go- 
vernarsi e vivere  secondo  le  proprie  leggi,  e che 
la  cillA  ed  il  porla  similmente  si  rimanesse  in 
podestà  de'  Locresi.  I.a  lega  slava  con  tal  con- 
dizione,  che  i Cartaginesi  difendessero  ed  aiu- 
tassero i Locresi  in  pace  ed  in  guerra,  c cosi 
scambievolmente  facessero  essi  verso  t Carlagi- 
tusi. 

II.  Cosi  si  ritirarono  i Cartaginesi  dallo  strello, 
sdegnandosi  mollo  i Bruzii,  c facendo  romore, 
che  Annibaie  non  avesse  punto  danneggialo,  nè 
Reggio,  nè  Locri  ; le  quali  cillà  essi  si  avevano 
proposto  nell’  animo  di  mcllcre  a sacco.  Onde  , 
avendo  con  le  proprie  forze  armalo  quindicimila 
de’  loro  mede.simi  giovani,  andarono  a cnmballcrc 
Crotone  ( la  qual  medesimamente  era  cillà  Greca, 
e posta  in  sul  mare),  pensando  migliorare  mollo 
ed  accrescere  lo  stalo  loro,  se  possedessero  nn 
porlo  ed  una  cillà  così  forte  dì  mura.  Questo  solo 
dava  loro  da  pensare,  che  non  ardivano  far  l’im- 
presa senza  chiamare  i Cartaginesi  in  aiuto;  du- 
bitavano, che  paresse  (non  li  chiamando),  che  la 
guerra  non  si  facesse  a comune  ulilità  de'  collc- 
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vcriquc  al)  <‘i),  ut  rocoplus  Croio  llrullioriim  os- 
sei. llaimiUal  qimm  pr.ioscnliiim  cani  coii.'Ullalio- 
iiem  esse  respomlissel.  et  ad  llannoncm  cos  re- 
ieoissrt,  ali  llamiouc  iiiliil  rorti  alilalum.  Noe 
uiiiin  diripi  volekiiil  luiliileiii  ali|UR  opiilcnlam  ur- 
Lem:  et  sperabaiil , quiim  lìruUii  nppugiiarent, 
Pneiios  noe  pruliarc  noe  iiivare  oaiii  a|qmgiialio- 
iioiii  apparerei,  eo  ninluriiis  ad  se  derocluros. 
Crotone  neo  cnii.<iliiim  unnni  inter  popularos  neo 
voliiiilas  orai.  L'ims  vcliit  niorlms  linascrat  onnies 
llaliao  civilalos,  ni  plehcs  ab  opliinatibus  ilisson- 
tirol,  senalus  Komanis  faverei,  el  plebs  ad  Pooiios 
rem  Iraliorel.  Eain  dissonsiononi  in  urbe  porfiiga 
niinbal  lìrulliis;  Arislumaebum  esse  priiieipein 
plebis,  lradcndiiei|no  anclorcin  nrliiv  ei  in  \asin 
urbe  lalocpic  oniiifbns  disicclM  luueuibus  partilas 
slaliones  cusludiasquc  senaloruin  ae  plebis  esse: 
quacunque  cuslodiant  plebis  bomiiies,  ca  palerò 
adilum.  Auclore  ac  duce  perfuga,  lirullii  corona 
cin.vcninl  urbom:  aeeeplique  a plebe  primo  im- 
polu  locos  oiniies,  praeter  arcrm,  cepcre.  Arooni 
optimales  lonebani,  praeparalo  iam  alilo  ad  lalom 
casuni  perfiigio.  Kodoni  Arislomaciius  perfngil; 
laiiquam  l’ocnis,  non  lirullils,  auclor  urbis  Ira- 
dondae  luissct. 


ili.  L'rbs  Croio  miirum  in  circuilu  paleiitcm 
diiodocim  minia  passuuin  habuil,  onte  Pyrrbi  ad- 
Toiilnm  in  llaliam.  Posi  vaslilatem  co  bello  faclam 
viv  pars  dinlidia  babitabalur:  flumon,  quod  medio 
nppido  lliiverat,  evira  rrequeiilia  tcclis  loca  prac- 
lerllucliat  murns,  prociil  iis,  quae  inbabllabantur. 
Sci  minia  aberat  ab  urbe  nobili  lemplum  ipsa 
urbe  uobilius,  Laciniae  Innonis,  sanctum  oiiinibus 
circa  iiopulia.  Lucus  ibi,  frequonli  siila  et  proce- 
ris  abielis  arboribus  saeptus,  laida  in  medio  pa- 
scila habuil,  ubi  omiiis  generis  sacriim  deac  pa- 
seebaliir  pecus  siiic  iillo  iiaiUure:  separaliiiiqnc 
egressi  cuiusque  generis  grege?  noelc  renieabanl 
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gali:  e dall’  altra  parlo,  venendovi  il  ra|>ilniin  Ciir- 
tagine.ic,  temevano,  eli’ egli  non  avesse  ad  essere 
più  tosto  arbitro  della  pace  che  aiiil.ilorc  della 
guerra,  e cosi  venissero  a ccmballcrc  in  vano 
conira  la  liliertà  di  Croloiic,  come  si  era  fallo 
avanti  contra  la  cillà  di  Locri.  E per  tanto  giudi- 
carono essere  il  meglio  mandare  oratori  ad  Anni- 
baie, ed  assicurarsi  con  lui  clic  la  cillà  di  Croto- 
ne, pigliandosi,  fosse  solloposla  a'lìruzii.  Anni- 
baie  avendo  risgioslo  loro,  clic  lalc  deliberazione 
si  apparteneva  a dii  si  trovava  in  su  ’l  luogo,  li 
rimise  ad  Annone,  dal  quale  essi  non  ebbero  al- 
cuna cena  risposla;  perchè  non  volevano  i Carta- 
ginesi, che  laido  nobile  c ricca  cillà  fosse  soc- 
cbeggiala,  c comballendo  i Brurii  quella  cillà,  c 
non  apparendo  chi  gli  aiulasse  o approvasse  qucl- 
l'imprcsa,spcravann  clic  iCroIoniali  avessero  lauto 
.più  presto  c volentieri  a darsi  a loro.  In  Crotone 
moti  erano  i cilladiiii,  massimamente  i plebei,  lutti 
di  un  aniino  c di  ima  vnlonlà.  Ina  tnedesinia  mn- 
latlia,  quasi  come  una  certa  pestilenza,  aveva  oe,- 
cupaln  lidie  le  rillà  d'Ilalia^dic  le  plebi  fossero 
discordaidi  dagli  oltimali,  e rbc  il  senato  fosse 
volto  a’  llmnani,  e la  plebe  al  favore  dei  CarRigi- 
nesi.  Vii  cerio  fiiggilivo  fece  sapere  a’  Briizii  lale. 
divisione;  c clic  Arislomacn  era  capo  della  plebe, 
e sarebbe  autore >li  dare  la  cillà;  c narrava,  come 
essendo  la  cillà  mollo  grande,  ed  in  gran  parie 
desolala,  con  troppo  gran  cerchio  le  poste  delle 
guardie  erano  sparse,  c mollo  I'  una  dall'  altra 
lonlaiic.  c divise  Ira  le  guardie  de' senatori  c del- 
la plebe:  |ier  tanlo  clic  l' eiiirala  sarebbe  aperta 
da  tulle  quelle  parli  ove  guardassero  uomini  della 
|debe.  Secondo  lo  parole  ed  il  ronsiglio  del  fng- 
gilivo,  i Bruzii  inbmiiarnno  la  terra  da  ogni  parte; 
c messi  dentro  dalla  plebe,  nel  primo  empito  si  _ 
insignórirone  di  lull'i  liiogbi  d«lla  città  fuori  die 
della  rocca,  la  quale  tenevano  gli  ollimali,  essen- 
dosi provveduti  innanzi  |icr  tal  caso  di  quel  rifu- 
gio, A'cl  medesimo  luogo  ancora  si  fuggi  Aristo- 
maco,  quasi  come  se  fosse  sialo  autore  di  dare  la 
cillà  a'Carlaginesi  c non  a’  Bruzii.* 

III.  La  cillà  di  Crolone,  avanti  alla  venula  di 
Pirro  in  Italia,  era  inlorniala  di  mura,  il  cui  cer- 
chio abbraeciava  lo  spazio  di  dudiei  miglia:  ma 
pnich'ella  fu  guasta  per  quella  guerra,  appena  una 
mela  n'era  abitala.  Il  fiume,  il  quale  soleva  pas- 
sare pel  mezzo,  correva  allora  fuora  de’  luoghi 
frcquonlali  dagli  edillzii  vicino  alle  mura.  Lunlaiui 
a questi  luoghi  abitali,  c fuori  delie  mura  sei  mi- 
glia, era  un  tempio  di  Giunone  t.arinia,  mollo 
più  miicvole  che  In  cillà,  di  grandissima  religione 
a Udì'  i popoli  elrcoslanli.  Ivi  era  una  selva  sagra, 
circondala  di  Ikisco  c di  spessi  abeli:  nel  mezzo 
di  qucslo  crani'  mnpii  cd  abbondevoli  pa-clii,  ove 
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tiil  slaliula,  nunquam  insidiis  fcrnrnni,  nnn  fraii- 
(le  violali  liominuin.  Slapni  crgofrucliis  et  co  pe- 
core capii,  columnai|uc  inde  aurea  solida  facla  cl 
sacrala  esl:  inclulumquc  letnpliim  diviliis  cliam, 
non  larilum  sanclilalc,  Tuil.  Ac  iiiirarula  alicpia  ar- 
liuguMlur  idcruRupic  laiii  insigniltus  ineis.  l'ama 
esl,  arain  esse  in  vesliliulu  Icinpii,  cuius  cinerein 
nullus  nnquain  niovcat  venlus^  Kl  art  Crolonia, 
una  |iarte  iimnincns  mari,  allora  vergente  in 
agruin,  silu  lanluni  naturali  quondam  niunila,  po- 
slea  el  muro  cincia,  qua  per  aversas  rupcs  ab 
Dionvsio  Siciliae  Ij  ranno,  per  doluin  fucral  capta.  • 
liam  lum  arccni,  salis,  ut  tiilcbalur,  Inlam.iCro- 
lonialum  nplimaics  lencbanl,  circumscdciilc  cum 
Brulltis  eo.s  cliam  plebe  sua.  Postremo  Brunii, 
quum  siiis  viribus  incipugnabilem  vidcrcnt  ar- 
ccm.coaclj  neccssilale,  llannonis  auiilium  implo- 
rali!. Is,  condilionibus  ad  dcdiliunem  conipcllcre 
Crolonialas  conalus,  iil  coloniam  Brulliorum  eo 
deduci,  anliqnamquc  frequcnliam  eo  recipere  va- 
slam  ac  deserlani  bellis  urbem  palcrenlur,  omni- 
um neniiiicm,  praelcr  Arislomachum,  movit.  Mo- 
riluros  se  allirmabanl  cillus,  quaro,  Immitli  lìrul- 
liis,  in  alicnos  mores,  rilus,  legesque,  cl  mot  lin- 
guam  verlcrentur.  Arislomarhus  unus,  quando 
neesuadendo  ad  dcdilioiicm  salis  ralebat,  nec, 
sicul  urbem  prodideral,  loeum  prodciidac  arcis 
inveniebat,  Iransfugit  ad  Ilamioncm.  Locrcnses 
brevi  posi  legali,  quum  pcrmissu  llannonis  arcem 
inlrassenl,  persnadent,  ut  traduci  se  in  l.ocros  pa- 
lereiilur,  nec  ullima  evpcriri  vclicni.  lam  hoc  ut 
sibi  licerci,  impelraverant  cl  ab  llannibala,  mis- 
sis  ad  ili  ipsum  lum  legalis.  Ita  Crolonc  eteessuro 
esl,  deduclique  Crolonialac  ad  maro  naves  con- 
scenduiit.  Locrus  oninis  multitiido  abeuni.  In 
Apulia  ne  liicms  quidein  quieta  iiiler  Itoiiianos  al- 
(|ue  llaiiuibalein  crai.  Liiccriac  Semproiiius  con- 
sul,  IlannibaI  hauti  procul  Arpis  hibcrnabal.  Inler 
cos  Icvia  proclia  et  occasione  ani  opporliinilatc 
huius  ani  iihus  parlis  oriebanlur:  nicliorque  iis 
llumanus  cl  in  dies  caulior  luliorqiic  ab  in.sidiis 
fiebal. 


IflI 

si  pasceva  il  pccuglio  d’  ogni  generazione  consa- 
gralo alla  dea,  sema  alcun  paslorc,  ma  uscendo 
ogni  manina  per  sè  stesse  scparalamenic  le  greg- 
gi di  qualunque  generazione,  la  nollc  si  loruava- 
110  alle  stalle,  non  essendo  mai  violale  da  inganni 
di  fiere,  0 da  fraude  d’  uomini.  Sicché  di  lai  pc- 
cnglio  si  traeva  grandissimo  frullo;  onde  n’era 
siala  falla  una  colonna  luna  d'  oro  massiccia,  e 
consagrata  in  quel  luogo.  Per  la  qual  cosa  il  lem- 
pio non  solanicnlc  per  la  religione,  ma  ancora  per 
le  ricchezze,  era  nominalo  c famoso.  Il  più  delle 
volle  a co.si  falli  luoghi  laido  nolabili  s'allribui.>ee 
qualclic  miracolo.  Or  é fama  comune  es.scre  nel 
vestibolo  del  tempio  un  cerio  aliare,  le  ceneri  del 
quale  non  sicuo  mai  mosse  per  alcuna  forza  di 
velilo.  E la  rocca  di  Crotone,  da  una  parie  sopra- 
i slava  al  mare,  dall’ altra  riguardava  la  terra, forli- 
\ flcala  prima  solamente  per  la  natura  del  silo,  e poi 
era  anche  siala  fasciala  di  mura  da  quella  parlo 
di  diclro  scoscesa  c iliropala:  onde  ella  fu  prosa 
iirganncvolmcnle  da  Dionisio  tiranno  di  Sicilia. 
Questa  rocca  adunque  icnevano  gli  animati,  assai 
(com^  pareva)  sicura,  lenendola  assediala  aurora 
la  plebe  di  Crolaiic,  insieme  con  le  gelili  de'  llrii- 
zii.  t'illinanicnie  vedendo  i Bruzii  clic  la  rocca 
era  inespugnabile,  quanto  alle  forze  loro,  coslrclli 
' da  ncecssilà  richiesero  l'giulo  di  Annone.  Quesli 
ingegnandosi  di  condurre  i Croloniali  a darsi  a 
palli,  pregandoli,  proponeva  queste  condizioiii: 
eli'  essi  fossero  eoiileiili,  che  vi  si  mandasse  ad 
abilarc  una  colonia  di  Bruzii,  e clic  quella  città, 
guasta  isdiserla,  tornasse  all’ aulica  frequenza  di 
popotii.  Nienlediineno  le  sue  parole  non  mossero 
alcun  alleo,  se  non  solo  Arislomaco;  an'erniando 
tulli  gli  altri,  clic  più  Insto  accoiisciilircbbcro  di 
morire,  che  mescolandosi  co’  Bruzii  avessero  a 
stare  solloposii  alle  altrui  leggi,  c mutare  rila  c 
coslumi,  cd  ancora  poco  poi  la  propria  lingua. 
Arislomaco,  poicliè  vide  non  li  potere  indurre  al 
darsi  a’iicniici,  c non  avere  modo  di  poter  Iradiro 
la  roeea  (come  aveva  fallo  la  cillà),  si  fuggi  ad  An- 
none. Poco  poi  essendo  cnlrali  gli  ambaseiadori 
Locrcnsi  con  licenza  di  Annone  nella  rocca,  per- 
suasero lìnalmciitc  loro,  che  (o.sseru  conienti  di 
lasciarsi  condurre  a Locri,  c non  volessero  aspet- 
tare l'ullimo  cslcrminio:  c già  per  loro  amba.scia- 
dori  avevano  anche  impciralo  da  Annibale,  che 
ciò  fare  fosse  loro  Iccilo.  In  tal  maniera  lasciaro- 
no Crolonc,  e rondoni  al  porlo  i Croloniali  s’ im- 
barcarono, c per  mare  popolarmcnlc  lolla  la  mol- 
lìtudiiie  jc  n'andò  a Locri.  Anche  quel  verno  non 
furono  le  cose  quiete  in  Apulia  Ira'  Romani  cd 
Annibale.  Era  Scinpruiiiu  console  in  Lucerla,  ed 
Annibale  era  alle  stanze  non  molto  lonlaiio  da  Ar- 
pi,  e Ira  loro  si  appircavaiio  spe.sso  certe  leggiere 
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I scaramucce,  secondo  l’occasione  o l' opporlimilà 
I (li  questa  parte  o di  quella.  Per  la  quale  esercita- 
I lionc  i llomani  ogni  d)  più  miglioravano,  e di- 
j ventavano  più  cauli  c sicuri  dagl'  inganni  de'  nc- 
' mici. 

IV.  In  Sicilia  Romania  omnia  mutaverat  mors  IV.  In  Sicilia  le  cose  de' Romani -avevano  tra- 
Ilicronis,  reguumque  ad  llieronymum  nepolem  \ vaglialo,  e fallo  assai  mulaiione  per  la  morie  del 
eiiis  Iranslalum,  puerum,  vivdum  lihrrlalem,  nc-  i re  lerone,  e per  la  successione  di  leronimo  suo 
diim  donnnalinnom,  nuidice  laluriim.  I,aele  id  in-  . nipote  nel  regno,  ancora  fanciullo:  c Iole,  che 
genium  tulores  alque  amici  ad  praecipitandum  in  , appena  ora  per  usare  moderatamente  la  sua  li- 
omnia  vilia  acceperuni:  qiiae  ila  futura  cernens  berlà,  non  che  la  licenza  del  signoreggiare.  I lu- 

liiero,  ultima  soneria  roluisse  dieilur  liberas  Sy-  tori  c gli  amici  lielamenle  riceverono  quella  sua 

racusas  relinquere,  nc  sub  dominalu  puerili,  per  natura,  alla  a farlo  precipitare  in  ogni  vizio,  te 

ludibrium,  honis  arlibus  partum  flrmatumque  in-  quali  cose  lerone  negli  ultimi  tempi  della  sua 

lerircl  reenum.  Iliiic  consilio  cius  summa  epe  oh-  vecchiezza  considerando,  e prevedendo  quel  che 

stitere  filiae,  nomen  regium  penes  puerum  futu-  poi  aveva  a seguire,  si  dice,  che  volle  la.sciarc  li- 

rum  ratae,regiinen  rerum  omnium  penes  se  viros-  bora  la  città  di  Siracusa;  acciocché  un  tale  regno 
que  suos,  Andranodnrjm  et  Zoippium:  iiain  ii  | acquistato  c slahililu  con  le  buone  arti,  non  rui- 
luloruni  primi  rclinquehanlur  Non  facile  crai  no-  nasse  vilupererolmenle  sotto  la  signorìa  d'  un 
nagesimum  iam  agenti  anniim,  circuniscsso  dies  fanciullo.  Ma  a (|ueslo  suo  pensiero  con  ogni  forza 
noclesqucmqliehribusblandiliis.liberareanimum,  s’  opposero  le  figliuole,  sperando  che  il  nome  del 
et  convertere  ad  publicam  privala  duram.  llaque  re  avesse  ad  essere  del  fanciullo,  ma  il  reggi- 

lutores  numero  quindccim  puero  reliquit:  quos  mento  e governo  d’ ogni  cosa  avesse  a re.slare  in 

precalus  est  moriens,  ut  Qdcni  erga  populum  Ro-  fatto  apprc.vso  di  loro  c di  Andranodoro  c Zoip- 
manum,  quinquaginla  annos  ah  se  cullam,  invio-  po,  loro  mariti,  essendo  essi  i principali  Ira  gli 
lalam  servarent,  invenemque  suis  potissimnm  ve-  altri  tutori  lasciali.  Era  mollo  diflicile  ad  un  vec- 
sligiis  insistere  vellei4  disciplinacque  , in  qua  chio,  che  aveva  già  novanta  anni,  iulornialo  gior- 
edoctus  essel.'  Post  haec  mandala  quum  cvspiras-  no  c notte  dalle  donnesche  carezze  e prieghi  delle 
set,  tutorcs  prodount  testamento  prelato  puero-  llgliuole,  potersi  difendere,  c volgere  l’ animo, 
que  in  concionem  producto  ( crai  auletn  lune  libero  dalla  privala  cura,  alla  pvriibliea  utilità,  lai- 
((uinderim  ferme  annorumi,  paucis,  qui  per  con-  sciò  per  tanto  al  fanciullo  quindici  tutori,  i quali 
cionem  ad  eicilandos  clamurns  disposili  crani,  morendo  egli,  pregò  slrellamcnlc,  che  volessero 
approhanlibus  Icsiamcnium,  ccleris  velili  paire  mantenere  inviolata  verso  il  popolo  Romano  quella 
amissn  in  orba  civilale  omnia  timenlibus,  Fuiius  fede  eh'  egli  aveva  conservala  per  lo  spazio  di 
III  regium,  niagis  amore  civiiim  et  cnrilate,  qiiani  cinquanta  anni  tanto  religiosamente;  e clic  s' in- 
cura suorum,  celebre.  Brevi  deinde  celcros  luto-  gcgna.sscro  d’indirizzare  sopra  lutto  il  giovane  a 
rcs  sumniovei  Andraiiodnrus,  iiivenem  iam  esse  seguitare  i suoi  vestigi,  e quella  disciplina,  nella 
dictitans  llieronymum,  ac  regni  polenicm:  depo-  ' quale  da  lui  era  stato  nutrito  ed  ammaestralo, 
iiendaquc  tutela,  quae  ipsi  cum  pluribus  commu-  j Uopo  questi  coniandamcnli,  essendo  spiralo,  i 
nis  crai,  in  se  unum  omnium  vircs  converlit,  tutori  tratto  fuori  e pubblicato  il  teslameuin,  c 

posto  nel  cospetto  del  |iopolo  il  fanciullo,  il  quale 
era  allora  di  presso  a quindici  anni,  confcrniando 
ed  approvando  a voce  viva  il  testamento  alcuni 
pochi,  i quali  erano  .stali  sparsi  a .studio  Ira  il  po- 
polo, ed  ordinali  ad  eccitare  i favori,  e far  levare 
le  grida  da  quello,  e stando  gli  altri  sospesi  c do- 
lenti, come  se  avessero  perduto  il  proprio  padre, 
c temendo  di  tulle  le  cose  che  possono  accadere 
in  una  città  privala  del  governatore,  fccesi  il  mor- 
• loro  del  re;  il  quale  fu  magnilicameule  celebralo, 

• , più  Insto  per  l' amore  che  gli  avevano  portalo  i 

ciltadioi,  che  per  cura  o diligenza  de'  suoi.  Uopo 
questo  Andranodoro  rimo.sse  dalla  cura  del  fan- 
ciullo i lulori,  dicendo  che  leronimo  era  ora  mai 
un  giovane,  ed  atto  a governare  lo  stalo.'  e cosi 
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V.  Vii  quidcm  iitli  bnno  modcraloquc  regi  fa- 
cilis  crai  favor  apuil  Syracusanos,  siicceilciili  lan- 
lac  carilali  llieroiiis.  Veruni  cnim  vero  Ilicrony- 
niiis,  vclul  suis  vitiis  ilcsidcrabileni  ollìccrc  velici 
avtim,  primo  Maliiii  conspeclii,  omnia  qtiam  ilispa- 
ria  csscni,  oslondil.  ,\am  qui  per  lol  amios  Iliero- 
nem  fliiumque  eius  Gelonem  ncc  veslis  liabilu 
ncc  alio  olio  insigni  differcnlcs  a civibiis  celcris 
vidissenl,  adspciere  pnrpiiram  ac  diadema  ac  sa- 
tellilcsarmalo5;qiiadrigisquccliamalborum  equo- 
rum  CI  regia  proccdenlcm,  more  iJionysii  lyran- 
ni.  Ilunc  lam  superbiim  apparalum  habilnmquc 
comciiicnles  scqucbanlur  mores  : contemplus 
omnium  liominum,  supcrbac  aurcs,  conlnmcliosa 
dicla,  adilus  non  alicnis  modo,  sed  luloribus  cl- 
iam  diflicilis,  libidincs  novae,  iniiumana  crudeli- 
das.  Ilaque  lanliis  omnes  lerror  invaserai,  ni  qui- 
dam ci  luloribus  aul  morie  volunlaria  aul  fuga 
pracvcrlcrenl  melum  supplieioruni.  Tres  ei  iis, 
quibus  solis  adilus  in  domum  famibarior  crai,  An- 
drauodorus  el  Zoippus,  generi  Ilieronis,  cl  Tbra- 
so  quidam,  de  aliisqnidem  rebus  band  magnope 
re  aiidicbanlur:  Icndendo  aulem  duo  ad  Carlha- 
ginienses,  Tbroso  ad  sociclalcm  llomanam,  ccrla- 
mine  ac  sludiis  inlcrdtim  in  se  converlebanl  ani- 
mum  adolcsccnlis;  qnum  confuralio,  in  lyranni 
eapui  facla , indiealiir  per  Calloncm  quendain, 
aeqiialcm  Ilieronynii,  cl  iam  inde  a puero  in  om- 
nia familiaria  iura  assiicliim.  Indei  unum  ei  con- 
iuralis  Tlieodolum,  a quo  ipsc  appellalus  crai,  no- 
minare poluil.  Qui  coinprebensus  cilemplo.  Ira- 
dilusque  Andranodoro  lorquendiis,  de  se  ipse 
band  cunclanicr  fassus,  conscios  cclabal.  Postre- 
mo, quum  omnibus  iniolerandis  policniiac  huma- 
nae  crucialibns  lacerarelur,  vielum  inaMs  se  simu- 
lans,  avcrlil  a consciis  in  insonles  indicium.  Tlira- 
sonem  esse  aiiclorcm  consilii  menlilur;  ncc  nisi 
lam  polenli  dure  confisos,  rem  laidain  ausuros. 
Ab  lalcrc  inde  cos  nominai  lyranni,  quorum  capi- 
la vilissima  fìngcnii  inlcr  dolorcs  gemiinsque  oc- 
enrrere.  Maiime  animo  lyranni  credibile  indi- 
cium  Tbraso  nominalus  fccìl.  Ilaque  eilcmplo  Ira 
dilur  Oli  supplicium  : adiecliqtic  poenac  celeri 
invia  insonles.  Consciorum  nemo,  quum  diu  so- 
cius  consilii  lorqncrelur,  aul  laluil  aul  fugit:  lan- 
Inm  illis  in  virlulc  ac  Ode  Tbcodoli  fuil  flduciae, 
lanlumque  ipsi  Ibeodoio  virinm  ad  arcana  ocelli- 
landa. 


iiTo  l.mo,  II. 


rinunsiando  egli  la  liilcla,  che  con  molli  gli  era 
comune,  venne  a convenire  in  sè  solo  |‘  aulorilà 
c la  potenza  di  liitli. 

V.  Appena  sarebbe  sialo  facile  ad  alcun  buono 
e consumalo  re,  di  trovare  grazia  lippres.so  a’  Si- 
racusani,  succedendo  a Icrone,  per  I’  anczioiic 
grande,  die  gli  avevano  portalo.  Ma  Icronimo, 
come  s' ei  volesse  co’  suoi  vizii  fare,  che  l' avolo 
fosse  desideralo,  siibilo  eli’  ei  venne  in  pubblico 
dimosirò  a tulli,  quanto  in  ogni  cosa  da  quello 
ave.sso  ad  essere  diverso  ; conciò  fosse  eli’  essi 
erano  avvezzi  a vedere  lerono  ed  il  figliuolo  suo 
Gelone  vcsiUe  ntin  punto  allrimonle  clic  gli  .altri 
cilladini,  c negli  altri  ornamenti  non  essere  da 
quegli  in  cosa  alcuna  dilfcrenlc,  cd  ora  vedevano 
la  porpora  e la  corona  c la  guardia  de'  salcllili 
armali;  cd  ancora  lo  videro  qualebc  volta  uscire 
della  corte  reale  sopra  ini  carro  tirato  da  quattro 
bianclii  cavalli,  come  già  faccia  Dionisio  tiranno. 
Onesta  pompa  cd  abito  superbo  era  acconipagnalo 
da  convenienti  costumi,  dispregiando  egli  e fa- 
cendosi belTc  d’ogiinno,  c mostrandosi  superilo  c 
duro  nel  dare  udienza,  e eoiiliimelioso  c villaiiò 
nelle  risposte;  sicché  il  potergli  parlare  non  so- 
lamente era  faticoso  c difiicilc  ogii  strani,  ma  an- 
cora a'  suoi  medc.simi  tutori:  ed  in  lui  filialmente 
erano  nuove  libidini  c crudeli, i inumane.  Onde 
era  nato  in  tulli  l.uilu  spavento,  ehc  alcuni  dc'ln- 
lorl,  con  la  morte  volontaria,  o con  la  fuga  schi- 
farono il  pericolo  degli  aspri  tormenti.  Tre  di  co- 
storo, Andranodoro  c Zoippo,  generi  di  lerone, 
cd  un  reno  Trasnne,  avevano  in  corte  del  re  rcit- 
Irala  più  facile  clic  gli  altri  ; dello  altre  cose  non 
erano  mollo  uditi  da  lui.  Ma  essendo  due  di  loro 
inclinali  al  favore  de"  Cartaginesi;  c Trasoiie  alla 
amicizia  dc’llomaiii  (sicché  in  tali  consultazioni, 
contendendo  c disputando  ci  tirava  alle  volle  irei 
suo  parere  f animo  del  giovane),  avvenne,  die  si 
scoperse  una  congiura  falla  coiiira  la  vita  del  ti- 
ranno; la  quale  fu  manifestala  da  im  certo  ('bilio- 
ne, compagno  di  leroninio,  avvezzo  seco  con  ogni 
familiare  domoslicliczza  insiiio  da  fanciullo.  A 
costui  non  fu  possibile  nianifeslaru  altri  de’  con- 
giurati die  Toodolo,  ila  cui  egli  era  a tale  oper.i 
stalo  ridiiesloyll  quale  subitamente  preso,  c dato 
in  mano  di  Andranodoro,  aecioediè  lo  lorniontas- 
se,  di  sé  stesso  confessò  ogni  cosa  .senza  alcuno 
indngifl,  ma  teneva  segreti  i compagni.  l’Ilima- 
inenlc  essendo  laceralo  e guasto  da  tutte  le  pene 
insopportabili  alla  pazienza  umana,  fingendo  di 
esser  vinto  da’  lormenli,  tacendo  i consapevoli  del 
fallo,  cominciò  ad  .accusare  gl'  innocenti,  c disse 
falsamente,  clic  Trascne  era  l’autore  di  tutta  la 
congiura:  pcrdié  gli  altri  ccrlamcnlc  non  avreb- 
bero avido  animo  a tanta  impresa,  se  non  coiili- 
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fomploiilur. Armali  locis  palerilibits  congrcganliir: 
inermcs  ex  Olympii  lovis  lempto  spolia  Callorum 
llliiriorumqiii',  <lnno  (lata  llioroiii  a popiilo  Roma- 
no, fixaqiic  al)  eo,  delraluiiit,  precanles  lovcin,  ni 
xoleris  propiliiis  pracbcal  sacra  arma,  prò  patria, 
prò  (Iciini  (Icluhris,  prò  liberiate  sesc  armanitluis. 
llace  (|uo(|ue  iiiultilncJn,  stalionibns  per  priiieipes 
reginnnm  urbis  disposilis,  adiungilur.  In  Insula 
inler  celerà  Andranodorus  pracsidiis  Armai  horrea 
publica.  Lociis,  sarò  quadralo  saeptnsal(|ue  arda 
in  modum  emunilus,  capitur  a iurenlule,  quac 
praesidio  eius  loci  alirìbuta  eral;  millunlqiie  nuti- 
cios  in  Arhradinam,  horrea  frumcntumquc  in  se- 
naius  poleslale  esse. 


XXII.  Luce  prima  populus  omnis  armalus  iner- 
misque  in  Arhradinam  ad  curiam  ennvenit.  Ibi 
prò  Concordiae  ara,  qnae  in  eo  sita  loco  eral,  ex 
principihus  unus  nomine  Poiyaenus  concioneni  el 
lìberam  et  nindcralam  habuit:  SeniludinU  indi- 
gnUatis(iue  homines  erjierlns,  adversm  nolani 
malam  irrilalon  esse.  tHscordia  civilis  iiuas  im- 
fiorici  elades  audisse  nwijis  a palrihus  .Syracnso- 
nos,  quain  ipsos  indisse.  /Irma  quod  iinj  igre  ce- 
pissenl,  laudare:  magis  laudolurnm.si  non  vlan- 
lur,  nisi  ultima  necessitale  coacti.  In  praesenlia 
legatus  adJndrauodorum  rutili  piacere  [qui  de- 
nunlicnl|,ul  in  poleslale  aenolus  oc  papali  sii, 
fioTlae  Insulae  paleanl,  reddal  praesidium.  Si 
lulelam  alieni  regni  suum  regnum  veli!  faccre, 
eundem  se  censere, multo  acriusabAndranodoro, 
quam  ab  llieronymo,  repeli  liberlatem.  Ab  hac 
concinne  legali  missi  suol.  Senalus  haberi  inde 
coeplus  esttquod  sicul  regnante  Hierone  nianseral 
publirum  consilium,ila  post  morlcm  eius  ante  cam 
diem  nulla  de  re  ncque  convocati  ncque  consulti 
fueranl.  Ut  veninm  ad  Andranodnrnm  est,  ipsum 
quideni  movebai  et  cirinm  consensus  et  qnum 
aliac  occupalac  urbis  parles.  Inni  pars  Insulae 
raunilissima  telul  predila  alqiie.  alienala.  Sed 
evocalum  euro  a Icgatis  Uamarala  iixor.  Alia  Ilio- 
roiiis , iiiAala  adhuc  regiis  animis  ac  muliebri 
spirili!,  admonct  saepc  us  n patae  llionysii  lyranni 


slrando  la  xcsic  del  re  sanguinosa,  e gli  orna- 
inculi  del  cn|)o,  c inedesimaincnie  passando  per 
quella  parie  delta  fica,  chiamando  a un  Iratio  il 
popolo  alla  libcrià  ed  all'arme,  comandavano, 
che  si  ragunassero  nell’Acradina  La  molliliidinc, 
una  parie  correva  nelle  strade,  ima  parie  si  slava 
iic’  vestiboli  delle  case,  c parie  raggoardava  e 
; dalle  Aneslre  c da’ leni,  domandando,  che  cosa 
aecadula  fosse.  Ogni  luogo  luceva  di  lumi,  ed  era 
pieno  di  vari  roinori,  gli  armali  si  ragiinavaivo  nei 
luoghi  larghi,  i disarmali  spiccavano  Tarmi  del 
Icinpin  di  Giove  Olimpio,  e (|uellc  spoglie  dei 
I Galli  e degli  Illirici , le  quali  erano  .siale  donale 
I a lerone  dal  popolo  Romano,  pregando  Giove, 
che  benignamente  e volentieri  eoueedesse  quelle 
! sagre  armi,  a chi  si  armava  per  difendere  la  pa- 
tria, i templi  degl'  iddìi,  c la  libertà.  E ijucsla 
molliludiue  ancora  fu  distribuita  da' capi  delle 
contrade  e vicinanze  alle  poste  deslinale  alla 
guardia  de'  luoghi  opportuni.  Aodranodoro,  Ira 
gli  allri  ediflzi  eh'  egli  aveva  fnriilicato  nell'isola, 
mise  ancora  in  guardia  i granai  pubblici.  Il  lungo 
era  edificalo  di  pietre  i|uadrc,  c fortiOcalo  intor- 
no a guisa  di  rocca.  Questo  fu  preso  da'giovani 
medesimi,  che  lo  guardavano,  c mandarono  ncl- 
TAcradina  a dire,  che  il  frumenlo  e i granai  era- 
no a posta  del  senato 

XXII.  Sul  fare  del  giorno,  lutto  il  popolo  arma- 
lo c disarmalo,  si  ragiinù  nell'  Acradina  intorno 
alla  curia.  Ivi  appresso  l'altare  della  Concordia, 
un  dc’priiicipali  cill.adini,  chiamalo  Polieno,  fece 
un'orazione  libera  e moderata  a un  tempo:  dicen- 
do: Gli  Komfiii,  nvemio  fallo  pruova  della  servilù 
' e di  Ionie  altre  inriegnilà,  essersi  sdegnati  e di- 
, veniali  nemici  del  conosciulo  aiate:  ma  diquan- 
I li  gravi  mali  fosse  cagione  la  discordia  cieife,  i 
I Siracusani,  insino  a quel  tempo  V avevano  dai 
padri  loro  piti  loslo  udito  che  vedalo.  Lodava, 
che  fossero  siali  presti  a pigliare  farmi,  ma  di- 
ceva, che  mollo  più  li  loderebbe  s' essi  non  le 
adoperassero,  se  non  cosirelli  da  una  estrema 
necessilù;  e consigliava,  che  al  presente  si  man- 
dassero nmbasciadori  ad  Aiidranudoro,  a fargli 
intendere,  che  si  rinicllesse  in  podestà  del  sena- 
to e del  popolo,  ed  aprisse  le  porle  dell' isolo,  e 
rendesse  la  rocco;  ma  quando  ei  perseverasse  di 
voler  fare  della  tutela  dell'altrui  regno  sua  pos- 
sessione, giudicava,  che  si  dovesse  cercare  con 
più  forza  e virtù  di  riovcre  la  libertà  daAn- 
' dranodoro,  eh'  ei  non  si  era  fallo  da  lernnimo. 
Dopo  il  parlamcnio,  gli  amliascladori  furon  man- 
dali, ed  il  sonato  si  cominciò  a ragunare;  perchè, 
siccome  al  lenipo  dello  sialo  di  lerone,  sempre 
era  duralo  il  consiglio  pubblico,  cosi  dopo  la  sua 
morte,  avanti  a quel  di  non  erano  stali  chiamati  i 
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TUcU  : (|iia,  peilibui  tracimi,  non  insiMc/itcìn 
ei/uo,  Telimiuere  lyrannidem  dixcril  debere.  Fu- 
cile esse  tnomcn/o , ipio  ipSs  t eli!,  cedere  pos- 
sessione maijnae  foTtunae:  farere  et  pnritre  eam 
dipkile  ntipic  nrc/iiuni  esse.  /‘imiIIi(Iii»i  sumerel 
siiatii  ad  consutlandum  ab  tegatis.  Fo  vlrreUir 
ad  arcessendos  ex  l.eontiiiis  milites:  guibus  si 
pervniaiii  regiam  |iollidIus  esse!,  omniii  in  polc- 
stalc.  cius  futura.  Ilare  iiiulicliria  ronsìlia  Aiulra- 
iKxlurus  ncque  loia  aspcriiatus  csl,  nci|uc  cslein 
pio  acccpii,  luliorein  ìM  oprs  nncclamlas  ralus 
esse  viani,  si  in  prausciilia  Icmpori  ecssisscl.  Ila- 
i|uc  Icgatos  rcnuiiliarc  iussil,  fuluriim  se  in  sena- 
Ins  ac  popoli  pnlesUlc.  Poslcro  die  luce  prima, 
palelarlis  Insulac  porlis,  in  furuni  Ar.liradinac  vc- 
nil.  Ibi  in  arani  Coiicordiae,  ex  qua  prìdic  Pulyac- 
nus  cuncionalus  crai,  asccndil  ; oralioncmquc 
vam  orsus  est,  qua  priniuni  cunclalionis  suae  ve- 
niam  pclivil.  Se  cnim  cluusas  habuissc  purtas, 
non  separantem  suos  res  a pubticis,  sed  slriclis 
semel  gladiis  timenicm,  gai  finis  caedihus  esse! 
futurus;  nlrum,  guod  salis  tibertati  farei,  con- 
tenti nere  tyranni  essent,  un,  guicungue  aut  prò- 
pinquitale  ant  affinilale  aut  aliguibus  minifte- 
riis  regiam  cimligissent,  atienac  culpac  rei  Irn- 
r.idarenlur.  Pusiguam  animadrerlil,  eos,  gui  li- 
herassent  palrinm  serrare  eliamliberlalem  velie, 
algue  consoli  in  medium;  non  dubilasse,  guin  et 
corpus  suuin  et  celerà  omnia,  guae  suae  fidei  tu- 
tclacgue  essent,  guando  eum,  gui  mandasset, 
suus  furor  nbsumpsissel , polriue  resiiluerel. 
Conversus  deinde  ad  inicrfccinrcs  lyranni,  ae  no- 
mine appcllans  Tlieodolum  ac  Sosim  : f'acinus, 
iiiquil,  memorabile  feeistis  Sed,mihi  credile, in- 
rhoata  vestra  gloria,  nondum  per  feda  csl;  peri- 
rulumr/ue  ingcHS  manel,  nisi  pud  et  concordine 
consviilis,  ne  libera  efferelur  rcspublica. 


senalori,  ni  domandali  di  cosa  alcuna.  Espusla 
clic  fu  r ambasciala  ad  Andranodoro,  vedalo  il 
consenlinicnio  de'  cilladiai,  c le  allrc  parli  delia 
cillà  occupale  da  loro,  e la  più  munila  parie  del- 
l'Isola essere  da  lui  ribellala,  si  veniva  a muove- 
re. Ma  llemarata,  sua  donna,  Ilgliuola  di  Icrone, 
piena  ancora  del  fasto  c superbia  reale,  u di  vani- 
tà rcmminilc,  cbiamatulo  in  disparte  dagli  orato- 
ri, gli  ridu.sse  alla  inculc  quella  parola  spesso 
volle  Usala  da  Dionisio  liraniio,  per  la  quale  ave- 
va signillcalo,  che  a lasciare  la  tirannide,  non 
si  voleva  andare  a cavallo,  ma  aspettar  di  esse- 
re strascinato  per  i piedi:  e soggiunse  essere 
mollo  facil  cosa,  in  gualungue  momenlo  che  l’uo- 
mo si  voglia,  cedere  al  grado  dell'  alta  fortuna: 
ma  il  farla  c racguislarla  essere  cosa  grande  e 
1 difficile:  e perciò  che  pigliasse  un  poco  di  tempo 
dagli  ambasciadori  a ronsullare,  ed  in  quei  inex- 
I :o  facesse  venire  i soldati  dulia  cillii  de' Leois- 
I lini,  a'  guati  se  ci  promeltease  di  dare  i tesori 
j del  re,  ridurrebbe  ogni  cosa  in  suo  potere.  Que- 
sti consigli  di  donna,  Andranodoro  non  gli  accel- 
lù  tulli,  nè  di  Inni  si  fece  beffe,  giudicando  esser 
via  più  sicura  a farsi  grande,  se  per  allora  cedes- 
se alla  condizione  del  tempo:  perciò  rispose  agli 
ambasciadori,  clic  farebbe  quel  che  volesse  il  se- 
nato, ed  il  popolo.  I.'aliro  giorno  sul  fare  del  di, 
aperte  le  porle  dell'Isola,  se  ne  vcimc  ncH'Aera- 
dina,  in  su  la  piazza:  c quivi  appresso  all'altare 
della  Concordia,  uve  il  dì  avanti  avevi  parlalo 
Policno,  cominciò  sì  falla  orazione,  che  nel  prin- 
cipio ei  venne  a cliicdcrc  perdono  del  suo  avere 
indugiato,  dicendo:  cb«  aveca  serrale  le  porte 
non  per  separare  i fatti  proprii  dalle  cose  jmb- 
Miclic.'  ma  perchè  lenieca,  non  sapendo  ( traile 
una  volta  fuori  l'arme)  che  fine  l'uccisione  uoe- 
re  si  dovesse,  o se  gli  ucciditori  avessero  a re- 
stare contenti  della  sola  morte  del  tiranno,  il 
che  I guanto  alla  libertà)  doveva  loro  bastare: 
omero  s' essi  pensassero  ammazzare  latti  i pro- 
in'nqni  e parenti  del  re,  e congiunti  alla  corte 
per  qualunque  cagione,  come  colpevoli  degli  al- 
trui peccati  Ma  poiché  chi  aveva  liberalo  la  pa- 
tria, le  colera  ancora  consercure  la  libertà,  c 
che  da  ogni  parte  si  consigliava  per  la  salute 
, comune,  non  acera  più  punto  dubitato  di  dare 
la  sua  persona,  e lutto  quel  che  fosse  stalo  com- 
messo alla  sua  fede  e tutela  restituire  alla  pa- 
tria, posciachè  colui  che  ciò  gli  aveva  commes- 
so, per  la  sua  stessa  pazzia  era  mal  capitato. 
Rivolto  poi  agli  ucciditori  del  liranno,  cbiamando 
per  nume  Tcodolo  c Sosio,  disse:  Poi  certamente 
avete  fallo  una  cosa  memorevole;  ma  credetemi, 
la  gloria  vostra  i con  inciota,  ma  non  ha  ancora 
la  sua  perfezione,  e ri  ’vprasla  un  grandissimo 
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XMll.  Posi  lianc  oralionem  davcs  porlarum 
pc(:iini.'ioc|iie  rcgian  anlc  pcilcs  corum  posiiil.  .\t- 
i|uc  ilio  qiildcm  die  dimis.si  rx  conclone  laeli, 
circa  omnia  Tana  ilcum  .‘■iipplicaverunl  cum  con- 
iugiliu.s  ac  Micris;  postero  die  comilia  praelordjus 
rreandis  liabila.  Crcalu.s  in  primi.s  Andranodorus; 
celeri  iiiagnu  ex  parie  inlcrrcclorcs  Ijranni:  duos 
cliam  abscnies,  Sopotrnni  ac  Dinomcnem,  fcce- 
rnnl.  Qui  audilis,  quae  Sjrnnisis  acla  crani,  pe- 
runiam  regiam,  qnae  in  Leonlinis  crai,  Syracusas 
devcclam,  quacsioribus  ad  id  ipsiim  crcalis  Iradi- 
dcrunl.  Kl  ca,  quae  in  Insula  crai  Acbradina,  Ira 
dila  esl:  inutiquc  ea  pars,  quae  ab  celerà  urbe 
iiimis  firmo  muniincnlo  intersaepiebai  Insulam, 
consensu  omnium  dciecla  esl.  Seculae  el  celerac 
res  lianc  inclinationem  onimorum  ad  libcriaicm. 
Ilippocrales  cl  Epieydcs,  audila  morie  lyraniii, 
qnam  lli|qiocrales,  eliam  nuniiu  interreclo,  celare 
vnineral,  deserli  a mililibus,  quia  id  lulissinium 
ex  praesenlibiis  videbalur,  Syracusas  redicre.  Ubi 
ne  snspecli  abver.sarenlur,  lanquam  novandi  res 
aliqiiam  occasionem  quaercntes,  praclores  pri- 
munì,  deindo  senalum  per  cos  adeuni.  Ab  Ilan- 
nibale  se  missos  pracdieani  ad  Ilieronymutn,  Itm- 
quiim  umicum  ac  socium.  J’aniù'se  imperioeius, 
cniiis  imptralor  mas  volueril.  l'elle  ndllanniba- 
lem  redire.  C'clervm,  quum  iter  Itdum  non  sii, 
vaqantibus  passim  per  lolam  Siciliam  Homanis 
(irmis,  pelere,  ut  praesidii  dent  nlirjuid,  quo 
Incrus  in  Jìaliuvi  perdticanlur.  Graliam  ma- 
<piam  eos  parva  opera  apud  Jlannibalem  iiiilu- 
ros.  Facile  res  inq)clrala:  abire  enim  duces  rc- 
gios,  (|uum  pcrilos  mililiae  Imo  egcnics  eosdem 
ab|tie  andaces,  ciqiiebanl;  sed,  quod  xolebanl, 
non,  quam  mnlnralo  opus  crai,  gnavilcr  expedic- 
lianl.  Inleriin  imciies  mililares  cl  assucli  in  liti-  i 
bus,  mine  apud  eos  ipsos,  nunc  apud  Iransriigas, 
quorum  pars  maxima  ex  navalibins  sneiis  Ituma 
iiormii  crai,  nunc  ebani  apud  iiifiniac  plebis  bo- 
mincs,  rriinina  scrcbaul  in  senalum  oplimale.sque:  ; 
dnwt  luoliri  eos  ahpie  sinicre,  ut  Si/raciisae  per  i 
spcciem  reeoruiliuiidue  socielalis  in  diliune  Ho-  \ 
maìiurtiin  sinl,  dein  factio  el  jiaiici  auclorcs  foe-  | 
dcris  Icenoialil  dominenlur.  ! 


pericolo,  se  voi  non  itrorvedele  olla  eoiicordiK, 
sicché  questa  libertà  non  diventi  insolenza. 

XXIll.  Dopo  questa  oraiionc,  pose  avanli  a’Ior 
piedi  le  ciliari  delle  porle,  c de'lcsori  de're.  Cosi 
licenziato  il  popolo,  per  quel  giorno,  si  alicse  con 
le  mogli  e figliuoli  a fare  supplicazioni  agl’  iddii 
in  lull’i  Icmplì.  L'  altro  giorno  si  ragunò  il  consi- 
glio per  fare  i pretori,  ed  il  primo  fu  crealo  Aii- 
dranodoro,  e gli  altri  poi  in  gran  parie  degli  iic- 
cidilori  del  tiranno;  ed  olirà  gli  altri,  due  ancora 
assenti,  Sopatro,  e Uinomcne.  1 quali,  udito  quel- 
lo clic  si  faceva  a Siracusa,  pigliando  i tesori  ilei 
re,  I quali  erano  appresso  a’I.eonlini,  li  porlarnno 
a Siracusa,  consegnandoli  a' questori,  stali  a tale 
elTelto  creali:  e così  furono  [gr  dati  quei  danari, 
eh’ cren  nell’ Isola  e ncll'Acradina,  c di  comune 
volonià  di  ognuno  fu  abbattuta  quella  parie  del 
muro,  la  quale  dixideva  l’Isola  dall’ altra  parie 
della  citlà,  con  troppo  forti  munizioni.  E dopo 
questo  si  feeero  tulio  quelle  cose,  clic  seguita- 
vano questa  comimc  inclinazione  degli  animi  alla 
iiberlà.  Ippocralc  ed  Epicide  , avendo  odila  la 
morie  del  tiranno,  la  quale  Ippocralc,  con  la  mor- 
ie del  messo  ancora,  avexa  voluto  nascondere, 
abbandonali  da’ snidati,  si  tornarono  a Siracusa, 
stimando,  che  quello  dì  lull’i  presenti  fosse  il  più 
sicuro  parlilo.  Ove  per  non  essere  osservali  come 
sospoUi,  ed  accioccbò  non  si  credesse,  eh’ essi 
cercassero  qualche  oceasione  di  far  noxila,  si 
rapprcsenlarono  prima  a’prelori.c  mcdianic  quel- 
li andarono  al  scnalo.  Quivi  dissero  essere  stati 
mandati  da  Annibale  oratori  a leronimo,  come 
ad  amico  e coinpur/no,  cd  avere  ubbidito  all’ini- 
pmo  di  chi  mero  rolulo  il  .signor  loro.  .41  pre- 
sente desiderarono  tornarsi  ad  Jnnibale:  ino 
non  essendo  sicuro  il  cammino,  vagando  per  tut- 
ta .Sicilia  l’armi  /tornane,  li  pregavano,  che  fos- 
se dato  loro  qualche  poco  di  guardia  da  potersi 
condurre  in  Jlalia  alla  città  di  Locri:  di  che  con 
poca  fatica  eif  opera  acquisterebbero  motto  gra- 
do appresso  di  Annibale.  I.a  cosa  fu  iinpeirala 
agcvohnenle:  perciocché  de.sideravaiio , che  sì 
falli  capi  stati  capitani  del  re,  c nella  milizia  escr- 
cilali,  ma  allora  poveri  ed  animosi,  se  n’  andas- 
sero: ma  non  espedivano  sollecilainenle  quello 
cb’cssi  vulcvaiio,  come  sarebbe  bisognalo.  In  qiie- 
slo  mezzo  molli  giovani  alti  a militare,  ed  avvezzi 
co’  snidali,  ora  tra  loro  medesimi,  ora  appresso  i 
forcslieri  fuggilixì  (dei  ([uali  gran  parie  era  delle 
genti  di  mare  dc’llomani),  ora  appresso  agli  uo- 
mini più  bassi  della  plebe,  andavano  seminando 
sospclli,  ed  inearicando  i senatori  c gli  ollìiuati, 
dicendo  che  sotto  ombra  di  pacificare  tn-sieme'i 
.Siracusani,  non  cercavano,  né  iiuicchiiuwana 
altro,  che  sottoporre  Siracusa  aU'imperio  Rom  a- 
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XXIV.  Ilih  aullieiidis  creilciutisquc  opporluiia 
inulliluilo  major  lo  illes  Syracu»a:>  conlluclial:  iiec 
llippocrall  el  Kplcyili  Milum  speiii  nnuindaruin 
rcrum,  iird  .\ndranndoro  cliani,  praolicbal.  Qui, 
fessus  laiidi'iii  u\oris  vocibiis,  munrnlis,  A'imc 
illiul  rase  lewpiis  oniipandi  ics,  dum  lurliiila 
omnia  nova  alque  incondita  libcrtate.  essent, 
duin  reijiis slipendiis  paslus  ubvcrsarclur  iniU’S, 
dum  ab  llannibate  missi  duces  assueli  mililibus 
turare  possent  inccpla,  cuin  Theniislo,  cui  Ge- 
lonis  Glia  nupla  crai,  rniisoclalain  rem  paucus 
posi  dica  ArUloni  euldani  tragico  adori,  cui  d 
alia  commillere  assueral,  incaiilc  apcril.  Iliiic  el 
geiius  cl  fortuna  Ijotieala  crani;  ncc  ars,  quia  ni- 
liil  tale  apiid  Graecos  pudori  est,  ea  dt-rormabal. 
Ilaquc,  fidem  poliorcm  ralus,  quaiii  palriae  dc- 
bebat,  indicium  ad  praclorc.s  deferì.  Qui  ubi  rem 
liaiid  vaiiam  esse  eerlis  indiciis  eompercrunl.con- 
sullis  scnioribus,  cl  audorilalc  curum  pracsidio 
ad  fore.s  posilo,  iiigrcssos  curiam  Tbemistum  at- 
que  Andraiiodonim  interfeccruni:  el  quum  luniul- 
lus  ab  re  in  spcciem  airoeiurc  causani  ignoranti. 
bus  orlus  fssel,  silenlio  tandem  facto,  indiccm  in 
curiam  inlroduicrunt.  Qui  quum  ordine  omnia 
edocuissci,  el  principium  cnniuralionis  factum  ab 
Harmoinae  Gelonis  fìliac  nupliis,  quibus  Theniislo 
iuncla  ossei;  Afrorum  llispauorumqnc  aruiliarcs 
inslruclos  ad  caedeni  praelorum  principumque 
aliorum;  bonaqiic  cornm  praedac  futura  iulerte- 
cloribus  pronimlialutn;  iain  mercenariorum  m.a- 
nuni  assuelam  iinpcriis  Andranodori  paralam 
fuisse  ad  Insulam  rursns  nccuparnlain;  singula 
deinde,  qiiac  per  <|iiosquc  agercnlur,  tolamque 
tiris  armisque  instruclani  coniuralionem  ante 
oeulos  posuissel;  scnaliii  quidem  lam  iure  caesi, 
>|uam  Ilieronymus,  vidcbanlur.  Ante  curiam  ta- 
riae  alque  incerlae  rerum  mulliliidinis  clamor 
crai:  qiiam,  ferocitcr  miiiilanlrm  in  restibulo  cu- 
riae,  eorpora  cuniuralorum  co  indù  compressc- 
rnnl , ut  silenlcs  iniegram  plebem  in  condonem 
sequerenlnr,  Sopalro  mandalum  a senalu  el  a 
rollegis,  ut  vei  ba  facerel. 


no,  per  esser  poi  signori  degli  uKri  quei  pochi 
con  la  sella  loro,  che  fossero  stati  cagione  di  ri- 
far  compagnia  co'  Romani. 

X.XIV.  Ogni  di  concorreva  a Siracusa  maggior 
raolliludine,  mollo  alla  a udire,  ed  a credere  si- 
rniglianti  cose:  la  quale  non  solamente  dava  spe- 
ranza di  fare  novilà  ad  Ippocralc  ed  Epicidc,  ma 
ancora  ad  Andranodorn,  il  quale  stracco  final- 
mente dalle  parole  della  moglie  ( che  gli  ricorda- 
va ora  essere  il  tempo  di  occupare  lo  stalo,  men- 
tre che  ogni  cosa  era  scompigliala  in  quella  nuo- 
ra e non  conosciuta  libertà;  mentre  che  si  po- 
tesse trottar  le  cose  co' soldati,  usali  a pascersi 
dc'dnnari  reali,  e che  f capiliini  mondoli  da  An- 
nibaie, e domestici  con  quei  soldati  in  tale  im- 
presa, lo  potessero  favorire),  aicndo  comunicalo 
la  cosa  con  Temisto,  il  quale  aveva  per  dorma  la 
figliuola  di  Gelone,  manifeslù  anche  pochi  di  poi 
la  cosa  poco  accnriamenle  ad  un  certo  Arislonc, 
rccilatorc  di  tragedie,  a cui  egli  era  consueto 
commettere  ancora  degli  altri  suoi  segreti.  Co- 
sini, il  quale  era  di  buona  stirpe  c grado  (nò  co- 
lale arie  faceva  punto  meri  belle  le  altre  sue  qua- 
lità, non  essendo  appresso  i Greci  tale  esercizio 
biasirnoolc  ),  e perciò  stimava,  la  fede  dovuta 
alla  patria  doversi  anteporre  alla  privala  amistà, 
riferì  tutta  la  coso  a'  pretori:  e i|uesli,  come  tro- 
varono per  certissimi  indiiii,  la  cosa  non  essere 
vana,  avendo  consultalo  tulio  co'  più  vecchi,  con 
autorità  loro  posero  alla  porla  della  curia  armala 
la  guardia;  ed  essendo  entrali  dentro  Andrano 
duro  e Temisto,  ambidue  li  ammazzarono.  Onde 
essendo  nato  grande  scompiglio  e rnmore  per 
l’atrocità  che  pareva  avesse  la  eosa,  non  sapendo 
la  più  parte  la  cagione,  fallo  finalmente  silenzio, 
misero  dciilrn  crdui  che  ciò  aveva  rivelalo.  Il 
quale  avendo  narrato  per  ordine,  e mostro  il  prin-  ' 
cipio  lidia  congiura  e.sser  nato  dal  matrimonio  di 
Armonia  lìgliurda  di  Gelone,  maritala  a Temisto; 
c eom'erano  siali  ordinali  alcuni  aiuti  di  Africani 
e Spagnuoli,  per  ammazzare  I pretori  ed  altri 
principali  nella  repubblica,  che  i loro  beni  aveva- 
no da  es.sere  dati  agli  ucciditori,  ed  dira  ciò,  che 
già  una  banda  di  saldali  merecnarii,  consueta  ub- 
bidire a'comandamenti  di  Andranodoro,  era  stala 
ordinata  per  insignorirsi  un'altra  volta  dell'  Isola; 
c cosi  avendo  posto  loro  chiaramente  davanti  agli 
occhi  chi,  e come  avesse  a fare  queste  cose,  e 
lutto  r ordine , persone  c forze  della  congiura, 
pareva  al  senato,  che  fossero  stati  uccisi  giusta- 
mente, come  leronimo.  Ma  davanti  alla  curia  era- 
no le  grida  grandi  e diverse  della  molliludine 
non  ccrlifirala  del  fallo;  la  quale  minacciante  fe- 
rocemenle  nel  vestibolo  di  quella  ralTrenarono  i 
senatori,  gcllaudo  fuori  dilla  curia  i corpi  dei 
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XXV.  Is,  lanquam  rros  agerel,alian(caclaiila  > 
orsus,  quaccunqiic  posi  Hieronis  mciicm  scelcslc 
olque  impic  facla  csseiil,  AmJraiin<lorum  ac  The- 
misliim  arguii  fecissc.  Quid  cnim  sua  spante  fa- 
cisse  nieronymum  piieruin,  ac  vixtlvm  puhe- 
scentem  facete  puluisse?  Tutores  ac  magistros 
eius  Mib  aliena  tiitiriiu  regnasse.  Ituqve  aut  aule 
//ieronynium  aut  certe  cum  Ilierongino  perire 
eos  debuisse.  At  illos  debitos  iam  morti  destina- 
tosque,  alia  noia  scelera  post  morlem  tyranni 
molitos  : patiim  primo,  quum  clausis  Andrano- 
dorus  /nsulae  porlis  beredilatcm  regni  crevcrit, 
qvaeque  procuraloT  tenueral.  prò  domino  pos- 
sederil  ; prodilus  deinde  ab  eis,  qui  in  Insula 
crani,  circumsessus  ab  universa  civilale,  quae 
Achradinam  tenueril,  nequicquam  palam  atqiie 
aperte  pelilum  regnum  cium  et  dato  affeclare 
conalua  sii,  et  ne  beneficio  quidem  atque  honore 
potuerit  linci,  qniim  inier  liheratores  palriae 
insidialor  ipse  liberlatis  creatus  ossei  praelor. 
.’ied  animos  eis  regio*  regias  coniuges  fccisse, 
alteri  nieronis,  alteri  Gelonis,  filias  nuplas.  Sub 
lianc  inrcm  ci  oiniiibiis  parlibus  concioni*  cla- 
mor orilur  , nullam  cariirn  vivere  iloberc  lice 
«piemqiiam  supere.vsc  Ijrannoriiiii  slirpis.  Ilacc 
iialurn  niulliluJiiii*  esl;  ani  servii  liumililer,  aul 
superbe  dimiinalur;  liberlaleui,  quae  media  Csl, 
nec.  spernerc  modicc  ncc  liabere  sciuni:  el  non 
Terme  desuiit  irarum  iiidulgcnies  ministri,  qui 
avido*  alque  iniempcranles  suppliciorum  aiiimos 
ad  snnguinem  el  caedes  irrilenl.  Sic  evicmplo 
tum  praclores  rogalionem  promidgarunl;  accepla- 
que  pacnc  prius,  quani  promulgala,  esl,  ul  omiiis 
regia  slirps  inlerflcerclur:  missiqiic  a praelorìbus 
Damaralam  llieroni*  el  llarmoniam  Geloni*  flliam  I 
coniuges  Aiidranodori  el  Tbemisti,  inierfecernni.  j 


congiurali;  in  modo  che  ognuno  segiiilù  chela- 
melile  r alira  plebe  al  parlameiilo.  Fu  commesso 
per  laiilo  a .Sopalro  da'suoi  compagni  e dal  sella- 
lo, che  parlasse  alla  plebe. 

XXV.  Cosini  orando,  com'ei  Tosse  l’acciisalnrc 
degli  uccisi,  comiuciandn  dalla  loro  lassala  vila, 
iiiosirava  lolle  le  cose  crudeli  e scellerale  seguile 
dopo  la  morie  di  leroiie,  essere  siale  Tallo  daTe- 
mislo  0 Andranodoro;  perché  esso  /cronimo  es- 
sendo un  fanciullo,  ed  appena  nella  prima  ehi 
dell'adolescenza,  che  avrebbe  egli  polirlo  fare  per 
sé  medesimo  , se  gli  officiali  e lulori  suoi  erano 
quelli  che  si  avevano  godalo  il  regno,  con  l'in- 
vidia ed  odio  d'altri?  c perciò  era  cosa  convene- 
vole , eh’  essi  fossero  innanzi  a /croniino,  o iil- 
meno  in.sieme  con  leronimo  capitali  male,  f.'a 
quelli  che  girl  lanle  volle  avevano  meritalo  la 
morie,  ora  di  nuovo,  dopo  la  morie  del  tiranno, 
avevano  macchinato  nuore  .scelleratezze:  prima 
aperlameide , /piando  Andranodoro  serrale  te 
porle  detl'hola,  come  se  ne  dovesse  essere  erede 
dello  sialo,  s' era  fatto  grande,  ed  aceen  posse- 
duto come  signore,  quello  che  teneva  come  pro- 
curatore: ma  essendo  poi  sinlo  ingannalo  da  co- 
loro che  guardavano  l’ Isola,  ed  assediato  da 
tulla  la  eillà,  che  s’era  itusignorila  deU'Acradi- 
na,  essendo  sialo  coslrello  a cedere,  avern  poi 
cercalo  d'occupare  nascusamenle  e con  /jli  in- 
ganni quel  regno,  il  quale  aveva  Icnialo  invano 
di  pigliare  aperlamenle  e conte  forze:  nè  essere 
sialo  possibile  vincerlo  co'  bene fizii,  e con  gli 
onori,  essendo  anco  sialo  creolo  pretore  Ira  i li- 
berolori  della  pairia,  il  Iradltcre  della  libertà. 
Bla  le  mogli,  che  aierano  di  slirjie  reale,  erano 
quelle,  che  aierano  loro  folto  avere  animo  di  re: 
all'uno  la  figliuola  di  leeone,  alt'aliro  quella  di 
Gelone  - \ quesla  parola  si  levò  il  romorc  da  ogni 
parie  del  parlainciilo,  gridando  ognuno,  che  nin- 
na di  quelle  meritava  punto  piò  di  slare  in  vita;  c 
conveniva,  che  della  stirpe  del  tiranno  non  re- 
slassc  più  alcuna  reliquia.  Tale  ò la  natura  della 
molliludine  ; o ella  serve  umilmcnlc,  ovvero  sii- 
perbamcnlc  signoreggia,  ha  libertà,  che  ò cosa 
melila,  non  la  sanno  i popoli  sprezzare  inodorala- 
menle,  nò  moileralamenlc  posscderla;e  quasi  mai 
non  mancano  uomini,  clic  sieno  isirumeiili  c du- 
cili minislri  dell’  ira;  i quali  gli  animi  de'  plebei, 
per  *è  medesimi  cupidi  c iulempcranli,inliaminino 
al  sangue  ed  all'  uccisione.  Siccome  allora,  die 
avendo  i pretori  proposto  una  deliberazione  dis- 
ponente, clic  la  scliialla  reale  Tosse  uccisa,  ella 
Tu  quasi  prima  approvata  e vinta,  che  pubblica  e 
proposta.  Cosi  i mandali  da'  prclori  ammazzarnim 
Dainarata,  ligliunia  di  leeone,  Armonia  di  Gelone, 
e mogli  di  Anilranodorii  e Teinislo. 
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XXVI.  lIor;.fleii  crai  filia  llicroiii<,  luor  Znìj)- 
pi;  (pii,  li’g.ilus  all  IlieRinvmo  ad  rcpriii  Plidc- 
maiMini  miàaiis,  v(ilunlnrimn  eoiiscivoral  cx  iliiim. 
Ea  <|Uiini  ad  se  qiicxpic  xoiiiri  pracsrisiici,  in  >a- 
1 _ rrariiiin  ainiciialn.x  confugil  cum  dualnis  lilialnis 

I , virginibuSi^Tinibiis  ri'snlulis,  mÌMTaliili(|tic  alio 
• lialiitii:  cl  ad  ea  addidii  prcccs,  mine  per  incino- 
* riam  Ilieroiiis  palris,  (icionisipie  fratria;  (t  nc  se 
iniintiaiii  invidia  llicror.jmi  conflagrare  sinerent. 
Mini  se  CI  regno  illius,  praeler  cvsiliiim  \iri,lia 
licre:  ncijuc  fortunam  suam  camlein  vivo  lliero- 
nymo  fiiisse,  quain  ^ororis;  necpie  ìnlerreclo  co 
causam  candem  c.vac.  Quod>i  Aiidranodoro  Con- 
silia proccs.dsscni,  illa  cnm  viro  fucriiregnalura; 
siili  coni  cclcris  serviendum.  Si  (|uisZoippo  iiun- 
liet,  inlcrfcclnni  llicronymiim  ar  libcratus  Syra- 
cusas,  cui  dubiuni  esse,  <|iiin  evleinplo  consr.cn- 
snrns  sii  narem  alqne  in  palriani  rediinru-?  ynan- 
Inin  spos  linmimim  falli!  In  liberala  patria  coniu- 
gem  ciiis  ac  libcrns  de  vita  diniicarc;  i|nid  obs.'an- 
l(!S  libcriati  ani  Icgilnis?  yuod  a se  cniqnani  peri- 
culnm,  a sola  ac  prope  vidua  cl  pnellis  in  nrbilale 
degenlibus  esse?  Al  enini  perlculi  i|uidcin  nib  I a 
se  linieri:  invisam  laiiluin  regiain  slirpcm  c>sc. 
Ablegarent  ergo  proeiil  ab  Syracusis  Siciliaqiie, 
el  asporlari  Alevandriani  iubereni,  ad  virum  iivo- 
rem,  ad  pairem  Dlias.  » Aiersi.s  auribns  aniniis- 
(pie,  casse  ne  leinpns  lererclnr,  ferriim  qnosdam 
evpcdienles  cernebal.  Tuin,  onii.ssis  prò  so  preci- 
biis,  jiue/li»  ut  sallcm  parcereni,  orare  instilil:  o 
qua  nelolc  elioni  Itosles  traln.i  ahslinfre;  ne.  tij- 
runno.«  «Iciscendo,  qiioc  odissent,  sedera  ipsi 
imilarentur.  Inler  baec  abslractam  a pcnclralibns 
ìngolanl:  in  virgines  deinde  , respersas  inalri.s 
cruore,  impetiim  faeiunl.  Qnae,  alienala  menle 
simili  luclu  mcinque,  velol  caplae  furore,  co  cur- 
su  se  ei  sacrario  proripncrnni , ni,  si  cITiipinni 
patuissel  in  publicum,  impleliirac  urbcni  tumuliu 
fuerinl.  Tnm  ipioquc.  Iiand  magno  aedinni  spalio, 
inler  medios  Ini  nrmalos.  ali(|uolicns  iiilegro  eor- 
porc  eva.seruni:  Icnenlibnsquc,  qunm  lol  ac  Inni 
validae  cinclandac  maniis  esseni,  sesc  eripiieriinl: 
tandem,  viiliieribiis  confcclae,  qmini  omnia  re- 
plesscnl  sanguine,  eianiines  corrneruni:  caedem- 
que  per  se  niiserabilcm  miscrabiliorein  casus  fe- 
cil,quod  panilo  pesi  nunlius  vcnii,  mnlalis  rcpenic 
ad  miserieordiam  aoimis,  ne  inierficcrentur.  Ira 
deinde  ei  miscrirairdia  orla,quod  adco  feslinaluni 
ad  siippliciiim,  ncque  loeus  poenilendi  ani  regres- 
sns  all  ira  relirins  cssel.llaipie  fremere  iiiiilliludo, 
el  in  lociim  Andranodori  ac  Tlicniisii  ( iiam  allibo 
praelores  fiieraid)  comiiia  poscere:  qnae  iiequa 
(inaili  cj  seiilenlia  praelonim  futura  essciil. 


XXVI.  Kravi  Eraclea,  lìgliuuia  di  leroiic,  e iiio- 
t gtic  di  Zoippo,  il  quale  es.sendo  sialo  mandato 
I malore  da  Icronimo  al  re  Tolomeo,  s’aveva  poi 
dello  l'esilio  volonlario.  Cosici  avendo  inleso, 
die  ancora  a lei  venivano  gli  uccidilori,  si  rifiig- 
I gì  nel  suo  sacrario  degl’ idilli  penali,  con  due  fì- 
I gliiiole  vergini,  rn’capelli  seiolli  giù  per  le  spalle, 

I c con  ogni  altro  abito  degno  di  misericordia  : ed 
aggiugiiendo  a qiieslo  ì prìeglii,  si  racromanda- 
I va,  pregando  quegli  per  la  memoria  di  Icroiic  suo 
I padre  e di  (ìeloiic  suo  fraldio:  cClie  non  volessc- 
I ro  cli'ella  innocenlissima  rapilassc  male  per  l'odio 
I die  si  portava  a leroniino  ; conciò  fosse  cli'clla 
non  avesse  guadagnalo  mai  alcun'allra  cosa  della 
felirilii  del  suo  regno,  che  l'esilio  del  suo  marito; 
e clic  vivenle  Icronimo  ella  non  avesse  avolo  la 
inedesinia  buona  forluna,  clic  la  sorella,  iiii  mor- 
1 lo  lui,  essere  medcsimanienle  la  causa  eguale, 
j Che  più  ? se  il  pensiero  di  Andranodoro  ave.ssc 
I avolo  dl'ello,  che  la  sorella  avrebbe  regnalo  In- 
sieme col  marito,  ed  ella  con  gli  altri  avrebbe 
avulo  a serv  ire.  Se  alcuno  rapporla'se  a Zoippo, 

; Icronimo  essere  inorlo,  c Siracusa  lornala  in  li- 
berla,  ehi  polrcbbc  dubitare  pillilo,  che  Zoippo 
^ subilamenlc  non  monlassc  in  nave,  c tornasse 
' alla  patria?  Ma  quanlo  s'inganna  la  speranza  uma- 
na, eh' essendo  la  pairia  d’esso  diventala  libera, 
la  sua  donna  ed  i ligliuoli  abbiano  ora  a comhat- 
, ter  delia  vita  I ed  in  che  cosa  aveaiiii  elleno  enn- 
j Iraslatu  alla  liberlà , ovvero  alle  leggi  ? o che  pe- 
! rirolo  porla  alcuno  per  lei?  la  quale  era  sola,  e 
(piasi  vedova,  con  le  tigliuole  prive  di  loro  padre. 
Ma  s'  essi  dicessero,  che  da  lei  non  si  temeva  al- 
j cun  pericolo,  ma  solarnenlc  essere  odiala  la  stir- 
pe del  re;  se  ciò  fosse,  la  mandino  in  esilio  Imi- 
tanu  da  Siracusa  c dalla  Sicilia,  e facciano  por- 
: lar  via  in  Aics.sandria,  la  moglie  al  marito,  c le 
j lìgliuole  al  padre.  » Vedendo  poi  gli  orecchi  c gli 
animi  essere  in  conirariu  disposi!,  per  non  con- 
sumare senza  frullo  il  tempo  (perciocché  ella  ve- 
: dova  già  alcuni  Irar  fiiora  l'arme),  lascialo  il  prc- 
, gare  per  .sé  stessa,  allcse  a pregare  per  le  fan- 
, ciiille  : rhiedendo  che  volessero  perdonare  a 
j quelle,  dalla  cui  dà  ancora  t ninaici  ( quantun- 
I que  yraucmcnle  adirati)  s' asterrebbero,  accioc- 
ché (mentre  ch’essi  volessero  vendicarsi  r/e'lira li- 
ni) non  imilasscro  quelle  scdleralezze  , le  iptali 
essi  avevano  in  odio  ne'liranni.  Tra  queste  pa- 
role, i mandali  da'prclori,  lirandr.la  fnora  de'hio- 
ghi  .sagri , la  scannarono,  c fecero  empito  coiilro 
le  figliuole  macchiale  del  sangue  nialcrno,  le 
(piali  quasi  fuor  di  sé  stesse,  per  lo  piamo  c per 
la  paura,  c come  infuriale  fuggirono  del  tempio, 
c se  fosse  loro  siala  dala  la  via  , uscendo  in  pub- 
blico, avrebbero  ripieno  la  cillà  di  liimulto  : co.-l 
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XXVII.  Slalulus  eM  comiliis  dio.«;  quo  necnpi- 
nantibus  omnibus  unus  ei  ultima  turba  Epicydcm 
nominavit,  lum  inde  aliiis  Illppocratcm.  Crebrio- 
res  deinde  cac  voces  et  cuoi  band  dubio  asscnsii 
multitndinis  esse.  Kt  erat  confusa  concio,  non 
populari  modo  sed  militari  quoque  turba,  maRnn 
ex  parte  ctiam  perfu^is,  qui  omnia  novare  cupie- 
banl,  permuti».  Practorcs  dissimulare  primo,  et 
trahendam  rem  esse:  postremo  vieti  conscnsu  et 
seditionem  metuentes  pronuntiant  praetores.  Nec 
illi  staliin  creati  nudare,  quid  velicnt:  quanqnam 
aegre  ferebant,  et  de  indutiis  dierum  decem  Icga- 
tosisse  ad  Ap.  Claudium,  et,  impetralis  cis,  ali- 
os,  qui  de  foedere  antiquo  renovando  agerent, 
missos.  Ad  Murgantiam  tum  elassem  navium  cen- 
tum  Roroanus  liabcbat,  quo  evaderenl  motns  ex 
caedibus  lyrannorum  orti  Syracusis,  quove  eos 
ageret  nova  atqiic  insolita  liberta»,  opperiens.  Per 
eosdem  die»  qnum  ad  Marct^lum,  venientem  in 
Siciliam,  legati  .''Vracusani  inissi  ab  Appio  cssent, 
auditis  eonditionibus  paci»,  Marcellus,  posse  rem 
convenire  rolus,  et  ipse  legato»  Syracusas,  qui 
coram  cum  praeloribus  de  renovando  foedere 
agerent,  mi.'it  Et  iam  ibi  nequaquam  eadem  qui- 
c»  ac  tranquillitas  erat.  Postquam  Punicam  clas- 
sem  acccssissc  Pachynum  allatum  est,  dempto  ti- 
more ilippocrate»  et  Epicydcs  none  aptid  merce- 
narios  milite»,  nunc  apud  tran.sfugas,  prodi  Roma- 
no Syracusas,  criminabantur.  Et  vero  Appio»  na- 
ves  ad  ostium  portus,  quo  aliae  parti»  boniinibus 
animus  accederci,  in  statione  liabcrc  coepit,  iii- 
gens  in  spccicm  criminibus  vanis  accesserat  11- 
des:  ac  primo  etiam  tumultuose  decorrerai  mul- 
titudo  ad  probibendo» , si  in  terram  egrede- 
rcnlur. 

Tito  I.iviu,  II. 


nondimeno  in  quella  pieeiola  larghezza  della  casa 
uscendo  Ira  lami  armali,  e per  casa  eorrendo  buo- 
no spazio,  scamparono  alcune  volle  senza  ferite 
dalle  mani  di  coloro  che  le  ritenevano,  se  bene 
erano  molli;  nnahiietilc  avendo  ripieno  ogni  cosa 
di  sangue,  ricevute  molle  ferite,  caddero  morte. 

E tanto  miserabile  uccisione  fu  falla  dal  caso  mol- 
lo più  miserabile  ; perciocché  poco  dappoi  so- 
praggiunse un  coniandanicnlo,  che  le  pulcclle 
non  fossero  morte,  essendosi  subilamcnlc  rivolli 
gli  animi  degli  uomini  a misericordia:  onde  nac- 
que poi  dalla  misericordia  l ira,  che  la  pena  fosse 
stala  tanto  alTrellala,  che  non  si  fosse  dato  tempo 
al  potersi  pentire  o mularcjr-Romoreggiava  per 
tanto  la  moltitudine,  e chiedeva  che  si  ragunassc 
il  popolo  per  fare  gli  scambi!  di  Tcmislo  ed  An- 
dranodoro,  perché  ambidue  erano  stali  pretori: 
la  quale  nuova  elezione  sì  mostrava  non  avere 
punto  ad  essere  secondo  la  voglia  de’ pretori. 

XXVII.  Fu  per  tanto  statuito  il  di  dello  squilli- 
nio,  ove  fuma  dell' opinione  di  Inni,  uno  dell’ ul- 
tima turba  nominò  Epicide , indi  un  altro  nominò 
Ippocrale,  c cominciarono  poi  a spesseggiare  le 
medesime  voci,  con  uno  non  punto  dubbio  enn- 
senlimeiilo  della  fnollitudinc,  la  quale  era  nel  luo- 
go del  consiglio,  mescolala  non  solameide  con  la 
turba  del  popolo,  ma  de'  soldati,  ed  in  gran  parte 
ancora  de'  fuggitivi,  i quali  desideravano  di  scom- 
pigliare ed  altcrgrc  ogni  cosa.  I pretori  da  princi- 
pia dissimulavano,  c giudicavano  che  la  rosa  si 
dovesse  indugiare:  uliimamentc  vinti  dal  comune 
loro  consentimento,  c temendo  di  qualche  sedi- 
zione, li  pubblicarono  essi  ambidue  pretori.  Egli- 
no, come  prima  furono  creali , non  scopersero 
quello  che  volessero , benché  dispiacesse  loro 
r andata  degli  amhasciadori  mandali  ad  Ap.  Clau- 
dio a domandar  la  tregua  per  dieci  giorni,  e quella 
impetrata,  l' essersi  poi  mandali  ancora  gli  altri 
oratori  per  Irallarc  del  rinnovare  la  lega  co'  Ro- 
mani. I quali  avevano  allora  I'  armala  di  cento 
navi  a Murganza,  stando  ad  aspettare  ove  riuscis- 
sero i movimenti  nati  in  Siracusa  dopo  la  morte 
de'  tiranni,  ed  ove  gli  avesse  a sospingere  questa 
loro  nuova  c non  consueta  liberili.  Ne'  medesimi 
giorni  essendo  gli  ambasciadori  Siracusani  da  Ap- 
pio stali  rimessi  a Marcello,  che  veniva  in  Sicilia, 
ed  essi  avendo  odile  le  condizioni  della  pace,  e 
stimando  che  la  convenzione  si  potesse  fare,  man- 
dò ancora  egli  ambasciadori  a Siracusa,  i quali 
alla  presenza  de'  pretori  trattassero  di  rinnovare 
la  lega:  e già  quivi  non  era  più  la  medesima  quiete 
e tranquillitò  di  cose;  imperocché,  tosto  eh’ ci 
venne  novella  , l’ armala  de'  Cartaginesi  essere 
arrivala  a Pachino,  Ippocrale  ed  Epicide,  posato 
ogni  timore,  ora  oppresso  i soldati  mercenarii,  ed 
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XXVIII.  In  line  lurbalione  rorum  in  concionem 
vocari  placuit.  Ubi  quiim  alii  ali(f  lenilerpiil,  iicc 
procul  a sedilione  rcs  ossei,  Apollonides  princi- 
pum  iinus  oralioncm  salnlarcm,  ul  in  tali  Icmpn- 
re,  habuil:  a Ncc  .spem  salulù,  ncc  perniciem 
propiorem  unqnam  cifilalum  ulli  luissc.  Si  cnim 
uno  animo  omiies  vcl  ad  Romanos  vel  ad  Carlba- 
ginienses  inclineni,  nullius  civilalis  slalum  forlu- 
naliorpm  graliorcmvc  forc.  Si  alii  alio  traballi  res, 
non  inier  l’ocnos  Romaiiosque  bellnm  alrociiis 
fare,  qnam  inier  ipsos  Syraeusano.s,  quum  inira 
cosdem  niuros  pars  uiraque  suos  csercilus,  sua 
arma,  suos  Iiabilnra  sii  duces.  Ilaque,  ul  idem 
omnes  senliani,  surama  ri  apendiim  esse:  ulra  so- 
cielas  sii  ulilior,  longc  minnrts  adeo  mnmenli 
consullalionem  esse.  Sod  lamen  lliernnis  pniius, 
quam  Hieronymi,  auclorilatem  sequendam  in  so- 
ciis  legendis,  vcl  quinquaginla  aniiis  felicilcr  cx- 
perlam  amiciliam  mine  ineognilae,  quondam  infì- 
deli,  praeferendam.  Esse  clìam  momenli  aliquid 
ad  consilium,  quod  Carlhaginicnsibus  ila  pax  ne- 
gar! possil,  ul  non  ulique  in  praescniia  bellnm 
eum  eis  geralnr;  cum  Ronianis  citemplo  aul  pa- 
cem  ani  bellnm  babendum  ».  Ono  minns  eupidi- 
lalis  ac  sindii  risa  est  oralio  bahcrc,  pins  co  au- 
clorilali  habuil.  Adieelum  est  practoribus  ac  de- 
lectis  senatorum  mililare  eliam  consilium:  lussi  et 
duces  ordimimpraefeelique  ausiliorum  simnl  con- 
siilcre.  Quum  saepc  acla  res  essel  niagnis  certa- 
ininibns,  postremo,  quia  belli  cum  Romanis  ge- 
rendi  ratio  nulla  apparebal,  paccm  (ieri  placuit, 
millique  rum  eis  legatos  ad  rem  conflrmandam. 


ora  appresso  ai  fuggìlivi  incolpando  i compagni, 
Ricevano  che  Siracusa  si  dava  in  polere  de'  Ro- 
mani. Sia  Appio  cominciò  a genere  la  sua  armala 
su  r entrala  del  porlo,  allendendo,  che  partito 
pigliasse  la  parie  coniraria.  Grandcmenle  era  per- 
ciò cresdiila  la  fede,  che  si  dava  alle  false  calun- 
nie per  quanto  si  vedeva:  e già  da  principio  la 
molliludinc  era  corsa  con  gran  romore  a vielarc 
loro  la  scesa,  se  i Romani  aressero  voluto  smon- 
tare in  terra. 

XXYIII.  In  cosi  falla  confusione  di  cose,  parve 
fussG  bene  chiamare  il  popolo  a parlamento:  ore, 
lendendo  questo  ad  un  fine,  c quello  ad  un  altro, 
nè  essendo  la  cosa  mollo  lontana  dalla  sedizione, 
Apollonidc,  uno  de'  principali,  ebbe  (secondo  la 
condizione  del  tempo  ) una  salutifera  orazione, 
dicendo:  a Che  mai  per  altro  tempo  a niun'  altra 
città  era  stala  più  vicina  una  certissima  speranza 
di  salute,  nè  una  manifesta  mina,  come  allora  era 
a Siracusa:  perciocché  se  tulli  di  un  animo  con- 
cordcvolmenle  inclinassero  all'amicizia  de'  Roma- 
ni, 0 a quella  de' Cartaginesi,  lo  stalo  di  ninna 
città  sarebbe  piò  felice  o piò  grato,  che  di  quella. 
)la  governandosi  in  altro  modo  mostrava,  che 
Ira'  Romani  e i Cartaginesi  non  sarebbe  cosi  cru- 
dele ed  atroce  guerra,  quanto  Ira  loro  medesimi 
Siracu.sani.  Perciocché  l'una  parte  c l'altra,  den- 
tro al  cerchio  delle  medesime  mura,  era  per  avere 
ciascuna  i suoi  eserciti,  le  sue  armi  c i suoi  pro- 
pri capitani.  Perciò  era  da  fare  ogni  forza,  che 
tulli  concordevoimcutc  fossero  di  una  medesima 
opinione;  ma  quale  compagnia  delle  due  fosse  più 
utile,  essere  consulla  di  mollo  minore  momento. 
Tuttavia  nella  elezione  degli  amici,  e.ssere  da  se- 
guitare piò  tosto  r autorità  di  Icrone,  che  di  le- 
ronimo,  ed  esser  da  preporre  un'  amicizia,  della 
quale  cinquanta  anni  s'era  felicemente  falla  espe- 
rienza, ad  una  ora 'non  conosciuta,  e già  per  lo 
passalo  non  fedele.  Soggiugneva  essere  ancora  di 
qnalche  momento  a far  loro  pigliare  buon  parlilo, 
il  potersi  a'  Cartaginesi  in  tal  modo  negare  la  pa- 
ce, che  oro  non  si  avesse  incontanente  a fare  la 
guerra:  co'  Romani  conveniva  aver  subito  la  pare, 
0 subito  far  la  guerra.  » Quanto  questa  orazione 
parve  meno  cupida,  c meno  ad  alcuna  delle  porli 
! favorevole,  tanto  fu  di  maggiore  autorità.  Aggiun- 
scsi  a'  pretori  ed  agli  scelti  dal  senato  ancora  il 
parere  de'  soldati,  e furono  i capitani  ed  i capo- 
I rali  di  tulli  gli  ordini  e gradi  militari,  c degli 
I amici  insieme  richiesti,  che  volessero  consigliare. 

Essendosi  spesso  Irallala  la  cosa  con  molte  con- 
I lese,  ullimamcnle  non  apparendo  alcuna  ragio- 
I ne,  perchè  si  dovesse  pigliare  la  guerra  co'  Ro- 
j mani,  si  consenti  di  fare  la  pace,  c che  con  quelli 
' si  mandassero  gli  oratori  a confermarla. 
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XXIX.  Dies  hauti  ila  multi  inlcrccsscrmit , 
quum  ex  Leonliuis  legali,  praesidium  lliiibus  suiT 
oranics,  veuerunt.  Legalio  peropporluiia  xisa  ad 
niullitudinem  incondilam  ac  lumulluosani  exone- 
randaiu,  ducesquo  cius  ablegandos.  Hippocrates 
praclor  ducere  eo  IraiisFugas  iussus:  secoli  muli! 
ex  merccnariis  auiiliis  qiiatluormillia  armalorum 
elTecerunl.  El  uiillenlibus  cl  uiissisea  laela  cipc- 
ditio  fuil.  Nam  et  illis,  quod  iam  diu  cupiebani, 
novandi  rcs  occasio  data  est;  el  hi,  senlinam  quon- 
dam urbis  rati  cxhauslam,  laelabaulur.  Cctcrum 
levavcruiil  modo  in  praescnlia  velili  corpus  ae- 
gruni,  quo  moi  in  graviorem  morhum  rcciderenl. 
Ilippocrates  enim  Onilima  provinciac  Romanae 
primo  Turlivis  cxcursionibus  vaslaro  cocpii:  dein- 
de, quiim  ad  luendos  sociorum  agros  missum  ab 
Appio  praesidium  csact,  omnibus  copiis  impelum 
ili  oppositani  slalionem  cum  caede  mullorum  fe- 
cil.  Quae  quum  csscnt  iiuntiala  Marcello,  legalos 
cxleniplo  Syracusas  misil,  qui  pacis  lldem  ruplam 
esse  dicerciil:  ncc  belli  derulurani  uiiquam  cau- 
sam,  nisi  Ilippucraics  alqiie  Epicydcs  non  ab  Sy- 
racusis  modo,  sed  loia  procul  Sicilia,  ablegarcn- 
liir.  Epicydcs,  no  aut  reus  criminis  abscnlis  fra- 
tris  praesens  essci,  aut  decsset  prò  parte  sua  con-  | 
citando  hello,  profeclus  cl  ipse  in  Leoiilinos, 
quia  salis  eos  adversus  popuUim  Romaniim  coii- 
cilalos  cernebai,  avertere  etiam  ab  Syracusis  eoe-  ! 
pii.  « Nam  ila  eos  pacem  pcpigissc  cum  llomaiiis, 
III.  quicuiiqiic  popoli  sub  regibus  fuìssenl,  el 
suac  dtlinnis  e.ssciil;  nec  iam  liberlatis  conleiilos 
esse,  iii-si  eliam  rcgneiit  aut  domincniur.  Reniin- 
lìanduni  igilur  eis  esse,  l.eonlinos  quoque  acquimi 
censere  lilieros  esse;  vcl  iiuml  in  solo  urbis  siiae 
lyraiinus  ceciderii,  vel  quod  ibi  primum  concla- 
malum  a<l  llberlaleni,  reliclisqtie  regiis  diicibus 
Sy  rnciuias  sii  roncursum.  Ilaque  aut  eiimeiidum 
id  de  foederc  esse,  aul  legem  cani  foederis  non 
accipiendam  s.  Facile  iiiulliludini  persuasum:  le-  < 
galisqiie  Syraciisaiioriim , el  de  caede  slalioiiis  ; 
Itomanae  quereiilihiis,  el  Ilìppucraleni  alque  Epi- 
rydcm  abirc  scu  l.ocros  seu  quo  alio  malleiil, 
diimmodo  Sicilia  cedcreiil,  iiibentibus,  ferocilcr  I 
rcs[ionsum  c.sl;  c Ncque  niaiidassc  sese  Syracu-  , 
sauri,  ul  pacem  prò  se  cum  lloniaiii.s  facerciil: 
ncque  teucri  alieiiis  fucderibiis  i.  Ilaec  ad  Itonia- 
iios  Syracusani  deliileruiit,  abiiueiiles,  « Lconli- 
iios  in  sua  poicstale  esse.  Ilaque  integro  secum  | 
foederc  bellum  llumanos  cum  iis  gesturos.  Ncque  j 
sese  dcfuluros  eì  bello;  ita  ut  in  poleslatem  re-  j 
dadi  suac  rursiis  ililioiiis  cssciil,  sicut  pax  con-  i 
venisset  ». 
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XXIX.  Non  erano  di  poi  passali  molli  di,  che 
da’  Leoniini  vennero  amhasciadori  a chiedere 
soccorso  per  guardia  de’  loro  conllni.  La  quale 
ambasceria  parve  cosa  mollo  opportuna  per  sca- 
ricare la  cillà  di  laida  e si  scorrella  niollitudinc, 
c per  alloiilaiiarc  in  altre  parli  i capi  di  quella. 
Fu  comandalo  per  lanlo  ad  Ippocrale  pretore , 
che  menasse  i fuggitivi  a quella  volta,  e segui- 
tandoli molli  degli  aluli  merceiiarii, fecero  inaino 
a qualirnmila  armali.  Questa  impresa  fu  grata 
assai  a chi  li  mandò,  ed  a que’ehc  furono  man- 
dali; perchè  costoro  ebbero  l'occasione  di  Irava- 
gliarc  le  cose,  come  gran  lempo  avcaiio  deside- 
ralo; c quegli  erano  lidi,  parendo  loro  avere  vólo 
c purgalo  come  d’uiia  certa  feccia  la  sentina  della 
cillà:  ma  cerio  ella  fu  alleggerita  per  al  presente 
alquanto, quasi  come  un  corpo  infermo,  acciocché, 
poco  poi  ricadesse  in  maggior  infcrmilò.  Perchè 
Ippocrale  cominciò  a danneggiare  i confini  della 
giurisdizione  de’Iloinani,  da  principio  con  occulte 
scorreric;di  poi  essendo  mandali  snidali  da  Appio 
alla  difesa  del  conlado  degli  amiri,  fece  impelo 
con  tulio  r esercito  contro  la  guardia,  la  quale  se 
gli  era  opposta,  con  uccisione  di  molli.  Le  quali 
cose  essendo  rapportale  a Marcello,  subilamenle 
mandò  oratori  a Siracusa  a protestare,  la  pace, 
essere  rolla:  con  dire,  che  non  mancherebbe  mai 
cagione  di  guerra  iiisino  a lanlo  che  Ippocrale  ed 
Epicide  non  fossero  mandati  via  non  solamente 
da  biracusa,  ma  da  lulla  la  Sicilia.  Epicide,  o per 
non  essere  incolpalo  presente  del  peccalo  del 
fratello  assente,  ovvero  per  non  mancare  per  la 
sua  parie  al  movimenln  della  guerra,  ancora  egli 
andò  nelle  terre  de’  l.eontini,  e perch’ei  li  vedeva 
es.-cre  per  sé  stessi  assai  inanimili  cuniroii  popolo 
Itomano,  cominciò  ancora  a diverlirgli  cd  alie- 
narli da' Siracusani,  dicendo:  a Ch' essi  avevano 
con  queste  condizioni  conchiusa  la  pace  co' Ro- 
mani, che  luti’  i popoli  di  Sicilia,  i quali  fossero 
siali  sono  l' imperio  de’ re,  restassero  ora  sotlo- 
l>osli  alla  loro  giurisdizione,  sicché  quelli  non 
slavano  coutcnli  nella  propria  hherlà,  se  non  si- 
gnoreggiavano e comandavano  agli  altri  : e per 
lanlo  che  si  doveva  far  loro  a sapere,  che,  a'  Lcon- 
llni  pareva  cosa  giusta  potere  ancora  eglino  vivere 
in  libcrià;  si  perchè  il  liranno  uscì  di  vila  nella 
cillà  loro;  sì  perchè  i|iiivi  s' era  prima  gridalo  il 
nome  della  liberlà,  cd  abbandonando  i capitani 
del  re,  erano  tulli  concorsi  a Siracusa;  c perciò 
che  quella  parte  si  doveva  cassare  dalla  confede- 
razione, ovvero  che  qucsia  non  si  doveva  accel-  * 
lare  con  tale  condizione.»  Agcvolnicnie  fu  questo 
dato  ad  inicuderc  alla  niolliludinc:  onde  quere- 
lanilosi  c duJcndo.si  co'  t.ennlini  gli  aiiibasciaduri 
di  Siracusa  dcirassallu  ed  uccisione  falla  del 
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prr&idio  Romano,  c ilicemlo,  che  ippocrale  cd 
iTpicidc  se  n'andassero  o a Locri,  o in  altro  luogo, 


X.\,\.  Miircellus  riitn  onini  esercilu  profedus 
in  Lconlinos,  Appio  quoque  accilo,  ut  allora  par- 
ie aggrcdcrdiir,  tanto  ardore  mililum  est  usiis  oh 
irain  inter  condiliones  pacis  inlcrtedac  stationis, 
ut  primo  impeto  iirliem  e.vpugnarent.  Ilippocra- 
les  atqnc  Epicydes,  poslqiiani  capi  muros  refrin- 
giquc  portas  videnint,  in  ateem  sesc  cum  paucis 
rcccpere.  Inde  ciani  nocte  llerhessiim  perfii- 
giuiil.  Svracusanis,  odo  millinm  arniainrum  ag 
mine  profcctis  «Inaio,  ad  Mylara  flnmcn  oceurrii 
iiuntins,  captam  nrliem  esse,  celerà  miila  falsa 
veris  fercns:  caeilem  proiniscuam  niilitum  ali|ue 
nppidanortim  fuclam,  ncc  qiieinqiiam  puberem 
arbitrari  siiperc'se:  direplani  nrbcni:  bona  locu- 
plelimn  donala.  Ad  minlium  lam  airocein  consli- 
lil  .igitien  ; condialisque  omnibus,  ducesferant 
aiilem  Snsis  ao  itinnmenes)  quid  agerenl,  cnnsiil- 
Jah.anl.  | Terroris  | specicm  baud  vanam  menda 
rio  pradnieranl  rerbcrati  ac  sccuri  percussi  trans- 
fugar  ad  >1110  lOillìa  bniiiiiium.  Celcrtim  l.eonli- 
noruiii  mibtuinqiie  aiioniin  iirmo  post  captam  ur- 
bem  Tiolatus  fuerat;  siiaipie  omnia  ris,  nisi  qoae 
priinus  tuimillns  capluc  urlos  absumpserai,  resti- 
liicbanlur.  Ncc  ut  Lconlinos  ircnl,  proditos  ad 
raedem  commililones  querenles,  perpHIi  poluc- 
re,  ncc  ni  eodem  loco  cerliorem  nuntium  e.upc- 
riarent.  Ouum  ad  defcclionem  inclinalos  animos 
rernercnl  praclores,  sed  cnm  motum  baud  diu- 
lurnum  (ore,  si  «Iucca  amcnliac  subisti  csscnl; 
rrcrcitnm  diicunt  Mrgara;  ipsi  cnm  paucis  equi 
UbusUcrbrssuin  profici>cuntur,spe,lerrilis  omni- 
bus, per  prodilioncm  urbis  poliundae.  Quod  ubi 
frustra  ris  fuit  inceplum,  vi  agendum  rati,  poste- 
ro die  Megaris  castra  luovent,  ut  llerbessum  om- 
nibus copila  oppngnarcnt.  Ilippocratea  et  Epicy- 
dea,  non  lam  Inliim  prima  specie,  qnam  unum, 
upe  un(li(|uc  abscisa,  consilium,  esse  rati,  ut  se 
miblibus  pcrniillrrcnl,  et  assnetis  magna  e\  par- 
te siili,  et  lum  fama  caedis  rominililnnuin  accen- 
sis,  obviain  apinioi  procedunt.  Prima  forle  signa 


ove  più  loro  piacesse,  purebè  si  partissero  di  Si- 
cilia, fu  risposto  loro  ferocemente:  « ch'eglino 
non  avevano  dato  commi.ssione  a'  Siracusani,  che 
faces.sero  pace  per  loro  co'Uomani,nò  erano  obbli- 
gali alle  confederazioni  fatte  da  altri.  I Siracusani 
rapportarono  a' Romani  questa  risposta,  dicendo 
cJie  i Leonlini  non  renderebbero  più  loro  ubbi- 
dienza: sicché  i Romani  potrebbero  guerreggiare 
con  essi,  salva  la  confederazione  fatta  con  la  loro 
città  di  Siracusa,  e che  non  mancherebbero  d'aiu- 
largli  in  quella  guerra:  purché  dopo  la  vittoria  i 
Leonlini  ritornassero  sottoposti  de'  Siracusani  sc- 
«mndo  le  convenzioni  della  pace.  » 

XX.X.  Marcello,  andato  con  tutto  rcsercito  cun- 
tra  i Leonlini,  ed  avendo  commesso  ad  Appio,  che 
gli  assaltasse  ancora  dall'  altra  parie,  li  combattè 
con  tanto  ardore  do'  soblali,  per  lo  sdegno  preso 
della  uccisione  della  guardia  mentre  che  si  trat- 
tava la  pace,  clic  nel  primo  assalto  prese  la  terra. 
Ippocrale  cd  Epicide,  come  sentirono  le  mura 
essere  prese,  c rompersi  le  porle,  si  ritirarono 
n«'lla  rocca  con  pochi;  c quindi  poi  la  notte  nasco- 
samente si  fuggirono  ad  Erbeso.  Il  messo  della 
vittoria,  avendo  riscontrato  sul  fiume  Mela  le  genti 
«le’  Siracusani,  le  quali  venivano  da  «-asa  con  ot- 
tomila armati,  riferì  loro  la  città  essere  presa. 
Mescolando  poi  il  falso  col  vero,  diceva  esser  fatta 
pronnsc«iamenle  una  grande  uccisione,  senza  fare 
alcuna  differenza  da' soldati  a' lerraizani : tanto 
di’  ci  pensava  non  vi  essere  alcuno  rima.so  vivo, 
da’  quallordici  anni  in  su:  c che  lulla  la  città  era 
ila  a lacco,  ed  i beni  de'  più  rici'hi  cittadini  erano 
siali  lionati,  l o esercito  sì  fcrmi'i,  udendo  sì  cru- 
dele nnvella;  ed  essenilo  ngnunn  mollo  turbalo,  I 
eapilaiù  (i  quali  erano  Sosio  c Dinomcne)  consul- 
tavano quel  che  fosse  da  fare.  Avea  dato  colore 
noli  in- tulio  vano  olla  bugia,  sicché  destasse  lo 
spavento  un  errore  preso,  perchè  quasi  duemila 
soldati  fuggitivi  erano  stali  bolluli  con  le  verghe 
c decollali  : niun  altro  s-oblalu  0 terrazzano  era 
stato  violalo  «lupo  la  presa  della  cillà,  cd  crasi 
fallo  rendere  a ciascuno  ogni  sua  cosa,  fuorché 
quel  eh’  era  andato  male  nel  primo  lomulto  «lolla 
espugnazione.  Non  polerorto  quelle  genti  essere 
dà' capitani  mandale  più  avanti,  né  vollero  atten- 
dere quivi  più  oerla  novella;  lamenlandosi  e do- 
lendosi della  uccisione  de’  loro  medesi«ni  soldali. 
V«  «tendo  i prclori  gli  animi  inclinati  alla  ribellio- 
ne, ma  sperando  pure  tal  movimento  non  aver 
mollo  a durare,  togliendo  via  i capi  del  furore, 
menarono  rescrcilo  a Megara,  cd  essi  con  pochi 
cavalli  se  ne  andarono  ad  Erbeso  c«)ii  ispcranza. 
che  la  cillà  avesse  ad  essere  «luta  loro,  essendo 
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scueiilorum  Crclciisium  criiiil,  qui  apud  llicro- 
iijinum  mcrucrant  sub  iis,  et  llaniiibalis  benefl*- 
ciuin  habcbaiit,  capii  ad  Trasimenum  iiUer  Ilonia- 
na  auiilia,  diiiiissique.  Quos  ubi  ei  sigiiis  armo- 
ruiuque  liubilu  engnoTore  Hippucralcs  at(|ue  Epi- 
cydcs,  ramos  oleac  ac  Tclamenla  alia  supplicuin 
porrigcnles,  orare,  ut  reciperent  seae,  rneplos- 
que  lularcnlur,  neu  jtroiierctU  Stjracmanis,  a 
quibtts  max  ipai  liucidondt  popiUo  Romano  de- 
derenlur. 


XXXI.  fnimvero,  coiiclaniaiil,  bonum  ut  ani 
inum  haberenl:  omnein  se  cum  «llù  /brlunam 
subituros.  luler  hoc  coMoquium  signa  eonslile- 
ratil,  lenebalurquc  agmen:  needum,  quac  morae 
causa  forel,  peneneral  ad  duces.  Puslquam  Hip- 
poeralem  atquc  Epicydcm  [ adesse  ] pervasil  ru- 
mor, fremiliisquc  lolo  agmine  erat  haud  dubic 
approhantìum  adreiitum  eorum;  eitemplo  prae- 
lorcs  cilalis  cquis  ad  prima  signa  pcrreicruni, 
qui  mot  ille,  quae  licenlia  Crelensium  estel,  ro- 
gilantes,  roHoquia  serendi  rum  hosie,  iniutsu- 
que.  praeloruin  iniacendi  eoa  aqmini  suo^Coiii- 
prelicndi  rincirique  caleni.s  iiisscrunt  llippocra- 
Icm.  Ad  quam  vne.em  lanliis  eilcmplo  primum  a 
Crcicnsibus  clamor  est  orlus,  deindo  cxceplus  ab 
aliis,  ut  facile,  si  ultra  Icndercni,  apparerei,  eis  { 
limcndum  esoe.Sollieili  incerlique  rerum  suarum  i 
Megaram,  unde  prnfecli  crani,  referri  signa  iu- 
bent,  nunlios<|uc  de  slalu  praesenli  Syraciisas 
miltunt.  Fraudem  quoque  liippucraic.s  addii,  in 
clinalis  ad  oiiiuem  suspicionem  animis:  et,  Cre- 
lensium quibusdam  ad  ilinera  insidenda  niissis, 
velul  interceplas  lileras,  quas  ipse  compusucral, 
rcciiat:  ( l’raetores  Syracusant  consuli  Marcel- 
lo 1.  Secundum  salulcm , ut  assolet,  scriptum 
crai;  « Rccte  euni  alque  ordine  fecisse,  qnod  in 
Lenniinis  nulli  pepercissel.  Sed  omnium  mcrce- 
nariorum  mililum  candem  esse  causani,  ncc  un- 
(|uam  Syracusas  quieluras,  doncc  quicquam  ei- 
lernurum  auiiliorum  aul  in  urbe  aul  in  escrcilu 
suo  essel.  Ilaque  darei  upcram,  ul  eos,  qui  cuni 


ognuno  sparenlato.  ila  lornando  vano  il  disegno, 
slimando  esser  bene  usare  la  foraa,  il  di  seguente 
si  mossero  col  campo  da  Blegara,  per  comballere 
Erboso,  con  tulle  le  gemi.  Ippocrale  ed  Epicidc, 
giudicando  questo  avere  ad  essere  non  lanlo  si- 
curo partilo  in  prima  faccia,  quanto  (perduta  ogni 
altra  speranza  ) solo  ed  unico  rimedio,  di  rimet- 
tersi nelle  mani  de'  snidali , sapendo , in  gran 
parie  essere  seco  avvezzi,  ed  ni  presente  tulli 
essere  sdegnali  per  la  fama  della  uccisione  dei 
loro  compagni,  si  misero  ad  andare  incontra  allo 
esercito.  Erano  nella  prima  fronte  le  bandiere  di 
seicento  Creicnsi,  i quali  avevano  militalo  sotto  il 
loro  ducato  presso  Icronimn,  ed  avevano  ricevuto 
bencDcio  da  Annibaie,  essendo  stati  presi  con  gli 
altri  aiuti  de’ Romani  al  lago  Trasimeno,  c poi  li- 
berali. I quali,  subito  che  Ippocrale  ed  Epicidc 
conobbero  alle  bandiere  ed  all'  abito  o portatura 
delle  armi,  porgendo  loro  i rami  di  ulivo  ed  altri 
segni  ili  supplicanti,  li  pregarono  : Che  fossero 
conlenli  di  ricevergli,  e si  degnassero  difender- 
gli, e non  li  dessero  in  potere  de’  Siracusani , 
da'  quali  poi  fossero  dati  al  popolo  Romano,  per 
dover  poco  poi  da  quegli  essere  tagliati  a pezzi. 

XXXI.  Allora  quelli  cominciarono  a gridare: 
che  stessero  di  buona  voglia,  che  volevano  cor- 
rere con  loro  la  medesima  fortuna.  In  su  questi 
ragionamenti  gli  stendardi  si  erano  fermi,  c l'eser- 
cita non  marciava  innanzi;  ma  non  era  ancor  ve- 
nuto a notizia  de’  capitani  quel  che  fosse  la  ca- 
gione del  sopraslare.  Bla  posciachè  la  voce  si 
sparse,  Ippocrale  ed  Epicidc  c.ssere  presenti,  si 
levò  tra’  soldati  per  tulio  il  mormorio,  come  quei 
clic  volentieri  accellavano  la  venula  loro.  Ondo  i 
pretori,  subitamente  spronando  i cavalli,  si  trasfe- 
rirono alla  primo  fronte  dell'  esercito,  gridando  e 
domandando:  che  coafumc  questo  fosse?  e che 
fteenzn  de'  Crelensi  di  parlamentare  co' nemici.’ 
e aen:a  lavolonld  dc'prelori  ricevergli  in  tua 
compagnia?  e cosi  dicendo,  comandarono,  che 
Ippocrale  fos.se  preso c legalo.  Alla  qual  parolai 
Crelensi  prima  levarono  si  fatte  grida,  c gli  altri 
poi  con  tanto  romorc  seguitarono,  che  agcvol- 
meiile  poterono  comprendere,  che  volendo  più 
oltre  procedere,  si  correva  troppo  gran  pericolo. 
Essendo  per  tanto  i pretori  impaurili,  c temendo 
della  propria  salute,  comandarono,  che  le  insegne 
a'  inviassero  alla  volta  di  Megara , onde  prima 
erano  venuti  ; e mandarono  a Siracusa  a signill- 
carc  in  che  termine  erano  le  cose.  Vsò  ancora 
Ippocrale  in  colali  travagli  questo  inganno,  ve- 
dendo gli  animi  inciinati  ad  ogni  sospizionc:  che 
avendo  mandati  alcuni  soldati  Crelensi  a pigliare 
i passi  della  strada  di  Siracusa,  recitò  poi  alcune 
lettere  da  lui  medesimo  composte,  come  lettere 
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suis  prucloribus  castra  ad  Slcjtaram  liabcrcni,  in 
suani  poleslalcm  redigerei,  ac  supplieio  eorum 
liberarci  tandem  Syracusas  ».  Haec  i)uuiu  recita- 
la esseni,  tanto  clamore  ad  arma  disciirsum  est, 
ut  praclorcs  iiiler  luniulliim  pavidi  abequitaverint 
Syracusas.  Et  ne  fuga  <|uidem  coruni  sedilio  com- 
pressa est,  inipelus(]iie  in  Syracusanos  roilites  (ie- 
banl;  uecab  ullo  tcuiperalum  foret,  ni  Epicydes 
alque  Hippocrates  irac  mulliludinis  obviam  isseni: 
iiou  a misericordia  aut  bumano  consilio,  sed  ne 
spem  reditus  praccidercnt  sibi,clquum  ipsossi- 
mul  niililes  bdos  babercnt,  simul  nbsides,  tiiiu 
cognatos  quoque  eorum  atque  amicos  tanto  me- 
rito primum,  dein  pignoro  sibi  conciliareni:  ct- 
pcrliquc,  quam  vana  aut  levi  aura  mobile  vulgus 
cssct,  mililcm  nacli  ei  co  numero,  qui  in  leon- 
tinis  circum.sessi  crani,  .subornani,  ut  Syracusas 
perferret  nuntliim  cunvenienlcui  cis,  quac  ad  My- 
lam'falso  nunliala  crani;  aucloremque  se  c.\lii- 
bendo,  et  velut  Visa,  quae  dubia  erani,  narrando, 
concitarci  iras  bominuni. 


.VXXII.  linic  non  apud  vulgum  mudo  lides  fuit, 
sed  senalum  quoque  in  curiam  inlrodiiclus  mo- 
vit.  llaud  vani  quidam  bomincs  palam  Terre,  per- 
bene delertiim  in  Leontinia  esse  aeuritùiin  et  cru 
tlelilatem  Homanorvm.  Eadem , ai  inlraaaenl 
Si/raruaiu,  ani  foeiiiora  eliam,  i/uo  maiiis  ibi 
avanliae  praemium  csact.  facluroa  fuisae.  Ilaque 
claudendas  cuncli  porlas  et  custodicndam  iirbem 
censcre.  Sed  non  ab  eisdcni  oinnes  liniere,  nec 
eosdem  omnes  odissc;  ad  mililares  pacnc  omnes 
partemque  magnam  plebis  invisum  esse  nomen 
Itnmanum.  Praetores  oplimaliiimque  pauci,  quan- 
quam  inflammnii  vano  nuniio  craid,  lumen  ad 
propius  pracsentiusque  maluin  cauliores  esse.  Et 
iam  ad  lle.vapylum  crani  Ilippocraics  alque  Epi- 
cydes: scrcbanlurque  colloquia  per  propinquos 
populariuoi,  qui  in  ciercilii  ciani,  ut  porlas  ape- 


iniercelte,  scritte  in  questa  maniera:  1 1 pretori  di 
Siracusa  al  suo  Marco  Marcello  mandano  salute.» 
Dopo  la  salulazionc,  come  si  suola,  era  scritto, 
I che  detto  Marcclfo  aveva  bene  e saviamente 
fallo  a non  salvare  alcuno  de'  beonlini  ; ma  clic 
tutti  i soldati  mercenarii  erano  in  un  grado  mede- 
simo, onde  Siracusa  non  potrebbe  mai  posarsi,  nè 
star  quieta,  insino  a tanto  che  in  quella  cill.i,  n 
nel  suo  esercito,  rcslas.se  alcuna  reliquia  di  soldali 
forestieri,  e perciò  s’  ingegnas.se  d' insignorirsi  di 
coloro,  i quali  erano  insieme  rei’ loro  pretori  al- 
loggiali a Megara,  c col  supplicio  di  essi  liberas.se 
liuiilmenlc  la  città  di  Siracusa. s Subito  che  quelle 
lettere  furono  Ielle,  si  corse  da  ogni  parte  con 
tali  grida  c furore  atl’  arme,  che  i pretori  spaven- 
tati Ira  tanto  tumulto  si  fuggirono  a Siracusa.  Nè 
per  la  fuga  loro  però  si  quietò  la  sediiionc  ; ed 
avrebbero  manomcs,so  i soldali  Siracusani,  nè  si 
sarebbe  perdonato  ad  alcuno,  se  Epicide  ed  Ip- 
pocratc  non  si  fossero  intromessi,  opponendosi 
all’ira  della  niolliliidine,  non  già  per  misericordia 
0 rispetto  alcuno  di  iimanilii  ; ma  per  non  tèrre  a 
sè  stessi  la  speranza  del  ritornare  a Siracusa;  e 
per  avere  que’  soldali  affezionati  e fedeli,  ed  in- 
sieme ad  uii  tratto  per  gli  slalichi,  ed  ancora  per 
obbligarsi  primieramente  con  tanto  beneficio  i 
parenti  ed  amici  di  quegli,  ed  appresso,  per  assi- 
curarsene col  pegno.  Ed  avendo  veduto  per  espe- 
rienza, per  quanto  vano  c leggiero  vento  di  fama 
il  volgo  fosse  mutabile,  trovalo  un  soldato  di  quei 
che  erano  stali  nell' assedio  dentro  alla  città  di 
Leonzio,  lo  subornarono,  che  portasse  a Siracusa 
novella  delle  cose  falle,  simiglianic  a quella  che 
falsamente  era  stala  rapportala  all’  esercito  sul 
nume  Mila:  e tnosirandosi  essere  stalo  sul  fallo, 
e narrando  le  cose  dubbie,  come  certe,  c da  lui 
proprio  vedute,  andasse  accendendo  gii  sdegni 
degli  uomini. 

XXXII.  A costui  non  fu  solamente  prestala  fede 
dal  volgo;  ma  essendo  introdotto  nella  curia, 
mosse  ancora  il  senato,  di  maniera  ebe  alcuni 
de’  più  leggieri  cominciarono  a dire  apertamente. 
essere  stalo  mollo  bene,  e non  poca  cenfuro,  che 
al  falla  avarizia  e cnideltà  de’  Homani  si  fosse 
scoperta  contro  t Leoniini.  Imperciocché  certo 
s'essi  fossero  entrali  in  Siracusa,  avrebbero  fatto 
le  medesime  cose,  o tanto  jiiii  crudeli  e brulle, 
quanto  casi  avrebbero  trovato  quivi  maggior  gui- 
derdone alla  loro  avarizia.  Onde  tulli  unitamente 
consigliarono,  che  le  porte  si  chiudessero,  e la 
città  si  guardasse.  Ma  ogrnmo  non  temeva  da'Ro- 
mani,  nè  quegli  egualmente  aveva  in  odio;  perchè 
quei  nome  era  odioso  quasi  a tutti  gli  uomini  mi- 
litari, c ad  ima  gran  parte  della  plebe.  I pretori, 
e pochi  altri  ottimati,  ancorché  fossero  mal  dispo- 
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rircnl,  sincrenlqui'  cnmrmHicm  palriam  ilereiuli 
ab  impela  Romanorum.  Uni,  unis  foribus  licia^ 
pjli  apcrlis,  cocpii  crani  recipi,  quum  praolores 
iiilcrvenerunl.  Et  primo  imperio  minisque,  ilcin- 
(Ic  ausloritate  dclcrronilo,  postremo,  ut  omnia 
lana  erani,  obliti  maiostatis,  precibus  ajtebant,  ne 
prodcrent  patriam  lyramii  ante  satcllilibus , et 
lum  corruploribus  cxercilus.  Sed  surdae  ad  ca 
omnia  aurcs  concilalac  mullitudinis  erant,  itee 
minore  iniiis  ri,  quain  foris,  portae  cITringcban- 
tur:  elTraclisque  omnibus,  tote  llciapylo  agmen 
rcccpium  est.  Praelorcs  in  Acliradinam  cuin  iu- 
vcnlutc  populariuin  conrugiunl:  mcrcenarii  mili- 
les  perfugacque,  et  quicquid  regiorum  mililum 
Syraciisis  erat,  agmen  boslium  augenl.  Ila  Aclira- 
dina  quoque  primo  impelo  capilur,  praelorumque, 
nisi  qui  inier  lumullum  elTugerunI,  oinncs  intcr- 
flciuntur;  noique  caedibus  finem  fccil.  Postero  die 
servi  ad  pilcum  voe.ili,  et  carcere  vincli  cmissi: 
coniusaque  omnis  inulliludo  Ilippocratem  alque 
Epicydcm  creaiit  praelores:  Syraeusaeque,  quuni 
breve  Icmpus  liberlas  alTulsissel , in  aniiquam 
servilulcro'reeiderunl. 


XXXIII.  llaeu  nuniiala  quum  esscni  Komanis, 
ci  Leonlinis  mola  snnt  eilemplo  castra  ad  Syra- 
cusas.  Et  ab  Appio  legali  per  porlum  missi  forte 
in  quinqueremi  crani.  Praemissa  quadriremis , 
quum  mirasse!  fauces  porlus,  capitur:  legali  aegre 
elTugerunl.  Èl  iam  non  modo  pacis,  sed  ne  belli 
quidem  iura  reliela  crani:  quum  Itomanus  cierci- 
tus  ad  Olympiuni  'lovis  id  Icmplum  est)  mille  et 
quingentis  passibus  ab  urbe  castra  posuit.  Inde 
quoque  legalos  praemilli  placuil:  quibus,  ne  in- 
trarent  urbem,  extra  portam  Hippocratcs  alque 
Epicydesobviaiiicum  suis  processcrunt.  Romanus 
oralor  non  bellum  te  Syracutanit,  teii  opem  au- 
aniiumque  afferre,  ail,  et  ita,  qui,  ex  media  cac- 
ete elapgi,  perfuyerinl  ad  se,  e!  evi,  qui,  melu 
oppressi,  foediorem,  non  exaitio  solum,  sed  eti- 
om  marie,  servituiem  patianlur.  Aec  eaedem  ne- 
fandam  aoriorum  inutlum  Bomanos  passttros. 
Haque  .si  eia,  qui  adseperfuqerini,  lutiis  in  pa- 


sti per  la  falsa  ambasciata,  nondimeno  facevano 
maggiore  stima  del  male  e pericolo  piii  vicino:  e 
giA  Ippocrale  cd  Epicide  erano  arrivali  allo  Esa- 
pilo,  e nella  città  da’ parenti  c congiunti  di  quei 
cittadini,  i quali  erano  fuori  nell’esercito,  si  an- 
davano seminando  ragionamenti  di  aprir  loro  le 
porle,  c eh’  ei  sì  consentisse,  che  quella  patria 
comune  fosse  da  lutti  comunemente  difesa  dalle 
forze  de’ Romani:  c già  essendo  stala  aperta  una 
porla  dello  Esapilo,  avevano  cominciato  ad  entrar 
deniro,  quando  sopraggiunsero  i pretori:  e pri- 
mieramente comandando  o minacciando,  e poi 
con  la  loro  aulorllà  spaventando,  si  alTalicavaiin; 
ma  poiché  ogni  opera  era  vana,  dimenticandosi 
della  propria  dignità,  allendevano  a pregare,  che 
non  volessero  dare  la  pairia  loro  in  mano  di  que- 
gli, i quali  già  erano  stali  satelliti  del  tiranno,  ed 
ora  corruttori  dell’  e.sercilo.  àia  le  orecchie  della 
sollevala  molliluduic  erano  si  fatte  sorde,  che  le 
porle  si  attendevano  a rompere  con  ogni  forza, 
non  meno  deniro,  che  fuori,  tanto  che,  rotte  quel- 
le, lutto  r esercito  fu  ricevuto  sicuramente  nello 
Esapilo.  I pretori  si  rifuggirono  ncll'Acradina  cui 
pii)  giovani  del  popolo.  1 soldati  mcrcenarii  ed  i 
fuggitivi,  e tutte  le  reliquie  do'  soldati  stali  del  re. 
die  sì  trovavano  in  Siracusa,  accrebbero  resereilo 
de' sediziosi,  sicché  l' Acradina  fu  presa  al  primo 
. assalto,  ed  i pretori  furono  lutti  uccisi,  fuorché 
quelli  che  nei  primo  tumulto  si  fuggirono  : la 
notte  pose  fine  all’  uccisione.  I.'  altro  dì  i servi 
furono  tulli  liberali,  c sciolti  gl'imprigionali.  Così 
essendo  la  moltitudine  mescolala  di  ogni  genera- 
zione, furono  creali  pretori  di  Siracusa  Ippocrale 
eri  Epicide,  ed  in  colai  maniera  Siracusa  avendo 
un  piccioi  tempo  goduto  la  libcrià,  si  ritornò  nel- 
r antica  servitù. 

XXXIII.  Essendo  riferite  queste  coso  a’  Roma- 
ni, subitamente  diloggianrio  dalle  terre  dei  Leon- 
lini,  se  ne  vennero  a Siracusa.  E per  avventura 
gli  oratori  mandali  da  Appio  per  la  via  del  porto, 
erano  sopra  una  galea  quinquereme;  ma  un’altra 
galea  quadrireme,  mandala  innanzi,  come  ella  fu 
dentro  alla  bocca  del  porlo,  fu  presa,  sicché  gli 
oratori  appena  ebbero  tempo  a scampare.  E già 
non  solamente  non  si  lasciavano  intere  le  ra- 
gioni della  pace,  ma  si  violava  quelle  della  guer- 
ra, quando  1'  esercito  Romano  fece  gli  alloggia- 
menti appresso  Olimpio  ( quello  è il  tempio  di 
Giove),  lontano  dalla  cillà  un  miglio  c mezzo.  E 
di  quivi  ancora  parve  loro  da  mandare  ambascia- 
dori  a Siracusa,  a'qiiali,  acciocché  non  entrassero 
dentro,  andarono  incontra  Ippocrale  ed  Epicide 
co'  loro  seguaci.  L’ ambasciadore  Romano  disse; 
Che  non  portava  la  guerra  a'  Siracusani,  ino 
aiuto  e favore,  tanto  a quei  che  scampali  dalla 
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triam  rcdilus  palerei^  ac  eaedis  auclorei  de- 
dantvT,  et  tiberlas  legesi/ue  Syracinanis  resliiii- 
aiiliir,  ni/iil  armis  opus  esse.  Hi  ea  no»  fianl, 
quicunque  in  mora  sii,  bello  perseculuros.  Ad  ea 
Epirjdcs,  Si  qua  ad  se  mondalo  haberent,  re- 
sponsiim  eis  oil  se  daluros  fuisse:  guum  in  eo- 
rum,  ad  quos  lenerinl,  monu  res  Syracusana 
ossei,  lui»  reuerlcrenlur.  Si  bello  lacessanl,  ipsa 
re  intellecturas,  net/uaquam  idem  esse  Syracu- 
sas  oc  leonlinos  oppugnare.  Ila  legalis  rclictis, 
porlas  clausil.  Indo  terra  inariqiic  simul  cueptae 
iippiigiiari  Sjracusac:  (erra  ab  lleiapjplo,  mari  ab 
Achradina,  ciiius  niurus  fluctu  allullur.  Kl,  quia, 
sicut  Leonlinos  terrore  ac  primo  impeto  cepcrant, 
nondinidebanl.vastamdisicclamquc  spalio  urbcra 
parte  aliqua  se  invasuros,  omnem  apparalum  op- 
pugnandaruni  urbium  inuris  admovcrunt. 


XXXIV.  Kl  liabuissel  tanto  iinpelu  coopta  res 
fortiinam,  itisi  unus  liomo  Syracusis  ea  lerapestale 
fuissel,  Archimedes.  Is  crai  uniciis  spectalor  coeli 
siderumque;  mirabilior  lamen  invciitor  oc  maclii- 
nalor  bellirorum  lormcnforum  opcrumqiie,  qui 
ea,  quae  liosles  ingenti  mole  agerenl.  ipsc  per- 
leti  momento  ludilìcarelur.  Miirnni  per  inacquales 
duedtim  colles  ( pleraquc  alla  et  dillìcilia  adilu, 
summissa  quaedam,  et  quae  planis  vallibus  adiri 
possenti, ut  cuique  aplumiisum  est  loco,  ila  otnni 
genere  tormcnioruni  instruxit.  Acbradioac  mu- 
rum,  qui,  ut  ante  dictum  est,  mari  alluilur,  ex 
qninqueremibus  Marccllusoppugnabat.  Kxccleris 
nariiius  sagillarii  fundilorcsqiie,  et  vcliles  cliam, 
quorum  lelum  iniiabile  ad  rcmillendum  imperilis 
est,  vii  quemquam  sino  vulnerc  consistere  in  mu- 
ro paliebaninr.  Ili,  quia  spalio  missilibus  opius  est, 
procul  muro  tcnebanl.  Naves  iunclac  aliae  binac 
ad  quinqueremes,  deinpiis  inicrioribns  remis,  ut 
latus  latori  applicarelur,  qnum  cticriore  ordine 
reniorum  vclut  una  nati.s  agerentiir,  lurrcs  conla- 
buialas  machi'iamcnlaqne  alia  qiialienlis  miiris 


falla  uccisione  s’ erano  nfvggiti  nel  campo  tter 
Romani,  quanto  a coloro  che  sopportavano  una 
seriiltì  più  grave,  e dell'  esilio,  e della  morie 
stessa.  £ sosfi/iujTneiia,  che  i Romani  non  Insce 
rebbero  passare  senza  vendetta  la  crudele  ucci- 
sione, eh'  era  stala  falla  de'  loro  amici.  £ per 
Ionio,  quando  tutti  coloro,  i quali  erano  fuggiti 
in  rompo,  potessero  ritornare  sicuramente  nella 
patria,  e gli  autori  del  maleficio  fo.tsero  dati  in 
potere  di  quegli,  ed  a'  Siracusani  fossero  ren- 
dale le  proprie  leggi  c liberili,  non  accaderebbe 
adoprare  le  ormi  ila  se  queste  cose  non  si  face- 
vano, perseguiterebbero  con  la  guerra  qualun- 
que fosse  cagione  di  tale  impedimento.  Bispose 
allora  Epicide,  che  s'eglino  avessero  commissione 
di  parlare  a lui  ed  al  fratello,  gli  avrebbero  data 
la  risposta;  ma  che  tornassero,  quando  lo  stato 
di  .Siracusa  fosse  in  mano  di  coloro  a cui  eran 
mandati:  e che  se  i Romani  farebbero  loro  guerra, 
tosto  s'accorgerebbero  per  esperienza,  non  essere 
una  cosa  medesima  il  combattere  la  città  di  Si- 
racusa, che  la  città  de’  /.contini.  Con  queste  pa- 
role avendo  lascialo  T ambasciadorc,  fece  serrare 
le  porlo.  Ed  allora  si  cominciò  a combattere  Sira- 
cusa per  terra  c per  mare  : per  terra,  dallo  Esa- 
pilo:  per  mare,  dall’  Aerodina,  essendo  da  quella 
palle  le  mura  bagnale  dalla  marina.  E perch'essi 
non  diOidavano,  come  nel  primo  assalto  pel  ter- 
rore avevano  sfonalo  i Leonliiii,  cosi  potere  da 
qualche  parte  occupare  una  città  grande,  distesa 
III  grande  spailo  di  luogo,  accostarono  subito  alle 
mura  ogni  provvedimento  di  macchine  da  com- 
battere la  terra. 

XXXIV.  E r impresa  falla  con  tanto  empito  e 
virtù  avrebbe  avuto  buona  fortuna,  se  un  solo 
uomo  non  fosse  in  quel  tempo  stalo  in  Siracusa. 
Costui  fu  Archimede,  unico  riguardalorc  del  cie- 
lo c de'  segni  celesti  ; ma  mollo  più  niaraviglioso 
inventore  e fabbricatare  d'ordigni  e macchine  da 
guerra  ; co'  quali  facilmente  e con  leggiero  mo- 
mento scherniva  e rendeva  vana  ogni  impresa, 
che  i nemici  con  ugni  loro  grande  opera  ed  appa- 
ralo facessero-  Costui  adunque  lece  provvedi- 
mento di  varie  c diverse  generazioni  di  strumenti 
necessari  sopra  le  mura,  le  quali,  girando  per 
alti  colli  e non  eguali,  ed  avendo  molli  luoghi  alti 
e malagevoli  a salire,  ed  altri  bassi  e profondi, 
tulle  di  quelli,  secondo  il  bisogno,  erano  stale 
fornite.  Marcello  oppugnava  con  le  quinqueremi 
il  muro  d’Acradina;  il  quale  (come  è detto)  è per- 
cosso dal  mare:  e dall'altrc  navi  combattevano  gli 
arcieri  e frombolieri,  ed  anche  gli  armali  legger- 
mente, chiamali  veliti  : la  generazione  dell' armi 
de'quali  non  è alla  ad  essere  lanciala  indietro,  se 
non  da' soldati  pratiei:  in  modo  che  appena  pole- 
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porlabant.  Ativprsus  liuin!  iiavalcm  apparaliiin  Ar- 
rliimedes  variac  iiiap'iiilmlinis  tornii'iila  in  iiuiris 
tlispoauil.  In  ras,  quae  proriil  rrant,  navcs  saia 
iiigrnli  pomirre  cniillrlial:  propiores  levinrilius, 
poqiic  niagis  rrrliris,  pclebai  Iclis:  poslrcmo,  ut 
sili  vulnrrc  iniacli  Irla  in  lioslcm  ingercrciit,  mu- 
rum  al)  imo  ad  suniniimi  rrcbris  cuhilalitius  frrc 
cavis  aprruit;  prr  quac  cara  pars  sagillis,  pars 
scorpionibus  modicis  ci  occulto  pctcbanl  lioslem. 
Quac  propius  qiiardain  subibant  navcs,  quo  iute- 
riores  iclibus  tormcnlonim  csscnt,  in  eas  lolicno- 
nc  super  murum  eminente  ferrea  manus  Orniac 
calcuae  illigala  quum  iniecla  prnrac  esscl,  grati- 
que  libramento  pluinbi  recclleret  ad  soliim.  su 
spensa  prora,  navein  in  puppim  stalucbat:  dein, 
rcinissa  subito,  velul  ci  muro  cadentein  navim 
ciim  ingenti  Irepidatinnc  naularum  ita  undac  af- 
lligcbal,  ut,  etiamsi  rcria  reciderai,  aliquantuni 
aquae  acciperri  Ila  inarilima  oppugnalio  est  dii 
sa,  omnisque  vis  est  eo  versa,  ut  lotis  liribus  terra 
aggrcdcrcnlur.  Sed  ea  quoque  pars  codeni  ornili 
apparalu  lormcnioi'uasaàwtrucia  eroi , llicronis 
impensis  ciiraquc  per  mulins  annos,  Arcbiiiiedis 
unica  arte.  Natura  ctiam  adiuvabat  loci,  quod  sa- 
xiim,  cui  imposila  muri  fundamenla  suiit,  magna 
parte  ila  proclive  est,  ut  non  suluni  missa  tormen- 
to, sed  ctiam  quac  pondero  suo  provolula  esscid, 
gravilcr  in  bostein  incidcrent.  Kadcm  causa  ad 
siiheundnm  ardunm  adilum  inslabilemq'ie  ingres- 
tuim  praeliebat.  Ila,  consilio  liabilo,  quum  omnis 
conalus  ludibrio  c.ssci,  absisicrc  oppugnalione, 
alque  obsidendo  tantum  arcerc  terra  marique 
oommealibiis  lioslem  placuil. 


I 
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t va  scoprirsi  alcuni  sopra  le  mura  senza  ferite.  Co- 
storo , penili  gli  arcieri  e lancialori  lianiio  biso- 
gno di  qnalrlic  spazio  a saettare,  tenevano  le  nasi 
lonlarc  dalle  mura  : alcune  altre,  rongintile  due 
d'esse  insieme,  e levati  via  i remi  dalle  bande  di 
dentro,  acciorebi  meglio  i lati  d'esse  s’accoslas- 
sern,  tirale  dalle  qiiinqucrcmi,  ed  aiutate  e so- 
spinte dagli  ordini  dc'remi,  i quali  restavano  dalle 
bande  di  fuora,  come  se  ambedue  una  sola  nave 
fossero,  portavano  torri  di  legname,  con  più  tavo- 
lali ed  altre  macelline  da  battere  le  mura.  Contro 
questo  si  fallo  appareccbianienlo  di  navi,  Arcbi- 
mede  ordinò  su  per  le  mura  strumenti  di  varia 
grandezza.  IC  gettava  sassi  d'ingente  peso  in  quel- 
le navi,  le  quali  ciano  discoste  ; e ie  più  vicine 
batteva  con  più  leggiere,  ma  molto  più  spesse 
percosse.  Ullimanienle,  accioccliè  i suoi,  senza 
pericolo  d'essere  feriti,  potessero  offendere  i ne- 
mici, aperse  le  mura  dall'  imo  ai  sommo,  con 
ispesse  lissiirc  d'altezza  d'un  gomilo;  per  le  quali 
aperture,  parie  con  le  saette  degli  archi,  c parte 
con  le  balcslrc  non  mollo  grandi,  ferivano  il  ne- 
mico ; c quelle  navi,  le  quali  più  s'accostavano 
alle  mura  per  schifare  i colpi  delle  pietre  c delle 
macchine,  per  offenderle  c levarle  in  allo  sino 
alla  sommllù  del  muro,  era  ordinala  uno  slrumen- 
lo  a guisa  d'  una  mano  di  ferro,  legala  con  una 
forte  catena  : la  qual  mano  gettala  sopra  la  nave, 
ed  afferrando  quella  in  su  la  prua,  ritirala  indie- 
tro a terra  da  un  grave  contrappcso  di  piombo, 
levava  la  nave  in  allo  lenendola  sospesa  per  la 
prua  : di  poi  allentando  subitamente,  la  rilascia- 
va cadere  nell'acqua,  con  sommo  scompiglio  dei 
marinai;  la  quale  si  alluffava  in  tal  modo,  che, 
quando  bene  ella  fosse  caduta  diriltamenle,  non- 
dimeno pigliava  alquanto  d'acqua  Cosi  fu  fallo 
vano  l'a.ssalto  dalla  banda  del  mare:  sicché  quin- 
di fu  lascialo  il  far  forza,  per  poter  comballere 
con  lutto  I'  empito  per  terra.  Ma  ancora  quella 
[larlc  era  fornita  d’ogni  apparecchio  di  macchine 
nel  modo  medesimo,  mediante  la  spesa  c cura  di 
leeone,  già  usala  molti  anni,  c l'unico  artifizio  di 
Archimede.  Aiutava  ancora  la  natura  del  sito; 
perchè  il  sasso,  sopra  il  quale  son  fondale  le  mu- 
ra è,  in  buona  parte  dei  luoghi,  cosi  scosceso  e 
dirupalo,  che  non  solamente  i sassi  dagli  stru- 
menti gettali,  ma  dallo  stesso  lor  peso  sospinti, 
con  grandissimo  empito  percuotevano  i nemici. 

I.a  medesima  cagione  faceva  il  salire  all'erta  dif- 
ficile, non  si  polendo  fermare  i soldati  saldamen- 
te coi  piedi  in  terra.  Avendo  per  tanto  sopra  di 
ciù  fatto  consiglio,  fu  deliberalo,  vedendo  ogni 
forza  esser  vana,  di  desistere  dall'oppugnazione 
ed  allenderc  all'assedio  della  città,  ed  a provve. 


Tito  Livio,  II. 
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XXXV.  InlcriEii  Marcclliis,  rum  tenia  fere  parte 
exerciliis  ad  rrcipicndas  urlics  profcctiis,  qiiac  in 
motu  rcrmii  ad  Carthaginiciiscs  defeceruiit,  llclo- 
nim  atipie  Ilerbcssuni,  dedenlihus  ipsis,  reeepit. 
licgaia  vi  capta  diriiit  atipie  diripiiit  ad  rcliqiio- 
ruiii,  ac  mavinie  Syracusaiioriiiii,  liiiiorcm.  Per 
idem  fere  lempiis  et  Iliinilco.qui  ad  Pachyiii  pri>- 
moiitorium  diu  classein  tcnucral,  ad  llcracleani, 
quani  vocaiit  Jliiioam,  quinque  et  vigiliti  millia 
peditiiin,  tria  cquilum,  duodecim  elcplianlos  ci- 
(Kisuit:  ncqiiaquam  cuni  quantis  copiis  ante  te- 
mierat  ad  Pacliymim  c.lasscm.  Sed,  postipiain  ab 
ifippocrate  occiipatae  Syracusae  crani,  iirofeetus 
Carthagiiiein,  adiulusque  ibi  et  ab  legalia  llippo- 
cralis,  lilcrisque  Haiiiiibalis,  qui  venisse  Icmpus 
aiebat  Siciliae  per  simimimi  decus  repetcndac,  et 
jpse  haiid  vanus  praesciis  monitor  facile  pcrpule- 
rat,  ut  qiiantae  niaximac  possent,  pedituin  eqiii- 
lumqiie  cupiae  in  Siciliani  traiiccrenliir..\dveniens 
lleracleam,  intra  paucos  dies  Agrigentum  recipil: 
aliariimqiie  civitatum,  qiiac  parlis  Cartliaginicn- 
sitim  crani,  adeo  accensae  sunt  spes  ad  pelicndos 
Sicilia  Homanos,  ut  postremo,  eliam  qui  obside- 
lianliir  Syraciisis,  animos  sustulerint  : et,  parte 
copiariiin  aatis  defendi  urbem  posse  rati,  ila  iiilcr 
se  miniera  belli  parliti  sunt,  ut  lipicydes  praee.s- 
sct  cuslodiae  urbis,  Ilippocrales,  liiinilconi  con- 
iiiucliis,  bellum  adrersiis  cuusuleni  llonianum 
gercrel.  Cum  dccem  iiiillibiis  pcdiluin,quiiigentis 
equilibus  nocic  per  intcrmissa  c.iislodiis  loca  pro- 
fecluB,  castra  circa  Acrillas  urbem  ponebal.  Mu- 
iiienlilms  siipervenit  Marcclliis,  ali  Agrigento  iam 
oceu|ialo,  qniim  frustra  co  praevenire  bostem  fé- 
stinans  leleiidisset,  rcdieiis;  nlliil  miiiiis  ratus, 
qiiain  ilio  tempore  ac  loco  Syracusaiiiim  sibi  ever- 
citiiin  obviam  fare;  sed  tamen  melii  lliinilconis 
Poeiiorumqiie,  ut  qiiilius  ncqnaqiiam  eis  copiis, 
qiias  liabebai,  par  essci,  quam  poterai  luavimc 
iiilenlHS  alqiie  agmine  ad  omiies  casus  composito 
ibal. 


XXXVI.  Forte  cura,  quac  eraladversus  Pocnos 
praeparala,  adversiis  Sictilos  usui  fuit.  Caslris  po- 
nciidis  iiicompositos  ac  dispersos  iiaclus  eos  et 
plernsque  incrmes,  quod  pcdiliini  fuit,  circunne- 
iiil;  eques,  levi  cerlaniiiic  iniln,  cum  Ilippocrale 
Acras  perfugil.  F.a  pugna  delicienics  ah  Romauis 
qiium  coliihiiissel  Siciilus,  Marcelliis  Syraciisas 
rediit:  et  post  paucos  dies  llimilco,  adiimclo  Ilip- 
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dorè  clip  nè  per  mare,  nè  per  terra,  si  potesse 
portarvi  alciiiia  generazione  di  vettovaglia. 

XXXV.  In  questo  mezzo,  Marcello  andò  quasi 
con  la  terza  parte  deiresercilo  a pigliare  le  città, 
le  quali  in  questi  travagli  s'erano  date  ai  Cartagi- 
nesi; c cosi  d’accordo  riebbe  Fioro  ed  Krbe5.so,  ed 
avendo  preso  Jlegara  per  forza,  la  saccheggiò  e 
disfece,  per  dare  terrore  agli  alici,  e massime  ai 
Siracusani.  Quasi  nel  medesimo  tempo,  Imilcone, 
che  aveva  tenuto  lungo  tempo  l'armata  al  pro- 
montorio di  Pachino,  pose  in  terra  ad  Eraclea 
(la  quale  chiamano  Minoa)  vcnticinqucmila  pedo- 
ni, tremila  cavalli  e dodici  elefanti:  non  già  ch'e- 
gli avesse  innanzi  tenuto  l'armata  a Pachino,  con 
tante  genti:  ma  poiché  Siracusa  era  stala  occupa- 
la da  Ippocrale,  era  andato  a Cartagine,  e chia- 
malo a Siracusa,  c dagli  oratori  d'Ippocrale,  c 
dalle  lettere  di  Aiinihale,  il  quale  sollecitandolo, 
diceva  essere  venuto  il  tempo  di  riacquistare  con 
grande  onore  l'isola  di  Sicilia;  ed  egli  medesimo 
presente,  essendone  non  vano  confortatore,  ave- 
va in  modo  operalo,  ch’ei  fu  mandalo  in  Sicilia, 
con  quanto  maggior  numero  far  si  potè  di  fanti  e 
di  cavalli.  Venuto  in  Eraclea,  dopo  pochi  giorni 
prese  Agrigento, c le  speranze  delle  altre  città,  che 
inelinavano  alla  fazione  Cartaginese,  in  lanlo  fu- 
rono accese,  il'avcrc  a cacciare  i Romani  di  Sici- 
lia. che  ancora  gli  asseiliali  In  Siracusa  crebbero 
d'animo;  c stimando  potersi  difendere  con  una 
parie  delle  genti,  divisero  in  questo  modo  il  ma- 
neggio della  guerra,  che  Epicidc  restasse  alla  di- 
fesa della  riltà,  ed  Ippocrale  , enngiungendosi 
con  Imilcone,  guerreggiasse  conira  il  console  Ro- 
mano. Ipporriilc  per  laiiln,  cssemlo  uscita  la  notte 
per  gl'intervalli  de'hioglii  non  guardali,  con  die- 
i:imila  pedoni  c cinqucccnlo  cavalli,  si  accampa- 
va alla  cillà  di  Acrilla:  nè  avendo  ancora  furlilìca- 
lo  il  campo,  fu  sopragginnto  da  Marcello,  che  (or- 
nava da  Agrigento,  avendolo  trovalo  già  occupalo 
da' nemici,  ov'era  andato  in  fretta,  sperando  di 
polcrgli  prevenire,  ed  ora  lornando,  niun'alira 
cosa  manco  si  pensava,  che  in  coiai  leinpo  c lun- 
go avere  a rinconlrare  l’esercito  di  Siracusa.  Non- 
dimeno per  limorc  d’ Imilcone  c dei  CarlagiMC.si 
(come  quel  che  sapeva  non  essere  pari  all'eserci- 
to de’ncniici)  andavo  co’suoi  in  ordinanza,  c prov- 
veduto per  ogni  caso. 

XXXVI.  Ma  la  diligenza  c cura,  eli’  egli  usava 
conira  i Cartaginesi,  gli  fu  ulile  per  avventura  con- 
tro i Siracusani.  I quali  avendo  trovali  disordinali 
ed  impacciali  a far  gli  alloggiamcnli,  e la  mag- 
gior parte  disarmali,  intorniò  lulla  la  loro  fanla- 
ria.  La  cavalleria,  avendo  fallo  una  leggiera  bat- 
taglia, insieme  con  Ippocrale  si  fuggi  ad  Aera. 
Avendo  Marcello  con  questo  fallo  di  arme  ralfre- 
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pocrale,  ad  fliinien  Aiiapuni,  ncto  ferme  iiidcniil- 
lia,  castra  posuil.  Sub  idem  fere  loiiipus  et  iiarcs 
loiigac  quinipie  et  rpiini|uaglnla  Carlliagiiiieiisium 
cum  Uomilcare  classi*  praefeeln  in  niagnuin  por- 
liiin  Syracusas  ei  allo  decurrere;  et  Iluinana  ilcin 
classi*,  trigiiila  (guiiiquercmcs.  Icgioiiem  priniam 
Panarmi  ctposucre;  versimupic  ab  Italia  bcllum 
(alleo  iilerque  populus  in  Siciliam  inientus)  fuisso 
Tideri  poterai.  Legionem  llomanain,  quac  expo- 
siia  P.mnrmi  crai,  venienlem  Syracusas,  praedae 
baud  dubic  sibi  futurim  llimilco  ralus,  via  deci- 
pilnr.  Mediterraneo  iiamquc  Pocnus  itinere  duiil; 
Icgin  maritimi*  locis,  classe  prosequcntc,  ad  Ap. 
Claudium,  Pachynum  cum  parte  copiarum  obviani 
progressiim  , persenil.  Nec  diutius  Pocni  ad  Sj- 
racusas  morali  suni.  Et  Bomilcar,  simul  paruin 
(Idcns  navibu*  suis,  duplici  facile  numero  classe 
adienlanlibus  Koinanis,  simul  inutili  mora  ccr- 
nen*  uiliil  aliud  ab  suis  ipiam  inopia  aggravar! 
socio*,  vclis  in  allum  dati*,  in  Africam  trausniisil: 
et  llimilco,  scculus  tie(|uict|uam  .Marccllum  Syra- 
cusas,  si  qua,  priusquam  maioribiis  cupiis  iungc- 
relur,  occasio  pugnandi  essel,  poslipiam  oa  nulla 
enniigerat,  tulunnguc  ad  Syracusas  et  munimeoto 
et  vicibus  bostcni  ccrnebal,  ne  frustra  os*idciido 
eispcclandoque  obsidionem  sociorum  lenipus  te- 
rerel,  castra  inde  movil;  ut,  quocunque  vocasset 
defeclionis  ab  Homanis  sgies,  adnioveret  cserci- 
lum,  ac.  pracsens  suas  rcs  fovenlibus  adderei  ani- 
mo*. .Miirganliam  primuin,  prodilo  ab  ipsis  prae- 
sidio  Itoinano,  recepii;  ubi  frumenti  magna  vis 
comincalusque  omnis  generis  cuiivecli  crani  a 
Hoinani*. 


.VXXVII.  .Vd  baile  defectioncin  eredi  sunt  et 
aliaruni  civilaluni  animi:  [>raesidia(|ue  Humana  ani 
pcllcbanlur  arcibus,  aul  prudila  per  fraudern  op- 
primcbanlur.  Henna  in  eicciso  loco  et  praeruplu 
undique  sita,  lum  luco  incxpugnabilis  crai,  luin 
praesidium  in  arce  validum,  praefeeluinquc  prac- 
sidli  baud  sane  opporlunum  iiisidianlibus  babe- 
bal.  L.  Pinatius  crai  vir  accr,  et  qui  plus  in  co,  ne 
posaci  decipi,  quam  in  fide  Siciibiruni,  repuncrel: 
et  lum  inienderani  cum  ad  cavenduni  umni  cura 
audiiac  lui  prodilioncs  defecliuucsquc  lirbiuni, 
clclades  praesidioruin.  Ilaque  nocle  dieque  insta 


naiu  i Siciliani,  clic  si  alienavano  da'lluiiiaiii,  si 
rilornò  a Siracusa.  IC  dopo  pochi  di,  Iinilcone  in- 
sieme con  Ippocrale  si  alleiidù  sul  fiume  Aiiapo, 
forse  olio  miglia  quindi  lontano.  E cosi  quasi  nel 
medcsiino  tempo  cìiiqnanlaciiique  navi  lungbe  del 
Cartaginesi . comandato  da  Bomilcarc  caiiilano, 
dall’ allo  mare  corsero  insino  nel  porlo  grande  di 
Siracusa,  e l'armata  Itoinana  di  trenta  qiiiiiquere- 
mi  mise  in  terra  a Panonno  la  legione  prima  ; e 
cosi  polca  sembrar  elio  la  guerra  si  parlissc  d’Ila- 
lia,  lauto  l’uno  e l'altro  popolo  era  inienlo  alle 
coso  di  Sicilia.  Imilcone,  pensando  di  mettere  in 
preda  quella  legione  Itomana,  die  da  Palermo 
andava  a Siracusa,  s’ingannò  della  via;  perebò 
menò  rescrciln  fra  terra,  e la  legione,  preso  il 
cammino  lungo  la  marina,  costeggiando  rarniala, 
dietro  a quella,  pervenne  a Pacbino,  ad  Appio 
Claudio,  die  con  parte  delle  sue  genti  era  nuda- 
lo a rincontrarla.  Ed  i Cartaginesi  non  dimoraro- 
no mollo  In  Siracusa,  c Bomilcarc,  il  quale  per 
poco  confidava  nelle  sue  navi  I polendo  agevol- 
mente essere  sopraggiunio  da’Bomani  con  doppio 
numero),  e vedeva  clic  per  la  sua  inutile  stanza 
non  faceva  altro,  clic  aggravare  con  la  sua  gente 
gli  amici,  c far  crescere  la  care.slia  delle  vettova- 
glie, date  le  vele  al  vento,  passò  in  Africa.  Imil- 
cone, avendo  seguitalo  Marcello  io  vano,  quando 
tornava  a Siracusa,  per  vedere  se  alcuna  occasio- 
ne gli  nascesse  di  combattere  con  esso,  prima 
circi  si  congiugnesse  con  maggior  gente,  poiebi- 
il  disegno  non  gli  era  siiecediito,  vedendo  i ne- 
mici intorno  a Siracusa  esser  sicuri,  e per  le  forze 
c per  le  munizioni  del  campo,  per  non  consuma- 
re il  tempo  indarno,  badando,  c stando  a vedere 
l'assedio  degli  amici,  mosse  indi  il  campo,  per 
accostarsi  con  l'esercito  a tinti  i biogbi  ove  lo  li- 
I rassc  la  speranza  di  farli  ribellare  dai  Romani,  e 
; così  rappresentandosi,  dare  animo  a dii  favorisse 
lo  cose  sue-.  Onde  primieramente  pre.sc  Mnrgan- 
i zia , che  gli  fu  data  in  mano  insieme  con  la  giiar- 
I dia  de'soldali  Bomani  ; ove  era  stala  condona  da 
i quelli  gran  cogna  dì  frumento  e di  ogni  altra  cosa 
da  vivere. 

X.XXVIl.  Per  questa  ribellione  si  sollevarono 
gli  animi  delle  altre,  città,  ed  i presidii  c guardie 
! dc'Uumani  erano  cacciali  per  forza  dalle  rocebe, 
\ ovvero  inganncvobneiile  as.saliti  ed  opprc.ssi.  La 
città  di  Ernia,  giosla  in  luogo  allo  mollo,  c da  ogni 
I parte  dirupato,  era  ineipugiiabile  pel  silo,  c nella 
1 rocca  oravi  una  grossa  guardia,  con  un  capilano 
non  punto  alto  ad  essere  così  agevolmente  ingan- 
nalo. Costui  era  L.  Pinario,  nomo  proiilo,  e tale, 
che  mollo  più  si  confidava  nel  veggbiare  e girocu- 
rare  di  non  giolere  essere  ingannalo,  che  nella 
lede  de’Sieiliaiii:  ed  allora  ravevano  latto  giiù  di 


Digilized  by  Google 


228 


OKLLA  TtllZA  lllìt.A 


parala  inslruclaquc  omnia  cii^ilatliis  ac  vigiliis  ligcnie  eJ  avvertilo  lami  Irailirnciili  odili,  e ribel- 
crant;  ore  ab  arinis  ani  loco  stiomilesabsccdebal.  | lioni  di  terre  ed  uccisioni  dì  guardie,  e perciò  di 
Quod  ubi  Ilcnnensiiim  principcs,  iam  patii  cum  j nollc  e di  giorno  pariincnic  teneva  la  rocca  di 
llimilconc  de  prodilione  pracsidii,  animadverte-  | ogni  cosa  ramila  e ben  guardala,  nè  si  parliva- 
runl,  nulli  occasioni  Traudis  llomanuni  patere,  | no  i suoi  saldali  mai  dall’armi  o luoghi  loro.  La 
palam  rculur  agendum.  « Urbem  arcemque  suae  [ qual  cosa  avendo  consideralo  i principali  degli 
potcsiatis  aiiinl  debere  esse,  si  liberi  in  soeiela-  i Knnesi  (i  quali  già  avevano  ordinalo  con  Imilcone 
lem,  non  servi  in  cuslodiam,  traditi  cssent  Roma-  il  Iradimenlo  della  rocca),  c vedendo  clie  il  prc- 
nis.  Ilaque  claves  porlarum  reddi  sibi  aci|uuni  ' fello  non  porgeva  alcuna  occasione  agl'  inganni, 
eenscnl.  Bonis  soriis  lìdera  suam  maximum  vin-  pensarono  di  fare  la  cosa  apcriamcnic  c per  tor- 
culum  esse:  et  ila  sibi  populum  Romanum  sena-  > »a.  Per  tanto,  cominciarono  a dire.  « essere  con- 
Inmquo  gralias  habilurum , si  voicnies,  ac  non  ■ vcnevole  cosa,  che  la  cìllà  e la  rocca  fosse  in  po- 
coacli,  mansissent  in  amicilia.  i Ad  ca  Romanus,  desia  de’  suoi  cilladiiii,  se  come  liberi  avevano 
5 Se  in  praesidìo  imposilnm  esse  diccrc  ab  impe-  tallo  compagnia  co'  Romani,  e non  come  servi  si 
calore  suo;  clavesquc  porlarum  et  cuslodiam  arcis  erano  dati  in  custodia  e prigionia  loro;  e perciò 
ab  co  accepisse,  quae  ncc  suo  nec  llcnnensium  slimavano  essere  cosa  ragionevole,  che  le  chiavi 
arbitrio  haberel,  sed  cius,  qui  commisissci  Prae-  delle  porle  fossero  loro  rcndulc,  essendo  la  fede 
sidio  decedere  apud  Romanos  capitale  esse:  et  il  massimo  vincolo,  che  potesse  essere  Ira'  buoni 
necc  liberorum  eliani  suoriim  eam  legem  paren-  amici:  e cosi  che  il  senato  e il  popolo  Romano  gli 
Ics  sanxissc.  Consulcm  Marcellum  baud  procni  es-  avrebbe  in  maggior  grado,  veduto  che,  volonlarii 
se;  ad  cum  mitlercnt  Icgalos,  ciiiiis  iuris  alque  ar-  c non  cosirclli , perseverassero  nella  fede,  i A 
bilrii  esse!.  Se  vero  negare  illi  missuros:  teslari-  ' queste  rose  rispondeva  il  Romano,  « ch’era  sialo 
que,  sì  verbis  nihii  agercnt.  vindiclam  aliquom  ' elcllo  a guardia  di  quei  luogo  dal  capitano  suo 
liberlalis  suae  quaesiluros.  Tuin  Pinarius:  Al  illi,  ; signore,  e da  lui  aveva  avuto  le  chiavi  delle  por- 
si ali  consu/em  graviiTenlur  miltere,  sibi  sallem  le  c la  guardia  della  rocca:  le  quali  cose  ei  non 
darent  poputi  conrilium  : ut  sciretur  , ulrum  possedeva,  nè  secondo  il  suo  arbitrio,  nè  degli 
paucuTum  co  denimliala,  an  umversae  civila-  | Ennesi,  ma  di  colui,  il  quale  glie  l'aveva  coni- 
lis,  tssmi.  C.onsensu  in  posicrum  diem  concio  | messe  : e che  appresso  i Romani  era  cosa  degna 
edicilur,  ' di  morie  il  partirsi  dai  commesso  presidio,  avendo 

i genitori  sancilo  quella  legge  colla  morte  dei 
propri  figliuoli:  oltracciò,  che  il  cuusolc  Marcello 
era  vicino  ; per  tanto  mandassero  a ricercare 
quello,  nella  cui  podestà  era  tutta  la  cosa,  a Que- 
' gli  allora  negarono  di  voler  mandare  al  console, 

; e proleslavano,  se  le  parole  non  giovassero,  che 
cercherebbero  qualche  vìa  di  ricuperare  la  loro  li- 
bertà. Pinario  allora  rispose,  poiché  non  piaceva 
I loro  mandare  al  console,  fossero  almeno  conienti 
di  far  raganare  ri  popolo  a parlamento,  accioc- 
ché ei  potesse  sapere,  se  questa  domanda  era  di 
pochi,  ovvero  di  tutta  la  città.  Cosi  fu  ordiualu 
I di  comune  consentimeulo,  ragiinare  il  di  segoen- 
I le  il  popolo  a consìglio. 

XXXVIII.  Po.slquam  ab  eo  colloquio  in  arccni  i XXXVIII.  àia  poiché,  (Inilo  il  ragionamenlu, 
sesc  recepii,  convncalis  niililibus.  Credo  ego  vos  ' Pinario  si  ritornò  in  rocco,  chiamali  a sè  i soldati 
audisse,  mililes,  inquit,  quemaiimndum  praesi-  j parlò  in  qiicso  modo  : lo  credo,  soldati  miei,  che 
dia  Itomana  ab  Siculis  cireumventa  et  oppressa  ] voi  abbiate  udito  in  che  maniera  siano  stali  in- 
sinl  per  hos  dies.  Kam  vos  frauderà  rfeuin  primo  gannali  da'  Siciliani  in  questi  giorni  molli  pre- 
bcnignilntc,  deinde  vestra  ipsi  virtule,  dies  no-  sidii  Jtowani,  i quali  inganni  voi  avete  fuggiti 
cle.sque  perstando  ac  pervigilando  in  ormis,  t*i-  insino  a oggi,  primieramente  per  benignità  dc- 
liutis.  Utinam  reliquum  lempus  nec  paliendo  gl’ iddii,  secondariamente  per  ta  vostra  virtù, 
infonda  nec.faciendo  traduci  possiti  Haec  oc-  stando  continuamente  armati,  ed  il  giorno  c la 
culla  in  fronde  caulio  est  (qua  usi  adhuc  SU-  ' notte  satlecili  e vigilanti:  e Dio  volesse,  che  per 
mus  |:  qua  quia  adirne  minus  euiquam  succes-  |l' avvenire  si  potesse  passare  il  rimanente  del 
-il,  aperte  or  propalam  claves  porlarum  repo-  tempo  senza  avere  a patire,  c senza  fare  verso 
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scimi.'  711(15  simul  ul  tradiilefimvs,  Carlhayi- 
nicnsium  eilemplo  Henna  erti,  fnrdiuaqite  hic 
Irucidabiiniir,  quain  Xurijantiae  praesidium  in 
lerfeclurn  esl.  Jfoctem  imam  aeqre  ad  consuUan- 
dum  sumpsi,  qua  l'os  cerliores  pertcìili  inslanlis 
facerem.  Orla  luce  coiicionem  /inliilurt  sani  ad 
criiuinandum  me  concilaudunique  in  tios  popu- 
lum.  llaque  crastino  die  aul  veslro  aul  Hennen- 
«iiim  san7uine  Henna  inundahitur,  li'ecpracoc- 
eupati  spem  ullam  , ncc  occupantes  periculi 
quicqiinm  habebilis.  Qui  prior  slrinxeril  ferrum, 
eim  ficloria  crii.  Menli  ergo  omnes  annatique 
signvm  exspectabilis.  Eqo  in  conciane  ero  : ri 
tempus,  quoad  omnia  instnicla  sint,  loquendo 
altercandaque  traham.  Quum  toga  sijnum  (lede- 
rò, lum  undique  clamore  sublaln  lurbam  inoa 
dite,  ne  slemile  omnia  ferro  : el  cavele,  ne  qui- 
quain  supertinl,  a quibus  ani  vis  avi  fraus  linie- 
ri possil.  Vo.5 , Cerea  maler  ac  Proserpina,  pre- 
cor, celeri  inferni  supernique  dii,  qui  hanc  ur- 
hem.  hos  sneratos  Incus  lueosque  colilis,  ut  ila 
nol/is  vnlenles  propini  adsilis,  si  vilandae,  non 
ferendae,  fraudis  causa  hoc  consilii  capimus. 
Pluribiis  fos,  rnililes,  horlarer,  si  cimi  armalis 
dimicalio  futura  essel.  Jnermes  incaulos  ad  sa- 
lielatem  InicidabilLs.  Et  consulis  caslrn  in  pro- 
pinquo suni,  ne  quid  ab  I/imilcone  el  Carthagi- 
niensibus  limeri  possil. 


.\X\IX  All  hai-,  atlorlaliuiic  iliiiiissi  corpora 
ciiraiil.  Postero  die  alii  aliis  locis,  ad  ohsidciida 
iliiiera  elaiideiidosque  nppidaiiis  eiilus,  pars  ma- 
xima super  lliealrom  circai|tie,  assneli  el  aule 
speclacuhs  concioiimn,  consislunt.  Produelus  ad 
popolum  a inagislraliliii.s  praefccliis  Romaiiiis,  i 
quiim  consulis  ca  de  re  ius  ac  poleslalciii  esse, 
non  suain,  et  pleraquc  eadcin,  (jiiae  pridie,  di- 
.xissel;  primo  sensiin,  ac  plures,  reddere  clavcs, 
deinde  iani  ima  voce  oiniics  id  ìubercnt,  cunclaii 
lique  ac  diiTercnli  ferocitcr  miiiilarcnliir,  lice  vi- 
derciilur  ultra  vim  dilaluri;lumpraereclus  siguum 
Ioga,  ut  convcncral,  dcdil:  mililesque  iiilenli  du- 
dum  ac  parali,  alii  superne  in  aversam  concioncin 
clamore  snidalo  decurruiil,  ahi  ad  cxiliis  Ihealri 


altrui  cose  crudeli  e nefande.  Questa  che  finora 
abbiamo  adoperala  è stalo  una  cautela  usala 
con  fraudo,  e perchè  con  l' inganno  non  é suc- 
ceduta la  cosa,  essi  chieggono  ora  aperlamenle 
le  rliiai'i  delle  porle,  le  quali  se  noi  daremo, 
Enna  sarà  inconlunenle  dei  Cartaginesi,  e noi 
saremo  in  questo  luogo  tagliali  a pezzi,  pia 
crudelmente,  che  la  guardia  di  Murganzia.  Io 
ho  appena  potuto  pigliare  tempo  una  notte  a 
consigliarmi,  per  farci  certi  di  tanto  pericolo. 
Eolio  giorno  essi  raguneranno  il  popola  a par- 
lamento, per  incaricare  e biasimare  me,  e muo- 
vere il  popolo  conira  di  voi.  Onde  è necessario, 
che  questa  città  aio  bagnala  domani  o del  san- 
gue nostro,  0 di  quello  degli  Ennesi;  e se  voi 
sarete,  da  loro  prevenuti,  ei  non  vi  rimarrà  più 
alcuna  .speranza  ; e se  anliciperele  a manomel- 
lerli,  non  nirele  più  pericolo  alcuno:  chi  prima 
menerà  mano  all'  arme,  ne  riporterà  la  tutoria 
certa.  Sirehè  stando  tulli  armali  ed  allenii 
nspellale  il  segno  ; io  mi  Irocerò  nel  consiglio, 
e dispulando,  e contendendo  andrò  consumando 
il  tempo,  invino  n tanto  che  ogni  cosa  sia  in  or- 
dine, e quando  vi  darò  il  retino  con  la  Ioga,  al- 
lora senza  alcuno  rispetto  assaltate  la  turba,  ed 
ammazzate  ogni  gente,  tenendo  cura,  che  niuno 
scampi,  da  chi  si  possa  più  punto  temere  di 
fronde  o di  violenta.  Priego  bene  le.  o uutdre 
Cerere,  e te,  Proserpina.  ette  ci  perdoniate  : e 
voi  altri  dii  del  cielo  e dell'  inferno,  che  ahilale 
questa  città,  laghi  sagri  e selce  sagre,  ciré  voi 
ci  siate  propùii  e favorevoli,  se  noi  pigliamo 
colale  partito  per  ischicare.,  non  per  fare  ad  al- 
tri ingiuria  o frode.  Io  vi  conforterei,  o soldati. 
Con  più  parole,  se  voi  aveste  n eombailere  con 
armati  : ma  avrete  a fare  con  uomini  disarmali 
ed  incauti,  della  cui  uccisione  a vostro  modo  ri 
potrete  saziare,  ed  il  campo  del  console  è vicino 
n noi,  sicché  non  avrete  a temere  delle  forze  di 
Imilconc,  nè  de’  Cartaginesi. 

XXXIX. Essendo  poi  licciiiiali  alleseroalla  cura 
di  lor  persone,  ed  a riposarsi.  I.’alira  manina  al- 
cuni di  loro  pre-scro  le  strade,  altri  si  misero  in 
diversi  luoghi  per  chiudere  i passi  a’Icrraziaiii, 
e gran  parie  di  loro  sopra  al  lealro  c d’ intorno 
come  erano  consueli  di  fare  in  tali  spettacoli  e 
ragnnanie  di  popolo  Ed  essendo  poi  il  prcfcllo 
dc'llon-aiii  condono  da'magislrali  nel  parlamenlo, 
c dicendo  non  essere  in  suo  arbitrio,  ma  del  con- 
sole la  cosa,  eh’  ossi  domandavano,  e molle  altre 
delle  medesime,  cose  dello  il  di  avanti;  e comin- 
ciando da  principio  alcuni  a ciiiedcrc  le  chiavi 
delle  porle,  e poi  a poco  a poco  alcuni  altri,  ed 
nllimamenic  tulli  ad  una  voce,  gridando  c nera- 
mente minacriando  ii  prerello,se  egli  indugiasse, 
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conrcni  oiisislmit.  Cacduntur  licmicnses  cavea 
inclusi  coaccrvanliirquc  non  caede  solum,  scil 
ctiam  fuga;  qiium  alii  super  allonim  capila  ruc- 
rcnt,  atipie  integri  sauciis,  vivi  morluis  iiicidciiles 
cumularcniur.  Inde  passim. disciirriliir,  el  urbis 
caplae  modo  fugai|uc  el  caedes  omnia  lenel:  ni- 
liilo  reniissiiirc  ipililum  ira,  qnnd  iure  liirbom 
inermcm  cacdcbanl , quam  si  pcriculuin  par  cl 
ardor  ccrlaininis  cos  irrilarel.  Ila  Henna  ani  malo 
aul  necessario  facinorc  rclenla.  Mareellus  necfa- 
clnm  improbavit,  ol  praedam  llcnnensium  milili- 
bns  conccssil,  ralus,  timore  delerrilos  tempera- 
luros  prodilionibiis  pracsidinrum  Siculos.  Atquc 
ea  clades,  ut  urbis  in  media  Sicilia  silac,  clarac- 
qiie  vel  oli  insigneni  mmtimenlo  iialurnli  locum, 
vel  oli  sacrata  omnia  vcsiigiis  rapine  quondam 
l’roscrpinae,  prnpe  uno  die  omnein  Siciliam  pcr- 
vasil.  El  quia  caede  inranda  relianliir  non  lin- 
minuni  lanlum,  sed  cliani  deoruni,  scdeni  vinla- 
lam  esse,  Inni  vero,  qui  eliam  ante  dubii  riieranl, 
dcrecere  od  Pnenus.  Ilippocralcs  inde  lllurgnn- 
liam,  llimilco  Agrigenlum  sesc  recepii;  qmim 
acrili  a prodiinribus  nequicquam  ad  llennam 
cicrciliim  admovissent.  Slareellus  rctru  in  l.con- 
linos  rcdil:  frumcnluqne  el  eommcalibiis  aliis  in 
castra  cnnvcrlis,  pracsidio  ibi  modico  rcllclo,  ad 
Syraciisas  obsidendas  venil.  Inde  Ap.  Claiidiu  llo- 
niam  ad  coiisulatnm  pctenduni  misso,  T.  Ouin- 
clium  Cri.'pinum  in  cius  locum  classi  caslrisqiie 
pracrccil  veleribiis.  Ipse  liibernarnla  qiiinqiic  nill- 
lia  passmim  Hcsapylo  ( l.emila  vocanl  locum  ) 
eomiminiiil  acdilìcavilquc.  Ilare  in  Sicilia  usque 
a d princìpium  liiemis  gesta. 


XL  fcadeni  acsialc  el  cimi  Plnlippo  rege,  qiiod 
lam  aule  suspeelum  fueral,  iiioliim  bellum  est. 
Legali  all  Orico  ad  M.  Valerium  praeloreni  venc- 
runl,  praesidcnlem  classi  Briuidisin  Calabriaeqiie 
circa  liliiribus , nuiilianles , Pliilippiini  primum 
Apolloninm  leutassc,  Icnibis  liircmibus  rcniom 
vigilili  nuininc  adversu  subvcclum:  deinde,  ul  ra 
rcs  lardine  spc  fuerit,  ad  Oricum  noclc  cxereilum 
admovissc:  eaoiquc  uibcni,  silam  in  plano,  ncque 


in  maniera  clic  pareva  ch'cssi  non  avessero  anco- 
ra a mancare  di  venire  Insto  alla  Torsa:  allora  il 
prcrello,  diede  il  cenno  con  la  Ioga  a'  soldati,  se- 
condo che  aveva  ordinato.  I soldati,  clic  stavano 
allenii  ed  in  ordine  , corsero  dalla  parie  di  sopra 
conira  il  popolo;  c parie  di  loro  a pigliare,  le  boc- 
che del  teatro  ; onde  gli  Eimesi,  rinchiusi  nel 
meno  di  quello,  erano  ammanali  ed  ammontati 
l'uno  sopra  all'altro,  non  solamente  per  l'uccisio- 
ne, ma  per  la  fuga,  riiinamlo  sopra  i capi  l'uno 
dell'altro:  sicché  mescolandosi  i sani  co'ferili,  ed 
i vivi  con  i morti,  di  tulli  si  faceva  un  monte.  Di 
poi  si  corse  per  tutta  la  cillà,  empiendo  ogni  cosa 
di  morto  e di  foga,  come  se  ella  fosse  stata  presa 
por  forza  , c non  con  minore  ira  dei  soldati,  che 
giuslameiilc  uccidevano  la  turba  disarmala,  cho 
fossero  stali  spronati  dal  pericolo  comune,  e dal- 
l'ardore del  coniballcrc.  Così  con  tale  fallo,  0 reo, 
n necessario  cli'ei  fosse,  si  rimase  Enna  in  potere 
dei  llomani.  Marcello  non  biasimò  la  cosa  falla,  e 
concesse  la  preda  degli  Ennesi  a’soldati:  giudi- 
eaiidn,  che  i l>iciliaiii,  spaventali  da  colale  esem- 
pio, si  asierrebliero  dai  tradimenti  contra  le  guar- 
die Romane.  E questa  si  fatta  mina  di  una  ciUé, 
posta  ili  mozzo  della  Sicilia,  e nobile  per  la  natu- 
rai fortezza  del  luogo,  c por  i luoghi  sagrali  dalla 
memoria  c vcsligil  della  già  rapila  Proserpina, 
quasi  in  un  di  si  sparse  quindi  qcr  lulla  la  Sici- 
lia. E perchè  si  slimava  non  solainenic  le  stame 
degli  uomini,  ma  quelle  degl' iddìi  ancora,  esse- 
re siate  violale  dalla  erndellà  di  sì  falla  uccisio- 
ne, Inni  cnlorn,  i quali  insinn  a quel  di  erano 
siali  diibbii,  allora  si  diedero  a'Carlagincsi.  Ippo- 
■Tale  dì  poi  .se  iic  Inniò  a Miirganzia,  ed  Iniilcone 
in  Agrigeiilo  ; essendo  vcnuli  con  l'esercito  in- 
vano, chiamali  ad  Enna  da'Iradlluri.  àlarrello  si 
tornò  nella  terra  dei  Lconlini,  od  avendo  fallo  por- 
tare frumenti  ed  allrc  vellovaglic  in  campo, e quivi 
lasciala  una  mezzana  guardia,  se  ne  vemic  all'asse- 
dio di  Siracusa.  E di  poi  avendone  mandalo  Ap. 
Claudio  a Roma  a procacciate  il  consolalo,  prepose 
in  SVIO  Inogo  aH'armala  ed  a'veeclii  alloggiamenti 
T.  Quinzio  Crispino,  cd  egli  edificò,  c forlillcò  le 
stanze  per  vernare  cinque  mìg'ia  discosto  dallo 
E^sapilo,  in  un  luogo  cliiamalo  Leonia.  Queste  co- 
se si  fecero  in  Sicilia  insliio  al  prìnei|iio  del  verno. 

XL.  Nella  medesima  siate  si  ruppe  la  guerra  col 
re  Filip|vo,  di  clic  già  iniiamì  si  era  mollo  sospel- 
lalo.  V ennero  da  Orico  ambasciadorì  a M.  Valerio 
pretore,  preposto  aH'arniala  di  Brindisi,  cd  agli  al- 
tri luoghi  della  Calabria,  a riferirgli,  che  Filippo 
aveva  tcnialu  primieramente  la  cillà  dì  Apollonia, 
eiilraiidfl  su  pel  fiume  con  ccniovriili  biremì  leg- 
giere. Di  poi  riuscendogli  la  cosa  più  dillicile,  es- 
sersi accostalo  di  nollc  otcullamcnie  ad  Orico,  ed 
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rooenibus  nequc  viris  neque  armis  valitlam,  priii  o 
impelu  oppressam  r^sr.  linee  nuiiliantesorabanl, 
ut  opem  ferrei,  lioslemquc  hauti  dubium  Romaiiis 
terra  aut  niarilimis  viribus  arcercl;  qui  ob  nullnm 
aliam  caiisam,  nini  quoti  immincrent  llaliae,  pc- 
lerenlur.  M.  Valeriue,  praesidio  loei  cius  relielo 
P.  Valerio  legato,  cum  clastte  in.slrucla  paralaque, 
et,  quod  loiigae  naves  niililum  eapere  non  pole- 
ront,  in  onerarìas  imposiliit,  altero  die  Orieuui 
pervenii:  urbemque  eam,  levi  tenente  praesidio, 
quod  recedena  inde  rcliqucral  Philippus,  hauti 
magno  eerlamine  reeepil.  I.egali  co  ah  Apollonia 
vencruni,  nuuliantes,  in  ohsidione  sesc,  quod  dc- 
flcere  ab  Romania  nollcul,  esse:  nequc  suaiinere 
ultra  vim  Macedonum  posse,  nisi  praesidium  mil- 
talur  Romanum.  Faelurum  se,  quac  vclleni,  poi 
licilus , duo  minia  dcleeloruni  mililuni  naribus 
longis  niillit  ad  oslium  Huminis,  cum  praefeeto 
sorium,  Q.  Naevio  Crisla,  viro  impigru  cl  perito 
mililiae.  Is,  evposilis  niililibus  in  terram  , navi- 
busque  Orieum  retro,  unde  venerai,  ad  celerain 
classcm  reinissis  , mililes  procul  a Rumine  per 
viam  minime  ab  regiis  obscssam  duiil,  et  nnele, 
ila  ut  nomo  hoslium  seiilirci,  urhem  est  iugressiis. 
Dio  insequcnii  quievere,  dum  praefeclus  iiivenlu- 
lem  Apollonialiim  armaque  cl  urbis  ilres  insplce- 
rei.  libi  ea  viso  inspeclaque  salis  animorum  fcrc- 
rc,  simulquc  ab  esploraloribiis  comperii,  quanta 
socordia  ac  ncgligentia  apud  hosics  esset;  silcntio 
noclis  ab  urbe  sinc  ulto  liimultii  cgrcssus,  castra 
hoslium  alleo  ueglecla  atquc  aperta  iniravil,  ut 
salis  conslaret,  prius  plus  mille  hominum  valium 
inirasse,  quam  i|uisquam  sentirci:  ac,  si  caede 
ahsliniiisseni,  pervenire  ad  labernaculum  regium 
potuisse.  €acdes  proiimoniin  portac  cxcitavil 
hosics.  Inde  lanlus  lerror  pavnrquc  omnes  occu 
pavil,  ut  non  modo  alius  quisquam  arma  caperei 
ani  caslris  pellcrc  hoslem  conaretur,  seti  eliam 
ipse  rcx,  sicul  sonino  exeilus  eral,  prope  scmi- 
nudus  fugicns,  militi  quot|ue,  nedum  regi,  vii 
decoro  habilu,  ad  Rumeu  navesque  perfugeril. 
Eodem  et  alia  turba  effusa  est.  Panilo  minus  Irla 
minia  mililiim  in  caslris  aut  capla  aut  oecisa:  plus 
lamen  hoslium  aliquanto  raplum  quam  cacsum 
esL  Caslris  dircpiis,  Apollonialae  calapullas,  bal- 
lislas,  tormenlaque  alia,  qiiae  oppugnandac  urbi 
comparata  erani,  ad  tuenda  moenia,  si  quando 
similis  fortuna  venisscl , Apolloniam  devexerc  : 
celerà  omnis  praeda  caslroriim  Rnmanis  concessa 
est.  llaec  quum  Oricom  essent  nuniiala,  .M.  Va- 
Icrius  classcm  evicmplo  ad  ostiuni  nuniinis  duiil, 
ne  navibus  capcsserc  fugam  rei  posscl.  Ila  Phi- 
lippus,  nequc  terrestri  ncque  navali  eerlamine 
satb  fore  parem  se  fideus,  subduclis  aut  inccnsis 
navibus  , terra  Macedoiiiam  peliii , magna  e.v 


al  primo  assalto  quella  cillà  posta  in  piano,  debo- 
le e mal  foriiila  di  tlifcndilori  e di  arme,  es.scre 
siala  opprcs.sa.  E tatcoulando  queste  cose,  prega- 
vano che  titivesse  mantlare  aiuto,  ed  opporsi  per 
terra  e per  mare  ad  un  mauifesto  nemico  dei  Ihi- 
inaiil;  perchè  eglino  erano  combattuti,  non  per  al- 
tra cagione,  che  per  essere  comodi  c vicini  all'  I- 
lalia.  Per  la  qual  cosa  M.  Valerio,  avendo  lascialo 
P.  Valerio  suo  legalo  a guardia  del  luogo,  con 
l'armata  ordinala  e provveduta,  e fatti  imbarcare 
su  le  navi  da  carico  que’  soldati  che  avanzarono 
alle  galee,  l’altro  giorno  pervenne  ad  Orico,  cri- 
prese  quella  cillà,  non  con  molla  fatica,  essendo 
difesa  da  una  piccola  guardia  di  soldati,  la  quale 
Filippo,  partendosi,  vi  aveva  lasciala.  Ove  venne- 
ro ambasciadori  di  Aptdionia  dicendo  avere  d' in- 
torno l'assedio,  per  non  volere  partirsi  daU'amici- 
zia  dc'llomaui,  o che  non  potevano  sostenere  più 
olirà  la  forza  dc’Macednni,  se  essi  non  erano  soc- 
corsi. Promettendo  Valerio  di  faro  la  loro  volontà, 
mandò  con  le  galee  due  mila  soldati  scelti  alla 
foce  del  fiume,  con  un  prefetto  de'  compagni,  Q. 
Nevio  Crisla,  uomo  sollecito  e valoroso  in  guerra. 
Costui,  posti  i soldati  in  terra,  rimandò  le  navi  in- 
dietro all'altra  armala  ad  Orico,  onde  era  venuto, 
c menò  i soldati  per  una  via  lonlana  dal  fiiiine,  la 
quale  non  era  occupala  dalle  genti  del  re,  c la 
nolic  ascosamenlc  eidrò  nella  città,  in  mainerà 
che  alcuno  de'  nemici  non  se  ne  accorse.  I.’  altro 
giorno  .stellerò  in  posa  sino  a tanto  che  il  prefello 
potesse  vedere  la  giovenlù  degli  Apniloniali,  c 
l'arme  c le  forze  della  cillà;  le  quali  cose  poscia- 
chè  fur  vedute  c considerale,  gli  diedero  animo 
abba.slanza,  c conobbe  a un  Iratto  dalle  spie  con 
quanla  negligenza  e Irascuraggine  si  governavano 
i nemici.  Nel  profondo  della  notte,  uscito  senza  al- 
cuno strepito  della  cillà,  enirò  dentro  al  campo 
de’  nemici,  tanto  aperto  e dalle  guardie  abbando- 
nato, che  si  lennc  per  cosa  certa,  piò  di  mille  uo- 
mini essere  entrali  dentro  alle  munizinid,  avanti 
che  alcuno  sentisse;  c che  sarebbero  pervenuti  in- 
sino  al  padiglione  del  re,  .s’ essi  non  avessero  co- 
mincialo l'uccisione.  Ma  l'avere  ammazzalo  quei 
ch’erann  vicini  alle  porle,  fece  risentire  ì nemici: 
c tanta  fu  la  paura  che  li  prese,  che  non  solamen- 
te alcuno  non  attese  a (dgliarc  l'armi,  o a caccia- 
re i nemici  fuora  degli  steccali,  ma  il  re  proprio, 
siccoin'  egli  era  desiosi  dal  sonno,  si  fuggi  ijuasi 
mezzo  ignudo,  con  abito  appena  ad  un  snidato, 
non  che  ad  un  re,  convenevole:  c per  la  mede- 
sima via  si  fuggi  l'altra  turba;  sicché  negli  allog- 
giamenti rimasero.  Ira  morti  c presi,  poco  meno 
che  tremila  soldati:  nondimeno  furono  alquanlo 
più  i prigioni  che  i morti.  Presi  c saccheggiali 
gli  alloggiamenti,  gli  Apollonlali  ne  portarono  alla 
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parli?  inermi  erercilu  spnlialoqiie.  Honiana  classis 
i nni  .M  Valerio  Oriei  liiliernavil. 


XLI.  Eoilem  anno  in  llispania  irarie  res  ge^UC 
Nani,  prinsi]uam  Rninani  anincm  llicruni  trans- 
ireni,  ingcnics  copia»  llispanoruni  Mago  et  Ila 
sdriilial  rudcruni:  defccissclquc  ab  llomanis  ul- 
lerior  llispania,  ni  P.  Cornelius,  rapliiii  iraduclo 
exercitu  Iberutn,  dubiis  soeioruni  animis  in  tem- 
pore adrenisset.  Primo  ad  Casiruin  Album  (Incus 
est  insigni»  caedc  magni  liamitcaris)  castra  Ro- 
mani liabucre.  Ars  crai  munita , et  convcieranl 
ante  frumenlum.  Tamcn,  quia  circa  omnia  lio- 
slium  piena  crani,  agnicnqiie  Romannm  impune 
incursaluni  ab  cqiiilibus  liostium  fueral , et  ad 
duo  minia  aut  moraloriini  ani  i>alanliuni  per  agros 
inierrecla  , ccsscrc  inde  Romani  propius  pacala 
loca,  et  ad  monicm  Victoriac  castra  cumniunivcrc. 
Eo  Cn.  Scipio  cum  omnibus  copiis,  et  llasdriibal 
lji.sgoni.s  lilius,  terlius  Carlliaginiensium  dui, cum 
eiercilu  iusto  ailvenii:  contraque  castra  Romana 
trans  fliiviiim  omnes  conscderc.  P.  Scipio , cum 
evpedilis  ciani  prorcctus  ad  loca  circa  viseiida , 
band  fefellit  linstes:  oppressissenlquc  cum  in  pa- 
lenlibus  campis,  ni  liimiilum  in  propinquo  cepis- 
scl.  Ibi  quoque  circumscssus  advenlu  Tratris  obsi- 
dionc  etimilur.  Casluin  urbs  llispaniac  valida  oc 
nnbilis,  et  adco  cuniuncla  snciclalc  Pocnis,ut  iiiur 
inde  llamiibali  cssci,  ad  Rnmanos  derecil.  Carllia- 
ginicnses  llliliirgin  oppugnare  adoni,  quia  prae- 
sidium ibi  Romannm  crai  : vidcbanlurquc  inopia 
cum  locum  maiinie  eipugnaluri.  Cn.  Scipio,  ut 
sociis  pracsidioque  ferrei  opetn,  cum  legione  ci 
pedila  prnfertu.s,  inier  bina  castra  cum  magna 
caedc_  boslium  nrbcni  est  ingrcssus,  et  postero 
die  erupliuiic  acque  felici  pngnavil.  Supra  diio- 
dccim  minia  hominuiii  coesa  diiobus  proeliistplus 
mille  capti,  cum  sci  et  Iriginla  mililaribus  signis. 
Ila  ab  lllilurgi  recessum  est.  Rigerra  inde  urbs 
(socia  et  tiaec  Itomanorum  crai)  a Carlliaginiensi- 
biis  oppiignari  coopta  est.  Eam  obsidioneiii  sine 
cerlaminc  advenicns  Cu.  Scipio  solvil. 


j città  le  catapulte  c balestre,  ed  altre  simili  mac- 
I chine,  ordinale  per  romlmllerc  la  eitlà,  per  difeii- 
' sione  delle  mura,  quando  avvenisse  più  loro  simi- 
le fortuna;  tutta  l'altra  preda  del  campo  fu  lascia- 
j la  a'Roniani.  Essendo  tal  novella  portala  ad  Orlon, 
subitamente  M.  A'alerio  condusse  l'armala  alla 
foce  del  fiume,  acciocché  il  re  non  potesse  fug- 
] girsi  per  mare.  Onde  Fdippo,  non  conOdandn  nè 
per  acqua,  nè  per  terra  avero  ad  essere  pari,  né 
gagliardo  abbastanza,  avendo  o ritirate,  o arse  le 
I navi,  se  n'andò  per  terra  a Macedonia  con  la  mag- 
gior parte  dell’  esercito  spoglialo  e senza  arme. 

! 1.' armala  Romana  quel  verno  con  M.  Valerio  si 
posò  ad  Orico. 

XI.I.  Nel  medesimo  anno  le  cose  in  Ispagna  si 
travagliarono  variamente,  perché  innanzi  che  i 
Romani  passassero  il  fiume  Ibero,  Magone  ed 
Asdrubalc  ruppero  un  grande  esercito  di  Spo- 
gnuoli;  e se  1’.  Cornelio,  passalo  in  fretta  con  l’e- 
sercilo  r Ibero,  non  avesse  soccorso  a tempo  i 
dubbii  animi  degli  amici,  tutta  la  Spagna  di  là  del 
fiume  si  sarebbe  ribellala.  1 Romani  si  accampa- 
rono primieramente  a Castro  Albo,  luogo  memo- 
revole per  la  morte  del  grande  Amilcare.  Questa 
rocca  era  forte,  ed  era  stala  innanzi  fornita  di  fru- 
mento; nandimcno,  perché  ogni  luogo  d'intorno 
era  pieno  di  nemici,  e le  genti  do’  Romani  erano 
stale  molestale  più  volle  dalla  loro  cavalleria, 
senza  danno  di  essi,  c n'eran  morti  intorno  a due- 
mila (0  del  campo  o di  quei  che  andavano  vagan- 
do pel  paese),  si  partiron  quindi,  e ritirandosi  ver- 
so i luoghi  più  sicuri,  forliflcorono  il  campo  al 
molile  della  Mlloria.  Venne  a quel  luogo  tineo 
Scipione  con  tulle  le  genti,  ed  Asdrubalc  llgliiin- 
lo  di  Gisgone,  terzo  capitano  Cartaginese,  con  as- 
sai buono  esercito,  e tulli  si  accamparono  di  là 
dal  fiume,  al  rincontro  del  campo  Romano.  I*.  Sei- 
pione,  essendo  coi  cavalli  leggieri  andato  a vede- 
re il  silo  de’  luoghi  d' intorno,  fu  scoperto  da’ ne- 
mici, c l'avrebbero  messo  in  mezzo  nella  pianura, 
s’ci  non  avesse  preso  un  colle  vicino;  c quivi  poi 
essendo  assedialo,  fu  liberalo  per  la  venula  del 
fralello.  Castuinno,  città  di  Spagna,  polente  c no- 
bile, cd  in  modo  congiunta  d’amicizia  co’ Carta- 
ginesi, che  la  moglie  di  Amtibalc  era  quindi  nalra, 
si  diede  ai  Romani;  cd  i Cartaginesi  si  misero  a 
rombnllece  lllilurgo,  perchè  l’era  una  guardia  dei 
Romani,  e giudicavasi  che  avessero  ad  espugnare 
1 quel  luogo  massimamente  per  carestia  delle  vello- 
■ vaglie.  Gn.  Scipiane  per  dar  soccorso  agli  amici 
cd  al  presidio,  passando  tra’duc  campi  de’  nemi- 
ci combattendo  con  grande  uccisione,  entrò  nella 
città;  e l’altro  giorno  uscendo  fuori  della  terra 
con  la  medesima  felicità  venne  a ballaglia  coinè- 
mici,  tanto  che  in  due  scontri  furono  uccisi  )>iù 
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XUI.  Ad  Mundiiiii  cxliidc  castra  Punica  mola:  | 
et  linmani  confi'Siiiii  co  secoli  suol.  Ilii  sigtiis 
collalis  pugonlum  est  per  qualluor  ferme  horas:  1 
egregieque  TÌncentibos  llomanis  signum  rcceplui  ] 
est  dalum,  (|uod  Co.  Si-ipioiiis  femur  Iraguin  con-  ' 
fixom  crai;  pavorque  circa  ciim  ceperat  miliics,  * 
ne  morlifernm  cssci  vuliios.  Cclcrmn  haiid  do-  ' 
liium  fnil,  quin,  nisì  ca  mora  inlermiissel,  castra  ' 
co  die  Punica  capi  polucrinl.  lam  cnirn  non  mili-  | 
ICS  solum,  sed  cleplianli  cliani  usque  ad  valium 
arti  crani,  superque  ipso  novem  et  Iriginla  eie-  : 
plianli  pilis  conlìvi.  Hoc  proelio  ad  diiodeciro  ' 
minia  liomimim  dicnntnr  caesa,  propc  Irla  capta, 
coni  signis  mililaribus  sepicm  et  quinqnaginta. 
Ad  Auringen  inde  nrbcm  Poeni  rcf.essere:  et,  ut 
Icrrilis  instarci,  secnius  tioinaniis.  Ibi  ilerum  Sci- 
plo  Icclictila  in  aciem  illalus  conflivil:  nec  dubia 
Victoria  fnil:  mimis  lamrn  dimidio  hoslium,  qiiam 
aniea,  quia  pauciorcs  supcrfucranl,  qui  pugna- 
reni  , occisum.  Sed  gens  nata  inslaurandis  rcpa- 
randisque  bcllis.  Magone  ad  conquisilionem  mi-  . 
liltim  a fratre  missn , brevi  repicvil  evercilum,  : 
nnimosqne  ad  lenlandum  de  integro  cerlainen  fe-  ' 
cil.  Alii  plerique  miliics,  sicul  prò  parie  loliens 
intra  paucos  dics  vieta,  cisdem  aniniis,  qiiibns 
prius,  codcmqiie  evenin  pngnavere.  Plus  odo 
millia  bnniinum  mesa;  band  multa  minus  quain 
mille  caplum  , et  sigila  ndlilaria  quinqnnginin 
orto;  et  spalla  plurima  Gallica  luere,  annuii  aurei, 
lorques  armillaeipie,magnus  numerus.  Duo  eliam 
insignes  rcgnli  Gallorum  (Moeniea|itn  clCivisma- 
ro  nomina  mani)  co  proelio  cccidcruni:  odo  elc- 
pbanli  capti,  Ircs  occisi.  Quum  iam  rcs  prospcrne 
in  llispania  esseni,  vereenndia  Ucmaiios  landom 
eepii,  Sagiinliim  oppidiim.  quae  causa  belli  essci, 
odavum  iam  annum  sub  boslium  poloslair  esse. 
Ilaquc  id  oppidum,  vi  pulso  pracsidio  Punico,  rc- 
eeperunl  et  culloribiis  anliquis,  quos  vis  rcliqnc- 
ral  belli,  reslilnrruol;  et  Turddanos,  qui  cnnlra- 
veranl  cis  cum  Cartbaginicnsibiis  belliim,  in  pntc- 
slalem  redados  sub  corona  vendidcrmil,  nrbcm 
que  eoriim  delevcrc. 
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di  dodicimila  nomini,  c più  di  mille  presi  con 
Ircniasci  insegne  mililari.  GosI  In  leialo  lArssedin 
da  llliliirgo.  Ili  poi  si  romiiiciù  a comballcrc  Ki- 
gerra,  la  quale  anenra  era  amica  de’  Itoiiiaiii,  ma 
sopravvenendo  Gii.  Scipione,  ne  levò  l’ assedio, 
sema  coniluillcrc. 

XUI.  I Cartaginesi  andarono  poi  a Muiida,  ed 
i HonianI  siibilaniciilc  li  seguitarono.  Quivi  si  lece 
un  fallo  d’ arme  a bandiere  spiegale,  elle  durò 
quasi  quallro  ore:  ove  essendo  i llnmanl  mollo  al 
di  sopra,  fu  suonalo  a raccolla,  perebè  Gii.  Sci- 
piuiic  era  sialo  forilo  d'  un  dardo  nella  coscia, 
onde  i soldati  gli  furono  tulli  impacciali  inlorno, 
Icnioiido  clic  la  ferita  non  fosse  murlalc.  Ei  non 
è dubbio,  clic  se  questo  fallo  non  gli  avesse,  le- 
iiuli  a bada,  non  si  fussc  polulo  pigliare  lidi  me- 
desimo il  campo  de’  Carlagiiicsi;  essendo  già  non 
solamente  i suldali,  ma  gli  clefaiill  stali  respinli  iii- 
sino  agli  stecrali,  ove  iie  furono  ammazzali  con  le 
lance  c co'dardi  Irenlaiiove;  c dicesi,  clic  in  que- 
sta giornala  furono  morii  presso  a dodicimila  uo- 
mini, c presso  a Iremila  fatti  prigioni,  con  cin- 
quaiilaselte  insegne  militari  Dopo  questo,  i Car- 
taginesi si  ritrassero  alla  cillà  di  Auringen,  ed  i 
Ituinani  li  seguitavano  per  non  lasciar  loro  racco- 
gliere r animo.  Ivi  ancora  fece  Scipione  un  fallo 
d’arme,  facendosi  porlarc  in  Iclliga:  nè  fu  la  vit- 
toria dubbia;  nondimeno  i morti  furono  io  minor 
numero,  clic  quei  della  rolla  di  sopra,  pereli'  era 
rimaso  minore  il  numero  de' comballikiri.  Ma 
quella  gente,  alla  a risuscitar  la  guerra,  in  breve 
tempo  rifece  |■cscrcìlo,  avendo  Asdrubalc  manda- 
lo il  suo  fratello  Magone  a ragunar  suldali,  onde 
riprese  l’aiiiino  a tenlare  di  nuovo  il  comb.illere. 
La  maggior  parte  di  qiicsli  altri  snidali  coniliatle- 
roiio  col  medesimo  animo  c furluna  die  prima, 
come  per  una  parte  tra  |iodii  giorni  laute  volle 
vinta:  sicché  vi  furono  iiecisi  più  die  ottomila  uo- 
mini, e non  mollo  manco  di  mille  presi,  c guada- 
gnale cinquaiilullu  insegne  mililari,  e molle  spo- 
glie Gallidic,  c gran  numero  di  anelli  d’oro,  col- 
lane c maniglie,  ed  ancora  due  nobili  signori 
Calli,  diiamali  Moiiicapto  c Civismaro,  morirono 
nella  zuffa:  furon  presi  olio  elefanti,  e tre  uccisi. 
Per  tallio  succedendo  in  Ispagna  le  cose  prospe- 
re, cominciarono  i Romani  oggi  mai  a vergognar- 
si, che  la  città  di  Sagniito  jeagione  principale  del- 
la guerra  ) fosse  stala  già  olio  anni  in  potere  dei 
nemici:  onde  la  ripresero,  avendone  per  forza  cac- 
dalo  le  genti  de’  Cartaginesi:  e renderono  la  ter- 
ra agli  aiilidii  abilalori,  di’erano  avaiili  alla  mina 
della  guerra.  Eil  avendo  presa  la  cillà  dei  Turde- 
laiii,  i quali  erano  siali  cagione  della  guerra  con- 
ira i Saguniiiii,  li  venderono  tulli  all’  incanto,  e 
spianarono  la  città  sino  a’foiidaniculi. 
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XI. MI.  liner  in  Ili^i1nnia,  C*.  Kaliiu,  M.  Clamliu 
rnnsulilius,  gesla.  Itomac  quum  Irlliuni  plt'liis 
novi  raagislraluni  inissenl,  cilcmiilo  rensorihns 
P.  Furio  el  M.  Alilio  a U.  Jlcirllo  Iriliunn  plrlns 
ilies  dirla  ad  populum  c-sl.  Quaoslomn  enni  pro- 
vimo  anno,  adempio  equo,  trìliii  moveranl,  alqnc 
aernrium  fereranl,  propler  coniniationcin  drse- 
rcndae  llaliac  ad  Cannas  faclain.  Sed  novem  Iri- 
bunornm  umilio  velili  causam  in  inngislralu  dice- 
re, dimissi(|uc  fueranl.  ^e  Insirnm  perficcreiil, 
mora  prohiliuil  P.  Fnrii.  ili.  Alillus  inagislrnlu 
scse  abdicavil.  Consularia  comilia  babila  a Q.  Fa- 
bio Mavimo  consule.  Creali  consules  ambo  abscn- 
les,  O.FnbiusMa.\iinnsronsnlis  liliiis,  cl  Ti.  Sem- 
pronius  Grarclnia  ileruni.  (ji.  V.  iiTO,  A.C.  2I.A). 
Praelnres  Unni  M.  Alilius,  et  qui  lum  aedilescu- 
rules  crani,  P.  Scmpronins  Tudilanin;,  cl  Cn.  Fui 
vius  Cenliimalus,  el  M.  Aemilins  l.cpidu.s.  Liidos 
srcnicO!i  per  qnadridnum  co  anno  primum  farlos 
ab  cnrnlibus  ardililuis,  nicmorlae  (irodilur.  ,\e- 
dilis  Tudilanns  liic  crai,  qui  ad  Cannas,  pavorc 
aliis  in  lama  dado  lorpcnlibus,  per  mcdios bosics 
crupil,  Cumiliis  perfeclis,  aurlore  Q.  Fabio  con- 
sole, dc.sìgnali  consules  Itoniam  accorsili  inagi- 
slralum  iniernni;  scnntnmquc  de  bello  alqne  prò- 
vinciis  subs  [iraelorumquc,  el  de  ejercilibus,  qui- 
bus  qnique  praeesseni,  consuluennil. 


XI.IV.  Ilaqiie  proiinciae  alqne  cvcrcilus  divisi. 
Ilellum  nndccunque  cimi  llannibalc  consulibus 
mandalum,  el  cjcrcilus  nnus,  quem  ipsc  Sempro- 
nius  liabiieral;  aller,  quem  Fabius  constil.  Fac 
binar  crani  legiones.  M.  Aemilins  praelnr,  cuins 
peregrina  sors  crai,  iurisdiclionc  .M.  Alilio  colle- 
gae,  pracinri  urbano,  mandala,  Cuceriam  provin- 
riam  liabcrel,  legionesqiic  diias,  quihus  0-  F'a- 
bius,  qui  lum  consul  crai , praelnr  pracfucral. 
P.  Sempronio  provincia  Ariminnm , Cn.  Fulvio 
Suessnia,  cum  binis  ilem  leginnibus,  evenernnl: 
ul  Fulvius  nrbanas  legiones  ducerci,  Tudilanns 
a MV  Pomponio  accipcrcl.  Prorogala  imperia  pio-  ^ 
vinciaeque,  M.  Claudio  Sicilia  lìiiibus  iis,  qiiibus 
rcgiium  Hieronis  fuissel:  l.enlulo  propraelori  pro- 
vincia Tclus;  T.  Olacilio  classis.  Fixercilus  nulli 
addili  novi.  M.  Valerio  Craecia  Macedoniaqiie  j 
cum  legione  cl  classe,  qiiam  liabcrel:  Q.  Mudo  J 
rum  velcri  exercilu  (duae  aulem  legiones  crani)  , 
Sardinia:  C.  Tcrenlio  cum  legione  una,  cui  iain 
praeeral,  Picenum.  Scribi  praelcrca  duae  logio-  | 
nes  urbanae  ins.sae,  el  vigilili  niillia  socinriim. 


Xl.lll.  Onesle  cose  si  fecero  in  Ispagna  nel 
consolalo  di  Q.  Fabio  e.  M.  Claudio.  In  Koma 
avendo  i nuovi  Iriliuni  della  plebe  preso  F uHlzio,_ 
subilamenle  furono  accusali  appresso  il  popolo  P. 
Furio,  e M.  Alilio  censori,  da  L.  Melello  Iribuno, 
il  quale  essendo  questore  ranno  dinanri.  era  sia- 
lo da  loro  privalo  del  cavallo,  c casso  della  sua 
Iribù,  e condannalo  per  avere  insieme  con  gli  al- 
lei a Canne  congiurato  d’abbandonare  l'Ilalia.  Ma 
aiutali  dairinlerecssione  de'novc  altri  tribuni,  fu- 
rono licenziali,  non  volendo  quelli  che  fossero  ac- 
cusali, mentre  ridessi  erano  in  magislralo.  La 
morie  di  P.  Furio  violò,  clic  i censori  non  pole- 
roiio  compire  di  fare  il  luslro,  e la  rassegna  dei 
cilladiiii,  e M.  Atilio  rinunziò  al  magislralo.  Q.  Fa- 
bio Mas-imo  console  fece  ragunare  il  popolo  per 
bare  gli  squilliiiii  de' consoli,  e furono  creali  Q. 
Fabio  Massimo  (Iglinobi  del  console,  cT.  Sem- 
pronio Gracco  la  seconda  volta,  amendtie  assenti. 
(A.  R.  .i39,  A.  C.  V!I3)  Prelori  furono  falli  M. 

. Alilio,  c qiiesiì  che  allora  erano  edili  ciiriili.  P. 
Sempronio  fiidilano,  e Cn.  Fulvio  Ccniiinialo,  c 
■M.  Kinilio  Lepido.  Trovasi  memoria,  quell’anno 
essere  siali  falli  la  prima  volta  i giuochi  scenici 
dagli  edili  eurnli  perquallro  giorni  conliniii.Que- 
sln  Tiidilaiio  edile  era  colui  il  quale  a Canne  ( es- 
sendo tulli  gli  altri  .vbigoliiti  per  tanta  mina  t si 
mise  ad  uscire  animosamente  per  mezzo  dc’nc- 
I mici.  Falli  gli  squillinii  da  Q.  Fabio,  i nuovi  con- 
1 soli,  chiamati  a Roma , presero  il  magislralo  c 
] consniiarono  col  sonalo  della  guerra, delle  provin- 
cic  loro  e di  quelle  dc  prcinri,  c degli  eserciti  a 
cui  ciascmio  d’essi  avesse  a comandare. 

XLIV.  Cosi  si  divisero  le  genli  c le  province. 
La  guerra  con  Annibale,  in  qualunque  lungo  acca- 
desse, fu  commessa  ai  consoli,  c consegnalo  loro 
quello  esercito,  che  aveva  lenulo  Sempronio,  e, 
l'aliro  stato  di  Fabio  console.  Qiiesle  erano  due 
legioni.  M.  Kiiiilio  pretore,  di  cui  era  la  ginrisili- 
zinne  sopra  i forestieri,  F aveva  commessa  a M. 
Alilio  suo  collega  pretore  in  Roma,  per  avere  la 
provincia  di  I.uceria,  e le  due  legioni,  le  quali 
aveva  governalo  Q.  Fabio^relore,  ch’era  allora 
console.  Al  prclorc  P.  Sempronio  venne  in  sorta 
la  provincia  di  llimini.  A Gneo  Fulvio  Siiessola, 
niedesimamenlc  con  due  legioni. con  ordine  ch’e- 
gli menasse  seco  le  legioni  della  clllà,  cTiidilano 
avesse  le  sue,  da  M. Pomponio.  Furono  ancora  pro- 
lungali i lempi  de’ governi  delle  provincie.  A M. 
Claudio  la  Sicilia  con  quei  confini,  che  icrmiivava- 
no  lo  sialo  di  Icroin-.  A Lenlulo  viceprelore  la  pro- 
vincia vecchia  A Tilo  Olacilio  Farmala  e l’esercito 
senza  allro  accrescimento.  A.  M.  Valerio  la  Grecia, 
e la  Macedonia,  con  la  legione  e con  Farmala  ch’e- 
gli aveva  prima.  A Q.  Muoio  col  vecchio  esercito 
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His  ducibus,  bis  cupiis,  aiirersus  imilla  >imul  aul 
mola  aut  siiapecla  bella  inunieruiil  lluniaiiuui 
Jmpcritim.  Console^,  iluabus  urbaiils  legiunibus 
scriplis,  supplcmenloi|ue  in  alias  ledo,  priusquam 
ab  urbe  niovcrcnl,  prodigio  procurarunl,  qiiae 
iiuntiala  crani.  Murus  ac  pnriae  laclae:  cl  .\riciac 
eliani  lovis  aedcs  de  coclo  lana  Tucral.  Li  alia 
liidibria  oculorum  auriuiii(|ue  credila  prò  veris. 
Matiuni  longaruni  spcrics  in  ninnine  Tarracinac, 
qiiae  nullac  crani,  \isac;  cl  in  lovis  Yicilini  tem- 
pio, (|iKnl  in  Cunipsano  agro  est,  arma  concrepu- 
isse:  cl  nuiiieii  .Aniilerni  cruenluni  fliuissc.  His 
procuralis  ex  decrclo  ponlilicuni,  profccli  consu- 
les,  Senipronlus  in  Lucanos,  in  Apuliain  Fabius. 
l'alcr  mio  legalus  ad  Suessulam  in  castra  venit. 
(}uum  obviani  (ìIìu.h  progrcderclur , liclores(|uc 
vcrccuiidia  maicstalis  eius  tacili  anieireni;  prac- 
Icr  undecim  fasces  equo  pracvcclus  senex,  ul 
consul  aniniadverirrc  pruximnni  lidorem  iiis.sil, 
cl  ul  fs,  descendcrel  ex  equo,  inclainavil;  lum 
demum  desiliens,  Hxperiri,  inquii,  tolui,  fili, 
rntin'  scircs,  consulem  te  esse. 


XLV.  Ili  ca  castra  Dasiiis  .Vlliiiius  Arpinus  ciani 
nocle  CUOI  Iribiis  servis  venit,  promillens,  si  sibi 
praemio  ford,  se  Arpos  prodiluriim  esse.  Quum 
cani  rem  ad  cunsilium  relulissct  Fabius,  .Altinius 
jiro  transfuga  verlterandus  necandnsgue  vidcri, 
nncipilis  animi,  communis  huslis:  giti  jiost  Citn- 
neusem  clntU  m , languam  cum  fortuna  fidem 
stare  opvrterct , ad  Ilannihatem  discessissel, 
Irinissetque  ad  de/eclionem  Arpos:  tiim  post- 
guani  res  Homana  eonlra  spein  volague  eius  ve- 
lai resurgerel,  turpius  videatur^naeam  refeire 
proditionem  prodilis  otiui;  qui  aliunde  stet  setn- 
per,  aliunde  scnlial,  infidus  socius,  lonus  ho- 
slis  ; ad  Faleriorum  Pyrrhive  prodilorem  ter 
liuin  Iransfugis  duiumenliim  e-set.  Conira  ca 
coiisiilis  palcr  Fabius,  Ternporuin  uOlitos  homi- 
nes  in  medio  ardore  kelli,  tamguam  in  pavé,  li- 
bera de  quoque  arbitria  u</ere,  aiebai,  qui,quum 
illud  polius  agcndum  utquc  eis  coqilandum  sii, 
si  quo  modo  fieri  possi!,  ne  qui  sodi  a populo 
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(che  era  di  due  legioni)  la  Sardegna.  A C.  Terenzio 
il  Piceno,  con  una  legione  la  quale  aveva  lungo 
tempo  lenula.OIIra  questo  si  fecero  descrivere  due 
legioni  degli  uomini  della  citlà,  e veiilimila  confe- 
derali. Con  tali  capitani , e con  lauta  somma  di 
genti  provvidero  alla  difesa  dcll'iinperio  Romano, 
contra  alle  molle  guerre  mosse,  o clic  si  Icmcva 
di'  avessero  a movere.  I consoli  avendo  fallo  le 
due  legioni  in  Roma,  e fallo  la  sedia  per  suppli- 
nienlo  ddl'allrc,  avanti  che  si  movessero  da  casa, 
procurarono  i prodigii,  ebe,  s’ erano  delti:  le  mura 
c le  porle  della  cillà  erano  siale  tocebe  dal  ciclo, 
ed  in  Arida  anco  percosso  di  saella  il  tempio  di 
Giove:  ed  alcune  altre  vane  apparenze  c vagella- 
meiili  di  ocelli  e di  orcccbic  furono  creduli  per 
cose  vere.  A Terraciiia  furono  vedine  nel  fiume 
itiiniagiiii  di  navi  lungbe,  die  non  v*  erano.  Dice- 
vasi  che  nel  lempio  di  Tiiovc  vicilino,  clic  è nel 
contado  Cossano,  s'era  udito  strepito  d’arme,  ed 
il  fiume  d'  .Amilerim  esser  corso  sanguinoso.  I 
quali  prodigii  essendosi  procurali  secondo  V or- 
dine dato  da'ponlclici,  andarono  i consoli  ciascu- 
no al  suo  governo,  Sempronio  nel  paese  dei  Lu- 
cani c Fabio  in  Aptilia.  Il  padre  venne  a Siies- 
.sola  legalo  a stare  col  figliuola  in  campo,  ed  an- 
dando il  figliuolo  a rincoiiirarlo,  i lillori,  i quali 
lo  precedevano,  andavano  ebeti  per  riverenza, 
non  comandando  al  padre  clic  desse  luogo,  o ri- 
vcris.se  il  console:  e già  il  vecchio  aveva  trapas- 
salo a cavallo  undici  lillori  co’fasci,  quando  il  con- 
sole comandò  all’  ultimo  c prossimo  lillore,  clic 
facesse  il  suo  liflizio,  il  quale  gridò  al  vecchio 
die  scendesse  da  cavallo,  ed  egli  allora  disse: 
lo  Ilo  votalo  prorarc,  o figlinolo,  .se  la  fi  cono- 
srevi  d'essere  console 

.XLV.  Stando  per  lauto  alloggiali  in  quel  luogo, 
Dasio  .Alliniu  Arpinalc , la  notlc  iiascosamenle 
venne  io  campo  con  Ire  suoi  servi,  promellcndo, 
s’ci  ne  fosse  riiiiuneralo  da’ Romani,  che  darebbe 
III  cillà  di  Arpi.  La  qual  cosa  avendo  Fabio  propo- 
sta nel  suo  consiglia,  ad  alcuni  pareva,  che  si  do- 
vesse pigliare,  e come  fuggitivo  battere  ed  uc- 
ciderlo, essendo  uomo  doppio  e nemica  comune: 
conciò  fosse  di'  egli,  dopo  la  sconfina  di  Canne 
( come  se  insieme  ron  la  forluna  si  convenisse 
inalare  la  fede  ),  s’ era  vólto  al  favore  di  Anni- 
baie,  ed  aveva  tiralo  seco  la  pallia  alla  ribellio- 
ne: ed  ora  che,  conira  la  speranza  e desiderio 
suo,  ei  vedeva  risorgere  lo  sialo  de'  flomnni,  era 
pure  cosa  ancora  piò  bruita  eh’  ei  volesse  far  di 
nuovo  un  altro  Iradimenlu  a favore  di  quelli  che 
prima  arca  Iraditi,  e che  sempre  stando  da  uno 
banda  aveva  i desidera  rivolli  a un'altra,  amico 
infedele  u viinu  nemico .’  e perciò  essere  bene, 
che  il  fallo  suo  fosse  un  ferzo  esempio  a'  foggili 
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nomano  desiiscanl,  ùl  non  cogiUnl:  documen-  I ni,  olirà  a (/«ci  del  Irnditore  de' falisci  e di  Pir- 
liim  aulem  dicanl  slalui  oporlcre,  si  giiis  resi-  ; ro.  Dall’ «lira  parie,  Kaliio  padre  del  console  di- 
piscat  el  «ii(ir/i/am  socielalem  respicial.  pnadsi  1 covo  : Che  gli  uomini  che  si  dim  cui  ica  tono  dei 
aliire  ah  nomanis  liceal,  redire  ad  eos  non  li-  j /empi,  iio/ccono  far  giudizio  iT  ogni  persona, 
reni  ; cui  diibium  esse,  gvin  brevi  deserta  a so-  così  ora  nel  mezzo  della  guerra,  come  a tempo 
ciis  Homana  rcs  foedetibus  Pvnicis  omnia  in  della  pace  : che  egli  era  molto  meglio  Irallare  e 
Italia  iuncla  visura  sii  ? Se  lamcn  non  cuni  es-  provvedere  ( se  far  si  potesse  ),  che  niuiio  amico 
se,  qui  Allinio  fidei  quiegnam  censeat  haben-  si  riteilasse  pili  dal  popolo  //ornano,  ch'csscn- 
dtim,  sed  mediam  consendurum  consilii  l ioin.  do  ribellalo,  e poi  tornando,  attendere  a rimpro- 
iVcque  eum  prò  hosic  neque  prò  socio  in  pene-  recargli  il  fallo,  ed  a disputare  ili  riceverlo  in 
senlin  habilnm,  libera  cvslodin  huud  procul  a grazia,  ed  a volere  dare  agli  altri  esempio  con 
raslris  piacere  in  aliqiia  fida  cirilnle  serraci  per  la  pena  di  dii  si  correggeva  e ritornava  all'  an- 
helli  lempus  perpetrato  bello.  Inni  considtan-  Hcii  amicizia.  Ma  polendosi  per  ognuno  a sua 
dnm,  uirum  defeclio  prior  plus  merita  sii  poe-  posta  lasciare  i llumani,  e non  si  polendo  poi 
«ne,  an  hic  redilus  veniae.  FaLio  assensmn  c.-l;  ritornare  ad  essi,  chi  dubita  (diceva  egli)  cheta 
caienisriiie  lipaltis  Iradilur  el  ipsc  et  coniilcs:  et  breve  tempo  l' impero  nomano  non  abbia  a re- 
aiiri  satis  magmim  pondus,  quod  senim  liim  allu-  stare  abbandonalo  da  lutti  gli  amili.’  e che  noi 
levai,  ei  servavi  iussiim.  Calibiis  cimi  iiilcrdiii  so-  abbiamo  a vedere  tulle  le  città  d' Italia  canfe- 
lulmn  eiislodes  sciniebanlur,  nocle  clnusiini  as  iterale  col  popolo  Carlaiiincse  ’ Xondimcno,  che 
servabant.  Arpis  domi  primiim  desideravi  quacri-  ! non  era  di  povere,  che  si  dovesse  prestare  fede 
que  esl  eoepliis  : dein  fama  per  lolam  lirbcm  nlciiim  ad  Jtlinio,  ma  pigliare  una  ria  di  mez- 
volgala  lumullom,  ul  principe  amisso,  fecil:  me  zn,  e per  ora  non  F nccrc,  né  tenere  per  amico, 
luquc  rcrum  novariim  cslemplo  nuniii  ad  llaniii-  né  anche  per  nemico  ; ino  che  si  dovesse  ritcne- 
balcm  inissi.  Qiiibos  ncqiiaquam  nITensiis  Pocnus,  re  sotto  corte  <e  guardia,  in  qualche  fidata  città, 
quia  et  ipsiim,  ol  arnbigoae  fidei  virum,suspeclum  non  lontano  dal  campo,  durante  la  guerra,  e po- 
iam  pridein  liabcbai,  el  caosam  naclns  crai  lam  scia  si  consultasse  se  la  prima  ribellione  meri- 
dilis  honiinis  bona  possidcmii  vendendique;  cele-  lasse  maggior  pena,  che  questa  sua  tomaio, 
rum  ut  irac  magi.»,  qiiam  avariliac,  daUiin  crede-  perdono.  Fu  per  lauto  seguilo  il  consiglio  di  Fa- 
rcnl  lioniiues,  crudclitalcm  quoque  gravitali  ad-  blu,  ed  Allinio  ed  i compagni  furono  presi  e legali: 
didii,  coniugeinque  cius  ae  libcrns  in  castra  acci-  e fu  ordinalo,  clic  una  buona  quaiililà  di  oro,  elio 
tus,  qtiacslionc  prius  babila,  priniiiin  de  fuga,  egli  aveva  pnrlalii  seco  gli  fosse  serbala:  e cosi 
dein  quaiiliiin  aiiri  argenlique  rcliclum  ossei, salis  essendo  sialo  mandalo  nella  r.illà  di  Calli,!!  giorno 
eognilis  omnibus,  vivos  eombussil.  (slamio  sciollo)  era  accompagnalo  dalle  guardie, 

da  iiollc  si  teneva  riucbiu.so.Ondc  non  si  Irovaudo 
in  Arpi,  da  principio  era  cercalo  u desideralo:  di 
poi,  essendo  sparsa  la  cosa  per  luna  la  cillà,  nac- 
que gran  liimullo  per  la  perdila  di  lai  uomo,  laido 
elle  per  paura  di  qualcbe  nuvib'i,  subilauicnic  no 
avvisarono  Annibale:  la  qual  cosa  non  fugli  molc- 
sla,  perebe  già  lo  leiieva  a sospcllo,  come  uomo 
leggiero  c di  poca  fede,  c Irovava  ora  occasione 
di  possedere  c vendere  i beni  di  si  ricca  persona; 
ma  aecioeclii  si  credesse,  di'  ci  si  movesse  pivi 
loslo  per  isdegiio,  die  per  nvariria,  aggiunse  la 
crudeli, '1  alla  severilà:  c falli  condurre  in  campo 
la  donna  ed  i lìgliiioli,  cd  avendoli  prima  esami- 
nali della  fuga,  e poi  dell’  oro  cd  argcnio,  dio 
avesse  laseialu  a casa,  conosciuta  ogni  cosa  abba- 
stanza, li  fece  ardere  vivi. 

ALVI.  Kabius,  ab  Suessiila  profediis,  Arpos  XI.VI.  Fabio  da  Suessola  venuto  ad  Arpi,  prima 
priiuum  iiislilil  oppiiguare.  I bi  qiiiim  a quingen-  alle.se  a voler  coinballcre  la  terra:  ove  essendosi 
lis  fere  passiliiis  castra  posiiissel,  coideiiiplalus  aecampalo  quasi  vicino  a un  miglio,  cd  arcuilo 
ev  propimpio  siluiii  urbis  moeiiiaipie,  quac  pars  consideralo  d’  apprc.sso  il  silo  c le  mura  della 
imissima  luueuibus  crai,  quia  matime  nogledaiii  cillà,  deliberò  d' assallarla  da  quella  parte  massi- 
'iislodia  videi,  ea  pulissiniuiii  ivggrcdi  slaluil.  manioiile,  nude  era  più  folle  di  mura,  eonic  più 
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Cumparalis  omiiitius,  qiiac  ad  urbcs  nppugnamins 
usui  sutil,  OFiiturionuni  robnra  ex  loto  cxercilu 
deicgii,  lriliuii(isi|uc  viroe  forles  eis  praefecii,  ri 
niililos  scxcenlos,  quanlum  salis  visum  csl,  allri- 
luiil:  ensque,  ubi  qiiarlac  vigiliae  signum  ceriiiis- 
sel,  ad  rum  locuni  sralas  iiissil  Terre.  Porla  ibi 
bmnilis  et  argiisla  crai,  \ia  iufrcqucnli  per  de- 
seriali)  parlem  urbis  : eam  pnriam  scalis  priiis 
Iransgressos  ad  muriiu)  pergere,  cl  ex  iiileriorc 
parie  riaiisira  rcTringerc  iubel,  cl  Icnenlcs  parlem 
urbis  cornu  signum  dare,  ul  cclerae  copiac  ad- 
movereulur;  parala  omnia  alquc  insirucla  scsc 
esse  baliilurum.  Ka  impigre  Tacla:  cl  quod  impe- 
dimcnlum  agenlibus  forc  videbalur,  id  maxime  ad 
fullcmlum  iuvil.  Imber  a noele  media  eoorliiscu- 
slodcs  xigìlesque  dilapsos  ex  slalionibus  sulTugerc 
in  leda  eoegii:  soniluque  largiorisproeellac  slrc- 
pilum  molienliiim  porlam  cxaudiri  probibuil;  len- 
lior  deiiide  neqiialiorque  accidens  aurilnis  ma- 
guam  parlem  bominum  sopivil.  Poslquam  porlam 
lenucruni , rurnieincs  in  >ia  paribiis  iulcrvallis 
dinposilos  caliere  iulienl,  ul  consulcm  cxcilareiil. 
Id  ubi  rudiiiii  CI  cornposilo  est,  sigila  cITerri  iu- 
bcl  roiisiil,  ac  paullo  aule  lucem  per  eirradam 
porlam  iirbcni  iiigrcdilur. 


.\LVII.  Tiim  demnm  liosles  cxcilali  siiiil,  iam 
el  iiiibre  roiiqiiiesceidc,  el  propinqua  luce.  Prae- 
sidium in  urbe  crai  Ibauiiibalis,  qiiiiiqiie  ferme 
minia  armaloriim:  el  ipsi  .\rpini  Iria  inillia  bollii- 
iiuni  armabaiil.  Kos  primos  Pomi,  iie  quid  ab 
tergo  fraiidis  e.ssel,  hosii  opposiierunl.  Piignaliim 
primo  in  tenebris  angiislisqiie  xiis  est.  Qtiiiiii  Ilo- 
mani  non  vias  lautmii,  seil  leda  eliam  proxima 
porlae,  orcupasseni,  iic  peli  superne  ac  vulnerari 
possciil:  cegiiili  iiiler  se  quidam  .^rpiniqiie  et  Ro- 
mani; alquc  inde  colloquia  coepla  fieri,  pereon- 
taiilibus  Romanis'^  quid  sibi  velleiil  Arpiiii?  quam 
ob  noxam  Romaiioriini,  quod  ob  mcriliim  Poeno- 
riim,  prò  alleiiigcnis  ac  barbaris,  Italici  adversus 
veiercs  soeios  llomanos  bellum  gerereiil,  el  vedi- 
galem  ac  slipciidiariam  llaliam  ATricac  Taccreiil? 
Arpiiiis  purgaiilibus,  ignaros  omnium  se  xciitim  a 
principibus  dalos  Porno,  caplos  oppressosque  a 
paiicis  esse.  Iiiilio  orlo,  pliires  ciim  pluribiis  eul- 
loqui.  Postremo  praelor  Arpiiius  ab  suis  ad  con- 
sulein  dediidus;(ideqiie  data  inicrsigiia  ariesqiic, 
Arpiiii  repcnic  prò  Homanis  adversus  Carlliagi- 


137 

quivi,  clic  altrove,  iiegligenleiiieiile  guardala;  c 
perciò  avendo  apparecchialo  liillc  le  cose  utili  a 
combattere  le  terre,  scelse  di  tulio  P esercito  i 
più  Trancili  cenliirioni  che  vi  fossero,  e prepose 
loro  i tribuni,  uomini  valorosi,  a’  quali  diede  .sei- 
cento soldati,  quanti  gli  parvero  essere  abbaslaii- 
7.a,  coiiiaiidando  loro,  clic  al  segno  della  quarla 
vigilia  della  nelle  portassero  le  scale  a quel  luogo, 
ov'  era  ima  porllcciiiola  bassa  e sirclla,  sopra  una 
via  poco  frequenlala  da  quella  banda  solitaria 
della  città;  c comandò,  clic  poiché  fossero  passali 
con  le  scale  la  della  porla,  pigliassero  le  mura,  c 
dal  lato  di  dentro  rompessero  le,  porle,  c cosi 
quando  fossero  signori  di  quella  parie  della  eitlà, 
ne  facessero  segno  col  conio,  accioccliè  le  altre 
genti  s' accostassero,  pcrcli'  egli  avrebbe  liitlc  le 
altre  cose  apparecchiale  ed  in  ordine.  Tulle  le 
rose  fiirun  falle  sollecilamciilc  c con  diligenza, 
c quello  clic  pareva  potesse  impedire  il  fare, diede 
gran  giovamciilo  al  potere  ingannare;  perchè  una 
pioggia  sopra)  venula  a mezza  notte  costrinse  |iar- 
lirc  le  guardie  dalle  poste  per  fuggire  al  coperto; 
c prima  col  minore  di  maggiore  lempesla  non  la- 
sciò udire  lo  strepilo  di  coloro  che  rompevano  le 
porle,  e poi  ralleiilnndo,e  venendo  con  piò  eguale 
suono  airoreccbie,  fece  addorniciilare  gran  parte 
degli  uomini.  Poieh’essi  ebbero  presa  la  porta, 
fecero  dare  il  cenno  col  corno  ai  suonatori  ordi- 
nati per  la  via,  dislaiili  l'uno  dall'altro  con  eguali 
inierxalti  per  far  muovere  il  console.  Il  che  come 
fu  fallo,  secondo  l'ordine  dato,  il  console  fece 
muover  le  genti,  e poco  avaiili  il  giorno  per  la 
porta  rolla  entrò  nella  cillà. 

XI.VII.  Allora  finahnenic  si  desiarono  i nemici, 
essendo  cessala  la  pioggia,  ed  il  giorno  già  vicino. 
Era  nella  cilta  una  guardia  di  Annibale,  intorno 
di  cinquemila  uomini,  c la  cillà  nc  faceva  tremila, 
da  portare  arme.  I quali  ila'  Carlagiuesi  furono 
posti  nella  prima  fronle  conira  i nemici,  acciocché 
qualche  inganno  non  nascesse  loro  alle  spalle.  Da 
priueipio  si  comballè  al  buio,  c nella  slrellczza 
delle  vie,  avendo  i Romani  preso  non  solarocnte 
le  strade,  ma  ancora  le  rase  vicine  alla  porla  per 
non  potere  essere  offesi  dalla  parie  di  sopra.  In- 
lanlo  riconoscendosi  insieme  alcuni  Arpini  e Ro- 
mani, ed  appiccali  Ira  loro  ragionamenli,  doman- 
davano i Romani,  quel  che  andassero  cercando  gli 
Arpini,  e per  qual  colpa  de'  Romani,  c per  qual 
merito  de'Carlagincsi,es.sendollaIiani,  pigliassero 
la  guerra  po'  foreslieri  e barbari,  conira  i Romani 
antichi  amici,  c volessero  fare  l' Italia  soltoposla 
e Iribularia  dell'  Africa.  Scusavan.si  gli  Arpini,  c 
dicevano,  che  non  sapendo  cosa  alcuna,  erano 
siali  da'  principali  loro  cilladini  venduti,  e falli 
prigioni,  ed  oppressi  da  pochi.  Fallo  tal  principio, 
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nicnscs  arma  vcrleriml.  Ilispani  qun(|ue,  paullo 
mimis  mille  homincs,  niliil  praelerea  cum  consulc 
parli,  qiiam  ul  sine  fraiulc  Punirnm  emiltcretur 
praesidium,  ad  rnnsulcm  IransUilerutil  signa.  Car- 
Uiagiitiensibus  porlac  palefiiclae,  rmissiqiie  rum 
fide  incoliimesSala|iiam  ad  llamiilialem  Tencrunl. 
Alpi  sine  dalle  iillius,  praelerquam  imius  releris 
prodiloris,  nu«i  pcrfiigac,  rrsliluli  ad  nomanos. 
Ilispanis  diiplicia  cibaria  dari  lassa:  operaquc  eo- 
riim  forti  ac  Udcli  persaepe  rcspiiblica  usa  csl. 
Ouum  coiisulum  aller  in  Apiilia,  allcr  in  Liicanis 
essel;  equiics  ccnliim  diindecim  nobiles  Campani, 
per  speciem  praedandi  ei  hosliuin  agro,  pcrmissu 
mogisiraluum  profccli  ab  Capua,  ad  castra  Homa- 
noriim,  quae  super  Siiessulam  crani,  venerimi. 
Slalioni  militiim,  qui  esseni,  diterunl;  colloqui 
Buse  rum  prnelorc  velie.  Cn.  Kulvius  caslris  praee- 
ral:  cui  ubi  nunlialum  e.sl,  dccein  ei  en  numero 
iiissis  inermibiis  deduci  ad  se.  ubi,  quae  postula-  r 
reni,  audivit  ( nihii  aulem  aliud  pclcbanl.  qiiam 
111,  Capua  rcrepta.  bona  sibi  resliluercnlur),  in  tl 
dem  omnes  accepli.  El  ab  alloro  praelorc  Sem- 
pronio Tiidilano  oppidum  Alernuni  eipiignalum.  j 
Ampliiis  scpiem  millia  liominum  eapla,  et  aen's 
argenlique  siguali  aliquantimi.  llomac  foedum 
inceiidiiim  per  duas  nocles  ac  diom  unum  Icnuil: 
solo  .leqiiala  omnia  inter  Saliiias  ac  pnrtani  Car- 
menlalem  cum  Aequimaclio  lugarioqiie  vico.  In 
tempio  Furlunac  ac  malris  Maliilae  el  Spei  citta 
pnriam  lato  vagans  ignis  sacra  prnranaqiic  multa 
absumpsit. 


XLVIII.  Eodem  anno  I*.  et  Cii.  Cornclii,  quoin 
in  Ilispania  res  prosperae  csscnl,  miilinsqiic  et 
vcleres  reripcrenl  socios,  et  novos  adiiccrciil,  in 
Arrirain  quoque  spem  eilenderuni.  Svpliai  crai 
rei  A'iiinidanim,  subito  Carlliagiiiiensilius  hoslis 
raclu.s  .Vd  cuin  ceiiliiriones  Ires  legalos  miseruni, 
qui  Clini  co  ainiciliam  socielalcniquc  farerenl;  et 
pollirerentur,  si  pcrseicrarel  urgere  bello  Carlha- 
giiiieiiscs,  gralam  eain  rem  foro  senatui  populo- 
qiic  lloniano,  el  udiiisuros,  ul  in  tempore  et  bene 
riimulutam  graliain  refcranl.  Grata  ca  legalio  bar- 
baro fuil:  colloculiisquc  cum  legalis  de  ralionc 
belli  gerendi,  ul  veleriim  miiilum  verbo  audivit, 
'piani  mullatiim  rerum  ipsc  ignarus  e.stcl,  ex  coni- 


cominciarono  a parlare  più  altri  insieme;  ultima- 
mente il  pretore  degli  Arpini  fu  menala  da'  suoi 
al  console:  e data  die  gli  fu  la  fede,  siibilainentc 
gli  Ariiini  si  rivoltarono  io  favore  de'  llomani 
ronira  i Cartaginesi;  gli  Spaglinoli  ancora,  più  di 
mille  uomini,  senza  fare  altri  palli  col  console,  se 
non  rhe  la  guardia  de'  Cartaginesi  se  n'  andasse 
salva,  passarono  con  l' insegne  alla  parte  de' Ro- 
mani. Cosi  furono  aperte  le  porle  a' Cartaginesi, 
e salvi  sotto  la  fede  si  condussero  in  Salapia  ad 
Annibale  In  lai  maniera  fu  racquislala  pc'Romani 
la  città  d' Arpi  senza  danno  alcuno,  fuorché  d’  un 
solo  veediio  traditore  e nuovo  fuggitivo.  Agli 
Spagnuoli  fu  dato  il  provvedimento  del  vivere 
doppiainenle  : della  iililc  e fedele  opera  de' quali 
si  servì  poscia  più  volle  la  repubblica.  Essendo 
l'un  de' consoli  in  Apulia,  e l' alito  nelle  terre 
de'  Lucani,  ccntododici  nobili  cavalieri  Campani, 
con  licenza  del  magistrato  usciti  di  Capua  sotto 
ombra  dì  andare  a far  preda,  vennero  nel  campo 
de'  llomani  sopra  Suessola , dicendo  allo  poste 
delle  guardie  chi  essi  erano,  e come  essi  desidc- 
ravaiio  di  parlare  al  pretore.  Gneo  Fulvio  era  il 
capitano,  il  quale  udita  I'  ambasciala  comandò, 
che  dieci  di  loro  dis.nrmali  venissero  a lui,  dai 
quali  udito  quel  di' essi  domandavano  (clic  non 
era  altro,  so  non  che  riavuta  Capua  fossero  renduli 
i beni),  furono  lutti  ricevuti  sopra  la  fede  in  ami- 
cizia. E dall’  altro  pretore  Sempronio  Tudilano  ftì' 
preso  por  forza  Atemo:  ove  furono  falli  prigioni 
più  di  settemila  uomini,  ed  acquistala  qualche 
somma  di  rame  c di  argento  conialo.  In  Roma  fu 
una  grande  e crudele  arsione,  clic  durò  due  notti 
ed  un  giorno;  intanto  die  tra  le  Saline,  e la  porla 
Carmeiilalc,  rimase  allora  ogni  cosa  minala,  c 
pienamente  disfalla  , lino  al  piano  della  terra, 
insieme  con  la  piazza  di  Equimelin,  e la  strada 
de'  Gioghi,  e ne'  templi  della  Fortuna  e della  ma- 
dre llaliila,  c della  dea  della  Speranza  fuor  della 
porta,  spargendosi  il  fuoco  per  tulio,  consumò 
inaile  cose  sagre  c non  sagre. 

XLVIll.  Nel  medesimo  anno  l’ubhiio  e Gneo 
Cornelio,  succedendo  in  Ispagiia  le  cose  prospe- 
re, c racquislando  i sudditi  ed  amici  vecchi,  c 
guadagnando  dc'nuovi,  si  distesero  ancora  con  la 
speranza  iiisino  alle  cose  dcH’.Africa.  Era  Siface, 
re  di  Nuniidia,  diventalo  subitamente  nemico  dei 
Garlaginesi.  A costui  mandarono  oratori  Ire  ceii- 
liirioni,  a fare  con  esso  compagnia  c coiifi'dera. 
zione,  ed  a promcllergli,  clic  se  seguitasse  di  iiio- 
Icslarc,  guerreggiando,  i Cartaginesi,  farebbe  cosa 
molto  graia  al  senato  c popolo  Romano,  c che  si 
sforzerebbero  a luogo  c tempo  rendergli  doppia 
grazia  c ri^loro.  1,'ambascìala  fu  mollo  accetta  al 
barbalo;  onde  parlò  con  gli  anibasciadorì,  c Iral- 
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panilione  lam  orilinalac  dUcipliiiae,  aiiimadverlil. 
Tuni,  priinuni  ul  prò  boiiis  ac  (Idrlibiis  àociis  fa- 
ccrcnl,  oravi!,  vi  duo  legalionem  rfferrenl  od 
impfTalore»  silos:  tmtis  apud  sese  magister  rei 
mililaris  remaneret.  Rudcm  ad  pedestria  bella 
Numidarum  r/enlem  esse,  eguis  laptum  habilcm. 
Ila  iam  inde  a principiis  gentis  maiores  suos 
bella  gessisse,  ila  se  a pueiis  insueliim.  -Sed  ha- 
bere  hoslem  pedeslri  fidentem  Marie:  coi  si  ac- 
guari  robore  virium  velil,  el  sibi  pediles  rompa 
rondi’S  esse:  el  ad  id  mvlliludine  bominum  re 
gnum  abundare:  sed  armandi  omundigiie  el  iii- 
slrvendi  eos  artem  ignorare.  Omnia,  relul  farle 
congregala  lurba.inscia  ac  temeraria  osaf  .Kaclu- 
ros  se  in  pracscniia,  quod  velici,  legali  rcs|>oude- 
runl,  fide  accepla,  ul  reniillercl  eslomplo  eum,  fi 
imperalores  suinoncumprobassenl  raduni. Q.Kia 
torio  nomeii  fui!,  qui  ad  regem  remausil.  Cum 
dnobuf  Itomanif  reli<|uisNumida  legalos  inili.spa- 
niam  niisil  ad  accipieudani  fidem  ab  imperaluri- 
bus  Roniaui.s.  lisdem,  mandavi!,  u!  prolinus  Nii- 
midas,  qui  inira  [porlas  seu]  praesidia  Carlbagi- 
nensium  auiiliares  esseii!,  ad  transilionom  iierli- 
ceren!.  El  Slainrius  ci  multa  iuvcnlule  regi  pcdi- 
tes  conscripsil  ; ordinatosque  proiime  murom  ! 
Romanum,  instruendo  et  decurrendo  sigila  sequi 
et  servare  nrdines  dneuil:  et  operi  aliisque  insti- 
tutis  mililaribus  ila  assiierecil,  ul  brevi  rev  non 
equili  magìa  fiderei,  quam  pcdili;  collalisquc  ae- 
quo campo  sigiiis,  lofio  pruelio  Carthagiiiien.sem 
hoslem  superarci.  Romanis  quoque  iii  llispania 
legalorum  regis  adtenlus  magno  emolumento  Tuil. 
Namque  ad  famanv  corum  Iransitioncs  crcbrac  ab 
Niimidis  coeplae  fieri.  Ila  cum  Syphace  Romania 
iuncla  amicilia  est.  Quod  ubi  Carlbaginienses  ac 
ceperunl,  eUemplo  ad  l'.alain,  in  parie  allora  Mii- 
midiae  (Massyli  ea  gens  vocalur)  regnanlem,  le- 
galos millunt. 


XMX.  Hliiim  Oala  Masiiiis-ain  babebal,  scpiem 
et  dcceni  aunus  naium,  celcrum  iuvenem  ea  in- 
dole, ut  iam  Ioni  apparerei,  raaiiis  regnuni  opu- 


larono  del  modo,  cil  ordine  di  fare  la  guerra,  e 
com’egli  ebbe  udito  le  parole  de’  vecchi  soldati 
c pratici,  si  accorse  mollo  bene  quanto  poco  s'in- 
lendessc  del  mesliero  dell’  armi  a comparaaionc 
di  cosi  ordinata  milizia  de'Rouiaui,  e li  pregò  con 
grande  istanza , che  si  volessero  portare  seco 
come  buoni  c fedeli  compagni:  e che  due  ritor- 
nassero con  l'anibasciala  a'ioro  capitani,  ed  uno 
ne  rimanesse,  per  essere  mnestro  oppresso  di 
Ini  delle  cose  della  guerra,  dicendo:  Che  la  na- 
zione de'  JVumidi  era  inesercilala  e rozza  nel- 
l'  arie  della  guerra  a piede,  e solamente  atta  e 
buona  a cavallo,  ed  in  colai  maniera  da  princi- 
pio si  crono  avverai  i loro  maggiori  a farla  in- 
sino  dalla  puerizia.  Ora  avendo  a fare  con  lai 
nemici,  che  confidano  assai  nelle  genti  da  piede, 
desiderava  ancor  egli,  potersi  loro  pareggiare 
con  le  forze  delle  fanterie.  Ma  sebbene  fosse  il 
suo  reame  abbondevole  di  uomini,  non  sapevo 
però  l'arte  di  armarli,  ordinarli  cd  ammaestrar- 
li; tanto  che  le  sue  genti  erano  come  una  turba 
ragunala  a ca.so,  inconiposlo  c temeraria.  Rispo- 
sero gli  oratori,  che  al  presente  farebbero  II  suo 
volere,  facendosi  dare  la  fede  di  rimandare  subi- 
to il  compagno  a salvamenlo,  se  i loro  maggiori 
non  approvassero  la  cosa.  Colui  clic  rimase  ap- 
presso il  re,  fu  Q.  Statorio,  c Silace  mandò  in 
compagnia  de’ due  Romani,  suoi  ambasciadori, 
con  la  risposta,  ed  a ricevere  la  fede  da’  capitani 
Romani:  cammcllciido  ancora  a quelli,  clic  s’ in- 
gegnassero di  cliiamarc  a si  tulli  gli  aiuti  di  Xu- 
midia,  clic  militavano  nel  campo  o nella  cillò  c 
luoghi  de’ Cartaginesi.  E Slatorio  avemln  fatto  la 
scelta  della  gran  moltitudine  dei  giovani,  descris- 
se molli  fanti  a piò  per  la  milizia  del  re,  c quegli 
ordinati  quanto  meglio  si  poteva,  c secondo  il  co- 
stume de’lìomaiii  ammaestrandoli,  infognò  loro  a 
correre  c seguitare  le  haudicrc,  c maniciierc  gli 
ordini:  c parimente  gli  avvezzò  a fare  le  opere,  e 
gli  altri  esercizi  militari.  In  maniera  clic  il  re  non 
era  men  forte  c polente  de’  fatiti  a piò,  clic  delle 
genti  a cavallo;  e eomballemin  alla  campagna  coi 
Cartaginesi  a bandiere  spiegale,  ebbe  potere  di 
restare  vincitore,  lai  vernila  degli  ambasciadori  in 
Ispagiia  fu  anco  di  grande  utilità  e momenlu  ai 
Romani,  perebò  so  questa  fama  molti  .Viimidi 
spesse  volto  passavano  alla  loro  parte.  In  tal  ma- 
niera adunque  fecero  i Romani  compagnia  con 
Sifacc.  La  qual  cosa  luslo  che  fu  intesa  da’  Car- 
taginesi, luaudaronu  oratori  a Uala,  il  quale  re- 
gnava dall’auro  lato  della  .Numidia:  questa  nazio- 
ne si  chiama  de'Massili. 

XI.IX.  Gala  aveva  .Miisinissa  suo  figliuolo,  di 
età  di  anni  diciassette,  ma  giovane  di  colale  seni 
biaiiza  di  virlò,  che  in.sino  allora  sì  pnleva  couo- 
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l<-iiliii$<|iic,  <|uam  aoci  |iis5cl,  raclunini.  l.i'gnii, 
(/unniiiin  Sijpliax  se  /IniuaHis  iiinxisael,  ul  jio- 
lenlior  socielate  eorum  adi  crsus  ref/es  |io|iii(os- 
i/iie  Afiicae  essct,  iloccnl,  meliusfore  Cnlac  iiuu 
que  Ciirthaginiensilms  iuvqi  qunm  primum,  «h- 
(eijiKim  Sypimx  in  I/ispaniam  n«l  ttoiiuini  i« 
Afriraiii  Iranseanl:  opprimi  Si/pliaiem,  niltil- 
iliim  pracler  nomfii  ex  focdere  lìomniio  liahen- 
((•III,  jiosse.  Kacilc  porMiasum  Galae,  Olio  dcpo- 
sranle  iil  ImiIIuiii  , ili  inllUirrl  cxcrciliini  : qui, 
r.nrlliaginiendiiim  l(•gì^lllllus  cnniuiiclis,  magno 
proclio  Sjiiliaccni  di  vidi.  TrigiiiUi  iiiillia  co  proc- 
lin  linminum  corsa  dicuiitur,  Svpliax  rum  paucis 
■■i|uilihiis  in  Maurusins  ex  arie  .Niiniidas  (cvlrcmi 
prnpc  Ocraiiiim  advrrsiis  Gades  roluiil)  rcfiigil: 
adfliicnilliiisqiic  ad  rainani  ciiis  iiiidii|iic  liarliaris, 
iiigriilrs  lirrvi  copias  arniavil.  Euin  qiiitiiis  anlr- 
qiiain  in  llispaniain  angusto  dirrinpiam  frrlu  Iraii- 
crrcl , lllasiiiissa  cuoi  viclorr  cvcrrilii  advrnil  : 
isqiic  iiii  rum  S)pliarc  ingonli  gloria  per  se, sino 
iillis  Carlliaginicnsiiini  opiliu.s,  grssil  lelluiii.  In 
llispaiiia  niliil  mrmoraliilr  gcsiuiii,  praclerqiiain 
qiind  Cellilirruiii  iiivrnliiU'iii  cadem  mercede, 
quae  parla  cimi  Earlliagiiiiensiluis  crai,  imprralo- 
res  Itnmani  ad  se  perduverunt:  et  iiuliilissimns 
Hispaiios  siipra  Ircrenlos  inde  in  llaliani  ad  sulli- 
cilaiidos  popiilares,  qui  inier  auxilia  llannilialis 
erant,  miseruiil.  Id  modo  eius  anni  in  llispania  ad 
niemoiiam  insigne  est,  qiiod  mercrnariiiin  nòli- 
lem  in  caslris  neininem  aule,  (|iiam  Inni  Ccllibe- 
ras,  liuniaiii  lialiiieruni. 


scere  di'  egli  era  per  accre-scere  assai  maggiore 
sialo,  die  quello,  che  gli  lasciava  il  padre.  Gli 
oratori  Garlagiiiesi  ennforiaronu  Gala  a cnngiiu- 
qnersi  col  (lojiolo  Cartaginese;  mostrandogli 
quanto  ciò  gli  fosse  utile,  posciackè  Siface  si 
era  eotlegalo  co'  Itomaui,  per  esser  per  tal  com- 
pagnia più  patente  contra  gli  altri  re  e popoli 
dell'  y^frica:  c dicendo,  che  Sifare  si  potrelihe 
luslo  disfare  avanti  eh' egli  passasse  in  Ispagnn, 
0 i /(ontani  in  Africa,  non  traendo  egli  ancora 
altro  profitto,  fuorché  il  nome,  dalla  loro  com- 
pagnia. Kadlnieiite  fu  persuaso  a Gala,  per  In 
istanza  ma.ssiiiiainciile  del  iigliuolo,  che  deside- 
rava quella  guerra,  di’ ci  mandasse  1’  esercilo.  Il 
quale,  congiugnendosi  con  le  legioni  dei  Carlagi- 
ncsi,  diede  una  grande  sconUlla  a Silace;  nella 
ijiiale  dicono  essere  rimasi  morii  trentamila  uo- 
mini. Silace  con  pochi  cavalli  si  /uggì  nelle  terre 
dei  Jllanrusil,  i quali,  i|uasi  ultimi  de’A'umidi,  ahi- 
Inno  pre.ssu  airOccaiiu  a riiicootco  delie  Gadi.  Ma 
concurrciido  alla  rama  del  suo  nome  i barbari  da 
ogni  parie,  in  hrieve  tempo  armò  un  grande  eser- 
cito. Col  i|uale  prima  di'  ci  passasse  in  Ispagna, 
divisa  dall' .Africa  da  un  piccul  braccio  di  mare, 
soprav  venne  Masinissa  con  l'csercilu  tiucilorc,  c 
quivi  fece  guerra  con  Silacc,  con  sua  grandissima 
giuria,  per  sé  stesso,  senza  alcuno  aiiilo  de'  Car- 
taginesi. In  Ispagna  non  si  lece  altra  rosa  memo- 
rahilc,  se  ncn  che  i capitani  iluinaiii  tirarono  alla 
parte  turo,  c condussero  al  soldo  la  gioveutù  dei 
Cellibcri,  col  nicilesiino  prezzo  e stipendio,  ch'era 
consueto  aversi  da'  Cartaginesi;  c simlimciile  pili 
di  trecento  Spaglinoli  nobilissimi,  i ipiali  nianda- 
ruiio  poi  in  Italia  a solirvare  ipici  della  medesima 
nazione,  che  militavano  Ira' soldati  roresticri,  con 
Annibale.  Qucslu  inassimameiite  in  dello  alino 
(quanto  aTalli  di  Spagna)  (n  cosa  degna  di  memo- 
ria; che  i neiiiaiii  pel  tempo  passalo  non  ebbero 
mai  neir  esercito  loro  soldati  incrcciiari,  prima 
clic  allora,  i Cellibcri. 
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P.  Comelins  Scipio,  poiteu  Africamis,  iinlc 
(innos  a«<iilis  factus  est.  Ilaonihiil  nrhem  Tare»- 
tulli,  Procter  arcem,  in  ijiiam  praesiilium  Ito- 
nianoruiii  ftir/erot,  per  Tnrenlimis  t'iii'dii’»,  ipii 
se  noc/u  reiuitum  ire  simuiaverant,  rrpit.  I.niti 
Àpollinares  exIHorin  canninihus,  ijuilnis  Con- 
nensis  clades  praedkta  fuerat,  imtiluli  sunt.  A 
Q.  Fui  io  et  jip.  Claudio  coiisulihus  ndversus 
i/aniwncm  Pocnoruin  durem  prospere  pvgiia- 
tum  est.  Ti.  Sempronius  Grnerhus  procoiisul. 
all  hospile  suo  Liirano  tn  insidiu.i  deduclus,  a 
Magone  inlerfectus  est.  Centenius  Penula,  qui 
centurio  iniìilareral,  guum  pelissel  a senalu, 
ut  sibi  exereitus  daretur,  potlicHusque  esset,  si 
hoc  impeirassct,  de  llannibate  cidoiiani,  orto 
minibus  areiplis,  mililitm  dux  faelus,  r.onlUrit 
noie  rum  //annibale,ct  rtim  exercitu  caesns  est, 
Cn.  Fiilcius  praetor  male  adversus  JJannibalem 
pugnavil.  In  quo  proelio  hominum  scxdecim 
minia  ceeiderunl  : ipse  euin  equitibus  diicentis 
rifugii.  Capila  ulisessa  est  a Q.  falcio  et  Ap. 
Claudio  consulibus.  Claudius  Alarcellus  Syra- 
cusas  expugnacil  anno  terlio,  et  ingentein  se 
finim  j?essi(.  In  co  tumultu  urbis  cuptae  Archi- 
medes,  inicnius  formis,  quas  in  putvere  descri- 
pseral,  inlerfeclus  est.  P.  et  Cn.  Seipiones  in 
llispania  tot  tantnrumque  rerum  feliciter  gesta- 
rum  Irislein  exitum  tulerunl  ; prnpe  cimi  totis 
exercilibus  cuc«i  unno  oetneo,  quam  in  lliipa- 
nium  iccrani:  amissaqiie.  eius  provinciae  pos- 
sessio  farei,  nisi  L.  .nardi  equilis  Pouiiini  rir- 
tiile  et  industria  coniractis  exerciliium  reiiqiiiis, 
diisdem  hortain  bina  castra  liostiiim  expiignala 
rMcnI.  Ad  Iriginla  seplem  millia  coesa,  ad  mil- 
le octingcnios  Iriginla  capti , praeda  ingeiis 
parla.  Uiix  Murcius  appellaliis  est. 


P.  Cornelio  Scipione,poscia  dello  l'Africano, 
I fu  fallo  edile,  prima  d'nrer  l'età  richiesta.  An- 
nibale prese  Tarento,  fiiorclii  la  rocca,  ov  crasi 
rifuggilo  il  presidio  Romano:  e la  presa  gli  fa 
agevolata  ila  alquanti  giovani  rnrrnlini,  che  di 
notle  siinulnronn  di  andar  a caccia.  A norma 
de' t ersi  rii  Marcio,  che  urean  predella  la  scon- 
fina di  Canne,  furono  islituili  i giuochi r/polli- 
nari.  Q.  fiitvio  e.  Ap.  Claudio  comliallerono  fe- 
licemente contro  Annone  capilano  de’Carlagi- 
nesi.  Ti.  Sempronio  Crocco  proconsole,  trailo 
in  insidie  da  un  suo  ospite  tucano,  fu  ucciso 
da  Magone.  Cenlenio  Penula,  il  quale  area  mi- 
nialo da  cenlurione,  chiese  al  senato  che  gli 
venisse  dato  un  esercito,  e promise  che,  .se  ciò 
impetrasse,  trionferebbe  di  Annibaie  : perlanlo 
gli  fu  offidulo  il  comando  di  oltomila  uomini: 
cotnballè  con  Annibaie,  e lu  taglialo  a pexzi  in- 
sieme all'  esercito,  hton  fu  piti  avcenturalo  Cn. 
Fulvio  pretore,  che  in  tm  altro  comlmltimenlo 
con  Annibaie,  ebbe  uccisi  sedicimila  uomini,  ed 
egli  con  ducenlo  cavalli  si  diè  alla  fuga.  Cu- 
pua  fu  assediala  da'consoli  p.  fulvio  cd  Ap. 
Claudio.  Claudio  Marcello  espugnò  dopo  tre 
anni  Siracusa,  e si  comportò  da  uomo  straordi- 
nario. In  quel  tumulto  della  presa  della  citlà, 
Archimede,  intento  a certe  figure  geometriche, 
le  quali  area  descritte  nella  polvere,  fu  ucciso, 
P.  e Gn.  Scipiani  dopo  laide  e si  grandi  cose. 
prosjieramenle  operale  in  /spugna,  n'  ebbero  un 
Irisla  esito  : essendo  rimasi  quasi  interamenle 
dislrutli  i loro  esercili  a capo  deU'oitavo  anno 
dacché  «'  mino  anduli:  e sarebbe  sialo  perduto 
pe‘  Romani  il  posse.sso  di  quella  provincia,  .se 
t.  Marcio  cavaliere  Romano  non  avesse  col  sua 
valore  e con  la  sua  industria  raggranellatigli 
avanzi  degli  esercili,  e co'  .suoi  conforti  condot- 
tili ad  espugnare  due  campi  de'nemici.  Jb-'quati 
furono  uccisi  intorno  a Irenluseltemila,  mille  ol- 
loeeido  (miin  o ti  presso  falli  prigioni,  e gua- 
dagnala un' ingente  preda . Man  in  fu  appellalo 
duce. 
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I.  Ouiii  liaC'c  in  Africa  al<|U«  in  llispania  gcruii 
tur,  Ilaniiibal  in  agro  Tarcniinu  arsiate  n cmisum- 
psil,  spr  por  prudilioncm  urliisTarenlirinnini  pn- 
liumlae.  Ipsorum  interim  et  Salirniinorum  igno- 
bilrs  urbes  ad  eum  lirrecrruni.  Eodem  tcinpnrc 
in  Brntliis  ci  duodrciin  pnpulis,  qui  anno  priore 
ad  Poenos  desciveraiil,  Contentini  et  lliurim  in 
lìdcni  popoli  llomani  n dirrunl.  Et  plurrs  redis- 
sent,  ni  T.  Puinpunius  Veienlannt  praefreins  so- 
cium,  aliquol  prosperis  populalionibus  in  agro 
Brultio  iusli  ducis  specicin  n<iclus,  tumultuario 
cirreilu  concio,  cuni  llannonr  ronnitisscl.  ilagna 
ibi  tis  hotninum,  sed  incondilac  lurbac  agreslium 
serrorumque,  cacsa  aul  capta  est:  miiiimumr|ue 
iaclurac  fuil.  quod  praefecins  inirr  celeros  est 
capili*,  et  luni  icmerariae  pugnac  anclor,  et  ante  ! 
publicauus  omnibus  mali*  artibns  et  rcipublicac  ' 
et  societatibus  iniìdus  damnostisque.  Sempronius  I 
consul  in  Lucani*  multa  prorlia  parva,  band  nlltim  | 
dignum  mrmoralu,  rrcii:  et  ignuldlia  oppida  Ln 
canorum  aliquol  expugnatil.  Quo  diiilius  traile - 
batur  bellum,  el  variabani  secundac  adversaeque 
rcs  non  rurlunam  magi*,  qiiam  animo*  luuninum; 
tanta  rrligio,  et  ea  magna  ex  parte  rxicrna.  civi- 
lalcm  inccssit,  ut  aul  bomincs  aul  dii  repente  alii 
viderenliir  facti.  Nec  iam  in  secreto  modo  alque  | 
intra  paricles  abolebanlur  Homnni  rilu.s;  sed  in 
puLlicu  eliam  ac  foro  Capilolioque  mulierum  tur 
ba  crai  ncc  sacrirn  antium  lire  prccanlium  deu*  j 
patrio  more.  Sacrinculi  ac  rales  ceperant  homi  | 
num  menles  : quorum  numcrum  auxil  rustica  ! 
plcbs,  ex  incullis  diullno  bello  infcslisquc  agri* 
egcslale  et  melu  in  urbcm  compulsa;  el  quacsius 
ex  alieno  errore  facili*,  quem  lelut  ex  cuucessac 
arti*  usu  cxercebant.  Primo  srcretac  bonnrnm 
indignatioues  cxaudicbanlur,  deinde  ad  Paire*  i 
eliam  et  ad  publicam  querimuniain  eicessit  re*.  ' 


I.  .Ilcnlrc  che  quesle  cose  si  facciano  in  Africa 
(hI  in  Ispagna,  Annibaie  consumò  la  stale  nel  con- 
lado  di  Tarcnlo,  con  ispcranza  di  avere  quella 
Cini  a liadimenlo  ; ed  in  quello  spazio  di  tempo 
se  gli  dicrono  alcune  ciltà  e luoghi  ignobili  dei 
SaIrnlini.E  nel  medesimo  tempo,  de'dodici  popoli 
de’Uruzii,  i quali  l'anno  davanti  si  erano  dati  ai 
Carlagincsi,  due  (il  Consenlino  c 'I  Turino)  torna- 
rono alla  divozione  del  po|Kilo  Romano:  e maggior 
numero  ne  sarebbe  Inrnalo , se  T.  Pomponio 
Veicniano , prefello  de'  compagni,  avendo  fallo 
feliccmenic  alcune  prede,  e pcreiù  acquistalo  già 
quasi  forma  di  legittimo  capitano,  avendo  nelln 
terre  de'  Briizii  messo  in.sjeme  un  esercito  lumul- 
luario,  non  avesse  fallo  la  giuriiala  con  Annone, 
ove  fu  moria  a presa  una  gran  molliludine  di  uo- 
mini, ro.1  di  turba  disordinala  di  villani  e di  servi, 
ed  il  minimo  danno  di  tulli  fu  clic  vi  rimase  tra 
gli  allri  preso  il  capitano,  clic  fu  allora  autore  di 
colale  leinerilà:  e prima  era  .sialo  già  pubblicalo, 
che  aveva  alicsu  ad  ogni  mala  arie  di  guadagno, 
cd  alle  sue  private  compagnie  era  sialo  sempre 
non  fedele  e dannnso.  Seinprouio  console  nelle 
Icrrc  de'  Liicani  fece  molle  battaglie,  ma  nessuna 
memorabile,  c prese  per  forza  alqiianlc  terre  c 
castella  ignobili  de' Lucani.  Quanto  più  durava  la 
guerra,  c le  cose  ora  prospere,  ora  avverse  face- 
vano variare  non  pillilo  più  la  forluna  elicgli  animi 
degli  iiiiinlni,  laida  fu  la  religione,  eh' entrò  nella 
cillà,  c quella  in  gran  parie  di  cerimonie  esterne, 
die  in  un  momento  pareva  che  in  quella  cillà  fos- 
sero diventali  altri  uomini  o altri  iddìi.  Aè  già  più 
in  segreto,  o dcnlro  alle  proprie  raso  erano  ab- 
bandonali gli  ordini  e cerimonie  Romane;  ma  an- 
cora in  pubblico,  ed  in  piazza,  ed  in  Campidoglio 
era  sempre  una  turba  di  donne,  le  quali  sagrilì- 
cavanu  c supplicavano  agl'  Iddìi,  non  seconda  il 
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Incusali  gravilcr  ab  sciiatu  acdiles  Iriiiinviriquc  i 
capilaics,  quod  unti  prnlijberciil,  qiium  cniovcre 
cam  mulliludlncm  c furo  ao  disiircrc  apparaliis 
sacrurum  conati  csscni,  lioud  procul  abfuil,  quiii 
violarenlur.  Ubi  polenlius  iam  esse  id  nialum  ap- 
poruil,  qiiam  ut  niinores  per  magUiralus  sedare-  | 
tur,  M.  Attilio  praclori  urbis  negolium  ab  seiiatii 
ilatuni  est,  ut  bis  rcliginiiibus  populuin  liberarci. 
Is  et  in  concionc  seiiatusconsullum  recilaiil,  et  i 
edisil,  Vi,  quicunque  libras  valùinos  preta/io-  ^ 
«esce,  ani  arlem  sacrifii  antU  conscriplani  habe-  • 
rei,  cos  libros  omnes  lUernsque  ail  se  onte  ka-  j 
lenikis  apriles  dcfcrrci:  iieu  quis,  tn  publico  sa-  | 
croce  luco,  «oco  oc  cileriio  rito  sacriftcorel. 


II.  Ut  aliquul  publici  saccrdolcs  ro  anno  nior- 
lui  suiit;  I..  Cnrnelius  Uenliilus  pontire.r  niaiimus, 
et  C.  l'apirius  C.  F.  Maso  ponlifes,  et  P.  Kiirius 
Pbilus  augiir,  et  C.  Papirius  L.  F.  Masn  deccmiir 
sacrnriini.  In  Uenlnli  Inclini  M Uornclius  Cclhc- 
gus,  in  Papirii  f,n.  Servilius  Caepio,  ponlificcs 
sulTerli  suni.  Aiigiir  crealiis  !..  Quinrtins  Flami- 
ninus,  dccemvir  sacrorum  I,,  Corneliiis  Lcniiilus. 
Coinilinrum  consulariuni  iam  iippclcbal  lempiis; 
sed,  quia  consule.s  a bello  iniciiins  axacarc  non 
placebal.  Ti.  Sempronius  conaiil  comilioruni  cau- 
sa diclaloreni  diiil  U.  Claudium  l'.ciilbonem  : ab 
co  niagisicr  eqiiitiim  est  dic.lus  0-  Fulrius  Flac- 
CHS.  Diclalor  primo  comiliali  die  creavil  constiles 
Q.  Fulvium  Flaccum,  magisiruin  cquiluin,  et  Ap. 
Claudium  Pulcimmi,  cui  Sicilia  provincia  in  prae 
tura  fuerat.  Tum  praetores  creali  Cn.  Fnlviiis 
Flaccus,  C.  Claiidiiis  Nero,  M.  Iiiniiis  Silanus, 
P.  Cornclius  Sulla.  Cnmitiis  pcrfeclis  diclalor 
niagisiralu  abìil.  Aedìlis  curulis  fuil  cn  anno  cimi 
M.  Cornelio  Cclliego  P.  Corneliiis  Scipio,  cui  post 
.Africano  fuil  cognomen.  Iluic  petenti  acdililalcm 
quum  obsisterent  tribuni  plebis,  iieganics  ralin- 
ncin  cius  liabendam  esse,  quod  noiidum  ad  pc 
Icndura  legilima  aclas  cssel:  5i  me,  inquii,  omnes 
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costume  della  patria.  Certi  sacerdoti  ed  indovini 
avevano  occupalo  le  menti  degli  uomini.  Il  nu- 
mero de'  quali  accrebbe  mollo  la  plebe  del  con- 
tado (cacciala  dentro  alla  città  dalla  povertà  c dal 
pericolo  del  paese  non  coltivalo,  e conliniiamenle 
Iribulalo  dalla  lunga  guerra),  c parimente  il  facile 
guadagno  dell'  altrui  errore,  Il  quale  eglino  trae- 
vano come  dall'  esercizio  di  un'  arte  concessa  e 
lecita.  Ila  principio  si  udivano  i mormorii  dej 
buoni,  che  di  ciò  si  sdegnavano:  poscia  venne  la 
cosa  a'  Padri,  e pubblicamcnlc  se  ne  faceva  que- 
rela, onde,  furono  gravcmeiilc  dal  senato  ripresi 
gli  edili  ed  i triumviri,  preposti  alle  cose  capitali 
della  giustizia,  che  non  ponessero  rimedio  a si 
fallo  disordine.  Ma  volendo  essi  cacciare  di  piazza 
quella  moltitudine,  e gi-llas  via  lutto  l'apparec- 
i cliio  dc'sagrilìzii.  per  poco  mancò,  di' essi  non 
, fossero  violali  dalla  turba.  Onde  vedendosi  questo 
male  essere  diventalo  maggiore  c più  polente, 
che  l'autorità  dc'minori  magistrali  potesse  essere 
bastante  a rimediarvi,  fu  commesso  dal  senato  a 
M.  Atilio  pretore,  clic  liberasse  il  popolo  da  que- 
slc  nuove  religioni.  Costui  per  tanto  recitò  al  po- 
polo il  decreto  del  senato,  c fece  comandamento: 
Che  chi  avesse  libri  di  valicinii,  e di  prieqhi,  o 
I contenenti  l’ arte  del  sagrificare,  portasse  cotali 
libri  e scritture  dnoaiili  a lui  innanzi  alle  co- 
lende di  aprite:  e che  ninno  in  pubblico  o sagro 
luogo  sagrificasse  secondo  tali  nuore  e forestiere 
cerimonie. 

II.  Kd  in  detto  anno  morirono  alcuni  sacerdoti 
pubblici:  U.  Cornelio  l.cnliilo  poniclìcc  massimo, 
e C.  Papirio  Mesone  pontefice,  figliuolo  di  Caio, 
e P.  Furio  Filo  augure,  e C.  Papirio  Masone,  fi- 
gliuolo di  Lucio,  decemviro  dc’sagrilìzii.  In  lun- 
go di  Lcniuin  e di  Papirio,  fiiron  sostituiti  AI. 
Cornelio  Cctego  e Gn.  Scrvilio  Copione  ponte- 
fici. Augure  fu  crealo  L.  Quinzio  Flaminino,  e de- 
cemviro de'  sagrifizii  L.  Cornelio  l.enlulo.  Già  si 
avvicinava  il  tempo  dei  comizi!  de’consoli,  ma  per- 
cliò  si  giudicava  non  essere  bene  levare  i consoli 
dalla  guerra.  Ti.  Sempronio  console  proinmziò 
dittatore  per  tale  eirelto  C.  Claudio  Centone,  c da 
esso  fu  eletto  maestro  de’ cavalieri  Q.  Fulvio 
Fiacco.  Il  dittatore,  nel  primo  giorno  clic  si  ragu- 
nò  il  popolo,  creò  consoli  Q.  Fulvio  Fiacco,  mae- 
stro de’ cavalieri,  ed  Ap.  Claudio  Fulcro,  il  quale 
nella  sua  pretura  aveva  avuto  il  governo  di  Sici- 
lia. Iti  poi  furono  creati  pretore  Gn.  Fulvio  Fiac- 
co , C.  Claudio  Nerone,  M.  Giunio  Silano  e P. 
Cornelio  Sulla.  Il  dittatore  finitigli  squittinii  ri- 
iiunziò  al  magistrato.  In  detto  anno  fu  edile  ciirii- 
le,  insieme  con  M.  Cornelio  Cctego,  P.  Cornelio 
Scipione,  il  quale  fu  poi  cognominalo  Africano. 
Costui,  mentre  clic  domandava  la  edilità,  oppo 
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Quirites  nc(/i(c»i  facete  volrml,  sn/ts  nnnonim 
habeu.  Tanlo  imle  favore  ad  siilTragium  ferendum 
in  Irihus  dbcursiim  est,  ut  tribuni  repente  incepto 
dcsiitcrint.  Aedilicia  largilio  hacc  fuit:  ludi  Ilo- 
mani  prò  lemporis  illius  cnpiis  niognificc  facli,  et 
dietn  unum  instaurati,  et  rongii  olei  in  vicos  sin- 
gulos  dati.  L.  Villius  Tappulus  clM.  Kundanius 
Euiiduius,  aediles  piclicii,  ali(|iint  inalronas  apud 
populum  pridiri  aceusaruni:  quasdam  es  eis  dani- 
nalas  in  easiliiini  cgeruul-  l udi  plebeii  per  bi- 
diiuin  inslaurati:  et  Invia  epuluui  fuit  Indorum 
causa. 


III.  Q.  l'ulvius  Elaccus  Icrlimn,  Ap.  Claudiu.s 
consulalum  iticunl  (J.  V.  3tO,  A.  6'.  212).  Et 
praetores  protincias  sortili  sunt;  I’.  Cornelius 
Sulla  urbanam  et  peregrinam,  qiiac  duorum  ante 
sors  fuerat,  Cii.  Eulvius  Elaccus  Apuliain,  C.  Cla- 
ndius  Nero  Stiessulam,  M.  luniusSilanns  Tuscus. 
l'.onsulibus  belluni  cum  llaniiibale  etbiiiae  legin- 
nes  decrelac;  alter  a Q.  Eabio  supcrioris  anni 
unnsulc , alter  a Euhìo  Cenlunialo  acciperet. 
Er.ictorum,  Eulvii  Flacci,  quac  Luceriac  sub  Ac- 
niilio  praelore;  Neronis  Claiidii,  quac  in  Piceno 
sub  C.  Tcrcntio  fuisscnt,  Icgionesesscnt:  supplc- 
lucntuin  in  cas  quisque  scribcrcl  sibi.  M.  lunio 
in  Tuscos  Irgiuiies  nrbanac  priuris  anni  datne.  Ti. 
Sempronio  Uraccho  et  Sempronio  Tudilano  impo- 
riiiin  provinciacque  Lucani  et  Gallia  cumsuiscx- 
ercilibus  prorogalae:  ilcm  P.  I.cntulo,  qua  tcIus 
provincia  in  Sicilia  es.sct;  II.  Ilarcello  Syracusae, 
et  qua  llicronis  regnum  fuissel;  T.  Olacilio  clas- 
sis:  Graecia  II.  Valerio;  Sardinia  0-  Jlucìo  Seae- 
vidae;  lli.spaniac  P.  et  Cn.  Conieliis.  Ad  veleres 
ciercilus  duac  urbanac  legiones  a consulibns 
scriplac,  sunimaque  Irium  et  vigilili  Icgionuin  eo 
anno  eITccla  est.  Deleclum  consuluni  M.  Pnslnmii 
Pjrgensis  cuni  inagnn  prope  molo  rcruin  facilini 
inipediit.  Publicanus  crai  Posluiniiis,  qui  niullis 
annùs  parem  fraii.le  avariliaqiie  neminem  in  civi. 
tale  babueral,  praelcrT.  Poinpuniuin  Vcienlanuni, 
quelli, populaiilem  temere  agros  in Lucanis, ducili 
llaunoiiìs  priore  anno  ceperani  Cartbaginiciises. 
Ili,  quia  publicuni  pcriciiluni  eral  a vi  Icmpeslalis 
in  iis,  quac  porlarcnlur  ad  evcrcilus,  et  cnienlili 
crani  falsa  naiifragia,  et  ea  ip.sa,  quac  vera  rcnun- 
tiaverant,  fraudo  ipsoruiii  facla  crani,  non  casu. 
In  veleres  quassalasquc  naves  paucis  et  pani  prc- 
lii  rebus  impusilis,  quuni  inersissent  cas  in  allo, 
eveeplis  in  pracparalas  scaplias  iiaulis,  niullipli- 


nendoscgli  i tribuni  della  plebe,  allegando  che, 
per  non  avere  egli  ancora  I'  eli  legittima  a chie- 
dere tale  magistrato,  non  doveva  essere  ammessa 
la  domanda,  disse;  Se  tulio  tl  popolo  mi  vuol 
fare  edile,  io  ho  tanti  anni  che  ballano.  Di  poi 
fu  tanto  il  favore,  il  quale  concorse  in  tulle  le  tri- 
bù, nel  rendere  i siifl'ragii,  che  i tribuni  si  tolsero 
incontanente  dalPimprcsa.  Questa  fu  la  largiiione, 

0 donativo  fallo  dagli  edili:  fecero  i giuocbi  Ro- 
mani assai  magnilìcanienlc,  secondo  le  ricchme 
di  quei  tempi,  c furon  rinnovali  un  altro  giorno, 
e ad  ogni  vicinalo,  o c.onirnda  della  città  fu  dona- 
lo un  congio  di  olio.  !..  Villio  Tappulo  c M. 
Eundanio  Eundulo  edili  plebei  accusarono  alcune 
matrone  di  vita  disonesta,  ed  alcune  di  esse  con- 
dannale mandarono  in  esilio.  I giunchi  plebei 

. furono  rinnovati  per  due  giorni  c fu  cagione  dei 
I giuochi  il  convito  dedicalo  a Giove, 
j III  Q.  Fulvio  Elaeco,  con>olc  la  terza  volta,  ed 
1 Ap.  (’.laudio  presero  il  consolalo  (A.  R.  SiO,  A.  C, 
212),  ed  i pretori  a sorte  si  divisero  le  province. 
P.  Gornelio  Sulla  ebbe  l’nllìiio  della  pretura  delle 
cause  de' cittadini  c de’ forestieri,  cho  prima  era 
ulUzio  di  due  pretori.  Gneo  Fulvio  Fiacco  ebbe 
i l’Apulia,  G.  Claudio  Nerone,  Sucssola;  M Giunio 
I Silano  i Tusci.  A’  consoli  fu  assegnala  la  guerra 
' con  Annibale,  e due  legioni  per  ciascuno;  e che 
I l'uno  l'avessc  da  Q Fabio  console  passalo,  e l'al- 
tro da  Fulvio  Cenlunialo  :c  elici  pretori  Fulvio 
Fiacco  c Claudio  Nerone  avessero  quelle  ch’era- 
no  stale  a l.uceria  sotto  Emilio  pretore,  c nel  Pi- 
ceno sotto  C.  Terenzio;  c che  ognuno  di  loro  le 
provvedesse  di  supplinicnlo.  A Marco  Giunio  pro- 
console furono  date  le  legioni  urbane  dell'anno 
j antecedente:  furono  prolungali  i medesimi  uflizi 
a Tito  Sempronio  Gracco  c Sempronio  Tudilano. 
coi  medesimi  eserciti:  airiino  nelle  terre  de'  Lu- 
cani, all'  altro  nella  Gallia:  e simigliantenicntc  a 
P.  I.enlulo  in  Sicilia,  quanto  si  distendeva  la  giu- 
risdizione della  provincia  vecchia:  ed  a M.  Mar- 
cello fu  attribuita  Siracusa,  e quanto  abbracciava 
già  lo  stalo  di  lerone.  A Tito  Olacilio  fu  lasciata 
la  cura  dcH'armalu:  a M-  Valerio  la  Grecia:  la  Sar- 
degna a Q.  llucio  Scevola:  ed  amenduc  le  Spagne 
a P.  e Gn.  Cornclii.  Olirà  i vecchi  eserciti,  dai 
' consoli  furono  descritte  due  legioni  nella  città: 

1 tanto  che  tutta  la  somma  quell'anno  fu  di  ventitré 
i legioni.  La  scelta,  che  fecero  i consoli  per  tale  dc- 
j scrizione  fu  quasi  impedita  dal  fatto  di  M.  Poslu- 

mio  Pirgense,  con  gran  movimento  c travaglio 
! lidia  repubblica.  Era  questo  Posluiuio  pubblica- 
no, il  quale  non  aveva  avuto  già  molti  anni  nella 
! cillà  chi  di  frode  edi  avarizia  a lui  si  agguaglias- 
! se,  fuorché  T.  Pomponio  Veientano,  il  quale  i 
' Carlagincsi,  sullo  la  condona  di  Annone,  avevano 
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CCS  fuissc  mcrccs  cmciiticLanlur.  Ea  fraus  indi- 1 preso  l’ anno  passalo,  menlre  eh'  egli  andava  in- 
cata  M.  Alilio  praelori  priore  anno  fucrat,  ac  per  | considcralamentc  saccheggiando  ic  lerce  de'  Lu- 
cum  ad  scnalum  dclala,  iiec  lamcn  ulto  scnalus  ' cani.  Costoro,  perchè  la  repubblica  li  conservava 
consulto  notata,  quia  Palrcs  ordinem  publicanu-  . sema  danno  delle  perdite  che  si  facessero  per 
cura  in  tali  tempore  affeusum  nolebant.  Populus  fortuna  di  mare  dello  cose,  le  quali  mandavano 
sererior  vindei  fraudis  erat;  cicilatique  tandem  all'esercito,  avevano  finto  che  s' erano  rotti  molti 
duo  Iribuni  plebis  Sp.  et  L.  Carvilii,  quutn  rem  | legni  in  mare  : e quei  naufragii,  che  pure  vera- 
invi.sam  infamemque  ccrncrenl,  ducenluni  milli-  mente  si  fossero  fatti,  erano  seguiti  per  frode  lo- 
um  aeris  miiltam  SI.  Postumio  diierunt.  Cui  ccr-  ro  e non  per  caso  : perchè  caricando  essi  alcune 
landac  quum  dics  advenisset,  conciliumqiic  lam  navi  vecchie  c deboli  di  poche  cose  e vilissime, 
frequens  plebis  adessct,  ut  mullitudinem  arco  Ca-  le  mandavano  studiosamente  in  fondo,  salvandosi 
pilolii  vii  caperci;  perorala  causa,  spcs  una  vide-  j marinari  su  le  scafo  a tale  cITcllo  apparecchiate: 
balur  esse,  si  C.  Senilius  Casca  Iribunus  plebis,  c mentendo,  alTcrmavano  poi  dette  robe  perdute 
qui  propinquus  erat  cogiialusquc  Posluniio,  prius-  essere  stale  gran  somma  c di  gran  valuta.  Que- 
<|uim  ad  suiTragium  tribus  vocarenlur,  inierces-  sta  fnidc  era  stala  rivelala  a Marco  Alilio  pretore 
sisset.  Testibus  dalia,  tribuni  populum  summovc-  dell'  anno  passalo,  e per  lui  manifestata  in  sena- 
runl;  silcllaqiie  lata  est,  ut  sortirenlur  tribus,  ac  io,  c nondimeno  non  era  stala  gasligala,  per  non 
dein  sufTragium  ferrcnl.  Interim  publicani  Cascae  volere  in  tale  condizione  di  tempi  offendere  l' or- 
iiislarc,  ut  concilio  diem  eiimeret.  Populus  veda-  (line  de'  pubblicani.  Il  popolo  era  più  severo  ven- 
roare:  et  forte  in  cornu  priinus  sedebat  Casca,  dicatorc  dell'inganno;  sicché  levandosi  final- 
cui  simul  metus  pudorque  animuni  vcrsabal.  mente  due  tribuni  della  plebe,  Sp.  c I..  Carvilii, 
Quum  in  co  paruni  praesidii  cssci,  turbandac  rei  vcilendo  tal  cosa  essere  odiosa  c di  grande  infa- 
causa  publicani  per  vacuum  [in  summolo]  locura  mia,  fecero  a M.  i’ostumio  una  condannagione  di 
cuneo  irrupcruni,  iurganics  simul  cum  populo  dugentomila  assi.  Polla  proposta  e giudizio  della 
Iribunisque.  Aec  procul  dimicalionc  rcs  erat , quale  venendo  il  giorno,  fu  si  grande  il  consiglio 
quum  Fulvius  consul  Iribunis,  f'idetisne,  inquii,  Jclla  plebe,  che  la  p'iazza  di  Campidoglio  non  era 
l'os  in  ordinenv  coaetos  esse,  et  rem  ad  seditio-  appena  capace  di  tanta  moltitudine;  ed  avendo 
netn  spedare,  ni  propere  diinitlitis  plebis  con-  Poslumio  fiinto  di  parlare  per  sua  difesa,  una 
riliuni.’  speranza  sola  parca  rhe  gli  restasse  di  salute  : c 

questa  era,  se  C.  Servilio  Casca  tribuno  della 
plebe,  il  quale  gli  era  congiunto  e parente,  avc.sse 
con  la  sua  autorità,  inlerceilcndo,  impedito  il  giu- 
I dizio,  prima  che  le  Irihii  fossero  citale  a rendere 
! i soffragii.  Pislribuito  che  furono  le  tavolette,  o 
; redole  per  rendere  i sulTragii,  i trihuin  fecero  al- 
largare il  popolo,  e fu  recalo  il  bo.ssoln  per  sortire 
le  Iribià  onde  poi  avessero  a rendere  i loro  voli' 

I In  quello  intervallo  di  tempo  i pubblicani  solle- 
I citavano  Casca,  che  licenziasse  per  quel  giorno  il 
j consiglio.  Il  popolo,  reclamando,  contraddiceva, 
j c per  avvenliira  Casca  sedeva  in  una  delle  teste 
I del  tribunale  ; c il  suo  animo  era  ad  un  tratto 
combattuto  ria  paura  e da  vergogna.  Ma  vedendo 
i pubblicani  in  Ini  essere  da  fare  poco  fondamento 
di  favore,  per  iscompigliare  le  cose,  avendo  pre. 
so  per  forza  la  piazza  ilal  lato  di  sopra,  entrando 
I pel  volo  spazio  di  ijuclla,  fecero  empito,  romo- 
I reggiando,  c contendendo  ad  un  tratto  co' Iribii- 
I ni  c col  popolo;  tanto  clic  per  poco  restava  che 
ei  non  si  venisse  al  menare  delle  mani;  quando 
Fulvio  console,  rivoltosi  a'  tribuni,  disse  : i>'un 
I edule  voi  che  avete  perdalo  la  ripulazione  f e 
.siete  ridoni  come  privali  rilladini?  c si  farà 
i lino  sedizione,  se  losto  non  licenziale  il  concilio 
i della  plebe  ? 
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IV.  PIclic  diinista,  ^eiialus  vucalur,  et  consule.s 
n rerunl  <l>:  cnnctlio  plebi»  turbalo  vi  alijuc  auda- 
cia publieaiioruni.  jV,  Furiiim  CamiUiim,  cuitia 
rjsilium  Tuina  urbi.v  fumi  sedila,  damnuri  se 
ab  iralis  eivihus  pn.«sum  esse.  Deeemriros  ante 
rum,  f/uoriiin  legibus  ad  cam  diem  neerenl, 
mullos  posica  priiiripe*  cirilalis,  iudkium  de  se 
populi  passos.  foslumium  Pijri/rnsem  sii/fra- 
f/ium  populo  Romano  per  vita  exiorsisse,  conei- 
liiim  plebis  siislutisse,  trihiinos  in  ordinem  eoe- 
gisse,  conira  puputuin  /loniuuiitu  uciem inirodu- 
ju'jse,  lucum  orcupasse,  vi  Iribunns  a plebe  in- 
lerrluderel,  Irtbus  in  suffraginm  rocari  prohibe- 
rei.  Mliil  aliud  a carde  ac  dimiculiane  conli- 
naisse  homines,  itisi  palienliam  magisirnluum, 
giiod  cesscrint  in  prnc,<eH/ia  furori  nigue  onda- 
cine  pavcaruin,  rincigue  se  ac  populum  Homa- 
num  passi  sini;  et  rainiiio,  girne  reusvi  algue 
armis  prohibilitrus  crai,  ne.  causa  guacrenlibus 
dimicalionem  darelur,  roluniale  ipsiiis  suslule- 
rinl.  linee  quum  ab  oplimo  quoque  prò  alrocilale 
rei  aela  esseiit,  vimqiic  eam  eoiitra  rempublicam 
pernicioso  esemplo  faclam , senalus  decrcssel; 
runfestim  Carrilii  tribuni  plebis,  omissa  mullae 
rerliilione,  rei  capilalis  diem  Poslumio  diierutil: 
ae.  Ili  vades  darei,  prelicndi  a vialore,  alque  in 
eareerem  duei  iiisseriml.  Poslumius,  vadibus  da- 
ti», non  affuil.  Tribuni  plebem  rogaveriinl,  plc- 
besi)ue  ila  seivil:  Si  M.  Poslumius  aule  kalendas 
maias  non  prodhsel,  cilalusgue  eo  die  non  re- 
spondissel,  negue  excusalus  essel,  videri,  eum 
in  CTsilio  esse,  bonague  rius  venire,  ipsi  agita 
ri  igni  piacere  interdici.  Singulis  dciiidc  curum, 
qui  liirliac  ae  lumullus  euneilatorcs  rueranl,  rei 
eapiiali-i  diem  diecre  ac  vades  poseere  coepe- 
riint.  Primo  non  dante»,  deindo  eliain  cos,  qui 
ibire  posseiit,  in  eareerem  ruiiiiciebaiil:  cuius 
rei  peiieiilum  vilanles  plerique  in  essiliiiui  abi- 
.rulli. 


V.  Iluuc  frali.»  piibliraui’iuiii,  deinde  fraudeni 


IV.  Ucenriala  quella,  si  raguiiù  il  senato,  ed  t 
consoli  gli  proposero  la  cosa  della  turbazionc  ed 
impedimento  dato  al  consiglio  della  plebe  dalla 
forza  ed  audacia  de'  pubblicani,  allegando  : Che 
iH.  Furio  Camillo,  dal  cui  esilio  era  nata  la  mi- 
na di  Roma,  aveva  sopportalo  con  pazienza 
d' esser  condannalo  ingiiislamente  dagl'  ingrati 
r.itittdini,  ed  il  medesimo  area  fallo  davanti  a 
lui  il  magisiralo  de.'  dieci  per  le  cui  leggi  anco- 
ra oggi  si  joicriinvn  la  città  ; e cosi  poi  motti 
cittadini  de' principali  di  Ruma  avere  ubbidito 
e supportalo  sempre  ogni  giudicio,  che  il  popolo 
aresse  fallo  di  loro  : e che  Poslumio  Pirgense 
acera  ardita  di  tórre  per  forza  di  maiio  atto  ple- 
be la  potestà  del  giudicare,  e tolto  ria  il  conci- 
lio di  quello,  e ridotto  i tribuni  come  io  grado 
di  persone,  private:  ed  aveva  ovulo  animo  di  ve- 
nire con  «no  schiera  d' orinoli  conira  il  popolo 
Rumano,  ed  avere  preso  il  luogo  di  mezzo,  per 
separare  i tribuni  dalla  plebe,  e non  lasciato 
renderle  i voti  ; e che  nessun'  altra  cosa  aeeiia 
rilenulo  gli  uomini  dal  combattere  e dal  sangue, 
che  la  poiinilo  de'  magistrali,  dando  luogo  per 
allora  al  furore  e audacia  de'  pochi,  e soppor- 
tando d’ essere  vinti,  insieme  col  popolo  flomo- 
no  : ed  avere  volontariamente  licenzialo  il  con- 
cilio, che  dal  reo  era  per  essere  impedito  con 
l'  armi,  per  non  dare  occasione  di  fare  battaglia 

0 chi  la  cercava.  Oneste  cose  essendo  delle  e 
trattale  da  tuli’  i buoni  cittadini,  secondo  I'  alro- 
cilò  della  cosa  ; e dicliiarando  il  senato,  cotale 
violenza  con  pessimo  esempio  essere  stala  falla 
eonlro  la  repubblica,  subito  i due  Carvilii  tribuni 
lidia  plebe,  lasciando  indietro  la  contesa  della 
mulla,  posero  a Paslumio  un'  accusa  della  vita, 
assegnandogli  il  giorno  alla  difesa  ; e se  allora 
non  desse  i mallevadori  di  comparire  al  giudìzio, 
comandarono  eh'ei  fosse  preso  c messo  in  pri- 
gione. Postumio,  poiché  ebbe  d<ilo  il  sodamento, 
non  si  rapprcseniò  al  lempo.  I tributo  raguna- 
rono  la  plebe,  la  quale  in  tal  maniera  fece  il  suo 
giudizio  : Se  H.  Poslumio  non  si  palesasse  a- 
vanli  alle  calende  di  maggio,  e dialo  in  quel  di 
non  rispondesse,  e non  si  difendesse  dall'  accu- 
sa, che  giudicava  eh'  egli  andasse  in  esilio,  ed 

1 suoi  beni  fossero  icndiili,  ed  a lui  fosse  inler- 
dello  V acqua  e’I  fuoco.  Dipoi  cominciarono  a 
porre  rateuse  capitali,  c chiedere  sodamento  a 
eiasruno  di  coloro  eircrmo  stali  niuvilori  di  quel 

I tumulto  : c da  priiiripio  chi  non  dava  i malleva- 
■ dori,  c di  poi  ancora  quegli  i quali  erano  sudi 
i cieiili  a darli,  mandavano  in  prigione;  della  qual 
I cosa  molli  fuggendo  il  pericolo,  se  n'  andarono 
i in  esilio. 

V.  Queslo  line  ebbero  le  frodi  de'  pubblicaiii. 
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audacia  pcnlcgens,  cxilum  liabull.  Coinitia  inde 
ponlifìci  niaiimo  creando  suiit  liabila.  Ka  comilia 
novus  ponlirci  )l.  ConicliiH  Cclliegus  habuìl. 
Tres  ingenli  cerlaniiiie  pelierunt  ; Q.  Fulvius 
Flaccus  consul,  qui  el  ante  bis  consul  cl  censnr 
fucral;  et  r,  Haidius  Torqualus,  et  ipsc  duobiis 
eonsulatibiis  et  censura  insignis:  et  P.  Liciniiis 
Crassiis,  qui  aedilitalcm  curulem  pclilurus  crat. 
Ilio  scnes  lionoratnsi|UC  iuvenis  in  co  certaminc 
dcvicit.  Ante  hunc,  intra  centum  auiios  et  tiginti, 
nenio,  practer  P.  Cornelium  Calussani,  pontifci 
luaiimiis  creatus  fuerat,  qui  sella  curili  non  se- 
disset.  Cunsules  quiini  aegre  dclcclum  cnnlicc 
reni,  quod  inopia  iuniorum  non  facile  in  uirum 
que,  ut  et  norac  urbaiiae  legioncsct  suppicmen- 
tum  veteribus  scribcrclur,  suniciebat;  scnalus 
absislere  eoa  incepto  reluil,  et  (n'umtiros  binos 
craari  iussil:  atleroa,  qui  ultra,  alteros,  qui  dira 
quinquaqefimum  lapiilein  in  plaleia  foriaque  el 
«onctliabuiis  onmem  copiam  iugenuorum  inspi- 
cerent:  et,  si  qui  roboria  satis  ad  ferenda  arma 
haberc  viderentur,  etinnisi  nondum  mililari  ae 
tate  easent,  mililes  faccrenl.  Tribuni  pU  bia,  si 
ila  viderelur,  ad  populiiin  ferretti,  ut,  qui  mino- 
rea  septem  et  decetn  anuiaaaerunienla  dixisseut. 
Ha  perinde  stipendia  proeerierent,  ac  si  septem 
el  deccni  annoriim,  ani  aiaiores,  mililes  facti  cs- 
senl.  Ex  hoc  senaluscousullu  creati  triumviri  bini 
conquisilionem  ingenuorum  per  agros  feccrunt 
Eodeni  ICDipore  ex  Sicilia  lilerac  M.  Marcelli  de 
poslulalis  mililum,  qui  cum  P.  Lentulo  niilila- 
bant,  in  scnalu  recilalae  sunt.  Camicnsis  reliqiiiae 
cladis  is  eiercilus  erat,  relegatiis  in  Siciliani,  si 
eut  ante  dicluni  est,  ne  ante  l’uuici  belli  lliiem  in 
llaliam  reporlarcliir. 


\l.  Ili  permissn  l.eiiluli  piiniores  eqniliini  een 
turionunique,  el  robora  ex  legioiiibus  pedilum, 
legalos  in  hiberna  ad  M.  Marcelluiii  miseruiil,  e 
quibus  unus,  poleslale  dicendi  fiida.  Conaulem, 
inquìt,  te,  M.  i/areetle,  in  Italiam  atliissemus, 
quum  primiim  de  nobM,  alai  non  iiiiqntim,  certe 
triste  seaatusronsultum  factum  est;  itisi  hoc  ape 
rasaemus,  in  provineiam  iios  morte  reyiim  tur 
batam  ad  grat  e beltiim  adrersus  Sicutna  aiutili 
Paenasque  iiiilli  : pi  sanguine  noslro  l ulneribus- 


ed  il  troppo  ardire  di  rbi  li  difeiidcta.  IlagiiiiosM 
poi  il  popolo  per  rrearc  il  ponlcfice  niassiino,  ed 
a tali  sqiiillinii  fu  presidente  M,  Cornelio  Celego 
poutefire.  Tre  furono  quei  die  molto  gareggia- 
rono insieme  nella  domanda  del  poiililicato  : Q. 
Fulvio  Fiacco  console,  il  quale  innanzi  era  sialo 
due  altre  volto  console  c censore,  c T.Maiilio  Tor- 
quato, ancora  egli  nobile  per  due  consolali  c per 
la  censura,  e P.  Licinio  Crassn,  il  quale  era  per 
domandare  la  edilità  curule. Onesti  essendo  giova- 
ne, vinse  in  tale  impresa  i vccclii,  c lauto  onorali. 
Davanti  a costui,  nello  spazio  di  cenlotcnil  anni, 
non  era  sialo  mai  crealo  alcun  sommo  pnntcflce, 
die  non  avesse  seduto  in  magistrato  della  sede 
curule,  fuorché  P.  Cornelio  (lalussa  Facendo  i 
consoli,  con  fatica  la  scelta  dc'soldati,  percliò  pier 
la  carestia  de' giovani  non  si  trovava  tanta  qnan- 
lilà  d' uomini  che  bastasse  per  la  descrizione 
delle  nuore  legioni  della  cilià,  c supptimeiilu 
delle  vecchie,  il  senato  non  roHc,  di'  essi  si  lo- 
gliessero  dall’  impresa,  e fece  creare  due  magi- 
strati, di  Ire  uomini  per  ciascuno:  l'uno  dc'qiin- 
li  dalle  cinquanta  migliti  in  qua,  e T altro  dalle 
ciitquanla  in  hi,  andassero  per  tulio  ricercando 
per  gli  merrali  e per  le  piazze  ed  olire  ragù- 
iiaiize,  e vedeasero  che  somma  di  nomini  liberi 
ai  trovasse,  e facessero  soldati  quelli  che  fossero 
di  forza  bastante  a portare  le  armi,  qiionluiique 
ancor  non  fossero  d' ehi  legillimn  alla  milizia; 
e che  i tribuni  della  piche  (se  a loro  pareva  ) 
proponessero  al  popolo,  che  quei  che  minori 
d’anni  diciassetle  s' obbligavano  ai  sagramcnlo 
inililare,  fossero,  guanto  alle  paghe,  tratlutiiiel 
medesimo  modo,  come  se  fossero  siali  falli  sol- 
dati deITchi  di  ormi  rentiselle,  o più.  Per  vigore 
di  lale  deliberazione  del  settato,  furono  creali 
due  mogisirati  di  Ire  uomini,  i quali  fecero  la  cer- 
ca pel  contado  degli  immilli  liheri.  Nel  medesimo 
tempo  vennero  di  Sirilia  da  M.  Marcello  e furati 
pnhblicalc  in  sellalo,  lettere  delle  domande  che 
facevano  i soldati,  i quali  inilìlaiano  enti  P.  Leti- 
liiln.  Questo  esercito  era  delle  reliquie  della  seon- 
litla  di  Canne,  confinalo  io  Sicilia  ( come  è dello 
di  sopra  ) roti  patto  di'ci  non  fosse  ricondotto  in 
Italia,  avanti  il  fine  della  guerra  Cartaginese. 

VI  Costoro,  di  licenza  di  l.enliilo,  mandaronn 
a M Marcello,  mentre  egli  era  il  vernu  allo  stan- 
ze, amhusciadori  capi  de' cavalieri  e de' centu- 
rioni, ed  il  nervo  delle  legioni  de'  fami  a piede, 
de' quali  uno,  avendo  licenza  di  parlare,  disse: 
.Voi  saremmo  venuti  a te  console  in  Hatia,  o Ut. 
J/iireello,  inconianciUe  che  di  noi  dal  senato  fu 
fallo  quello  ( se  pure  non  ingiusto  ) certamente 
doloioso  ed  aspro  giudizio,  se  non  avessimo  spe 
rato  questo  che  ii'  c niTcnolo,  cioè  d'iiiere  od 
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(/u«  nos(ri>'  JCfiflfui  fnti.<ffìcluros  esse  : simt  pa- 
lmiti memonn,  qui  capii  n Pynho  ad  Ifcra- 
eleain  ernnl,  advrrsus  /'tjnhum  ipsiim  pvf/nan- 
les  salisfecerunl.  Qttn7nqvam  quod  ab  mmlvm 
lìuslnm  succctìsttLslis,  Polres  cunscriplij  tiohis^ 
Oli/  supc<*nspfis?  /tmbojs  jiit/ii  ro«su/e.s  et  univer- 
sum scftalum  iniucri  videur,  quum  le,  M.  Mur- 
celle,  iulveor:  quem  si  aci  Cannas  ha 

/jiifssemus,  weiior  ci  ret;>tii>/icne  ei  tiasiro  forili- 
na  essel.  fiine,  quaeso,  priusqvam  de  conditione 
nostra  </i<cror,  tio.Tow,  cuius  ari/tiiHiwr»  nos  jmr- 
yarc*.  ii  fion  cieuin  ira  «ec  fato,  ctiius  tege  tm* 
iNofitits  rmim  /nitnanartimonio  scrilur,se.d  ctil- 
pa  periimus  ad  Canmts,  cuivs  tandem  ea  ciiipa 
fini  ^ milUìim,  nn  impe.raloT^tm?  Kquidein  luiìeg 
nifiil  iinquom  dicam  de  imperatore  «leo,  cui 
praeserlim  graiias  sdtim  a scnulu  aclas,  qnod 
non  desperaveril  de  rcpwWiVci  ; cui  po>i  fiigam 
a Caunis  per  omnes  annos  prorogatum  luipe* 
num.  Ceteros  ilcm  ex  reliquiU  ctadis  eius.  qim 
trìbtmas  nji/i/un4  habìiimvs,  fu  nores  petcre  et 
gerere,  et  provinrias  obtinere  audivimus.  Jn  tu- 
6/«  vef>trisque  ìiberis  ignoscitis  facile,  Patres 
ro7i$iripti,  in  haec  rtiin  copila  scieviiis?  et  c on- 
sfiii  j>rimorif»us7t/e  oiàs  ctcìiaiis  fugete,  qmnn 
spes  (dia  nulla  esset,  iurpe  non  fuil;  wuiiics 
utique  moritUTos  in  tìcicm  misisfis  ? //ti  ^iliam 
prnpe  omriis  excrciiiis  fuyii  : ad  f'vreulas  Culi- 
dinas,  ne  ejrperiws  quidein  certamen,  «mia  ira- 
didii  hosti,  ut  alias  pudendas  clades  exe.rcUuum 
taceam  : tamen  tanlnm  abfuit  ab  co,  ut  ttUa 
ignominia  iis  exerciii/ius  quacreretur,  ut  et  urbs 
Poma  per  c?tim  excrcituin,  qui  ab  j4llia  IVios 
trausfvgeral,  reciipeiareiur;  et  Caudinae  tegio- 
-noi,  ip/«e  M’nc  nffni«rrc/irr«ni  Romani, armaine 
leimusae  in  Samnivm,  eundem  i/ium  hasleìnsub 
iuguminiseriiil,  (juihac  sua  ignominia  laeta- 
(US  filerai.  Canneiisein  vero  quisquam  exerciium 
fngae  uni  potoiis  tn.sim»i«re  poicsi.  u6i  pius 
c/m'nytmyinia  millia  hoininum  cecideìunl?  unde 
eimsul  cum  equUibus  st  plvaginla  ftigil  ? unde 
nema  superesl,  nisi  quem  hoslis  caedeiulo  fessus 
reliquil^Qttum  caplivis  rcdemplio  negabn(ur,nos 
vulgo  homiues  lavdubant,  quod  reipublicue  nos 
scri'iifiSi^miw  : cpioii  ad  consulem  f'envsiam  re- 
diissemus,  et  spcviem  insti  exeri^tus  fecissmus. 
Nunr  deteriore  conditione  suinus,  quain  apud 
patres  nostros  fuerant  capiivi.  Quippe  illis  arma 
lanlum  atque.  orcio  fniliianc/i,  locusque,  in  quo 
Icnclercni  in  casiris,  est  mutatus  : iptae  lanum 
semel  navata  reipuhlicae  opera  et  uno  felici 
proctio  rccvperaì-unt.  H’emo  eorwm  relegalus  in 
exsilium  est  : nemiiii  spes  cmerendi  stipendia 
est  adempia:  lioslU  denique  est  datus,  cum  quo 
dimicanlcs,  avi  vtiam  seme/,  «tri  ii/nomtritam 


essere  mandati  in  questa  provincia  tutta  solle- 
vata per  la  morie  de'suoi  re,  ad  una  grave  c ]>«• 
ricolosa  guerra,  conira  a'SicUiani  e Cartaginesi 
insieme:  ed  in  colai  maniera  con  le  ferite  e col 
sangue  nostro  avere  a soddisfare  a' magistrali, 
come  ol  tempo  degli  anltc/tt  noslri  soddisfecero 
coloro,  di  erano  stali  presi  da  Pirro  ad  Eraclea, 
combattendo  poi  conlra  di  lui.  Benché,  per  qual 
mcrilo  nostro  vi  adiraste  voi  con  noi,  o tn  adira- 
le ora,  0 Padri  conscriiti^  dico  cosi,  perchè  mi 
par  vedere  ambidue  i consoli,  e tutto  il  senato 
insieme,  quando  io  riguardo  le,  o ilfarco  Mar- 
celio,  il  quale  se  noi  avessimo  avuto  console  a 
Canne,  sarebbe  siala  migliore  la  fortuna  della 
repuii/dica  e la  nostra,  /.asciami  (li  preyo),  pri- 
ma r/Cio  mi  iamenli  più  olirà  della  rondirione 
dello  stato  nostro,  pwryar  quello  errore,  del  (pia- 
le siamo  inco/paii,  se  pure  a Canne  capitammo 
male  per  nostra  colpa,  c nem  per  ira  degli  iddìi, 
od  avverso  destino:  dalla  cui  legge  procede  iin^ 
fallibile  ordine  di  tutta  te  cose  umane.  Ma  se 
per  nostra  culpa,  di  chi  però  fu  questa  colpa? 

■ de'soldrtii,  o de'capitani?  e certo,  essendo  io  sol- 
dato, non  sparlerò  mai  punto  di  quel  capitano, 
a cui  massimamenle  io  sappia  essere  stale  rea- 
drrif  somme  yrcizic  dal  setioio,  per  non  si  essere 
disperalo  delta  salute  delta  repubblica,  ed  a cui 
4 dopo  la  fuga  falla)  sia  stato  protumjato  ogni 
anno  il  governo  digli  eserciti.  Ma  noi  abbiamo 
udito  gli  altri,  pure  delle  tnedesimc  reliquie  di 
quella  rotta  come  noi,  che  furono  in  qudVeser* 
cito  nostri  Iribuni,  domandare  e conseguire  gli 
onori,  ed  ottenere  i govcìni  delle  province.  Ora 
voi  perdonale  forse  «yevolnu'nle  a coi  mcdi  :^i- 
mi  ed  a' vostri  figliuoli,  o Padri  conscriiti,  e 
sii  le  crudeli  ver-o  di  noi,  come  gente  vile;  e 
forse  non  fu  co.<a  vituperevole  nè  al  console  nè 
agli  altri  principali  di  Roma,  il  fuggire,  quan- 
do non  vi  reslara  più  altra  spercinro  di  salulc.’ 
c noi  altri  soldati  mandaste  alta  guerra,  per 
dovere  ad  ogni  modo  rimanere  morii  in  quella? 
,\cHa  rotta  d' Xllia  fuggì  quasi  lutto  l’ esercilcr: 
alte  forche  Cautiine,  senza  pure  far  pruova  di 
combattere,  diede  V armi  al  nemico:  per  tacere 
(il  presente  te  altre  vergognose  mine  do*  nostri 
eserciti.  .Vondimeno,  non  che  tali  eserciti  fossero 
segnati  d' alcuna  macchia  di  vergogna  : ma  la 
ciilà  dì  Roma  fa  ricoverata  per  lo  medesimo 
esercito,  che  da  /4llia  s*  era  fuggito  a /'eicii/o; 
e le  leyiunt  Caudine,  le  guai  senza  «rmt  erano 
lunuilc  a Roma,  essendo  rimandate  armate  in 
Sannio,  rimisero  sotto  il  giogo  quel  medesimo 
nemico,  clic  della  loro  vergogna  s*era  prima 
rallegralo.  Ma  puolc  alcuno  incolpare  V eser- 
cito di  Canne  di  filici  o di  paura,  in  quel  fallo 
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/iiiirrnf.  Kos,  qvibus,  itisi  quid  comiiiisimiis,  vi 
quisquam  ex  Cannensi  ori*  fiiiifs  flunianiis  su- 
peresset,  ni/iil  ottici  palesi,  non  soltim  a patria 
jtrocul  llaliaque,sed  ab  basic  ciiam,  reteqati  su- 
mus,  ubi  seneseatnvs  in  exilio,  ne  qua  spes,  nc 
qua  accasio  abolendae  iqnominiae,  ne  qua  pia- 
eandae  cii'iutn  irne,  ne  qua  deniipie  bene  ino- 
riendi  sii.  K'eque  ignotniniac  finem,  ncc  lirluiit 
prnemium  pctimus;  moda  experiri  aniuium,  et 
virtutem  exercere  liccal.  I.aborem  et  pericutum 
pelimus,  ul  ttronim,  ul  milidim  o/pcio  funga- 
mur.  Bellum  in  Sicilia  iam  allerum  omiuin  »n- 
genli  dimicalione  gerilur  ; urbes  alias  Poenus, 
alias  Hoinanus  expugnal  : pedilum  et  eqvilum 
aeies  concurrunl  : ad  Sgracnsas  terra  murique 
res  gerilur  : clamnres  pugnantium  erepilumque 
armoruin  exaudiinus  desides  tpsi  ac  segnes, lan- 
quafn  nec  arma  ner.  tnnntis  hnbcamus.  Seixorum 
legionibvs  Ti.  Scmprunius  coiisul  lolictis  iain 
ctiin  basic  signis  cullalis  pugnavit.  Operae  pre- 
lium  luibmt  libertalem  cwilalemqtie.  Pro  servis 
sallem  ad  boc  bellum  eniplis  Kobis  simus  : con- 
greili  cum  basic  liceat,  et  pugnando  quuerere  li- 
berlalem.  » is  In  mari,  lis  terra,  tis  arie,  vi» 
urbibiis  vppugnandis  experiri  eirtulem?  Asper- 
rima quaeque  ad  laborem  periculvmque  dcpo- 
scimu»,  ul  quud  ad  tanna»  faciundum  fuit, 
quam  primum  fiat,  quoniam,  qiiicquid  poslea 
t'iJrimus,  iti  oinne  deslinalum  ignominiae  est. 
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di  arme,  ore  «loriroiio  più  di  eiiuptanlamiìa 
uomini  ? onde  fuggì  il  console,  solamente  con 
sellanta  caralli  ? onde  non  «campò  alcuno , se 
non  chi  fu  lascialo  salvo  da'nemici,  lassi  e slan- 
cili oramai  di  lunia  uccisione  f Quando  ri  si 
negava  di  volere  ricuperare  i prigioni , noi  era- 
vamo comunemenle  lodali  dagli  uomini,  perchè 
ci  eravamo  riserbali  alta  repubblica,  ritornali  a 
trovare  il  console  in  Venusia,  ed  avevamo  messo 
insieme  tanta  mollitudine,  che  avesse  giù  forma 
d'esercito.  Ora  noi  siamo  in  peggior  condiiione, 
che  al  tempo  de'  noslri  padri  non  erano  siali  i 
prigioni;  perchè  a quelli  furono  solamente  mu- 
tale r armi,  e gli  ordini  e gradi  della  milizia, 
ed  il  luogo  dell'  alloggiare  in  campo.  I.e  quali 
tulle  cose,  nondimeno,  essendosi  una  volta  sola 
porlati  valorosanìcnte  per  la  repubblica,  rncqiii- 
slarono  con  uno  prospera  giornata  : niun  di 
loro  fu  confinalo  in  esilio;  a ninno  fu  lolla  la 
speranza  di  avere  qualche  rolla  n ricuperare 
i perduti  stipendii:  e flnnlmenle  fu  loro  conse- 
flnalo  il  nemico,  col  quale  comballendo,  potes- 
sero una  valla  finire  la  vita  o la  vergogna.  Ma 
noi,  a'  quali  ninn  altro  peccalo  più  puvie  es- 
I sere  rimproveralo,  se  non  d' aver  operalo,  che 
i pur  qualche  .soldalo  Bomono  sia  scompaio  dalla 
j sconfina  di  Canne,  non  soinmcn/c  slamo  confi- 
I naii  discosto  dalla  patria  e dall'  Italia,  nm  an- 
I coro  da'  nemici,  in  un  esilia,  ove  ne  coni  engo 
I diventare  vecchi;  acciacchi  ninna  speMinza , 

. nè  occasione  (li  cancellare  la  nastra  vergoqna, 
n(!  di  placare  T ira  de'  noslri  cilladini  ne  resti: 
né  finalmenle  di  potere  con  onore,  e valorosa- 
mente morire.  Noi  non  doinandiomo  che  si 
ponga  fine  ni  noslri  viluperii:  uè  che  ne  sia 
! dolo  guiderdone  della  nostra  viriti,  purché  ci 
sia  levilo  di  fare  esperienza  dell'  niiinio  nostro, 

I e che  noi  possiamo  esacilare  la  viriti.  Aiti  chie- 
■ diamo  fatiche,  chiediamo  pericoli,  per  adope- 
rarci da  uomini  e da  saldali.  tUà  è il  seconda 
anno,  che  la  guerra  si  fa  in  Sicilia,  con  gran  vi- 
gore ed  animo  da  ogni  parie;  pigliansi  per  forza 
le  ciltò,  ora  da’  Cartaginesi,  oro  da’ /tnmani: 
affronlansi  insieme  le  .schiere  delle  fanterie  e dei 
cavalli.  A Sirocu.«a  .si  comhalle  per  mare  e.  per 
terra:  udiamo  le  grida  de'  romhallenli,  lo  sire- 
pilo  ed  il  remore  dell'  armi,  e noi  ce  ne  sliamo 
in  ozio  neghinosi  epigei,  come  senza  l'armi. 
T.Sempronio  console  Ivi  già  fallo  laide  giornale 
con  le  legioni  de'  servi,  ed  essi  ne  hanno  ripor- 
tata la  liberili,  e la  civillà  in  premio  della  loro 
; falica.  .^io  almeno  lecito  ancora  a noi  cornimi- 
' lece  co'nemict,  come  servi  comperali  per  questa 
' guerra,  e comballendo,  cercare  di  guadugnare 
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VII.  Sub  liaec  dirla  ad  geiiua  Marcelli  proni- 
bucruiil.  Marcellus  id  nec  iiiris  nec  poicsialis 
suae  esse  diiil.  Scnaliii  scripluruni  se,  omniarjuc 
de  senlenlia  Pairum  facliirum  esse.  Ilae  lilerae 
ad  novos  consules  allalae,  ac  per  eoa  in  scnalii 
recilalae  suni:  consulinsque  de  bis  lileris  ila  de- 
crevil  .senalus:  Militibus,  qvi  ad  Cannai  commi 
monti  SUOI  pi/_>;nanles  deferuiiirnt,  irnalui  ni 
hit  videri  rempublicam  evmmWenitam  rise.  Si 
M.  Claudio  praeoninli  aliltr  ridtrelur,  /licerci, 
i/uod  e Tepuiilicn  fideque  sua  ducerti:  dum  ne 
quii  eorum  miniere  enrnrel,  iicee  dono  mililaii 
cirliitii  qratia  donareliir,  nell  in  Ilaliam  repor- 
taretuT,  dante  hoslii  iniro  Ilaliam  esiti.  Cnmilia 
deinde  a praelorc  urbano  de  senalus  senlenlia 
plehisque  scilo  soni  babila:  quibus  creali  sniil 
quinqueiirl  muris  lurribnsqne  refieiendis:  et  tri 
umviri  bini;  uni  sacris  coiiquirendis  dnnisqiie 
persignandis;  alteri  refìciendis  aedibiis  Fortiinac 
et  malris  lUalulae  inira  porlam  Carmenlalem,  sed 
el  Spef  «Ira  porlam,  qnac  priore  aimo  incendio 
cunsumplae  fueraid.  Tcmpeslalea  foedac  fuerc 
In  Albano  monle  bidiio  conlinenter  lapidibusplu 
il.  Tacla  de  coelo  multa:  duae  in  Capitolio  aedes; 
valium  in  eastris  niullis  tbei.s  sopra  Snessniam, 
et  duo  vigiies  eianiniali.  Murns  lurresquc  qnae- 
dam  Cumis  non  iciae  modo  fulininibus,  sed  i liam 
decussae.  Reale  savuin  ingens  visura  volitare:  sol 
rubcre  solilo  magis,  sangninenqne  sirailis.  linrnm 
prodigiorum  causa  diein  unum  suppliralio  luit, 
el  per  aliquol  dies  consules  rebus  divinis  operain 
dedernni;  el  per  eosdein  dies  sacrum  novendiale 
luil.  Qiiurn  Tarenlinorum  delcriio  iam  diu  el  in 
spe  ilaninbali  el  in  suspicione  Romnnis  esse!, 
causa  forte  evlrinsecns  malurandac  eius  inlcrve- 
nit.  Pbileas  Tarenlinus,  din  iain  per  speciem  le- 
galionis  Komae  qnum  essel,  vir  inquieii  animi,  et 
minime  olinni,  quo  lum  diulino  sencseerc  vide- 
lialur,  pallenlis,  adilum  sibi  ad  obsides  Tarenti- 
nus  invenil.  Cudodicbanlur  in  nlrio  Liberlalls 
niinore  cura,  quia  nec  ipsis  nec  cìvilali  eorum 
fai:  ere  Ilomanos  eipcdiebal.  Ilos,  crebris  collo- 
quiis  sullieilalos,  corriiplis  aediluis  diiobus,  quum 
priniis  lenebris  custodia  eduxissel,  ipse  comes 
occulli  ilineris  faclus  profugil.  i.iice  prima  vulga- 
ta per  urbem  fug.i  esl:  missique,  qui  sequereii- 


la  liberlà.  t uoi  In  fare  esperienza  della  nostra 
viriti  per  mare  A cuoi  tu  per  terra,  o vuoi  nel 
comballere  le  ctlld  ? Aoi  eleijqinma,  c doman- 
diamo tulle  quelle  case,  che  sono  pili  di/Jicili, 
aspre  e pericolose,  arriucchè  quello, che  a Can- 
ne fare  si  dorerà,  loslo  senio  dimora  si  faccia: 
conciò  .sia  cosa  che  tulio  quel  tempo,  che  poscia 
abbiamo  ririito,  sia  sialo  destinalo  a nostra 
verqoqna  e riliiperio. 

VII.  Uopo  qucsic  parole  si  gcllarouo  in  terra 
a' piedi  di  Marcello.  Rispose  allora  Marcello,  non 
avere  in  ciò  aulorità,  nò  potere  : ma  clic  ne  scri- 
verebbe al  senato,  e farebbe  ogni  cosa,  secondo 
il  parere  de'  Padri.  Queste  lellerc  furon  portale 
a' nuovi  consoli,  c da  quei  Ielle  al  senato,  il  qua- 
le sopra  la  della  proposta  domandalo  di  parere, 
por  suo  decreto  rispose,  « che  non  gli  pareva  di 
commcllere  la  repubblica  alla  virlù  di  coloro,  i 
quali  avevano  abbandonalo  a Canne  nella  balla- 
glia  i loro  compagnii  ma  se  a M.  Claudio  procon- 
sole paresse  aliramenic,  ne  facesse  quel  che  giu- 
dicasse conveniente  alla  sua  fede  ed  alla  repub- 
blica : purché  niuno  di  loro  fosse  fallo  esente 
dalla  niiliria,  o fosse  onoralo  d'aleun  dono  mili- 
lare,  in  premio  e leslimonianra  di  virtù,  né  fosse 
alcun  riportalo  in  Italia,  mentre  che  in  essa  fos- 
sero i nemici.»  Uopo  queslo,dal  pretore  di  Roma, 
per  decrclo  del  sonalo , c deliberazione  della 
plebe,  fu  raglinolo  il  consiglio,  dal  quale  furono 
creali  cinque  uomini  sopra  la  reslaurazionc  delle 
torri  e delle  mura  : cd  appresso  due  magislrali 
di  Ire  uomini  per  ciascuno  ; l'uno  per  ricercare 
le  cose  sagre,  ed  assegnare  i doni , 1'  altro  per 
rifare  i templi  della  Kortiina,  e della  madre  Ma- 
tura, deniro  alla  porla  Carmentale,  e quello  an- 
cora della  Speranza  fiiora  della  porla,  i quali  era- 
no arsi  l'anno  avanli.  Furono  copiosissime  le 
lempesic  in  quell' anno.  Kel  molile  Albano  piov- 
vero pielrc  dm-  giorni  conliiiui  ; molli  Iiiogbi  fo- 
nino percossi  dalla  sanila  ; due  [empii  in  Campi- 
doglio: nel  campo  sopra  Suesscla  furono  in  molli 
luoghi  percossi  gli  sleceali  ed  i ripari,  ed  uccise 
due  guardie  : cd  in  Coma  il  muro,  c cene  tórri, 
non  solamente  percosse,  ma  furono  abballule 
dalla  saella.  In  Reale  fu  veduto  un  grandissimo 
sasso  volare  per  l'aria  : il  sole  più  rosso  clic  l'u- 
salo, a simiglianza  di  sangue.  Per  cagione  di  tali 
prodigii  ruronn  falle  le  supplicazioni  d'un  giorno; 
ed  i consoli  allescro  alquanti  dì  alle  cose  divine. 
F.  ne’  medesimi  di  si  celebrarono  i sagrifizii  dei 
nove  giorni  Essendo  sialo  Annibale  lungameiilo 
in  ispr-ranza,  cd  i Ronìiini  in  sospcllo  della  ribel- 
lione de’  Tareiilini,  accadde  allrnnde  a snric  co.sa 
che  fu  cagione  d' alfrcllaila.  Essendo  dimoralo 
gran  tempo  in  Roma  sotto  ombra  di  legazione  Fj- 
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iur,a  Tarracina  comprclicnsos  omnes  rclrajcnml. 
Di'ducli  in  coinitio,  virgisquc,  approhantt’  popu- 
In,  cacai  de  aaio  deiicluntur. 


Vili.  Iluius  alrocilas  portiac  duaiuin  noldlis- 
aiiiiarum  in  Ilalia  Graccanim  civilalum  aiiiinos 
irrilavit,  liim  ptiblirc  lum  clinin  aingulos  priva- 
lim,  ul  qiiisqnc  lam  foedc  inlcrcmplos  aiit  pro- 
pinquilate  aut  amicilia  conlingobal.  £v  iia  trodc- 
rim  fere  noliiics  iuvencsTarciiliniconiuravcruiil, 
quorum  principes  Nico  el  l’iiiicmcnus  crani.  li, 
priusqiiaiii  aliquid  movcreni,  colloqueiidum  cum 
Dannibalc  rali,  nodo  per  speciem  venaiidi  urbe 
egressi,  ad  eum  proliciseunliir.  Et,  quum  Iiaud 
prociil  caslris  abcsscnl,  celeri  silva  prope  viam 
scsc  oceuluerunt:  N'ico  cl  Pliilemenus,  progressi 
ad  slalioncs  conqirchcnsique,  iillro  id  pelenles, 
ad  llamiibalem  deduci!  suoi.  Qui  quum  el  causaa 
ronsilii  sui,  el  quid  pararenl,  ciposui'sonl,  col- 
laudali oneralique  prnniissis  iiibenlur,  ut  fìdem 
popularibus  faeerenl,  praedaiidi  causa  se  urbe 
egressos,  pecora  Carlbaginiensium,  quae  paslum 
priipul.-a  es.senl,  ad  urbcm  agcrc.  Tulo  ac  siue 
ccrlamine  id  facluros.  promissiim  csl.  (àmspecla 
ca  praeda  iuvenuni  csl:  mimi.sque,  ilerum  ac  sae 
plus  id  eos  audere,  miraculo  fuil.  Congressi  cum 
llaiinibalc  cursus,  fide  sanieruni,  libcros  Tarcn- 
linos  leges  siiaquc  omnia  IiabUuros,  ncque  ulloni 
vccligal  l’ocno  pcnsuros,  pracsidiuinve  iiitilus 
rcccpiuros:  predila  praesidia  Carlbaginiensium 
foce.  Ilaec  ubi  convcnerunl,  lune  vero  Phileme- 
nus  consueludinem  uocic  egrediundi  redeundi- 
que  in  urbem  (reqnentiorem  faccrc.  El  crai  ve- 
nandi  sliidio  insignis,  cancs(|uc  el  alius  apparalus 
sequebanlur;  cnpiumqnc  ferme  aliquid  aut  ab  tio- 
stc  CI  praeparalu  ablaiiim  reportandu,  donabat 
aul  pracfecluaut  cusludibusporlarum.  Norie  ma- 
lioie  cuimnearc  proplcr  mctuin  hostium,  crede- 
banl.  Ubi  iam  co  consueludinis  addurla  rcs  csl, 
ul,  quocunque  noclis  Icnipnrc  sibilo  dcilis.sel  si- 
gnum,  porla  aperircinr,  Icmpiis  agendae  rei  Han- 


lea  Tarenlino,  uomo  d'  animo  inquieto,  nè  potcn- 
le  a sopportare  quell'  ozio,  nel  quale  cosi  lungo 
gli  pareva  invecchiare,  Irovù  il  modo  di  potere 
eiilrarc  nel  luogo,  ove  erano  gli  slalichi  di  Tu- 
renio.  I quali  erano  guardali  nella  loggia  delia 
j Liberiè,  con  poca  cura:  peroiocolié  nè  a loro  par- 
' licolarmenic , nè  alla  patria  loro  era  cosa  utile 
I ingannare  i Romani.  Costoro  avendo  egli  con 
I molli  ragionamenli  sollevalo,  ed  avendo  corrol- 
|o  due  de'  guardiani  del  lungo,  e sul  far  della 
none  Iralloli  funra,  fallosi  guida  del  cnrninino. 
nascosamenle  si  fuggi  con  essi.  .VI  fare  del  gior- 
no, essendo  divolgala  la  fuga  loro  per  la  cillà, 
si  mandò  dietro  a quelli  chi  li  pigliasse,  c cosi 
es.sendo  da  Terracina  riuicnali  a Ruma,  furono 
nella  piazza  del  comizio  baltuli  con  le  verghe, 
c di  conscniimenin  del  popolo  gettali  a lerra  dal 
sasso  Tarpeo. 

I Vili.  I,' airocib'i  di  questa  pena  fece  sdegna- 
re , c sollevò  gli  animi  parimenic  di  due  no- 
! bilissime  cillà  Greche  dell' Italia,  tanto  in  pubbli- 
' co,  quanto  ciascuno  dc’ciltadini  in  privato,  secon- 
' do  che  per  amicizie  u parentele  allenevano  a 
I quelli,  che  cosi  vilupcrcvolmenic  erano  stali  mor- 
ii, Di  questi  adunque  intorno  di  tredici  Tarenlini 
nobili  congiurarono  insieme,  de'  quali  Nicone  c 
Kilemeno  erano  i prUici|>ali.  Costoro,  prima  che 
fare  alcuni  movimenti,  giudicarono,  che  fosse  da 
parlare  con  Annibaie;  la  nulle,  sull' ombra  di  an- 
dare alla  caccia,  liscili  di  Tarenlo,  l’ andarono  a 
trovare,  c giunti  non  niidlo  luuiano  dal  rampo, 
gli  altri  si  nascosero  nel  bosco  presso  alla  strada: 
Nicone  c Kilemeno  fallisi  innanzi  alle  poste  delle 
guardie,  furono  da  quello  presi,  c com' essi  do- 
mandavano, menati  davanti  ad  Annibale.  I quali 
avendo  narrato  ordinatamente  la  cagione  di  lai 
parlilo,  c quello  che  volevan  fare,  ed  egli  aven- 
doli lodati  c cunforlali  cou  molle  promesse,  im- 
pose loro,  che  dessero  ad  iiilendere  a'terrazzajii 
di  essere  usciti  fuori  a predare,  c pereiò  ne  me- 
nassero alla  cillà  il  bestiame  de'  Cartaginesi,  che 
andava  a pascolare,  c che  ciò  farebbero  sicura- 
mente c senza  battaglia.  Fu  veduta  la  previa  di 
quei  giovani,  e pigliando  animo  un'  altra  volta,  e 
più,  la  cosa  porgeva  minor  maraviglia  alia  gente. 
Trovandosi  per  tanto  in  questo  modo  di  nuovo 
con  Annibaie,  pattuirono  con  c.sso,  e fermarono, 
che  i Turcutini  restassero  liberi  con  le  proprie 
leggi,  ed  ogni  altra  cosa,  senza  pagare  tributo  ai 
Cartaginesi.  Nè  fossero  tenuti  conira  loro  voglia 
a ricevere  dentro  genti  de'  Cartaginesi,  ed  essen- 
do a fare  allriniente  coslretlì,  polesvicro  tali  guar- 
die merilamcnie  da  loro  essere  scacciale.  Falle 
I tali  conveiizioni,  Filemeno  cominciò  a spe.sseg- 
I giare  piò  rhe  l' li.sain  l' andar  fuori,  evi  il  tomaie 
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nilvali  viMim  vsl.  Tridui  viari)  alierai:  uhi,  quo  | 
minus  mirum  csvoi  unu  eudciuquc  loco  slaliva 
eum  lanidiu  hahcro,  oegruin  se  simulabal.  Rnma- 
nis  quoque,  qui  in  praei^idin  Tarenli  crani,  segnis 
eius  mora  suspccla  esse  desierai. 


IX.  Celerum  iioslquam  Tarcniimi  ire  coiistiluil, 
decem  millihiis  pediliim  alqiic  equiluin,  quos  in 
eipedilione  velocitale  corpornm  ac  levitale  armo 
rum  aplissimos  esse  ralus  est.  cleclis,  ijuarla  vi- 
gilia nnctis  sigila  niotil:  pnieniissisque  oclnginla 
ferme  Niimidis  eqiiilihus  praecepii,  ut  discurre- 
reni  circa  vias,  pcrluslrarenlque  omnia  ociilis,  ne 
quia  agreslium  procul  spcclalor  agininis  fallerei, 
progressos  relraliercnl , nhvios  oeciderenl , ul 
praedonum  magis,  quam  eicrcilus,  aecolis  spc- 
r.ies  csscl  Ipsc,  rspliin  agiiiine  acin,  qiiindecim 
ferme  millium  spallo  castra  a Tarenlo  posuil:  el, 
iic  ibi  quidem  nuntiato,  quo  pergereni,  lanlum 
convocalos  niililes  monuit,  via  omnes  ircni,  iiec 
diverti  queinqiiaiu  sul  cteedere  ordinem  agininis 
palerentiir,  cl  in  primis  inlenli  ad  imperia  acci- 
pienda  esscul;  iieu  quid  nisi  ducum  iussu  face- 
reni:  se  in  tempore  cdiliirum,  qiiac  velici  agi. 
Eadcm  ferme  bora  Tarenliim  fama  pervcncral, 
Numidas  eqiiiles  paucos  popolari  agros,  terrò- 
remque  late  agreslibus  iniecissc.  Ad  quem  nun- 
liuni  iiihii  ultra  inulus  praefcclns  llomanus,  quam 
III  parlcm  cquiliim  postero  die  luce  prima  iube- 
rei  etirc  ad  ari  enduin  populalioiiibns  lioslcm.  In 
celerà  adco  nibii  oh  id  iiilenla  cura  esl.  iil  cori- 
ira  prò  argumenlo  fueril  illa  procursalio  numida 
rum,  llomiibnicni  eiercilumque  caslris  non  mo- 
usse llannibai  concubia  nocle  mnvil.  Duv  Pbilc- 
mcnn.s  crai,  ciim  solilo  caplae  vcnalionis  onere: 
celeri  proddores  ea.  qiiac  composita  crani,  ci- 
spcclabanl.  Convcncral  aulem,  ni  Pliilemcnus, 
porlula  assucla  vcnalinncm  infcrcns,  arinalos  iii- 
duccrel:  parte  alia  porlam  Teinenilida  adirci 
llannibai.  Ea  mcdilcrranea  regione  orieiilein 
speclabal  [ ad  busta,  quac  Tardili  ],  intra  moenia 
iiicludiinliir.  Quuin  portai:  appropinquarci,  edilus 
ev  composito  igiiis  ab  llannibale  esl,  rcfulsilqiie. 


I la  iiolle  nella  cillii  : ma  era  conosciuto  per  cac- 
ciatore, e mollo  dilcllarsi  di  qucll’cserciiio,  e co- 
sì andava  foniilo  di  riioltiludinc  di  cani,  c di  altro 
sì  fallo  apparecchio  ; c quasi  sempre  della  preda 
presa,  avvero  dolagli  dal  nemico  a sommo  studio, 
donava  qualche  cosa  al  prcfcllo  Romano,  od  ai 
guardiani  delle  porle.  1 quali  credevano,  di'  egli 
andasse  fiiora  la  iiollc,  inassiinainenic  per  paura 
de’  nemici.  Poscia  adunque,  che  egli  era  vcnii- 
In  in  liso,  die  ugni  volta  clic  tornava  la  nollc, 
facendo  cenno  col  .suo  flsdiio,  si  fosse  aperta  a 
sua  posta  la  |)urlii,  parve  Icmpu  ad  Annibale  di 
condurre  la  cosa  a line,  il  quale  era  alloggialo 
luniatm  tre  giornale,  ove,  acciocché  il  suo  lungo 
dimorare  fosse  di  manco  maraviglia,  ci  lìgnevudi 
essere  ammalato,  c giù  anche  i Itomani,  clic  guar- 
davano Tarenlo  , non  suspcitavano  più  di  cosi 
lungo  suggiumo. 

I.V.  M.i  poiché  egli  elite  ddiheralo  di  andare  a 
Tardilo  , avendo  scelto  diecimila  soldati  a piede 
ed  a cavallo,  di  quei  ch'egli  stimava  nelle  espedi- 
zioni  essere  alli.ssiini  per  vducilà  c licsireiza  di 
curpn,  c leggicrezza  di  arme,  su  la  quarta  vigilia 
della  nulle,  si  mise  in  cammino,  e mandali  innan- 
zi ininrno  di  Dilania  cavalieri  Numidi,  comandò, 
che  discorressero  ininrno  alle  strade,  guardando 
per  mito,  che  non  vi  fosse  alcuno  de' paesani, 
che  poicssc  di  lonlaiiu  vedere  camminare  l'cscr- 
cilo;  0 ritirassero  indietro  chi  camminasse  avan- 
ti , ed  uccidessero  qualunque  essi  scontrassero, 
per  dare  più  loslo  di  sé  a'pacsani  vista  di  preda- 
tori, che  di  genie  ordinala  per  comballere,  ed  egli 
con  gran  celerità  camminando,  si  allendò  luniano 
da  Tarciitn  quindici  miglia  : nè  quivi  ancora  ma- 
nifeslamln  ove  s' andasse,  comandò  solamente  ai 
soldati,  che  Inni  andassero  ordinalamenlc  per  le 
■strade,  né  lasciassero  alcuno  uscire  di  vìa,  o tlel- 
l' Online,  e sopra  liillo  fossero  presti  a'cnmanda- 
iiienli  de'  loro  capilani,  né  facessero  cosa  alenila 
senza  cunimissioiie,  c che  al  tempo  farebbe  in- 
lenderc  quel  che  si  avesse  a fare.  Quasi  nella 
medesima  ora  era  venula  la  voce  in  Tardilo,  clic 
pochi  cavalieri  Numidi  andavano  predando  il  con- 
tado : sicché  essi  nvcvaim  per  tulio  dolo  granile 
spavciilo  ai  eoiiladini.  Mia  quale  neveijj,  non 
fece  altro  il  capilano  de'  llomani,  se  non  che  il 
giorno  segueiiie  sul  fare  del  di  mandò  fuora  ima 
parie  de'  cavalieri  per  frenare  i nemici  e difen- 
dere il  paese.  In  questo  mezzo  , quei  che  furono 
mandaU,  si  portarono  con  tanto  poca  ubbidienza, 
c dilanio  Irascflralamciilc  , clic  contea  quello 
eh'  era  il  vero,  per  la  scorreria  falla  da'Nuiiùdi, 
più  loslo  fecero  giudizio  cerio,  che  Aiinilvale  non 
si  fosse  punto  mosso  dal  luogo,  ov'egli  era  prima 
accampalo.  Annibale  si  mosse  con  l'esercito  a 
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Idem  reddilum  ab  Niconc  signuin:  eislinclae  de-  i 
inde  ulrimquc  flamniac  sunl  IlannibaI  !<ilenlio  | 
durebai  ad  pnriain.  IVico  ex  iniproxiso  adorliis  i 
snpilos  xigilea  in  rubilibus  suis  obiruncal,  pur-  ^ 
lamqur  apcril.  IlannibaI  cum  pedilum  agmine  in-  | 
gredilur,  equites  subsisicrc  iubel:  ul,  quo  rcs 
poslulel,  oecurrero  libero  campo  posseul.  Kl  Ptii- 
Icmcnus  portulac  parie  alia,  qua  commeare  as- 
Mieral,  appropinquabal.  Nola  vox  cius  et  familia- 
re iam  sigmim  quum  cxcitassel  vigilcm,  diccnii, 
vii  suvlinerc  grandis  bcsiiae  onus,  porlula  operi- 
lur.  Inrcrenlcs  apruni  duos  iuvenes  seculiis  ipse 
cum  eipcdilo  venalore,  vigilcm,  incaulius  mira- 
culo  magniludinis  in  eos,  qoi  fercbani,  vcrsuiii, 
venabulo  Iraiicil.  Ingressi  deinde  Iriginla  fere  ar- 
mali, celerò!)  vigiles  obiruncant,  rcrrìngunlqiie 
porlam  proiimam:  el  agmen  sub  signis  confcslim 
irriipil.  Inde  cum  silenlio  in  forum  diicti,  llanni- 
bali  sese  coniunierunl.  Tum  duomillia  llolloruin  , 
Pocnus  in  Ires  divisa  parles  per  urbem  dimillil, 
el  ilinera  quain  inaiimc  frequenlia  occupare  iu- 
bcl:  Inmiillii  orlo,  Homanos  passim  eaedi,  oppi- 
danis  |iarri.  Sed.  ul  fieri  id  possel,  praecipii  iu- 
venibiis  Tarenlinis,  ul,  ubi  quem  snnriim  procul 
vidisseni,  quiescere  el  silerc  ac  bono  animo  esse 
iubcrcnl. 


X.  Iam  lunuillus  era!  clamorque,  qualisesscin 
capta  urbe  sniel:  sed  quid  rei  ossei,  nemo  salii 
pffi  cerio  seirc.  Tarenlini  Rnmanos  ad  diripien- 
<larv  urbem  credere  coorlos:  Romanis  sedilio  ali- 
qua  rum  fraude  videri  ab  oppidanis  mola.  Prac- 
feclus,  primo  eicilalus  tumulili,  in  pnrium  effu- 
gil:  inde,  acceplus  scapila,  in  arcem  circumvebi- 
lur.  Errorem  el  tuba  nudila  ex  Ihcalro  faciebal. 
Nani  et  Romana  orai,  a prodiloribus  ad  Ime  ipsum 
pracparala:  el  iiiscienicr  a Gracco  infiala,  quis 
aiitqiiihus  signuin  darei,  incrrUim  efiiciebal.  Ubi 
illuxit,  el  Romanis  Punica  cl  Gallica  arma  cogiiì 


mezza  nolle.  La  guida  era  Filemeiio,  con  la  sua 
usala  preda  della  cacciagione:  gli  altri  traditori 
aspcllavano  di  eseguire  l'ordine  dato.  E l’ordine 
era,  che  Filemeno,  mclleiido  dentro  la  cacciagio- 
ne per  la  consueta  porlicciuola,  mellesse  dentro 
insieme  certi  armali:  e dall' altra  parte  .\nnibalc 
andasse  alla  porla  della  Tcmenilida,  la  quale  era 
volta  al  levatile  dalla  parie  di  Icnn  ferma,  ed  era 
presso  alle  stallie  che  sono  a Tarento,  dentro  alle 
mora.  Appressandosi  alla  porla,  fu  fallo  un  cenno 
di  fuoco  da  Annibale,  come  era  ordinalo,  e da  Ni- 
cotic  col  medesimo  cenno  gli  fu  ri.sposto,  c poi 
da  ogni  lato  spente  le  fiamme.  Annibale  chela- 
mciile  si  accostava  alla  porta,  e Nicone  giuiilnvi 
improvvisamente,  ed  ammazzale  le  guardie  nelle 
proprie  slanze  loro,  Faperse.  Annibale  entrò  den- 
tro con  le  fanterie , faccnilo  reslare  i cavalli,  ac- 
ciocché, secondo  che  ricliicdesse  il  bisogno,  po- 
tessero correre  per  luogo  aperto  c libero.  E File- 
meno  dall'altro  lato  si  accaslava  alla  porlicciuo- 
la, onde  soleva  enlrarc,  avendo  per  lauto  il  segno 
Consuelo  del  fischio,  e la  voce  di  lui , oramai 
nota,  desto  il  guardiano,  dicendo,  che  appena 
più  poteva  sostenere  il  peso  della  gran  bestia, 
che  portava,  gli  fu  aperta  lo  sportello,  ed  egli 
dielro  a due  giovani,  che  mettevano  dentro  un 
cignale,  con  uno  spiedo  adatto  da  cacciatori  am- 
mazzò il  guardiano,  il  quale  con  maraviglia  al- 
lendeva  alla  grandezza  del  cignale,  ed  a chi  lo 
portava.  Entrando  poi  da  trenta  armali , uccisero 
gli  altri  guardiani,  c ruppero  la  vicina  porla,  e 
subilamenlc  entrò  Fesercilo  con  le  bandiere  leva- 
te : di  poi  condotti  cbclamcnie  in  piazza,  si  con- 
giunsero con  Annibale.  Allora  mandò  Annibale 
duemila  Galli  divisi  in  tre  parti  per  la  cillé,  ed  ni 
Tarenlini  ed  Africani  insieme  fece  occupare  i più 
frequenti  e principali  luoghi  della  terra,  coman- 
dando che  levato  il  romorc,  i Romani  in  ogni 
luogo  fosscrn  uccisi,  ed  i Tarenlini  non  punto 
oITcsi  : 0 perchè  ciò  meglio  far  si  potesse,  diede 
ordine  a' giovani  Tarenlini,  chea  qualunque  ve- 
dessero de’  terrazzani,  dicessero,  che  tacendo  e 
senza  far  roniore  stessero  di  buona  voglia. 

X.  Già  era  levalo  il  romorc  grande  , c le  grilla 
cosi  falle,  come  in  una  città  presa  : ma  ninno  sa- 
peva certo  che  ciò  si  fosse.  1 Tarenlini  si  cicdc- 
vano,  che  i Romani  si  fossero  mossi  a mellcre  la 
cillà  a sacco.  I Romani  dubitavano  di  qualche  se- 
dizione mossa  sotto  qualche  inganno  da'lcrrazza- 
ni.  Il  capitano,  destatosi  nel  primo  tumulto,  si 
fuggi  al  porlo:  c quindi  levalo  con  una  navicella, 
se  n'andò  in  rocca.  Generava  grande  spavento  il 
suono  della  tromba,  che  s’udiva  dal  teatro  : per- 
chè era  la  Irondia  strumento  de’ Romani,  ed  a 
questo  clfello  stala  apparecehiala  da’Iraditori;  ma 
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ta  lum  ilubllalionctn  picintTuul,  el  Graeri,  Roma- 
iios  passim  caedc  slraloscrriirnlcs,ab  llaniiibulc 
i-aplam  iirbcm  sciiscninl.  l’o>li|uam  lui  corlior 
crai,  et  Romani,  qui  raedibus  supcrrucrant,  in 
arcem  coiirugcrani,  conlicesceliatque  pauliaiini 
Uiinullus;  lum  IlaimibaI  Tarenlinus  hoc  arniis 
runvocari  iubet.  Gonvcncrunl  oinnes,praclcrquam 
qui  ccdciilcs  in  arcem  Rnmanna  ad  omiiom  adc- 
undam  simili  furluiiam  proseuuti  luerant.  Ibi 
IlaiinibaI,  benigne  alluniliis  Tarenlinus,  trslalus- 
qiie,  quac  praeslilissel  cirihus  eorurn,  quos  ad 
Trasinieiium  aulad  l'niiiias  cepissiT,  simili  in  do- 
ininaliiinein  siiperbam  Romniiiirum  iiivecliis,  re- 
ripere  se  in  dumos  siias  qtieniquc  iussil,  et  fori- 
bus  iiomen  suuiii  inscribere;  se  domos  eas,  quae 
iiiseriplae  nini  csscni,  sigilo  esleinpiu  dain,  diripi 
iussurum.  Siquis  in  hospilio  eiiis  Romani  (raeu- 
as  aulem  ccrnebal  domos)  iiunieii  insci ipsissci, 
emn  se  prò  liosle  luibiluriim.  Cuncione  dimissa, 
qiiuin  lilulis  nolalac  fores  discrimcii  pacaiau  ab 
liuslili  domo  fccisscid,  signo  dato,  ad  diripienda 
bnspiiia  Romana  passim  discurstim  e.-l:  cl  fuil 
pr.icdae  aliquaiiluin. 


XI.  l’nsicro  die  ad  nppiignandain  arcem  ducili 
qiiam  qiium  el  mari,  quo  in  paeninsulac  modum 
pars  maior  circuniluilor,  praelalis  rupibus.  et  ab 
ipsa  urbe  muro  cl  fossa  iiigenli  saeplam  vidcrci, 
eamque  noe  vi  ncc  operibus  cxpiignahilcm  esse; 
iic  aul  scipsiim  cura  luendi  Tarciiliiios  a maioii- 
bu.s  rebus  mnrarclur;  aul  in  rcliiTos  sine  valido 
priiesidio  Tarenlinns  impeliini,  ciirc  qiiiiin  rellel, 
Roiiiani  e\  arce  facrrenl,  vallo  lirbcm  ab  arce  in- 
Icrsaepirc  slaluil:  non  sine  lillà  eliain  spe,  cum 
pruliibciilibus  opus  Rumaiiis  nianum  posse  cunsc 
ri;  cl,  si  fernciiis  prnrurrissciil,  magna  caedc  ila 
alicnuari  pracsidii  vircs,  ul  facile  per  se  i|isi  Ta- 
reiilini  tirbcin  ab  iis  lucri  posscni.  Ebi  coeplum 
opus  csl.  palcfacla  repeiile  porla  in  inuiiieiilcs  im 
peliiin  feeeriiiit  Ronnini;  piTliquc  se  slalio  passa 
csl.  quac  prò  opere  orai,  ut  siicccssu  crescerci 
audacia,  pluiesqiie  fi  loiigius  pul.sos  perseque- 
rciilur.  'funi  sigilo  dato  coorli  undique  l’oeiii 
siinl,  quu.s  insiruclos'ad  hoc  IlaimibaI  leuiieral; 
lice  siisliiiiicic  iiiipcliim  Romani,  sed  ah  cITusa 
fuga  luci  angu.sliae  co.s,  iinpedilaquc  alia  opere 
laiii  cuepto,  alia  apparalo  opcris,  morabanltir. 
Plurimi  III  fosv-am  praicipilali,  ocei.siqiie  r-iinl 


essendo  da  un  Greco  sema  arte  suonala  male, 
non  si  poicva  sapere  dii  desse,  ovvero  a cui  si 
desse,  il  cenno  con  lai  suonare.  Come  fu  giorno, 
conoscendosi  Tarme  e gli  abili  de'  Galli  e degli 
.Africani,  a'Romani  fu  levalo  il  dubbio,  ed  i Greci, 
vedendo  per  ludo  i Romani  morii,  si  accorsero,  la 
eillà  essere  stala  presa  da  Annibale.  Poseiachè  il 
giorno  fu  alto,  e che  i Romani,  scampati  dalTuc- 
■ isioiie,  erano  rifuggili  alla  rocca,  ed  a |>oeo  a 
poco  fu  raccheto  il  rumore,  Annibale  fece  cliia- 
I mare  i Tarcniini  sema  armi  a parlamcnlo.  Hagu- 
iiaronsi  liilti,  fuora  clic  quegli,  i quali  avevano 
I seguilalo  in  mera  i Romani,  per  correre  con  essi 
I la  medesuna  forliiiia  Quivi  Annibale  parlò  amo- 
! rc'olmenic  a' Tarcniini,  rienrdando  i bencGzii 
j falli  a’ loro  rilladiiii,  i quali  aveva  presi  nelle 
; scoiiGlle  di  Trasimeno  e di  Canne;  ed  avendo  bia- 
simalo la  superba  signoria  dei  Romani,  comandò 
die  ogiiunu  si  ritornasse  a ca.sa,  c ciascuno  scri- 
vesse il  suo  iionic  iicIT  uscio  della  casa:  perchè 
subilameiilc  comanderebbe,  die  lullc  quelle  che 
' non  avessero  il  Idolo  del  padrniie,  al  seguo  dato 
fossero  s.acdieggiate,  c se  alcuno  scrivesse  il  suo 
nome  in  alcuno  degli  alloggiamcnli  dc'ciUadiiii 
I Romani  ( dei  quali  vedeva  le  case  essere  vóte  ), 
die  lo  Irallerdihc  come  nemico.  Liccmialo  il 
parlamcnlo,  ed  essendo  siale  segnale  le  case  coi 
delti  Idoli,  in  maniera  die  le  case  amiche  erano 
dalle  nemiche  differenli,  dato  rhe  fu  il  segno,  sì 
rnrse  a saccheggiai  c gli  alloggiomenli  stali  dei 
I Romani,  ove  fu  qualche  poco  di  preda. 

XI.  L'  altro  giorno  menò  le  gemi  per  dare  la 
batlaglia  alla  rocca,  la  quale  vedendo  egli  essere 
ciicondala,  c da  mollo  alle  ripe  e dal  mare,  quasi 
I ili  forma  d'isola,  ed  iidoniiata  dal  lato  della  città 
I di  grosse  c forti  mura  c fossi,  e perciò  non  si  po- 
! lerc  espugnare  con  le  forze,  nè  con  Parie,  per  non 
i essere  rilenulo  dal  pensiero  di  difendere  i Tarcn- 
tini  dal  fare  maggiori  cose,  ed  acciocché,  rima 
I iiciido  essi  senza  un  gagliardo  presidia,  i Romani 
I non  poicsscrn  dalla  rocca  assaltargli  a loro  posta, 

I ordinò  dì  separare  con  basile  e ripari  la  rocca 
dalla  eillà,  ed  anche  non  senza  speranza  di  avere 
j occasione  di  poter  venire  alle  mani  co'Rnmani, 
quando  essi  volessero  impedire  l’opera:  e cosi 
; quando  troppo  ardilamentc  si  allargassero  dalla 
rocca,  pensava,  per  la  morie  di  molti,  che  le  forze 
loro  si  avessero  in  Innio  ad  assolligliarc,  clic  i Ta  - 
rcnilni  per  sè  incdesimi  avessero  ad  essere  ba- 
sMiili  a difendersi  da  essi.  Come  fu  cominciala 
l'opera,  ìii  un  trailo  aperta  siibil.imcnic  la  porla, 
i Romani  assallarono  i lavoranti,  e la  guardia, 
ch'era  alla  difesa  di  quelli,  si  lasciò  respingere  in- 
dietro,  acriocchè  l'ardire  crc.-a:essc  loro  per  la 
piosprrilà,  e si  arrisi hia'icro con  maggiore  mol- 
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plures  in  fuga,  i|uam  in  pugna.  Inde  cl  opus  imi. 
lo  proliibcnle  Seri  coeplum.  Foss.a  ingens  ditela, 
el  valliiin  intra  cani  ctigiliir;  modicoqnc  posi  in- 
lervallo  murum  cliam  cadein  regione  adderò  pa- 
rai, ni  vcl  sine  prae.sidio  lucri  se  adicrsus  Roma- 
nos  possent.  Reliqiiil  lamen  niodicum  praesidium, 
ni  .simili  in  facicndo  muro  adiuvarel:  ipse,  pro- 
feclus  culli  celcris  enpiis,  ad  Galacsuin  flumcn 
l quiiiquc  minia  ab  urbe  abest)  poMiit  casira.  E.\ 
iis  slalivis  rcgressiis  ad  inspicicndum  opu.s,  qiiod  , 
aliquanlnm  opinione  eius  celerius  crcreral,  spem  : 
cepii,  cliam  arccni  espugnali  posse.  Et  csl  non 
alliludinc,  ul  celerà,  tuia,  seti  loco  plano  posila,  | 
el  ab  urbe  muro  laninm  ac  fossa  diiìsa.  Quiim 
iam  macliiiialionum  ornili  genere  cl  opcribiis  op-  , 
pugnarclur,  missum  a .Melaponlo  praesidium  Rii-  | 
mania  fecii  animum,  ni  nvclc  ex  improviso  opera 
hosliuin  invaderenl.  .Mia  disiccerunl,  alia  igni 
eorruperuni:  isque  finis  Hannibali  fili!  ca  parie 
arreni  oppugnaiidi.  Rcliqiia  crai  in  obsidione 
spes,  me  ea  salis  eDirax,  quia  arceni  Irncnies, 
quae  in  paeninsula  posila  inmiinel  faucibiis  por-  | 
liis,  mare  libcrum  babebani:  urbs  conira  cxcliisa  . 
marilimis  commealibus  , propiusqnc  iiiopiain 
crani  obsidenles,  quam  oliscasi,  llannibai,  convo- 
ealis  prineipihus  Taienlinnrum,  omnes  pracsen- 
les  dilUeullales  eiposiiil:  a neqtic  arcis  Iam  mii- 
nilae  c.xpugnandac  riam  cernere,  ncque  in  olisi 
dionc  quicqiiani  babrrc  spei,  donee.  mari  polian- 
lur  liosle.s.  Qiiodsi  naves  siili,  quibiis  commealus 
intchi  probibeniil,  cxlemplo  aul  abscessuros  aul 
dediinros  se  bosles  ».  Asscniicbanlur  Tarenlini;  : 
celerum  ci,  qui  consiliiini  alTcrrel,  opem  quoque 
in  eam  rem  atferendam  esse  ccnscbaul.  e l'uni- 
cas  enim  narcs  ex  Sicilia  acrilas  id  posse  facere: 
auaa,  quae  sinu  esiguo  inliis  inclusac  csscni,  ; 
quum  clausira  porins  boslis  ballerei,  qiirmadmo- 
dum  inde  in  apcrinm  mare  evasuras?  EvadenI, 
inquii  llannibai.  Molla  , qnac  impellila  natura 
suni,  Consilio  expediuntur.  Urbem  in  rampo  si 
tam  habelis:  planac  el  salis  lalae  xiae  paicnt  in 
omnes  parles.  Via,  quae  in  porlum  per  mediam 
urbem  ad  maro  Iransmissa  esl,  plauslris  iransve- 
barn  naves  band  magna  mole.  El  mare  noslrum 
eril,  quo  nunc  bosles  poliuniur;  cl  illinc  mari, 
bine  icrra  circnmsidebimn.s  arceni.  Imo  brevi 
aul  reliclam  ab  boslibns,  aul  cum  ipsis  boslibus 
capiemus  ».  llaec  oralio  non  .spem  modo  cffcclus, 
sed  ingciilem  cliam  diicis  admiralioncm  fccil. 
l'.onlracla  cxlemplo  undique  plausira,  iunclaqiie 
inier  se;  cl  macbinae  ad  subdueendas  naves  ad 
molar,  niuniliiinque  iter,  quo  faciliora  plaosira 
minorque  moles  in  liansilu  cssel.  Iiimenla  inde 
el  homines  eoniracli,  cl  opus  iiiipigrc  coeplum; 
paueosque  posi  dies  elassis  inslrucla  alqiie  para- 


5oj 

liludiiie,  c più  di  bimano  per.-egiiiliirc  i nemici. 
.Allora,  dato  il  segno,  si  mossero  da  ogni  banda  i 
Carlaginesi,  i quali  .Annibaie  aveva  a tale  elTelIn 
ordinali.  Aon  soslenncro  I'  enipilo  i Romani  : ma 
essendo  impacciali  dalla  sirellena  del  luogo,  e 
dagli  impedimeiili  dell'  opera  già  cominciala,  e 
dairapparecebio  del  lavoro,  non  polcrann  fuggire 
liberanienle,  .sicché  molli  ne  ruinaronn  nel  fosso; 
c molli  più  ne  furono  uccisi  nel  fuggire,  che  nel 
comballere;  per  la  qual  cosa  il  lavoro  si  andò  se 
giiilandu  senza  alcun  altro  impaccia.  Fccesi  un 
fosso  grandissimo,  c di  qua  da  esso  una  baslia,  e 
dopo  quella  nim  nudili  iniervallo, ordinò  ancora  di 
fare  un  muro  dal  medesimo  Inlo  ; sicclié,  senza 
lasriarvi  albo  aiuto  di  genli,  i terrazzani  si  poics 
sero  per  sé  stessi  difendere  da'  Rmnaiii.  l asciò 
nondimeno  loro  un  poro  di  guardia  di  snidali, 
accioccbé  gli  aiulasscro  ancora  a cdincare  il  mii. 
ro;  ed  egli  parlendosi  con  lidio  l'esercilo,  pose  gli 
alinggiamenli  sul  fiume  Galeso , lonlaiio  dalla 
eilbà  cinque  miglia.  Parleiidusi  poi  dalle  .slaiizc. 
per  vedere  il  lavoro  della  bastia , il  quale  era 
mollo  più  innanzi  die  non  aieva  prnsalu,  gli  n.ic- 
que  speranza  di  pulcrc  anco  sforzare  la  rocca, 
la  quale  non  era  mollo  sicurala  per  Tallezza,  co- 
me le  altre,  essendo  posta  in  luogo  piano,  ma  di- 
visa dall.i  cillà  sidamenic  col  muro  c col  fosso: 
e cosi  essendo,  enniineiò  a enniballerla,  eon  ogni 
generazione  di  macelline.  Il  soccorso , clic  fu 
miindalo  da  .Melaponlo,  diede  loro  animo  di  as- 
saltare di  notte  Icnipo  improvvisamenic  l’opera 
ed  i lavori  falli  da'  nemici  : e cosi  parie  no  disfe- 
cero, c parie  col  fuoco  nc  arsero:  sicebè  .Annibaie 
pose  noe  al  comballere  la  rocca  da  quella  parie; 
ondo  il  resln  della  speranza  era  nel  conlinuare 
r assedio,  c quella  perù  non  era  mollo  grande  : 
perebé  coloro  i quali  tenevano  la  rocea,  dalla 
parie  che  quella  soprasla  alle  bocche  del  porlo 
fpcrebé  ella  è quasi  in  isola),  avevano  il  mare  li- 
bero ; la  cillà  pel  conirnrio  era  chiusa  c privala 
della  comodilà  della  marina;  onde  gli  assediami 
erano  più  vicini  al  patire  care.slia,  clic  gli  asse- 
diali. Annibaie,  convocali  i principali  di  faremo, 
mosirò  loro  Inllc  quelle  dinicollà,  dicendo:  n Clic 
non  vedeva  modo  di  sforzare  si  forte  rocca,  e nel- 
l’assedio non  poteva  avere  speranza,  menire  che 
i nemici  fossero  signori  del  mare;  per  il  che  aven- 
do provvcdimcnlo  di  navi,  con  le  quali  si  potesse 
impedire  loro  le  vellovaglie,  o clic  i nemici  se  ne 
fuggirebbero,  ovvero  si  arrenderebbero.»  Accoii- 
senlivano  i Tarenlini,  ma  giudicavano,  clic  chi 
dava  il  consiglio,  dovesse  anclic  al  fallo  porgere 
l'aiulo.  Il  perchè  ciò  poleiane  fare  accoiiciamenle 
le  navi  dc'i'.arlaginesi,  laeendole  venire  di  Sici- 
lia;» dicendo  appresso,»  che  essendo  le  navi  loro 
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ta  circuniteliilur  arccm,  t‘l  a»le  os  ipsum  porlus 
ancoras  iacil.  lluiic  slaliim  rerum  llannibBl  Ta- 
rdili reliquit,  regrcssus  ipse  in  liilicrna.  Celeriira 
defcclio  Tarcnlinorum  ulrum  priore  anno  an  hoc 
racla  sii,  in  iliversum  auclorcs  trahunt:  plurcs 
propioresque  aelale  nicinoriac  rerum  lioc  anno 
Irailunt  Taclam. 


Ali.  Ilumac  consiiics  praclorcsquc  iisqiic  ante 
ilicm  quinliim  kaicmlas  maias  Lalinac  Icnuerunl. 
Ko  die  pcrpclralo  sacro  in  molilo,  in  suas  qiiisqiie 
prollciscnninr  provincia».  Jlcligio  ilcinilc  nova 
ohiecla  est  ui  carminibus  Marcianis.  V.vtes  liic 
.Marrius  iiliislris  fuerat.ul  quoin  niiiqulsilio  prio- 
re anno  ev  scnalusconsullo  lalium  libroruni  lìerct, 
in  M.  Alibi  pracloris  uriiani,  i|ui  cam  rem  agebnt, 
manus  vcneranl.  Is  proliniis  novo  practori  Suilac 
Iradiilciat.  Ev  iiuius  .farcii  duobus  carminibus, 
aitcrius  post  rem  aclaiii  edili  cum  rato  auclorilas 
evenlu  alleri  quoque,  cuius  iionduni  lempiis  ve- 
nerai, afferebat  fidcin.  Priore  carminc  Caiincnsis 
praedicla  clades  in  haec  ferme  vurba  crai; 


AmoCoi  Troiuqcaa  Cànnaui  fiòmanc  fii^e: 

,\é  te  alieulgeuae  cóiiaiit  in  càmpo 
biometlìs  causerere  miìiiiis.  Sed  acque  crCdes 


chiuse  da  un  piccioio  seno,tcnendo  i nemici  le 
liocchc  del  porto,  non  sapevano  come  esse  potes- 
sero quindi  uscire  in  allumare,  a Potranno  hene 
uscire  in  allo  mare,  a rispose  Annibale:  < con  ciò 
sia  che  molle  cose  per  natura  Siena  dilllcili,  che 
per  arte  e per  ingegno  si  fanno  facili.  Voi  avete 
la  cill.i  vostra  in  piano,  c le  vie  tulle  piane,  ed 
as.sai  larghe  da  ogni  banda;  io  farò  portare  le  navi 
sopra  i carri  o tregge  per  la  via,  la  quale  per 
mezzo  della  cillà  conduce  al  porlo  ed  al  mare, 
non  con  mollo  impaccio  c diilicollà:  cosi  sarà 
nostro  il  mare,  il  quale  è ora  in  potere  de’  nemi- 
ci. E quindi  per  mare,  c di  qua  per  terra  assedie- 
remo la  rocco,  anzi  in  hrieve  tempo  abbandonala 
da'nemici,  o cori  quegli  insieme  la  piglieremo  i 
Questo  parlare  non  solamente  diede  gnnde  spc- 
, raiiza  delP  effetto,  ma  generò  ancora  appresso  a 
tulli  grande  amniiraiione  della  virtù  del  capila- 
. no.  furono  per  tanto  ragunali  i carri  da  ogni 
parte,  e congiunti  insieme,  ordinali  gli  argani  ed 
altre  macchine,  a tirare  le  navi  in  secco,  c spia- 
nale le  strade,  accioccliè  i carri  andassero  piò 
agevolmente  c con  minore  fatica  polcs-scro  pas- 
sare. Poi  si  ragiinarono  le  bestie  da  tirare  c gli 
uomini,  c cominciossi  l'opera  gagliardamente  c 
con  sollecitudine,  tanto  che  Ira  poclii  giorni  l'ar- 
mata ordinala  c fornita  di  ogni  cosa  fu  condotta 
intorno  alla  rocca,  e falla  fermare  in  su  le  ancore 
daviinli  al  porlo.  In  tale  stalo  lasciò  .Vnnibale  Ta- 
teiilo,  ed  egli  se  n'andò  a vernare  alle  stanze.  .Ma 
gli  autori  scrivono  diversamente,  non  convenendo 
insieme,  se  la  ribellione  diTarenlo  accadde  l’anno 
di  sopra  o net  prcsenic.  La  maggior  parte,  ed  i 
più  vicini  alla  memoria  di  quei  tempi,  alTermano 
essere  stala  fatta  in  questo  anno. 

•MI.  La  solennità  delle  ferie  Latine  Sùpraticiine 
in  Ilo  ma  i consoli,  ed  i pretori  insino  a’vcniiscllc 
di  aprile,  ed  avendo  in  tal  giorno  fallo  il  sagrillzin 
sul  monte  di  Alba,  ognuno  di  loro  si  riinniò  alia 
I .sua  provincia.  Aaeqiic  nelle  menti  degli  uomini  un 
nuovo  spavento  di  religione  da'versidi  Marcio. Era 
stato  CAisliii  indovino  mollo  nubile  e famoso,  ed 
i suoi  versi  erano  vcniili  in  mano  di  M.  .\lilio  pre- 
tore, qiiaiulo  l'anno  innanzi  si  era  falla  la  cerca, 
per  dccrelo  del  senato,  di  tali  libri;  costui  gli  ave- 
va dati  poi  a Sulla  suo  successore.  Di  due  profe- 
zie di  questo  .Marcio,  essendone  una  falla  chiara 
dal  successo  poi  della  cosa,  e perciò  crcsdula  di 
riputazione,  era  cagione,  cho  si  prestava  fede  an- 
cora all'altra  della  quale  non  era  venuto  il  tempo. 
N’c’  versi  ilei  primo  vaticìnio  era  stata  predetta  la 
sconfìtta  di  Canne,  quasi  con  queste  parole  : 

I Fuggi,  0 Roman,  che  nasresti  da  Troia. 

II  Uomo  Canne,  aceioecbi  gli  stranieri 
.Non  li  stringano  insieme  a far  haUaglìa 
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lu  mlljì,  doiif'f  compli'TÌÀ  sdntpiiae  r.impm»; 
mùllaquR  up'IIÌa  ««d^aliìa 
d^'fiTcl  diosìs  fu  poiitum  ni:t4piuni 
ex  léira  frayffera;  pise ibns  àtque 

àiìbiiit  feriwpie,  quae  inrpbiat  téma, 

fiafuaiesea  cdro  tiia. 
fiim  milii  ila  lùpiler  fauut. 

£l  Diomedis  Argivi  campos  cl  Caniiam  lliimon, 
qui  mililarcrunl  in  iis  lucis,  iuxia  alque  ipsam 
elaJcm  agnoscebaiit  Tum  allcrum  carmeii  rccila- 
tuui,  non  eo  tantum  obscurius,  quia  incGrliora  fu- 
tura practcritis  sunl,  scd  pcrplexius  ctiam  scriptu- 
rac  genere. 

ttdstem.'Rfìmant,  si  pellerc  niltis, 
vomiramtpie  génlìum  quaii  vrait  tdugr, 

Ap/jllini  TOTiiidos  cAdsi'O  Iiidns, 
qui  quolaauis  rdmitcr  ApPttini  flant: 

quùm  popolus  dMerit  H publiru  partem, 

privati  uli  rónferant  prò  se  siusque. 

Iis  Iiidis  facii'iidis  praeerit  praétur 

is,  qui  ius  pApuIo  pli'krique  dabit  siimmnm. 

Decèiuviri  tìraéfo  ritu  sacra  iaciaot. 

Ilaéc  si  rdclc  faxitis,  gaiidébilis 
sémpcr,  liétqiic  rés  vestra  luélior. 

Nara  is  ditus  cistinquct  pdiduelles  vdslrns. 
qui  vestros  càiepos  pasennt  plàcide. 


Ad  id  earmen  ciplanandum  diem  unum  sum- 
pscrunl.  Postero  die  scnntusconsullum  factum 
est,  ut  decemviri  libros,  de  liidis  Apollini  reque 
divina  faciunda,  inspiccrenl.  Ea  quum  inspcrla 
relalaque  ad  senalum  esscnt,  ccnsiicrunt  Palrcs: 
ludos  Apollini  vóvendos  fn€Ìundos<iue,  et  quando 
ludi  facli  esseni,  duodccim  millia  oeris  proelori 
ad  rem  diviiiam  et  duns  hoMias  maioreu  danilas. 
Allerum  scnatusconsullum  factum  est,  l't  deeem- 
viri  sacra  Crocco  rifu  facerenl,  iisque  hosliis: 
A/iollini  bove  aurato  et  capris  duabiis  albis  av- 
ratis,l.atonac  femina  bove  aurata.  Ludos  praelor 
in  circo  maximo  quum  faclurus  esse!,  cdiiil,  ut 
popnlus  per  cos  ludos  stipcm  Apuliini,  quanlam 
commodum  essct,  conferrcl.  Ilaec  est  origo  lu- 
dorum  Apollinarium,  vicloriac,  non  valcludinis, 
ergo,  ut  plerique  rcntur,  volorum  faclorumque. 
Populus  coronatus  spcclavit  ; malronae  supplica- 
vere  : vulgo  apcrlis  ianuis  in  propalulo  cpulati 
sunl,  ccleberqnc  dies  omni  caercmnniarum  ge- 
nere fuil. 


Tito  Livio,  11. 


Seco  ii.'ll'ampio  piano  di  Diomnlc. 
q.i  hi  non  crederai,  inaino  a tanto. 

Che  di  sanqiie  empia  il  campo,  c che  ne  poni 
Ile'luol  mMlic  migliaia  al  mare  il  nume 
Pi  quella  fi-rlil  terra,  a‘ pesci,  ed  agli 
I ccelli,  e liete,  che  aliitan  la  terra, 
n la  tua  carne  a qu,ujii  esca  diventi. 

Porche  cosi  mi  b,v  Giove  rivelalo. 

E colora , i qinili  avevano  mililalo  in  quel  pae- 
se, avevano  chiara  notìzia  de'e.impi  di  Diomede 
Argivo , e del  fiume  Canne , come  della  stessa 
rolla  di  Canne.  Poi  furono  recitali  i versi  dell'al- 
tro vaticìnio,  non  solamcnle  più  oscura  clic  T pri- 
mo (perché  le  cose  fnliirc  sono  più  incerto  che  le 
passalo),  ma  aurora,  per  la  propria  maniera  della 
scrittura,  più  dubbio  cd  inviluppalo. 

I nemici,  o Roman,  se  scaccìsr  vuoi 
E la  piaga  saldar,  che  vicn  da  Inngl, 

Dico,  si  faccia  ad  Apolline  voto 
Di  giunchi,  i quali  ugni  anno  in  suo  onore 
Ri  facciao  lielamcnlc,  o quando  il  popolo 
Avrà  dato  del  pubblico  una  parte. 

Allora  olfri.sca  ogni  privalo , e doni 
Per  sb.  e per  li  suoi  ; ed  a quei  giuochi 
Sia  presidente  qnel  pretore,  il  quale 
Al  popolo  e alla  plebe  ragion  rende. 

Tal  sagrifizio  faccia  il  magistrato 
Dc'dicri  allor  con  rustie,  e con  T intera 
Osservanza  de'Grcci;  c ciò  facendo 
Drittamente  sarete  lieti  sempre, 

E sempre  meglio  audran  le  cose  vostre, 

E da  quel  dio  Reno  I nemici  spenti. 

Ch'or  dolcomenle  i vostri  campi  pascono. 

Alla  intcrprclazionc  di  questi  versi  presero 
Icmpo  d'un  giorno.  L'altro  di  fu  deliberalo  in  se- 
nato, clic  i dicci  guardassero  i libri  Sibillini,  dei 
giuochi  da  farsi  ad  Apolline,  c de' sagriilzii  : le 
quali  cose  essendo  siate  vedute  c riferite  al  se- 
nato, giudicarono  i Padri,  che  si  facesse  il  voto 
de’  giuochi  ad  J/iolline  : c che  quando  fossero 
fatti,  si  consegnassero  dodicimila  assi  al  preto- 
re, per  le  spese  de'sagrifizii,  e due  ostie  maggio- 
ri. Poi  sì  fece  un  altro  decreto,  che  i decemviri 
facessero  il  sagrifizio  secondo  il  cosluina  Greco, 
e di  quelle  ostie  ad  ^polline  si  sagriUcasse  un 
bue  con  le  corna  indorale,  e due  capre  bianche 
indorale;  a Taluna  mia  cacca  parintenle  con  le 
corna  indorale.  Avendo  il  pretore  a fare  i giuo- 
chi nel  circo  massima,  comaiidù,  che  'I  pupuluio 
quei  giuorbi  offerisse  ad  Apolline,  ognuno  secon- 
da che  gii  fosse  comoda.  K i[uesla  riU'uriginc  dei 
giuochi  Apollinari,  per  cagione  d'aver  vitloria,  c 
non  per  liberarsi  dalla  pestilenza,  come  slitnano 
i più.  Quando  si  fecero,  il  popolo  stette  a vedere 
incoronalo;  e le  matrone  altcscro  a fare  le  suppli- 
cazioni , cd  universalmenlo  si  celebrarono  per 
tulio  conviti  in  pubblico,  lenendo  le  porle  delle 
case  aperte,  e fu  lai  giorno  celebralo  con  ogni 
generazione  dì  cerimonie. 
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XIII.  Quum  IlaimibaI  circa  T.ircnlum,  consiiics 
ambo  ili  Saimiio  essciil,  scd  circuniscssuri  f.a 
puam  viiliTcnlur;  i|iioil  maluni  iliuUiriiae  uli>iilio- 
nis  esse  selci,  iam  famcni  Campani  seiilieliaiil, 
(|iiia  sciiieiilein  Tacere  preliibueranl  eos  Rmiiaiii 
esercilus.  Ilaqiic  legates  ad  llaniiibalem  mise 
rulli  oranles,  ut,  priiisqiiain  coiisiiics  in  agros 
siins  ediicerenl  legiones,  riaeqiic  oiiiiies  liosliiim  | 
praesidiis  insidereiilur,  Tnimcnlum  or  propinqiiis  | 
locis  cnntelii  iiibcrcl  Capuani.  Ilannibal,  llaimn. 
nem  et  llriilliiscuni  eicrrilu  in  Campaniam  Irans- 
irc  el  dare  operara,  iil  fnmieiiU  copia  fierel  Cam 
panis.  iussil.  Ilaniin,  et  Itnilliis  proTcclus  cum 
etercilii,  tilabundus  castra  hnsliiim  cuiisulesque, 
qui  in  Samnio  crani,  quiim  llcncveiilo  iam  appro- 
piiiqiiarci.  Irla  passuuiii  millia  ab  ipsu  urbe  lem 
edito  castra  pnsuit.  Inde  et  sociis  circa  pnpulis, 
qiiod  acsialc  coinporlalum  crai,  devclii  Trunien 
lum  in  castra  iiissit  ; praesidiis  dalis,  qiiac  com- 
mcaliis  eos  proseqiiereiilur.  Capuani  inde  111111- 
liuin  inisil,  qua  die  [ in  castris  ] ad  accipiendum 
rniinenlum  praesio  c.sseiit,  ornili  uiidique  genere 
vehieuloruni  iumciitoriimque  ex  agris  eoiilrarlo 
Id  prò  celerà  socordia  iiegligentiaqiie  a Campaiiis 
acumi.  Paullo  plus  quadriiigcnia  veliicula  mis.sa, 
et  panca  praelerea  iumeiita.  Oli  id  casligalls  ab 
Haiinniic,  quud  iic  Tames  quidem,  quae  niiilas  ac- 
cenderci beslias,  curam  coruni  .sliniiilare  possel, 
alia  prodicla  dies  ad  rruniciilum  mai'irc  apparate 
peleiidum.  Ea  omnia , sicut  acla  crant,  quum 
enuiiliala  lieiicrcntanis  csseni,  Icgalos  dcremet- 
Icniplo  ad  consiiIcs  ( circa  Hoviaiium  castra  Ilo- 
inaiiurum  crani)  miseriiiit.  Qui  quum,  aiidilis, 
quae  ad  Capuani  agercutur,  iiiler  se  comparas 
seni,  ut  alter  in  Campaniam  ctcrcilum  ducerci  ; | 
l’uMus,  cui  ea  protincia  obvcncral,  profeclus,  j 
iiocje  Beneventi  mociiia  est  ingressus.  Et  propiii- 
ipio  cognoscit,  llannoiiein  cum  exercitiis  parte  , 
prufecliini  rruiiicnlaliim  | per  qiiacstorcm  Cam- 
panis  dalum  rriimcnlumjtduo  millia  plaiislroritm, 
incnnditani  inermemqiic  aliam  liirbam,  adveiiis- 
sc  : per  luiiiullum  ac  trep  datimiem  omnia  agi, 
ca'lrorumque  Tormani  et  iiiililarcui  ordineni,  ini- 
miilis  agreslibus  iis  et  lerris,  siiblalum.  Ilis  salis 
euiiipcrlis,  coiisiil  inilitibus  edicii,  sigila  l.uiliini 
•rmaque  in  protimam  ctpedircni  nocleni  : raslra 
l’unica  cjpugnniidn.  Quarta  vigilia  prorccli,  sar- 
ciiiis  omnibus  impedinieiilisquc  Beiievcnli  rcli- 
clis,  panilo  aule  luceni  quum  ad  castra  pcrvenis- 
seiil,  tantum  pavoris  inicccruni,  ut,  si  in  plano 
castra  posila  esscut,  liaiid  diibic  primo  impeto 
capi  polueriirt.  Alliludu  loci  el  iniiiiimcula  dcTcìi- 
dcruiil,  quae  nulla  ex  parte  adiri,  ni.si  arduo  ac 
itilHcili  ascensu,  poteraiil.  Luce  prima  proclium 
ingens  acccnsuni  est  : nec  valium  modo  lulaiilur 


.Vili.  E.ssendo  Annibaie  intorno  a Tarenlo,  ed 
amendue  li  consoli  in  Sannìo,  e pareiidn  clic  di- 
segnassero d'andare  aH'asscdio  di  Capua,  già  i 
Campani  cominciavano  a sentire  la  fame,  che 
suole  essere  il  male  del  luogo  assedio;  perebè  gli 
cscrcili  Bomaiii  non  avevano  lascialo  loro  Tare  la 
sementa.  Onde  mandarono  oratori  ail  Annibale, 
pregandolo,  che  facesse  condurre  in  Capua  il  frii- 
mciilo  da' luoghi  vicini,  avanti  che  fossero  chiuse 
le  strade,  ed  occupali  tulli  i passi  da'iiemici.  An- 
nibale comandò  clic  Annone  si  partisse  dal  paese 
dc'llriirli,  ed  andasse  call'cscrcilo  nella  Campa- 
nia, c procurasse  di  provvedere  i Campani  in  ab- 
bondanza di  frumoiilo.  Aunone  venendo  con  l'e- 
scrcilo,  c schifando  l'oste  de' nemici  ed  i consoli 
i quali  orano  in  Saiinio,  avvicinandosi  a Boiievcn- 
lo,  s'accampò  sopra  un  luogo  rilevalo  lontano 
dalla  città  tre  miglia,  c di  poi  comandò  alle  terre 
amiche  d'intorno,  ove  la  stale  davanti  erano  stale' 
portale  le  biade,  che  le  conducessero  in  campo, 
c diede  loro  le  guardie  dc'soldati,  i quali  accom- 
pagnassero quelle  vettovaglie.  Mandò  poi  a Ca- 
pua, a fare  iiiteiiderc  loro  il  giorno,  quando  do- 
vessero es.sere  apparecchiali  a venire  per  frumen- 
ti , ragunando  ogni  generazione  di  carri  c“bcslie 
da  portare  di  lutto  il  contado.  Il  che  fu  fallo  dai 
Campani  con  la  medesima  loro  ronsiicla  negli- 
genza e dappocaggine  ; perchè  mandarono  poco 
più  che  qiiallroccnlo  carri,  c poche  altre  bestie 
da  soma  : e perciò  furono  mollo  ripresi  da  Anno- 
ne, che  nè  anche  la  fame  li  facesse  risentire  della 
loro  pigrizia,  che  suole  stimolare  le  bestie  mute 
e senza  rnginne,  e fu  da  lui  slaluilo  un  altro  gior- 
no, nel  quale  rcnisscro  pel  frunieiilo  con  maggio- 
re provvedimento.  Le  quali  tulle  cose  essendo 
state  rapportate  a' Beneventani,  com'erano  segui- 
le , maiidaroiin  siibllamcnlc  dieci  ambasciadori 
a' consoli  nc'campi  dc'Ilonianì,  di' erano  a Bovin- 
110.  I quali  avendo  udito  quel  che  si  faceva  a Ca- 
pua, ed  aecordalisi  insieme,  clic  un  di  loro  an- 
dasse in  campagna  con  l'e.sercilo,  Fulvio,  a cui 
toccava  quell'impresa,  rammliiando  la  notte,  en- 
trò in  Benevento,  c i|uivi  intese  d'appresso.  An- 
none essere  andato  con  parte  dell'esercito  a pro- 
cacciare i frumenti,  a'Caiiqiani  essere  stato  dislri- 
Iniilo  il  frumento  dal  qiioslorc,  ed  in  campo  essere 
veiuili  duemila  carri,  rd  una  gali  turba  di  genti 
disordinala  e senz'arme,  c clic  ogni  cosa  si  faceva 
con  paura  c con  liimiillo  in  fretta,  c che  la  forma 
del  campo  c ogni  altro  ordine  militare,  per  la  me- 
scolanza de' contadini  del  paese  in  lama  moltitu- 
dine, era  lollo  via.  Essendo  stalo  il  console  assai 
bene  informalo  di  quesii  disordini,  coinanilò  ai 
snidali,  che  ordinassero  per  la  prossima  nollc  le 
armi  e le  bandiere,  perchè  s'ave'aiio  a comballc- 
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l'ocni,  scil,  III)  ([uibus  locus  acquior  csscl,  dclur- 
baiil  nilculcs  per  ardua  liuatcs. 


XIV.  Vici!  lamcn  omuia  pcrliiiiK  virlus,  el  ulì- 
(|uot  siiiiul  parlilms  ad  valium  ac  Tuafas  prrven- 
lum  est  ; sed  cuin  mullia  vulneribus  ac  niillluni 
pcriiicic  llaqiic  coniocalU  Iribuuis  mililum  enn- 
sul,  absisli-ndum  temerario  inceplo,  alt  : lulius 
tibi  eidcri, reduci  eo  die  exen  ilum  Bciieeenltim: 
dein  postero  castris  se  hostium  iuiiiji,  nc  exire 
inde  Campani  tici'c  //anno  rci/redi  posaci.  Id 
quo  faeilius  obtineatur,  ctdiegam  quoque  el  iu:er-  ; 
cilum  se  eius  acciturum,  loluuiquc  e«  versuros 
beltum.  Ilaec  cuiisilia  diicls,  qiium  iaiii  recnplui 
eaiierct,  clamor  mililum  aspernaulium  lam  segue 
impcrium  disiecil.  Provima  porlac  bosllum  eral 
coliors  Peligna:  cuiuspracructus  Vibiiis  Accuaeus 
arreptum  rciillum  trans  valium  hostium  traieeil. 
Evsecralus  inde  seque  el  coliorlem,  si  eius  vcvll 
Il  liostes  potili  esscnt,  priueeps  ipse  per  fossam 
vallum(|ue  in  castra  Irrumpll.  lamquo  intra  valium 
l’cligni  puguabanl , quum  altera  parte,  Valerlo 
Fiacco  tribuno  mililum  Icrliac  leglouis  evpro- 
brantc  nomanisignavlam,  qui  sociis  capinrum  ea- 
slrorum  concederent  dcciis.  T.  Pedatiius,  priii- 
ceps  primus  centuria,  quum  siguircro  signum  ad 
cmissci,  Jam  hoc  signum  et  hic  centuria,  inquii, 
taira  valium  hostium  erti.  Sequantur,  qui  copi 
siqnum  ab  baste  prohibiluri  sunt.  .Vlaiiipulares 
sui  primum  Iranseendenlem  fossam,  dein  legio 
Iota  secula  est.  lam  el  cuusul,  ad  couspecluiu 
Iransgrcdiculium  valium  mutato  Consilio,  ab  re- 
vocandis  ad  incilaudos  horlandosquc  versus  mili- 
les,  ostenderc,  in  quanto  discrimine  ac  pcriculo 
fortissima  coliors  sociorum  et  civium  legio  ossei. 
Ilaque  prò  se  quisque  omnes  per  aequa  atque 
iniqua  loca,  quum  uudique  tela  coniicerenlur,  ar- 
inaque  et  corpora  hosles  obiicerenl,  pervadunt 
irrumpunique.  Multi  vulnerati,  ctiam  ipios  vires 
sauguisque  desercrcl,  ut  intra  valium  hostium 
I adcrenl,  nilcbaiilur.  Caplaque  momeiilo  Icmpo- 
lis,  velili  ili  plano  sita  castra,  ncc  permuuila.  Cae- 
des  inde,  non  iam  yugna  crai,  omuibus,  intra 
valium  permiilis.  Supra  scv  millia  bosliiim  cacsa. 


SiO 

re  gli  alloggiameiili  de'Carlagiuc.si.  Parlili  adun- 
que su  la  quarta  vigilia,  ed  avendo  laseiato  tulli 
gli  arnesi  e gli  altri  impedimeuli  in  Benevento, 
e giugnendo  al  campo  de’iiemici  poco  avaiili  gior- 
no, misero  loro  lanlo  spavento,  clic  se  fos.sero 
stali  accampali  nel  piano,  senza  dubbio  nel  primo 
a.ssallo  si  poteva  tor  loro  gli  alloggiameiili.  l.’al- 
j tozza  del  luogo  e la  fortezza  delle  munizioni  li  di- 
fese, perchè  non  vi  si  poteva  andare  da  luogo  al- 
I cullo,  se  non  mollo  male  agevole  a salire.  Sul 
1 fare  del  di  s' appiccò  un’aspra  battaglia  ; nè  sola- 
J mente  attesero  i Cartaginesi  a difendere  gli  stec- 
cali; ma  avendo  il  vantaggio  del  silo,  ribultavano 
i nemici,  che  salivano  per  luoghi  alti  e dirupati. 

XIV.  Vinse  nondimeno  ogni  dilllcollò  la  perti- 
nacia della  virlò,  e ad  un  trailo  da  più  lati  giun- 
sero a'fussi  ed  alle  munizioni,  ma  con  molle  fe- 
rite c danno  de' soldati.  Onde,  avendo  il  console 
chiamalo  a sè  i Iriliuiit,  disse:  Che  gli  pareva  da 
lasciare  la  troppo  audace  e temeraria  impresa, 
e gli  pareva  cosa  più  sicura,  rimenare  quel  di 
le  genti  a Benevento,  ed  il  dì  seguente  accam- 
■ parsi  a fronte  dei  nemici:  in  maniera  che  i tum- 
puni  non  potessero  qiiirnli  partire,  né  -dimoile 
riloriiarr*.  t'd  acciocché  questo  succedesse  con 
maggiore  facilità,  che  farebbe  l enire  il  collega 
ron  l'altro  esercito,  e qiiiri  volgerebbe  tulle  le 
forze  dello  guerra.  Questo  parere  del  console, 
che  già  voleva  suonare  a raccolla,  fu  ribiillato 
dalle  grida  de' soldati,  che  shefravaiio  rosi  vile  e 
timido  governo.  De' più  vicini  alla  porla  del  cam- 
po dei  nemici  era  una  compagnia  di  Peligni,  dei 
quali  il  caporale  Vihio  .Vccueo,  traila  di  mano  Fin 
segna  al  banderaio,  la  lanciò  deiilro  agli  steccali; 
e di  poi  maledicendo  sè  stesso  ed  i compagni,  se 
la  sua  insegna  rimaneva  in  potere  de'nemici,  egli 
fu  il  primo,  che  po.ssato  il  fosso  e le  ba.slie,  saltò 
dentro  agli  allnggiamenli.  E già  i Peligni  coiiibal- 
lovano  dentro  alle  tende,  quando  doU’allra  parte, 
rimproverando  Valerio  Fiacco  Iribuno  della  terza 
legione  a'itomani  la  loro  d.qqiuoagginc.  che  vo- 
lessero sopporlare,  che  l'onore  deirespugnaziunc 
del  campo  fosse  deTcligni,  e non  de'iloinani,  T. 
Hedanio,  piinio-cenluriune,  avendu  lollu  la  hun- 
dlcra  al  capilano  che  la  portava,  tosto  disse:  (Me- 
sto renturiiine,  e questa  insegna  sarà  dentro  ai 
ripari  de' ru  mici; seguitemi  chi  non  vuole  ch'ella 
sia  guadagnala  da  loro;  e ciò  detto,  c passando 
il  fosso,  quei  della  sua  compagnia  priinieramenlu 

10  seguilaroiio,  pu.scia  lulla  la  legione  insieme.  E 
già  il  console  , alla  visla  di  roluro  che  passavano 

11  fosso,  minando  propusilo,  non  alleiideva  più  a 
richiamare  ìmlielru,  ma  a cuiifurtaru  e sollecita- 
re i soldati  che  andassero  avaiili,  inosiramin  in 
quanto  graie  pericolo  fosse  la  vnloro.sa  sihieia 
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siipra  seplcin  milliu  eapilum,  cum  frumcnlalori- 
bus  Campanis  omiiiquc  plaiibtrorum  cl  iumcnUi- 
rum  apparalu,  capla.  Kl  alia  ingctis  pruda  fuil, 
(|uam  Hanno,  populabundus  passim  qniini  issul, 
ex  sociorum  pnpuli  Romani  agris  Iraxcral.  Inde, 
deicriis  liuslium  caslris,  Renevcnium  rcdllum 
est,  pracdamqtic  ibi  ambo  consules  ( nam  et  Ap. 
Claudiiis  eo  post  paiicos  dies  venii  ) rcndidcrunt 
diviserunlquc.  Kt  donali,  quorum  opera  castra 
hosliiim  ca|ita  crani  ; aule  alios  Accuacus  Pcli- 
giius,  et  T.  l’cdaniiis  princeps  tertiac  legionis. 
Hanno  ab  Cominio  Cerilo,  quo  nuiitiata  est  cla- 
des  caslrorum,  rum  pancia  frumenlnloribus,quns 
forte  secum  liabucrat,  fugac  magis  modo,  quani 
ilincris,  in  Brullios  rcdiil. 


\V.  Et  Campani,  audila  sua  parìter  sociorum- 
que  clade,  legatos  ad  Hannibalem  miserunt,  qui  j 
iiunliarenl,  « duos  consules  ad  Beneventum  esse  . 
diri  iter  a Capua;  lanltim  non  ad  portas  et  mnros  | 
bellum  esse  : ni  propcrc  subrenial,  eclerius  Ca-  | 
puam,  quam  Arpos,  in  polostalcm  bostium  ven- 
tiiram.  Kc  Tarentum  quidem,  non  modo  areem, 
tanti  dcbcrc  esse,  ut  Capuani,  quam  Cartbagin- 
acquare  sii  sniitus,  deserlani  indefensamque  po- 
pulo  Romano  tradat.  llannibai,  curac  sibi  Ture 
rem  Campanam  polliritus,  in  praesenlia  duo  mil- 
Ila  cquitum  rum  Irgalis  niitlit,  quo  praesidio 
agros  populalionibns  posscnl  prebiberc.  Ronianis 
interim  , sirut  aliarum  rerum  arcis  Tarcnlinae 
pracsidiiqnc,  quod  ibi  obsidcrclur,  cura  esse.  C, 
Scrvilius  legatus,  et  auclorilalc  Pairum  a P.  Cor- 
nelio praclorc  in  Elruriam  ad  frumenlum  coc- 
niendum  missus,  cum  aliquot  navibus  onustis  in 
porlum  Tarenlinum  inier  cuslodias  bostium  per- 
rcnit.  Cuius  advcniu,  qui  aule,  in  esigua  spe,  vo- 
cali saepe  ad  transilionem  ab  hoslibus  per  collo- 
quia crani,  ultro  ad  traiiscuiidum  lioslcs  voca- 


dcgli  amici,  c la  legione  dc'ciltadini  Romani;  per 
la  qual  cosa  ciascuno  de' soldati  per  sé  stesso 
slorzandusi  di  passare  innanzi,  per  bioglii  facili 
parimciilc  c diflicili,  essendo  da  ogni  porle  per- 
cossi 0 sacllali  e conlraslali  dalle  persone  c dal 
l'armi  dc'nemici,  allcsero  linalmenic,  c passarono 
dentro  alle  basile , essendo  molli  di  loro  forili;  c 
quegli,  ai  quali  mancata  giù  il  sangue  c la  lena, 
pure  ancora  si  sforzavano  di  cader  morii  dentro 
alle  sbarre  dc'nemici.  Furono  per  ionio  presi  gli 
alloggiamcnli  in  picciol  momento  di  tempo,  come 
se  fossero  stali  in  piano,  non  punto  furlilìcati. 
Dopo  qiic.slo,  la  baltaglia  fu  piullosto  uccisione 
; che  zuffa,  essendo  lutti  mescolati  insieme  dentro 
I alle  tende.  Più  di  seimila  tic  furono  morii,  più  di 
I sellciiiila  presi,  con  tulli  i Campani,  ebe  erano 
I tenuti  pel  frumento,  insieme  con  lutto  l'apparec- 
: chio  de'  carri  c de'  somieri.  Acquistossi  ancor 
I grandissima  preda  delle  robe,  le  quali  Annone 
I aveva  predato  nel  paese  amico  a'Roniani.  Avendo 
I poi  spianalo  tulle  le  munizioni  del  campo,  fu  ri- 
. menato  I'  cscrcilo  a Benevento.  E quivi  ambiduo 
I i consoli  ( essendovi  anche  pochi  giorni  poi  ve- 
I nulo  Ap.  Claudio  ) venderono  e divisero  la  preda: 

I e furono  rimunerali  coloro,  per  la  cui  opera  e 
I virlù  principalmente  s'era  espugnato  il  campo  dei 
I nemici  ; ed  innanzi  a tulli  .Vecuco  Pcligno  e Tilo 
I Pedanio,  primu-ccniurionc  de' soldati  della  terza 
i legione.  Annone,  parlilo  da  Cominio  Cerilo  (ove 
I gli  era  siala  portala  la  novella  della  rolla),  con  po- 
chi frumcnlalnri,!  quali  per  avvenlura  aveva  seco, 
si  tornò  nelle  terre  de'Bruzii,  piuttosto  fuggendo, 
che  camminando. 

XV.  Ed  i Campani  udito  il  danno  loro  insieme 
c degli  amici,  mandarono  ambasciodori  ad  .Auui- 
balc,  a dirgli  a come  due  consoli  insieme  si  Iro- 
vavano  a Benevento,  una  giornata  lontani  da  Ca- 
pua ; c solamcnlc  mancava  la  guerra  alle  mura  e 
su  le  porle:  c perciò  s' ci  non  si  alfrellava  di  soc 
correrli,  che  Capua  sarebbe  prima  dei  nemici, 
che  Arpi  ; c di'  ei  non  doveva  essere  di  laida  im- 
portanza tulio  Tarcnlo,  non  che  la  rocca  sola,  che 
ei  lasriassc  Capua,  la  quale  ri  soleva  agguagliare 
a Carlaginc,  cosi  abbandonala,  senza  dilcsa,  in 
preda  dei  Romani  a.  Annibale,  promcUendu  di 
pensare  alle  cose  loro,  vi  mandò  allora  duemila 
cavalli  co'  suoi  capitani,  con  l' aiolo  de'  quali  po- 
tessero difendere  il  contado  dalle  ruberie  de' ne- 
mici. I Romani  iidanlo  pensavano  alla  salute  del- 
la rocca  di  Tarcnlo,  c delle  genti  in  essa  assedia- 
te, cosi,  come  a tulle  l' altre  cose.  C.  Scrtiiio  le- 
gato, mandato  da  P.  Cornelio  pretore,  per  de- 
crclo  del  sonalo,  in  Toscana  a comperare  fru- 
mento, con  alquante  navi  cariche.  Ira  le  guardie 
de'  nemici  giunse  nel  porlo  di  Taienlo.  Per  la  cui 
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baili  »ollìcilalian(<|iin.  Et  crai  salis  validiiin  prac- 
siiiluni,  Iraductis  ad  arccin  Tardili  liicndam.  ipii 
SIclapnnIi  craiil,  mililibiis.  Ilai|uc  Ulclapoiilini  cr- 
tciiiplu,  indù,  i|uo  Iciicliaiiliir,  lihcrali,  ad  Ilamii- 
baleni  defccerunt.  Hoc  idem  cadcm  ora  maria  el 
Thuriiii  fcceriinl.  Movit  eoa  non  Tarenlinorum 
magia  dcfcclio  Mclapontiiinriimqiie,  ipiibiis,  in- 
didcm  ex  Arliaia  oriundi,  eliam  eognalionc  iiin- 
eli  crani,  quam  ira  in  Hoinanoa  propler  obaidea 
nuper  inlcrrecloa.  Kurum  amici  cognalique  lilcras 
ac  nuiilios  ad  llannonem  Magoiiemquc,  qui  in 
propinquo  in  Briilliis  crani,  miseriinl,  ai  ererci 
lum  ad  mocnin  admorissenl,  se  in  poteslntem 
eorum  vrbcm  Iraililuros  esse.  M.  Alinius  Thuriia  | 
cum  modico  praesidio  praceral:  qiiem  facile  elici 
ad  ccriaincn  Icmcrc  incundiim  rebanlur  posse  : 
non  lain  mililum,  quna  pcrpaiicns  tiabebat,  lidu 
da,  quam  iuvenlulis  Tliiirinae.  Eani  ex  induslria 
cenluriavcral  ariiiaveratquc  ad  laics  casus.  Hivi- 
sis  copiis  iiiler  se,  duces  Pocni  quuni  agriim  Tini- 
rinum  ingressi  csscni.  Hanno  cum  pcdiliiin  ag- 
minc  infestis  signis  ad  urbcm  pcrgil.  Mago  cum 
cquilalu,  tcclus  collibus , ad  legcmias  iiisidias 
opposilis,  subsislil.  Alinius,  pedilum  lanluni  ag- 
minc  per  csploralores  coiiipcrto,  copias  in  acicni 
cducii,  et  fraudis  intcstinae  et  hostium  insidiariim 
ignarus.  Pedestre  proclium  liiit  persegne,  paucis 
in  prima  acic  piignanlibus  Ilomanis  ; lliuriiiis  cx- 
spectantibus  magia  quam  adiuvanlibus  crcnium: 
et  Carlhaginiensiuin  acies  de  induslria  pedem  rc- 
ferebat,  ut  ad  terga  collis  ab  equitc  suo  Insessi 
liustcm  incaulum  perlralicrcl.  Quo  ubi  ventiim 
est,  coorti  cum  clamore  cquiles,  prnpe  incoiidilam 
Tliurinorum  liirbam,  nec  salis  lido  animo,  uiidc 
pugnabai, slanlem,extcmpln  in  fugam  avcrterunl. 
Ilomani,  quanqiiam  ciminirenlos  bine  pediles, 
bine  equiics  urgcbani,  lamen  aliquamdiu  pugnam 
Iraiere.  Posticino  et  ipsi  terga  verluni,  alque  ad 
iirbeni  rugimit.  Ibi  prodilores  conglobati,  qiium 
popularium  agmen  patenlibiis  porlis  acccpisscnl, 
ubi  llomanob  fusos  ad  urbcm  ferri  tidcriinl,  con- 
elamaiil,  inslnre  Poeniim,  penni.rlost/ue  hoslcs 
urbcm  iiiinsuros,  ni  propere  forlas  claudant.  Ila 
cjclusos  Itomanos  praebuere  busti  ad  raedcin. 
Alinius  lamen  cum  paucis  recepUis.  Seditio  inde 
paullispcr  Icnuil  ; qiium  alii  urbcm  luendam,  in- 
de alii  cedcndiim  forlunac,  et  Iradendani  urbcm 
xicloribus  ccnscreiit.  Cclerum,  ut  picrumquc,  for- 
tuna el  Consilia  mala  \icerunl  : .Minio  cum  suis 
ad  mare  ac  nares  dedurlo,  magia  quia  ipsi,  ob 
i mpcrium  in  se  mite  ac  iuslum,  consullum  xolc- 
bani,  quam  respcclii  linmanorum,  Carlhaginicn- 
ses  in  urbcm  accipiuiil.  Coiisuics  a Benevcnio  in 
Campamim  agrum  legioncs  dticunl.  non  ad  fm-  | 
inenla  modo,  <|uac  iam  in  berbi.s  crani,  rorrum-  I 
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venula,  colorn  i qnnii  Irnvanilo.si  con  pora  spe- 
raiixa,  venendo  a parlainenlo,  erano  siali  molle 
volle  iiivilali  da' neniiri  a doversi  dare,  ora  con- 
fortavano i nemici  a darsi  a loro  ; c rpiclla  guar- 
dia della  rocca  era  assai  gagliarda,  essendo  siali 
tirali  alla  difesa  di  quei  lungo  quei  snidali  rh'c- 
raiio  il)  Mclaponlo.  Onde  i Mi  taponliiil  rimanen- 
do liberi  da  quella  paura  clic  li  Iciicva  a freno, 
siibilamenle  si  diedero  ad  Amiiliale,  Il  medesimo 
in  quella  maremma  fecero  i Tiiriiii.  Sè  mosse  più 
eosloro  la  ribellione  de' Tarenliiii  ode'  .Melapoii- 
liiii  ( a'  quali , olirà  ali'  essere  medesiiiiainenlc 
già  vernili  di  Acaia,  erano  ancora  per  parentado 
cnngiunii  ),  quanto  gli  spinse  l' ira  e lo  sdegno 
preso  conira  i Ilomani  per  gli  slalirlil  poro  avanti 
siali  uccisi  da  loro.  Oli  amici  adunque  e parcnli 
d’ essi  mandarono  a dire  ad  Annone  c Magone,  i 
quali  erano  vicini  nelle  terre  de'  Biuzii,  che  iic- 
costoiido.si  con  V esercito,  tor  darcbhero  la  ter- 
ra. Era  in  quel  luogo  M.  .Minio  con  picciola  com- 
pagnia di  soldati,  i quali  giudicavano  poter  egli 
agcvolim  lite  allenare  alla  ballaglia,  non  laido  per 
la  fidanza  rbc  avesse  In  quelli  (i  quali  eraiiu  pii- 
cIiissiinQ.quaiiIo  nella  giovenlù  dc'Toriiii,  la  cpialc 
egli  aveva  capilaiiala  ed  armala  per  si  falli  casi. 
Essendo  cidrali  ì capitani  Cailagiiiesi  nel  contado 
de*  Turini,  con  le  genti  Ira  loro  divise  in  due 
parli,  Annone  andò  con  la  faiilciia  iiiiniclicvol- 
mcnlc  alla  volla  della  città;  .Magone  si  fermò  ad- 
diciro  rnii  la  cavalleria,  ripunemiosi  dietro  a 
certi  rolli  atti  a nascondere  gnnganni.  .Minio, 
avendo  avuto  solaineide  certezza  dalle  spie,  delle 
gelili  a piede,  usci  fuori  roii  le  sue  genti  ordinale 
in  liallaglia,  non  s.apciidn  nò  del  Iradimcnin  dei 
lerrazzaiii  nè  dell' agguato  de’ neniiri.  La  balla- 
glia delle  fanterie  fu  mollo  lenta,  comballendo 
nella  prima  lesta  poelii  Itomani;  aspollaiido  i Tu- 
rini ( piuttosto  rbc  aiiil.indo  ) il  fliie  della  ziilTa  : 
c la  srbiera  de'  Carlagiiiesi  in  pruova  si  ritirava, 
per  lirarc  il  nemico  incanto  di  là  del  colle  ove 
era  imboseat.1  la  loro  ravallerla  ; ove  essendo  ar- 
rivati, iisremlu  fuora  i cavalieri  con  gran  grida, 
Insili  misero  in  fuga  la  disordinala  turba  de'  Tu- 
riiii,  la  quale  era  poco  fedele  alla  parie  per  cui 
enmiialirva.  I Itomani,  quaiiluiiqiic  (Iruvandosi 
in  mezzo)  quinci  dai  fanti,  c quindi  da' cavalli 
fossero  molto  stretti,  sostennero  nondimeno  la 
zulTa;  Unalmeiile  aurora  eglino  voltando  le  spal- 
le, fuggirono  verso  l.v  rillà.  Ivi  i Iradilori,  risirelli 
insieme , avendo  ricevnio  deiitr»  i terrazzani , 
quando  videro  i Ilomani  venire  in  rolla,  comin- 
riaroiio  a gridare,  i Carluginesi  essere  alle  por- 
te, e che  ove  )irc,s|«me«le  non  si  serrassero,  me- 
scolalamenle  con  gli  amici  entrerebbero  (/entro 
nella  cillà  ; c cosi  avendo  cblusi  fuori  i Ilomani, 
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jicnda,  scd  ad  Capuani  oppugnamlam  ; nnliili'ni 
se  cnnsullalum  lam  upiilenlae  urLis  cicidin  rati 
facluros,  siintil  cl  ingeiis  llagiliuin  imperio  eleni 
pturns,  (}uod  urlìi  tani  propiiiquac  terlium  annum 
impunila  defeclio  esset.  Celoruni,  ne  Bcncvenlum 
sine  pracsìilin  esset,  cl  ut  ad  siiliiia  belli,  si  Ilan- 
nibal  ( quud  racluriim  liaud  diibllabunt)  ad  opcin 
fcreiidani  sociis  Capuani  veiiisset,  equites  vim 
sustinere  possenl.  Ti.  Oraccliuin  ei  Lucanis  cuni 
cqnilalu  ae  Ieri  armatura  Beneventuni  venire  iu- 
beni  : legionibus  slalivisquc  ad  obtiiicndas  res  in 
Lucanis  aliqueni  praeOceret. 


XVT.  Oraccho,  priiisquam  ci  Lucanis  moverci, 
sacrilicanli  triste  prodigium  faeluni  est.  Ad  exta, 
sacriGciu  perpetralo,  angues  duo  ci  occulto  al- 
lapsi,  edere  icciir,  conspeclique  ex  or.ulis  repente 
abicrunt.  Id  quum  haruspicum  inonilu  sacriOcium 
inslaiirarclur,  alque  inieulius  evia  re.sccla  serva- 
rcntur:  ilerum  ac  terlio  venisse  IradunI,  libaloqne 
iocinurc  intaclos  angues  abiissc.  Quum  haru.spi- 
ccs  ad  imporatorem  id  pcrtinere  prodigium  prac- 
moouis-senl,  cl  ab  occullis  cavendum  lir.miuibus 
consullisque  ; nulla  lamcn  providentia  falum  im- 
minens  uioveri  poluil.  Havius  Lucaiius  fuit,  ca- 
put partis  eius  Lucaniirum,  quum  pars  ad  Ilanni- 
balem  derecissel,  quae  ciim  Itomanis  slabai  : et 
iam  anno  in  magisiralu  crai;  ab  cisdem  illis  crea- 
lus  praelor.  Is,  niulala  repente  volunlale,  locum 
graliac  apud  Pocnum  quacrens,  ncque  Iransire 
ipse,  ncque  Irahcrc  ad  dercctionem  Lncanns  sa- 
tis  babnìi,  tósi  imperaloris  et  eiusdcni  bospitis 
prodili  capile  ac  sanguine  fnedtis  rum  hostibus 
saniisset.  Ad  Magonem,  qui  in  liruttiis  praecrat, 
clam  in  colinquinin  venit:  lìdequc  ab  eo  accepla, 
si  Itomanum  iis  impcraloreiu  tradidissel,  liberos 
cuni  sui«  legibus  ventnros  in  amiciliam  Lucanos; 
deducii  Poenum  in  Inrutn,  quo  crai  rum  pancia 
firaccli  um  adducturus.  Jlagoncm  ibi  equites  pe- 


li lasciarono  in  preda  alle  spade  de’  nemiri.  Fu 
nondimeno  ricevuto  dentro  Alinio,  con  poclii  com- 
pagni. La  discordia  nata  poi  Ira  i cittadini,  fece 
indugiare  alquanto,  consigliando  alcuni  che  la 
terra  ai  difendesse,  cd  alcuni  che  si  dove.sse  ce- 
dere alla  fortuna,  e dare  la  città  ai  vincitori.  Ma 
come  le  pii'l  volte  avviene,  vinse  la  fortuna  ed  il 
mal  consiglio, c cosi  accettarono  i Cartaginesi;  con- 
dotto Alinio  ed  i compagni  al  mare  ed  alle  navi 
piuttosto  per  ristorare  lui  della  sua  giusta  c piace- 
vole signoria,  clic  per  alcuno  rispetto  de'Rumani. 
I considi  parlili  da  Benevento,  condussero  le  le- 
gioni nel  contado  Campano,  non  solamente  per 
dare  il  guasto  alle  biade  ( le  quali  erano  ancora 
in  erba),  ma  ancora  per  combattere  Capita, pen- 
sando di  rendere  chiaro  il  loro  consolalo,  con  la 
mina  di  cosi  polente  città  ; e d'  avere  a liberare 
l'imperio  Rumano  da  un  gran  vituperio,  che  tanto 
vicina  città  già  Ire  anni  fosse  rimasta  impunita 
della  .sua  ribellione.  Ma  acciocché  bencvenlo  non 
rimanesse  senza  guardia  c che  i cavalieri  potes- 
sero resistere  agli  accidenti  della  guerra,  se  An- 
nibale venisse  a Capua  a soccorrere  gli  amici  ( il 
che  punto  non  dubitavano  ch'egli  avesse  a fare  ). 
fecero  venire  «lalle  terre  de'  l.ucaui  T.  Gracco 
con  la  cavalleria,  e coi  fanti  armali  alia  leggiera, 
con  ordine,  che  lasciasse  qualcun  altro  al  gover- 
no delle  legioni,  c della  stanza  della  stale,  per 
guardare  gli  stali  di  quel  paese. 

XVI.  Ma  sagrifleando  Gracco  avanti  ch'ei  par- 
tisse, gli  avvenne  un  tristo  prodigio  ; perché  fatto 
il  sagriflzio,  due  serpi,  venute  di  luogo  occulto 
alle  sagre  interiora,  si  mangiarono  il  fegato,  e 
poi  subitamente  si  partirono  dalla  vista  d'  ognu- 
no. Ma  rinnovandosi  il  sagrihzin,  secondo  il  dello 
degli  aruspici,  e guardandosi  con  più  diligenza 
gli  aperti  intestini,  dicono,  delle  serpi  essere  ri- 
tornale la  seconda  e la  terza  volta,  cd  avendo  gu- 
stalo medesimamente  il  fegato,  essersi  partite 
senza  alcuna  offesa.  Per  la  qual  cosa  dicendo  gli 
aruspici,  tale  prodigio  appartenersi  al  capitano, 
ed  ammonendolo,  che  si  guardasse  dagli  uomini 
occulti,  non  però  potè  egli  con  alcuna  sua  prov- 
videnza schifare  il  soprastante  suo  destino.  Es- 
sendosi una  parte  de'  Lucani  data  a'  Cartaginesi, 
era  Flavio  Lucano  capo  di  quella  parte,  la  qual 
teneva  co'ltomani,  e da’ medesimi  crealo  preto- 
re, era  già  stalo  in  magistrato  un  anno.  Essendo 
costui  subitamente  mutato  d'  animo,  e cercando 
d’ acquistar  grazia  presso  a"  Cartaginesi,  non  gli 
parve  meritare  abbastanza,  ribellandosi  egli,  il  ti- 
rare seco  gli  altri  Lucani  a ribellarsi,  se  non  fer- 
mava e consacrava  la  lega  col  nemico,  mediante 
la  vita  ed  il  sangue  del  suo  c.apitano  ed  ospite  in- 
sieme, da  lui  tradito.  Andò  per  tanto  nasrosa- 
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«lilcsqiic  nrmare,  cl  capere  cas  laleliras,  ubi  in- 
gnnlem  nutiierum  ucculerel,  iulicl.  I.nco  salis  in- 
apeclo  alque  umliquc  eiplonilo,  dica  cnmpoaila 
rei  gerendac  est.  Flavius  ad  Ramanum  imperato- 
rem  venit  : Aem  ae,  ait,  magnani  inchoasso,  ad 
quam  feifciendam  ipaius  Gracchi  opera  opus 
es.iel.  Omnium  populoriim  praetoril/ua,  qui  ad 
Poenum  in  ilio  communi  flaliae  mola  deacissenL- 
perauaaisse,  ut  redircnl  in  amiciliam  Bomano- 
rum, quando  rea  quoque  Romana,  quae  prope  ex- 
ilium  clade  Cannensi  veniasel,  in  dica  mclior 
alque  ouctior  fieret;  Hannibalis  eia  aencsccrel,  ac 
prope  ad  nihilum  l'cntaael.  feteri  deliclo  haud 
implacabilca  (ore  Bomanot:  nullam  unquam  gen- 
lem  magie  exorabilem  promplioremque  veniae 
dandae  fuisse.  Quoticns  rebellioni  elUtm  maio- 
rum  ignotum  suorum  ^ Aaec  ab  ac,  ait,  dieta  ; 
ceterunt  ab  ipso  Graccho  eadem  haec  audire 
malte  eoa,  prnesenlisque  conlingere  ilexiram:  id 
pignus  /idei  secum  ferre.  £ocum  se  consiliis 
edixisse  a conspeclu  amolum , haud  prociil  a 
caslris  Bomanis.  Ibi  paucis  verbis  transigi  rem 
posse,  ut  ornile  nomen  l.ucanum  in  fide  ac  so- 
eietate  Bomana  sit.  Graechus,  rraiidrm  et  ser- 
moni et  rei  abesse  credens,  ac  similutidinc  tcri 
captila,  cum  lictoribus  ac  turma  cquitum  e ca- 
slris  profcclns,  duce  hospite  in  iiisidias  praeripi- 
tallir.  Ilostcs  subito  ciorti;  et,  nc  dubia  ossei 
prodilio,  Flavius  bis  se  adiungit.  Tela  undii|iic  in 
('•racrhuni  alijun  eqniics  cuniiciuniiir.  Grarclius 
ex  equo  dcsilil;  idem  celeros  tacere  iiibcl,  hiirla- 
turqiic,  ut,  quod  unum  reliquum  fortuna  fercrii, 
id  cohonestent  virlute  Beliquum  aulem  quid  es- 
se pnucia,  a multitudine  in  valle  silva  mnnti- 
busque  saepla  circumventis,  praeler  mortemi 
Id  referre,  utrum  praebentes  corpora  pecorvm 
modo  inulti  Irucidentur,  an,  loto  animo  a po- 
nendo exspeelandoque  evenluin  impelum  alque 
iramversu,  agentes  audenlesque,  perfw-i  hoslium 
cruore, inler  exspiranlium  inimicarum  cumulata 
annaque  et  corpora  eodant.  Lucanum  prodito- 
rem  ac  Iransfugam  omnra  pelerenl.  Qui  eam  vi 
efimam  prue  ac  ad  iuferos  misUset,  cum  decus 
exiniiutn  eijregiumquc  solatium  suae  morti  in- 
venlunim.’lnler  haec  dieta,  paludamento  circum 
laevum  bracbiiim  inlorlo  ( nani  iiec  acuta  qiii- 
dem  secum  eviiilerani),  in  hosics  impelum  fccil. 
Maiur,  quam  prò  numero  bominum,  edilur  pu- 
gna. laculis  maiime  aperta  corpora  Ronianorum, 
et  qiium  lindique  do  allioribus  locis  in  cavam 
vallem  conicclus  ossei,  transligunlur.  Graccliiini, 
iam  nudaliim  praesidio , viviim  capere  l'ocni  ni- 
tiinlur.  Celerum  ille,  conspicalus  Lucanum  bo 
spilem  inter  hostes,  adco  inteslus  confcrlos  inra 
sii,  ut  porci  ei  sine  mulluruin  periiicie  nonpo.sscl. 


mente  a parlare  a Magone,  il  quale  era  nelle  ter- 
re de’  llruzii,  cil  avendo  da  lui  avuta  la  fede  ( se 
egli  de.sse  nelle  mani  il  capitano  ) die  i l.itcani 
vivrebbero  con  le  proprie  leggi  nell’ainiciiia  e 
I ega  de.’  Cartaginesi,  menò  i Cartaginesi  per  con- 
durre  Graccn  nel  luogo  della  pace,  e fece  che 
Magone  armasse  le  fanterie  ed  i cavalli,  ed  in 
quel  luogo  si  ponesse  nasco.samcnic  io  agguato 
con  gran  mnlliludinc.  Cosi  veduta  e considerala 
bene  la  natura  del  luogo,  fu  ordinala  il  giorno  al 
fatto.  Flavio  di  poi  se  nc  venne  al  capitano  dei 
Romani,  dicendo  : ,4t'er  dato  principio  ad  una 
cosa  grande,  a condurre  ad  effetto  la  quale  era 
bisogno  V opera  d'  esso  Gracco.  Soggingncmlo , 
avere  persuaso  a'  jirelori  di  tulli  i popoli  luca- 
ni, i quali  erano  dalla  divozione  de'  Boniani 
trapassati  o’  Cartaginesi  in  quel  primo  movi- 
mento dell’  Italia,  che  volessero  tornare  aU'ami- 
cizia  de'Bomani;  posciachè  le  cose  loro,  le  quali 
per  la  sconfina  di  Canne  erano  quasi  venule  al- 
t’ullima  ruina,  cominciavano  a migliorare,  e 
più  fimo  (il  che  l’ altro  a crescere  e diventare 
gagliarde:  e dall'  altra  parte  la  forza  e riputa- 
zione di  sinnibale  andava  invecchiando,  ed  era 
quasi  a niente  ridotta  ; e che  i Bomaui  non  sa- 
rebbero duri  a perdonare  li  vecctii  peccali,  non 
essendo  stala  mai  gente  alcuna  più  placabile, 
nè  più  presta  a perdonare  di  quella  ; e eh' essi 
medesimi  sapevano  quante  volte  ero  già  -stalo 
perdonalo  agli  antenati  loro.  Oucsle  cose  tlircia 
Flavio,  avere  lor  dello,  c persuaso  ; ma  che  essi 
desideravano  udirle  da  Gracco  stesso,  eil  a lui 
toccare  la  mano,  e portarne  seco  quel  pegno 
della  sua  fede:  e perciò  avere  statuito  un  luogo, 
ov' essi  s’abboccassero  insieme  fuora  di  mano, 
ma  non  troppo  discosio  dal  campo  de'  Bumani, 
ove  con  poche  parole  si  potrebbe  conchiuderc 
la  cosa,  Intmenic  che  lulla  la  nazione  dei  lu- 
cani tornerebbe  all’  ubbidienza  de'  Bomani. 
Gracco,  non  pensando,  nelle  parole  c ne’  talli  di 
cosini  essere  alcuno  inganno,  c preso  dalla  siml- 
glianza  del  vero,  parlilo  di  campo  co’ .suoi  sor- 
gelili,  ed  una  squadra  de’  cavalli,  guidalo  dal  pro- 
prio suo  oste  clic  l’ alloggiava,  incorse  nell’  ag- 
guato de.’ncmici.  f quali  subitamenlc  gli  useironu 
addosso,  ed  acciocché  del  iradimcnlo  non  s’avos- 
sc  a dubilare,  Flavio  si  mescolò  con  essi,  c cosi 
da  ugni  parie  Gracco  ed  i suoi  comlnciaionn  ad 
essere  assaltati  e saettati.  Gracco  si  gettò  da  ca- 
vallo, cd  agli  altri  fece  fare  il  medesimo,  ennfor- 
tanduli  che  vole.vsero  onorare  con  la  virtù  quel 
tallio  di  resto,  che  la  fortuna  aveva  loro  lascialo. 
Ma  che  altro  più  poteva  essere  di  resto  a si  po- 
chi intorniati  da  gran  moUiludinc  de'nemici,  in 
una  valle  circondata  di  selve  e iti  monti,  .ve  non 
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V;x!uiinu'ni  euin  Mago  cvlcmplo  ad  llaiitiibalcm 
inisil,  poniqiic  mim  captis  simili  fascitiii»  aule 
trilmnal  impcraliiris  iiissil.  Dace  vera  fama  est: 
C.raeclms  in  Lucanis  ad  campos,  qui  Vetcrcs  vo- 
caiilur,  pcriil. 


XVII.  SunI,  qui  in  agro  Bcncvcniano  prope  Ca- 
lorcni  fluvium  osiciidant  a caslris  cum  licloribus 
ac  Iribiis  scrris  lavandi  causa  progrcssum,  quuin 
forte  iiiler  salirla  innaia  ripis  lalcrcnl  linstes,  nu- 
duin  atquc  inrrmcm,  saiisqne,  qnae  vnhil  amnis, 
propugnanlem,  inlcrfecliim.  Soni,  qui  liarnspiciim 
monilii  qningentos  passus  a caslris  progressuni, 
mi  loro  puro  ea,  quac  ante  dieta  prodigia  suni, 
procurarci,  ab  insidcniibus  forle  locum  duabus 
tennis  iNumidariim  rircumventiim  scribant.  Adeu 
nec  lncu.s,  ncc  ratio  niorlis  in  viro  tam  darò  et  in- 
signi constai.  Funeris  quoque  Gracchi  varia  fuma 
est.  Alii  in  caslris  Rnmanis  sepiilluni  a snis,  alii  ab 
llannibalc  (et  ca  rulgatior  fama  rsl)  Iradunl  in  ve- 
slibulo  Punicoruiu  cnslroruin  rogum  cisiructum 
esse:  armalum  cierciluni  decurrissc  cum  Iripudiis 
llispanorum,  molibusquo  arniornm  et  cor|iorum 
suac  enique  genti  assuctis,  ipso  llannibalc  ornili 
reruni  vcrborunique  honorc  eiscquias  celebrante. 
Ilacc  Iradunt,  qui  in  Lncanis  rei  gcsiae  auclorcs 
sunt.  Si  illis,  qui  ad  Catorem  ilurium  iulrrfeclum 
nicmnranl , credere  velis,  capilis  tantum  Gracchi 
liaslcs  potili  suiti.  Ko  dolalo  ad  llaiuiibalem,  inis- 


0 morie  f quello  sulameiUe  iinpoifore,  o per 
; .l'ilfii  shigollendosi  essere  senza  veruna  vendetta 
j ammazzali  come  pecore,  ovvero  conrerfcmfo  fri 

paura  e la  pazienza  deliaspeltala  morie,  in  ira 
; e yaqliardia,  ardilamenle  comballendo,  e lia- 
I gnau  del  nemico  sangue,  cader  morii  Ira' munii 
I dell'  armi  e de'  corpi  de'  nemici,  che  seco  pari- 
' fiienle  la  fila  abbandonassero.  E ciò  dello,  con- 
: fonava  egli  ognuno  che  assaltasse  il  fuggitivo  e 
■ traditore  /.ucano;  perciocché  chi  mandasse  in- 
! nomi  a sé  lai  vittima  all'inferno,  ne  parlerebbe 
oiiorci  ol  pregio , e non  picciolo  consolazione 
I della  propria  morie.  E cosi  dicendo,  rivolgendo- 
si al  sinistro  braccio  il  paludamenlo  (perdi' essi 
! non  avevano  anco  parlali  seco  gli  scudi  ),  si  nios- 
I se  con  grande  empito  verso  i nemici.  I.a  balla- 
glia  fu  mollo  maggiore,  die  non  si  aspellava  al 
numero  degli  uomini.  Ma  essendo  i Romani  dm- 
annali,  erano  ferili  agevolmente  dai  dardi,  lan- 
ciandosi da  ogni  parte  nel  n^io  della  valle;  e già 
essendo  riniaso  Gracco  spogliata  di  lolla  la  sua 
compagnia,  i Carlagincsi  si  sforzavano  di  pigliar 

10  vivo:  ma  egli  avendo  vedtilo  il  suo  oste  Lucano 
Ira'  nemici , andò  ad  assaltarlo  si  neramente,  che 
quei  non  poterono,  senza  danno  di  molli,  più 
lungamenlc  risparmiarlo.  Magone  subilamente 
cosi  morlo  lo  mandò  ad  Aniiibale,  e comandò 
die  insieme  co’  fasci  delle  verghe  ( insegna  del 
magislralo  ),  fosse  posto  davanti  al  tribunale  del 
cnpilano.Qucsla  c la  vera  fama.  Mori  Gracco  nelle 
terre  de’ Lucani,  presso  a’piani  chiamali  Campi 
Velcri. 

XVII.  Sono  alcuni,  che  mnslrauo,  che  morisse 
nel  contado  di  Benevento,  presso  al  fiume  Calo- 
re, essendosi  discoslalo  dal  rampo  co’sergcnii 
dell’  uRìzio  c tre  servidori,  per  andarsi  a lavare, 
c da’ nemici  a caso  nascosi  ne’selceti  delie  ripe, 
assallalo  senza  armo  ed  ignudo;  c difendendosi 
co’  sassi  che  mena  il  fiume,  essere  rimaso  mor- 
ia. Altri  scrivono,  di’ei  s’era  allonlanalo  dal  cam- 
po cinquecento  passi,  per  comandamenlo  degli 
aruspici,  per  procurare  i predigli  delti  di  sopra, 
in  lungo  puro:  e quivi  messo  in  mezzo  da  due 
squadre  di  Xumidi,  i quali  per  venlura  s'erano  in 
quel  luogo  imboscati.  In  colanti  modi  si  discorda 

11  lungo  c la  maniera  della  morie  di  cosi  rbiaro 
e nubile  uomo.  La  fama  ancora  del  suo  mortorio 
è mollo  varia.  Certi  dicono,  eh’  ei  fu  sepolto  dai 
suoi  medesimi  nel  campo  de’ Romani:  altri  da  An- 
nibale, c questa  ò la  fama  più  comune;  c dicono 
che  su  r entrata  del  campo  dei  Cartaginesi  fu 

: falla  la  catasta  per  ardere  il  corpo:  e l’esercito  ar- 
malo esser  corso  d’intorno,  saltando  c ballando 

1 secondo  l'usanza  degli  Spagnuoli,  c co’movimcn- 
I ti  (tanto  dcH’armi,  quanto  delle  persone)  consueti 
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su;  eb  eo  ronfeslim  Corlbalo,  qui  in  caslra  Itonn- 
na  atl  Cn.  Cornelium  qiiaeslorcin  ilcrcrrot.  Is  fu- 
nus  iniperaloris  in  caslris  , rclebi  anlibns  ciim 
ftcrcilii  Bonoventanìs,  fedi. 


XVIII.  Consules,  agnini  Campanum  ingrassi, 
quuin  passim  popularantur,  eruplionc  oppidano- 
rum  cl  Dlagonis  cum  cqiiilatu  ferrili  ac  trepidi, 
ad  signa  niiliics  palalos  passim  rcrocarunl;  et, 
viidum  inslrucla  acic  fusi,  supra  mille  et  qiiin- 
genlns  mililes  nmiscrnni.  Inde  ingcns  ferocia 
superbae  suoplc  ingenio  crcvit  genti,  imillisque 
procliis  lacessebani  Romanos:  sed  inicniiorc.s  ad 
cavendum  consules  una  pugna  fcccral,  incaute 
atquc  inconsulte  inila.  Restituii  lamcn  bis  ani- 
inos  et  illis  miuuit  audaciam  parva  una  res.  Sed 
in  beilo  nihii  lam  leve  est,  quod  non  magnae 
inierdum  rei  monicidum  faciat.  T.  Quinclio  Cri- 
spino Radius  Canapanus  bospes  crai,  perfamiliari 
liospitio  iunctus.  Crercrat  consuctudo,  quod  ac- 
ger  Romae  apud  Crispinum  R.idius  aule  defe- 
rlionem  Campanam  libcraliler  comilerque  cura- 
lus  fueral.  Tum  Radius,  progrcssus  ante  slalio- 
tiones,  quae  prò  porla  stabani , vocari  Crispinum 
iussil.  Quod  ubi  est  Crispino  nuntialum , ralus 
cnlloquium  amicum  ac  familiare  quaeri,  manente 
memoria  etiam  in  discidio  publicorum  foederum 
privati  iurls,  paullum  a cclcris  proccssil.  Poslquam 
in  conspeclnm  venere.  Provoco  le , inquii,  ad 
piijnom,  Crispinc.  Radius:  consccndumiu  tquos, 
sìibmolisque  aliis,  «ter  bello  mdior  sii,  decer- 
nomti.v.  Ad  ea  Crispinus,  A’ec  sibi,  ncc  illi,  ail, 
hostes  deesse,  in  quibiis  virlulem  osicndat:  se 
libro,  elìamsi  in  acic  occurrat , declinalunim, 
ne  hospilali  rnede  deilrom  riolel;  convcrsus<|ue 
abibat.  Eiumvcro  ferneius  tum  Campanus  incrc- 
pare  molliliem  ignaviamque,  cl  se  digna  probra 
in  insonlem  lacere, hospilolem  boslem  appellans, 
simutanlemquc  parcere,  cui  sciai  partm  se  non 
esse.  Si  partim  jmbiicis  foederibus  ruplis  direm- 
pia  simili  et  prioota  iura  esse  pulci,  Radium 
Campanum  T.  Quinclio  Cristnno  Romano  patam, 
duobus  exercitibus  audientibus,  renuniiore  fto- 
■spilium.  Aihil  sibi  cum  eo  consocialum,  nihii 
foeiiri  alitm  hosti  cum  hoste,  ctiius  palriam  iic 
penales  publicos  pricalosque  oppugnalum  ne- 
nissel.  Si  t'ir  essel,  eongrcdereliir  Din  cunclan- 
Tito  I.ivio,  II. 


a ciascuna  nazione,  celebrando  esso  Annibale,  ed 
onorando  le  sue  esequie,  con  ogni  generazione 
di  onore,  in  fatti  ed  in  parole.  Questo  dicono  co- 
loro li  quali  affermano  die  la  morte  di  Gracco  se- 
gui.ssc  nel  paese  do’  Lucani.  Ma  se  noi  vogliamo 
credere  a quei  die  scrivono,  di’  ci  fosse  ucciso 
I sul  fiume  Calore,  i nemici  non  ebbero  di  lui  nel- 
I le  mani,  se  non  solamente  la  lesta;  la  quale  essen- 
i do  portala  ad  Annibale,  fu  subitamente  mandalo 
da  lui  Cnrialonc,  die  la  portasse  in  campo  de’Ro- 
mani  a Cn.  Cornelio  questore.  Costui  fece  il 
niorloro  al  capitano  in  campo,  celebrandolo  l’e- 
sercito insieme  col  popolo  di  Renevenlo. 

XVIII.  I consoli,  entrati  nel  contado  di  Capua, 
c saccheggiando  per  tutto,  assaltali  da’lcrrazzani 
insieme  c da  Magone,  ebbero  tanto  spavento,  die 
r in  frolla  riebiaroarono  i soldati  sotto  gli  stendar- 
di; ed  avendo  appena  fallo  le  schiere,  furono  sba- 
ragliali in  maniera,  che  vi  perdcrono  più  di  mille 
cinquecento  soldati.  Onde  a quella  gente,  super- 
ba di  sua  natura,  crebbe  assai  l’animo  c la  fierez- 
za, e spesse  volle  assaltavano  i Romani.  Ma  que- 
st’una  battitura  inconsideratamente  ricevuta  aveva 
fallo  li  consoli  più  accorti  ed  allenti  a guardarsi 
da’disordini.  l'na  picciola  cosa  nondimeno  a que- 
sti rendette  l’animo,  ed  a quelli  tolse  mollo  d’ar- 
dire: ma  nella  guerra  non  è si  leggiera  cagione, 
clic  talora  non  faccia  cosa  di  gran  momento  ed 
importanza.  I.'n  certo  Radio  Campano  era  amico 
ed  ospite  di  T.  Quinzio  Crispino  Romano,  e seco 
strettamente  per  la  famigliarità  di  lato  ospizio 
congiunto;  ed  era  anco  poi  mollo  più  cresciuta  la 
pratica,  perché  avanti  alla  ribellione  di  Capua, 
dello  Radin,  essendo  infermo  in  Roma,  era  stalo 
iniralitnulo  in  casa  di  Crispino,  e mollo  amoro- 
volmcnlc  curalo.  Costui  adunque,  fallosi  innanzi 
alle  poste  dei  soldati,  clic  stavano  avanti  la  por- 
la, domandò  clic  gii  fosse  fatto  venire  Crispino.  Il 
che  avendo  egli  udito,  pensando  clic  Radio  vo- 
lesse seco  ragionare  amichevolmente,  durando  la 
memoria  della  privala  amicizia  ancora  nelle  di- 
scordie delle  cose  pubbliche,  si  fece  alquanto  in- 
nanzi agli  altri,  c poscia  ch’essi  furono  venuti  in- 
sieme a fronte,  disse  Radio  : fu  tisHJo,  o Crispi- 
no, a comballcre  meco  a corpo  a corpo;  moiilio- 
mo  a caialto,  e senza  aliti  compagni  facciamo 
pruoea  chi  di  noi  sia  più  valoroso  in  arnia.  .Vile 
quali  parole  rispose  Crispino  : che  nò  all'uno,  nò 
all  altro  di  loro  niaiicui’oiio  i nemici,  cantra  dei 
quali  potessero  ciascuno  di  essi  mostrare  la  sua 
prodezza  : ino  che  egli,  quando  per  sorte  lo  ri- 
scontrasse nella  batlaqlia,  lo  schiverebbe,  per 
non  s' imbrattare  le  mani  nel  sangue  del  suo 
ospite  famigliare  : e cosi  dicendo,  se  ne  tornava 
indietro,  àia  il  Campano  allora,  più  baldanzoso, 
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tfin  Cl■i^|lilllJnl  pcrpulere  luimale»,  ne  impune  | 
insultare  Campanum  palereliir.  Itaque  tantum  I 
moratus,  dum  imperatores  consuleret,  permitte- 
renine  sibi  Mira  ordincm  in  proiocantem  hostem 
pugnare,  pcrmissu  eorum  arma  cepit.equumque 
conscendil , et  Badium  nomine  compcllans  ad 
pugnam  evocavit.  Nulla  mora  a Campano  facla 
est:  infestis  equis  concurrerc.  Crispinus  supra 
sculum  sinislrum  bumcrum  Badio  basta  Iransll- 
xil,  superque  delapsum  cum  Tulncre  ex  equode- 
siliil,ul  pedes  iaccnlem  conDceret.  Badius,prius- 
quam  opprimeretur,  parma  atquc  equo  relieto, 
ad  suos  aufugit.  Crispinus,  equum  armaque  ca- 
pta et  cruentam  cuspidem  insignis  spoliia  oslen- 
lans,  cum  magna  laude  et  gralulationc  militum 
ad  consulcs  est  dcductus,  laudatusque  ibi  magni- 
llce  et  donis  donalus. 


M\.  UannibaI  ex  agro  liencientanii  castra  ad  | 
r.apuam  quum  motissci , tertio  post  die,  quam 
rcnit,  copias  in  aciem  edmit:  baudquaquam  dii- 
bius,  qiiod  Campania,  ubsente  se,  pauens  ante 
ilies  seennda  fnisset  pugna,  qtiin  nndlo  minus  se 
suumqne  totiens  viclorem  eiercilum  siistincre 
Romani  possent.  Ceteruni , poslquam  pugnaci 
coeptum  est,  equitum  maxime  incursu , qiium 
iaculis  obrueretur,labnrabat  Romana  aeics:  donec 
signum  cquilibus  dalum  est,  ut  in  hostem  admit- 
tcrenl  equos.  Ila  equestre  proeliiim  crai;  quum 
procul  tìsus  Semprunianus  exercilus,  cui  Cn. 
Cornelius  qnacstor  praceral,  utrique  parti  parem 
iiietum  praebuit,nc  hostes  novi  advcntarent.Velut 
ex  composito  ulrimqiie  signum  reccpliii  dalum: 
rcdiiclìque  in  castra  prope  acquo  marie  disccsse- 
runt.  Plures  lamen  a Ronianis  primo  incursu 


cominciò  a svillaneggiarlo,  sconciamente  rimpro- 
verandogli la  sua  viltà,  ed  usandogli  parole  de- 
gne di  sè  stesso,  ma  alla  innoeensa  di  lui  non 
eonvenevoli  ; chiamando  nemico  osyiifo/e,  e di- 
cendo ch’ei  /inqera  di  perdonar^  oirnmtciito  di 
quello,  a cui  ei  conoscerò  non  essere  di  forza 
eguale.  .Va  se  pure  egli  slimasse,  che,  rotta  la 
pubblico  confederazione,  non  fosse  parimente 
rolla  la  pmolo  amiciria  ed  ospilaliUì,  ria  ora 
innonri  (presenti  ed  asroltanli  amendne  gli  eser- 
citi Badia  Campano  rinunzia  ogni  famigliorilà 
e ragione  di  ospiiio,  o Tito  Quinzio  Crispino 
Romano,  perciacrh'ei  non  rolero  più  ovcre  cosa 
alcuna  congiunta  e comune  con  quello  amico,  il 
quale  era  venuto  ad  oppugnare  la  sua  patria  e 
le  sue  puhbliche  e privale  case  : sicché,  essendo 
egli  uomo  valoroso,  s' affrontasse  seco.  Stando 
sospeso  Crispino  buono  spaiio  di  tempo,  lo  co- 
strinsero i compagni,  persuadendogli  che  non 
sopportasse  sema  vendetta  si  falli  oltraggi  da  un 
Campano.  Onde  senxa  altramente  stare  a bada, 
se  non  tanto  ch'egli  domandò  licenza  da’ capitani 
di  potere  fuori  dell’ordinanza  combattere  col  ne- 
mico, il  quale  Io  sfidava,  ottenutala,  prese  l’arme, 
e montò  a cavallo,  e chiamando  Badio  per  nome, 
lo  sfidò  alla  battaglia.  Nò  fece  il  Campano  punto 
dimora.  Cosi  correndo  amendue  a tutta  briglia,  si 
percossero  insieme.  Crispino  passò  la  spalla  sini- 
stra a Badio  sopra  In  scudo,  ed  essendo  quegli 
caduto  per  la  ferita,  saltò  da  cavallo  per  ucci- 
derlo in  terra.  Ma  Badio , avanti  eh’  ei  gli  ve- 
nisse addosso,  lasciando  lo  scudo  ed  il  cavallo,  si 
fuggi  ai  suoi  compagni.  Crispino,  onorato  di  tali 
spoglie  mostrando  il  cavallo  e l’armi  guadagnale, 
e la  lancia  sanguinosa,  con  molte  Indi  e congra- 
liilazinui  dc’sold.ali,  fu  presentato  a’ consoli,  c 
quivi  da  loro  magniflcameide  lodato  e largamente 
rimunerato. 

XIX.  .Annibaie  , essendo  parlilo  del  contado  di 
Benevento,  con  l’esereito  accostatosi  a Capua.  il 
terrò  <11  dopo  la  sua  venula  usci  funra  con  la  gen- 
te ordinala  in  battaglia,  non  dubitando  punto 
(avendo  pochi  giorni  innanzi  combattuto  i Cam- 
pani prosperamente)  che  i Romani  non  avessero 
mollo  manco  a potere  resistere  a Ini,  ed  al  suo 
esercito,  tante  volle  vincitore,  àia  poiché  fu  ap- 
piccalo il  fallo  d'arme  cs.sendo  l’escrcilo  Romano 
mollo  oppresso  dal  snetlarc  c lanciare  dc’ncmici, 
massimamente  per  la  folla  dc’cavalli,  era  in  gran 
travaglio , inaino  a tanto  che  fu  dato  il  segno  alla 
cavalleria,  che  urlasse  i nemici,  onde  la  battaglia 
era  quasi  ridotta  Ira  le  genti  a cavallo  ; quando 
essendo  di  lontano  veduto  l’esercito  già  di  Sem- 
pronio Gracco,  condono  da  C.  Cornelio  questore, 
mise  paura  egualmente  all'iina  parte  ed  all’altra, 
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equiluiii  ceclilcrunt.  Inde  cuiisulcs,  ul  avertcreni 
Tapua  llannìbaicni,  iiocle,  quac  seculaesi,  di- 
verM,  Kulvius  in  agruni  Cumaiium,  Claudius  in 
Lucanos  abili.  Pusicro  die , quuin  vacua  castra 
esse  Uuinanorum  nunlialuni  llannibali  essci , el 
duubus  agminibus  diversos  abiisse;  incerlus  pri- 
ma, utruni  se(|ucrclur,  .tppium  insliluil  sequi. 
Illc.  circumduclo  basic,  qua  voluil,  alio  itinere 
ad  Capuani  rediil.  llannibali  alia  in  bis  lucis  bene 
gerendae  rei  furluna  oblala  est.  SI.  Ccnienins 
fuit,  cugiioinliic  Penula,  insignis  intcr  primi  pili 
renturioncs  et  inagniliidinc  corporis  et  animi. 
Is,  perfiinclus  mililia,  per  P.  Cornelinin  Sullam 
practorem  in  senaluin  iniruduclus,  petit  a Patri- 
bus,  uli  sibi  quinque  milliu  militum  darenlur. 
Se,  perilum  el  hostis  et  regiuiium,  bret  i operue 
prelium  factitrum;  et,  quibiis  artibus  ad  id  lo- 
rorum  uiislri  et  duces  etexercitue  capti  forent, 
«is  ailicrsus  inveiitorcm  usuriim.  Id  non  prò 
missum  niagis  stolide,  quam  stolide  creditum: 
lanquam  caedeni  mililares  et  imperatoriae  artes 
esseiil.  Data  prò  quinque  odo  inillia  militum,  pars 
dimidia  cives,  pars  sodi:  et  ipse  aliquanlum  «o- 
luntariuruni  itinere  in  agris  concivi!,  ac,  propc 
duplicalo  excrcilu,  in  Lucanos  pervcnii;  ubi  llan 
nibai,  ucquicquam  sceulus  Claudium,  substite- 
ral.  Ilaud  dubia  res  est,  quippc  inier  Ilannibalem  . 
ducein  el  centiirioncm , ciercitus(|uc , allcrum  | 
«incendo  velerauum  , allcrum  novuni  lotuni , et 
magnaci  parte  eliamtumulluariuroacemiermcin. 
lil  conspecla  intcr  se  agmina  suoi,  et  neutra  pars 
delrcctavil  pugnam  , eileinpio  insirucla  acies. 
Pugnatnm  lameii,  ut  m nulla  pari  re,  duas  am- 
plius  boras,  concilala  ci,  duncc  dux  siclissct, 
Humana  acic.  Pu'li|uam  is,  non  prò  «etere  fama 
solum,  sed  etiain  metu  Futuri  dcdccuris,  si  sua 
lenicrilalc  cuniractae  dadi  superessct.  obiedans 
.se  bostium  telis,  cecidii,  fusa  cxlemplo  est  Ito- 
mana  acies.  Sed  adeo  ire  fugae  qiiidcm  iter  pa- 
luil,  unnnbus  viis  ab  cquilc  inscssis,  ut  cv  lauta 
inultitudinc  vii  mille  evaserini;  celeri  passim  alii 
alia  peste  absnmpli  sinl. 


I che  non  sopraggiugnesscro  nuovi  nemici  ; onde 
I quasi  a po.sla,  c d'accordo  dn  ogni  parte,  si  suonò 
a raccolta,  c quasi  clic  del  pari  si  tornarmio  agli 
alloggiamenti.  Nondimeno,  nel  primo  scontro  dei 
cavalli  ne  morirono  assai  più  dalla  banda  de'  Hu- 
mani.  1 consoli,  dopo  rpieslo,  per  levare  Anniba- 
ie da  Capita,  la  notte  seguente  se  n'andarono  in 
j due  luogbi  diversi  : l'ulvionel  contado  di  Cuoia, 
! e Claudio  nelle  terre  dc'I.ucani.  L’altro  giorno  es- 
I sendo  dello  ad  Annibale,  che  gli  alloggiamenti 
I dc'ltnmaiii  erano  rimasi  v Ali,  ed  i consoli  n'erano 
i andati  in  due  parli  diverse,  stando  da  principio 
alquanto  sospeso  qual  d'essi  volesse  seguitare,  si 
dispose  lìnalmenle  a seguitare  Appio.  Ma  egli 
I avendo  aggirato  il  nemico  per  quelle  parli  e luo- 
I giti  cb'ei  volle,  per  un  altro  cammino  si  ritornò  a 
I Capua,  c ad  Annibale  fu  data  altra  occasione,  in 
altri  luoghi,  di  combattere  prosperamente.  Era 
un  M.  Cenlcnio  cognominato  Penula,  tra  gli  altri 
centurioni  della  prima  fronte,  nomo  segnalalo  c 
notabile  per  la  grandezza  del  corpo  c dell'animo. 
Costui  essendo  esente  già  dalla  milizia,  inlrodollo 
in  senato  da  P.  Cornelio  Sulla  pretore,  domandò 
a'Padri,  che  gli  fosecro  dati  cinquemila  uomini, 
promettendo  come  ammaestrato  e pratico  delta 
natura  dc'nemici  e del  paese,  che  in  briere  tem- 
po farebbe  cose  non  poco  utiii  e profittevoli,  e che 
te  medesime  astuzie  ed  arti,  con  le  quali  i nostri 
eserciti  e capitani  erano  per  lo  passato  stati 
ingannati,  userebbe  contea  l'inventore  di  quelle. 
Questo  fu  non  più  scioccamente  promesso,  che 
slollamcnto  conceduto  ; come  se  gli  eserciti  c 
le  arti  del  soldato  fossero  quelle  medesime,  che 
del  capitano;  c per  cinquemila  cb' esso  aveva 
chiesto,  gli  fnron  dati  ottomila  soldati,  la  metà  di 
cittadini,  c l'altra  de’confcderali  ; ed  egli  cammi- 
nando ne  raccolse  alquanti  del  paese,  tanto  clic 
giunse  nelle  terre,  de’  Lucani,  quasi  con  doppio 
esercito  ; ove  Annibaie,  avendo  in  vano  seguitato 
Appio  Claudio,  s’ era  fermalo.  Non  era  punto  da 
slarc  in  dubbio  di  ciò  che  avvenire  ne  dovesse, 
avendosi  a far  cimento c pruova  del  capitano  An- 
I nibalc  c ti  nti  centurione  ; c due  eserciti,  l’un  di 
soldati,  vincendo,  invecchiali,  c l’altro  lutto  nuo- 
vo, ed  in  gran  parte  in  fretta  raccolto  c male  ar- 
malo. Come  vennero  insieme  a fronte,  c che  no 
l’ulta  parte  nè  l’altra  schifò  Is  battaglia,  subita- 
mente si  fecero  le  schiere;  e combattes,»i  nondi 
meno  lo  spazio  di  più  che  due  ore,  avendo  in  ogni 
cosaiKomani  disavvantaggio;  ma  cosi  francamente 
che  rcscrcilo  era  ancora  perdurare,  con  la  mctlc- 
sinia  gagliardìa  , nieutrc  che  il  capitano  ave.sse 
I duralo  in  vita.  Ma  egli,  spronato  non  soIamenU: 
i dalla  memoria  della  sua  prima  fama,  si  ancora 
dalla  paura  della  futura  vergogna,  sopravviven- 
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I Jo  a quella  perdila,  della  quale  egli  sicsso  per  la 
1 sua  temcrilà  fosse  sialo  cagione,  offerendosi  al- 
l'armi  de'nemici,  cadde  morlo.  Onde  subilomenle 
ì i llomani  furono  rolli  e sliaragliali,  ed  in  lai  ma- 
' niera  fu  lolla  loro  ogni  ria  del  fuggire  ( essendo 
' presi  luU'  i passi  dalla  genie  a cavallo  , die  di 
1 lanla  molDtudinc  appena  ne  scamparono  mille, 
I gli  allri  furono  lulli  in  vari  modi  consumali. 

XX.  Capua  a consulibus  ilcrum  summa  vi  ob-  | XX.  In  qucsio  mezzo, cominciarono  i consoli  a 
Sideri  cocpia  esl:  qiiaequc  in  eam  rem  opus  crani,  ' slrigucre  con  ogni  forza  Lassedio  iiilorno  a Ca- 
comportabanlur  parabanlurquc.  Casibnuin  fru-  pua,  c con  ogni  diligenza  .si  conducevano  ed  ap- 
inenlumconvcclum;  ad  Vulluniioslium,  ubi  nunc  parcccliiavano  le  cose  che  bisognavano.  Il  fru- 


iirbs  est,  caslcllum  communilum  (aule  Eabius 
Blarimus  niunicral):  praesidium  impositum,  ul  et  | 
mare  prorimum  cl  flumen  in  poicsiale  esscni.  In 
ea  duo  niarilima  caslclla  frumentum,  qnod  e*  Sar-  1 
dinia  nuper  missum  crai , quodque  M.  lunius  1 
praclor  ci  Eiruria  cocracral,  ab  Oslia  conveclum 
est,  ul  crercilui  per  biemcni  copia  ossei.  Celcrum  | 
super  cani  cladem,  quac  in  Lucanis  accepla  crai, 
voionum  quoque  escrcilus,  qui  vivo  Gracclio  sum- 
ma Odo  stipendia  fcccral,velulciauctoralus  morie 
ducis,  ab  signis  disccssit.  Hannibal  non  Capuam 
ncgleclani , ncque  in  tanto  discrimine  dcscrlos 
Tolebal  socios;  sed,  prospero  ex  Icmcrilale  unius 
Komani  ducis  successo,  in  altcrius  ducis  cierci- 
tusque  opprimcndi  occasionem  inimincbal.  Cn.  [ 
Fuliiuni  practorem  Apuli  legali  minliabani,  primo  i 
dum  urbes  quasdam  Apulorum,  quac  ad  llaniii- 
balem  descirissenl , oppugnarci , intcntius  rem  i 
egisse:  postea  iiimio  succcssu  cl  ipsum  cl  miliics,  , 
praeda  iinpielos,  in  laiilam  licenliam  socordiam- 
que  effusos,  ul  nulla  disciplina  mililiae  esscl.  j 
Quum  saepe  alias,  tum  paucis  dicbusantc  exper- 
lus,  qualis  sub  inscio  duce  cxercitus  ossei,  in 
Apullam  castra  mor  ii 


XXI.  Circa  llenluiuam  llimianac  legioucs  cl  ■. 
praclor  Fulvius  eranl.  Quo  ubi  allalum  est,  bosles  ■ 
advenlare,  prope  est  faclum,  ul  iiiiussu  praetoris  1 
signis  convulsis  in  aciem  cxirenl:  nec  res  ulta  ma-  j 
gis  lennii,  quaiii  spes  liaud  dubia,  suo  id  arbitrio,  > 
libi  vclicni,  acluros.  Nocle  insequeiili  Hannibal, 
quum  lumultiialnm  in  caslris,  el  plerosquc  fero- 
ciler,  signiim  ul  darei,  iustilissc  duci  ad  arma  vo- 
canics  scircl,  liaud  dubius  prosperae  pugiiac  oc 
lasiuncm  davi,  Iria  millia  eipcdilorum  mililuni  in 
villis  circa  vepribusque  et  silvia  dispoiiil,  qui  si- 
gnn  dato  simul  omnes  e lalebris  cxsilircnl:  cl  .Ma-  ' 


mento  era  sialo  condono  a Casilino  ; c su  la  foce 
del  Vollurno  (ove  ora  è la  cillà)  s'era  edificalo  un 
forte  castello, forlificalo  prima  da  Fabio  Massimo, 
c postovi  buona  guardia,  prr  avere  in  potere  suo 
il  mare  vicino  iii.sicme  ed  il  fiume.  In  questi  due 
castelli  sul  mare  era  sialo  portalo  il  frumento 
poco  innanii  mandato  di  Sardegna,  c comloltovi 
da  Ostia  quello  clic  M.  Giunio  prclore  aveva  com- 
peralo in  Toscana,  per  avere  la  vernala  abbon- 
danza per  l'cscrcilo.  Ma  olirà  la  rolla  ricevuta  nel 
paese  de’ Lucani,  l’esercilo  de’volonlariì  ancora, 
il  quale,  vivciilc  Gracco,  aveva  bene  e fedelmente 
serrilo,  come  se  per  la  morie  del  capitano  ei  fosse 
licenzialo  c libero  dalla  milizia,  si  parli  dalle 
bandiere.  Annibaie  non  teneva  poco  conio  di  Ca- 
pua, nè  voleva  in  tanlo  pericolo  abbandonare  gli 
amici:  ma  essendogli  succedute  le  cose  prospere 
per  la  pazzia  d’un  capilano  de'  Romani,  era  vAllo 
con  la  speranza  a cercare  occasione  di  rumare  un 
alleo.  Certi  ambasciadori  Apuli  gli  riferivano,  che 
Gneo  Fulvio  pretore,  da  principio,  quando  ei 
comballeva  alcune  cillà,  le  quali  si  erano  date  ai 
Cartaginesi,  si  governava  a.ssai  prudcnicmcnic,  di 
poi  per  la  prn.sperilà  delle  cose,  ch’egli  ed  i sol- 
dati, ripieni  di  preda, erano  incorsi  in  tanta  licen- 
za e Irasciiraggine,  die  non  avevano  più  alcuna 
disciplina  militare.  Annibale  avendo  piu  volle  fallo 
esperienza  pel  passato,  ed  ancora  pochi  giorni 
avanli,  quanto  poco  valesse  l'esercito  sello  il  go- 
verno d’un  capitano  imperioso  c non  pratico,  s’iii- 
viù  con  le  genti  alla  volla  di  Apulia. 

X.\I.  Le  Itumaiie  legioni,  ed  il  pretore  Fulvio 
erano  intorno  alla  cillà  di  Erdonia.  Ove,  subito 
che  giunse  la  novella  della  venula  de'nemici,  per 
poco  rimase  che  i soldati,  senza  il  comandamento 
del  pretore,  lolle  in  fretta  l'iiiscgnc,  non  uscisse- 
ro a battaglia  conira  di  loro.  Xè  alcun’  altra  cosa 
perù  da  questo  li  ritenne,  che  la  certissima  spe- 
ranza di  polcrc  a lur  posta  ciò  fare,  i|uaiidu  voles- 
sero. La  nollc  seguente,  sapendo  Annibale  in 
campo  essersi  romoreg^iato,  e la  maggior  parte 
de’ soldati  avere  con  grande  istanza  ricliiestu  il 
capitano,  clic  desse  il  segno  alla  ballaglia,  non 
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gou«»  ac  duo  renile  millia  ci|uitinii,  qua  rugai» 
iiiclinalurani  credobai,  omiila  iliiiera  insìdere  iu- 
bcl.  Ilis  nodo  pracparali),  prima  luce  in  aciem 
copias  cducll,  Kee  Fiilviuscstcunctatiis,  non  tam 
<<ua  ulla  spo,  quam  militiim  impelo  rurluilo  Ira- 
cliis.  llaquu  caiicni  lemerilale,  qua  processuin  in 
aciem  osi,  inslruiliir  ipiia  acics  ab  libidinem  mi- 
lilum  Torlc  procurrcniium  consisicniiumque  quo 
loco  ipsorum  lulinscl  animus,  deiiide  per  libidi- 
iiem  aul  nielum  dcsercniium  locum.  Prima  legio 
cl  sinislra  ala  in  primo  insiruclae,  el  in  longiludi- 
nem  porrccla  acies.  Clamanlibus  Iribuiiis,  nibil 
inirorsus  vtriiim  oc  robons  esse,  el  quacunque 
impetum  fecissent  hosles , perrupltiros  ; nibil, 
quud  siilularc  ossei,  non  modo  ad  animum,  sed 
ne  ad  aurcs  quidem  admillebanl.  El  llannibai  qui- 
ilem  , haudquaquam  similis  dui,  neque  simili 
escrcilu  ncque  ila  inslruclo  adorai.  Ergo  ne  cla- 
inorcm  qnidein  alqiie  iinpclum  primum  eorum 
Romani  susliiitierc.  Dui,  slullilia  et  lemerilale 
Ccnlenio  pur,  animo  nequaquain  comparandus, 
ubi  rem  iiicliiiatam  ac  trepidanles  silos  vidi!,  equo 
arreplo  cum  diicenlis  rcrniccquilibuscITugiI:  ce- 
lerà a rroiilc  pulsa,  a tergo  atque  alis  circiimvenla 
acies,  co  usque  coesa,  ut  ei  duodeviginti  millibus 
liomiiium  duo  miilia  haud  amplius  erascrinl.  Ca- 
slris  liostes  potili  sunt. 


XXII.  Mac  clades,  alia  super  aliam,  Romam 
qiiiim  esseiil  nuniialae,  inpens  quidem  et  lucliis 
et  pavnr  ciiilalein  cepil  : seil  lanien,  quia  con.su- 
les,  ubi  suniina  remili  esse!,  ad  id  loeorum  pro- 
spere rem  gercreni,  miiius  bis  cladibus  eommo- 
vcbanliir.  I.egalos  ad  consules  mittuni  C.  Laolo- 
rium,  .M.  tleliliiim,  qui  mmliareni,  ut  rcliquias 
duorUDi  eicrciluuni  cum  cura  colligerciil:  darenl- 
que  operam,  ne  per  raeliim  ac  desperalionem 
liosii  se  dedcreni,  id  quod  posi  Cannetiscm  acci- 
dis.sel  claiicni,  el  ul  descriores  de  eicrcilu  volo- 
mini  conquirerenl.  Idem  negolii  P.  Cornelio  da- 
liim,  cui  cl  deleclus  mandaliis  crai  : isqiic  per 
Tura  eoncillabulaquc  edisil,  ul  conquisilio  lolo- 
mim  Dcrel,  iique  ad  signa  rcducerenlur.  llaee 


punto  dubbio  di  trovare  occasione  di  comballerc 
relicemenic,  sparse  e divise  in  diversi  luoghi  per 
le  lille,  per  le  siepi  e por  le  selve  tremila  armali 
leggicrmcnic,  i quali  al  cenno  dato  tulli  a un 
trailo  uscissero  d’agguato:  e commise  a Magona 
die  con  duemila  cavalli,  pigliasse  tulle  le  vie  ed 
i passi  là  ond'ei  credeva  che  I Romani  avessero  a 
fuggire.  Avendo  per  tanto  la  nolle  ordinalo  le  cose 
in  questa  guisa,  la  mallina  sul  far  del  giorno  usci 
fuori  con  le  schiere  fatte  alla  ballaglia.  Xè  anco 
Fulvio  stelle  a bada,  non  tanto  mosso  dalla  sua 
stessa  opinione  c speranza,  quanto  tirato  dal  te- 
merario empito,  e baldanza  de'soldali:  sicché  con 
la  medesima  temerità  eh’  essi  erano  usciti  fuora 
s' ordinarono  le  schiere  ; le  quali  furono  falle  a 
caso,  e secondo  la  voglia  de'soldali  che  si  ferma- 
vano 0 passavano  più  innanzi,  in  qualunque  lato 
l'animo  li  guidava,  e poi  per  temerità  o paura 
mutandosi,  lasciavano  il  luogo.  Parimente  furono 
messe  in  ordinanza  la  prima  legione  e la  secondo 
squadra  de’ cavalli,  c le  schiere  furon  distese  in 
lunghezza  , gridando  i tribuni,  c dicendo , che 
dalla  parie  di  dentro  non  resintn  forza  o nervo 
alcuno,  e che  t nemici  romperebbero  qualunque 
parie  fosse  da  loro  percossa.  Kon  solamente  non 
si  attendeva  con  l'animo,  ma  nè  ancora  con  l’orec- 
cliic  si  ascoltava  cosa  alcuna  utile  e buona;  ed 
Annibaie  era  già  presente,  non  mica  con  esercito 
0 schiere  in  simiglianle  maniera  ordinale.  Non 
sostennero  per  tanto  li  Romani  appena  il  grido  ed 
il  primo  assalto  de'nemici.  Il  capitano  (quanto  alla 
sciocchezza  e temerità,  eguale  a Centenio,  ma 
quanto  all’  animo  non  punto  da  agguagliarlo  con 
esso),  com’ei  vide  la  cosa  andar  male  , ed  i suoi 
in  travaglio,  preso  un  cavallo  si  fuggi  con  forse 
dugento  cavalieri.  L'altro  esercito  da  froiilc  so- 
spinto, e dalle  spalle  c da' lati  intornialo,  fu  in 
modo  disfallo  c distrutto,  che  di  dieciollomila 
combalicnti,  duemila  c non  più  punto  ne  scampa- 
rono. I nemici  (irescro  gli  alloggiamenti. 

XXII.  Essendosi  intese  queste  ruinc  in  Roma, 
l’una  di  po  I'  altra,  la  città  ne  fu  in  doglia  e paura 
grandissima.  Nondimeno  perchè  i consoli  (ov'era 
la  somma  del  lutto)  nella  loro  provincia  insino  a 
quel  di  andavano  prosperando,  manco  per  questi 
danni  si  conturbava.  Per  tanto  furon  mandali  am- 
basciadori  ai  consoli  C.  Lclorio,  e M.  Metilio  a far 
intendere  loro,  che  con  ogni  cura  e diligenza  rac- 
coglicssero  le  reliquie  dei  due  eserciti,  c provve- 
dessero, che  per  paura  o di.spcrazioiie  non  si  des- 
sero a'  nemici,  com'era  accaduto  dopo  la  rotta  di 
Canne;  e cosi  ricercassero  li  disertori  dell'eserci- 
to dc'vnlantarii,chc  avevano  abbandonato  le  ban- 
diere. Il  medesimo  fu  commesso  a P.  Cornelio,  a 
cui  era  stalo  prima  impoìlo,  che  facesse  la  scelta 
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emina  inlcnliisinia  cura  aria.  Ap.  Claiidius  con- 
cili, I).  luniaaii  Oi'liuni  A’ullurni,  M.  Aurelio  Colla 
Pulcolis  prarposilo , qui  ul  quarqiic  iiaves  ei 
Eiruria  oc  Si  rilinia  arccssisscnl,  criemplo  in  ca- 
Mra  millerciit  rruiiicnium  ; ipre  ad  Capuam  rc- 
grcisiis  Q.  Kulviuni  colicgam  invciiit  Casilini  , 1 
omnia  inde  porlanlem  molienicmquc  ad  oppu-  | 
gnandain  Capuani.  Timi  arabo  circuniscdcrunl  ! 
nrbcm,  ctClaudiuin  Ncronem  praclorera  a Sues-  j 
siila  es  Claudianis  caslris  rsrivcruiil.  Is  quoque, 
modico  ibi  pracsidio  ad  Icnenduin  lociim  reliclo,  I 
ccleris  omnibus  cnpiis  ad  Capuam  descendil.  Ila  I 
Iria  pracloria  circa  Capuani  creda;  Ircs  excrcilus,  | 
diversis  parlibus  opus  aggressi  , fossa  valloque  | 
circiimdarc  urbein  paraiil,  el  casiclla  excilaiil  mo- 
•licis  iiilcrvallis:  imillisquc  siniul  locis  cum  prolii- 
beiilibus  opera  Campania  eo  evenlu  pugnanl,  ni 
posircmo  porlis  niuroquc  se  conlinerel  Campa  I 
niis  Priiis  laincn,  qiiani  liaec  coiitiiiuarentur  ope- 
ra, legali  ad  tlaniiibalrm  missi,  qu[qucrerrnlur, 
desorlam  ab  co  Capuam,  ac  propc  rcddilam  Ro 
maiiis  : obleslarcnlurquc,  ut  lune  sallem  opera 
non  circumscssis  modo,  sed  cliam  circumvallalis, 
ferrei.  Consulibus  lilerac  a P.  Cornelio  praelorc 
nii.ssac,  til,  priusquam  claudennl  Capuam  ape- 
ribus,  poteslatein  Campanis  facertnl , ii( , qui 
eorum  veileni,  exirent  ab  Capua,  suasque  res 
sKcum  auferrent.  Ciberos  fare  suaque  omnia  ha- 
biluros,  qui  ante  tdiis  murlias  ciisscnl;  posi 
eam  dii  m quique  exissent,  quique  ibi  mansis- 
seni , hoslium  fuluros  numero.  Ea  pronuniiala 
Campaiiis,  alqiie  ila  spreta,  ul  ullro  minilarenlur 
dirercniquc  conlunicl  as.  IfaniiibaI  ad  llcrdonea 
Tarenluin  duicral  legiones,  spc  ani  vi  ani  dolo 
arci.s  Tareiitinae  poliuiidac.  Quod  ubi  paruni  pro- 
rcssil,  ad  Itniiidisiuni  flesil  iter,  prodi  id  oppi- 
diiin  ralus.  Ibi  quoque  i|uum  frustra  lercret  lem- 
pus,  legali  Campani  ad  cum  vciieruni,  qiicrciilcs 
simili  oraiilcsqiie  : quibus  IlaunibaI  niagiiiDrc 
rrspoiiilil,  el  aniea  so  solvissc  obsidiuneni,  el 
nuiic  adtenliim  suiim  consules  non  laluros.  Cum 
hoc  spc  diniissi  legali,  vii  regredi  Capuam,  iain 
duplici  fossa  ralloqiie  cinclaiii,  polueriiiil. 


do’ nuovi  soldati.  Costui  fece  pubblicare  perii 
mereali  c per  le  piatte,  ebe  si  riccrca$.sero  i so- 
praddelli  volonlarii,  e clic  si  riducessero  sono  gli 
stendardi  Romani.  Tulle  queste  cose  si  fecero  con 
somma  diligenta.  Ap  Claudia  console,  avendo 
preposto  II.  Giunio  alla  foce  del  Volturno,  c M. 
Aurelio  Colla  a l’uleoii,  i quali,  tosto  che  qualun- 
que nave  arrivasse  di  Toscana  o di  ^ardegna, 
mandassero  il  frumento  in  campo,  esso,  rilorna- 
losi  a Capua,  Irovò  il  suo  compagno  Q.  Fulvio 
che  conduceva  da  Casilino  ogni  cosa,  c proivc- 
dcia  quel  che  faceva  di  bisogno  all'assedio  di  Ca- 
pua. Allora  aincndue  i eonsoli  assediarono  la  cit- 
tà : c fecero  iciitrc  Claudio  .Nerone  pretore  da 
Sucssola,  da' vecchi  alloggiameiiii  Claudiani.  Co- 
stui lasciala  quivi  una  guardia  de'soldali  siiIDcieu- 
li  per  difesa  del  luogo,  con  tulle  Tallrc  genti  se 
ne  venne  a Capua.  Così  iiilorno  a quella  città  fu- 
rali posti  tre  campi  solla  il  governo  di  tre  capita- 
ni, c Ire  csercili  da  diverse  palli  cominciarono 
r opera,  per  intorniare  lulla  la  rillà  di  fossi  e di 
steccali,  edilicandn  caslelli  o bastioni,  non  mollo 
spailo  l'uno  dall'alito  dislaiili,  e coinbaitcndo  pa- 
rimente in  molli  luoghi  con  i Campani,  che  impe- 
divano il  lavoro,  ma  con  laida  felicità,  clic  final- 
mente furono  cosirclli  a starsi  dentro  alle  mura. 
Nondimeno,  avanti  che  le  niuniiioni  fossero  com- 
piute ed  insieme  serrale,  furon  mandati  amba- 
sriadori  ad  Annibale  a querelarsi  c dolersi,  ch’egli 
aveva  abbandonato  C.apua,  c poco  meno  che  ren- 
diilala  a’ Romani;  cil  a pregarlo,  che  almeno  al- 
lora voles.se  dare  loro  aiuto,  essendo  non  sola- 
^ melile  assediali,  ma  riiirliiusi  c quasi  imprigionali 
deiilro  alla  città.  Ed  a'coiisoli  fu  scritto  da  P.  Cor- 
nelio pretore  che  ueanli  cA’essi  /nissero  ili  chiu- 
ih-r  Capua  iniorno,  concedessero  a' Campani, 
che  chi  di  loro  colesse , ae  ne  potesse  andare 
salvo  con  tulle  le  cose  sue,  uscendo  avanJi  i 
quindici  di  matto  ; e che  dopo  quel  giorno,  chi 
' uscisse  e chi  rimanesse  , sarebbe  egualmente 
I Iratlato  come  nemica.  Queste  eo.se  furon  falle  in- 
tendere a'Campani,  ma  da  quelli  furono  in  ma- 
niera di.spregiale,  clic  non  reslarono  di  minaccia- 
re scambievolmenlc,  c rimandare  indietro  a’  Ro- 
mani oltraggi  c villanie.  Annibale,  parlilo  da  Er- 
donia,  aveva  menalo  le  legioni  a Tardilo,  con 
isperanin  d’insignorirsi  per  fona  o per  inganno 
della  rocca  ; il  clic  non  gli  riuscendo,  prese  il 
cammino  verso  Riindisi , slimando , che  quella 
terra  gli  avesse  ad  essere  data.  Ma  mentre  che 
quivi  ancora  consumava  il  tempo  invano,  vennero 
a lui  oratori  Campani,  dolendosi  c pregando  pa- 
rimente. A’ quali  Annibale  rispose  magnificamen- 
te, dicendo,  che  l'altra  volta  iic  aveva  levato  l'as- 
sedio, c che  anco  al  presrnle  i nemici  non  aspet- 
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XXIII.  Quiini  rnaiime  Capua  circurnvallareliir, 
Syracusarum  quoque  oppugnano  ad  llnpm  venil, 
praclerquam  ti  ac  virlule  diicis  etcrcilusque,  in- 
testina elinm  pi  odiiioiic  ndiuta.  Namque  Slarcel- 
lus  initio  tcris  inccrius,  iiiruni  .\grigcnltim  ad 
Ilimilconcni  et  llippocralem  \erlcret  bellum,  an 
obsidione  Sjracusas  premerei,  quanquam  iiec  vi 
capi  videbat  posse  incipiignabilem  terrestri  ac 
tnarilimo  sito  iirbetn,  nec  fame,  ijuam  prnpc  li- 
beri ab  Carliiaginc  commealus  alercnt,  tamen,  ne 
quid  ineipcrluni  relinqnerel,  Iraiisfiigas  Syracu- 
sanos  (eraiit  autem  apud  [toinnnos  aliqui  nobilis- 
simi viri , inler  defeclionem  ab  Romanis,  quia  ab 
nnvis  consiliis  abhorrcbani,  pulsi)  cnlloqiiiis  suae 
parlis  leiilare  animos  liominum  iussit,  et  flilem 
dare,  si  tradilae  forent  Syracusae,  liberoseos  ac 
suis  legibus  vicluros  esse.  Non  erat  colloquii  co- 
pia, quia  mullorum  animi  suspecli  omnium  curam 
oculo.sque  converlcranl,  ne  quid  fallerei  tale  ad- 
missum.  Scrviis  iinus  essulum,  prò  transfuga  in- 
Iromissus  in  urbem.  convenlis  paucis,  inilium 
colloquendi  do  tali  re  ferii.  Deinde  in  piscatoria 
quidam  nati,  relibus  operli,  circumveclique  ila 
nd  castra  Ilomaua,  colloctilique  cum  Iransfugis; 
et  idem  saepiiis  oodrm  modo  olii  alque  alii.  Po- 
stremo ad  ocloginla  farli.  El,  qnum  iam  rompo 
sila  omnia  ad  prodilioncm  esscnl,  indicio  dolalo 
ad  Epicydem  per  MIalum  qucmiam,  indignantem 
sibi  rem  credilam  non  es.se,  liceali  omiies  cum 
criicialu  siinl.  .^lia  siibindc  spes,  poslquam  bare 
vana  ctaseral,  rtcepil.  Damippns  quidam  I.ace- 
daemoiiius,  m'ssiis  ab  Syraciisis  ad  Pbilippum  re- 
gem,  raptus  ab  Romanis  naiibiis  crai.  Iluius  uli- 
que  redimendi  el  Epicydae  cura  era!  ingcns;  noe 
abiiuil  Marrellus.  iam  Inni  .yelolnriim,  ciiiiis  gen- 
lis  socii  l.acedaemonii  crani,  amiciliam  affcclan 
tibus  Romanis.  Ad  colloqiiium  de  redemplionc 
eius  missis,  medins  matime  alque  iilrisquc  np- 
porluniis  locus,  ad  porlum  Trogiliorum,  propler 
lurrim,  quam  vocani  Galeagram,  est  visus.  Quo 
quum  saepius  commeareni,  iiniis  cj  Romanis.  et 
propinquo  miirum  contemplatus,  numerando  la- 
pides,  neslimandoquc  ipse  secnm,  quid  in  fronte 
palcreni  siuguli,  allilndinem  muri,  quanlum  pro- 
timc  coniectura  polerat,  permcnsiis,  humiliorem- 
que  aliqiianlo  pristina  opinione  sua  et  cetcrorum 
omnium  raliis  esse,  el  tei  mediocribus  scalis  sii- 
pcrabilcm,  ad  Marcelliim  rem  deferì.  Ilaud  sper- 
nende  res  tisa.  Sed  quum  adiri  locus,  qui  ob  id 
ipsum  inienlius  eiislodiebalur,  non  possel.occa- 


terebberu  la  sua  venula.  Essendo  siati  licenziati 
gli  ambasciadori  con  questa  speranza,  appena  fu 
runa  a tempo  a polcru  ritornare  in  Capua,  trovan- 
dola già  doppiamenle  di  fossi  c di  sleccali  intor- 
niala. 

XXIII.  Mentre  die  si  allendcva  a stringere  Ca 
pila,  venne  anche  a fine  l' impresa  di  Siracusa, 
aiutala,  oltre  alla  forza  e valore  del  capitano  e 
dell'  esercito,  ancora  dal  Iradiraciilo  di  dentro  ; 
conciò  fosse  rhe  Marcello,  nel  principio  della  pri- 
mavera, stando  in  iliibbio  s*  ci  si  volgesse  con  la 
guerra  alla  città  di  .\grigenlo,  centra  Iinilcone  ed 
Ippocrale,  ovvero  slringesse  Siracusa,  bendi’  ei 
vedesse  non  esser  possibile  pigliare  per  forza 
una  città  inespugnabile,  per  natura  del  sito  di 
mare  c di  terra  ; nè  ancora  per  fame,  essendo 
manlemili  delle  vettovaglie,  die  quasi  libcranicii- 
Ic  potevano  venire  da  Cartagine,  nondimeno,  per 
non  mancare  di  fare  esperienza  di  ogni  cosa,  co- 
mandò a'  fuggitivi  di  Siracusa  ( perciocché  ap- 
presso i Romani  erano  alcuni  nobilissimi  uomini 
i quali  nel  principio  della  ribellione  erano  stali 
scacciati  dalla  cillà,  perchè  essi  abborrivano  di 
fare  novità  ),  che  appiccassero  ragionamenti,  c 
tenlasscro  gli  animi  de’  loro  seguaci,  e dessero 
loro  la  fede,  che  dandosi  a’ Romani,  i Siracusani 
rimarrebbero  liberi , c vivrebbero  con  le  pro- 
prie leggi.  Non  vi  era  comodità  di  parlare,  perchè 
essendo  molli  lenuli  sospetti,  la  cura  e gli  occhi 
di  lutti  erano  vùlii  a guardare  di  non  essere  per 
colai  via  ingannati.  Nondimeno  un  servo  di  uno 
di  questi  sbandili,  ricevuto  nella  città  per  fuggi- 
tivo, trovando  alcuni  pochi  cilladiiii,  diede  prin- 
cipio a lai  ragionamenln.  Di  poi  con  mia  navicella 
da  pescatori,  reperii  con  le  reti,  certi  di  loro, 
dando  una  gran  volta  per  mare,  vennero  in  cam- 
po de'  Romani,  e parlarono  co’  loro  fuoruscili, ed 
a quel  modo  faceudo,  vi  vennero  iiiedesiiiiamente 
molli.  Tulio  dopoTalIro,  insino  al  numero  in- 
torno di  ottanta  ; ed  essendo  già  ogni  cosa  com- 
posta ed  ordinala  al  Iradimenlo,  ne  fu  dato  in- 
dizio ad  Epicidc  da  un  cerio  .\llalo,  che  prese 
sdegno,  che  la  rosa  non  gli  fosse  siala  comunica- 
la ; e tulli  furono  tormentati  asprameiile  c uccisi. 
Nacque  poi  un’  altra  speranza,  po.sciachè  questa 
era  riuscita  vana.  Tu  certo  Damippo  l.acedemonio 
mandalo  da  Siracusa  al  re  Edippo,  era  stalo  preso 
dallo  navi  Romane.  Aveva  Epicidc  gran  voglia  di 
ricomperare  cosini,  nè  anche  Marcello  contrad- 
diceva; desiderando  insino  a quel  tempo  i Roma- 
ni l’amicizia  degli  Eloli,  della  quale  nazione  i La- 
cedemoni erano  compagni  c confederati.  Parve 
a coloro  cIT  erano  mandali  a Iraltare  la  sua  libe- 
razione, essere  assai  nel  mezzo,  ed  all’  una  ed 
all’  altra  parlo,  un  lungo  sul  porlo  de'  Trngili  ac- 
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bio  qiioerebalur:  quann  ubiulìi  Iraiisfuga  nuniiaiis 
(iitm  fcsium  Dianac  per  Iriduum  agi,  et  quia  alia 
in  obsidione  desini,  vino  largius  opuias  cclcbra- 
ri,  et  ab  Epicjde  praebilo  uni^ersae  plebei,  et  per 
Iribus  ab  princibus  diviso.  Id  ubi  accepit  Marcel- 
lus,  cura  paucis  Iribunorum  mililum  collocutus, 
clcclisquc  per  eos  ad  rem  lantani  agcndam  au- 
dendamqno  idoneis  ceiiturionibu»  miiilibusquc, 
et  scalis  in  occulto  coraparalis,cclcris  signum  dari 
iubcl,  ut  mature  corpora  curarcni  (juicliquc  da- 
renl  : nocle  in  eipcdilionem  cundum  esse.  Inde 
ubi  id  Icmporis  visura,  quo  de  die  cpulalis  iam 
vini  salias  principiumque  somni  ossei,  signi  unius 
niibles  ferro  scalas  ius.sìi  ; et  ad  mille  ferme  ar- 
mali tenui  aginine  per  sileiilium  eo  dcducli.  Ibi 
sine  sirepilu  ac  tumiillu  primi  cvaseruiil  in  mu- 
riira,  seculi  ordine  alii,  qiium  priorum  audacia 
dubiis  eliam  aiiimura  facerel. 


XXIV.  Iam  mille  armatorum  eeperanl  parlem, 
quum  celerae  admniae.  pluribusque  scalis  in  mu- 
riim  evadebani,  signo  ab  licvapylo  dato;  qim  per 
ingentem  solitndiuem  crai  pervcnium,  quia  ma- 
gna pars,  in  lurribiisepulali,  aul  sopiti  vino  crani 
aul  scmigiaves  pnlabanl.l’iiucos  lamen  eorum  op- 
prcssos  in  cubilibus  inici  fecerunl.  l’rope  Ilciapy- 
lon  est  pnriula  : ea  magna  vi  refringi  coepta;  et  e 
muro  ex  composito  tuba  diilum  signum  crai.  £l 
iam  imdique  non  furlim  sed  vi  aperta  gcrebalur 
rcs  ; quippc  ad  Epipolas , frequeiilem  ciistodiis 
locura,  pervcnium  crai,  lencmiique  magis  hosles 
crani,  quam  fallendi  ; sicul  icrrili  sunt.  Nam  si- 
mulae.  lubarum  est  audilus  canlus , clamorquc 
lencnfiuin  muros  paricmqne  urbis;  omnia  teneri 
ciislodcs  rati,  alii  |icr  min  uni  fiigere,  alii  salire 
de  muro,  praecipilariqiic  turba  pavenliuin.  Magna 
pars  lamen  ignara  lami  mali  crai,  et  gravalis  omni- 


canto  alla  torre  chiamala  Galeagra,  mollo  oppor- 
tuno : ove  andando  essi  più  volle,  uno  de'  Roma- 
ni veduto  e considerato  il  muro  dappresso,  anno- 
verando i filari  delle  pietre  di  quello,  ed  es.vmi- 
nando  seco  stesso,  quanta  fosse  la  altezza  delle 
leste  di  fuora  apparenti,  e quindi  congeltuninda 
r altezza  del  muro  (quanto  più  a punto  gli  fu  pos- 
sibile ) ne  prese  la  misura  : e stimando  clic  fosse 
alquanto  più  basso,  die  non  era  stala  la  sua  opi- 
nione, c di  ogni  altro,  c da  potersi  facilmente  sca- 
lare con  scale  non  più  clic  di  mezzana  altezza, 
riferì  tutta  la  cosa  a Marcello.  Non  gli  parve  punto 
da  tenerla  a vile  ; ma  non  si  polendo  andare  a 
quel  luogo  ( il  quale  perciò  multo  più  acciirala- 
menle  si  guardava  ) .si  allendeva  a cercare  l’ oc- 
casione, la  quale  ne  porse  un  certo  fuggitivo, 
che  disse  aversi  a celebrare  Ire  giorni  continui  la 
festa  dì  Diana  : e perchè  tulle  I'  altre  cose  per 
la  lunghezza  dell'assedio  mancavano,  i conviti 
erano  abbondcvolmcnle  forniti  di  vino,  dato  da 
Epicide  a tutta  la  plebe,  c dai  capi  del  popolo 
poi  alle  tribù  diviso.  Il  che  inteso  da  Marcello 
conferì  la  cosa  con  pochi  tribuni  : e per  loro  es- 
sendo stali  scelti  alcuni  centurioni  e snidati  alti  a 
tanta  opera,  ed  avendo  occultamente  ordinato  le 
scale  e le  altre  cose,  fece  comandare  a'  soldati, 
che  allendcssero  alla  cura  di  loro  persone  con 
preslerza,  e si  riposassero  ; chè  la  nolle  si  aveva 
ad  essere  in  espedizione.  E poscia,  quando  gli 
parve  il  tempo,  in  quel  giorno,  che  i nemici,  es- 
sendo già  cibali  e pieni  di  vino,  erano  sul  primo 
sonno,  comandò  a' soldati  di  una  bandiera,  che 
portassero  le  scale,  e forse  mille  armali  olla  sfi- 
lala, si  condussero  al  luogo,  ove  senza  strepilo  e 
tumulto  i primi  montarono  su  le  mura,  gli  altri 
scguilarono  per  ordine,  porgendo  l'ardire  dei 
primi  animo  a' paurosi. 

XXIV.  Già  i mille  armali  ne  avevano  presa  che- 
lamcnic  una  parte,  quando  lo  altre  scale  furono 
itPPOflfiiKltt  alle  mura  ; e già  si  montava  con  più 
scale  da  ogni  parte,  e.sscndo  sialo  dato  loro  il  se- 
gno dall’  Esapilo,  dove  già  per  la  gran  solitudine 
dì  quei  luoghi  i Romani  erano  arrivali,  perchè 
una  gran  parte  di  quei  di  deniro  si  stavano  nelle 
torri,  paseioti,  o addornienlali  per  troppo  lino,  o, 
gravali  di  sonno,  ancora  bevevano  : pochi  di  loro 
nondimeno,  trovali  nel  lello,  furono  ammazzali. 
Presso  all’  Esapilo  è una  porlicciuola,  la  quale 
con  ogni  forza  cominciò  a spezzare,  e ad  un  tratto 
di  su  le  mura  fu  dato  il  segno,  com'era  ordinato; 
c già  da  ogni  parie,  non  più  furlivamcnte,  ma  a- 
pertamenle  e per  forza,  andava  la  cosa  ; perchè 
i Romani  oramai  erano  giunti  anche  all’  Epipole, 
luogo  mollo  bene  fornito  di  guardie:  e bisognava 
pensare  più  tosto  di  spavenlare  i nemici,  che  di 
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bus  sonino  \inoquc  , c(,  in  la^tau  inngnilu(lini.s 
urbe,  parlium  scnsu  non  solis  pcriinciitc  in  om- 
nia. Sub  luce,  Ileiapylo  cfTraclo,  MarccUus,  omni- 
bus copiis  lirbem  ingressus,  eicitavil  convcrlit- 
que  nmnes  ad  arma  capienda,  opemque,  si  quam  | 
posseni,  iam  caplac  propc  urbi  ferondam.  Epicy- 
des,  ab  Insula,  quam  ipsi  Nasnn  vocanl,  dialo 
profeclus  agminc,  haud  dubius,  qiiin  pauens,  por 
negligpnliam  ruslodum  Iransgrcssos  murum,  ri 
pulsurus  forel , occurrrnlibus  pavidis,  liimullum 
aiigrre  cos  diclilans  ri  maiora  ac  Irrribiliora  vero 
alTcrrc,  postquam  conspeiil  omnia  circa  Epipolas 
armis  completa , Incessilo  tantum  bosic  paucis 
missilibus,  retro  in  Acbraillnam  agmen  convrrlit, 
non  Iam  vim  mulliludincinque  lioslium  meluens, 
quam  ne  qua  intestina  Trans  per  uccasionem  ori 
relur,  clausasque  Inicr  lumullum  Acbradinae  al 
que  Insulae  invenirel  porluj^^arccllus,  ut  moe 
iiia  ingressus,  ci  supcrioribus  locis  urbein,  fermo  ' 
omnium  illa  tempestate  pulcbcrrimam,  subicctanii 
oculis  vidit,  illacrimassc  dicitur,  parllm  gaudi/ 
lanlae  perpeiralae  rei,  parliin  vetusta  gloria  urbi.4 
Albcniensium  classcs  dcmcrsac  et  duo  ingnillì 
ricrcilus  cum  duobus  clarissimis  ducibus  ileleli 
occurrcbani,  et  tot  bella  cum  Carlliaginieiisibiis 
lanlo  cum  discrimine  gesta;  lot  Iam  opulenti  I) 
ranni  regesque  ; praclcr  celcrus  Ilieru,  luni  re 
ccniissimae  memoriac  rei,  tum  ante  omnia,  quae 
virlus  ci  Turlunaque  sua  dedcral,  bcncliclis  in 
populum  Romanum  insjgnis.  Ra  quum  universa 
occurrcrcni  aiiiino,  subirclqiic  cogilalio,  iam  illa 
momento  liorae  arsura  omnia  et  ad  cinercs  redi- 
tura  ; iirius(|uam  signa  Aebradinac  admovcret , 
praemillit  Syraeusanus,  qui  intra  pracsidia  Ito 
niana,  ut  ante  dielum  est,  Tueraiil,  ut  alloquio  leni 
pelliecrcnt  liostcs  ad  dedendain  lirbein. 
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ingannarli  ; come  essi  furono  veramente  spaven- 
tati. Perriocclic  subito  clic  fu  udito  il  suono  delle 
trombe,  ed  il  grido  di  coloro,  i quali  avevano 
preso  le  mura  ed  una  parte  della  città  , quei 
guardiani,  stimando  dui  tutta  la  cillà  fosse  presa, 
alcuni  fuggivano  per  le  mura,  altri  ne  saltavano, 
e la  turba  degli  spaventali  se  ne  gettava  a terra. 
Gran  parte  noiidiniciiu  non  sapeva  ancora  lanlo 
male,  essendo  aggravalo  ognuno  di  vino  e di 
sonno,  ed  in  una  città  grandissima,  quel  che  si 
faceva  in  mia  parte,  nnn  si  potcìa  bene  per  tulio 
r altra  sentire.  Sul  fare  del  giorno,  essendo  siala 
rolla  la  porla  dello  Esapilo,  Marcello,  entralo 
dentro  con  tutte  lo  genti,  desiò  c mosse  ognuno 
a pigliar  lo  armi,  e a dare  soccorso  ( se  alvuiiu 
dare  ne  potessero  ) alla  già  quasi  perdiila  cillà. 
Epicidc,  venula  con  sue  gelili  in  fretta  dall’  isola 
eli’  essi  cliiamano  Nason,  non  diibilandn  di  non 
potere  per  forza  ributtare,  e spigiier  fiioia  quei 
pocbi,  ebe  per  negligenza  delle  guardie  fossero 
entrali  dentro,  sgridando  quei  clic  riscontrava 
paurosi  fuggire,  c dicendo,  clic  essi  medesimi 
accrescevano  In  sbigniiimetilo  ed  il  liimullo,  e. 
narravano  cose  maggiori,  c piò  spavnileyoli  clic  'I 
vero  ; posciaclià  ei  vide  ogni  cosa  piciia  di  armi 
inlnriio  all'  Epipole,  scaraiiiuccialu  sulauieiile  al- 
qiiaiilo  di'  egli  ebbe,  sacllamio  co'ncniid,  si  tor- 
nò indietro  con  l' esercito  nell’  Acradina  : non 
laido  tcmciido  della  forza  c molliludiiic  de'  nemi- 
ci, quanto  clic  su  queir  occasione  non  nasresse 
dciilro  qualdic  Iradiliienlo,  onde  per  tale  trava- 
glio avesse  a trovar  poi  serrale  le  porle  dell'A- 
eradiiia  c dell’  isola.^arecllo , ciiiralo  dentro 
alle  mura,  come  dal  luto  di  sopra  si  vide  avanti 
agli  ordii  tutta  In  terra,  quasi  di  tulle  I'  altre  in 
quel  tempo  liclllssiina,  si  dice  aver  lagriinalo, 
parte  per  allegrezza  di  aver  condotta  a fìiic  si  alla 
iinprcsaT^  parte  per  Icncrezza  c compa.ssione 
dell'  antica  gloria  di  quella  riuà.  Tornatagli  alla 
memoria,  ivi  essere  siate  messe  in  fondo  le  ar- 
male degli  Ateniesi  ; c due  grandissimi  eserciti, 
con  due  nobilissimi  capitani,  esservi  siali  distrut- 
ti ; c ricordarasi  di  tante  guerre,  falle  con  tanto 
pericolo  conira  i Cartaginesi,  di  tanti  tiranni  c re 
polenlissimi,  c sopra  lutli,di  leronerc,  cosi  per- 
cioecliè  di  lui  era  la  memoria  freschissima,  come 
perchè  sopra  tutti  i pregi  di  sua  virtù  c fortuna, 
era  stalo  notabile,  perii  molli  beneflzii  falli  al 
popolo  Romano,  tenendogli  liille  queste  cose  in- 
sieme nell’  animo,  c consideraiido  tulle  avere  ad 
ardere  c loriiarc  in  cenere,  in  un  picco!  momeiilo 
di  ora,  avaiili  di’ei  movesse  le  bandiere  ver.s» 
r Aciadina,  mandò  innanzi  i Siracusani,  i quali 
i come  è dello)  erano  dalla  parte  de"  lloiiiaMi,  ac 
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XXV.  Ti'iii'liaiil  AiliMiliiiac  poilas  muro.-'Cjiie  | 
Iraii5fut[ae  niaunip,  quibus  nulla  pral  per  coiuli- 
liuiies  veiiiae  spes:  il  ner.  adire  muros  iiec  alloqui 
queni(|uani  pa^si.  Ilaque  Marrellus,  pcslqiiani  in- 
l epluiii  irrilum  fuil,  ad  Kuryalum  signa  rercrrì 
iussil.  Tumulus  esl  in  cxirema  parie  urbis  rersus 
a mari,  viaeque  immincns  ferenti  in  agros  medi 
lerrancaqne  insulae,  percnnimodusadcommcalus 
eicipiendos.  Praecral  buie  arci  Philiidenius  Argi 
rus,  ab  Lpicyde  Imposilus.  Ad  quelli  missiis  a 
Marcello  Sosis,  unus  ev  iiderrecloribiis  lyranni, 
quuni,  longo  sermone  liahilo,  dilalusper  fruslra- 
Iionem  essel,  relulil  Marcello,  Icnipiis  cnm  ad 
deliberanduni  suiiipsisse.  Iiiium  is  dieni  de  die 
difTcrel,  dum  Hipporralcs  alqiie  Iliinilcuadmoic 
reni  castra  legionesifue,  band  dubius,  si  ili  arceiii 
accepisset  eos,  deieri  lloniaiium  everciliim  indù- 
SUOI  muris  posse:  .Marcelius,  ut  Euryaluin  ncque 
tradì  ncque  capi  vidil  posse,  inier  Ncapolim  cl 
Tyxham  (nomina  partium  urbis  el  instar  urbiuni 
sunt)  posuit  castra,  limcns,  ne,  si  frcquenlia  in- 
trasset  loca,  conlincri  a discursu  miles  avidus 
praedae  non  posse!.  Legali  en  ab  Tycba  el  Nespoli 
cum  iiifulis  cl  velamcniis  venerunl,  prerantes,  iil 
a caedibus  cl  ab  incendiis  parcerelur.  De  quorum 
preribiis.  qiiam  posliilalis,  iiiagis  Consilio  babilo, 
Marcelius  et  omnium  senleiilia  mililibiis  eilisil, 
ne  qiiis  libfriim  ritrpus  riolarel:  celerò  jiroedne 
/iilura.  Casiraqiie  prò  muro  leclis  parieluni  .sap- 
pia. Portis  regione  plalearnm  palonlibus  slaliones  ! 
praesidiaque  disposuit,  iii/quis  in  discursu  miti-  ^ 
limi  impeins  in  r.xslra  beri  posse!.  Inde  signn  dato  ^ 
mililes  di.scurreruni:  refractisque  foribus.  qiiuni 
omnia  lerrorc  ac  tuniiiltii  slrepercnl,  a caedibus 
lamcn  tcniperalum  est.  Il.apinis  nullus  ante  niu-  > 
dus  fuil,  quam  omnia  diuturna  felirilalc  cumulala 
bona  cgesscrc.  Inler  baec  el  l'hilmlemus,  qiinm 
spcs  autilii  nulla  cssct,  fìde  accepta,  iil  inriolalus 
ad  Epicyden  redirei,  dcduclo  praesidio,  Iradidit 
liimulum  Romanis.  Aversis  omnibus  ad  tumullum 
et  parte  captae  urbis,  Bomilcar,  iioclcm  cam  na- 
clus,  qua  proplcr  vim  Icmpcsiaiis  stare  ad  anco- 1 
ram  in  salo  Romana  classis  non  possel,  cum  tri- 
ginla  qiiinque  navibus  c porlu  Syracusano  profe- 
clus,  libero  mari  vela  in  allum  dediI,  qiiinquc  el 
qiiinqiiaginla  navibus  Epicydae  cl  Syracusanis  re- 
liclis;  edoclisquc  CBrlagiiiien.sibus,  in  quanto  res  * 
Syr.ieu.sma  discrimine  esscl,  cum  ccnium  navibus  . 
posi  paupos  dies  redi!,  mullis,  ni  fama  est,  donis  : 
c.v  Iberonif  e.ira  r.b  Epicydc  donalus.  | 


cioccliè  |iiacevoliiifiile  c con  buone  (larole  indu- 
cessero i nemici  a dare  la  terra. 

XXV.  I fuggitili  de' Romani  avevano  special- 
inenle  in  loro  potere  le  porle  c le  torri  dell'. Vera- 
dina,  i quali,  per  qualunque  roiidiiionc  di  pare 
1 he  si  facesse,  non  avevano  alcuna  speranza  di 
perdono.  Costoro  non  lasciarono  andare  alle  mu- 
ra, nè  parlare  ad  alcuno.  Onde  Marcello,  posria- 
cbè  lai  disegno  riuscì  vano,  fece  ritirare  l' inse- 
gne a quel  luogo,  il  quale  si  chiama  Eurialo. 
Oueslo  è un  monlicello  nell"  ultima  parie  della 
efllà,  dalla  banda  opposta  al  mare,  c snpraslanic 
alla  ria  che  mena  nel  contado  e luoghi  fra  terra 
dell' isola,  mollo  comodo  a ricevere  le  vettova 
glie.  Era  capitano  alla  guardia  di  questa  rocca 
f ilodemo  Argivo,  postovi  da  Kpicide,  al  quale 
avendo  Marcello  mudato  a parlare  Sosio  ( un  dì 
coloro  che  ucciseli  tiranno),  avuto  con  lui  un 
lungo  ragionamento,  ed  estendo  tenuto  in  parole 
asiulaineule  per  indugiare  , riferì  fiualmenle  a 
'Marcello,  che  dello  Filodemo  aveva  preso  Icmpo 
^ deliberare.  Prolungando  costui  la  cosa  di  gior- 
no in  giorno,  per  aspellarc  lanlo,  che  Ippocralc 
ed  Imilconc  venissero  con  F esercito,  essendo 
ceno  che  mettendolo  nella  fortezza,  facilmeme 
poteva  rumare  le  genti  de’  Romani  rinchiuse 
dentro  alle  mura,  Marcello,  vedalo  che  la  rocca 
di  F.iirialo  non  si  arrendeva,  nè  per  forza  si  pote- 
va pigliare,  si  accostò  con  le  genti  Ira  Napoli  c 
Tira  (questi  sono  nomi  di  ceni  luoghi  della  clllà, 
falli  a guisa  di  eillii  ),  leniendo,  che  alloggiando 
più  dentro  ne'  luoghi  frequenlali,  non  fosse  pos- 
sibile rilenorc  i soldati,  ghiolli  della  preda,  da 
correre  bilia  la  terra.  Vennero  a lui  in  quel  luo- 
go oratori  da  Tica  c da  Napoli  con  l' infulc  ed  i 
velainenli,  segnali  di  pace,  a pregarlo  che  gli  pia- 
cesse conleiiersi  dall' uccìdere  gli  uomini,  e dalle 
arsioni  delle  case.  De'  prieghi,  più  tosto  che  do- 
mande, de’  quali  avuto  Marcella  maturo  consi- 
glio, di  comune  sentenza  di  tulli,  comandò  a'sol- 
dati,  che  m'uno  inohuse  il  corpo  di  alcuna  per- 
sona libera,  e le  olire  cose  volle  fossero  loro  dale 
in  preda.  Essendo  per  tanto  l'esercito  circondalo 
delle  pareli  delle  case  in  luogo  di  muro,  ed  a- 
vendo  Marcello  posto  buona  guardia  alle  porle 
della  piazza  e bocche  delle  strade,  acciocché, 
menirc  che  li  soldati  correvano  la  terra,  il  campo 
non  potesse  essere  assaltato  da  parte  alcuna,  fece 
dare  il  seguo,  cd  i soldati  corsero  per  tutto,  rom- 
poudo  le  porle  e gli  usci  delle  case,  cd  empiendo 
ogni  cosa  di  romorc  e spavento,  c nondimeno  non 
sì  fece  alcuna  uccisione  : ma  al  saccheggiare  non 
fu  posto  prima  Clic,  che  furono  portali  via  tuU’  ■ 
beili,  c tulle  le  riccliezze  raguiialc  nel  tempo 
ib-lla  lungi  felicil.'i.  .Mentre  che  queste  cose  fi  fa- 
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XX\  I.  Marccllii.',  Kurjalo  recepii)  praesiiiioigur 
addito,  una  cura  crai  iibet,  iic  ijua  a tergo  ri!< 
hosliiim  ili  an  elli  acrepla  incluso^  iiiipcdilon|ur 
mocnilius  silos  lurbarel.  Achradinam  inde,  Iriiiis 
caslris  per  idonea  disposili^  loca,  spe  ad  inopiaiu 
omnium  reriiin  inclusoa  redacturum  ac,  circiim- 
sedit.  Quum  per  aliiguol  dics  quictae  slalioiics 
nlrimque  fuiascnl,  repente  adventus  Ilippocralis 
et  Himilconis,  ut  utiro  undique  oppugnarenlur 
Romani,  fecit.  Nani  et  Hippocratcs,  caslris  ad  ma 
gnum  portum  conimunitis,  signoque  iis  datn,  qui 
Aeliradinain  lenebant,  castra  velerà  Ronianorum 
adorlus  est,  quilius  Crispinus  praeeral;  et  Epic)- 
des  cruptionem  in  slaliones  Marcelli  Tccil:  et  clas- 
sis  Punica  Mori,  quud  inier  urbem  et  castra  Ro- 
mana crai,  appulsa  est,  ne  quid  pracsidii  Crispino 
submilli  a Marcella  possct.  Tumultum  laincii  lua- 
iurem  tiosles  praebueruni,  quam  certamen.  Nani 
et  Crispinus  Hippocratem  non  rcpulit  tantum  mu- 
iiimeulis,  sed  insecutus  ctiani  est  trepide  fugien- 
leni;  et  Epicydcm  Marcellus  conipulil  in  urbem; 
salisqoe  iam  cliam  in  puslerum  videbalur  provi- 
sum,  ne  quid  ab  repenliuis  coruni  incursioiiibus 
l'criculi  Torel.  Accessit  et  pcsiilentia , commune 
inaluro,  quod  facile  ulrorumque  animus  aiectercl 
a belli  consiliis.  Nam  tempore  auctumui  et  locis 
natura  gravibus,  multo  tamen  magis  ctira  urbem 
quam  in  urbe,  inloleranda  vis  aeslus  per  uiraque 
castra  omnium  ferme  corpora  movil.  Et  primo 
temporis  ac  loci  vilio  et  aegri  crani  et  morieban- 
lur  ; postea  curatio  ipsa  et  conlaclus  aegrorum 
vulgabal  morbos  : ut  aut  neglecli  deserlique  , 
qui  incidisscnt,  niorcrcntur,  aut  assidenles  cii- 
ranlcsque  eadem  vis  morbi  replctos  seenni 
Iralierel:  quotidianaque  funera  et  mors  ob  n- 
■nniuni  oculos  essel,  et  undique  dies  noctesque 
ploratus  audirenlur.  Postremo  ita  assuetudinc 
inali  cITeiaverant  animos,  ni  non  modo  lacrimis 


I cevaiio,  Filodenio,  non  avendo  più  speranza  di 
I soccorso,  avuta  la  fede  di  ritornarsene  salvo  ad 
Epicidc,  menatone  seco  la  compagnia,  rendette 
la  rocca  a' Romani.  Essendo  ognuno  intento  e 
vólto  al  romore  verso  quella  parte  della  città  die 
era  presa,  Boinilcarc,  abbattendosi  alla  opportu- 
niià  dì  quella  notte  si  falla,  che  per  forza  grande 
' della  Icmpcsia  l' armala  de'  Romani  non  poteva 
stare  su  P ancora  in  allo  mare,  uscito  dal  porlo  di 
' Siracusa  con  trenlacinquc  naii,  essendo  ii  mare 
{ libero,  ìnguifandosì,  diede  le  vele  al  vento,  aven- 
I do  lascialo  cinquantacinque  navi  ad  Epicida  ed 
a'  Siracusani,  ed  avendo  poi  dimostro  a'  Cartagi- 
nesi in  quanto  perìcolo  si  trovasse  lo  stato  de'Si- 
racusaoi.  liopo  pochi  giorni  tornò  con  cento  oa- 
vi,  essendogli  perciò  stali  dati  da  Epicìde  ( come 
si  dice  ) multi  doni  de'  tesori  di  lerone. 

XXVI.  Marcello,  avendo  preso  la  rocca  di  Ku- 
rialo,  e messovi  la  guardia,  era  libero  da  quel- 
r uno  pensiero,  clic  alcuno  assalto  più  non  gli 
poteva  esser  fallo  da' nemici  alle  spalle  per  via 
della  rocca,  né  dato  travaglio  alle  sue  genti  rin- 
chiuse nella  slretlezza  della  muraglia.  Onde  co- 
minciò a slrìngcrc  con  T assedio  l' Acradina  con 
Ire  campi,  posti  in  luoghi  opportuni,  con  ispe- 
ranza  di  ridurre  gli  asscdialialla  estrema  carestia 
di  lullo  le  cose.  Cosi  stando  la  cosa  quieta  da  o- 
gni  parie  alquanti  giorni,  Inventila  d'ipgiucrale 
e d’ Imileoiie  fece  che  i Romani  si  trovarono  as- 
sallali  e comhatliili  da  ogni  parte  : perciocché 
Ippocralc,  essendosi  con  le  sue  genli  accampalo 
0 forlificalu  al  porlo  grande,  e dato  il  segno  a 
quei  che  tenevano  l' Acradina,  assaltò  i primi 
vecchi  alloggiamenli  de' Romani,  alla  guardia  dei 
quali  era  Crispino;  ed  Epicide  saltando  fuora  fece 
empito  nelle  poste  e nelle  sbarre  di  Marcello  ; e 
T armala  Cartaginese  s' accostò  a quella  parie  del 
Ilio  ch'era  Ira  la  città  cd  il  campo  de'  Romani, 
acciocché  quindi  Marcello  non  potesse  mandare 
soccorso  a Crispino  ; lultavolla  i nemici  fecero 
più  travaglio,  che  ballaglia  ; perciocché  Crispino 
non  solamente  ribuUò  Ippoerate  dalle  munizioni 
del  campo,  ma  seguitandolo,  con  gran  terrore  lo 
mise  in  fuga  ; e Marcella  respinse  dentro  Epicide 
in  Acradina;  e cosi  pareva  che  si  fosse  provvedu- 
to abbastanza  ad  ogni  pericolo  delle  repentine 
scorrerie  cd  assalii  de' nemici.  Ma  agli  altri  inco- 
modi s' aggiunse  la  pestilenza  ; male  comune  e 
late,  che  agcvoimcnle  poteva  disviare  gli  animi 
dell'ima  parie  e dell'altra  da'pcnsieri  della  guer- 
ra. Perchè  ne' tempi  dell' autunno,  edili  quei 
luoghi  naturalmente  di  callìva  aria  ( multo  più 
nondimeno  fuora  che  dentro  alla  ciltà  ),  la  gran- 
de violenza  dell'  iniollerabile  caldo  commosse  ut 
allfiò  qua'-ì  tulli  i corpi  lulTuno  c Tallro  csct- 
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iiislnqiie  coniploralii  proKequcrpnlurnuirliios.sed 
np  effi'ireirt  quidfm  ani  sepplireni,  iacerenlquc 
strala  exmiima  eorpora  in  conspcclu  similem  quo- 
que niorlem  esspeclanliiim;  morluiqiie  aegros, 
•egri  1 alido»,  tiim  incdu  tum  late  ac  pestifero 
odore  corporum  conficerenl:  et,  ut  ferro  potius 
morcrenlur,  quidam  invadebant  soli  hostium  sta- 
liones.  Multo  tamen  niaior  vis  peslis  Poenurum 
castra,  ([uam  Itomana  (diu  circum  sedendo  Sjr- 
raciisas,  coelo  aquisque  assneranl  magi»),  alTece- 
ral.  Ex  hostium  exercitu  Siculi,  ut  primum  videro 
CI  gravitate  lori  volgari  morbo»,  in  suas  quisqne 
prupinquas  urbe»  dilapsi  sunl.  Ai  Carlliaginienses, 
quibus  nusqiiam  rrceptus  erat,  cum  ipsis  ducibus 
ilippoeralc  ab|ue  Himilconc,  ad  inlernecionem 
oinnes  perierunl.  Marcellus,  ut  laida  visingruc- 
bai  mali,  adduvcral  in  urbem  snus;  inilrmaquc 
eorpora  leda  et  umhrae  recreaveranl.  Multi  la- 
men  ex  Romano  eirrcilu  eadein  peste  absumpli 
sunl. 


.XXVIl.  Delein  terrestri  Punii  0 exercitu,  Sion- 
II,  qui  llippiicralis  mililcs  furiant.  In  linud  magna 
np|iida,  celcruni  et  silo  et  muiiinientis  luta  ( Irla 
minia  allcruiii  ab  Syracusis , allerum  qiiiiidecim 
alirst),co  et  cmiimealus  c civitaiibiis  siiis  conipor 
tabaiit,  et  aiixilia  accersebant.  Inicrca  Bomilcar, 
ilei  uni  rum  classe  profcclus  Cartliaginein,  ila  for- 
tuna riposila  sociorum,  ut  spem  facerei,  non  ipsis 
mudo  salularem  upem  ferri  posse,  sed  Romanos 
quoque  in  capta  quodainmorlo  urbe  capi,perpulit, 
ut  oncrarias  naves  qiiam  plurimas  omni  copia  re- 
rum  onuslas  secum  millereni,  classcmquc  suani 
augcrcnl.  Igilur,  cenlum  Iriginta  navibus  lungis 
et  seplingenlis  oiierariis  profeclus  a Cartilagine, 
salis  prosperus  venlos  ad  Iraileiendum  in  Siciliam 
babnil.  Sed  iidein  venti  superare  rum  Paeliyinmi 


cito  ; e da  |irinripiu,  |)cr  naturai  difetlo  e viilo 
della  stagione  c del  luogo,  s' infermavano  c mo- 
rivano; poscia  il  curare  ed  il  toccare  gl'inrtmii, 
moltiplicava  le  malattie,  in  maniera, cheque’ dir 
s’ infermavano,  o vero  essendo  negletti  ablaiulo- 
nati  si  morivano,  o si  tiravano  dietro  con  la  oiC' 
desiina  violenza  del  male  coloro  che  li  visitavi 
no  c governavano.  Intanto  che  ogni  giorno  con- 
linui  mortori,  e la  morie  stessa  erano  daviiuiaiii 
ocelli  d' ognuno,  e di  notte  non  si  udiva  da  ogni 
liaiida  allru,  che  pianti  e lamenti.  l'IlimauKiilc,  Ir 
genti  per  la  lunga  consuetudine  del  male,  avrta- 
no  in  modo  tale  indurato  ed  incrudelito  gli  sai 
mi,  elle  non  solamente  non  accompagnavano  piò 
i morii  con  le  lagrime  e dovute  lamenlarivni;  mi 
non  che  allru,  non  li  traevano  fuora  delle  case,  e 
non  li  seppellivano  ; sicché  per  lutto  giacevano  i 
corpi  nel  eospello  di  coloro,  i quali  (ancora  essi) 
poco  poi  simiglianic  morte  aspettavano.  Cosi  i 
morii  uccidevano  gl’infermi,  c gl' infcrmiisini, 
corrompendogli  cd  offendendoli,  tanto  con  pau- 
ra, quanto  con  la  corruzione  grandissima  c pesti 
fero  puzzo  de'corpi:  onde  alcuni,  per  morire  più 
luslo  di  ferro  , che  in  si  falla  miseria,  assallinno 
soli  le  poste  de’nemici.  Sennonché  la  |>esleiveia 
più  infcllalo  c corrono  il  campo  de’  €arlaginc!i. 
che  dei  Rmiiani,  per  la  corruzione  dell’ acqua,  f 
delle  molle  uccisioni,  c per  la  lunga  stanza  laM 
inlornn  a Siracusa.  Ma  dell’esercito  de’  nemici,  i 
Siciliani,  tosto  che  videro  andar  erescendoespi'- 
gersi  il  male,  se  n’amlarono  ciascuno  nello  loro 
cillii  vicine;  cd  i Cartaginesi,  i quali  niMi  aveva»" 
airnii  riccllo  , ove  ritirarsi,  iiisicnic  co’ loro  ca)" 
talli  Ippocratc  cd  Iniilconc,  lutti  vi  capitaron  male- 
Marcello,  vctiiilo  il  ilaiino  clic  faceva  la  graiidcz 
za  del  male,  aveva  comlolli  i suoi  nella  cillà.  c 
iirll’abilazioiie  delle  case,  cd  il  fresco,  c romloc 
avevano  assai  ricrealo  i cor]>i:  nondimeno  moli' 
perirono  de'Runiaiii,  per  la  medesima  peslilca». 

XXVII  Essendo  rimasto  in  questa  guisa  spcnlo 
lutto  l’esercito  di  terra  dc’tartagiiiesi,  i Siciliani, 
i quali  erano  stati  soldati  d'Ipporrale.  s'craiiori- 
diilli  in  eerle  terre,  non  mollo  grandi,  ma  sicure 
e forti  di  silo  c di  munizioni;  lonlaiia  una  òi 
quelle  da  Siracusa  tre  miglia,  e l'altra  quiiiòici- 
ivi  dalle  eitli  ainielic  facevano  porlarc  le  vcUo- 
vaglie , c ragunavano  del  continuo  genie  in  In™ 
aiuto.  In  questo  mezzo  Bomilcare , esscmln 
mi’  altra  volta  andato  a Cartagine , cd  ivenJn 
dipinto  in  tal  maniera  la  fortuna  degli  ami^i 
eh’  ei  diede  speranza  a'  Carlaginesi , unii 
mente  di  potere  salvarli,  ma  ancora,  dciilro  alla 
quasi  presa  cillà,  di  polcr  pigliare  1 ll<iii«“ii '' 
mosse  a maiiilare  seco  molle  navi  da  carica, pie- 
ne  ahhaiidevoliiienic  il'egni  gencrazintie  di  cief- 
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prohibcbanl.  Bomilcaris  adrciilus,  fama  primo, 
(leinde  praeler  spcm  mora,  quum  gaudium  et 
melum  inviccm  Romanis  Syracusauisquo  prae- 
buisset;  Epicydes  meluens,  ne,  si  pergerenl  iidem, 
qui  lum  tenebanl,  ab  orlu  solis  Rare  per  dies  piu- 
res  venti,  classis  Punica  Africam  repeterel,  tradita 
Achradioa  mercenariorum  militum  ducibus,  ad 
Bcmilcarem  navigat.  Classem  in  slatione  versa  in 
Africam  babenlem,  alquc  timcntcm  navale  proe- 
lium,  non  tam  quod  Impar  viribus  aut  numero  na- 
rium  essci  (quippc  ctiam  plures  habcbat),  quam 
quod  venti  apliores  Romanac,  quam  suae,  classi 
Bareni,  perpulit  tandem,  ut  forlunam  navalis  ccr- 
laminis  eiperiri  vellel.  Et  Marcellus,  quum  et  Si- 
colum  eicrcitum  ei  loia  insula  conciri  riderci,  et 
CUOI  ingenli  commealu  classcm  Punicam  adven- 
tare,ne  simul  terra  inarique  inclusus  urbelioslium 
urgerelur,  quanquam  inipar  numero  navium  eral, 
prohibcre  adito  Syracusarum  Bomilcarem  consli- 
luit.  Duac  classes  infeslac  circa  promnninrium 
Pachynum  stabani,  ubi  primum  Iranquilliias  ma- 
ria in  altum  ereiisset,  concursurae.  Ilaquc,  ca- 
dente iam  Euro,  qui  per  dies  aliquul  saevieral, 
prior  Bomilcar  inovit  : cuitis  prima  ciassis  potere 
allum  risa  est,  quo  faeilius  superare!  pronumto- 
rlum.  Cclcrum,  posli|uam  tendere  ad  se  Ruina- 
nas  nares  vidii,  incerlum  qua  subita  lerrilus  re, 
Bomilcar  vela  iu  allum  dedii,  missisquc  nuntiis 
lleracleani,  qui  onerarias  tiavcs  retro  in  Africani 
rcpclerc  iuberenl,  ipsc,  Siciliam  praelervcctiis, 
Tarentum  petit.  Epicydes,  tanta  repente  deslilu-  . 
Iiis  spc,  ne  in  obsidioncm  magna  ei  parte  capine 
urbis  redirei,  Agrigcnium  navigai,  cispeclaluras 
magls  evenlum,  quam  inde  quici|uam  moturus. 


XXVIII.  Quac  ubi  in  castra  Siculoruin  Mini 
mmliata,  Epieydem  Syracusis  escessisse,  a Car- 
Ihaglniensibus  reliclain  insnlam,  et  prope  ilerum  I 
lloiuanis  iradilam  ; legalos  de  condiliunibns  de-  i 
dcudae  urbis,  esplorata  prius  per  colloquia  vo 
Inniale  eorum,  qui  obsidebanlur,  ad  Narcellum  ■ 
niittunt.  Quum  band  forme  discreparet,  qnin,  , 
quac  tibii|ue  regiim  fuissonl,  llumanurum  essenl;  ' 


ytiyro  tii 

e parimcnic  gi'  indusse  a crescere  la  sua  armala. 
Partitosi  per  lanlo  da  Cartagine  con  cenluirenla 
navi  lunghe,  c scllccenlo  da  carico,  ebbe  assai 
prosperi  venti  a passare  in  Sicilia;  ma  i medesi- 
mi temi  non  lo  lasciavano  spuntare  il  promonto- 
rio di  Pachino.  La  fama  della  remila  di  Bomilcarc 
prima,  c di  poi  l' indugio  fuori  d'ogni  speranza 
avendo  recato  letizia  e paura  scambierolmeiitc  ai 
Romani  ed  a'  Siracusani,  Epicide  temendo  die 
se  i medesimi  venti,  che  allora  sofBavano  da  Le- 
vante seguitassero  ancora  di  trarre  parecchi  gior- 
ni, l' armala  Cartaginese  si  tornerebbe  in  Africa, 
avendo  data  l'Acradina  in  guardia  a' capitani  dei 
soldati  mcrccnarii , navigò  a Bomilcare  ; il  quale 
teneva  V armala  in  tranquillo  volta  verso  l’Africa, 
ed  aveva  paura  di  venire  a battaglia  navale,  non 
tanto  perch'ci  fosso  inferiore  di  forze  o di  numero 
di  navi  (pcrcioccbè  egli  ne  aveva  assai  più  die  I 
Romani) , quanto  perdiè  i venti  erano  più  favore- 
voli aH'armata  de'Romaui,dic  alla  sua.  Nondime- 
no egli  lo  sospinse  lilialmente  a volere  espcri- 
meiilarc  la  fortuna  della  balloglla  navale.  E Mar- 
cello vedendo  commuovere,  c fare  genti  per  tutta 
la  Sicilia,  c l'armata  Cartaginese  venire  con  gran 
copia  di  vcllovaglla,  c trovandosi  chiuso  dentro 
alla  nemica  città,  per  non  essere  ad  un  tratto  mo- 
lestalo per  mare  e per  terra,  bencb'ei  fbssc  al  dis- 
solto di  iiuiiiero  di  nari,  deliberò  di  vietare  a Bo- 
milcarc  la  vcmilu  in  Siracusa.  Stavano  per  lanlo 
due  armale  nemiebe  inionio  a Pachino,  per  veni- 
re insieme  a battaglia,  ogni  volta  che  la  tranquil- 
lità delle  onde  lasciasse  loro  prendere  l'alto  mare. 
Finalmente,  posandosi  il  vento  Euro,  il  quale  al- 
quanti giorni  era  duralo  mollo  gagliardo,  Bomil- 
carc fu  il  primo  a muoversi:  1a  prima  fila  della  cui 
armata  parve  clic  pigliasse  l'alto  mare  per  trapas- 
sare più  agevolmente  il  prumonlorio.  Ha  quando 
ei  vide  venire  le  navi  de’  Romani  alla  volta  sua, 
non  si  sa  da  die  subita  cagione  spavenlato,  diede 
le  vele  iu  alto  mare , mandando  messaggi  in  Era- 
dea,  i quali  facessero  tornare  indietro  in  Africa 
tulle  le  navi  di  carico,  ed  egli  costeggiando  la  Si- 
cilia passi!  a Tarenlo.  Epicide  privato  subitamen- 
te di  tanta  .speranza,  per  non  tornare  nell'  assedio 
della  città  , già  in  gran  parte  perduta,  navigò  ad 
Agrigentu,  pur  a.s|ieltarc  piulloslo  il  fine  della 
cosa,  che  per  fare  quindi  movimento  alcuno. 

XXVIII.  Le  quali  cose,  polchò  s'intesero  nel 
campo  dc'SictIiaui,  Epicide  essere  parlilo  di  Sira- 
cusa, ed  i Cartaginesi  avere  abbandonalo  l'isola, 
e come  datola  in  mano  de' Romani,  mandarono  a 
Marcello  ambasciaduri  a trattare  le  condizioni, 
per  dare  la  città,  avendo  prima  ricerco  gli  asse- 
diali della  loro  volontà.  Non  essendo  nel  maneg- 
giare la  pace  quasi  alcuna  dififerenza  fra  le  parli, 
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biculli  celo  a rum  libcrialu  au  Irgibus  buis  scr- 
varenlur  ; evoralis  ad  colluquiutn  iis,  i|ulbus  ab 
Epirydc  crodilae  rea  crani,  « inibaos  se  siniul  ad 
Marcelluui,  simul  ad  cos  ab  errrcilii  .Siculoruni, 
aiuni,  ut  una  omnium,  qui  obsidercnlur,  quiqur 
extra  obsidionem  essent,  fortuna  cssel  ; neve  al- 
lori pro|>rie  sibi  pacisccrenlur  quicquam  ».  Re- 
cepii deinde  ab  iis,  ut  ncccssarios  hospilesque 
alloquercntur , exposilis,  quac  parta  iam  cum 
Jlarccllo  habercnt,  obiata  spe  salutis  pcrpulere 
eos,  ut  sccum  pracfeclos  Epirydis,  Poljclitum  et 
Philislionem  et  Epicydem,  cui  Sindon  cogno- 
nien  crai,  aggredcreulur.  Inlerfcclis  iis,  et  mulli- 
tudine  ad  concionem  vacala,  et  inopiam,  qua  ipsi 
inier  se  fremere  occulte  soliti  erant,  cnnquesii, 
« quamquam  tot  mala  urgercnt,  negarimt,  forlu- 
nam  accusandam  es.se,  quod  in  ipsorum  cssel 
poleslalc,  quamdiu  ca  palerenlur.  Ronianis  cau- 
sam  oppugnandi  Syracusas  fuisse  carilatem  Syra- 
cusanorum,  non  odium  : nam,  ut  occupatas  rcs 
ab  salcllilibus  llannibalis  , deinde  llieronymi, 
llippocratc  alque  Epicyde,  audierinl,  lum  bellum 
niovisse,  et  obsiderc  urbem  coepisse,  ut  crudele» 
lyranuos  clus,  noti  ut  ipsam  urbem  expugnarcni. 
HIppocrale  vero  inlercmplo,  Epicyde  intercluso 
ab  Syracusis,  et  praefeclis  eius  occisis,  Carlhagi- 
iiicusibus  Omni  possessione  Siciliae  terra  marique 
pulsib.quamsuperesse  causam  Itomanis,  cur  non, 
perinde  ac  si  Hiero  ipse  viverci,  unicus  Romauae 
amiciliae  cullor,  sic  incolumes  Syracusas  esse 
velini  ì Itaque  ncc  urbi  nec  bominibus  aliud  pc- 
riculum,  quam  ab  semel  ipsis,  esse,  si  occasin- 
nem  rccouciliandi  se  Itomanis  praclerinisissent 
( cam  autem,  qualis  ilio  momento  liorae  sit,  nul- 
lam  deinde  fore  ),  simul  iibcrlas  ab  impoleulibus 
tyrannis  apparuis-scl  », 


XXIX.  Omnium  ingenti  asseiisu  uralio  audila 
est.  Praelurcs  lamen  prius  creari,  quom  legalo» 
nominari,  placuil.  Ex  ipsorum  deinde  praclorum 
numero  miss!  oratore»  ad  Marcellum.  Quorum 
princeps,  « Ncque  primo,  inquit,  Syracusanl  a 
vobis  dcfccimus,  sed  iiieronymus,  nequaquam 
Iam  in  vos  impiu.s  quam  in  no»  : ncc  poslca  pa 
ceni,  tyraiuii  caede  composilam , Syiacu.-anus 


consentendubi  rbc  tulle  le  cose,  che  in  ogni  luo- 
go craiio  già  stale  de’  re,  s'appartenessero  a'  Ro- 
mani, ralire  cose  si  riserbassero  a'Siciliaiii  insie- 
me con  la  libertà  e leggi  proprie,  avendo  gli  ora- 
tori cbiamalo  a parlamento  coloro  , a cui  Epicidc 
aveva  lasciata  il  governo,  dissero  t essere  siali 
mandali  a Marcello,  c da  esso  poi  all'esercito  dei 
Siciliani,  per  fare  che  gli  assediati  ed  i non  asse- 
diali insieme  corressero  tulli  una  medesima  for- 
tuna, c che  nò  quelli,  nò  questi  pattuissero  per  sé 
I proprii  cosa  alcuna.  > Così  essendo  stali  ricecuU 
dentro  per  parlare  a'parcnti  ed  amici  loro,  mani- 
festando come  avevano  pattuito  con  Marcello,  e 
proponendo  loro  speranza  certa  di  salute,  li  per- 
siiasern  che  seco  insieme  assaltassero  i capitani 
[ di  Epicide,  i quali  erano  Policlilo,  Eilislione,  ed 
Epicide,  nominato  Sindone.  E'  così  essendo  stali 
uccisi  costoro,  avendo  raguuala  la  niolliludiiie  a 
i parlamento,  dolendosi  della  povertà  e corestia  di 
tulle  le  cose,  di  che  tra  loro  medesimi  uascosa- 
mcnte  solevano  mormorare,  benché  fossero  slrcui 
da  tante  avversità,  dicevano:  e Non  dorersene  in- 
colpare la  fortuna,  essendo  posto  in  loro  arbitrio 
il  potersene  a loro  posta  liberare.  Soggiugneudo, 
che  t'amore  che  portavano  a'Siracuaani,  e non  l'o- 
dio, era  stato  cagione  a'Romani  di  combattere  Si- 
racusa : perchè  come  essi  udirono , lo  stalo  di 
quegli  essere  stato  occupalo  da  Ippocrate  c da 
Epicide,  satelliti  di  .\nnibalc,  c poi  di  leronimo, 
avevaii  mosso  la  guerra,  e comincialo  a porre 
l'a.ssedio  alla  città,  non  per  oppugnarla,  ma  per 
c.spugnare  i crudeli  tiranni  di  quella.  Ora,  essen- 
do morto  Ippocrate,  ed  Epicide  schiuso  dì  Sira- 
cusa, e morti  i suoi  caporali,  ed  i Cartaginesi  per 
mare  e per  terra  scacciati  di  tutta  la  signoria  (U 
Sicilia,  qual  cagione  più  possono  avere  i Romani, 
perchè  non  abbiano  a de»idcrare  la  salute  della 
città  di  Siracusa  ? come,  se  ancora  fosse  vivo  Ic- 
rone  stesso,  unico  cultore  dcH'amicizia  Romani. 
Sicché  nè  alla  città,  nò  agli  uomini  di  quella  nou 
soprastava  da  alcun  altro,  maggiore  pericolo,  che 
da  loro  medesimi,  lasciando  passare  l'occasione 
di  riconciliarsi  co'Romani,  e questa  non  potrà  mai 
essere  per  alcun  tempo  tale,  e sì  fatta,  come  al 
presente,  in  un  momento  d’ora,  se  la  libertà  si 
fosse  ad  un  tratto  dimostra  da'superbìs.simi  ti- 
ranni. » 

XXIX.  La  orazione  fu  udita  con  universale  pia- 
cere, e consentimento  d'ognuno;  parve  nondime- 
no loro  che  fosse  bene  creare  i pretori,  avanti  che 
si  nominassero  gli  oratori;  del  numero  poi  de'delli 
pretori  furono  mandati  gli  ambasciadorl  a Marcel- 
lo, il  capo  dei  quali  gii  parlò  in  questa  forma: 
<i  Non  noi  Siracusani,  o Maiccllo,  da  principio  et 
ribellammo  da  voi;  ma  Inonimo,  certamente  non 
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quisquam,  scd  ^atellilvs  rrgii,  Ilippocralos  alqiie 
Epicydes,  opprcssis  nutiis  liinc  niclu,  liinc  fraii- 
(Ic,  lurbaverunt.  Nec  quìsquam  diccrc  poicsi,  ali- 
quando  nobis  libertalis  Icmpiis  fuissc,  quod  pa- 
ria Tobiscum  non  fuerit.  Nunc  certe  caede  eorum, 
qui  oppressas  leuebaiil  Syracusas,  quum  primum 
arbiirii  nostri  esse  coepimus,  erlemplo  veninius 
ad  Iradenda  arma , ad  dedendos  nos,  urbem, 
mornia  ; nullam  recusandam  forlunam,  quac  im 
posilila  a vobis  rucrit.  Gloriani  captac  nnbilissi- 
mac  pulcherrimaeque  urbis  Graccarum  dii  libi 
dedcrunl,  Marcelle.  Quicquid  unquam  terra  ma- 
nque  memorandum  gessimus,  id  lui  Iriumphi  li 
tulo  acccdil.  Famaene  credi  velis,  quanta  urbs 
abs  le  capta  sii,  quam  posteris  quoque  eam  spc- 
ctaculoesse?  Quo  quisque  terra,  quisque  mari, 
renerìt,  nunc  nostra  de  Atheniensibus  Cartha- 
glniensibusquc  trophea,  nunc  tua  de  nobis  ostcn- 
dal;  incoluinesque  Syracusas  familiae  restrae  sub 
clientela  nominis  Harcellorum  talelaque  haben- 
das  Iradas.  Ne  plus  apud  Tos  Hieronymi,  quam 
Hieronis,  memoria  momenti  faciat.  Diutius  ille 
multo  amicus  fuit,  quam  liic  hostis:  et  illius  edam 
benefacla  persensistis  ; huius  amentia  ad  pemi- 
ciem  tantum  ipsius  valuit.a  Omnia  et  impetrabilia 
et  tuta  erant  apud  Romanos:  inter  ipaos  plus  peri- 
culi  ac  belli  eral.  Namque  transfugae,  tradi  se 
Romanis  rati,  merccnariorum  quoque  auiilia  mi- 
litum  in  eundem  compulere  metum:  arrepiisque 
armis  praelores  primum  abtruneant,  inde  ad  cae- 
dem  Syracusanorum  discumint:  quosque  fora  ob- 
tulit,  irati  interfecerunl,  atque  omnia,  quae  io 
promptu  crani,  dirìpuere.  Tum,  ne  sine  ducibus 
essent,  sei  praefectos  crearere,  ut  terni  Achra-  | 
dinae  ac  Naso  praeesscnt.  Sedato  tandem  tumullu, 
eisequentibus  sciscitando  mercenariis,  quae  acta  ' 
cum  Romanis  essent,  dilucere  id  quod  crat  eoe-  I 
pii;  aliam  suam  ac  transfugarum  causam  esse.  | 


tanto  conira  di  voi  crudele  ed  empio , qiianlo 
conira  di  noi  ; nè  poscia  ancora  la  pace  acconcia 
con  la  morie  del  tiranno  fu  perturbala  da  alcun 
Siracusano;  ma  solamente  i satelliti  di  quello,  Ip- 
pocrale  ed  Epicidc,  avendo  prima  oppresso  noi 
con  la  paura  c con  gli  inganni , sono  coloro,  cho 
I haiino  rotta.  Nè  può  dire  uomo,  che  noi  abbiamo 
mai  avuto  libertà  io  alcun  tempo  che  non  abbia- 
mo medesimamente  avuto  pace  con  voi.  Ora  cer- 
tamente, subito  che  noi  abbiamo  potuto  delibera- 
re di  noi  stessi  a modo  nostro,  mediante  la  morte 
di  c.oloro  clic  tenevano  Siracusa  soggiogala,  noi 
siamo  venuti  a dare  in  vostro  potere  l’armi,  a 
dare  noi , la  città,  le  mura  c gli  edifirii,  e siamo 
apparecchiali  c disposti  a non  ricusare  alcuna 
condizione  che  da  voi  imposta  ci  sia.  Gl'  iddìi,  o 
.Marcello,  l'hanno  conceduto  questa  gloria  d’aver 
conquistato  la  piò  nobile  c bella  di  tulle  l'alirc 
città  Greche,  c tulio  quello  che  noi  facemmo  mai 
per  mare  o per  terra,  degno  di  alcuna  memoria, 
tutto  oggi  s'aggiugnc  a'iiloli  ed  agli  onori  del  tuo 
trionfo.  Vorrai  tu  però,  che  piuttosto  s’abbia  a 
credere  a quello  che  ne  rapporterà  la  fama  , 
quanto  sia  stata  magniCea  e nobile  la  città  presa 
da  le,  e non  piuttosto  ch’ella  duri,  c sia  ancora 
spellacolo  a’noslri  discendenti?  acciocché  qualun- 
que per  terra  o per  mare  arrivi  in  queste  parli, 
possa  mostrare  le  memorie  ed  I trofei  nostri,  vin- 
cendo, acquistati  con  gli  Ateniesi,  c con  la  città 
di  Cartagine,  e quegli,  i quali  tu  ora  hai  acquista- 
to di  noi  ? c conservando  la  città  di  Siracusa,  la 
dia  alla  famiglia  vostra  in  proiezione,  per  mante- 
nersi sotto  la  clientela  del  nome  de'Harcelli  ; ac- 
ciocché non  appaia  che  sia  stalo  appo  voi  di  mag- 
gior momento  la  memoria  di  leronimo,  che  quella 
di  lerone.  lerone  veramente  vi  fu  mollo  più  lun- 
gamente amico,  che  costui  nemico;  e delle  buone 
opere  di  quello  sentiste  qualche  giovamento:  c la 
maliczza  di  questo  ad  altro  non  è valuta,  che  a 
ruinarin.  a Ogni  cosa  trovavano  costoro  facile,  e 
bene  disposta  appresso  I Romani  ; ma  tra  loro 
medesimi  era  maggior  guerra  c più  pericolo.  Im- 
perocché I solilcli  fuggitivi  e ribelli,  dubitando 
d’esser  dati  in  mano  dei  Romani,  misero  ancora 
la  medesima  paura  negli  animi  de'soldali  merce- 
narii  ; onde  pigliando  l’ armi,  primieramente  uc- 
cisero ì pretori,  e poi  corsero  aH’uccisione  me- 
scolatamente de’ Siracusani,  ammazzando  pedo 
sdegno,  senza  dilTercnza  alcuna,  qualunque  la 
sorte  metteva  loro  innanzi,  c saccheggiando  pari- 
mente ciò  che  veniva  loro  alle  mani;  c per  non 
islare  senza  capo  crearono  di  loro  sci  capitani; 
de'qnali  tre  fossero  preposti  alla  difesa  ilell'Acra- 
ditia,  e Ire  di  Nasso.  Ma  posalo  finoimenlu  il  ro- 
more.  spiando  e ricereando  i soldati  mercenarii 
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XXX.  Ili  tempore  legali  ab  Uarccllo  rcdicrunl, 
falsa  cos  suspicione  incilatos  mcmoraiilcs , ncc 
causam  cipclcndac  pocnac  corum  ullom  ilomanis 
esse.  Eral  ex  Iribus  Acliradiuae  praefccUs  Ilispa- 
nus,  Mericus  nomine.  Ad  curo  inlcr  coroilcs  lega- 
lorum  de  industria  unus  ex  Hispanorum  ausiliari- 
bus  est  mis.sus:  qui,  sinc  arbiiris  Uericuro  iiaclus, 
priroum,  quo  in  stalu  reliquLsset  Hispaniaro  (et 
iiiipor  inde  venerai),  ciporoliOnmia  Bomanù  ibi 
oblineri  annis.  Posse  aim,  si  operae  prelium 
faciai,  prìncijiei»  pofitUarium  essesseu  mililare 
rum  Homanis , a«u  in  patriam  reietti  libeat. 
Contro,  si  malie  obsideri  perqat,  qnam  spein 
esse  terra  ntarùpte  cluuso^  Moliis  bis  Mericus, 
quum  legalos  ad  Marecllum  initti  placuissci,  fra- 
Irrm  inlcr  cos  roisil:  qui  per  ciindcro  illuro  lli- 
spanum  secreto  ab  aliis  ad  Marcellum  dcduclus, 
quuro  Gdcm  acccpissct,  coroposuissetquc  agcndae 
rei  ordineiii,  Achradinaro  rcdil.  Turo  Hericus,  ut 
a suspicione  proditionis  aTerlerel  omnium animos, 
negai  sibi  piacere,  legalos  commeare  nitro  diro- 
que,  ncque  reeipiendum  quamquam,  ncque  mil- 
lendnm!  et,  quo  itUeTUtua  custodiae  serverUur, 
opportuna  loca  dividendapraefecUs  esse,ut  suae 
qnisque  parità  tulandae  retta  sii.  Onuics  as.sensi 
suni  partibus  dividundis:  ipsi  regio  evenii  ab  Are- 
Ibusa  fonie  usque  ad  oslium  magni  porlus.  Id  ul 
scirent  Boroani,  feci!.  Ilaque  Marcellus  noclc  na- 
vem  uncrariam  curo  arroalis  reroulco  quadrirerois 
traili  ad  Acrbadinam  iussit,  etponique  roilites  re- 
gione portae,  quae  propc  foiitem  AreUiiisaro  est. 
Hoc  quum  quarta  vigilia  factum  essci,  evposilog- 
que  inililcs  porla,  ut  convencrat,  reccpissel  Hcri- 
ciis;  Ilice  prima  Marcellus  oniiiibus  cupiis  moenia 
Aeliradiiiae  aggredilur:  ila  ut  non  cos  soliun,  qui 
Acbrudiiiain  IcncbaiU,  in  se  coiivcricrct,  sed  ab 
Naso  cliani  agroina  amialoruro  coucurrcrcnt,  re 
liclis  slaliouibus  suis,  ad  viro  et  inipeluni  Roina- 
norum  arceudum.  In  Ime  tumullu  acluarìac  naves, 
insiruclac  iam  ante  circurovcclaequc,  ad  Nasum 
arinaloa  eiponunt,  qui,  iroproviso  adorli  seroiple- 
nas  slaliones  eladaperlas  fores  portae,  qua  paullo 
ante  excorrcrant  armali,  baud  magno  certaniine 
Kasum  cepero,  desertam  Irepidalioiic  et  fuga  cu- 
slodum.  Ncque  ullis  praesidii  minus  sul  perlina- 
ciac  ad  roaiienduig,  quam  Irasfugis,  fuit;  quia,  ne 
suis  quideni  salis  crcdenles  se,  medio  cerlaminc 
effugere.  Marcellus  ut^aplam  esse  Nasum  didicii, 
et  Achradinoe  regiongm  unam  teneri,  Mcricum- 
que  cum  pracsidio  sii^  adiuiieliun,  rcceplui  ceci- 
nil;  ne  regiae  opes,  ()uaruiii  fama  maior,  quam 
res,  crai,  diripereiiliir. 

A 


I quel  clic  si  fosse  Irallalo  co’  llomaiii,  si  coiniiiciò 
a scoprire,  quel  eh'  era  il  vero,  cioè  clic  la  causa 
loro  era  molto  diversa  da  quella  de'fuggilivi. 

XXX.  Intanto  gli  ambasciadori  tornarono  da 
Marcello,  a tempo;  c mostrarono  a'dctli,  ch'essi 
erano  siali  mossi  da  falsa  sospizione,  e clic  i Ro- 
mani non  avevano  cagione  alcuna  conira  di  loro  per 
la  quale  desiderassero  di  punirgli.  Era  uno  dc'Ire 
capitani  preposti  a guardia  dcirArradina  uno  Spa- 
gnuolo  cliiamain  .Merico;  a costui  fu  mandalo  in 
priiova  Ira  la  compagnia  c famiglia  degli  oratori  ' 
uno  Spagnuolu  di  <|ucì  che  mililavaiio  co'Romaiii. 

Il  quale  trovando  Merico  solo,  lo  fece  primicra- 
menlc  avvisalo  in  che  sialo  aveva  lascialo  la  Spa- 
gna, essendo  cgb  di  poco  tempo  quindi  tenuto, 
raccontandogli,  come  ogni  cosa  era  in  potere  dei 
^ Romani,e  eh'ei  poteva  o<jevolmente(volendo  [are 
I qualche  cosa  meritevole)  inventare  uomo  grande 
nella  sua  patria,  o volendo  militare  co’ Romani, 

0 l'ero  rìlonuirat  a casa  sua.  Ma  a'et  volesse  star 
pcrlinaee  nell'assedio,  che  sperama  gli  restava, 
Irm  ondosi  rinchiuso  per  mare  e per  terro^Hosso 
' per  tanto  Merico  da  questa  cagione,  avendosi  a 
mandare  oratori  a Marcello,  mandò  Ira  essi  il  fra- 
tello, il  quale,  separatamente  dagli  allri,  da  quel 
mcilcsiaio  Spagnuolo  fu  condollo  a Marcello;  dal 
quale  avendo  impetrala  la  fede,  c con  lui  cooipo- 
: sto  ordinatamciile  il  modo  di  eseguire  la  cosa,  si 
j ritornò  ncirAcradiiia,  Merico  alloro,  per  divertire 
gli  animi  d'ognuno  da  ogni  sospetto  di  Iradimcn- 
lo,  cominciò  a dire  : Che  non  gli  piaceva  punto 
di  mandare  ogni  ora  quinci  e quindi  ambascia- 
dori,  a cb'  ei  non  era  più  da  riceverne,  ni  da 
mandare  alcuno  ; e che  gli  pareva  (accioccMi  le 
guardie  .vi  facessero  con  più  diUgema  e soUeci- 
I ladine),  ai  dovesse  Ira  loro  capitoni  dividere  i 
I luoghi  opportuni,consegnando  ad  ognuno  Usuo, 
acciocché  essendo  tenuto  ciascuno  a difendere 
la  parte  sua,  non  potesse  degli  altrui  errori  es- 
sere riputato  colpevole.  Acconscnll  ognuno  alla 
I divisione  de' luoghi.  A lui  per  lauto  venne  in  sor- 
; le  quella  parie,  che  si  distende  dal  fonte  di  Acc- 
lusa, insino  alla  bocca  del  porlo  grande:  il  che 
fece  sapere  a'  Romani.  Onde  Marcello  la  nelle 
i fece  tirare  ( rimorchiandola  con  una  galea  ) una 
I nave  da  carica  con  molti  armali  all'Acradiiia,  c 
I feccli  porre  in  terra  a rincontro  d'uiia  porla,  vici- 
I Ila  al  fonie  di  Arelusa.  Avendo  fallo  questo  nel 
tempo  della  quarta  vigilia:  c Merico  messoli  dcii- 
^ Irò  ( coni’  era  ordinalo  ),  Marcello  sul  fare  del  dì 
con  liillo  r esercito  cominciò  a dare  la  ballaglia 
alle  mura  dell'  Aerodina,  con  tanto  cmpilo,  dir 
non  solamenlc  liilli  quei  che  la  guanlavaiio , si 
I vollaroiio  alla  difesa  : ma  ancora  vi  corsero  molle 
■ coiiqiagnii-  ir.'iriuali  da  N.ns-io.  lasciando  le  posi' 


o^le 


Digitizc!.: 


LIBRO  OLINTO 


281 


XXXI.  Siipprcssn  impctu  mililum,  ut  iis  qui  in 
Arlirailina  erani  IransFugis  spatium  locusquc  Tugac 
(lalus  C5l,  Syraciisani,  tandem  IìIutì  mctu,  porlis 
Acliradinae  apertis  , oratore»  ad  Marcelluni  mil- 
tnnt,  nihii  petente»  aliud,  quam  incoliimilalem 
»ibi  liberisque  suis.  Harcellus,  consilin  adrooato, 
et  adhibitis  ctiam  Sjracusanis,  qui,  per  scditiotics 
pulsi  al)  domo,  intra  praesidia  Romana  orant,  re- 
spnndit:  n Non  pins  per  anno»  quinquaginla  bc- 
ncfacta  lliernni»,  quam  paucis  bis  anni»  maleiìela 
eorum,  qui  Syracusas  tenucrint,  erga  populurn 
Romanum  esse.  Sed  pleraqne  eorum,  quo  dcbuc- 
rinl,  recidisse:  foederumque  ruplormii  ipsns  ab 
se  graviores  multo,  quam  popiilus  Roltianus  vo- 
luerit,  pnenas  csegisse.  Se  quidem  lerlium  annuiu 
cireijinseilcre  Syracusas:  non  ut  populus  Roma- 
iius  serrani  civilatcm  haberet,  sed  ne  transfuga- 
rum  duees  caplam  et  nppressam  tenerent.  Quid 
poluerint  Syracusani  Tacere,  cmnpio  vel  cos  Sy- 
rariisanornm  esse,  qui  intra  Rnniana  praesidia 
fiierinl,  vcl  Ilispanum  dueem  Mcricum;  qui  prae- 
sidium tradidcrii,  rei  ipsorum  Syraeusanorum 
postremo  rerum  quidem,  sed  forte  e.onsilium. 
Omnium  sibi  laborum  pcriculoruntquc  , circa 
mnenia  Syracusana  terra  marique  lam  diu  e\hau- 
storum,  nequaqiiarn  tantum  fruclliin  esse,  quam 
capere  Syracusas  potuissc.  » Inde  quacstor  cum 
praesidio  ad  Nasum  ad  accipiendam  pecuniam 
regiam  custodiendamque  missus  diripiendaque 
urbs  militi  data  est,  custodibus  dirisis  per  domos 
corum,  qui  intra  praesidia  Romana  fuerant.  Quum 
molta  irac,  molla  arariliac  foeda  esempla  ede- 
renlur , Archimedem,  memoriae  proditum  est, 
in  tanto  tumultu,  quanlum  capta  urbs  in  discursu 
diripicntium  militnm  cicce  polerat,  intentum  for- 
Tito  Liviu,  II. 


delle  guardie  loro  , per  conlraslnrc  alla  furia  dei 
Romani.  In  qiieslo  Inmullo,  certe  navi  di  rnitio 
(per  ciò  innanii  appareccliiale)  partendosi  da’luo- 
glii  loro,  e gridando,  posero  In  terra  molli  arma- 
li a piò  di  Piasse.  1 quali  assallando  improvrisa- 
mcnic  le  poste  delle  guardie  dCTiemici,  indebo- 
lite per  la  parlila  di  molli,  c Irniala  ancora  aperta 
la  porla,  onde  poco  avanli  erano  usciti  a soccor- 
rere l'Acradina,  assai  agevolmenic  s'iiisignorirono 
della  rocca  di  Nasso,  abbandonala  per  la  paura  c 
fuga,  delle  guardie.  Né  furono  alcuni  altri  di  mi- 
nore pertinacia  a idre  difesa,  che  i fuggilivi;  per- 
ché non  si  fidando,  c Icnicndo  (non  che  d'aliri  di 
loro  medesimi,  nell^ardore.del  cnmballi  re  si  mi- 
'sern  in  fuga.  Marcello,  coni’ ci  seppe  che  Sasso 
era  presa,  e clic  una  parie  dcll'Acradina  si  Icneva 
per  lui,  c che  Merico  con  la  sua  compagnia  .si  era 
congiunto  co'Romani,  fece  suonare  a raecolla;  ac- 
ciocché i tesori  reali  ( de'  quali  era  maggiore  la 
fama  che  il  fatlo)  non  fossero  saccheggiali. 

XXXI.  Cosi  avendo  raffrenalo  1'  empito  de’sol- 
dali,  fu  anche  dato  tempo  o luogo  di  fuggire  a 
quella  pluìc  do’ fuggitivi,  i quali  erano  nell’ Acra- 
dina  ; ed  i Siracusani  flnaìmcnlc,  liberali  dalla 
paura  dc'soldati  forestieri,  aperte  le  porle  dell’A- 
cradina,  mandarono  oratori  a .Marcello,  non  cliie- 
dendo  altro,  clic  l’ essere  salvi,  insieme  co'  loro 
figliuoli.  Marcello,  ragunalo  il  suo  consiglio,  in- 
sieme con  quei  Siracusani,  i quali,  scacciali  per 
le  passate  sedizioni,  s’ iiilrallencvanu  nel  campo 
de’  Romani,  rispose  agli  ambasciadori:  r Che  l'o- 
pcre  rd  i benefizii  di  Icronc  non  erano  .siati  tanto 
in  ispazio  di  cinquanta  anni,  quanto  crani)  l’ in- 
giurie fatte  al  pofiolu  KuhiiMl^tre  annida  quei 
clic  avevano  leiiuto  Siracusa  ; ma  (tic  la  maggior 
parte  di  tali  olTesc  erano  finalmente  tnrnale  in 
capo  di  coloro,  a cui  clic  si  convenivano,  I quali 
avevano  sopporlato  maggior  supplizio  della  rolla 
fede,  che  il  popolo  Romano  arcssc  pollilo  desi- 
derare ; c die  aveva  assedialo  Ire  anni  Siracusa, 
non  perché  il  po|>olo  non  l’ avesse  salva  c libera, 
ma  acciocché  i capitani  de’ fuggilivi  e riheili  non 
la  tenessero  più  soggiogata  cd  oppressa.  Ma  quel 
die  avessern  pollilo  da  principio  fare  i Siracusa- 
ni, lo  pnleva  facilmenlc  dimosirarc  l’esempio  di 
quelli  che  ai  Irovavano  con  l’csercilo  Romano,  o 
di  Merico  Spagnuolo,  che  aveva  dato  sé,  ed  il 
luogo  che  teneva,  ovvero  finalmenle  l’animoso  c 
hnono  parlilo  ( benché  lardo  ) preso  alla  fine  da 
loro  medesimi.  Ma  quanto  a sé,  cerio  niono  frullo 
maggiore  pcrvciiirc  gli  potevo  da  tante  sue  fall- 
che  e pericoli  portali  per  terra  o per  mare,  in  co- 
si lungo  tempo  intorno  alle  mura  Siracusane,  che 
d’avere  polulo  pigliare  Siracusa  a.  Dopo  qticslo, 
mandò  il  questore  con  ima  guardia  di  soldali 
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mis,  quas  in  pnUcre  descriincral,  nlt  ignaro  mi- 
lilc  quis  e.Ml,  ibli  rti-rliiin.  Aegrf  iil  Marcflliiin 
lulis>e,  $r|iul!ur:H'(|iic  nir.'ini  hiil-ilain:  flpriqón- 
quis  eliaiii  inqiji>ili9  hnin>ri  prai.>si<lii«|iie  nnincn 
cins  ac  nicinoriani  fiihsp.  Iloo  maxime  nmilo  S\ 
racusae  raplae:  in  quilnis  praedae  lanlum  fiiil, 
qiianloin  xix  rapla  ('arlliagine  liim  rnissot,  rum 
qua  xirihus  aequì;;  rrrlalalur.  t’aiiri>  aule  dirbus, 
quam  Syrarusac  caprrenlui  , T,  Otariliiis  cuni 
quinqucremiliiis  oclngiiila  niram  ab  Lilybaeo 
Iraiismisil:  et  (|iiiim  ante  liicrni  porluin  iiilri)s.‘pl. 
oneraria^  rninirulo  uiiuslas  rc^il;  rgrc$suH'|Ur  in 
tcrram  , drpopuialiis  rsl  aliquaulum  agri  circa 
b’ticam,pracdamque  uinnis  generis  retro  ad  navea 
egli,  lalybarum  Irrliu  dic,'t|uam  prorcriua  inde' 
crai,  ciim  crnluin  Iriginla  on?rariis'navibus  fru- 
meiito  praedaque  onuslis  rodiil;  plquc  frumcnluin 
erlcmplo  Syracusas  niisil.Quod'ni  lam  in  tempo- 
re subveniaael,  vicloribus  victisr|ue  pariter  perni- 
cio«a  fames  inslahat.  j 

s ! 

I 

•/  ! 


^ V. 

XXXII.  Railrt]  acslale  in  llfspaiiia.qmim  ferme 
blennio  iiibil  admodum  memorabile  factum  es.tel, 
consillis(|uc  magis,  quam  armis,  belluni  gererc- 
tur.  Romani  imperaiores  egressi  liibernis  copias 
couiunrerunt.  Ibi  cousiliuiii  advoraluni,  omnium- 
que  ili  unum  cniigrurrunl  sententiae;  quando  ad 
id  lororuin  id  modo  orliim  essel,  ut  llasdrubalem 
tendentein  in  Italiani  relinercnt;  lempus  esse  id 
iam  agi,  ut  bcliiim  in  llispaiiia  fliiireliir;  et  satis 
ad  id  viriiim  credebant  acccssissc,  viginti  millia 
Ccltibrrorum  ra  bieme  ad  arma  eicitala.  Tres 
eierritus  erant.  Ilasdriibal  Gisgonis  liiiusetMago, 
coniunctìs  castris,  quiiiquc  ferme  dierum  iter  ab 
Itomanis  aberant.  l'ropior  erat  Hamilcaris  bliiis 
llasdrubai,  vetus  in  Hispania  imperator. .\d  urbeiii 
nomine  Anitorgin  cicrcitum  habebat.  Rum  lole- 
baut  prius  opprimi  duces  Romani;  et  spes  erat, 
satis  superque  ad  id  liriuin  esse,  lila  reslabat  cu- 
ra, ne,  fuso  eo  perniisi,  alter  llasdrubai  et  Mago, 
in  arios  sallus  montesque  recipientcs  sese,  bel- 
luui  cxtraliereut.  Optimum  igitur  rati,  divisis  bi- 


I nella  rocca  di  Nasso,  a prendere  e guardare  le 
I pecunie  e tesori  reali.  I.n  città  fu  poi  data  in  prc- 
I da  a' soldati,  avendo  perà  prima  messo  le  guar- 
die alle  rase  di  coloro  di'  erano  nel  campo  dei 
Romani.  Così  runiiuellcndosi  nel  saccheggiare 
militi  crudeli  esempli  e d' ira  e d’invidia  c d'ava- 
rizia, si  dire  ( e dagli  antichi  è stala  lasciala  cosi 
' falla  memoria)  che  in  laido  liiinullo,  confusione 
I c travaglio,  qiiaiilu  può  nascere  in  una  cillà  sac- 
I rheggiala  da'ncmici,  Archimede,  stando  occupalo 
nella  conlemplazioncdi  certe  ligure  geometriche, 

I le  quali  aveva  deserillo  nella  polvere,  fu  ucciso 
da  un  soldato,  non  conoscendolo.  Il  che  a Mar- 
cello fu  mollo  moloflo  ; onde  provvide,  che  ei 
fosse  onoralo  di  convenevole  sepollura:  c falli 
ritrovare  i suoi  congimili,  lolle  clic  il  nome  e la 
, memnila  di  quello  recasse  loro  olile  cd  onore.  In 
! colale  maniera  fu  presa  la  ritlà  di  Siracusa  : ore 
si  trovò  tanta  preda,  quanta  appena  si  sarebbe  al- 
lora trovala  in  Cartagine,  con  la  quale  con  e- 
giiali  forze  si  comballcva.  Pochi  giorni  avanti  che 
Siracusa  fosse  )ircsa,  Tito  Olacilio  partendosi  dal 
promontorio  l.ilibeo,  passò  ad  Ulica  con  nitanla 
qninquorcmi.cd  entrando  avanti  giorno  nel  porto, 
prese  certe  navi  cariche  di  grano,  e sceso  in  ter- 
ra saccheggiò  una  parte  del  contado  intorno  alla 
cillà,  c ritnrnnssi  alle  iiaii  con  preda  d'ogni 
sorta;  c cosi  tornò  alla  cillà  di  Ulibco,  il  terzo  dì, 
poiché  quindi  s' era  partilo  con  centotrenta  navi 
da  earico  piene  di  frumento  e d'alira  preda.  K 
suliilmiientc  mandò  il  frumento  a Siracusa,  il 
quale  se  non  fosse  venuto  appunto  al  bisogno,  sn- 
prasbiva  »'  vincitori  ed  a’  vinti  parimente  un'  a- 
spriisimajanie. 

XXXII.  La  medesima  state  in  Ispagiia,  non  si 
essendo  in  due  anni  falla  quasi  cosa  alcuna  me- 
morabile, e comballeiidovi  più  cnii  f astuzia  clic 
con  r anni,  i capitani  de'  Romani,  partendosi  dei 
Inoglii  ove  avevano  vernabi,  ronginn.sctn  gli  eser- 
citi insieme  ; c quivi  fallo  consiglio,  convennero 
tulli  cnmuncmrnic  in  questa  opinione  ( poiché 
I insiiio  ivllora  non  s’  era  fallo  altro  che  ritenere 
Asdnilialc  dal  passare  in  Italia  >,  essere  oramai 
lenipn  di  IMirvInaro  la  guerra  in  l-pagna,  e giu- 
ilicavaiin  avciiè  accresciuto  tante  forze,  che  fos- 
sero baslanli’  ai  tale  rCfello  ; avendo  quella  ver- 
nala messo  in  arme  ventimila  l elliberl.  Erano  tre 
eserciti  Cartaginesi  nella  Spagna.  Asdrubalo,  fi- 
gliuolo di  Giseone,  c .Magone  e.ssendo  alloggiati 
I insieme,  erano  discosti  da'  Romani  intorno  a cin- 
I que  giornate.  Era  più  vicino  Asdriibale  ngliiiolo 
^ di  Amilcare,  antico  capitano,  c usalo  in  Ispagna, 
il  quale  aveva  l'esercito  ad  una  cillà,  cliiamala 
I Anìlorgi.  I capilani  Romani  desideravano  prima 
{ disfare  costui,  e speravano  avere  forze  abbastanza 
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fariam  copila  lolius  i'iuiul  Ili.'iiauiae  aniplocli  bi-1 
lum,  inter  se  ita  dìviscruni,  ut  P.  Cornelius  tiuas 
parles  escrcilus  lionianoruin  sociorumquc  advcr 
siis  MaRonem  lineerei  alque  Hasilrubalcni;  Cn 
Cornelius  ami  lerlia  parie  vcleris  ctcrcilus,  Gel 
liberis  atliunclis,  eum  llasdrnlialc  narrino  licllum 
gererel.  L'na  profecli  ambo  tluces  cscrciliisqiic, 
Ccllibcrls  praegredientibus,  ad  urbcm  Aiiilorgin 
in  conspcelo  hosliuin,  dirimcnie  amnc,  punmit 
castra.  Ibi  Co.  Scipio,  clini  quibus  ante  dicluni 
est  copiis,  subslilil,  et  P.  Scìpio  profeclus  ad  de- 
stinatam  belli  parleiu. 


.\XMII.  Ilasdriibal  poslqiiam  aniinadvcrtit,  csi- 
guum  llonianuni  ciercilum  in  castris,  et  spem 
omnem  in  Ccllibcrnruin  aiiiiliis  esse  ; perilus 
omiiis  barbaricac,  et  praccipuc  omnium  genliuni 
earuni.in  quibus  per  lol  aiinos  militabat,  pcriidiac, 
facili  lingiiac  commercio,  quum  uiraquc  castra 
piena  llispanorum  csseiil,  per  occulta  colloquia 
paciscitur  magna  mercede  cum  Cellibcrorum 
principibus,  ut  copias  inde  abducerent.  Ncc  atros 
>Ì3um  faciiius.  Non  cniin,  ut  in  Itumanos  verlcrcnl 
arma,  agebatur:  et  mcrces,  quanta  rei  prò  bello 
satis  esse!,  dabatur,  ne  bellum  gerercnt:  et  quum 
quies  ipsa.  tum  reditus  domuin  rructusqueiideudi 
silos  siiaque,  graia  vulgo  crani.  Itaqiic  limi  duci- 
bus  faciiius,  quani  inulliludini,  persiiasiim  est:  I 
simul  ne  niclus  i|uideni  ab  Itomaiiis  crai,  ipiippc  j 
lain  paucis,  si  li  reliiierent.  Id  quideni  cavcnduni 
scnipcr  Romanis  ducibiis  crii,  cxeniplaque  liacc 
vere  prò  documciilis  babenda,nc  ila  eiternis  ere- 
dant  auidiis,  ut  non  plus  sui  ruboris  suarumqiic 
virium  proprie  in  caslris  liabeaiil.  Signis  repente 
sublalis,  Celliberi  abcuul,  iiiliil  aliiid  qiiaerenli- 
bus  causam  obteslaolibusqiic  ut  mancrcni  Ronia- 
nis  respondentcs,quam  domeslieu  se  arocari  bello. 
Scipio,  poslquani  soci!  ncc  prccibus  iiec  vi  reti- 
neri  pulcraiil,  ncc  se  aut  parem  sinc  illis  liosti  j 
esse,  aut  fralri  cursus  coniungi  vidii  posso,  ncc 
ulltim  aliud  salutare  consiliuni  in  prnmplii  esse, 
retro,  quaiiluoi  possel,  cedere  statuii;  in  id  amili 
cura  iiilenliis,  iiecubi  hosii  aequo  se  coraniillcrel 
loco;  qui,  Iransgressus  flumcn,  propc  vesligiis 
alicniitiuni  insislebai. 


a poterlo  fare.  Restava  luto  sulamenle  questo 
pensiero,  che  dubitavano,  rollo  quello,  che  l' al- 
tro Asdrubalc  e Magone,  ritirandosi  in  selve,  e 
luoghi  aspri  e montuosi,  non  maiilenessero  |ioi 
lungo  tempo  viva  la  guerra.  Ciudicarniio  per  que- 
sto essere  il  meglio,  dividendo  Ira  loro  liille  le 
gemi,  abbraci'iare  ad  un  tratto  insieme  tulle  le 
guerre  della  Spagna.  Cosi  divisero  gli  eserciti  Ira 
loro,  con  ordine  che  l>.  Cornelio  menasse  le  due 
lene  parti  delle  genli  conila  Magone  ed  .Vsdru- 
baie,  c Ciuco  Cornelio  con  l'altra  parte  del  vec- 
cbio  esercito,  aggiiiiilivi  i Celliberi,  guerreg- 
giasse con  .Asdrubalc  Rarcliiiio.  Camminandu  poi 
iiisieinc  aiiibiduc  i capitani  c gli  eserciti,  aiidaii 
do  i Celliberi  iiinaiizì  a tulli  , s'  accamparono 
alla  città  di  .\iiilorgl  nel  cospetto  de'  nemici , 
da'  quali  il  nume  II  divideva.  Quivi  si  fermò 
Co.  Scipione  con  quelle  tante  genti  che  dello  ab- 
biamo. K P.  Scipione  se  ii'  andò  all'  impresa  a 
lui  destinata. 

X.XXIII.  Asdrubalc  avendo  veduto  nel  campo 
de'  Romani  essere  piccolo  esercito,  ed  il  fonda- 
mento  di  tutta  la  loro  speranza  essere  negli  aiuti 
de' Celliberi,  consapevole  della  pcrOdia  di  tulli  i 
barbari,  o specialmente  di  quelle  nazioni.  Ira  Io 
quali  aveva  già  tanti  anni  iiiiliinto,  essendo  I'  mio 
campo  c r altro  pieno  di  .Spagiiuoli,  iiicdianic  la 
cuniodilà  della  comune  lingua,  tenne  occulla- 
mciilc  Irallalo  co’  capi  de' Celliberi,  c con  premii 
grandissimi  gl’  indusse,  di'  essi  levassero  quindi 
le  genli  loro.  Non  parve  la  co.sa  mollo  atroce  e 
lilasimcvulc,  non  essendo  ricliicsti  di  volgere  le 
punte  a'  Ruinani,  ed  avendo  ad  essere  cosi  larga- 
mente pagali  per  non  far  guerra,  come  per  com- 
battere. Olirà  che  il  riposarsi  a ca.sa,  ed  il  gndi- 
iiienlu  di  rivedere  i congiunti  c le  cose  sue,  era 
roniuncnieiile  grato  ad  ogmiiio;  onde,  non  meno 
agcvol niente  consenlironn  a questo  i capilani, 
che  si  facesse  la  moltitudine,  non  avendo  iiiassi- 
inamculc  da  temere  di  poter  essere  ritenuti  dai 
lluniani,  i quali  erano  sì  pieclol  numero.  E corta- 
mente sempre  dovnmoo  i capilani  de’  Roimiiii 
guardarsi  da  questo,  ed  avere  sempre  questo  e- 
scnipio  per  suniciciilc  ammaesiramcniu  davanti 
agli  ocelli,  di  uuii  confidare  si  fallanienle  negli 
aiuti  fure.vtieri,  che  non  abbiano  in  campo  molili 
iiiaggìnr  forza  c numero  delle  genti  proprie.  Par- 
lirniisi  aduiiquc  subitamente  i Celliberi,  con l'in- 
segiio  levalo  : non  rispondendo  altro  a'  Romani, 
i quali  domandavano  della  cagione,  c li  pregava- 
no clic  non  volessero  partire,  se  non  elio  erano 
richiamali  a casa,  per  le  loro  donicsilclie  discor- 
die. Scipione,  veduto  di  non  potere  nò  con  prie- 
glii,  nè  con  forze,  ritenere  gli  amici,  c senza 
quelli  mm  esser  pari  al  iiemìco,  c non  si  pulere 
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V.WIV.  l’cr  roMli'in  ilio?  I’.  Scipioiiem  par  ler- 
ror,  piTii'iiliiin  iiiaiiis  a no\»  lioslr,  nrprbat  Ila-  | 
^ini^'a  crai  iiivcnis,  (|iii  co  Lciiipnrc  crai  socius 
CarlhapiiiiciiHiii:’,  ijiicin  ilcimic  rhniim  polcn- 
lciiii|iin  Moinaiia  rrcii  aiolcilia.  Munì  rum  equi- 
talli  Aiiinidarum  ndiciiicnli  l‘.  Scipioni  occurrii, 
cl  delude  assidue  dies  nocIcMiuc  iufcsliis  adorai.  - 
ut  nuli  va(ins  laiiliiiii,  prncul  a rnslris  ligiialum 
pabulaliiinipic  proj;rc.ssiis , cvcipcrel,  sed  ipsis  | 
(ibei|uilarcl  caslrj.s,  imcclusqiio  in  medias  saopc  ' 
alalioiics  omnia  iugcnii  liimullii  liirbarel  Nudi-  i 
bus  qiioii'.e  saopc  inoursu  ropculiiio  in  porlis  vai-  ' 
inque  Irepidalum  csl:  nec  ad  Incus  ani  Icmpus 
iilluin  vacuimi  a molli  nc  sidiicilinliuc  crai  llnnia- 
ni.s;  cnmpul.sisqiic  inira  valium,  adcinplu  umniuiii 
rcriim  iiiu,  quum  prnpc  insta  obsidio  cssi't,  rulli- 
rainque  arlinrcm  min  apparerei,  si  se  Indibilis, 
qiicm  cum  seplom  minibus  ol  qiiiiiKcnlis  Siiesse- 
lanorum  advenlare  rama  eral,l'oeniscaniiinvi.ssel; 
dus  rauliis  el  providens  Peipio,  viclus  nccossila- 
libus,  lemorariuin  capii  coiisilium,  ut  norie  Indi- 
bili  obliali!  irei,  cl,  qiiociiiiquc  ocrurrisset  loco, 
proclium  cnnscrcrel.  Ilolido  igilur  modico  prac- 
sidio  in  caslris,  praeposiioqiie  T.  Fonicio  legalo, 
media  nocic  prnredus,  cum  nbviis  lioslibiis  ma 
nus  consrriiil.  Agmina  magis,  quam  acirs,  pu- 
gnalianl:  suporior  lamen,  ul  in  lumiiltaria  pugna. 
Bomanus  crai.  Celcriini  cl  cquiics  Numidac  rc- 
pciile  , quos  rcrcllisse  se  duv  ralus  crai,  ab  lalc- 
ribus  circumlusi,  inagmim  lerrorem  iniulcre.  Con- 
trac.lo  adversus  b'umidas  ccriamiiic  novo,  Irilius 
iiisupcr  advenit  bostis,  duees  Pomi,  asseruli  ab 
icrgo  iani  pugnanles;  ancepsque  proclium  lloma- 
iios  cimimsloirral,  inccrios  in  quem  polissinium 
bosleni , qtiamvc  in  parlcm  conrerli  cruplioncm 
racerenl.  Pugnanti  liorlantiqiic  imperatori  cl  olle- 
rciUi  se,  ubi  pluriimis  labor  crai,  lalus  dcjirum 
lancea  Iraiicilur  i cuneusque  Iiosliuni  is,  qui  in  1 
conrcrios  circa  duccm  iinpelum  reccral,  ul  e.vaui- 
i>icm  labciilcinqiic  ex  equo  Scipionem  vidii,  ala- 
crcs  gaudio  cum  clamore  per  lotani  aciem  iiun- 
tianles  discurrcrunl,  impcralorcni  llomaniiin  ce- 
ridisse,  linee  pcrvagala  passim  vox,  ul  cl  lioslos 
haud  diibic  prò  vicloribus,  cl  Romani  prò  liclis 
csscni,  fccii.  F uga  eonrcslim  ex  acic,  duce  ands- 
so,  beri  coopta  est.  Cclcriim  ul  ad  crunipcnduiii 
intor  iNumidas  aliaqiic  loviuin  armorum  auxilia 
liaud  dilllcilis  rcs  crai;  ila  crTiigcrc  laiiluin  cqui- 
lum,  acquaiiliumquc  cquos  vclonilale  pedilum. 


di  nuovo  unire  col  rralello,  nò  per  allora  avere 
migliore  rimedio,  deliberò  di  tornarsi  indietro 
con  più  celerità  clic  rosse  possibile,  guardandosi 
con  ogni  diligenza  di  non  essere  sopraggiunlu 
dal  nemico  a suo  disavvantaggio,  il  quale,  aven- 
do passalo  il  (lume,  gli  era  quasi  su  le  spalle. 

.\X.\IV.  Kc’ medesimi  giorni,  P.  Scipione  era 
strellu  da  lininre  eguale,  ma  da  maggior  pericolo 
per  un  nuovo  nemico.  Era  cosini  Masiuissa,  uii 
giovane  amico  allora  c soldato  de'  Cartaginesi,  il 
quale  poi  divenne  chiaro  e polente  per  l’aniiciiia 
dei  Romani.  Quesii  s'oppose  a P.  Scipione  con 
una  grossa  cavalleria  di  Numidi,  quando  ei  venira, 
c poi  giorno  e notte  molestandolo,  mollo  lo  trava- 
gliava ; lanlo  che  non  sulamenle  olTendeva  que- 
gli, i quali  per  legiic  o per  acqua  punto  s'allon- 
Uuiavaiio  dal  campo,  ma  tuli'  ora  cavalcava  insino 
su  le  porle  degli  alloggiameiili,  c spesse  volle 
mellciidosi  dcivlro  in  meno  delle  poste  delle 
guiiiilie.  empieva  ogni  cosa  di  spavenio  c coiilu- 
sioiic.  E di  nulle  ancora  spesso  scorrendo,  recc 
rnnioreggiare  alle  porle,  e dentro  agli  steccali 
del  campo,  inianlu  ch'ei  non  era  luogo  o parie 
alcuna  di  lempo,  senza  Iravaglio  c paura.  Essen- 
do per  lanlo  i Romani  messi  di  nuovo  dentro  alle 
munizioni,  c privali  dell'  uso  di  tulle  le  cose,  e 
quasi  iiilerameiitc  a.ssediali,  e vedendo  anrora 
d’ avere  ad  essere  più  sirelli,  se  Indibile  si  con- 
giungcs.se  co'  C.Tlaginesi  ( il  (jualc  si  diceva  ve- 
nire con  sellemila  einqucccnln  Ivucssani),  il  savio 
e prudeiilc  capilano , slorzato  dalla  necessità, 
prese  un  parlilo  lemerario,  di  andare  la  notte  in- 
I roiilrn  ad  liidibdc,  cd  ovunque  lo  sconirassc 
; eomballerlo.  Lascialo  per  tanto  il  campo  foriiilo 
!di  guardia  abbastanza, e proposto  al  governo  Ilio 
Foiileiii  legalo,  amlamln  su  la  mezza  nelle,  venne 
alle  mani  co'  nemici-  Ma  nella  ziitTa  si  combille- 
va  più  loslo  in  frolla,  clic  con  lo  schiere  ordinale- 
Rimascro  nondimeno  superiori  i Romani,  secon- 
do die  più  si  pnieva  in  colale  zulTa  senza  ordine, 
c lumulluaria.  Ma  i cavalieri  di  Nuniidia,  senza 
seniore  dei  quali  Scipione  avvisavasi  di  esser  ve- 
nuto, in  un  tempo  assallaiidoli  d' ambidue  i Ioli, 
dicroiio  grandissimo  spavento  a'  Romani.  I quali 
avendo  comiiieiain  nuova  ballaglin  co’  huinidi  ; 
ecco  che  olirà  a quegli  essi  si  Iroiarnno  assallali 
alle  spalle  da  altri  nuovi  nemici.  Percuè  i capiloni 
Cartaginesi  gli  avevano  raggiunti,  e già  li  coin- 
ballevaiio  dalle  spalle.  Ed  erano  i Romani  coni- 
balluli  d' intorno  con  loro  gran  pericolo,  c non 
sapevano  verso  qual  banda  de'neniici  si  volgere, 
0 da  qual  parte  insieme  risirelli  lenlarc  di  farsi 
la  strada.  Mentre  che  il  rapilano  comballeva  in- 
sieme, c coiiforlava  i compagni,  opponendosi  ove 
più  era  il  bisogno,  gli  hi  passalo  il  fianco  destro 
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tii  pulcraiil:  caesiqiie  propc  plures  iti  Tuga,  quani 
ili  pugna , sull),  ficc  supcrliiisset  quisquaiii,  ni 
praecipili  iam  ail  vcspcrum  die  noi  inlerreni!>.sel. 


XXXV.  Hand  scgniler  inde  duces  Poeni  forlti- 
na  nsi,  cnnfeslim  e prnelio,  «ii  neressaria  quiete 
data  inililihiis,  ad  nasdriilialem  liamilcaris  rita- 
lum  agmcn  rapiuni.  nnndiibia  spe,  quum  enpiai: 
coniuniinseiit,  deliellari  posse.  Quo  utii  est  ven 
lum;  inier  ciereiliis  duresqiic,  licloria  recenti 
laetos,  gratiilatìn  ingens  farta,  imperatore  tanto 
ciim  omni  ciereitn  dclelo,  et  alleram  prò  hniid 
dubio  parem  vie.torinm  cispeelantes.  Ad  lìomanos 
nondum  quidcm  faina  tantae  clodis  pervenerot, 
sed  tamen  maestiim  quoddam  silentiiim  erat.  et 
tacila  divinatio,  qiialis  iam  praesagienlibos  animis 
imminenlis  mali  esse  solel.  Iinperalor  ipsc,  prac- 
lerqnani  qiiod  ab  sociis  se  dcserlum,  hosliiim  tan- 
tum aiiclas  copias  scnticbat,  conicelum  eliam  et 
ralionc  ad  suspieionem  acceplae  cladis,  qiiam  ad 
ullani  bonam  spem.  proiiior  crai.  Quonain  modo 
enim  J/asdnihalem  ac  JKiigonem,  nisi  defimctos 
$vo  bello,  sine  cerlamine  adducere  exercilum 
polviste*  qiiomodo  aulem  non  obslilisse,  avi  ah 
tergo  sendum  fralrem?  ut,  si  prohibm,  gno  mi- 
nus  in  unum  coircnt  duces  et  cxercitus  hoslium, 
non  posset,  ipse  certe  cnm  fratre  coniungeret 
copiasi  Uis  iiniius  cnris  id  modo  esse  salutare  in 
pracsciis  credebai,  cedere  inde,  qiiaiiliiin  possci: 
et  inde  ima  nncte,  ignaris  lioslibus,  et  ob  id  qiiic- 
tis,  aliqiianlum  cmcnsus  est  iter.  Luce,  ut  sense- 
riinl,  profeclns  liosles,  praemissisNumidis,  quam 
potcrant  niaiime  citalo  agminc  sequi  cocperunl; 
ante  noclem  asscculi  Nuinidae,  nunc  ab  tergo, 
iiuiic  in  lalera  iiicursanics.  Consistere  coepcrunl, 
ac  liilari  agincn,  quanlura  passoni;  tamen,  luto  ut 
siinui  pugiiarcni  procederciitque,  Scipio  liorlaba- 
tur,  priiisquam  pcdesircs  copiae  assequerentur. 


d'una  lancia,  e quella  banda  de' nemici,  clic  avera 
urlato  quei  clic  stretti  gli  erano  d intorno,  come 
videro  cadere  il  capitano  da  cavallo,  corsero  per 
r allegrezza  per  tutta  la  ballaglia,  gridando  esser 
morto  il  capitano  dei  Romani.  Questa  voce,  es- 
sendo sparsa  per  lutto,  fece  rimanere  i nemici 
senza  dubbio  per  vincitori,  ed  i Romani  per  vinti; 
siecbè  subito,  perduto  il  capitano,  si  cominciò  la 
fuga  Ma  siccome  non  era  cosa  mollo  dìIRcilc  l'u- 
scire Ira’Xuinidi,  ed  altri  armati  similmente  alla 
leggiera,  cosi,  il  fuggire  poi  tanto  numero  di  ca- 
valli e di  fanti,  clic  con  la  destrezza  e leggerezza 
loro  pareggiavano  la  vclocit,!  dc'caralii,  era  quasi 
impossibile:  perciò  ne  furono  morti  quasi  più  nel 
fuggire,  che  nel  comballcre,  né  se  ne  sarebbe 
salvalo  alcuno,  se  essendo  già  l'ora  larda  la  notte 
non  fosse  sopravvenuta. 

XXXV.  I capitani  Cartaginesi,  usando  savia- 
mente la  comodità  della  buona  fortuna,  conce- 
duto appena  a’  soldati  il  necessario  riposo,  con- 
dussero in  fretta  le  genti  ad  Asdrubalc  figliuolo 
d’Amilcarc;  non  dubitando  punto  (congiunte  tul- 
le le  genti  insieme)  di  potere  agevolmente  finire 
la  guerra.  Ove,  poiché  furono  giunti,  si  fece  gran 
festa  Ira  gli  eserciti  ed  i capitani,  lieti  per  la  nuo- 
va vittoria,  come  quelli  che  aveano  distrutto  un 
tanto  capitano  insieme  con  le  sue  genti,  ed  aspet- 
tando ( come  certa  ) un'altra  non  minore  vi  loria. 
Non  era  ancora  venula  a'  Romani  la  fama  di  tanta 
mina  : nondimeno  era  tra  loro  un  certo  silenzio, 
pieno  di  mestizia,  c nn  certo  tacito  indovinamen- 
lo,  come  suole  essere  negli  animi  degli  uomini, 
di  qualche  già  soprastante  prossimo  male.  Il  ca- 
pitano medesimamente,  oltre  ch'ei  si  trovava  ab- 
bandonalo dagli  amici,  ed  olire  il  sapere  l’eser- 
cito nemico  esser  tanto  cresciuto  di  gcidc,  era 
vólto  anch'egli,  per  congettura  ed  a ragione,  più 
tosto  a sospettare  di  qualche  ricevuto  danno,  che 
a sperare  alcuna  cosa  buona:  perciocché  egli  an- 
dava pensando  tu  qual  maniera  Asdrtibale  e 
Ungone  ne  avessero  potuto  mandare  seco  gli 
eserciti  senza  battaglia,  se  non  avessero  primu 
rollo  il  fratello  : e per  rpial  cagiottc  egli  non 
avesse  loro  contrastato  la  venula,  o almeno  non 
gli  avesse  poi  seguilali  alle  spalle,  acrioerhé  .se 
pure  et  non  poteva  impedire  che  gli  eserciti  e 
capitani  de' nemici  si  congiungessero,  potesse 
ancor»  egli  unirsi  col  fralelio,  ARlillo  adunque 
da  cosi  falli  pensieri , gli  parve  , per  allora  sola- 
roenle  c.sscrc  cosa  salutifera  alloiilanarsi  quanto 
più  gli  fosse  possibile.  Una  nolte,  non  se  ne  ac- 
corgendo i nemici,  e slanda  quieti,  camminando, 
si  discosiò  alquanto.  Ma  venuto  il  giorno,  tosto 
che  essi  v idero  i Romani  essere  parlili,  mandando 
avanti  la  cavalleria  de'  Numidi,  li  comiiiriarono  a 
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XXXVI.  Colcruiii  nuiic  agendo,  iiunc  susliiicii- 
do  agmen,  <]uum  aliquanidiu  liaud  mullum  prò- 
cedere Uir,  cl  noi  iam  inslarel,  revociJUl  e proclie 
suos  Scipio:  el  colleclos  in  lumtdiim  (piciidam, 
non  quideni  salis  lulum,  (praeserlim  aginiiii  pcr- 
culso)  ediiiorem  lamen,  cpiam  celerà  circa  crani, 
.siibdncil.  Ibi  primo,  inipcdimenlis  et  cqiiilalu  in 
medinni  rcccpiis,  circnmdali  pcdiles  liaiid  dilll- 
culler  impelu.i  incursanlium  Xuinidaruni  arce- 
lianl:  dein,  po.slqnam  loto  agminc  Ires  ìniperalo- 
re.s  coni  Iribus  iuslis  cvercilibus  adcranl,  appare- 
balqnc,  parmn  armis  ad  lucndum  locuin  sino  mu- 
niincnlo  talilnms  esse;  circumspeclarc  appiè  agi 
lare  din  coepii,  si  quo  modo  |«)S.sel  xallnm  cir- 
cmniicere.  Sed  crai  adco  nudus  luniulus  cl  aspcr' 
soli,  ni  noe  virgulla  vallo  caedendo,  nec  terra  ce- 
spiti raciundo  aul  ducendae  fossae  aliive  uili  operi 
apla  iincniri  possci;  nec  natura  qiiicquam  salis  ar- 
diinm  ant  alicissnm  erat,  quod  Imsii  adilum  ascen 
suinvc  dilHcilem  praeberel;  omnia  fasligin  leni 
subrcia.  Et  lamen  aliquani  iniagiiiem  valli  obiicc- 
rcnt,  clilellas  illigalas  oneribus,  velul  slrnenlcs 
ad  alliindineni  solilam,  eircumdabani  ; cumulo 
sarcinariini  omnis  generis  obieclo,  ubi  ad  molicn- 
duni  clilellac  defueranl.  Punici  everciuis  posl- 
ipiam  advenero,  in  lumuliim  qiiidem  pcrfacilc  ag- 
inen  ercscre;  munilionis  vero  facies  noia  primo 
eos  vclut  inirarulo  qiiodam  Icnuil,  quiiin  duces 
lindique  vociferanlur,  Qui<i  alarent?  tt  non  ludi- 
liriiim  illtul,  rix  fitminis  piieriave  moramiU  salis 
validuin,  dislrahirenl  diripereniquef  Cnplum 
liosicm  leiicrt,  latentem  posi sarcinas . llaec  con- 
leniplim  duces  incrcpabant-  Celertnii  ncque  Irans- 
ilire,  ncque  moliri  onera  obiecla,  nec  cacdcrc 
slipatas  clilellas,  ipsisque  obrulas  sarcinis,  facile 
crai.  Tardalis  diu  quum  amolila  obiccla  onera  ar- 
malis  dcdi.sscul  viam,  pluribtisque  idem  parlibus 
(ìerel,  capla  iam  iindiqnc  castra  crani:  palici  ab 
mullis,  percnisiquc  a victoribiis,  passim  caede- 
liantiir.  Magna  pars  lamen  mililiini,  qiuim  in  pro- 
piiiquas  rcfugissci  silvas,  in  cvisira  P.  Scipiunis, 
quibus  T.  Foilleius  Icgatus  praecral,  perfugcruiit. 
Cn.  Scipioncni  ali!  in  tumulo  primo  impelli  ho- 
stiiiin  cacsuin  tradunt:  alii  cum  paueis  in  propin- 
quam  caslris  lurrint  fugissc:  lianc  igni  circumda 
talli , alqiic  ila  eviistis  foribiis,  quas  nulla  moliri 
polucriint  vi,  caplain;  omnesqiic  iiilas  cum  ipso 


seguilarc  con  maggior  prcsleiia,  clic  poterono.  1 
Xiiinidi  li  raggiunsero  avaiiM  la  nolle,  cumballcn- 
dogli  ora  dieiro  , ora  dai  lati  sema  riposo.  I Ro- 
mani si  fermarono,  ed  allendcvaiio  a mantenersi 
difesi  c coperli,  quanto  meglio  potevano.  Scipio- 
ne li  coiiforlava  a comballerc,  ed  insieme  cam- 
minare, avanti  clic  supraggiungesse  la  genie  ila 
piede. 

XXXVI.  Così,  ora  ributlaiido  i nemici,  ora  sos- 
leiiciidoli,  non  faceiidu  in  liiiigu  tempo,  nel  cam- 
minare, mollo  acquisto,  c già  sopravvenendo  la 
notte,  Scipione  ritrasse  i suoi  dal  comballerc,  e 
rilirossi  sopra  un  rannlicello  non  già  molto  sicu- 
ro, niassimameiilc  a genie  così  batlula;  nondime- 
no più  rilevalo,  clic  gli  altri  liinglii  d'inloriio. 
Quivi  avendo  ritiralo  nel  mezzo  la  cavalleria  e gli 
impedimenti,  i pedoni  stando  d‘  intorno,  soslcnc- 
vano,  non  con  troppa  falica,  l'cmpilu  dc'iXumidi. 
Ma  posciacliè  sojirav  vennero  Ire  capitimi  con  tre 
eserciti  ordinali,  e cli'ei  vedeva  il  luogo  essere 
poco  allo  a difendersi  con  l'arnii  senza  inuiiizin- 
iii,  cuniinciù  il  capilaim  a pensare,  se  in  niodii 
alcuiiu  lo  potesse  circoiiilare  iiilorno  di  sicccati. , 
Ma  il  monte  era  sì  spogliato  d' ogni  vcrzijra,  e la 
■erra  sì  aspra  e petrosa,  clic  non  vi  si  trovava  le- 
gname da  tagliare  i pali,  nè  anclic  la  terra  puniu 
erbosa,  c morbida  da  fare  argini  o cavar  fossi, 
nè  alla  ad  allro  lavoro.  Ne  anche  v’  era  luogo  al- 
cuno allo,  scosceso,  o dirupalo,  clic  rendesse  ai 
nemici  la  salila  diirir.ilc  : ma  era  d' ogni  iolorno 
il  colle  assai  dolce  e poco  crlo:  uondimeiio  pei 
dare  ai  nemici  qualche  impaccio  con  qualche  for- 
ma di  miiiiizioiie,  fece  imporre  d' inlorno  i basii 
de' somieri,  insieme  con  le  some  e caióclii  loro, 
soprapponembdi  l'uno  in  su  l'altro,  insiiio  all'al- 
Iczza  convelle  sole,  ed  ove  niaiic-aroiio  i basii  e le 
I bardelle,  fece  niellcre  ogni  alirn  sorte  di  balle, 
j fardelli  e valigie  de'  soldati.  Gli  cscrcili  de'  Car- 
’ lagincsi,  puicliè  giunsero  agevolmente,  dirizzaro- 
i no  le  .schiere  alla  volla  del  poggio.  Come  li  sol- 
: dall  ebbero  vedulo  la  nuova  foggia  di  munizioni, 
da  principio  furono  slupcralli,  come  se  fosse  sialo 
I un  niiracuin  : ma  sullecilarongli  i capilaiii,  gri- 
I dando  : perchè  indujiioascro,  e non  s'o/Z'rellaa- 
i sero  di  ablmliere,  e Inr  ma  cosi  fallo  scktnur 
mento  di  ripari  da  beffe,  non  bastante,  non  che 
allro,  a ritener  donne,  o fanciulli  f avendo  ora- 
mai in  «luna  li  nemico,  il  quale  s' andava  na- 
scondendo dopo  le  some  ed  i basii  de'  suoi  so- 
mieri. Queste  cose  rimproveravano  i capitani  ai 
loro  soldati  svillaneggiandoli  : lullavia  non  si  po- 
teva così  facilmente  passar  quelle  sbarre,  nè  svi- 
luppare I*  inirecciaineiilo  de'  basii  legali  insieme, 
e caricali  dal  peso  delle  soprapposle  some  : onde 
furono  ritenuti  ab|uaiilo  spazio  : ma  (loii  li'  es>i 
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imperatore  occisns.  Anno  celavo,  poslqiiam  in  lli- 
jpaniani  venerai,  Cn.  Scipio,  nmlelrinesinin  die 
post  fralris  morleni,  est  interfcclus.  Lucius  ci 
tiiurle  rorum  non  Huniae  maiur,  quain  per  lolam 
llispaniam,  fiiil.  Quin  apuil  ciscs  parlem  doloris 
et  eiercitus  aulissi,  et  alienala  provincia,  et  pu- 
lilìca  Irahelial  cladcs.  Ilispaniac  ipsos  IngelianI 
dcsidcralianlque  duces;  Cnaeum  lamen  niagis, 
quo  dinlius  praerueral  iis  , priorque  el  favoreni 
mxupaveral,  et  specimen  iusliliac  tcinperanliae- 
ijuc  lloiuanac  primus  dcdcral. 


XXXVIl.  Quum  dclelus  everciliis  amissaeque 
llispaniae  vidcrentur,  vir  unos  res  perdilas  rcsli- 
luil.  Krat  in  ciercilu  L.  Marcins  Seplimi  filius, 
eques  Komanus,  impiger  invenis,  animique  el  in- 
genii  aliquanlo,  quam  prò  fortuna,  in  qua  rrat 
naius,  niaioris.  Ad  sunnnam  indoleni  accesseral 
t'.n.  Scipinnis  disciplina;  sub  qua  per  tot  annos 
onines  inililiae  artes  edncliis  fneral.  Ilic,  cl  ci  fuga 
cnlleclis  mililibns.  el  quibusdamde  praesidiis  de- 
dur.lis,  iniiiil  contemnendum  everdium  feccrat 
roniiinveralque  cnmT  Fnnieo  P.  Sripionis  legalo. 
Sed  lanlum  praeslilit  eques  linmanns  auclorilalc 
inier  niililes  alque  liouore,  ut,  castris  dira  Ibe- 
rum  commnnilis,  quum  ducem  eiereiluum  comi- 
liis  mililarilius  crear!  placuisscl,  subennte.s  alii 
aliis  in  cuslodiam  valli  stationesque,  dnnec  per 
omnes  suITragium  irei,  ad  L.  Uarcium  cuncli  sum- 
mam  imperli  deinlerinl.  Omne  inde  lempus  (evi- 
guum  id  full)  muniendis  caslria  convehendisquo 
coinmealibus  cnnsumplum;  cl  omnia  imperia  mi- 
litcs  luni  impigrc  lum  haudquaqnam  abieclo  ani- 
no  ciscqiiebanlnr.  Olerum  poslquam  llasdruba- 
lein  Oisgonis  fìlium,  vcnicntem  ad  reliquias  belli 
ileicnilas  Iransisse  Iberum  et  appropinquare  alla- 
lum  csl,  signiimqnc  pugnac  proposilum  a novo 
duce  mililes  vidcrunl;  recordali,  quos  panilo  ante 
imperalores  liabuisseni,  quibu»|ue  el  ducibus  el 


, oblierò  Inllo  via  quello  impaccio,  ed  aperta  la  via 
agli  armali,  e clic  da  ogni  parie  sì  cominciò  a fa- 
re il  medesimo  insililo,  e che  da  ogni  parie  gli 
allogglameuli  erano  presi,  i puebi  dai  molli,  gli 
shigollili  da’  vincilori,  per  Inibì  erano  Ingliati  a 
porri.  Kondimeno  una  gran  parie  de’ sobiali  es- 
sendo rifuggila  nelle  selve  vicine,  si  condusse 
poi  salva  nel  campo  di  P Scipione,  nv’era  pro- 
poslo  r.  Konleio  suo  legalo.  Alcuni  dicono  Gneo 
Scipione  essere  sialo  morbi  sul  poggio  nel  primo 
assalto:  alici,  che  essendo  rifuggilo  con  alquanti 
in  una  lorrc  vicina  al  rampo,  fu  a quella  dato  il 
fuoco  da'nemici,  c cosi  arse  le  porle,  che  in  guisa 
alcuna  non  polendola  difendere,  la  torre  fu  presa, 
c denlrnvi  uccisi  tulli  insieme  col  capitano.  Giico 
Scipione  fu  ucciso  ubo  anni  puicliè  tenne  in 
Ispagna,  e venlinovc  giorni  dopo  la  morie  del  fra- 
Icllo.' bella  moria  di  costoro  non  fu  pillilo  minor 
pianto  per  lulta  la  .Spagna  che  a llonin.  anzi  ai 
lor  medesimi  ciiladini  una  parie  del  dolore  della 
morie  degli  Scipioni  ne  toglieva  la  duglia  del  per- 
diiln  esercito  e della  provincia,  c la  coiisidorazin- 
ne  di  i daiiiin  pubblico.  Ma  la  Spagna  piangeva 
c ilesiderara  ì suoi  stessi  capitani,  c Gneo  mag- 
gioruicnlc,  perchè  più  lungo  tempo  era  stato  in 
quel  govcrnn,  ed  avevasi  guadagnalo  la  grazia, 
ed  era  stalo  il  primo,  che  aveva  dato  saggio  della 
Komana  giustizia  e leinpcranza.— 

XXXVIl.  Parendo  adunque  che  l'cserrilo fosse 
intcranieiilc  disfallo,  c la  Spagna  perduta,  un  so- 
lo uomo  la  riguadagnò  e conservò.  Kra  iicH'  c- 
sercilo  L.  Alarciu,  cavaliere  Ilomanu,  figliuolo  di 
Scitimo,  valoroso  giovane,  c di  ingegno,  di  ani- 
mo alquanto  maggiore,  che  alla  forluna,  nella 
i|uale  era  nato,  non  pareva  convenevole.  Alla 
buona  disposizione  naturale  dì  costui  si  aggiu- 
gneva  la  conversazione  e disciplina  di  Gneo  Sci- 
pione, sullo  la  quale  in  Ioidi  anni  aveva  ollìina- 
menlc  imparalo  luUe  le  arti  della  milizia.  Aveva 
costui  messo  insieme  un  esercito  da  non  tenere 
a vile,  de' .soldati  raccolli  della  fuga,  c di  altri 
tratti  da'  prcsidii  c luoglii  che  si  tenevano  per  i 
Romani,  cd  avcvalo  congiunto  con  Tito  t unieiu 
legalo  di  P.  Scipione.  Ma  un  cavaliere  Romano 
fu  Ira'  soldati  stimalo  tanto  superiore  dì  riputa- 
zione ed  onore,  clic  avendo  fortificalo  gli  allog- 
giamenti presso  al  fiume  Ibero,  e parendo  a' sol- 
dati di  dovere  co’ propri  loro  sullragii  creare  il 
capitana  che  lì  comandasse,  mulaiidosì  <|U0gli,  i 
ijuali  erano  alle  poste  e guardia  del  campo,  e 
succedendo  a vicenda  l' uno  all'  altro,  tanto  clic 
ognuno  potesse  rendere  il  partito,  ovvero  la  sua 
voce,  tulli  uiiilameiilc  dierono  la  somma  dei  go- 
verno al  dello  L.  Marcio.  Dopo  questo,  tulio  il 
rimanente  del  tempo  (il  quale  fu  poco)  si  consu- 
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copiis  frcli  proJirc  in  canipum  ad  pugiiam  solili  : 
osscnl,  llnrc  omiies  repente  et  oITcnsarc  capila; 
et  alii  maiuis  ad  cucimi)  tendere,  dens  inciisanics: 
alii,  strati  liumi,  siiuni  i|ui.s(|uc  naminalim  duerm 
implorare:  iicciuc  sedati  liimcnlatio  poterai,  c«ci- 
lanlilms  eenlurioniUus  manipulares,  et  ipso  nuil- 
cenle  ef  increpanic  Marcio,  r/und  in  muUelires  el 
imililes  se  jiroiecissent  flelus  potius,  qtwm  ad 
tulaiidos  semel  ipsos  et  remput/icnin  seciim 
ncuereni  onimos,  et,  ne  inidlos  imperatures  suns 
iaeere  sincrenl:  quum  subito  elanior  tuliavnim|uc  ■ 
snnus  (iam  cniin  prnpe  valium  hosles  crani)  evau- 
ditur.  Inde,  verso  reprmle  in  iram  luclu.  discur- 
rerc  ad  arma  : ac,  velut  accensi  rabic,  discurrunt 
ad  porlas,  et  in  lioslera,negligcnler  aji|ue  incom- 
posite  vcnienleni,  incurrunl.  Ejlemplo  iniptoiisa 
res  pavorem  inculil  l’oenis:  niiralmmlique,  nude 
tot  hosles  lam  subito  evorli  propc  dclelo  evereilu 
forenl,  nude  tanta  audacia, lauta  fiducia  sui  vielis 
ac  rugalis , quia  imperalor  dunbus  Scipionibus 
caesis  csslilisset,  quis  caslris  pracessci,  quis  si- 
giuini  dedissel  pugnae,  ad  liaer.  tot,  tam  necopi 
nata,  primo  omnium  incerti  slupcniesque  referunl 
pedem:  dein,  valida  impressione  pulsi,  terga  ver- 
timt.  El  aut  fugientium  caedes  foeda  fuissel,  aut 
lemerarius  perirulosusquc  sequenlium  impetus, 
ni  Slarcius  properc  receplui  dedisset  signum,  ob- 
sislcnsque  ad  prima  signa,  qnosdam  et  ipsc  rcli- 
ncns,  concilalam  repressisset  acicm.  Inde  in  ca- 
stra avidus  adirne  caedis  sangiiinisquc  reduiil. 
Cartbaginicnses,  trepide  primo  ab  hnslinm  vallo 
aeli,  postquam  neminem  insequi  videruni,  mclu 
substitisac  rati,  contemplim  rursus  el  sedalo  gradu 
in  castra  abcnnl.  Par  negligenlia  in  castris  cuslo- 
diendis  fiiil.  barn,  elsi  propinquus  hosliseral,  la- 
incn  reliquias  cum  esse  duorum  everriluum  ante 
pancos  dies  dclclorum  succurrebat.  Ob  boc  quum 
omnia  negiceta  apud  bostes  cssent,  exploratis  iis, 
Marcius  ad  consilmm,  prima  specie  lemerarinm  i 
inagis,  quara  aiidav,  animum  adiecit,  ut  ullro  ca-  i 
slra  Imslium  nppugnarel:  facilius  esse  ralus,  unius 
llasdrubalis  espugnati  castra,  quam,  si  se  rursus 
ircs  cvcrcilus  ac  tres  duces  iumisscni,  sua  defen-  - 
di:  simul  aut,  si  succcssisscl  coeplis,  rcceplurum 
se  alTIielas  res:  aut,  si  pulsus  cssci,  tuni  ullro  in- , 
ferendo  arma,  conteinptum  sui  dempturum. 


mò  nel  fortificare  il  campo,  c fare  buono  appa- 
reecliio  di  vettovaglia,  eseguendo  i soldati  pron- 
tamente ogni  commissione  e sema  alcuna  abbie- 
aione  di  animo-  Ma  poiché  essi  udirono,  Asdru- 
bale  di  Hisgonc  (il  qual  veniva  a spegnere  le  reli- 
quie della  guerra  ) aver  passalo  il  fiume  Ibero, 
c gi.ì  essere  vicino,  e che  i soldati  videro  pro- 
porre il  segno  della  balinglia  al  nuovo  capitano, 
ricordandosi  qu.vi  eomandalori  poco  avanti  avuti 
avessero,  c sotto  il  governo  di  quali  capitani,  e 
con  (|uale  esercito  essi  fossero  consueti  di  anda- 
re a cumballcre,  subitamente  cominciarono  tulli 
a piangere  e percuotersi  il  capo,  ed  alruni  aliare 
le  mani  al  cielo,  dolendosi  degl'  iddii  : altri  get- 
tandosi in  terra,  chiamavano  per  nome  ciascuno 
il  suo  capitano,  né  si  poteva  por  fine  a quei  la- 
menti, confortando  e sollevando  li  centurioni  i 
loro  compagni,  ed  esso  Marcio  in  persona  minac- 
ciandogli e biasimandogli,  che  a guisa  di  dan- 
ne si  fossero  doli  inutilmente  a piagnere,  cnon 
più  tosto  rollassero  seco  insieme  gli  animi  a di- 
fendere sé  stessi  e la  repubhliea,  ed  a non  lasciar 
giacere  morti  i loro  cnpiiani  senxa  cende/la. 
Quando  incontanente  fu  udito  il  grido  ed  il  suo- 
no delle  trombe,  essendo  già  li  nemici  giunti 
presso  al  campo.Onde  mutali  di  animo,  c convcr- 
tito in  un  tratto  il  dolore  in  ira,  corsero  a pigliar 
r arme,  c come  accesi  di  rabbia,  furiosamente 
trassero  alle  porle,  ed  alTronlaronsi  co'  nemici, 
i «piali  negligentemente,  c sema  ordine  li  veni- 
vano ad  assaltare.  La  qual  uosa  non  aspcllata 
diede  grande  spavento  a’ Cartaginesi,  maraviglian- 
dosi onde  cosi  tosto  fossero  usciti  tanti  soldati, 
essendo  stalo  quasi  distrutto  tutto  l’cserc-ilo;  e 
stando  stupefalli  pmisando,  onde  nascesse  a'vinli 
cotanto  ardire  c tanta  conlidema  di  sé  stessi;  chi 
fosse  ora  lor  capitano,  dojio  la  morte  degli  Sci- 
pioni,  chi  governasse  il  campo,  ehi  desse  il  segno 
alla  battaglia.  Onde  per  tulle  queste  cose  non 
prima  pensale,  stando  sospesi,  non  sapendo  che 
ciò  si  fosse,  primieramente  come  smarriti  si  co- 
minciarono a ritirare:  poi  non  sostenendo  l'em- 
pito più  gagliardo,  voltando  le  spalle,  si  misero 
in  fuga:  talmente  che  o l'uccisione  di  chi  fuggiva 
sarebbe  stala  grande  c crudele,  o 1'  empito  e la 
furia  di  chi  li  pcr.seguilava  sarebbe  stala  temera- 
ria e pericolosa,  se  Marcio  preslamculc  non  aves- 
se fallo  suonare  a raccolta,  ed  egli  medesimo 
non  avesse  in  persona  ralTrenalo  la  gente,  oppo- 
nendosi a quei  della  prima  testa,  c ritenendone 
alcuni  con  le  proprie  mani.  Cosi  ridusse  i soldati 
negli  nlloggianienli  desiderosi  ancora  della  ucci- 
sione c del  sangue.  I Cartaginesi,  essendo  stali 
ribnllali  con  gran  paura  dalle  niuniaioni  dc'nrmi- 
ci,  veduto  che  ninno  più  li  perseguitava,  e pcn- 
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XXXVIII.  Ne  lamen  subita  rcs  cl  nocliirmisler- 
ror  etiam  non  suae  forlunae  consilium  perturba- 
rct,  alloqueiidos  ailborlandosque  sibi  mililes  ra- 
tiis,  conciane  adrocala  ita  disseruit:  nVel  mea  er- 
ga inipcralorcs  nostros  vivos  mortuosqiie  pietas, 
vel  pracsens  omnium  vestrum,  militcs,  fortuna  fi- 
dem  cuivis  faccrc  potest,  mibi  Ime  imperium,  ut 
amplum  iudicin  vestro,  ila  re  ipsa  grave  ac  solli- 
cilum  esse.  Quo  enim  tempore,  nisi  metus  moe- 
rorem  obstupcraccrct,  vii  ila  compos  mei  essetn, 
ut  aliqua  solatia  invenire  aegro  animo  possem; 
cogor  veslram  omnium  vicem,  quod  dillicillimum 
in  luctu  est,  unus  consulerc:  cl  ne  lum  quidem, 
ubi,  quonam  modo  lias  rcliquias  duoriim  exerci- 
tiium  palriae  conservare  possitn,  cogilandum  est, 
avertere  animum  ab  assiduo  moerorc  libel.  Frac 
sto  est  enim  acerba  memoria,  et  Scipioncs  me 
ambo  dies  noclcsque  curis  insomniisque  agllant, 
cl  eicilani  saepc  somno;  neu  se,  ncu  inviclos  per 
ncto  annos  in  Ids  lerris  mililes  suos,  cominililoncs 
Ycstros,  ncu  rcmpublicani  pattar  inullam,  cl  subm 
discipliiiam  suaque  iuslilula  sequi  iubcnl:  cl,  ut 
imperiis  vivorumiicmo  obcdicniior  me  uiiofucril, 
ila  post  mortem  suani,  quod  quidem  in  quoque  re 
facluros  illos  fiiissc  maxime  censcam,  id  optimum 
ducere.  Vos  quoque  velini,  mililes,  non  lamcnti.s 
lacrimisquc  lanquam  castinclos  prosequi  (vivuni 
enim  vigcntquc  fama  rcrum  gcsiarura)  sed,  quo- 
liescunquc  occurrci  memoria  illorum , velut  si 
adliortanics  signumque  danics  vidcalis  cos,  ila 
proelia  iniro.  Scc  alia  profcclo  spccies,  bcsierno 
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saiido  restassero  per  paura,  di  nuovo  facendosi 
bcITe  di  loro,  negligcnlcmenlc,  ed  a pian  tosso 
si  ritornarono  al  campo,  l a medesima  nrgligcnra 
usarono  poi  nel  guardare  gli  alloggiamenti.  Pcr- 
ebò,  sebbene  i nemici  erano  vicini,  tornava  loro 
alla  mente,  cb’cssi  erano  le  reliquie  de’due  escr- 
I citi,  pocbi  giorni  iiiiianii  distrutti  da  loro.  Per 
! questa  cagione,  essendo  appresso  de' Cartaginesi 
ogni  cosa  mal  governala  e piena  di  disordine,  cd 
: avendo  ciò  spialo  .Marcio,  deliberò  di  fare  una 
I impresa,  la  quale  in  appamira  era  da  giudicare 
I più  tosto  temeraria,  clic  ardila:  di  muoversi  egli 
: a dare  la  battaglia  al  campo  de'  nemici,  avendo 
seco  ad  un  tratto  pensala  avergli  ad  essere  molto 
più  facile  sforzare  gli  ajloggianpeiili  di  ,\sdrubalc 
solo,  che  difendere  i suol,  se  mai  di  nuovo  si  ac- 
cozzassero tre  eserciti,  e Ire  capitani  insieme;  c 
se  r impresa  gli  riuscisse,  s|icrava  avere  a rin- 
francare in  ispagna  in  stalo  de'  Romani;  e quan- 
do ei  fosse  ributtalo  da’ nemici,  pure,  per  avere 
egli  priniicramciilc  mosso  l’ assalto,  giudicai^ 
non  avere  ad  esser  più  dispregialo  e temilo  a 
vile. 

XXXVIII.  Ma  accioccbù  la  cosa  subita,  e gli 
errori,  clic  possono  la  notte  nascere,  non  guastas- 
sero il  disegno  delia  sua  fortuna,  giudicò  essere 
utile  confortare  i soldati  : c perciò  cliianiandugli 
a parlamento  cominciò  a diro  in  colai  inaniera  : 
a La  mia  osservanza  c pietà  verso  i nostri  capita- 
ni, vivi  e morti,  e la  presente  condiziono  c forlu- 
, na  di  lutti  noi,  o valorosi  soldati,  può  fare  chiara 
I fede  a qualunque  di  voi,  questo  governo  clic  voi 
I mi  avete  dato,  siccome  egli  ( quanto  al  vostro 
. giudizio  ) è a me  grandéssiino  c degnissimo,  cosi 
■ nel  vero  essere  'in  fallo  a me  gravissimo  c pieno 
‘ di  nlTanno.  Conciò  sia  (so  la  pena  non  togliesse  il 
senso  al  dolore  ) che  in  quel  tempo  nel  i|ualc  ap- 
pena mi  sento  essere  tanto  forte,  clic  io  possa 
trovare  alcuna  consolazione  al  mio  tribolalo  cuo- 
re, io  sia  costretto  consolare  io  solo  ( il  elio  fare 
nel  proprio  dolore  ù cosa  dilTIcilissimn)  la  comu- 
ne infelice  fortuna  di  tulli  voi.  Nè  mi  piace  dis- 
viare punto  I'  animo  dalla  continua  doglia  che  mi 
lormciila,  non  che  altro,  anclie  quando  ci  mi 
convieii  pensare  in  che  modo  io  possa  conservare 
alla  patria  queste  reliquie  di  due  eserciti,  perchè 
sempre  mai  mi  è presente  l’acerba  memoria  dei 
passali  mali  : cd  amendue  gli  Scipioni,  il  giorno 
con  dolorosi  pensieri,  eia  notte  co’ sogni  mi 
conturbano,  c spesso  mi  svegliano  dal  sonno, 
ammonendomi  che  io  non  lasci  cosi  senza  ven- 
detta nè  loro  nè  i loro  soldati,  compagni  vostri, 
uomini  valorosi,  c per  io  spazio  di  sello  anni  in- 
vilii in  queste  regioni,  nè  ancora  la  nostra  re- 
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(tic  ociili^  anin;Ifque  ve^lris  ollsla,  nuiiinraliilf 
iliiid  cdidii  prnriiiini;  quo  dncumcnliim  dcdislis 
Imslibus,  non  rum  Sci|iionil>iis  evsliurliim  esso 
nomcn  Itomanuni:  cl,  cuiiis  popoli  vis  alqiir  vir- 
liis  non  nbrula  sii  tannrnsi  dado,  c»  nonni  profo 
do  sacvilia  furlunae  eniersurum  esse.  None,  quia 
lanltim  au.si  esiis  spunte  vostra,  eipeiiii  libri, 
qnaiilum  audealis  duce  vesirn  nuclore.  ^on  eiiim 
hrslerno  die,  (luiim  siunum  rereplui  dodi  sequen- 
libiis  elTuso  vobis  turbaluni  hnslem,  frangere  au- 
daciam  vcslram,  sed  diITcrrc  in  maiorem  gloriam 
abpic  opporlunilalcui  volili;  ut  poslinodum  prae- 
parali  iiicatilos,  armali  iuerines,  alijuc  cliam  so- 
pilos,  per  orca>ionem  nggredi  posselis.  Nec  hiiiiis 
orrasionis  spem,  niililes,  ferie  lemere,  sed  cs  re 
ipsa  concrplani  liabeo.  .Vii  vobis  quoque  profeclo 
si  quisquaeral,  quonain  modo  pauci  a inullis,iicli 
a vicloribiis  casira  liliali  silis;  niliil  aliud  respon- 
dealis,  qiiam  jd  ipstini  limciiics  vos  omnia  cl  ripe- 
ribus  firmala  habiiisse,  et  ipsos  paralos  iiislrii- 
^losquc  fuissc.  Et  ila  se  res  habrt.  Ad  id,  qiiod, 
iic  limealur,  forliina  facii,  minime  luti  suni  homi- 
iie.s:  quia,  quod  negirvcris,  incaulum  alqiio  aprr- 
lum  babeas.  Ailiil  oiiiiiium  mine  miniis  mrluiinl 
lioslrs,  i|uani  iic  ubsc.ssi  modo  ipsi  alqiic  oppii 
guati  casira  sua  iillro  oppiigiicmus.  Audcainiis, 
quod  credi  non  polosl  ansiiros  iios.  Eo  ipso,  quod 
diflicilliimim  lidctur,  faeiliimnni  crii.  Tenia  <igi- 
lia  nooli-s  silenli  agminc  duram  vos.  Evploralum 
liabeo.  non  vigiliarum  ordincni,  non  slaliuiirs  iii- 
slas  esse.  Clamor  in  porlis  audiUis  et  primus  ini- 
pelus  casira  reperii.  Tiiin  iiilcr  lorpidos  sonino, 
pavenlesque  ad  iieeopiiialtim  liimnlium,  cl  iner- 
inrs  in  rubilibiis  snis  oppressos,  illa  cacdc.s  oda- 
Inr,  a qua  vos  licsicriio  die  rcvocalos  aegrc  ferc- 
balis.  belo,  audav  videri  consiliiim;  sed  in  rebus 
a.'pcris  ri  Icnui  spe  fnriissiina  quaeqiic  Consilia 
liilissima  suni:  quia,  si  in  occasioiiis  momento, 
cuius  practervolal  opporluuila.s,cundalus  paidliim 
fueris,  iiequicqnam  mo<  omissam  quarras.  liniis 
ciercilus  In  propinquo  osi:  duo  liaud  procul  ab- 
suni.  .\uiic  aggrcdienlilius  spes  aliqna  est:  ri  iam 
lenlaslis  veslras  alque  illorum  vires  Si  diem  pro- 
ferimus,  el  bcsiernae  eriiplioiiis  fama  ronlenli  de- 
siciimus,  prriciiluiii  rsl,  ne  omiics  diicrs  omnes- 
qiio  copiac  conveiiianl.  Tres  deir.de  duces,  lrr.s 
ciercilus  suslinebimiis  hoslium,  qiios  Cu.  Sripio 
iiirolumi  rirrciln  non  suslinuil?  Et  dividendo  rn- 
pias  prriere  durrs  nostri,  ila  separali  ar  divisi 
opprimi  possuni  ho.sles.  Alia  belli  grrrndi  via 
nulla  rsl.  Proiiide  nihii,  praelcr  norlis  pruiimae 
oppnrlunilalem  , eispeelemus.  Ile  deis  bene  in- 
vanlibus,  corpora  rurale,  ul  integri  vigenicsque 
codem  animo  in  castra  hoslium  irrumpalis,  quo 
vesira  lutali  eslis  a Lacli  el  audierc  ab  novo  duce 


pubblica  ; e mi  comandano  rbe  io  seguili  la  di- 
sciplina  egli  ammaeslramenli  loro;  c siccome, 
mciilre  ohe  essi  furono  vivi,  ninno  era  sialo  ai 
lor  romanilamrnli  pivi  iibbidicnle  di  me,  cosi  do- 
po la  molle  di  quelli  vorrei,  o compagni  mici, 
rhc  auror.1  voi  gindica.sle,  essere  ollimamcnio 
fallo  tulio  quel  che  mi  va  per  l'animo,  cld egli- 
no, vivendo,  avrebbero  in  ogni  raso  fallo  non 
che  noi  gli  accompagnassimo,  come  morii,  con 
le  lagrime  e co'  lamenti:  pcrrioccbè  vitono  c du- 
rano al  mondo  per  fama  de* loro  gloriosi  falli: 
ma  desidererei  che  ogni  volta  vi  occorresse  alla 
mente  la  loro  memoria,  ebe  andaste  a combatlerr 
roti  quello  islesso  animo,  che  se  voi  li  vedeste 
preseuli  a conforlarvi  c darvi  il  segno  della  bil- 
laglia.  E cerio,  che  non  fu  altra  immaginaiiour 
quella  ditferi,  rbe  iifferemlosl  agli  animi  ed  agli 
ocelli  vostri,  fu  cagione  di  così  memorabile  bai- 
taglia,  con  la  quale  voi  mosirasic  chiaranicnic  ai 
nemici , che  'I  nome  Ilomano  non  era  rimaso 
spelilo  con  gli  Se  pioni  : c clic  il  valore  di  quel 
popolo,  di  cui  la  virlù  non  era  cimasa  sepolta 
nella  ruiiia  di  Canee,  era  ecriamcidc  per  uscir 
libero  di  ogni  grande  avversità  di  fortuna.  Ora 
vorrei  lo  vedere  e far  pniova  quanto  po.ssa  la  vo- 
stra virlù,  c quanto  voi  vagliale  con  l'ordine  e 
governi)  del  vostro  capilano  ; avendo  por  voimc- 
dcsinii  ieri  dimostro  lanlo  ardimento.  Conciò  sia 
cnsa  che  io  facessi  ieri  suonare  a raccolla,  quan- 
do si  slrabocchcvtilmcnle  persoguilavalc  i nemi- 
ci, non  per  rompere  il  vostro  ardire,  ma  per  ri- 
serbarlo ili  tempo  più  opportuno , a maggior 
gloria  vostra  ; acciocché  poco  poi,  essendo  pre- 
parali ed  armali,  poteste  pigliare  occasione  col 
vanlaggio  di  assaltare  i nemici  sprowcdull  e dis- 
armali, cd  anche  trascuralamenle  addormcnlati. 
E non  pensale,  o soldati,  che  io  abbia  preso  a 
caso  la  spcrania  di  questa  buona  occasione,  ma 
con  ragione,  e dal  fallo  slesso  ; c se  alcuno  do- 
niandosso  ancora  voi,  in  che  modo,  essendo  voi 
pochi,  sballuli  c vinli,  aveste  difeso  qucsii  allog- 
giamci.li  da  molli  baldaniosi  c vincitori,  ccrla- 
mciilc  alleo  non  rispondereste,  se  non  clic  voi  ciò 
temendo,  avevate  da  ogni  parie  fortificalo  il  ram- 
po , c tutti  starale  apparecchiali  c provvcduli 
conica  qui  i che  avvenir  iic  polcsse  ; e veiaincn- 
le  la  cspcricnia  dimostra  questo,  che  gli  uoniit.i 
allora  sono  manco  sicuri,  quando  la  loro  buona 
foiluna  par  che  faccia  clic  meno  abbiano  da  te- 
mere ; perciordié  la  cosa  che  ti  disprczia,  uon 
ti  custodisce,  uè  guarda.  Di  niuna  cnsa  manco  le- 
niono  ora  i nostri  nemici,  che  di  esser  assallali 
da  noi,  e che  essendo  da  loro  assediali  e ceni- 
balluii,  ci  moviamo  ora  sponlanranieiile  a mano- 
mellcrgli  c comballerc  le  loro  munizioni.  Prcn- 
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iiovum  coti.^iliiiiii,  (I,  (|ui)  auilacius  crii),  draiiin  adum|i:c  animo  n far  quollo die  non  «ì  può 

placebal.  R(.'lii|uum  diei  cspcdicndis  armis  el  cu-  credere  che  mai  ardissimo  di  fare:  c questo, 
ralionc  corporum  consumplum:  et  maior  pars  no-  certo  ( pcrciocch'  ci  pare  cosa  mollo  dilRrile  ) ci 
clis  quieti  data  est.  Quarta  vigilia  movere.  verrà  agevolmente  fallo,  lo  vi  condurrò  per  tanto 

chetamente  su  la  Ima  vigilia  della  notte,  lo  sono 
certificalo,  nel  campo  non  si  osservare  alcun  or- 
dine di  guardie,  c le  potile  essere  mal  fornite  e 
deboli  ; come  si  leverà  il  grido  cd  il  remore  in 
MI  le  porle,  al  primo  assalto  .saremo  signori  de- 
gli steccali,  e trovandogli  allora  avviluppali  nel 
sonno,  e spaventali  dal  subita  tumulto,  e d'sar- 
mali,  o ne'  letti,  ne  farete  quello  strazio  c quella 
iicci.sionc,  dalla  quale  laido  vi  contristavate  che 
ieri  vi  avessi  riiralli.  Io  so,  che  questo  consiglio 
par  troppo  ardilo  cd  animoso  ; ma  nelle  cose  a«- 
' verse  e deboli  gli  animosi  parlili  sono  sopra  gli 
altri  sicurissimi,  ed  essendo  noi  quasi  come  sul 
punto  della  occasione,  della  quale  sempre  passa 
velocemente  l' opportunità,  stando  a badare,  nè 
la  sapendo  al  tempo  pigliare,  dobbiamo  pensare 
che  quando  ella  sarà  passala,  l'uomo  poi  se  nc 
lamenta  iudarno.  l'no  cscrcilo  è qui  vicino,  due 
non  sono  troppo  tulliani;  assaltando  ora  i nemici, 
•se  pure  ci  non  ci  fo.‘sc  altro  vantaggio,  l’ oppor- 
tunità in  qualche  modo  è pari:  c voi  già  avete 
fatto  c-speriraento  c delle  forze  vostre  c delle  lo- 
ro. Su  noi  indugiamo,  e se  ci  stiamo  contenti  alla 
ripulatiouc  acquistata  nello  assalto  del  giorno 
passalo,  noi  portiamo  pericolo,  eh’  essi  si  uni- 
.scano  insieme,  tulli  i capitani,  c tulle  le  genti  dei 
nemici.  Or  potremo  noi  far  resistcnia  poi  a tre 
capitani  ed  a tre  eserciti, -a'  quali  Giieo  Scipione 
col  suo  esercito  intero  non  fu  bastante  a resiste- 
re ? c come  i nastri  capitani  eapitaron  male,  per 
avere  diviso  le  genti;  cosi  essendo  ora  divisi  c 
smembrati  i nemici,  posson  da  noi  esser  danneg- 
giati ed  oppressi,  òlcun' altra  via  di  far  la  guerra 
non  ci  resta,  c perciò  non  aspctliamo  più  altro, 
che  la  comodità  della  seguente  notte.  Andate 
adunque  col  favore  degl’  iddìi,  cd  attendete,  alla 
cura  delle  persone  vostre  : acciocché  riposali  e 
ristorali,  assaltiate  e pigliale  con  quel  medesimo 
animo  gli  alloggiamenti  de'  nemici,  col  quale  rui 
difendeste  i vostri  ».  I soldati  udirono  lielamcnlo 
dal  nuovo  capitano  il  nuovo  consiglio,  che  Ionio 
più  fu  grato,  I|uant0  ci  parve  loro  piò  ardilo.  Il 
l imaneiilc  dei  giorno  fu  consumalo  nella  quiete 
de'  corpi  e nell'  apparecchio  dello  armi , e la 
maggior  porle  della  notte  fu  data  al  sonno  ; ed 
alla  quarta  vigilia  si  mossero. 

XXXIX.  traili  ultra  proxima  castra  sex  millium  XXXIX.  lira  di  là  dal  prossimo  campo  de'  ue- 
inlcrvallo  dislaiiles  aliac  copiae  Poeiioruni.  Vallis  mici  un  allro  esercito  de’  Carlagiiicsi,  loolaiio  sei 
cava  inicrcral,  condensa  arhorihus.  In  huiiis  sii-  miglia  : in  quel  mezzo  era  una  valle  cupa  e mollo 
vae  medio  ferme  stadio  cohors  Romana  arte  l’u-  folla  di  alberi.  Nel  mezzo  di  questa,  nello  spazio 
nica  ahdilur,  et  cquiics.  Ila  medio  iliiicrc  inlcr-  quasi  di  uno  stadio,  fu  messa  in  agguato  una 
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rrptn,  rplorac  copiae  silciili  agniinc  ail  proiinios 
Iiostc;>  (luclac.  bl,  i]uum  stallo  nulla  prò  porlis, 
ncque  in  vallo  custodiac  csscnt,  velili  in  sua  ca- 
stra, nullo  usquain  utisislenlc,  pciiclravcrc.  Inde 
sigila  caiiuni  et  lollitiir  clamor.  Pars  semisoninns 
liostes  caeduni:  pars  ignes  casis,  slranirnlo  arido 
leclis,  ÌDÌiciuiit:  pars  porlas  occupaiil,  ut  fuga  in- 
icrcludalur.  Iloslcs  simul  iguis,  clamor,  caedes, 
velili  alienalos  scnsibus,  ncc  audire  ncc  providc- 
rc  quicquam  sinunt.  liicidunt  incrmes  intcr  ca- 
icrvas  arniaturum;  ulii  ruunl  ad  porla.s,  olii  nbsac- 
plis  itincrlbus  super  valium  saliiinl:  et,  ut  qiiisqiie 
evascrat,  prolinus  ad  castra  altera  riigiunt:  ubi  a 
cohorte  et  cquilibus  ei  occulto  pruruciilibus  cir- 
cumventi  capsique  ad  unum  oinnes  suiit.  Quan 
quam,  eliamsi  quis  cv  ea  caede  efrugisscl,  adeo 
raptim  captis  propioribus  castris  in  altera  Irans- 
ciirsiim  castra  a Romanis  est  ut  praevenire  iiuii- 
tius  ctadis  non  posset.  Ibi  vero,  quo  longius  ab 
hostc  aberant,  et  quia  sub  lucem  pabulalum,  li 
giiatum  et  praedatum  quidam  dilapsi  fiicraiil,  nc- 
glecla  magi.s  omnia  ac  sulula  invcnerc;  arma  laii 
tum  posila  in  slalionibus:  mililes,  incrmes,  aul 
tiumi  scdenlcs  accubauicsquc,  aul  obaiiibiilaiiles 
ante  valium  pnriasque.  Cum  bis  lainscciirissnlii- 
lisque  Romani,  caicnics  adbuc  ab  recenti  pugna, 
vicloriaquc  feroces,  procliiim  ineunl.  Ilaquc  iic- 
quaquam  in  porlis  poluit  resisti.  Intra  porlas, con- 
cursu  es  [lolis]  castris  ad  primum  clamorem  et 
lumullum  faclo,alroi  procliuui  orilur:  diuqiic  Ic- 
uuisscl,  ni  cruenta  scula  nutiiaiiuruiii  lisa,  indi- 
cium  allerius  cladis  l’ocnis,  alque  inde  paiorcin 
iniecisscnl.  llic  It  rror  in  fiigam  verlit  oiniies:  cITii 
sique,  qua  iter  est,  liisi  quos  caedes  opprc.'sil, 
ciuuniur  castris.  Atquc  ita  nncic  ac  die  bina  ca- 
stra lioslium  espugnala  duclu  L.  .Marcii.  Ad  Iri- 
ginla  septem  millia  lioslium  caesa,auclorcslClaii- 
dlus,  qui  aniiales  Acilianos  ex  (ìracco  in  Lalìmim 
scrmonem  verlit:  captos  ad  mille  octingcnlos  tri 
ginla:  praedam  iiigcnicm  parlam:  nec  abfuisse 
clipeum  argenteum  pondo  centum  Iriginta  odo, 
cum  imagine  Baicini  ilasdrubalis.  Valcrius  Aniias 
una  castra  Uaguiiiscaplalradil,seplem  millia  caesa 
hustium:  altero  proelio,  crupliuiie  |iugiiatuni  cum 
Hasdrubale:  dcccm  millia  uccisa,  quatluor  millia 
treccnios  triginta  captos.  Riso  quinque  millia  Im- 
niinum,  quum  Mago  cedenlcs  noslros  effuse  se- 
qucreliir,  caesa  c.i  iiisidiis  scribil.  Apnd  omnes 
magnuiii  nnineii  Marcii  ducis  est.  bl  vcrac  gloriac 
cius  eliam  miracula  addunl:  flammam  ci  cunciu- 
nanli  fusam  e capile,  sinc  cius  sciisu,  cum  magno 
pavorc’  circiinislanbum  niililuni:  monumcntuin- 
que  vicluriae  eius  de  l’ucnis,  usque  ad  inceiisum 
bapilolium,  fuisse  in  tempio  clipeum,  Marciuiii 
appcllainni,  cimi  imagine  Ilasdrubalis,  Ciiiielae 


compagnia  di  fanti  c cavalli  da'  Romani  secondo 
l'usala  astuzia  de' Cartaginesi.  Cosi  avendo  oc- 
cupalo e preso  il  cammino  tra'  due  eserciti,  le 
altre  gemi  furono  menale  cliclamentc  al  campo 
vicino  : ove  non  essendo  le  scoile,  nè  fuori  delle 
porle  le  poste  de' soldati,  nè  guardia  alle  numi- 
zioni,  i Romani  enlraroiio  dentro  senza  alcun  coa- 
Iraslo,  come  avrebbero  fallo  ne'  loro  propri  al- 
loggiomciili,  ed  in  un  tempo  diedero  nelle  Ironv 
bc,  c levarono  le  grida  ; ed  una  parie  coraiiioia- 
ronu  ad  uccidere  i nemici  sonnacebiosi,  una  par- 
te attendeva  a gettare  esca  da  fuoco,  e strami 
secchi  nelle  stanze  e frascali  de'  snidali  : allri 
presero  le  porte,  per  chiudere  la  via  del  fuggire 
a’ nemici.  Le  grida,  il  roinore,  il  fuoco  c l'ucci- 
sione insieme  che  si  faceva,  non  lasciavano  a' ne- 
mici vedere,  o udire,  nè  provvedere  a cosa  alcu- 
na, come  s' essi  fns.scro  perduti  de'  sensi.  1 dis- 
armali si  riscontravano  nelle  frolle  degli  armali: 
allri  si  fuggivano  verso  le  |iorlo:  molli,  Iroiamlo- 
Ic  prese,  sallavano  a terra  dagli  steccati  : c qua- 
lunque scampava,  subilo  se  n'  andava  alla  volta 
dell' altro  campo  : ove  essendo  improwisameiilc 
allorniali  dalle  squadre  de'  ravalli  c faiili  de'  Ko- 
mani,  furono  pel  cammina  lulli  presi  i morii. 
Renelle,  se  pure  alcuno  fosse  loro  fuggito  dalle 
mani,  ei  fu  laido  presto  ras.salhiienlo,  che  fecero 
i Romani  al  secondo  campo,  dopo  la  presa  del 
primo,  clic  il  messaggio  della  sconfina  non  potè 
giugnervi  innanzi  a quelli.  Quivi  furono  trovale 
liillu  le  cose  in  gran  disordine,  c con  tanto  iiiag- 
giorc  negligenza  o Irascuraggine,  quanto  essi  era- 
no più  lonlaiil  dal  iiemicn,  essendo  anclic  in  sul 
fare  del  di  andali  alcuni  per  legno  o per  acqua: 
i'arini  solamcide  erano  a'  lunghi  loro  alle  poste 
delle  guardie  ; ma  i soldati  si  stavano  a sedere, 
0 a giacere,  n passeggiando  d’ iiiloriio  alle  porle 
c bastioni.  Con  tali  poco  accorli  e ncgligcnii  ne- 
mici si  appiccarono  i Romani  a ballaglia,  caldi 
ancora  della  pas.sala  pugna  c fieri  per  la  villoria: 
sicché  i Carlagiiiesi  non  polcronu  rilciiergli  alle 
porle  : onde  dciilro  agli  alloggiamenli  si  fece  un 
aspro  fallo  d'arme:  c sarebbe  più  limganienic 
duiala  la  zuffa,  se,  veduti  gli  scudi  de' soldati 
Romani  così  sanguinosi,  i nemici  non  si  fossero 
accorli  della  ruiiia  dell' altro  esercito:  e perciò 
non  fossero  stali  oppressi  da  grandissima  paura. 
Questo  spavento  fi  mise  lulli  in  fuga.  Uilegtiandosi 
per  tallio  si  fuggirono  tulli,  ovunque  di  fuggire 
poteronu  trovare  la  via,  fuorché  quelli  clic  rima- 
sero uccisi.  Cosi  perdcroiio  gli  idloggiautculi, 
siccliè  ili  uii  dì  cd  uria  nulle  sotto  la  condona  di 
L.  .Marcio  furono  comballuli  c presi  gli  alloggia- 
inculi  di  due  escrcili.  Claudio,  die  tradusse  gli 
annali  Aciliaiii  di  greco  In  biliiiu,  dice  essere 


Digilized  by  Googic 


unno  QUINTO 


;»3 


deinde  aliquamdin  rcs  in  Ilispania  Fucrc,  ulris- 
que,  posi  lanlas  acceplas  iuviccm  illatasquc  cla- 
des , cunclantibus  pcriculum  suinmae  rerum 
faccrc. 


XL.  Dum  liaec  in  Ilispania  geruniur,  Marccllus 
caplis  Syracusis,  quum  celerà  in  Sicilia  tanta  fide 
alque  iiilegrilalc  coinposuissel , ut  non  modo 
suam  gloriam,  sed  eliain  niaicstatcni  populi  Ito- 
mani  augerci;  ornaincnia  urbis,  signa,  labulasquc  \ 
quibus  abundabant  Syracusac,  Itoinam  dcvciil.  | 
ilosliuni  quidem  illa  spolia,  et  parla  belli  iure;  ^ 
ceteruni  inde  primum  iniliiini  mirandi  Graecaruni 
artiuin  opera,  liccniiaque  bine  sacra  proFanaque  | 
omnia  vulgo  spoliaiidi  factum  est:  quac  posircnio 
in  Itomanos  dcos , Icmplum  id  ipsum  primum, 
quod  a Marcello  esimie  ornalum  est,  vcriit.  Visc- 
banlur  cnim  ab  cstcrnis  ad  portam  Capenam  de- 
dicata a Marcello  tempia,  propter  escellcnlia  cius 
generis  ornamenta,  quorum  perexigua  pars  cum- 
paret.  Legatiuncs  ferme  onuiium  civilatum  Sici- 
liac  ad  cuin  convcnicbaiil.  Dispar  ut  causa  earum, 
ila  conditio  crai.  Qui  aule  caplas  Syracusas  aut 
non  dcscivcranl,  aut  redierani  in  amiciliam,  ut 
sodi  Gdcles  acccpli  cullique:  quos  mclus  post 
caplas  Syracusas  dcdidcrat,  ut  vidi  a viclore  le- 
ges  aoceperuni.  Eranl  tamen  tiaud  parvac  reli- 
quiac  belli  circa  Agrigeulum  nomanis:  Epicydcs 
et  llaunu  duces  reliqui  prioris  belli,  et  lerlius 
nuYus  ab  llannibaleìn  locum  Ilippocralis  missus, 
Libypbocnicuiu  generis  llipponiale,  (Muliuem  po- 
pularcs  vocabantj,  tir  inipiger , et  sub  llajiiiibale 


morti  intorno  a Ircniasctiemila  nomini,  e presi 
mille  otloccntolrenta,  e ebe  si  fece  acquislo  di 
grandissima  preda,  ed  in  quella  si  trovò  uno 
scudo  di  argento  di  ccntolreulotlo  libbre,  con  la 
immagine  di  Asdrubalc  Sarchino.  Valerio  Anziale 
afferma,  clic  furono  presi  solamente  gli  alloggia- 
menti di  Magone,  c morti  settemila  nemici  ; che 
nell’  altro  fallo  di  arme  con  Asdrubalc  ne  furono 
morti  diecimila,  e presi  quattromila  Irecenlotren- 
la.  Pisene  scrive  esservi  stali  uccisi  cinquemila, 
intorniali  da  una  imboscala,  mentre  che  Magone 
seguitava  disavvedulamcnie  a tutta  brìglia  i nostri 
clic  si  ritiravano.  Ma  appresso  a tutti  è grande- 
mente celebralo  il  nome  di  Marcio  capitano,  alla 
cui  vera  giuria  aggiungono  il  miracolo  ; dicendo, 
intorno  al  capo  di  quello  (mentre  cb' ei  parla- 
mentava a'  soldati  ) cs.ser$i  veduto  uscire  una 
certa  fiamma,  senza  nocumento  alcuno  di  lui, 
non  gran  meraviglia  c paura  de*  circostanti  solda- 
ti : c che  in  memoria  di  quella  vittoria  coiilra  ì 
Cartaginesi,  era  duralo  nel  tempio  insino  alTar- 
sioiie  del  Campidoglio  uno  scudo  di  argento  cbia- 
malo  Marcio,  con  la  immagine  di  Asdrubalc.  Fu- 
rono di  poi  le  cose  di  Spagna  per  qualche  tempo 
assai  quiete,  stando  l'una  c l' altra  parte  sospesa, 
nè  volendo,  dopo  tanti  danni  srambicvoimcntc 
dati  e ricevuti,  arrischiare  in  un  tratto  la  somma 
dello  Stalo  loro. 

XL.  Mentre  che  queste  cose  sì  facevano  in 
Ispagna  , Marcello,  presa  la  città  di  Siracusa, 
avendo  composto  cil  ordinalo  l’allre  cose  in  Sici- 
lia con  tanta  fede  ed  integrità  c nettezza,  che  non 
solamente  accrebbe  la  sua  gloria,  ma  ancora  la 
maestà  del  popolo  Romano,  ne  portò  a Roma  tulli 
gli  ornamenti,  le  statue,  c le  dipinture  di  clic  Si- 
racusa era  molto  abbondevole.  Le  quai  cose  ccr- 
lamciile  erano  spoglie  de'  nemici,  ed  acquistale 
per  ragione  di  guerra.  Quinci  nondimeno  venne 
il  principio  d'aver  in  pregio,  c riguardare  con 
maraviglia  le  opere  dc'Grcci:  c quinci  nacque  poi 
la  licenza  di  rubare  e spogliare,  senza  risparmio 
alcuno,  i sagri  c non  sagri  luoghi:  la  quale  ulti- 
mamente si  converti  contro  gl’ iddìi  de' Romani 
medesimi,  c contra  quel  proprio  tempio  princi- 
palmente, che  da  Marcello  , piò  che  da  altri,  era 
stato  adornato.  Impcreioccbè  ì templi  da  luì  coii- 
.sagrati  alla  porla  Capena  , erano  frcquenlcmento 
visitati  da  foreslieri  per  la  eccellenza  di  cosi  fatti 
ornanieiili:  de' quali  oggi  si  vede  una  picciola 
parte.  Quasi  di  tutte  le  città  della  Sicilia  veniva- 
no le  legazioni,  delle  quali,  come  le  cause  erano 
dilTerenti,  cosi  erano  diverse  le  condizioni.  Coloro 
che  innanzi  all'acquisto  di  Siracusa,  o non  s'erano 
ribellati,  ovvero  erano  tornali  alTobbcdieuza  dei 
Romani,  erano  ricevuti  c trattali  come  fedeli  ami- 
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nlagi^l^o  omncs  belli  arles  eJucliis.  Iliiic  ab  K|.i- 
cyde  et  llaiinoiie  Niiniidac  dati  auailiarcs:  eutii 
quibus  ita  pervagalus  est  hostiuiii  agros,  ita  socios 
ad  relinciiduni  in  fide  aniinos  eorum , ferendutn- 
<|uc  in  tempore  cuiqiic  muiliuni,  adiit,  ut  brevi 
tempore  lotam  Siciliani  implcrct  noniiiiis  sui,  lice 
spes  inaior  alia  apud  favonles  rebus  Carlliaginien- 
sium  esset.  Ilaqiie  inclusi  ad  lempus  mociiibus 
Agrigeiiti  dui  Pocnus  Sjracusanusque,  non  Con- 
silio Mulinis,  qiiain  flilucia,  magia  ausi  egredi 
cilra  niuros,  ad  Dinicram  amnem  posucrunt  ca- 
stra. Qiiod  ubi  ad  Slarccllum  pcrialum  est.  eitem- 
plo  copias  movit;  et  ab  liostc  qiiattuor  ferme  mil- 
lium  intervallo  consedit,  quid  agerent  pararentve 
eispoclaturus.  Sed  nullum  ncque  locum  ncque 
leinpus  cunclatloni  consiliove  dedii  Mutlnes.lrans- 
grcssus  amnem,  ac  slalionibus  hostiuin  eum  in- 
genti terrore  alque  luroullu  inveclus.  Postero  die 
propc  insto  jiruelio  compulil  hostem  intra  munì- 
menta.  Inde  reiocalus  scdilione  Numidarum  in 
caslris  farla,  quum  trecenti  fermo  eorum  llera- 
cleam  .llinoiam  conccssisscnl,  ad  miligandus  re- 
vocando.sque  cos  profcclus,  magnopere  monuisse 
duces  dicilur,  ne  abscnic  se  cum  liosic  manus 
cunscrcrent.  Id  ambo  aegrc  pas.si  duces,  magis 
Hanno,  iam  ante  aniius  gloria  eius:  ilvlinem  sibi 
modum  facerc  , degenerem  JIrum  impcrntori 
Carihaginivnsi,  misso  ex  senalu  poputoque.  Is 
perpulil  cunclanlcm  Epicjdem,  ut,  Iransgrcssi  flu- 
mcn,  in  acicm  ciirent.  A'am  si  Mulinem  opperi- 
rciitur  et  seconda  pugnac  fortuna  cvenissci,  liaud 
dubic  .Mulinis  gloriam  fore. 


XLI.  Eninircro  indignum  ralus  Marccllus  se,qui 
lianuibalcm  subniium  Victoria  Cannensi  ab  Nola 
repulissel,his  terra  marique  viclis  a se  hoslibus  ce- 


ci;  ma  quei  che  do[io  la  presa  di  Siracusa  eiaiia 
tornati,  costretti  dalla  paura  (come  vinti),  riceve- 
vano le  leggi  dal  vincitore.  Hcslavano  nondimeno 
a’  Ilumani  non  picciolc  relii|uie  di  guerra  intorno 
ad  Agrigento  : Epicidc  ed  Annone,  due  capitani 
rimasi  della  prima  guerra,  ed  un  altro  tene  nuo- 
vo capitano  mandalo  da  .\nnibale,  in  luogo  d'Ip- 
pocralo,  cliiamalu  Ipponiale,  della  nazione  e pae- 
se dello  Libia  Fenìcia,  c da'  suoi  stessi  paesani 
cognominato  Mutine,  uomo  valoroso,  sotto  la  di- 
sciplina del  suo  maestro  Annibaie.  A costui  da 
Annone  ed  Epicido  furono  assegnale  le  bande  dei 
cavalli  di  Numidia.  Con  le  quali  egli  scorse  il 
paese  de’ncmici,  e tanto  opportunamente  soccor- 
se gli  amici,  per  ritenere  in  fede  gli  animi  loro, 
clic  in  poco  Icmpo  aveva  ripieno  tutta  la  Sicilia 
della  fama  del  nome  suo.  Nò  avevano  in  altri  al- 
cuna maggiore  speranza  coloro  che  favorivano  le 
cose  de'Carlagincsi.  Essendo  per  tanto  stali  rin- 
cliiusi  in  tempo  il  capitano  Cartaginese  e il  Sira- 
cusano dentro  alle  mura  di  Agrigento,  non  piò  per 
lo  consiglio  di  Mutine,  clic  per  la  fldanta  avevano 
i n lui,  presero  ardimento  di  uscir  fuori,  ed  alien- 
daronsi  sul  fiume  Imura.  Il  che  subito  che  Mar- 
cello intese,  si  mise  con  rcscrcilo  in  cammino, 
ed  accampossi  lontano  quasi  per  lo  spazio  di  quat- 
tro miglia,  per  attendere  quel  che  facessero,  o 
pensassero  di  fare.  Ila  Mutine  non  concedette 
punto  di  tempo,  o luogo  all'indugio,  o pensamen- 
to di  Marcello;  passandoli  liume,  o correndocon 
gran  romorc  e spavento  insino  alle  munizioni  dei 
nemici.  L' altro  giorno  tornando  a combattere 
quasi  che  con  una  battaglia  ordinala  rispinse  i 
Homani  insin  dentro  agli  steccali;  ma  essendo  ri- 
chiamalo per  una  sedizione  c mulinamenlo  dei 
Numidi  nato  in  campo  (essendosene  parlili  in- 
torno a trecento,  ed  andati  ad  Eraclea  di  MInoe), 
convenendogli  andare  coll  per  placargli  e ridar- 
gli all'ubbidienza,  si  dice  aver  molto  grandemen- 
te pregalo  ed  ammonita  i capitani,  che  in  sua  as- 
senza non  venissero  alle  mani  co' nemici.  Oucsia 
cosa  fu  molto  noiosa  ad  amendue , e ad  Annone 
massimamente.  Il  quale  era  già  mal  contento  del- 
la gloria  di  lui:  ed  or  pigliava  sdegno,  che  Muti- 
ne gli  volesse  comandare,  e dar  regola  alle  sue 
azioni,  un  Africano  ignobile  ad  un  copilano 
Carlaginese,  e mandalo  rial  sellalo  c popolo  di 
Carlagine.  Costui  sospinse  Epicide,  che  stava  in 
dubbio,  a passare  il  liume  e venire  alle  mani, 
mostrandogli,  come  aspettando  Mutine,  c succe- 
dendo prosperamenlo  il  fin  della  guerra,  .senza 
alcun  dubbio  tutta  la  gloria  sarebbe  di  Mutine. 

XU.  Parendo  per  tanto  a Marcello  cosa  troppo 
indegna,  avendo  egli  già  ributtalo  da  Nola  Anniba- 
ie, caldo  ancora  della  fresca  vittoria  di  Canne,  ce- 
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ilore,  arma  properc  capere  milites  cl  oirerri  sigila 
iiibet.  Inslriirnlem  crercilum  dccem  elTusis  eqiiis 
advnlanl  ei  hnsllum  acio  ^■umi(]ac,  niinlianlcs, 
pnpularcs  suos,  primum  ea  seililinnc  moins,  qua 
lioccniì  et  numero  suo  conccsserinl  llcracleani, 
ilcindc  quod  praefcclum  siium , obtreclanlibus 
ducibiis  gloriac  eius,  sub  ipsam  certaminis  dicm 
abicgalum  vidcant,  quirturos  in  pugna.  Gens  Fal- 
lai promissì  lldem  pracsiilil.  Ilaque  el  llnmanls 
crciil  animus,  nuniio  celeri  per  ordines  roisso, 
deslilulum  ab  eqnile  hoslem  esse,  qiiem  masimc 
limuerani  ; el  [errili  hnsles,  praelerquam  qnod 
maiima  parie  liriumsuarum  non  iurabanlur,  li- 
more  eliam  incusso  , ne  ab  suo  el  ipsi  equile  op- 
pugnarenlur.  Ilaqne  baud  magni  cerlaminis  Fuii: 
primns  clamor  alque  iinpelus  rem  decrciil.  Numi- 
dae,  qiium  in  concursu  quieli  sletisscnt  in  corni- 
bus,  III  [erga  danles  suos  tideruni,  Fiigae  laninm 
parnmper  cumiles  racli,pnslqiiam  omnes  Agi  igen- 
lum  Irepido  agmine  pelenles  lidcrunl,  ipsi  melu 
obsidionis  passim  in  ciiilalcs  proiimas  dilapsi. 
Nulla  minia  hnminum  cacsa  caplaque,  el  orlo 
elcphanli.  Ilaec  ulliina  in  Sicilia  Marcelli  pugna 
fili!  ; viclor  inde  Syracusas  rediil.  lam  ferme  in 
eiilii  anniis  crai.  Ilaque  senalus  decreril  Romae, 
III  P.  Gornelius  praelor  lilcras  Capuam  ad  consu- 
les  minerei  ; dum  IlannibaI  procul  abessci,  nec 
ulla  magni  discriminis  rcs  ad  Capuam  gerereliir, 
aller  eorum,  si  ila  liderelur,  ad  magisiralus  sub- 
rogandos  Romam  venirci.  Lileris  acceplis,  inier 
se  consules  compararuni,  u[  Claudius  comilia 
pcrflcerel,  Fulviusad  Capuam  manerel.  Consules 
Claudius  creavil  Cn.  Fulvinm  Cenlumalum  el 
P.  Solpicium  Servii  fìliom  Galbam,  qui  nullum 
snica  curulem  magisiralum  gcssissel.  Praelores 
deinde  creali  L.  Cornelius  Lenlulus,  M.  Comelius 
Celliegus,  C.  Sulpicius,  C.  Calpumius  Piso.  Piso- 
ni  iurisdiclio  urbana,  Sulpicio  Sicilia,  Cclhego 
Apulia,  Lenlulo  Sardinia  evenil.  Consulibus  pro- 
rogalum  in  annum  imperium  est. 


I dere  ora  a si  Falli  nemici,  linli  piii  volle  ila  Ini  per 
mare  e per  terra,  comandò  ai  .soblali,  che  presla- 
meiile  prendessero  l'armi,  e traessero  fuora  le  in- 
segne. .Mcnirc  che  .Marcello  in  qnesla  guisa  ordi- 
nava le  schiere,  vennero  a lui  correndo  dieci  iSn- 
midi  il  cavallo.  Facendogli  sapere,  come  r|iioi  della 
loro  narione,  sdegnali  primicranicnle  per  e.agione 
di  quella  sedizione,  per  la  quale  Irecenlo  di  essi 
ne  erano  andati  ad  Eraclea,  e crucciali  di  poi,  ve- 
dendo che  il  capo  loro,  sul  giorno  che  s’aveva  a 
comballcrc,  era  sialo  malignamente  sospirilo  lon- 
lano  de' capitani,  che  porlavano  invidia  alla  sua 
gloria,  erano  disposti  di  non  coniballcrc,  e perciò 
quel  di  si  slarebbero  quieli.  Cosi  osservò  la  fede 
promessa  qiiesla  genie  di  sua  natura  fallace.  Onde 
a’Ilomani  crebbe  l’animo,  e,s.sendosi  mandalo  mes- 
saggieri  per  lolle  le  schiero  a dire  come  i nemici 
erano  abbandonali  dalla  cavalleria,  la  quale  spc- 
cialmenlc  era  lenula  da’ Romani.  I nemici  ne  ri- 
masero mollo  spavcniali:  perciocché  olirà  l’esse- 
re privali  del  favore  della  massima  parie  delle 
forze  loro,  Icmcvaiio  ancora  d’  essere  comballuli 
da’  lor  meiicsimi  cavalieri.  Onde  la  fierezza  del 
I fallo  d’arme  fu  poca  c brievc  ; ed  il  primo  grido 
ed  assalto  fece  manifesta  la  villoria.  I Numidi,  es- 
sendosi nell  affronlare  degli  eserciti  siali  fermi  e 
quieli,  in  amenduc  i corni,  come  videro  i loro  vol- 
gere le  spalle,  si  fecero  solamente  compagni  per 
qualche  spazio  della  fuga  loro;  ma  poiché  videro, 
che  tulli  in  Frolla  per  paura  se  n’andavano  ail  A- 
grigenlo,  essi  per  bmorc  dcH’asscdio  si  sparsero 
tulli  per  le  citlà  vicine.  Molli  mila  uomini  furono 
morii,  e presi  in  questa  rolla,  insieme  con  olio 
elefanti.  Onesto  Fu  l’ullimo  fallo  d’arme,  che  f.i- 
cesse  Marcello  in  Sicilia:  c cosi  vincitore  si  lornò 
a Siracusa.  Era  quasi  venuto  il  fine  dell'anno  : 
onde  in  Roma  il  senalo  aveva  deliberalo,  che  il 
pretore  P.  Cornelio  scrivesse  a Capua  a’  consoli, 
che  mentre  che  Annibaie  era  lontano,  non  si  fa- 
cendo quivi  cosa  di  molla  importanza,  uno  d’essi, 
se  cosi  loro  piacesse,  venisse  a Roma  a fare  gli 
scambii  de'vccchi  magistrali.  Ricevute  le  lellere, 
i consoli  s’accordarono  che  Claudio  venisse  a far 
gli  squillimi,  c Fulvio  rimanesse  a Capua.  Claudio 
ailunquc  veniilo  a Roma,  creò  i nuovi  consoli. 
Gneo  Fulvio  Cenlimalo,  c P.  Sulpizio  Galba,  fi- 
gliuolo di  Senio:  il  quale  per  avanli  non  aveva 
esercilalo  alcun  magisiralo  curule.  Furono  poi 
falli  i pretori,  E.  Cornelio  I.enlulo,  M.  Cornelio 
Celego,  C.  Sulpicio,  e C.  Calpurnio  Pisene:  a ri- 
sone fu  data  in  sorte  la  giurisdizione  della  cillà;a 
Sulpicio  la  Sicilia;  a Celego  l’Apiilia,  ed  a Lenlu- 
lo  la  Sardegna.  A’  ved  ili  consoli  fu  prolungalo  il 
governo  delle  loro  province  medesime. 
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llannibui  ad  lert'um  ah  urbe  Itoma  lapidem 
super  Aniencin  castra  posili!  ; ip-c  lero  ciim 
(iiiobus  mUlibus  eiiuilum  vsque  ad  ipsam  Cape- 
iiui»  porlam,  ut  urbis  siluin  explorarel,  obequi- 
tacii;  et  quum  per  triduum  in  aciem  utrimque 
fxerci/us  omnis  descrndisset,  certamen  lempe- 
slas  diremit  : imm  quum  in  castra  rediissenl, 
slalim  sereuilas  eroi.  Capita  capta  est  a Q.  Ful- 
lio  et  A]).  Claudio  consutibus.  Principes  Cam- 
panurum  'leneno  sibi  cvusciieruiit  mortem. 
Quum  senalus  Cainpanorum  detiyalus  esset  ad 
palos,ut  securi  feriretur;  lileras  a senntu  niissas 
Q.  Futiius  const/i,  quibus  iubcbulur  parcere,  an- 
tcquam  kgeret,  in  f iiiu  posuit,  et  lege  agi  ius- 
sit,  et  supplicium  peregit.  Quum  in  eomitiis 
«pilli  poputum  quaereretur,  ctii  mandarelur  Hi- 
spaniarum  iiiipen'um  ; nullo  iii  l’olcnle  suscipe- 
re,  P.  Scipio  P.  fitius,  qui  in  llispania  cecide- 
rat,  jiro/essiis  est  se  iturum:  et,  suffragio  populi 
consensuquc  omnium  missus,  .Vuvam  Carthagi- 
Tifm  uno  die  expugnavit,  quum  ageret  vigesi- 
niuin  quartum  onniitn,  ridereiuTque  divina  stir- 
pe creatus  : i;iionlam  et  ipse,  poslijuam  togam 
acccperat,  quotidie  in  Capitulio  erat;  et  in  cubi- 
culo malris  eius  anpuis  sacpenumero  videbatur. 
Ites  practerea  in  Sicilia  geslas  conlinei,  et  ami- 
cilium  cum  .Iclolis  iunclam,  bellumque  geslum 
adversus  Jcamanas  et  Phitippum  i/ucci/imiae 
regein. 


/innibate  pose  gli  alloggiamenti  suU'Aniene 
a tre  miglia  circa  da  Poma:  egli  poi  con  due- 
mila soldati  si  spinse  a cavallo  fino  alta  porta 
Capena,  per  esplorar  la  situazione  detta  città; 
ed  avendo  ambi  gli  eserciti  combattuto  tre  di  in 
rampo  aperto,  fu  interrotta  la  battaglia  da  un 
turbine  ; tosto  come  furon  rientrali  negli  allog- 
giamenti, il  tempo  si  rasserenò.  Fu  presa  Ca- 
pita da  Q.  /'uli’io  e Jp.  Claudio  consoli.  I prin- 
cipati cittadini  Campani  si  diedero  la  morte  col 
veleno.  J senatori  erano  siali  legati  a'pali,  per 
esser  decapitati;  quando  giunsero  lettere  dal  se- 
nato Romano  al  console  Fulvio,  con  le  quali  gli 
si  intimava  di  perdonare;  ma  egli,  prima  di 
leggerle,  le  si  pose  in  seno,  e comandò  che  la  leg- 
ge avesse  il  suo  corso  ; sicché  il  supplizio  fu  ese- 
guilo. Domandandosi  nei  comùii  popolari  a chi 
fosse  da  commeltere  il  comando  in  /spugna,  nè 
essendo  chi  volesse  assumerlo,  P.  Scipione  fi- 
gliuolo di  Pubblio,  morto  in  quella  provincia,  si 
offerse  d'andarvi  egli:  e mandatovi  eoi  suffragio 
del  popolo  e col  consenso  di  tulli,  in  un  sol  gior- 
no espugnò  Cartagine  A'uova,  essendo  appena 
nei  ventiquattro  anni;  talché  parca  di  stirpe  so- 
vrumana. Invero  ed  egli,  dappoiché  ebbe  presa 
la  toga,era  veduto  ognidì  in  Campidoglio;  e nel- 
la camera  di  sua  madre  bene  spesso  scorgeasi 
un  serpente.  Il  libro  conljene  da  ultimo  le  cose 
operale  in  Sicilia,  e la  lega  fatta  cogli  doli,  e 
la  guerra  contro  gli  Acaruani  e Filippo  re  di 
lUavedonia. 


Tito  I ivìo,  II. 


SS 
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I.  (/i.  R.5il,A  C.  211).  Cn.  Fuhius  Cenlutna- 
lus,  P.  Sulpicius  Galba  consules  quum  idibus  mar- 
tiis  niagisiralum  iiiisscni,  sfnalu  in  Capllulium 
\ocalo,  de  republica,  do  adminislroliQne  belli, 
de  provinciis  cxcrcilibuM]uc  Paires  consuluerunt. 
Q.  Fulvio,  Ap.  Claudio  prioria  anni  consulibus 
proropaluin  imperium  est  alquc  cicrcilus,  i|Uos 
habcbaiil,  decreti  : adiecluuiquc , ne  a Capua, 
quam  obaidcbanl,  absccdcreni,  priusquam  cxpu- 
gnaasriit.  Ea  tum  cura  niaiima  luleutos  habebal 
Homanos  non  ob  irain  tantum,  quae  in  nnllam  un- 
quam  cititatem  iustior  fuil,  quam  quod  urbs  tam 
nobilia  ac  potcìis,  aicut  defectiune  sua  Iraicrat  ali- 
quot  popuins,  ila  rcrepta  inclinatura  cursus  ani- 
mus videbaliir  ad  vetcris  imperli  rcspecliim.  Et 
prinris  anni  praetoribus  II.  lunio  in  Kiruria,  P. 
Sempronio  in  Calila,  cum  binis  legionibus  , quas 
liabuerant,  prorogatum  est  imperium.  Prorogatum 
et  M.  Marcello  , ut  proconsul  in  Sicilia  reliquias 
belli  pcriìceret  co  cxcrcilu,  queni  liabcret.  Si 
supplemento  opus  ossei,  supplerct  de  Icgionibus, 
quibus  P.  Cornclius  propraelor  in  Sicilia  praccs- 
set;  dum  ne  quem  mllilcm  legeret  ei  co  numero, 
quibus  scnalus  missioiicni  rediiumque  in  patriam 
negassel  atilc  belli  llncm.  C.  Sulpicio,  cui  Sicilia 
eveneral,  duac  Icgiones,  quas  P.  Coruelius  lia- 
buisscl  , dccrclae  , et  supplemenlum  de  eicrcilu 
Cn.  Fulvi!,  qui  priore  anno  in  Apulia  foede  cae 
sus  fugalusquc  crai.  Iluic  generi  mililum  scnalus 
cundem,  quem  Cannensibus,  finem  slaluerat  mil|. 
liac:addilum  etiam  ulrorumque  ignominiac  csl,nc 
in  oppidis  lnbcniarenl,nevc  liibcrna  propius  ullam 
urbem  dcconi  minibus  passuum  aediiicsrcnl.  L. 
Curncliu  in  Sardinia  duac  leglunes  dalac,  quibus 
Q.  Muclus  praefucral:  supplemenlum,  si  opus  cs- 
SPl,  consules  scribere  iussi.  T.  Olacilio  et  M.  Va- 


I ( i4.  ff.  SU,  C.  211  ).  Gneo  Fuliio  Cenlu- 
malo,  e Pubblio  Sulpicio  Galba,  avendo  preso  il 
consolalo  a meno  il  mese  di  marzo,  e ragunalo 
il  senato  in  Campidoglio,  consultarono  i Padri 
dello  stalo  della  repubblica,  dc'modi  di  govcrnrc 
la  guerra,  delle  provincic  c degli  eserciti.  A 0- 
Fulvio  e ad  Appio  C.  consoli  dell' anno  passa- 
lo, fu  prolungalo  il  governo  , ed  assegnati  loro  > 
medesimi  eserciti  di' essi  avevano,  c commesso 
per  nuova  deliberazione,  che  non  partissero  dal- 
l'assedio di  Capua,  inaino  a tanto  clic  se  ne  in- 
signorissero. Questo  pensiero  sopra  lutti  gli  al- 
tri stringeva  allora  massimamente  I Komani  ; non 
tanto  per  l'ira  concepula  , della  quale  niuna 
mai  fu  la  più  giusta  verso  alcun'altea  eillà,  quan- 
to, perchè  come  sì  nobile  c polente  città,  con 
la  sua  ribellione,  s'  aveva  tirato  dietro  alquanti 
popoli,  così,  racquislandosi,  pareva  che  avesse 
di  nuovo  a muovere  gli  animi  d’  essi  a ritor- 
nare alla  riverenza  consnela  dell' impero  antico. 
E così  a' pretori  dell' anho  dinanzi  fu  continuala 
l'amministrazione  delle  province,  a M.  Giunio 
della  Toscana,  ed  a P.  Sempronio  della  Calila, 
con  le  medesime  due  legioni  che  ciascun  d'essi 
aveva.  E parimente  fu  allungato  a M.  Marcello, 
acciocctiè  eome  viceconsole  in  Sicilia  alicndcssc 
a recare  a fine  il  rimanente  di  quella  guerra,  con 
l’ esercito  di'  egli  aveva  ; ed  avendo  bisogno  di 
supplimenlo,  lo  pigliasse  di  quelle  legioni,  le 
quali  erano  comandale  da  Pubblio  Cornelio  vice- 
prclore  in  Sicilia,  purdi'ei  non  eleggesse  alcun 
soldato  del  numero  di  quegli,  a cui  il  senato  ave- 
va vietalo  che  potessero  essere  licenziali,  o tor- 
nare alla  patria  innanzi  al  fine  della  guerra.  A 
Caio  Sulpicio,  il  quale  aveva  avola  la  pretura  di 
Sicilia,  furori  date  le  due  legioni,  che  aveva  lenu- 
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Icrin  Siciliae  Graeciacque  ora  cum  Icgioiiibus 
riassiliusqur,  qiiibus  praccraiil,  Jccrclae.  Quiii- 
quagii'la  Gracci  cum  legione  una  , cenlum  Siculi 
cum  iliiabus  legionibus  babcbaiil  narcs.  Tribus  et 
tignili  lrgionibu.s  llomanis  eo  anno  terra  marique 
belluni  geslum  est. 


II.  Principia  eius  anni  quum  deliterla  L. Marcii 
rclerrelur,  res  gestac  magniflce  senalui  visae:  ti- 
lulus  honoris  , quod  , imperio  non  populi  iussu, 
non  ei  auctorilale  Patrum  dato,  Propraetor  stna- 
lui  scrìpscrat,  magnam  partem  tiominum  oITcndc- 
hal.  Rem  mali  esempli  esse  , imperatores  legi  ab 
cxcrcitibus:  et  solicnnc  auspicatorum  comitiorum 
in  castra  et  p.ruvincias.  procul  ab  Icgibus  magis- 
Irallbusquc,  ad  mililarem  Icmeritatem  transfer- 
ri.  Et  quum  quidam  ad  senalum  referendum  ccn- 
scrent,  melius  visum  dilTerri  eam  consullalionem, 
donec  proQcisccrenlur  equites,  qui  ab  Marcio  li- 
leras  alluleranl.  Kescribi  de  fiumenlo  et  testi- 
mentis  exercilus  placuil  : tilramque  rem  eam  cu- 
rae  fare  senalui  : ascribi  autem  Propraetori  !.. 
Marcio  non  placuilifnc  id  ipsum,  quod  consulla- 
lioni  rcliqueranl , prò  praeiudicalo  ferrei.  Dimis- 
sis  equilibns  , de  nulla  re  prius  consuics  retule- 
runl,  omniumqfie  in  unum  senlenliae  congruc- 
bant , agendum  cum  Iribunis  plebis  esse,  primo 
quoque  tempore  ad  plebem  ferrenl.  quem  cum 
imperio  mini  piacerei  in  llispatiiam  ad  eum  eier- 
ciliim,  cui  Cn.  Scipio  impcrolor  praefuissel.  Ea  res 
cuni  Iribunis  acla  promulgalaqiie  est.  Sed  aliiid 
rerlamen  occupaverat  animos.  C.Sempronius  Blae- 
sus  die  dieta  Cn.  Kuliinm  ub  etcrcilum  in  .\pulia 
ainissum  in  concionibus  vctabal;  mtiKos  impcra- 
lures  (emerilale  alque  l'nscilia  exercilum  in  lo. 
cum  praecipilem  perduxisse  diclilans  : nemi- 
nem,  praefer  Cn.  fiileium,  orile  corrupisae  om- 
nibus viltis  legiones  suas,  guam  proderei  Itague 
vere  dici  posse,  priiia  eos  periUse,  guam  vide- 
reni  lioslem  ; nec  ab  //annibuie,  sed  ab  impera- 
tore suo,  fidos  esse.  jVemiricm,  quiim  suffra. 


tu  P.  Cornelin,  e gli  fu  assegnato  il  supplimenlo 
dell'esercito  di  Gneo  Fuliio,  che  l'anno  atanti  in 
Apulia  era  stato  titupcrevolinenle  battuto  c mes- 
so in  fuga.  A questa  tale  generazione  di  soldati 
aveva  statuito  il  senato  quel  medesimo  Dnc  della 
milizia,  ch'a  quei  dell'esercito  di  Canne.  Era  an- 
cora stalo  aggiunto  alla  vergogna  dell' uno  e l'al- 
tro esercito,  di'  essi  non  potessero  vernare  in 
terra  murala,  nè  anche  cdiflcarsi  gli  alloggiamenti 
dicci  miglia  appresso  ad  alcuna  città.  AL.  Cor- 
nelio in  Sardegna  furono  concedute  due  legioni, 
le  quali  aveva  governalo  Q.  Mudo,  ed  ai  consoli 
era  stalo  dal  senato  commesso,  che  bisognando 
supplimenlo,  facessero  nuova  descrizione  dei  sol- 
dati. A T.  Obicilio,  ed  a M.  Valerio  fu  assegnata 
la  guardia  di  tutta  la  costa  deli'  isola  di  Sicilia  e 
della  Grecia,  con  quelle  legioni  ed  armate  cli'essi 
avevano;  li  Greci  avevano  cinquanta  navi  con  una 
legione,  e ii  Siciliani  cento  navi  con  due  legioni. 
Fecesi  pertanto  la  guerra  quell'anno  con  ventitré 
legioni  de'Romani  per  mare  e per  terra. 

II.  Nel  principio  del  detto  anno,  essendo  siale 
lette  e trattandosi  in  senato  delle  Icllerc  di  L. 
Marcio,  certo  le  cose  falle  da  quello  a'Padri  par- 
vero mollo  magnifiche.  Ma  il  titolo  dcll'oiiore  of- 
fendeva gran  parte  degli  uomini, che  in  un  gover- 
no non  datogli,  nò  per  suffragio  del  popolo,  nè 
per  autorità  de'  Padri,  egli  scrivesse:  H vicepre- 
lore  ai  sonalo;  parendo  loro  cosa  di  malo  esem- 
pio, che  i capitani  fossero  eleni  dagli  eserciti,  c 
che  la  solennità  degli  squittinii,  che  da  essi  si 
fanno  mediante  gli  auspizii  , si  trasferisse  nelle 
province,  fuor  dVille  leggi  e dei  magistrali,  alla 
temerità  de' snidati:  e consigliando  alcuni  che  la 
cosa  si  proponesse  al  senato,  parve  che  ei  fosse 
meglio  dilTerire  quella  censura  insino  a lauto, 
che  i cavalieri,  che  avevano  recalo  le  lettere  di 
Marcio,  fossero  parlili:  e quanto  al  frumento  e le- 
slimcnli  per  lo  uso  dell'esercito,  parve  si  dovcs.se 
I ri.spondcrc,  che  il  senato  penserebbe  all'una  cosa 
e V altra.  Non  vollero  già  metter  nelle  lettere  a 
Marcio  il  titolo  di  viceprelore  per  non  mostrare 
d'avere  già  per  loro  giudizio  dichiarato  quello  che 
ancora  s'aveva  a consultare.  Ma  licenziali  che  fu- 
rono i mandali  di  Marcio,  i consoli  non  proposero 
’ prima  al  senato  altra  cosa  che  questa.  Erano  per- 
I tanto  le  opinioni  conformi,  che  con  ogni  prestezza 
I si  facesse  opera  coi  tribuni,  ch'essi  proponessero 
! senza  indugio  alla  plebe,  chi  le  piacesse  di  man- 
I dare  in  lspagria,al  governo  di  quello  esercito,  del 
I quale  era  stàio  capitano  Gneo  Scipione  Questa 
! cosa  fu  Irallala  co'  tribuni,  e fattone  deliberazio- 
I ne.  Ma  un'  altra  maggior  contesa  teneva  occupali 
I gli  animi.  C.  Sempronio  Bleso  aveva  accusalo 
Gneo  Fulvio,  per  la  perdita  dell'esercilu  da  luj 
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giiim  ineal,  satis  ceniecc,  cui  iiuperìum,  evi 
erercilum  permillat.  Quid  inlerfvi'Se  inter  Ti  ' 
^empronium!  Puiim  ei  sen  orum  ejrercitus  dalu.i 
cs.iel,  brevi  ejecitse  disciplina  alt/ve  imperiu, 
vi  npHio  corum  generis  uc  sangvinis  svi  memnr 
in  arie  esse!,  praesidio  sodis,  hoslibus  terrori 
e^sent  : Cumas,  Bcntventvm,  nliasque  urbes  eos 
vetut  e f'ivcibus  llannibalis  ereplas  populo  flo- 
tiinno  restituisse.  Cn.  f 'ulviuin  Quiritium  ttoma- 
nnrum  exercitum,  honeste  genitos , liberaliter 
educalos,  serrilibus  vitiis  imbuisse:  ergo  ef[ccis- 
se,  ut  feroces  el  ingtiietiinler  socios,  ignavi  et 
imbelles  inter  hostes  , ncc  impetum  modo 
l’oenorvm,  sed  ne  damorem  guidem  sustinere 
possent.  .Vee,  hercvle,  mirum  esse,  milites  in 
atic  non  stetisse,  guum  primus  otiintum  tnipe- 
rator  fugeret.  Magie  mirari  se,  oliguos  stantes 
cecidisse,  et  non  omnes  comiles  Cn.  Tulvii  [vis- 
se paroris  ac  fugae.  C.  / laminivm,  L.  Paultum, 
L.  Pustumium,  t'n.  oc  P.  .Scipione»  caliere  in 
ocie  maluisse  , quam  descrcre  circumvenlos 
exereilus  : Cn.  f'ulvium  prope  unum  nunlium 
deteti  cxercitus  /ioimiiii  redisse.  Fadnus  indi- 
gnvm  esse,  Cannensem  exercitum,  quod  ex  acie 
fugerit,  in  Siciliam  deporlatum,  ne  prius  inde 
dimillalur , quam  Iwslis  ex  Italia  decesscrit,  el 
hoc  idem  in  Cn  /’uii'ii  legionibvs  iiuper  dcrre-  ' 
film;  Cn.  Fulvio  fugavi  ex  proelio,  ipsius  teme 
ìilote  eommisso,  inipuiiiiom  esse:  el  eum  in  pa- 
nca luslrisque,  ubi  iuventam  egeril,  seneclulem 
acturum:  milites,  qui  niliil  aliud  peceaverinl,  ; 
quam  quod  imperaloris  simile*  [verini,  relega-  j 
Io*  pnqie  in  exsitium,  ignominiosam  pali  tnili-  i 
li«m.  Adeo  imparem  tibertalem  Homae  diti  ac 
pavperi,  lionoralo  alque  inhonoralo  esse. 


I 
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ralla  in  Apulia,  slringcmlnlii  molili  nelle  cniiciom 
c parlamenti  del  popolo,  opponendogli:  Che  molli 
capitani  per  la  ignoranza  e temerilù  loro  avean 
condotto  l'esercito  in  grave  periglio;  madie  mai 
più  niun  altro  capitano,  [uor  che  Fulvio,  area 
prima  guasto  e corrotto  d'ogni  vizio  serrile  te 
sue  legioni,  che  datole  in  mano  de'neinici.  Onde 
veramente  si  poteva  dire,  essere  prima  capitale 
male,  ch’elle  vedessero  li  nemici  in  riso,  nè  es- 
sere i soldati  siali  vinti  da  Annibaie,  ma  dal  ca- 
pitano loro  medesimo.  E soggiungeva  appresso. 
colali  disordini  nascere,  perciocché  nel  rendere 
i suffìragii  non  consideravano  gii  uomini  a cui 
si  dessero  i magislrali,  tanto  che  bastasse,  ed  a 
cui  si  commettesse  lo  cura  degli  eserciti.  Quanta 
differenza  era  egli  stata  tra  Fulvio  e Tito  Sem 
pronto!  Questi,  essendogli  stalo  dato  in  governi) 
im  esercito  di  servi,  in  brieve  tempo  aveva  [alla 
s)  con  lu  disciplina  e buon  governo,  che  ognuno 
di  essi,  non  si  ricordando  della  sua  origine  e 
bassa  fortuna,  si  era  in  maniera  portalo,  che  essi 
erano  stati  liilli  buona  difesa  agli  amici.ed  a'ne- 
mici  terribile  spavento:  ed  avendogli  a Cunio,  o 
Bcneucnio  ed  in  altri  luoghi,  come  tratti  di  boc- 
ca di  Jnnibale,  gli  aveva  salvi,  e cosi  fatti  re- 
stituiti al  popolo  /tornano,  /.'per  l'opposito,  Caco 
Fulrio,  avendo  ricevuto  un  esercito  lutto  intiero 
di  cittadini  Bomani,  Quiriti  onestamente  mili  e 
liberamente  educati,  averli  tutti  ripieni  di  ci:ii 
screili,-  e perciò  aver  fatto  che  essi  erano  Ira  gli 
amici  stati  superchicvoli  e fieri;  e tra'  nemici 
poltroni  e codardi;  sicché  non  avevano  pure  po- 
tuto sostenere  le  grida,  non  che  le  forze  e l'empito 
di  quelli  : bencli'ei  non  fosse  punto  da  farsi  ma- 
raviglia,  che  i soldati  non  fossero  stati  forti  nel 
fallo  di  arme,  essendo  stato  ii  capitano  stesso  il 
(irimo  a mettersi  in  fuga.  Onde  mags/iormenle 
si  maravigliava,  che  olrimi  stando  [•  rmi  e cow- 
ballendo,  fossero  uccisi,  e non  più  tosto  tulli 
diventassero  cmniuigni  della  s/mvento  e del  fug- 
gire di  Fulvio.  C.  Flaminio,  /,.  /’aolo,  /..  Pasltt- 
mio,  Cn.  e P.  icipioni  ouer  più  tosta  voluto  mo 
rirc  in  buliaglia,  che  abbandonare,  i loro  eserciti 
intorniati  du'nemici,  e Gii.  Fulvio  essersene  ri- 
lomnlo  a /Ionia  punsi  come  im  messaggio  th-l 
suo  medesimo  esercito  distrutto.  Cosa  pure  in- 
degna , che  l'esercito  di  Canne,  per  essersi  fug- 
gito del  fallo  di  arme,  sia  stalo  portalo  in  Sici- 
lia, nè  quindi  abbia  prima  ad  essere  riportai", 
che’l  nemico  si  sia  parlilo  d’Italia:  e che  puesle 
medesimo  poco  fa  si  sia  deliberalo  de'soldali  di 
F uli'io,  e che  la  fuga  del  medesimo  Fulvio  dalla 
zuffa  per  sua  mallezza  appiccala  abbia  a restare 
in  tal  maniera  impunita:  ed  egli  abbia  ad  in- 
traltenere  la  suo  vecchiezza  per  le  taverne  e pei 
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III.  IICU.S  ab  se  culpam  in  niiliics  Irarislorelial  : 
Loi  ferociter  pwf/nam  posrenfes  jiroduclos  in 
nciem  , non  co  , quo  voUierint , 711ÌM  scruni  dici 
fuerit,  sed  poslrro  die,  e(  tempore  el  loco  aequo 
inslriicloi,  scu  famam  seu  vim  hostium  non  sii.s- 
(inuisse.  (^um  effuse  omnes  fugerenl , se  quo- 
que turba  ablalum  ; ul  /'orronem  Cnnncn.si  pu- 
qna,  ul  mullos  alias  imperalores.  Qui  uutem  so- 
lum  se  restanlem  proelesse  reipiibticae , nisi  si 
tuors  sua  remedio  publicis  cladibus  futura  esset, 
poluisse?  lYon  se  inopia  commcalus,  non  in  loco 
itriqua  incaute  deductum,  non  armine  inexplu- 
rato  cunlcm  insidiis  circumocnlum.  fi  aperta, 
armis,  ncietidum:  ncc  suoruin  onimos.nrc  ho- 
slium,  in  palesiate  liabuisse.  Suum  cuique  inqe- 
nium  audaciam  aul  pavorem  facete.  Vis  est  ac- 
cusalus,  pecuniaque  anquisilum.  Tcr|iu,  Icstibus 
dali.s,  qunm,  praclerquom  qiiod  omnibus  probris 
oncrabalur,  iurali  pcrmulli  (licerenl,  fugac  pavo- 
risque  inilinm  a praclorc  orlum  ; ab  co  dcscrios 
miliics,  qunm  liauil  vanum  limorem  ducis  crede- 
rcnl,  terga  dedisse;  tanta  ira  acccnsa  est,  ut  capi- 
te unquircndum  concio  succlamarct.  De  co  quo- 
que notum  ccrlamcii  orlum.  Nam,  quum  Iribunus 
bis  pecunia  anquisissci,  Icriio  capitis  se  anquire- 
re  diccrci;  tribuni  plebis  appellali,  coltegae,  nc- 
garunt,  se  in  mora  esse,  'pio  minus,  quod  ci  more 
niuiorum  permissum  esrel , scu  lerjibus,  seti  nio- 
ribus  mallel,  anquirerct,  quoad  tei  capitis,  eel  | 
pecuniae  iudicassel  privalo.  Tum  Sempronius, 
perduellionis  se  iudicare  Cn.  fulvio,  diiil,  diem- 
que  comiliis  ab  C.  Calpurnio  praelore  urbis  pe- 
tit. Inde  alia  spes  ab  reo  tentala  est  ; si  adessc  in 
iudicio  0.  Fulvius  fraler  possci,  llorens  luni  et 
Tania  rerum  geslarum,  et  propiii(|ua  s|>e  Capuac 
ptdiundac.  Id  quum  per  lilcras  miserabililcr  prò 
Iralris  capile  scriplas  pelissci  FuUiua,  negassent 
que  Paires  c rcpublica  esse  , abscedi  a Capua: 
poslquam  dics  eomiliurum  adorai,  Cn.  Fuhius  es- 
sulatum  Tarquinins  abiil.  Id  ei  iuslum  eisilium 
esse,  scisil  plebs. 
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postriboli,  ov'eqti  ha  consumalo  la  giotanezzu: 
ed  i miseri  soldati,  i quali  in  altra  cosa  non  sono 
colpevoli,  che  nello  essere  stali  somiglianti  al 
capitano,  come  sbanditi  c mandali  quasi  in  esi- 
lio, abbiano  a sopportare  così  vergognosa  mili- 
zia. Tanto  d poco  eguale  in  noma,  diceva  egli, 
questa  nostra  libertà  al  ricco  ed  al  povero,  al 
nobile  ed  al  manco  nobile. 

III.  Il  reo  dall'altra  parte  si  scusava,  dando  lulbi 
la  colpa  a'soldali,  c dicendo:  Come  romoreggian- 
do,  e chiedendo  essi  ferocemente  la  batlaglia, 
gli  avevo  messi  in  ordinanza,  non  quel  giorno 
medesimo,  essendo  t'ora  tarda,  ma  l'aliro  di,  in 
tempo  e luogo  eguale  ed  opportuno:  e quelli  poi 
lancora  che  bene  ordinati)  non  aver  potuto  sos- 
tenere la  fama  0 la  forza  de'  netniei;  e cosi  es- 
sendo poi  fuggito  ognuno  a tutta  briglia,  ancora 
egli  esserne  andato  vtn  nella  jìressa,  con  la  tur- 
ba. i'd  il  medesimo  avere  fallo  Vorronc  nella 
batlaglia  di  Canne,  ed  altri  capitani;  e che  avreb- 
be egli  ( essendo  solo  ),  quando  ei  fosse  restato, 
potuto  giovare  alla  repubblica,  se  già  la  morie 
sua  non  ovesse  potuto  essere  il  rimedio  della 
comune  rovina.’  Sicché  egli  non  ero  male  capi- 
talo per  mancamento  alcuno  di  vettovaglie,  non 
per  essere  imprudentemente  condottosi  in  luogo 
a disavvantaggio , 0 sorpreso  da  qualche  imbo- 
scala, per  camminare  senza  spie;  ma  essere 
stalo  vinto  per  forza  manifesta  in  batlaglia  rea- 
le; e non  avere  avuto  in  sua  mano  né  gli  ottimi 
de'  suoi,  nè  quei  de'  nemici , essendo  cio-scuno 
(secondo  la  propria  natura)  0 pouroso  0 audace. 
Due  volle  fu  accusalo,  e dispulossi  di  condannar- 
lo in  danari.  La  terza  volta,  avendo  egli  dato  mal- 
levadori, olirà  di'  egli  era  svillaneggiato  con  ogni 
sorta  cii  sconce  c vituperose  parole,  molti  testimo- 
ni giurali  provandogli  enntra,  ed  alTcrmando. 
tulio  il  principio  dello  spavento  c del  disordine 
e fuga  avere  avuto  principio  dal  pretore  stesso, 
lutto  il  parlamento  si  accese  verso  di  lui  di  co- 
latila ira,  clic  ognuno  gridava  ad  una  voce,  die  si 
eimeidassc  di  condannarlo  nel  capo  : e di  questo 
ancora  nacque  nuova  contenzione.  Dnpcrdocdié 
avendo  il  tribuno  già  due  vullc  proposto  la  sua 
condannagione  in  danari,  la  terza  volta  propone- 
va di'  ei  fosse  condannalo  nel  capo;  ed  c.ssendosi 
in  difesa  ili  quello  appellalo  agli  al'ri  tribuni,  ed 
avendo  essi  risposto  : di  non  volere  opporre  al 
loro  collega,  sicché  ei  non  potesse  procedue 
come  più  gli  piacesse,  0 per  vigore  di  legge,  0 
di  costume,  come  gli  era  tedio  per  u.soiiza  oiili- 
co,  insinoa  tanto,  che  di  lui  si  facesse  giudizio, 
Sempronio  allora  disse,  clic  i' accusava  del  per- 
ducllionolo,  c ridiiese  C.  Calpurnio  pretore,  che 
statuisse  il  giorno  de'sulTragii  per  farne  giudi- 
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IV.  Inlrr  Imcc  M-i  omnis  Lclli  versa  in  Capuani 
eral.  Obsidclialur  lamcn  acriiis,  quam  oppugna- 
lialur:  ncc  aul  ramem  lolcrarc  scrvilia  ac  plebs 
polerani,  aut  miilcrc  nunlios  ad  Ilannibalem  per 
cuslfldias  tani  arlas.  Iiivcnlus  est  Numida,  qui, 
acccplis  lilcris,  evasurum  se  professus,  ut  promis- 
som  praeslarel,  per  media  Romana  castra  nocte 
egressus,  spem  acccndit  Campania  , dum  aliquid 
virium  supcrcsset,  ab  ornili  parte  eruptionem  Icn- 
landi.  Ceterum  in  multis  certaminibus  equestria 
proclia  ferme  prospera  faciebani:  pedites  supera- 
banlur.Scd  ncquaquamlamlaetum  vincere, quam  j 
Irislc  vinci  ulla  parte  erat  ab  obscsso  et  propo  ex- 
pugnato  liosle.  Inila  tandem  ratio  est,  ut,  quod 
viribus  dceral,  arte  aequarelur.  Ev  omnibus  le- 
gionibus  clccti  suni  iuvenes,  maxime  vigore  ac 
levitate  corporum  veloces  : iis  parmae  breiiores, 
quam  cqueslrcs,  et  septena  iacula  qiialernos  lon- 
ga  pedes  data,  praeflxa  ferro,  quale  baslis  velila- 
ribus  inest.  Eos  singulos  in  equos  suos  accipicn- 
tes  cquiles  assucfeceruni,  et  velli  post  scse,  et 
desilirc  perniciter,  ubi  signum  dalum  cssct.  Post- 
quam  assueludinc  quotidiana  satis  intrepide  vi 
sum  est  Ceri,  in  campum,  qui  niedius  intcr  castra 
murumque  crai,  adversus  instruclos  Campanorum 
equitcs  proccsserunt  : et , ubi  ad  conicclum  teli 
venlum  est,  signo  dato  veiiics  desiliuni.  Pedcsiris. 
inde  acies  ex  cqiiitalu  repente  in  liostium  equiles 
incurrii:  iaculaquc  cum  impelu  aba  super  alia 
emittunt.  (Juibus  pturimis  in  equos  virosque  pas- 
sim conicctis  permullos  vulneraieruni:  pavoris la- 
men  plus  ex  re  nova  alque  inopinata  inicclum  est 
et  in  pcrculsum  liosicm  equiles  invccli,  fugam 
siragemque  eorum  usque  ad  porlas  fcccriint.  Inde 
equilalu  quoque  supcrior  Romana  rcs  fuit  Insti- 
tulum,  ut  vclites  in  legionibus  esscnt.  Anclorem 
pediliim  cquili  inimiscemiorum  cenlurionem  Q. 
Naviuni  feruni,  bonoiique  id  ci  apud  imperato- 
rem  fuisse. 


zio.  Dopo  questo,  cercò  Gn.  Fulvio  di  un  altro 
rimedio,  e ciò  era,  se  Q.  Fulvia  it  fratello  si  fosse 
potuto  trovare  presente  il  giorno  che  si  aveva  a 
fare  il  giudizio.  Il  quale  allora  fioriva,  ed  era 
grande,  per  favore  c fama  delle  cose  fatte,  e per 
la  vicina  speranza,  che  avevano  le  genti,  che  si 
avesse  ad  insignorire  di  Capua  ; ed  avendo  do- 
mandato Q.  Fulvio  questo  medesimo  dal  senato 
per  lettere  mollo  supplichevolmente,  pregando 
per  la  salute  del  fratello  , ed  avendolo  i Padri 
negato,  per  non  essere  utile  il  suo  partire  allora 
da  Capua,  avanti  eh’  ri  venisse  il  di  della  sen- 
tenza, G.  Fulvio  spontaneamente  se  n'andò  in 
esilio  a Tarquinia  ; e la  plebe  per  sua  delibera- 
zione confermò  poi,  quell'  esilio  essere  la  sua 
giusta  c legittima  pena. 

IV.  Mentre  che  in  Roma  si  attendeva  a queste 
cose,  tutto  lo  sforzo  della  guerra  si  faceva  conlta 
la  città  di  Capua,  la  quale  però  era  stretta  con  l'as- 
sedio piò  aspramente  che  combattuta:  c già  nò  i 
servi  nè  il  popolo  minuto  poteva  tollerare  più  lun- 
gamente la  fame,  nè  si  poteva  mandare  ambascia- 
le ad  Annibale  per  le  tanto  strette  guardie,  che 
facevano  i Romani.  Trovossi  alla  One  un  certo  Nu- 
niida,  che  si  die  vanto  di  passar  con  lettere,  e cosi 
essendo  passalo  su  la  mezza  notte,  risuscitò  nel 
Campani  la  speranza,  mentre  che  restava  loro 
punto  di  fona,  di  tentare  da  ogni  parte  di  sforza- 
re i nemici;  e nelle  molle  zuffe  che  si  facevano, 
erano  quasi  eglino  il  piò  delle  volte  superiori 
nelle  scaramucce  a cavallo,  ed  in  quelle  de'fanti 
a piede  al  di  sotto.  Tuttavia  i Romaui  non  avevano 
tanto  piacere  del  vincere. quanto  essi  erano  dolen- 
ti di  essere  vinti  in  qualunque  modo  da'ncmici  as- 
sediali,c poco  manco  che  vinti. Presero  Onalmenle 
una  via,  per  la  quale  l'induslria  supplisse  al  man- 
camento delle  forze.  Scelsero  per  tanto  di  tulle 
le  legioni  alcuni  giovani  veloci  per  leggerezza  e 
destrezza  di  corpo  : costoro  furano  armali  di  sco- 
di minori  di  quei  de’ cavalieri,  c di  selle  dardi 
per  ciascuno,  lunghi  quattro  piedi,  con  la  mede- 
sima forma  di  ferro,  che  avevano  le  aste  degli  ar- 
mati alla  leggiera.  Questi  furono  avvezzi  da'cava- 
licri  (portandone  ciascuna  di  essi  uno  in  groppa) 
all'andare  insieme  con  loro  a cavallo, c presta- 
mente saltare  a piede,  secondo  il  segno  dalo.  Il 
che,  come  per  lo  continuo  esercizio,  comincia- 
rono a fare  con  destrezza,  i caialieri  Romani  an- 
darono ad  affrontare  la  cavalleria  dc'Campani  nvl 
piano,  il  quale  era  Ira  le  mura  della  città  c gii 
steccali;  e poicliè  furono  eoiidolli  appresso  quan- 
to si  può  lanciare  un  dardo,  al  segno  dato,  li  fanU 
saltarono  a terra,  ed  uscendo  tra  la  loro  cavalle- 
ria , ed  insieme  si-hicrandofi , assallarono  subii» 

' li  cavalli  de' nemici,  fieramente  lanciando  dateli 
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V.  Quutn  in  lioc  sUilu  mi  Cspuam  rcs  esscni, 
Hannibolem  diversum  Tarcniinac  arcis  potiundae 
Capuacque  relinendae  trahcbant  ciirae.  Yicit  la 
nien  respeclus  Capuae,  in  quam  omnium  socio 
rum  hosliumque  coniersos  ridebal  animos;  docu- 
menlo  futurae,  qualemcunque  cvenlum  dercclio 
ab  Bomanis  habuisset.  Igilur,  magna  parie  inipc- 
dimenlorum  relicla  in  Brulliis,  el  ornili  graviurc 
armalu,  cum  dcleclis  pedilum  cquilumqiic,  i|uam 
poterai  aplissimis  ad  malurandum  ilc4  in  r.ainpa- 
niam  conicndil.  Seculi  lamcn  lam  rapliiii  eunirm 
Ircs  el  Iriginla  clcpiianli.  In  valle  occulla  posi  Ti 
fata  monlem  imminenlem  Capuae  conscdll.  Adve- 
niens  quum  caslellum  Giilaliam,  pracsidiu  vi  pul- 
so, ccpissci,  in  circumsedcnles  Capuain  se  verlit. 
Ptaemissis  anie  nunlils  Capuam,  quo  tempore  ca- 
Flra  Romana  aggressurus  esscl,  ul  codoni  ci  ■.'.‘■i, 
ad  eruplionem  parali,  porlis  omnibus  i>ese  elTun- 
dcrenl,  ingeiilem  pracbuil  Ictiorcm.  Nam  alia 
porte  ipse  adorlus  csl;  alia  Campani  nmnes,  pe- 
diles equilesque,  e!  cUm  iis  Punicum  praesidium, 
cui  Boslar  et  Hanno  praecranl,  erupil.  Romani,  ul 
iu  re  trepida,  ne  ad  unam  concurrenda  parlem  ali 
quid  indefensi  rclinquerenl,  ila  inter  se  copias 
parlili  suni.  Ap.  Clandius  Campania,  Fulvius  llan- 
nibali  esl  opposilus.  C.  Nero  propraclor  cum  equi- 
libus  seilac  legionis  via  , quae  Suessulam  feri; 
C.  Fulvius  Flaccus  legalus  cum  sociali  equilalu 
censlilil  e regione  Vullurni  amnis.  Proclium  non 
solilo  modo  clamore  ac  lumullu  esl  coeplum,  sed, 
ad  alluni  virorum,  equorum,  armorumque  sonum, 
disposila  in  murisCampanorum  inibcllis  mulliludo 
lanlum  cum  aeris  crepilu,  qualis  in  defcclu  lunae 
sìlenli  nocic  cleri  solel,  edidii  clamorem,  ul  aver- 
terci etiam  pugnantium  animos.  Campanos  facile 
a vallo  Appius  arcebaU  Maior  vis  ab  altera  parlo 
Fulvium,  llannibal  et  Pocni,  urgebanl.  Legiu  ibi 
scila  loco  cessili  qua  pulsa,  cobors  llispanoruni 
cum  tribus  clcpbantis  usque  ad  valium  pervasili 
ruperatquc  mediam  acicm  Romanorum,  et  in  an- 
cipili  spe  ac  periculo  eroi,  utrum  in  castra  pcr- 
rumpcret,  an  intercluderetur  a suis.  Quem  pavo- 


sopra  dardi;  co'quali  tessendo  spessi)  ferirono  as- 
sai uomini  c cavalli.  Fu  nondimeno  maggiore  lo 
spavcnio  per  la  novità  della  cosa  non  aspetlala, 
sicché  i cavalli  mettendosi  poi  tra'nemici  spaven- 
tali, seguitandogli  ìnsino  alle  porle,  ne  fecero  un 
macello.  Così  furono  poi  li  Romani  superiori  an- 
cora nelle  zulTc  die  si  facevano  a cavallo,  e da 
quel  tempo  in  qua  si  mantenne  sempre  l'usanza 
di  tenere  tra  le  legioni  quella  generazione  di  sol- 
dati, armati  leggermente,  i quali  sono  chiamali 
velili.  Dicono,  che  Q.  N'avio,  un  cenlurionc,  fu 
inventare  di  mescolare  i fatili  cn'cavalli,  e che  ap- 
presso il  capitano  n'ebbe  onore  c grado. 

V.  Stando  le  cose  di  Capua  in  questa  guisa. 
Annibaie  era  molto  molestalo  da  due  diversi  pen- 
sieri, e di  acquistare  la  rocca  di  Tarento,  c di  sal- 
vare Capua.  Vinse  nondimeno  il  rispetto  di  Capita, 
ove  conosceva  essere  volli  tulli  gli  animi  si  degli 
amici  c sì  de’’q^mici,  come  a quella,  che  doveva 
dare  della  sua  ribellione  da'llomani  un  esempio  a 
tulli , secondo  il  fine  che  ne  succedesse.  Per  la 
qual  cosa,  avendo  lascialo  nelle  terre  de'  itruiii 
gran  parlo  degrimpedimcnli,  c que;  della  grave 
armadura,  falla  una  scelta  di  genie  a piede  ed  a 
cavallo  spedila  ed  alta  a ìare  gran  cammino,  so 
II'  andò  con  essa  tri  Campagna.  Fu  nondi  netto 
I (btuich'cgli  iridasse  con  tanta  frclla)  seguitalo  da 
! Irciita'.ic  elefanli , e fermossi  in  una  certa  vallata 
; ‘iiciro  al  monte  di  Tifala,  il  quale  è sopra  Capua; 

; ed  avendo  nella  venula  preso  un  castello  dello 
Oalazia,  scacciati  per  furia  quei  che  lo  guardava- 
no, si  V oliò  contea  a'Romani,  che  assediavano  Ca- 
"pua,  avendo  prima  fallo  inlpndere,  per  suoi  mes- 
saggi, agli  assediali  il  tempo  appunto,  quando  di- 
segnava di  assaltare  il  campo;  acciacchi  ancora 
eglino  nel  medesimo  tempo  l'assaltassero  da  tutte 
le  porte.  La  cosa,  non  preveduta  da'Romani, diede 
grande  spavento  al  campo,  pecchi  dall'una  parte 
assalii  egli,  e dall'altra  le  genti  tulle  de'Campa- 
ni,  a piede  ed  a cavallo,  c la  guardia  dc'Carlagi- 
ncsi,  ch'era  dentro,  della  quale  erano  capo  Bosla- 
! re  ed  Annone.  I Romani,  come  avviene  in  sì  falli 
travagli,  acciocché  correndo  tulli  in  una  parie, 

I l' altra  non  rimanesse  senza  difesa,  compartirono 
' Ira  loro  le  genti,  in  maniera  che  Appio  Uaudio  si 
oppose  a' Campani,  c Fulvio  all'csercilo  di  Anni- 
baie,  c C.  Nerone  viceprctore  con  le  genti  a ca- 
vallo della  sesta  legione  si  fcimiò  su  la  strada 
che  mena  oSuessola,  c Caio  Fulvio  Fiacco  le- 
galo con  la  cavalleria  de'  compagni  si  pose  al 
rincontro  del  fiume  Volturno.  La  battaglia  si  co- 
minciò non  solamente  con  Fusale  grida  e remo- 
re; ma,  olirà  l'altro  suono  c strepilo  dell’  arme  c 
de' cavalli,  la  mnllilitdine  de’ Campani,  disutile 
all'arme,  stando  su  le  mura  coi  vasi  di  ramo,  o 
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D'Ili  Icgioilis  pcriculiinique  caslrorum  Fuhius  uliì 
liilil , Q.  Kavium  primoresque  alias  cciilurionum 
tiorlalur,  « ut  coliorlcm  hosliiim  sub  vallo  pugnaii- 
Icm  invadanl.  In  sunimo  discrimine  rem  vcrliinul 
viam  dandam  iis  esse,  et  minore  conalu,  quain 
condensam  acicm  rupissenl,  in  casira  irrupluros: 
ani  conneiendos  sub  vallo  cssc.iNcc  magni  cerlami- 
iiis  rem  fore:  paueos  esse,  et  ab  suis  inierclusos: 
e|  quae,  dum  paveal  Romanus,  iiiterrupla  ocies 
vidcalur,  eam,  si  se  ulrimque  in  liostem  verlal, 
ancipiti  pugna  medios  circumvenluram  a Navius 
ubi  baec  im|ieralnris  dieta  accopit,  secundi  ba- 
stati signum  ademptum  signifero  in  liostcs  inferi; 
iaeturum  in  medios  ens  ininitaiis,  ni  se  propese 
sequantur  mdites,  et  parlein  capcssant  pugnae. 
Iiigcns  corpus  crai,  et  arma  lioncstabant;  et  sub- 
lalum  alto  signum  converterat  ad  spectaculum 
civrs  bosicsque.  Cclerum,  postquam  iam  ad  signa 
perrcneral  llispanurum,  tum  uiidigue  in  eum  tra 
gulae  coiiiectac,  et  prope  tota  in  unum  ecics  ver- 
sa: sed  ncque  bostium  multitudo,  ncque  tclorum 
VIS  arecre  iiiqietum  eius  viri  potuertinl. 


VI.  Et  M.  Alilius  legatus,  primi  principia  ci  ea- 
dem  legione  signum  inferri  in  coboelem  Hispano- 
rum  coegit.  Et,  qui  castris  praecrani,  L.  l'orcius 
Ucinus  et  T.  Popiiius  legati  prò  vallo  acriler  pro- 
piignant , elepbanlosquc  Iransgredientes  in  ipso 
vallo  conOciunt.  Quorum  corporibus  quum  oppie- 
rà cssct  fossa,  velul  ^ggere  aut  ponte  inicclo, 
transilum  bostibus  dedit.  Ibi  per  stragem  iaccn- 
liiim  elepbantorum  atrox  edita  caedes.  Altera  in 
parte  castrorum  iam  impulsi  erant  Campani  Poni- 
cumque  praesidium,  et  sub  ipsa  porta  Capuac, 
quae  Vulturnum  ferì,  pugnahatur:  neque  Iam  ar-^ 
mali  irrumpeiilibus  Romanis  resistebaut,  quam 


di  ferro,  come  far  si  suole  la  notte  nell'cscurar 
della  luna,  fece  taiilu  romorc,  die  rivoltarono  a 
quella  parte  andie  gli  animali  de' combaltcnli. 
Appio  dentro  a' ripari  facilmente  ributtava  i Cam- 
pani. Ma  dall'altra  parte  di  fuori  Fulvio  aveva 
più  da  fare  ; Annibaie  e i Cartagine.^i  li  carica- 
vano addos.so,  tanto  ebe  la  sesta  legione  coruinciù 
a rinculare,  la  quale  essendo  cacciala,  una  com- 
pagnia di  Spagnuoli  con  Ire  elefanti  passò  insino 
agli  steccati,  ed  aveva  aperto  la  stretta  schiera  dei 
Romani,  in  maniera,  clic  la  cosa  era  in  pericolo, 

0 di'  ella  pgissasse  dentro  alle  munizioni,  o clic 
ella  rimanesse  schiusa  dagli  altri  suoi.  Il  qual  pe- 
ricolo del  campo  c spavento  delle  legioni  vedendo 
Fulvio,  si  voltò  a Q.  Navio,  e ad  altri  principali 
centurioni  pregandoli,  « che  assaltassero,  e ta- 
gliassero a pezzi  quella  compagnia,  che  combat- 
leva  sotto  i ripari,  essendo  la  cosa  condona  a tal 
pericolo,  0 die  egli  era  forza  dar  loro  la  via,  c 
COSI  passerebbero  dentro  agli  steccali,  con  minor 
forza  di’  essi  non  si  avevano  aperta  la  strada  per 
la  folla  schiera,  ovvero  bisognava  disfarli  tulli  in 
quel  liingo^  questo  non  essere  mollo  faticoso, 
essendo  e^ino  podii  c schiusi  dalle  altre  genti 
loro  ; c che  la  medosima  schiera  de’  Romani,  la 
quale  pareva,  che  temendo,  si  fosse  aperta,  rivol- 
tandosi da  ambedue  le  bande  conira  i nemici,  con 
loro  gran  pericolo  li  niellerebbe  in  mezzo  i.  Come 
Navio  udì  le  parole  del  capitano,  tolse  l' insegna 
dei  secondo  ordine  degli  astati  di  mano  al  ban- 
deraio , c con  essa  si  mise  nella  folla  de' nemici, 
minacciando  a'  soldati  di  gettarla  nel  mezzo  di 
quelli,  se  luslo  non  lo  seguitavano  alla  baliaglla. 
Èra  costui  di  grande  sloliira,  c le  belle  armi  lo 
facevano  adorno,  e la  bandiera,  levala  da  lui  in 
allo,  aveva  rivolln  a sé  con  maraviglia  gli  occhi 
degli  amici  parimente  e de’ nemici.  Ma  poiché  fu 
giunto  all' insegne  Spagnuole,  da  ogni  banda  gli 
furono  lanciati  i dardi,  c quasi  tutta  la  schiera  si 
volse  conira  di  lui  solo  : ma  nè  la  moltitudine  dei 
nomici,  nè  delle  armi  lanciale  poterono,  resisten- 
do, ributtar  la  sua  fierezza. 

VI.  E M.  Alilio  legalo  sforzò  il  banderaio  della 
prima  compagnia  della  medesima  legione,  ad  en- 
trare con  la  insegna  nella  squadra  Spagnuola  ; e 
L.  Porcio  Licino,  c T.  Popilio  legali,  posti  alla 
guardia  del  campo,  combatterono  valorosamente 
per  la  difesa  di  quello,  ed  ammazzarono  appunto 
su  gli  steccali  gli  clet-inli,  che  giù  passavano  den- 
tro : de'  corpi  de'  quali  essendo  ripieno  il  fosso, 

1 nemici  ebbero  la  via  a passar  dentro,  come  per 
un  argine  o ponte  ; e quiii  sopra  a’  distesi  corpi 
de' morii  elefauli  si  fece  una  crudele  uccisione. 

I Campani  dall' altra  parte  del  campo  crarto  già 
stali  ributtali  insieme  con  la  guardia  de’  Carlagi- 
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qiiod  pnrla,  tiallislis  scorpiuniliiisqiic  iiislriirla,  iirsi,  c rnmliallovn>i  su  la  porlii,  clic  mena  al 
missilitms  prnciil  linsics  arcehal.  El  snpprcssil  Vnlluriiu  ; ed  era  la  rosa  in  liinf;o  clic  a' lluniaiii 
impelimi  lIomanoruinviilmisInipcralnrisAp  Clan-  non  rarevaiio  lauta  rrsisicnza  gli  annali,  quanta 
dii:  cui,  silos'  ante  prima  signa  adhorlanli,  siili  era  rnlTesa  delle  lialeslrc  grosse  c niiiiiitc,  od  altri 
larvo  liumern  snmmuni  pccliis  gaeso  iciuni  est.  i saellunii,  de' quali  era  la  [iurta  licii  rornila  ; e la 
Magna  lanicii  vis  liosliiim  ante  portain  est  cacsa  : forila  ancora  di  Appio  Uaudio  rairrcnù  la  furia 
celeri  trepidi  in  iirliem  compulsi.  El  ilannilial,  de'  ttomani,  il  quale  ciinforlando  i suoi  nella  pri- 
poslquanicoliorlisilispaiiorunislragcnnidil.snni-  ma  lesta  deiresercilo  fu  ferito  nel  peno  poro 
niaquc  li  castra  liostiiim  defeiuli,  oiuissa  oppu-  sullo  la  sinislra  spalla.  Nondimeno  gran  niiincro 
giialione,  reeipcrc  signa,  et  eonverlere  agmen  pe.  dei  nemici  rimasero  morii  su  la  porla,  gli  altri 
diluni,  oliieclo  a tergo  cqiiilalu,  nc  lioslis  insta-  pieni  di  spavenlo  furono  re.spinli  nella  terra.  Kd 
rei,  eoepit.  Legiomini  arder  ingens  ad  hoslem  Anniliale,  posciacliè  ei  vide  disirutia  la  coorte 
insequendiim  fuil:  sed  Flaeciis  receplui  cani  iiis-  Spagniiola,  c gli  alloggianicnii  cs.ser  difesi  fran- 
sil;  salis  ad  uirumque  prnfeeluin  raliis,  iil  el  Cam-  cainenle,  lascialo  il  eonibalirre,  coininciù  a rili- 
pani,  qiiam  liaud  miilliim  in  llannilialc  pracsidii  j rare  le  insegne,  c far  dare  lolla  alle  fanterie,  la- 
esse! , el  ipse  Ilannilial  seiilirel.  Caesa  eo  die,  ^ sciando  dietro  a quelle  i cavalli,  accioecliò  il  nc- 
qui Iiuiiis  pugiiac  auclores  suiil,  odo  millia  lio-  mici)  non  l' assaltasse  alle  spallo.  I.e  gelili  dc'Ito- 
tniiiuni  de  llainiilialis  everciln,  Iria  e.v  Canipanis  > mani  erano  mollo  vulonlerosc  asegullarc  i iienil- 
Iradunl;  signaque  Carlliaginiensitms  quiiideciiii  ci,  ma  Fiacco  fece  suonare  a raccolla,  parendogli 
adempia,  duodciiginli  Cainpanis.  Apiid  alios  ne-  j aver  giovalo  a due  cose  aldiaslanra,  c clic  i Caiii- 
qiiaqnam  lanlam  niulem  pugnac  inumi,  plusquc 
paioris,  qiiani  rcrlamiiiis,  fuisse:  qimm  iiiopiiialo 
in  castra  ilomana  N'iimidae  llispaiiique  cnm  de- 
phatitis  irrupisscnl;  clcphanli,  per  media  castra 
ladenles,  slrageni  labernaculornm  ingcnii  sonilu 
ac  fugam  abrumpcnliuni  vincola  iumcnlornm  fa- 
ccrcnti  frandem  quoque  super  lumtillum  adic- 
rlam,  immissis  ab  Haniiibalc,  qui  (liabiiil  allqiiol) 
guari  Laliiiac  linguae  iubcrcni  consulum  verbis, 
quoniam  amissa  castra  cssciil,  prò  se  quemque 
niilllnm  in  pro.vinios  nionlcs  fugerc:  sed  eam  cc- 
Icrilcr  cflgiiilani  fraudem,  opprcssamqnc  magna 
caede  lioslium;  clcpliaiilos  igni  c caslris  evaclos. 

Hoc  ultimimi  ( ulcunque  inilnm  lìnitumque  est  ) 
ante  dcdilioncm  Capuae  proelium  fuil.  Mcdivlu- 
ticus,  qui  summus  magisiraliis  apiid  Campanos 
est,  co  anno  Seppius  Lesius  crai,  loco  obsciiro 
Iciiuiquc  fortuna  orlus.  Maircm  ciiis  quondam, 
prò  pupillo  co  procuraiilcm  familiare  oslenlnm, 
qunm  rcspondisscl  haruspcx,  snmmum  quod  es- 
se! impcrium  Capuae,  pervenlurum  ad  eiim  puc- 
runi,  niliil  ad  eam  spem  agnoscenlem,  dixisse  fe- 
runt,  I Nac  In  pcrdilas  res  Campanurum  narras, 
libi  sumniiis  lionos  ad  fliiiim  meum  perveniel!» 

Fa  ludlGcalio  veri  et  ipsa  in  veriim  vcriit.  N'am 
f|imni  fame  fcrroqne  urgercniur,  nec  spcs  lillà 
supercssel,  iis,  qui  nati  in  spem  lionnruni  crani,  j cninuiiqiic  ci  si  fosse  cumiiicialu  o finito,  clic  si 
lionorcs  dclrcdanlibns;  l.esiiis,  qiicreiido  desec-  ! fece  avanti  clic  Capua  si  arrendesse.  In  dello 
lain  nc  prodilam  a prinioribiis  Capnam,  suinniiim  ; anno  era  Medislulico  (clic  cosi  è chiamato  il 
magisiraliim  tillimus  onmiiiin  Campanorum  cepil.  ! sommo  magislralo  di  Capua  ) un  cerio  Seppiu 

! Lesio,  persona  ignobile  c di  bassa  fortuna.  Dico- 
I no,  die  procurando  già  la  madre  di  cosini  un 
! prodigio  domestico,  c doniandando  sopra  i falli  di 
■ lui  di'  era  pupillo,  l' indovino  le  avesse  risposlo, 
i 
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pam  polesscro  oramai  conoscere,  qiianlo  poco 
polevano  sperare  nel  soccorso  di  Annibale,  ed 
Annibale  medesimo  si  accorgesse  quanto  ci  fosse 
poco  allo  n ciò  fare.  Cidoro  die  scrivono  qiieslo 
fallo,  dicono  e.sscr  morii  in  quel  di  olloniila  no- 
mini dell'  csercllo  di  Annibale,  e Iremila  do'Cam- 
paiii,  c che  a'  Carlagincsi  furono  lolle  quindici 
insegne,  ed  a'  Campani  diciullu.  Non  Irovn  già 
appresso  gli  altri  scrillori,  essere  sialo  si  grosso 
fallo  di  arme;  ma  più  tosto  uno  scompiglio,  pd 
subilo  lumullo,  clic  ballaglia,  essendo  entrali  iin- 
provvisameiile  i Nimiidi  c gli  Spagnuolì,  insieme 
con  gii  dcfaiili,  dentro  alle  sliarre  del  campo  no- 
mano. I quali  andando  poi  pd  iiiczxo  degli  allog- 
giamenli,  abballcvano  i padiglioni  e le  trabacdie 
con  gran  romore  c strepilo  de'  cavalli  e bcsiic  da 
soma,  elio  rolli  i legami  per  paura  si  fuggivano..- 
Alla  qual  confusione,  dicono  Aimibale  avere  an- 
cora aggiunta  l'inganno  ; avendo  mandalo  alcuni 
de' suoi,  clic  sapevano  la  lingua  ballila,  i quali 
andando  pd  campo,  comandavano  a'  Komani  mi 
nome  de' consoli,  che  poiché  il  campo  era  per- 
duto, si  ritraessero  a'  munii  vicini  : ma  loslo-fn 
conosciiilo  r inganna,  e vendicalo  con  grande 
uccisione  de' nemici  ; c gli  elefanti  furono  cac- 
ciati col  fuoco.  Questo  fu  I'  ultimo  fallo  di  arme, 
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j rlip  il  ì^omnio  imperio  ilella  cill.'i  ili  ijpiia  i(|ij3ii. 

I do  i lip  sia  ) *frrul)l)C  in  quel  fanciullo  ; c la  ma 
! drc,  non  riconoscendo  nel  liglinolri  cosa,  per  la 
. I quale  ciò  potesse  sperare,  avere  risposto  ; Bni 

I sarà  rtiìnofo  to  stato  ite'  Campani^  qimmto  d 
i mio  Pqlitiolo  conseguirà  in  Capua  it  primo  ma 
I gistrato.  Queste  parole  delle  pcrisclicrno  si  con- 
j wrlirono  nel  vero  : percioccliò  essendo  astrclli  i 
i Campani  dalla  guerra  e dalla  fame,  e sema  alcu- 
' na  sperania  di  salute,  fuggendo  gli  onori  tulli 
' coloro,  a'  quali  più  per  la  loro  qual  là  si  conrrs- 
J niiaiio,  il  detto  l.esio,  dolendosi  e biasimaudn  li 
' nobili,  clic  si  vilrnenle  abbandonassero  la  rcpulr- 
' blica,  e tradissero  così  la  pairia,  fu  I' ulliino  di 
Inir  i l'.anipani.  che  avesse  quel  sommo  onore. 

VII.  Celcrum  IlannibaI,  ut  noe.  liosles  elici  am-  j ' II.  Annibale  com’  ei  ride  non  poter  tirare  più 
plins  ad  piignam  vidii,  nec  per  castra  eoruin  per- I i lìoniani  a liallaglia,  nò  poter  per  forra  dal 
ruiiipi  ad  Capuam  posse,  ne  suos  quoque  coni-  campo  entrare  in  Capua,  accioccbò  i nuovi  con- 
raealus  inlercludcrent  novi  consules,  abscedere  j soli  non  gli  logliesscro  la  via  della  vettovaglia, 
irrito  inceplo,  et  movere  a Capua  statuii  castra.  , deliberò  di  lasciare  la  vana  impresa,  e di  partire 
Multa  secum,  quonam  inde  ire  pergerel,  volvenli  , Capua  : ed  andando  seco  slesso  pensando  e ri- 
snbiil  animum  impelus,  caput  ipsum  belli  Iloniam  pensando  ove  dovesse  andare,  gli  venne  iicll'ani- 
pelendi:  cuius  rei  semper  cnpilae  praclermissam  mo  di  andare  ad  assaltare  Itoina,  il  capo  princb 
occasionem  post  Cannensem  pugnam  et  alii  vulgo  i pale  e la  somma  del  tulio.  Della  quale  impresa, 
frcmcbarit,  et  ipse.  non  dissimulabal.  o Nccopi-  da  lui  sopra  ogni  allea  cosa  desiderata,  ognuno 
nato  pavere  ac  lumullu,  non  esse  desperandum,  comunemente  si  iloleva  e biasimava,  che  già  n'a- 
aliipiam  frarlem  urbis  occupari  posse; et,  si  Roma  resse  lascialo  l'occasione,  dopo  la  sconlllladi 
in  discrimine  essel,  Capuam  eslemplo  omissuros  Canne,  ed  egli  stesso  di  conoscerlo  non  dissinm- 
aut  ambo  imperalorcs  llornanos,  aiit  allerurn  ex  lava  : e pensava  n non  esser  però  da  diffidarsi  di 
iis  : et,  si  divisissent  copias,  uiruniquc  inlìrrniu-  non  potere  con  un  subito  spavento  pigliar  qual- 
rem  factum  aut  sibi  ani  Campanis,  bene  gercndae  clic  parie  della  eiitù,  e cosi  venendo  Roma  in  pe- 
re! forlunam  daluros  esse.t  Una  ca  cura  angebai,  ricolo,  sarebbero  coslrelli  ambìilue  i capilani  Ho- 
ne  ubi  abscesSKssel,  cxicmplo  dedercniur  Campa-  mani,  o almeno  uno  di  quelli,  subitamente  di 
ni.  Numidam  prnmptum  ad  omnia  audciida  donis  partire  da  Capua.  I quali  avendo  diviso  le  genti, 
pcllicii,  ni,  literis  acceplis,  specie  Iransfugae  ca-  ed  essendo  diventali  l'uno  e l' altro  più  deboli, 
stra  Romana  ingressus,  altera  parte  Capuam  clam  potrebbero  dare  occasione  a lui,  ovvero  a'Cam- 
pervadat.  Lilerac  auleni  crani  adhorlationc  pie  pani  di  qualche  buona  forluna.  Ma  questo  so- 
nae.  n l’rofcctioncm  snam,  quac  salularis  illis  fo-  spello  grandemente  lo  molestava,  che  i Campani 
rel,abslrncluram  ad  defendendam  Romam  ab  op.  non  si  arrende-sscro  subito  eli' ci  fosse  partilo, 
pugnanda  Capua  diicesalqne  cxercilusllomanns.  Condusse  per  tanto  con  gran  doni  un  certo  Nu- 
Ne  despondercnt  aniinos;  lolerando  pancos  dies  mida,  uomo  ardilo  ed  allo  ad  ogni  gran  cosa,  a 
lolam  sululuros  obsidionem.  a Inde  naves  in  ITn-  passare  enn  lettere  pel  campo  de'  Romani  come 
mine  Vullurno  comprchensas  subigi  ad  id,  quod  fuggitivo,  e dall'altra  parte  nascosamenic  entrare 
iam  ante  praesidii  causa  fcceral,  casicllum  iussil.  in  Capua.  Le  lettere  erano  piene  di  conforli,  di- 
Quarum  ubi  lantam  copiam  esse,  ut  una  nocic  eendo:  i Che  la  sua  parlila  sarebbe  la  loro  salute, 
traiiei  possct  eiercilus,  allaluin  est,  cibariis  de-  | ritirando  i consoli  con  gli  eserciti  dall'  assedio  di 
eem  diernm  praeparatis,  deduclas  nocle  ad  llu-  Capua,  alla  difesa  di  Roma;  che  inianlo  non  roan- 
viuui  legioues  aule  luccm  tralecil.  cassero  d’ animo,  cunciù  fosse  che,  sopporlando 

alcuni  pochi  giorni,  si  libererebbero  inleramenic 
dall'  assedio  >.  Dopo  questo,  tutte  le  navi,  che 
potè  trovare  nel  Volturno,  fece  condurre  al  ea- 
I stello,  il  quale  gi.v  innanzi,  per  fortezza  e guardia 
I del  luogo,  aveva  edirieatu;  delle  quah  poiché  gli 
, fu  dello  esservi  tanta  copia,  eh'  ci  poteva  In  una 
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vili  III  pritis<|uuui  licrcl,  ila  rulurum  compcr- 
lum  C.V  IraiisFugis,  Kiilviiis  Flaccus  lìciialui  Itomam 
quuiii  scripsissi'l,  varili  hoiiiinum  animi  prn  cii- 
iua(|uc  ingciiio  alTecli  sunl.  Di  in  rn  lam  Ircpida, 
scnalu  citcìnplo  vor.alo,  1’.  Cnniclius,  cui  Aainac 
cogiiDineii  crai,  oinncs  duccs  ejcrcilusquc  ex  loia 
llalia,nci|uc  Capiiac, ncque  iillius  alleriiis  rei  mc- 
niur,  ad  urbis  praesidium  rcvacubal.Kabius  Mavi- 
mus,  abscedi  a Capila,  tcrrcriquc  cl  circumagi  ad 
nulua  comininalinncsquc  llaiinibalis,  llagiliosuui 
durcbal.  a Uui  mi  Caiinas  viclor  ire  laiiieii  ,id  ur- 
bum  ausus  non  csscÌ,iHini,aCapua  rcpulsum,spcni 
poliundac  urbis  Homae  cepisse?  iSoii  ad  ItmPam 
iibsiilendam,  sed  ad  Capuac  libcrandam  nbsidio- 
iitin,  ire.  Itomam  cuin  eu  cxcrcilu,  qui  ad  urbciii 
usaci,  lovcm,  roederum  ruplorum  ab  llaunibale 
leslem,  deosque  alios  dcrcnsuros  esse.»  Ilas  di- 
versas  senleiillas  media  sciiicniia  1'.  Valerii  Flacci 
vidi:  qui,  ulriusque  rei  luemur,  impcraluribus, 
qui  ad  Capuam  esseni,  scribouduiu  cciisuil,  iiQiiid 
ad  urbem  pracsidii  esse!,  quanlas  aulem  Ilaimibal 
cupias  ducerei,  aut  quanto  cxercilu  ad  Capuam 
obsidendam  opus  csset,  ipsos  scire.  Sì  cl  llomani 
e ducibus  alter,  cl  eiercilus  pars  mini  posscl,  ul 
ab  reliquo  et  duce  et  cxcrcilu  Capua  rccic  obsi- 
derelur  ; tnler  se  comparareul  Claudius  Pulvìiis- 
que,  litri  obsiilcuda  faipua,  ulri,  ad  prnhibcndaui 
obsidione  palriam,  Romani  vcniimdum  essel.  d 
Hoc  scualuscoiisullo  Capuani  perlaio,  Q.  Kulvius 
proconsul,  cui,  collega  ex  vulncrc  negro,  euii- 
dum  Romani  crai,  c Iribiis  cxercilìbus  mililc  de-  j 
do,  ad  quiiidccim  niìllia  pediluni,  mille  eqùik's,- 
\ullurnam  Iraducil.  Inde  quiim  llaiiuibalem  Lati- 
na via  ìlurum  salis  compcrissel,  ipsc  per  Appìae 
niuiiicipia,  quacque  propicr  cani  viam  siiiil.  Se-  ] 
liam,  Coram,  Laiiuviiini  pracniisil,  ni  coinmealus 
paralos  et  in  urbibns  liaberenl,  el  ex  agris  ileviis 
in  viam  profcrrcul,  praesidiaqiie  in  iirbcs  conlra- 
licrent,  ut  sua  cuique  rcspublica  in  manu  essel. 

' à 


notte  tr.iglicllare  tulio  I'  esercito,  aiendo  ratto 
pruvredinicniu  dei  cibi  per  dieci  d),  e condotto 
la  notte  l'esercito  sul  fiume,  lo  valicò  alanti 
giorno. 

Vili.  Avendo  Fulvio  Fiacco  ìnleso  questo  dai 
fugcAl,  e scritto  al  senato  in  Roma  innanzi  al 
fali^^llo  die  avverrebbe,  tolti  gli  uomini,  cia- 
scnn^Bcondo  la  sua  natura,  variamente  se  ne 
alleraiTTni),  come  in  cosi  pericoloso  stalo  era  con- 
venevole. 1’.  Cornelio  rogiinmiiiato  Asina,  avendo 
! inconlancnie  ragiiiialn  il  senato,  giudicava  elio 
I si  dovesse  rii'liiainarc  alla  ilifesa  della  patria  da 
I Inlla  Italia  tuli'  i capitani  c gli  eserciti,  non  aven- 
do rispetto  di  Capua,  o d’ alcun' altra  cosa.  Fabio 
.llassimn  stimava,  di'  ci  fosse  cosa  dannosa  c di 
gran  vergogna  il  partirsi  da  Capua,  c lasciarsi 
menare  ed  aggirare  secondo  la  voglia  c le  minac- 
ce d' Annibale,  n II  quale,  ancora  clic  ei  fosse  ri- 
iiiasii  vincitore  a Canne,  non  aveva  però  avuto  ar- 
' dimenio  di  venire  a Roma,  ed  ora,  essendo  ribul- 
j lato  da  Capila,  di' egli  avesse  preso  spcranra  di 
pigliare  Roma  ? Siedi'  ci  non  veniva  alla  città  per 
' assediarla,  ma  per  liberare  dall'assedio  Capua  ; 

I in  quanto  a Roma,  G'ove  lestimoHio  delle  violale 
coiiveiiiioiii,  e gli  altri  dii  la  difenderebbero  con 
I qucircscrcìlo  che  vi  si  trovava  t.  Clucsti  due  cosi 
diversi  pareri  furono  vinti  da  una  opinione  di 
mezzo,  proposta  da  P.  Valerio  Fiacco.  Il  quale 
avendo  rispello  all'  una  cosa  cd  all'  alba,  consi- 
gliò die  si  scrivesse  a Capua  a' consoli,  c cenili-  . 'v. 
' caiidoli  dello  forze  che  si  Irovassero  io  Ronyi  ; 
j che  essi  iiicdesìini  sapevano  quanto  esercito  An- 
nibaie menasse  seco  a Roma,  e di  quanta  gente 
avessero  eglino  bisogno  a maiileiiere  l' assedio  di 
Capua  ; che  essi  insieme  Ira  loro  divisassero,  se 
uno  con  parte  dello  esercito  poiesà;  venire  a Ro- 
ma, in  maniera  die  F altro  colTimancnte  fosse 
bastante  a conlimiare  l' assedio  a t^apua  ; e cosi 
chi  di  loro,  0 Claudio  o Fulvio,  dovesse  rcslare 
all'assedio,  o venire  a difendere  la  pairia  ».  t's- 
sciido  siala  portala  a Capua  quella  delibcraiimie 
del  sellalo,  Q.  Fulvio,  proconsole,  a cui  conveni- 
va ( essendo  il  com|iagiui  infeniio  per  la  ferita) 
andare  a Roma,  avendo  di  luiti  Ire  gli  eserciti 
fatto  lina  scelta,  con  presso  a quindicimila  fanti 
c mille  cavalli  passò  il  VoUurno  : poi  essendo  as- 
sai bene  informalo,  di'  Annibale  andrebbe  per  la 
strada  Ialina,  egli  prese  il  cammino  per  le  con- 
iradc  della  via  Appia,  c per  le  terre  c castella  die 
: son  luogo  qùella  v4a)'niandando  innanzi  a Sezia, 
Cora  c Laniivio  a fare  provvedimcnio  di  vclloni- 
glie  per  lo  alta,  e da'  luoghi  loiilani  farle  portare 
alla  strada,  coinandaiiJik  che  fornissero  bene  lo 
i terre,  c che  ciascuna  per  sé  stessa  difendesse  lo 
1 stalo  c le  cose  sue.  , 


s 


s 


\ ^ 


\ 


Digitized  by  Google 


IX  ll.iiiiiilwl,  liiiii  l'm  \i)llmiiimi  l'ti  , 

Mis,  liainl  |iroful  a nmiiinc  rasira  poMi  I.  l’nslero  ! 
die  praelor  Calos  in  agrum  Siiliciiiuiii  pcr\ciiit. 
(Ili  ilicni  unum  populaiido  ii'iiralns,  por  Suossi 
mim  Alliraminiqiic  ol  Casinalom  agrum  ria  l.alina 
diicll.  Sull  Cai-inum  liiduo  Giuliva  lialdla  Apns-  ' 
sim  populationcs  foclae.  Inde,  praetcr  l/Tìr  ni- 
iiam  Aiiuinuinquc,  in  Krcgellamini  agruiJaJT Li- 
rini  nuvium  voidiinirulii  inleroisum  p"iiP  ma  Frc- 
gellauis  mnrandi  ilincri.s  causa  iiivonil.  Fi  l'iil- 
\iuni  Vulliirnus  Icnueral  aimiii,  narilnis  ab  Hjn- 1 
nibalc  inroimi'i,  rales  ad  Iraiicioiiduni  everciluin,  | 
in  magna  iiiupin  nialeriac,  aegre  eoniparanlem.  j 
Traieclo  ralibiis  csereilii.  relii|uiim  l-'uirio  erpe- 
diliim  iter,  min  por  urbes  modo,  sei!  circa  ciani, 
exposilis  benigne  commcalibus,  crai:  alacrcsrpie 
mililcs  alius  aliiim,  ul  adderei  gradimi,  nicniur 
ad  derendendam  ire  palriani,  liorlabaiilur.  liu 
mam  l'regi  llanus  mnilius,  dicin  noclemque  iline- 
rc  conlinualo,  iiigeiilem  allulil  Icrrorein.  Tiimiil- 
luuains,  (|uani  allalinn  orai,  cursus  iKiniininn,  af- 
fìngenliuin  vana  aiidilìs,  lolani  urbemennrircrat. 
Ploralus  mulicrum  non  ex  privalis  suluin  dnnii- 
bus  exaudiclialnr;  sed  nndiqiic  nialronae,  in  pii- 
blicum  elTusae,  circa  deuin  dclubra  discurriint, 
crinibus  passis  aras  verrcules,  uisae  genibus,  su- 
pinas  maiius  ad  ciiclum  ac  deus  lenilenics,  oran- 
lesquc,  ni  nrbem  Roinanam  c nianibus  luislium 
criperenl  ; inalresqne  llonianas  el  libcros  parvos 
Jb'inviolalos  sertarenl.Senaliis  magìslralibus  in  fuTu 
praeslo  csl  , si  quid  cunsulcrc  velini.  .Mii  acci- 
piiinl  imperia,  discednnlqiic  ad  stias  quisque  olll- 
cioruin  parles;  alii  oITcrunI  se,  si  quii  usus  uperae 
sii.  Praesidia  in  arce,  in  Capilidiii,  in  nuiris,  circa 
nrbem,  in  mnnie  cliam  .Vlbanu  alqiic  arce  Aesii 
lana  pummluit'Juler  bunc  liimulluin,  Q.  Fiihium 
proconsulenj  priiferliim  cum  cxercilii  a Capila  af- 
rerinr  ; cui  iie  niinncrelur  imperiimi,  siili  nrbem 
venissrl,  decernii  senalus,  ul  Q.  Kuliio  par  rum 
cnnsulibiis  imperiiim  essi  I.  Ilaimibal , inresliiis 
perpopulalo  agro  Kregellano  propler  inlercisus 
pnnies,  per  l'riisinalem  KercnlÌHalomquc,el  Alia- 
gniimi  agnini  in  Lavicaniim  vcnil.  inde  Algido 
rusriiliini  pelili  : ncc  rccoplus  niocnibus,  infra 
Tu.sculum  devlrorsiis  l'iabios  descendii.  Inde  in 
Piipiniam  cxcrcilii  demissu,  orlo  millia  passimm 
ab  iinma  posnii  castra.  Quu  propius  lioslis  acce- 
debai,  co  maior  caedes  fiebal  fngiciiliuni,  praece- 
dcnlilnis  Numidis  ; plurcsquc  onmiiini  gencrum 
alque  aclalum  capicbanliir.*«»^,va»? 


• T'* 


IX.  Vunibalc,  il  dì  cli'ii  p,assùil  Volliiriii), s'ac- 
campii  da  qiielln  pucubinlano.  L'alirii  di  pa3.sando 
presso  a Calli  si  ciindii.sse  nel  conladii  del  Sidici- 
ni  : UIC  avcmiii  badalo  un  giorno,  s.acdieggiandii 
il  paese,  menù  l' esercito  da  Sucssola  pel  rmi- 
lado  Allifano.  c pel  Casinalc  per  la  via  ballila. 
Due  giorni  si  fermò  solto  Casino,  sarclicggiaiidii 
per  liillo,  c passaiidii  lungo  liilcrannia  ed  Aqui- 
ini  ; venne  poi  nel  coninilo  Kregclluiio  sul  flume 
bili,  ove  Irorò  il  ponic  essere  sialo  laglialii  dai 
l'regellani,  per  rilardargli  il  caiimiiiio  ; cd  anco 
il  Vidlunio  aveva  fallo  badare  Fulvio  , pcrcliè 
Annibale  aveia  (allo  ardere  le  iiaii,  cil  egli  con 
faliea  poteva  fare  i foderi  c le  Iravaie  da  passare 
Fesercilo  per  la  gran  eareslia  del  lognanic:  final- 
mente avendo  pure  in  lai  maniera  passalo  l'cserti- 
lii,  il  riniaiienic  del  eaniniino  a Fulvio  fu  agcmlc, 
essendosi  non  .solanieidc  apparecchiale  nelle  cillà, 
ma  per  tulle  le  strade  abboiidcvolmcnlc  le  cose 
del  vivere:  ed  i snidali  :illcgri  coiiforlavanopron- 
lameiilc  F imo  l' allro  a sludiaro  il  passo,  ricor- 
dandosi eli'  essi  andavano  a difendere  la  pairia. 

I I vi  messaggio  mandato  da'  Fregellani,  continuan- 
do dì  e nnllc  il  eaiiiminn.  giunto  a limila  la  riem- 
piè  lidia  di  spavento  : ed  il  corso  degli  uomini 
aggiungendo  cose  false  alle  vere,  fece  maggior 
Inmnilo,  elie  non  aveva  fallo  la  novella,  l'diiasi 
il  piaido  delle  donne,  non  sulamcnic  dalle  case 
privale,  ma  le  malrutic  da  ogni  parie  discorrendo 
per  le  strade  iniorim  a'ieinpii  degli  iddìi,  con  le 
cliiORic  sparse  eil  axiiluppalc  sgiataando  gli  alta- 
ri, ingiiincchiandnsi,  ed  alzando  le  inani  al  ciclo 
ed  agl'  iddi!,  li  iiregavaiio  clic  saliassero  Roma 
dalle  mani  de'  licniiei,  c ennscrvassero  da  ogni 
violenza  le  inolrnuc  Hoiiiaiie,  cd  i loro  piccioli  fi- 
aftnfóTI.  Il  sellalo  era  raguiialo  in  piazza,  per  es- 
sere presto  c coiiiado  a luti’ i magistrali,  s'essi 
si  volessero  consigliare  dì  cosa  alcuna  : altri,  ri- 
ceviilc  da  esso  le  ennimissioni,  si  parlono,  c va 
ciaseiiiKi  a fare  F iiiizio  commesso  : ed  altri  si  of- 
foriscoiio  a'  magistrali,  se  della  opera  loro  aves- 
sero bi.sogiio.  Misero  le  guardie  nel  Campidoglio, 
c sopra  alle  mura  ininrmi  a mila  la  rillà,  ed  an- 
che sul  niniile  d'  Alba,  c fecesi  guardare  il  pog- 
gio c la  ruci  a Fsul:ma%lmsn  questo  roniorcveo- 
I ne  l:i  novella,  clic  Q.  Fulvio  proconsole  veniva 
j da  Capua.  A cui,  aceiocclib  venendo  io  Itonia, 
j non  si  scemasse  la  poleslà,il  senato  deliberò  clic 
I l'auloril.'i  del  suo  iillicin  fosse  eguale  a quella  dei 
I consoli.  Annibale,  avemio  danneggialo  il  contado 

I de'  Fregellani , più  iiemielievoimcnic  di'  allro 

Il  luogo,  per  avere  taglialo  li  punii,  passando  pcc^ 
li  l'ontadi  di  Frusinale,  di  Fereiiliiiu  c d'Anagiiia. 
veline  nel  bnvieaiin,  c poi  pas.samio  da  Algido 
andò  a Tu.'Colo  : e non  vi  c.-..seiidii  ricevuto,  da 
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X.  Ili  lioc  iHimillu  Kuliius  Klaccus,  f orili  Care- 
na cum  crerrilu  llnniain  ingrensiis,  media  urlie 
per  Ciirlnns  KM|uilias  coiileiulil.  Inde  egrcssua, 
inier  Csiiuilinam  Callinaiminc  porlain  piisuilca- 
slra.  Aediics  pleliis  commealum  co  coniporla- 
runl.  Consules  senalusijuo  in  casira  venernnt:  ibi 
de  .siinima  repnidica  conaiillalum.  l'Iacuil,  coiisu- 
Ics  circa  porlas  Collinam  Esquilinamque  poncre 
casira:  C.  Calpurninm  praelnrem  urbamini  Capi- 
lolio  alqiie  arci  pracessc:  et  senaliim  freqnenlem 
in  loro  conlineri,  si  quid  in  lam  subilis  rebus 
consulta  opus  ossei.  Intcr  liacc  Ilannibal  ad 
Anicnem  Iluvlum,  trio  millia  passiium  ab  urbe, 
casira  adinoril.  Ibi  slaliris  posilis,  ipsc  cum  duo- 
bus  minibus  eqiiilum  a porla  Culliua  usque  ad 
llerculis  teniplum  est  progrcssiis  ; alque,  unde 
proiimc  poterai,  mocnia  siluini|uc  urbis  obeipii- 
laus  conleinpiabalur.  Id  eum  lam  licenler  alipie 
oliose  facere,  Fiacco  indignum  visum  esl.  Itaque 
immisit  cquiics,  summovcrique  alque  in  castra 
redigi  lioslium  equilalum  iussil.  Ouum  commis- 
siim  proelium  essci,  consules  Iranslugas  Nunii- 
dariim,  qui  limi  in  Aventino  ad  inHle  cl  ducenli 
crani,  media  urbe  Iransirc  Esqiiilias  iusseruiit  : 
iiullos  aplioreSjinlcrcoiivalles  Icclaque  liurlorum 
el  scpiilcta  aul  cavas  undique  rias,  ad  piigiian- 
duni  luluros  tali.  Quos  qiymi  ex  arce  Capilolio- 
qiic  clivo  l’iililicio  in  equis  docurrciilcs  quidam 
vidis.sent,  capluin  Avcniinum  conclamaverniil.  Ea 
res  lanlum  lumullum  ac  fugam  praeliuil,  ut,  iiLsi 
casira  Punica  evira  urbein  ruisscnt,  ell'usura  se 
omiiis  pavida  mulliludo  fueril.  Tuiic  in  domos 
alque  in  leda  rcrugicbani  : lagnsquc  in  liis  suos 
prò  lioslibus  l.ipidibus  lelisquc  incessebaiil.  Kec 
comprimi  lunnillus  aperirique  error  polcral.rcrcr- 
lis  itineribus  agreslium  turba  pecorumqiie , quae  [ 
repenlimis  pavor  in  iirbem  compuleral.  Fiqueslre  ; 
proelium  sccundiim  Tuil,  sumniolique  lioslcs  suni:  | 
el.  quia  mullis  locis  comprimciidì  liiniullus  crani, 
qui  temere  nriebantur,  placuit,  omnes,  qui  dicla- 
lorcs,  consules,  ccnsoresve  Iiiissenl,  cum  imperio 
esse,  donec  rcccssissel  a muris  liostis.  El  dici  1 
qund  reliquiim  fuil,  cl  nocle  insequenli,  multi 
lenicrc  cvcilali  lumullus  sunl,  conipressique.  I 


inailo  ilesira  sollu  Tiiscolu  scese  alla  cillà  di  Ila- 


bin,  c quindi  essendo  sceso  iietia  Piipinia,  allog- 
giA  con  r esercito  lonlano  da  lloina  olio  miglia. 
E quanto  pili  il  nemico  s' accostava,  laido  mag- 
giore uccisione  si  faceva  di  coloro  clic  fuggiva- 
no : scorrendo  innanii  i Numidi,  c facendo  pri- 
gioni assai  d'  ogni  età  e sorta  di  uomini. 

X.  la  qiieslo  lumiillo  Fulvio  Fiacco  enirò  in 
lìonia  per  la  porla  Cnpena  con  F esercito,  per 
meno  della  cillà  passando  per  la  via  delle  Cari- 
ne, se  ii'andii  sul  colle  delle  Esqiiilic,  e quindi 
liscilo  Inori,  accaropossi  Ira  la  porla  Esquilina  o 
la  Collina,  (ili  edili  della  plebe  vi  portarono  lo 
vcllovaglic,  ed  i consoli  cd  il  sonalo  andarono  in 
campo.  Quivi  sì  fece  consiilla  di  ludo  lo  sialo 
della  repubblica:  c per  laido  fu  ordinalo,  die  i 
consoli  stessero  col  campo  Ira  la  porla  Esquilina 
e la  Collina,  e che  ('..  Calpuriiio  prclore  della 
cillà  fosse  preposto  alla  guardia  del  Campidoglio 
e della  rocca,  e che  il  senato  in  buon  numero 
dimorasse  conlinuameide  in  piana,  s’ci  bisognas- 
se pigliare  consiglio  nc'  subiti  accidenti  delle  co- 
se. In  questo  meno,  Annibale  s'accoslù  col 
campo  al  liumo  Anienc  Ire  miglia  vicino  a lloina, 
c quindi  in  persona  si  fece  innaiiii  con  duemila 
cavalli  iiisino  al  Icnipio  di  Ercole,  alla  porla  Imi- 
lina,  e cavalcando  qiiaido  più  appresso  poteva, 
andava  considerando  c spiando  le  muim  ed  il  silo 
della  cillà.  Parve  a F iacco  cosa  indegna  cd  incoiii- 
porlabile  ch’egli  ciò  facessij-^cosl  agialamcidc, 
scura  perìglio,  onde  gli^prtfndò  inconiro  i cava- 
lieri, cnniniellcndo  Iqrd,  clic  respingessero  la 
cavalleria  de’ ncniici/iiisiiio  in  campicHEsscndo 
per  laido  appiccala/a  liallaglia,  i consoli  coman- 
darono a’ Numidi"' fuggitivi,  i quali  erano  circa 
mille  c ducceiilo  nel  monte  Avcnlino,  die  pel 
menn  della  cillà  si  conducessero  sul  colle  Es- 


quilino  ; pensando,  nessun'  altra  gcneraiionc  di 
soldati  essere  più  olii  di  quegli  a coniballcrc  Ira 
le  vallale  e mura  c casameiili  degli  urli,  se|Hilcri 
c coiieavilà  delle  strade:  la  quale  schiera  avendo 
alcuni  veduta  correre  a cavallo,  dalla  rocca  e dal 
(Campidoglio,  e dalla  cesia  di  quello  per  la  stra- 
da pnhhlìca,  gridarono,  il  luoidc  Avcnlino  esse- 
re proso.  Questo  fallo  diede  laido  spavcnio,  che 
lece  fuggire  in  modo  la  gente,  clic  se  1'  csercilo 
de'  Carlagincsi  non  fosse  stalo  di  finirà,  lidio  il 
popolo  per  la  paura  suhilameiilc  avvchhe  alihan- 
doiiala  la  cillà,  o sarebbe  fuggito  tiiora  delle 
porle.  Ma  allora  si  fuggivano  nelle  ca.se,  c sopri^ 
i ledi,  eco’ sassi  e con  Farmi  lanciando  uccide-; 
vano  i loro  medesimi  che  andavano  sparsi,  ini 
cambio  de’  nemici  ; nè  si  polcva  chclarc  il  ronvo- 
re,  nè  scoprire  l’errore,  essendo  piene  e alivatc| 
le  vie  deila  birba  de' conladini  e del  bcsiiainc, 
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XI  Poslcro  die  Iransgressiis  Aniencin  Hanni- 
bal  in  acicm  omiies  ropias  cduxil:  uec  Klaccus 
consuicsqoe  ccrìamcn  dclroclaverc.  Iiisiruclij 
ulriniquc  cxcreililius  in  ciiis  pugiiao  cnsum,  in 
<)ua  urbs  Uomo  viclori  practnimn  esse!,  imber  in-  ■ 
gens  grandine  miilus  ita  uli'anii|uc  aciem  turba-  i 
vii,  ut  xix  arniis rclenlis  in  castra  sese  reccperint, 
nullius  rei  minnre,  qnum  hostium,  nielu.  Et  po-  ' 
stero  die  endein  loco  acies  insiruclas  eadem  Icin- 
peslas  diremit.  Ehi  rccepissenl  se  in  castra,  mira 
screnilas  rum  Iranquitlitale  orìebatur.  In  religin-  | 
nem  ea  res  apiid  Poeiios  versa  (!Sl:  andilaiiue  vox  ■ 
llannibalis  fcriur,  Poliundae  sibi  urbis  /loiiine 
modo  mcntem  non  dori,  modo  fnrtumim.  Hinuere 
etiani  spem  ciiis  el  aliac,  parva  mapna(|uc,  rcs:  : 
magna  illa,  i|uod,  qnum  ipsc  ad  mocnia  urbis 
Duinac  armatiis  sederei,  niililes  sub  veiillis  in  ! 
Mipplemvniuni  lllspaiiiae  prureclos  audivil:  parva 
aulem,  quod  per  cos  dics  eiim  forte  agrum,  in 
quo  ipso  castra  haberel,  venisse,  uiliil  ob  id  de- 
minuto  prclio,  cognilum  ex  (|uodam  caplivo  est. 
Id  vero  gdeo  siiperbum  aique  iiidignum  visuni, 
eius  soli,  quod  ipsc  bello  capliim  possidercl  ba-  ! 
berelqne,  invenliim  Itomae  cmplorem;  ut,  exiein-  ’ 
pio  voculo  praeconc,  labernas  argentarias,  quae  1 
circa  forum  llomanum  lune  csscul,  iusscrii  venire.  : 
Ilis  molus  ad  Tullum  lluviuni  castra  rclulit,  sex  ' 
minia  passuum  ab  urbe.  Inde  ad  luciim  Eeroniae 
pergll  ire,  Icmplum  ea  lempe.slalc  inelulum  divi- 
liis.  Capcnates  aiiliqui  accidac  eius  crani  ; primi-  : 
lias  frugutn  co  donaque  alia  prò  copia  porlanles,  ; 
mullo  auro  argcnluque  id  exoriialum  liabcbant.  [ 
Ilis  omnibus  donis  lum  spolialuni  tempbim.  Aeris 
acervi,  quum  rudera  mililes  religione  inducti  ia- 
ccrcnt,  posi  profcclionem  llannibalis  magni  in- 
verili. Iluius  populalio  templi  band  dubia  inler 
scriplores  esl.  Coclius,  lloniam  eumeni  ab  Erelo 
dcvcriisse  co  Hantiibalem,  tradii:  jlrrque  eius  ab  * 
Iteale,  Culiliisque,  et  ab  Amilcrno  orditur.  Ex  ; 
Campania  in  Samnium,  inde  in  l’eiignos  pene-  | 
nisse  ; praclerquc  oppidiim  Sulmonem  in  Marru-  | 
cinos  Iransisse;  inde  Albensi  agro  in  Mar.sos,  hine  | 
jAniilcriiiim,  Fonilosquc  licum  venisse.  Keque  ibi 
error  est,  quod  laidi  excrciliis  vpsiigia  intra  lam 


che  il  subilo  terrore  aveva  caccialo  deiilro  alla 
cillà.  l a ballaglia  delie  gelili  a cavallo  ebbe  belo 
fluc,  ed  i nemici  furono  riliullali.  Ila  perchè  bi- 
sognava fermare  i romori,  che  a caso  nascevanu 
in  molli  luoghi,  parve  al  senalu,  clic  luU'i  ciUa- 
dilli,  i quali  craiin  stali  dillalori,  consoli,  o cen- 
sori avcs.sero  la  poleslà,  c durasse  la  loro  autori- 
là,  insino  a lanlo  che  i nemici  partis.scro  da  Bn- 
ma  : c cosi  il  rimanenle  di  quel  di  e la  nelle  se- 
giieiile  fiirnno  accbclali  molli  luniulli,  clic  sema 
cagione  si  facevano. 

XI.  Il  giurno  dappoi,  Annibale  avendo  valicaln 
lo  Anienc,  falle  le  scliiorc,  usci  con  lidio  P eser- 
cito in  ballaglia  ; nò  Fiacco,  nè  i consoli  fuggi- 
rono la  zulTa.  Essendo  adunque  da  ogni  parie  or- 
dinali gli  eserciti  per  comballere  in  colai  (ine  e 
coso  elle  Koma  nc  doveva  restar  premio  del  vin- 
cilorc,  ecco  die  una  grandissima  pioggia  nii- 
scliiala  con  gragnuola  sbigoUl  e scompigliò  in 
modo  1‘  uno  c l’  altro  cscrcilo,  clic  appena  (»■ 
tendo  Iciicr  l' arme  in  mano,  da  ogni  lalii  si  ritor- 
narono in  canipn  con  maggior  paura  d' ogni  alita 
cosa,  che  dei  nciuiei.  Ed  il  giurno  seguente,  la 
medesima  tempesta  divise  gli  eserciti,  I quali  era- 
no ordinali  nel  medesimo  luogo  per  coinbatlcrc, 
come  il  giorno  iliiiniizi.  F.  poiché  l’ una  pance 
l'altra,  eran  tornale  agli  alloggiamcidì,  incoala- 
nenlc  tornava  il  cielo  maravigliosanienle  chiaro  e 
sereno  ; laido  che  la  cosa  ( come  un  miracolo  ) 
era  allribiilla  a religione,  c da’ Carlugincsi  presa 
per  malo  augurio;  e fu  udita  la  voce  di  Annibale, 
che  così  disse  : Ora  fom  gli  cs.ser  dolo  i'rtmaio, 
ed  ara  la  eentura  di  pigliare  itoma.  Da  milite 
altre  cose  c picciole  e grandi  gli  fu  di  ciò  sce- 
mala la  sperania.  liraiide  fu  quella,  die  stando 
egli  con  l’esercito  armalo  sole  porle  di  Roma 
udì  essere  stali  mandati  snidali  con  le  bandiere 
levale  in  supplimenlo  all’  e.<erdto  dì  Spagna,  ha 
piceiola  tu  questa,  di'  egli  intese  da  un  prigione, 
che  quella  stessa  possessione,  nella  quale  egli  era 
allendalo,  s’era  vendida  in  quel  di,  per  non  pun- 
to niiiinro  pregio,  die  al  tempo  ili  pace  fosse 
sialo  eonvenevole.  Queslo  fallo  gli  parve  cosa 
tanto  altera  c superba,  die  in  Roma  si  fosse  tro- 
valo eonipralorc  di  quel  terreno  eh’  egli  possede- 
va per  ragione  dì  guerra,  die  subilanietile  eliia- 
malo  il  liniidilore,  fece  vendere  le  bnlteglic  degli 
orali  0 bandiieri,  le  quali  erano  allora  in  lloni.i. 
intorno  al  merealo  Mosso  da  quesic  cose  si  riliró  . 
col  campo  sul  llunio  Tuzia,  sei  miglia  diseosloda 
Roma.  Dipoi  s’iiiviò  versola  sagrala  selva  della 
dea  Feronia,  ov’era  un  tempio,  in  quell’ età  ini- 
bilissinio  per  ricchezza.  Erano  gli  abilalori  d in 
Ionio  alcuni  Capcnali,  i quali  porlandovi  le  primi- 
zie delle  biade,  c molti  allri  doni,  l’ avevano  a- 


Digitized  by  Google 


Uimo  SKSTO 


SII 


lircfis  aevi  momorinm  pnliirrint  conrunili  : ii>se 
cniiii  ca  cunslM.  Tanlum  iil  iiilfrest,  vcniTÌInc  co 
iliiicre  aO  urlicm,  an  ab  urbe  in  Cnmiianian)  rc- 
(licrit. 


XII.  Ccreriiro  non  quanlnin  perlinaciap  ail  prn- 
mendam  obsidionc  Capuani  Komanis  ruil,  lanlimi 
ad  dercndendam  Uanntbali.  Namque  e.i  Luranis 
in  Brulliuin  agrum,  ad  frelum  vero  ac  nheginm 
eo  cursu  conlendii,  ni  propc  repenliuo  advenlu 
incaulos  oppre.sscril.  Capua,  etsi  nihilo  segniua 
obscssa  per  eos  die*  fuerat , (amen  advcniimi 
Fiacri  sein.it:  et  admiralio  orla  est,  non  simul 
regressiim  llannihalem.  Inde  per  colloquia  inlel- 
lexerunl,  reliclos  se  deserlo.sque.,  et  spein  (tapuac 
relinendac  dcploratam  apud  Poenos  esse.  ,\cces- 
sit  ediclum  prnconsulis  ex  senalusconsullu  prò- 
posiliim,  vidgaliimqiie  apud  liosles:  Vi,  qui  citta 
Componila  onte  ccrtam  diem  Iramistel , aine 
fraude  osci.  Ncc  lilla  Tarla  est  Iransilio,  uiclii 
magia  eos,  qiiani  lido,  conlinenlc;  quìa  maiora  in 
dercctioiic  deliquerant,  quani  qiiibus  igno.sci  po.s- 
sel.  Celcruin  qucniailmodum  nenio  privalo  cunsi- 
liu  ad  lioslcm  IraiisibaI,  ila  iiihii  salutare  in  me- 
dium consulelialur.  Xobililas  rcmpublicam  desc- 
rueral,  ncque  in  seiialum  cogi  polcranl.  In  niagi- 
slralii  auteni  crai,  qui  non  sibi  boiiorem  adiecis- 
sol,  sed  indignilalc  sua  vini  ac  ius  magistralui, 
quem  gerebat,  dempsisset.  lam  iic  in  Toro  qui- 
dem.  aul  publico  loco,  principum  quisquam  ap. 
parebat  : doniibus  inclusi  pairiac  orcasiim  cum 
suo  eiilio  in  dies  exspeclabant.  Sunima  cuiac 
omne-s  iiiBoslarem  Hannoncmqucpraercclasprac- 
sidii  Punici  tersa  erat,  suo,  non  snrioruni,  peri- 
culo  sollicìlos.  Ili,  conscrtpitsad  llaniiibalem  li- 
leris,  non  libere  mudo,  sed  cliam  aspcrc,  quibus, 
( non  Capuani  solam  Iradilani  in  manum  liosli- 


dnrnalo  di  mollo  oro  ed  argento.  Mi  liilli  qiicsii 
doni  ed  nrnanicnii  fu  allora  spoglialo  il  lenipiu,  c 
dopo  la  parlila  di  Annibale  si  trovarono  tra  le 
mine  molli  monlicclli  di  rame,  clic  I saldali,  loc- 
rbi  poi  dal  rimnr.so  della  cosricnia,  gcllavaiio 
via.  Xnii  è puiilo  dubbio  Ira  gli  scrittori,  clic 
que.slo  lcm|uo  fosse  saccheggialo.  Celio  dice, 
mentre  Annibale  andava  a iluina,  essere  uscito  di 
strada,  c da  Krclo  essere  andato  al  Icnipiu,  e 
comincia  il  cammino  d' esso  da  Ileatc,  da  Ciililii 
e da  Amilerno,  c dice,  clic  di  Campania  egli 
venne  nelle  terre  de’  Sanniti,  c quindi  Ira  Pcli- 
giii,  e lungo  la  Icrra  di  Siilnionc,  nel  paese  dei 
Marrucini,  c poi  nel  contado  Albeso  nelle  terre 
de'  Alarsi , c quinci  ad  Amilerno,  ed  al  borgo 
Fonili.  Sè  si  dice  Terrore  essere  in  questo,  per- 
ciocché non  se  no  vegga  segno  , c clic  i vestigi 
del  viaggio  di  si  grande  esercito  si  sicno  patini 
spegnere  nella  iiiemuria  di  si  corta  età  : perche 
è cosa  certissima,  ch'egli  passò  per  qiiella  stra- 
da : solo  di  questo  si  disputa,  s' ci  Iciinc  quel 
caiiiiniiio,  quando  ci  venne  di  Campania  a iinma, 

0 qiiamln  ci  Innió  da  Itonia  in  Campania. 

.MI.  Del  rimanente  iinn  Tu  giù  laiiUi  la  perseve- 
ranza d'  Annibale  a diTenderc  Capua,  quanta  la 
perliiiacia  de’  Itumani  a slringerla  con  T assedio: 
perchè  egli  in  quel  medesimo  viaggio  se  u'  andò 
dalle  terre  de'  l.ucaiii,  in  quelle  de'  Bnizii,  ed 
insino  a Reggio  su  lo  sircllo,  con  laida  prestezza, 
che  quasi  snpraggiunse  improtvisameiile  i paesa- 
ni, con  la  subila  venula.  Benché  Capua  non  Tosse 
stala  in  quei  giorni  punii)  manco  sirella  dallo  as- 
sedio, nondiineno  senti  la  venula  di  Fiacco:  onde 

1 lerrazzani  presero  gran  meraviglia,  rtie  Anni- 
baie  non  fosse  paiimenlc  tornalo  con  esso.  Iti 
poi  conobbero,  per  ragioiiaincnii  avuti  con  quei 
di  fuori,  come  erano  stali  lasciati  cd  abbandona- 
li, ed  i Cartaginesi  aver  perduto  ogni  speranza  di 
poter  soccorrere  Capua.  Aggiugnesi  a qiieslu  ini 
bando  mandalo  dal  proconsole  per  commissione 
del  senato,  e pubblicalo  appresso  i nemici,  c/ve 
qualunque  tiltadinn  Campimo  passasse  iicunli 
un  cerio  tempo  determinalo  atta  parte  rie'  Ito- 
mani,  s' intendesse  libero  d'ogni  colpa.  Xé  per- 
ciò passò  alcuno,  per  leinenza  piulloslo  della  pe- 
na, che  per  osservanza  della  fede  verso  i Carlagi- 
nesi  ; avendo  eglino  fallo  maggiori  peerali  in 
quella  ribellione  die  si  potessero  perdonare.  .Ma 
sicconio  nessunn  con  privaln  ronsl^bo  passava 
nel  campo  de'  Romani,  cosi  In  comune  iinn  si 
consigliava  cosa  alcuna  saluUfcraiLa  nobillà  ave- 
va abbandnnain  la  repubblica,  nc  si  poteva  far 
raguiiarevil  senalo.  c nel  magi.slralo  sedeva  chi 
con  lale'oiiore  non  aveva  a sé  medesimo  accre- 
sciiilo  lu  dignib'i,  ma  piulloslo  con  la  iiidignilà  e 
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liiis,  scJ  se  quoque  et  prnesidium  in  omnes  eru- 
rialiis  proililos  inciisaliaiit  ; aliiissc  cum  in  Bruì- 
lios,  velili  averlenlcm  sesc,  nc  Capua  in  nculis 
cius  eapcrclur.  Al,  licrculc,  Boinaiios  ne  oppu- 
gnalione  quiilcin  urliis  Roiiianac  absiralii  ab  Ca 
ptia  obsidciidu  poliiissc.  Tanlo  conslaiiliorcni  ini- 
mìcum  llonianuni,  quoni  amicum  Poenuni  esse. 
Si  redcal  r.opuom,  bellumque  omne  eo  verini,  el 
se  cl  Campaiios  paratos  cruplioni  forc.  ^on  cum 
Hbeginis  ncque  Tarenlinis  bellutn  gesluros  Irans- 
isso  Alpes.  Ubi  Bmuanac  Icgioncs  siili,  ibi  el 
(’.arlhaginicnsium  eiercilus  debcrc  esse.  Sic  ad 
Ciuinas,  sic  ad  Trasinienum  rem  bene  geslam  ; 
coeundo,  cnnrercudo  cum  hosle  casba,  lorlunam 
lenlaiidn.  » In  liane  scnlcnliam  lilerac  conscri 
pine  Numidis,  proposila  mercede  iam  profcssis 
opcram,  daiiliir.  Ili  specie  Iransfugaruiii  qiium  ad 
Flacciiin  in  casba  vciiisscni,  ul  inde  Icmporc  ca- 
pili abirenl:  famesquc,  quae  Iam  din  Capuac  crai, 
nulli  noli  probabilcm  caiisara  Iransiliimis  faccrel, 
niulier  rcpenlc  Campana  in  casira  venii,  scorlum 
Iransrugarum  nnins;  indicalque  imperalori  noma- 
no, Nuniidas  franile  composila  Iransisse,  lileras- 
que  ad  Ilaiiiiibalem  ferre.  Id  unum  ex  iis,  qui  sibi 
rem  aperuissel,  arguerc  sesc  paralani  esse.  Pro- 
ducliis  primo  salis  ccnslanler  ignorare  se  mulic 
rem  siiniilabai  : paullalim  dein  coiiviclus  veris, 
quuin  lormcnla  posci  el  paraci  vidcrcl , fassus  id 
ila  esse.  Lileraeque  prolalae  ; cl  addiluni  eliain 
indicio,  qnod  cclabalur,  el  alios  specie  Iransfiiga- 
runi  Aiimidas  vagaci  in  caslris  llomanis.  Ili  siipra 
scpinagiola  compreliensi,  el  cum  Iraiisfugis  novis 
iiiulcali  virgis,  manibusque  praecisis,  Capuam  re- 
digimliir.  Cnns|icclum  Iam  Irislc  supplicìum  fre- 
gil  animos  Campanorum. 


villa  sua  aveva  lollo  la  ripulailone  al  maglslralli 
di'  egli  aveva.  Già  non  compariva  fiiora  in  pi,vua 
alcun  de’  principali,  o in  albo  pubblico  luogo, ma 
slandosi  delibo  alle  case  rinchiusi,  aspellavano 
ciascuno  di  giorno  in  giorno  la  mina  della  pairìa 
Insieme  con  la  sua  propria.  Tuba  la  cura  e la 
somma  delle  cose  era  rimasa  in  Boslarc  ed  An- 
none, capitani  della  guardia  Carlaginese,  i quali 
erau  bavagliali  da  gravi  pensieri  per  lo  proprio 
pericolo  e non  de’compagni.  Costoro  scrissero  Icl- 
lerc  ad  Annibale,  non  solo  tiberamcnlc,  ma  ira- 
lainenle,  per  le  quali  dicevano  ; « CIP  egli  aveva 
dato  non  snlarocnlc  Capua  nelle  mani  do’  neraici, 
ma  ancora  essi  con  buio  il  presidio  alla  crudcllà 
e supplirli  de’  Romani,  c ch’egli  se  n’era  andato 
lonlaiio  nelle  terre  de’  Brurii,  come  colui,  che 
vollava  loro  lo  spalle,  per  non  si  vedere  pigliar 
Capua  su  gli  occhi.  Ala  ci  non  era  sialo  già  pos- 
siliilc,  ancora  conia  oppugnazione  di  Roma,  le- 
vare i Riimnni  dall’assedio  di  C.vpiia;  laido  essere 
i liomani  più  fermi  c coslanli  nemici,  clic  i Carla- 
ginesi  coslanli  amici  ; e che  egli  lornassc  a Ca- 
pua, c là  volgesse  ludo  In  sforzo  della  guerra, 
eh’  essi  ed  i Camp.vni  sarebbero  apparecchiali  ad 
uscire  fuora  gagliardamcnlc,  c cip  essi  non  ave- 
vano passalo  l’ Alpi  per  guerreggiare  co’  Reggini 
0 Tarcidiiii,  c pcrciù  ove  fossero  le  legioni  Roma-  ^ 
ne,  ivi  essere  convenevole  che  fosse  l' cscnilo 
de’  Carbiginesi.  Cosi  a Canne,  cosi  a Trasimeno, 
essersi  romballulo  prosperamcnlc,  affrontandosi 
ed  opponendosi  a’  nemici,  e tentando  la  fortuna 
del  comballere  ».  Le  ledere  scride  di  lai  tenore 
farono  date  a ecrii  Numidi,  i quali  per  prono  al- 
leudcvano  a sìmile  opera.  Cosloro,  sodo  ombra 
di  fuggitisi,  erano  vcnuli  in  campo  a Fiacco,  per 
andarsene  poi,  presa  la  comodità  del  tempo;  e la 
fame,  che  già  laido  era  durala  in  Capua.  faccia 
ad  ognuno  fede  di  assai  verisimilc  cagione  del 
fuggirsi  a’  Romani,  quando  una  donna  Campana, 
femmina  di  uno  di  quesii  fuggitivi,  venne  iu  cam- 
pa, e manìfesiò  al  proconsoie,chc  i Numidi  erano 
venuti  in  campo  inganncvolmenic  per  portare  iel- 
lerc  ad  Annibale;  c che  era  apparecchiala  a slarc 
alla  ripruova  con  un  di  loro,  il  quale  gli  avera 
coiilcrilo  la  cosa.  Fallo  periamo  venire  coloi,  da 
principio  fingeva  assai  coslanicmcnte  di  non  co- 
noscere la  donna,  di  poi  a poco  a poco  essendo 
convinto  con  alcuni  risconiri  di  cose  vere,  e re- 
dendo  apparcccliìarc  i lormcnti,  alla  fine  con- 
fessò cosi  essere  il  vero,  e trasse  fuora  le  Ictlerc. 
Aggiunscsi  a questo  indirio  quel  eh’ era  prima 
occullo,  clic  molli  Numidi,  come  fuggitivi,  si  sta- 
vano nel  campo  dei  Romani.  Di  cosloro  furono 
presi  intorno  a scdaida,  ed  insieme  co’iiuovifug- 
gitivi  furono  baduli  con  le  verghe,  e con  le  mani 
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XIII.  Cniirur^u^s  mi  l'iiriam  pnpiili  racliis  rnpgii 
aenalmii  vocnre:  ri  primoribus,  qui  iaiii 
<liii  publicis  consiliis  Bberaiil,  propalain  minaban 
lur.  Disi  veiiireut  in  senalum,  circa  dnmos  eoriini 
ilurus  se  , et  in  publicum  omiics  vi  eslrarlnrns 
esse,  la  limor  rrequentem  srnalum  magi.Mralui 
praebuil.  Ibi  quuni  celeri  de  legalis  niillendis  ad 
iniprralnres  Komanos  agereni,  Vibius  Virrius,  qui 
derecliunls  ab  llotnanis  auetor  lueral.inlermgalus 
scnlenliam,  negai,  eoa,  i/ni  de  Irgnlis  et  de  paco 
oc  dedilione  loqiianlur,  memint«se,  ner  quid 
facluri  fuerint,  ai  Romnnos  in  poleftate  hobuia- 
aenl;  nec  quid  ipsLi  pnlieuf/iiin  sii.  Quid  eoa, 
ini|uil,  eam  deililiunem  /lire  renaelia,  qua  quun- 
dam,  ìli  adveraus  Samnitea  auxilium  impetrare- 
mua  noa  noatraque  omiiia  Romania  dedidimua? 
lam  e memoria  excesail,  quo  tempore  et  in  qua 
fortyina  a populo  Romano  defererimua?  iuin, 
quemadmodum  in  defertione  praeaidium,  quod 
poterai  emitti,  per  cruciatum  et  ad  conlumelinnt 
necarimuaf  quoties  in  obaidentea,  quam  inimtee 
eiuperiiniia,  castra  opptuinarimua?  Hannihalem 
rocarerimvs  ad  opprimendos  eo-.’  hoc  quod  re 
centisaimiim  est,  ad  oppuqnandnm  Homnm  Idnc 
eum  miserimii.i.’  j4tje  cmitra.  quae  itti  infeste  in 
noa  fecerint,  rejielile;  ni  ex  eo,  quid  sperelis, 
liabeatia-  ^utim  hoatis  idienii/ena  in  Italia  esset, 
et  Hannihal  hostis  , et  runrla  hello  ardereni, 
omissis  omnibus,  omisao  ipso  Uaunibale,  ambo 
conaulea  et  duo  ennsvinres  exercilua  ad  Capiiam 
oppugnandam  miaemnl.  Allerum  annum  cir- 
cumiallalos  inclu.aosque  noa  fame  macerani,  et 
spai  eiiManim  ultima  peiicula  ac  gravisaimoa 
labores  perpessi,  circa  valium  ac  foasas  saepe 
trucidali , et  prope  ad  exlremum  caalris  exvit. 
Sed  omino  haec.  I ctus  alque  ii.ailo(a  rea  est,  in 
oppugnanda  hoslium  urbe  labores  ac  pericula 
pali,  llliid  irae  alque  adii  e3csecrabilis  indicium 
est.  Ilannibal  ingentibua  copiie  pedilum  equi- 
lumque  castra  oppvgnuHt,  et  ex  parte  cepil: 
tanto  periculo  nihil  moti  anni  ab  obsidione.  Pro- 
feclua  trans  Vutlumum  peruasitCalenum  agrum: 
nihit  tanta  sociornm  clade  avocali  anni.  Jd  ip- 
sam  urbem  Romani  infesta  aigna  ferri  iussiUeam 
quoque  tempestalem  iiuminenlem  spreverunt. 
Transgressut  Anienem  trio  millia  passuum  ab 
urbe  castra  posuit:  postremo  ad  moenia  ipsa  et 
ad  portaa  accessit.  Romam  se  adempturum  Ha, 
niii  omitterent  Capuam,  oatendit:  non  omiaerunl . 
Feras  bestias,  cocco  irnpeiu  oc  rabie  conciloloa, 
ai  od  cubiiio  et  calulos  earum  ire  pergaa,  ad 
opem  ania  ferendam  arcrlas:  Romanoa  Roma 
Tito  I.ivim,  II. 


tagliale  rimandati  in  Capua.  Il  daini  oso  esempio 
di  si  crudidc  supplizio  fece  mancare  interamenlc 
l’animo  a’  l’.ampani. 

AHI.  Onde  il  popolo  lullo  concorse  alla  curia, 
e costrinse  Lesio  a cliiamarc  il  senato,  ed  aperta- 
mente  minacciavano  i principali,  che  non  si  ragu- 
nando  il  senato  , anderebbero  a trarli  per  forza 
fuora  delle  proprie  cose.  Questa  temenza  fece  ra- 
gunare  i senatori  in  gran  numero,  e trattando 
tulli  gli  altri  di  mandare  ambasciadori  ai  Romani, 
Vibio  Virrio,  che  era  stalo  capo  della  ribellione, 
domandato  del  suo  parere,  rispose:  Che  coloro, 
i quali  ragionavano  di  mandare  ambasciadori 
della  pace  e dell' arrendersi,  non  ai  ricordavano 
punto  di  quel  ch'eglino  avrebbero  fatto  a Romani, 
quando  gli  areasero  denti  in  loro  potere:  né  di 
quello,  che  ora  a loro  alcasi  convenga  patire. 
Ora  pensale  voi  (diss'egli)  che  questa  dedizione 
abbia  ad  essere  somigliante  a quella  , con  la 
quale  noi  demmo  qid  noi  medesimi,  e tulle  le 
cose  nostre  a’  Romani , per  impetrare  da  loro 
aiuto  cantra  i b'anmli^  Ora  ewi  al  tosto  uscito 
di  mente  in  che  tempo  e in  che  fortuna  e stalo 
noi  ci  siamo  ribellali  da  loro?  e come  noi  cra- 
dchnenlc  Iralloaaimo  ed  uccidessimo  «ilupero- 
somen/e  la  guardia  Romana,  che  noi  potevamo 
loseiome  alidore;  e qiianle  rotte  in  questo  asse- 
dio abbiamo  neniiiheiolineiilc  assallalo  e com- 
ballalo  i loro  olloggiamenti? e chiamato  Anni- 
baie per  disfargli?  e ame  ullimamenle  ( aierhé 
é cosa  fresca)  nbbiaiiio  mundolu  quinci  il  mede- 
simo Jnnihale  a combattere  Roma?  Considerale 
ora  dall'altra  parte  e riandate  con  l'animo  quel 
ch’essi  hanno  arditamente  operalo  contro  di  noi, 
acciocché  voi  possiate  da  questo  conoscere  quello 
che  abbiale  a sperare.  Essendo  in  Italia  nemici 
forestieri  e barbari,  ed  Jnnibale  nimicissima,  ed 
ogni  cosa  piena  di  guerra,  trascurala  ogni  altra 
cosa , e lasciato  stare  Jnnibale, hanno  mandato 
ambidiie  t consoli  con  due  rsereiti  conso/art  a 
conibatlere  Capilo,-  ed  è già  il  secondo  anno,  che 
lenendoci  rinchiusi,  ci  affliggono  e distruggono 
con  la  fame:  ed  eglino  con  noi  insieme  hanno 
sopportalo  fatiche  e pencoli  jp-arisaimt,  essendo 
siali  spesse  volte  danneggiati  e tagliali  a pezzi 
su  i fossi  e su  gli  sleccali  de'loro  alloggiamenti, 
e quasi  rolli  e cacciati  di  campo  Ma  lascio  alare 
ciò , perché  é co.aa  vecchia  ed  usilata  il  sostene- 
re assai  fatica  e pericoli  nel  comballere  le  tetre 
de'nemici.  Questo  é il  segno  manifesto  dello  sde- 
gno ed  odio  crudelissimo  verso  di  eoi.  Jnnibnte 
con  si  grosso  esercito  di  fanti  e di  cavalli  lui 
comballulo  i loro  alloggiamenli,  ed  in  parie  pre- 
sile per  Ionio  perìcolo  non  si  son  punto  mossi  da 
questo  assedio.  Passalo  poscia  il  /'olliimo.  gua- 
io 
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('ijcumsessii,  coiiiiiyi's,  lil'fii,  iiiionim  ji/oro/tis  | 
/line  prope  exauiliehanlur,  oiae,  /ori,  ileiim  ile- 
Intra,  seintlcra  maioriim  lemerolu  or  violala,  a | 
Capua  non  averleruni.-  lanla  ai  iililas  supplica 
rxpelentli,  lanla  sanguini^  nostri  hamiciìdi  esl 
sitis.  Kee  iniuriii  [orsilan.  Kos  guogue  idem  fe- 
lissemus,  si  dola  fortuna  ossei.  Uagiic  quando 
nliler  diis  immortalibus  visumesl,quum  morlem 
ne  recusare  quiden  debeam;  cruciatus  coniu- 
meliasque,  quas  sperai  hoslis,  dum  liber,  dum 
Ilici  potens  stilli,  effugere  morie,  praelerquam 
honesta,  eliam  leni,  possimi.  Aon  videho  Jp. 
Ciaudium  e(  Q.  f'ulvium,  t’ic/oria  insalenli  sub- 
nisos, ncque  vinrius  per  iirbem  Homanam  trium- 
più  speclaculum  trahar,  ut  deinde  in  carcere, 
uuladpalum  deligalus,  lacerato  virgis  tergo, 
tcnncein  secuK  Jtoinanae  subiiciam:  nec  dirai 
vneendique  pa/riam  videbo:  nec  rapi  ad  stuprìim 
fiialres  Campanas,  virginesque,  et  ingenuos  pue 
Tos.  Jlbam,  linde  ipsi  oriundi  eraal,  a [linda: 
mentis  proruenm/,  ne  slirpis,  ne  nicnioriu  ori- 
«inum  suarum  exslarel:  nedum  eas  Capuae  par- 
suros  credutn,  cui  infesliores,  quum  Carlhagini 
stili/.  Ilaque  quibus  vesirum  ante  falò  cedere, 
qiiam  haec  lol  tam  acerba  videant,  in  animo  est; 
iis  apud  me  hodie  epulae  inslructae  paralaeque 
sunl.  Satialis  nino  ciboque  poeulum  idem,  quod 
iiii/ii  datum  fuerii,  rirrumferelur:  ea  polio  cor- 
pus ab  cruciala,  animum  a coniimeliis,  orulos, 
aures,  a videndis  oudiendisque  omnibus  acerbis 
iiidiynisfue,  quac  nmneni  ric/os,  rindirabil. 
Parati  enin/,  «pii  magno  rogo  in  propalalo  ac- 
diiiiii  accenso  corpora  e.caiiiiiia  iniicionl.  Haec 
linci  l’io  et  tionesla  et  libera  ad  morlem.  Et  ipsi 
virlulem  mirabuntur  liostes,  et  Honuibal  foiles 
SunOS  scie/  ah  se  deserlus  ac  proditos  esse. 


sii)  ed  arse  tulio  il  con /udii  Calenn.n^  si  mossero 
un  passo  dallo  assedio  per  tanto  danno  de'fedeti 
ornici.  Pece  miiorere  l'insegne  alla  valla  di  //ci- 
mo, e di  questa  soprastante  tempesta  anco  si  fe- 
cero beffe,  l'o/icó  poi  l'yiniene  ed  accampassi  Ire 
miglia  vicino  alla  pallia  toro;  ullimamenle  ca- 
valco insinn  su  le  mura,  ed  accostassi  alte  porle, 
e mos/rò  che  terrebbe  loro  Roma,  s’essi  non  ki- 
sciavano  Capua;  e nondimeno  non  la  lasciarono, 
te  fiere  salvnlicìie,qvantiinque  elle  Siena  adirate 
e rabbiose,  le  le  potrai  levare  d' addosso,  e lave- 
rannoli  stare  per  soccorrere  i figli,  andando  iti- 
fri  a manoinellere i loro  covi.  Hai  floiimni, non 
Roma  assediala,  nè  fc  mogli  ed  i figliuoli  dei 
quali  insino  di  qua  si  tidirimo  iptosi  t fametilii, 
non  le  proprie  case,  non  gli  altari  ed  i templi 
deU’iddii,  nè  i sepofert  de'loro  maggiori  violali, 
nè  tulle  queste  cose  insieme  poterono  far  levarli 
dall'  assedio  di  Capua  ; cotanta  è l'ingordigia 
c/i'essi  haiiiu)  del  nostro  supplizio,  e tanta  la  sete 
di  succhiare  il  nostro  sangue.  E ciò  (orse  non 
senza  giusta  cagione;  perciocché  noi  ancora 
avremmo  fallo  il  medestmo,  se  la  fortuna  ne  l'a- 
vesse conceduto.  Ila  posciachè  oifrtmenU  è po- 
rtilo agl'iddii  immortati,  certamente  non  doven- 
do io  ricusare  la  morte,  io  posso  non  solamente 
con  morie  ones/a,  ma  ancoro  ossot  leggiera, [ug- 
gire i tormenti,  i ciftiperii  e gli  schemi,  che  i 
nemici  aspettano  far  di  me,  mentre  che  io  sono 
libern,menlre  che  ancoro  po.sso  o mio  modo  dis- 
porre di  me  stesso;  e non  sarò  venuto  in  po/ere 
di  Ap.  Claudio  e di  Q.  Fulvio,  alteri  e superbi 
per  la  vittoria,  nè  sarò  legalo,  strascinalo  jier 
lidia  Roma  a mostra  nel  trionfo,  acciocché  poi 
dentro  alla  prigione,  ovvero  legalo  al  palo,  eoi 
colpo  guasto  e lacero  dalle  battiture,  ne  abbia  a 
porre  ii  collo  sotto  la  mannaia  de'  Romani  : ni 
redrò  minore,  nè  ardere  la  mia  patria,  nè  esse- 
re sforzale  le  matrone  Campane,  nè  le  vergini, 
né  i nobili  fanriulli  essere  rapili,  ed  esposti  alla 
toro  libidine.  Costoro  distrussero  inaino  a'  fon- 
damenti io  città  d'AUta,  là  onde  essi  erano  noli, 
acciocché,  ei  non  restasse  memoria  della  stirpe 
ed  origine  loro,  e crederemo  ch'essi  perdonino  a 
Copila,  a mi  essi  sono  oggi  maggiormente  ne- 
niiri.  che  a Cartagine  ? e perciò  a quelli  di  coi 
che  hanno  in  animo  di  consentire  a dòcile  i cieli 
hanno  rieslinato,  più  loslo  che  veder  Ionie  e sì 
atroci  cose,  è oggi  oppurerrhiala  in  casa  mia  io 
ceno;  e quando  essi  saranno  a taro  piacere  sa- 
tolli di  cibo  e di  vino,  sarà  portalo  intorno  il 
medesimo  beveraggio  che  oitò  preso  io.  Quello 
scamperà  te  persone  vostre  dn'lormenli.  libererà 
gli  animi  itagli  oltraggi  e.  dalle  l'ii/anic,  e gli 
ocelli  e le  orecchie  da  vedere  ed  udire  tutte  l'o- 
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cerbilà  e uluiicrii,  che  sopportano  i iiTili,  Siir.i 
ordinato  chi  metterà  poi  i corpi  morti  in  un 
grandissimo  fuoco  netta  corte  della  mia  casa. 
Questa  è la  sola  via  miesla  e libera  d’andare  alla 
morie,  ed  » nemit»  si  faranno  maraviglia  della 
virtù  nostra,  ed  Jnnibale  si  accorgerà  d'arere 
abbandonalo  e tradito  si  coslanli  e fedeli  amici. 


XIV.  Ilaiic  oralioDcm  Virrii  pliires  auilicruiil 
nini  assciisii  , <|Mam  forti  animo  iil,  quoti  proba 
baili,  eiscqiii  polueriiiit.  Maior  pars  seiiatiis,  mul- 
lis  sacpc  bcllis  cjperlain  popoli  lloniaiii  cltnieii- 
liain  hauti  tlilTtileiilc  sibi  quoque  placabilimi  foro, 
legalos  all  di'tlciiilam  Bomaiii.s  Capuani  decrevc- 
riiiil,  iiii.scruiitque.  Vibiuin  Virrium  sopiciii  ol  vi- 
gilili ferme  se.iialorcs  domimi  secoli  soni , cpiila- 
lique  euin  co;  et  qiianluni  faccrc  polucrant,  alic- 
iiatis  ineiilibus  vino  ab  iniininciilis  scnsu  mali, 
venenum  oniiies  siiiiipseriiiil:  inde  niissu  convi- 
vio, devtris  inier  se  dalis,  ullimot|ue  eoniplexu, 
enilacrimanles  suiiiii  palriaeqiie  casum,  alii.  ut 
cndem  rogo  creniareiiliir,  manseruiil;  alii  doiiios 
digrossi  soni.  Implelae  cibis  \ino(|uc  venne  mi* 
luis  ellicaceni  in  maluranda  morie  viiu  venciii  fe- 
eernnl,  Uaque  noclem  lulani  pleritjue  ctiruiii  et 
ilici  iiiscquenlis  parleni  qiiuiii  aniiiiaiii  egisseiil. 
omnes  laiiieii,  priu.siniaiii  apcriieiilur  Imslibiis 
inirlae,  evspirariinl.  roslero  die  porla  lotis,  quac 
ailvcrsus  easlra  Hoinana  eral,  iussu  procnnsulis 
aperla  csl.  Ea  iiilrimiissa  legio  una  cl  dtiac  alae, 
euni  C.  Kiiliio  legalo.  Is,  qiium  nmiiium  primum 
arma  lelai|iic,quae  Capuac  crani,  ad  se  eoiiferen- 
ila  curassel.  cuslodiis  ail  omnes  poi  las  disposilis, 
ne  qiiis  eviro  aul  emilli  possel,  pracsiiliuni  Puni- 
eiini  comprebendii,  seiiiilum  Cainpantim  ire  in 
castra  ad  iinperalore.t  Roniaiios  iussil.  Ouo  quuin 
veiiissciil,  evicmplo  bis  omnibus  caicnae  inìeclac, 
iussitiiic  atl  ipiaestorcs  deferre,  quoti  aiiri  argon 
liipie  babereiil.  .Vuri  pondo  sepliiagiiila  fuil  ; ar- 
genli  Irla  inillia  pondo  cl  ducciila. Scnaloresqiiin- 
que  cl  vigilili  Cales  in  ciislodiam,  dundclriginla 
Tcamiin  missi  : quorum  de  sciilciilia  maviuic  de- 
sciluni  ab  llumaiiis  coiislabal. 


XV.  Ile  supplirlo  Campani  sciialus  liaiiilqiia- 
qioirn  inier  Hilviiim  Clatidiumqiie  convcniebal. 
Varilis  impeltandae  icniac  Claiidiiis,  lultiu  dii- 


XIV.  Mollo  maggior  numero  furono  coloro,  i 
quali  udendo  questo  parlare  di  Virrio,  l’ appro- 
varono c commendarono,  che  quei  che  con  fono 
animo  polesscro  poi  seguire  ciò  che  approvato 
avevano,  ha  maggior  parte  dc'senalori,  non  dilli- 
dando,  la  clemenza  del  popolo  Homaiio,  provala 
già  nel  lempo  p.issalo  in  molle  guerre,  avere  an- 
cora atl  essere  placabile,  deliberarono  che  sì 
mamlasttero,  e cosi  mandarono,  oratori  in  campo 
a dar  Capua  a'  Homaiii.  Quasi  iiilorno  di  veulisel- 
le  senatori  se  n’  andarono  con  Vibio  a casa,  ed 
avendo  mangialo  con  esso,  ed  inebbrialisi,  o 
qtianlo  piò  polcvano  col  vino  avellilo  alienalo  l« 
mcnlc  dal  scniimenlo  del  presenic  male,  tulli 
presero  il  veleno.  Di  poi  licenzialo  il  convito,  loc- 
candosi  la  mano,  cd  abbracciandosi  nell'  ultima 
partenza,  insieme  lagrimando  c piagnendo  P in- 
feliec  caso  della  patria  c loro,  alcuni  si  rimasero 
quivi,  per  essere  nel  medesimo  fuoco  abbruciali, 
c gli  altri  .si  tornarono  alle  proprie  case.  Le  vene, 
piene  di  cibo  c dì  vino,  fecero  che  il  veleno  ebbe 
manco  virtù  e forza  all’  alfrellare  la  morte:  e per- 
ciò la  maggior  parte  di  loro  stettero  in  agonia 
liitia  quella  notte  e parte  del  di  seguenic  ; tuHi 
pure  renderono  le  anime  prima  che  a'Roinani  s'a- 
prissero le  porte.  L' altro  dì,  per  comandamento 
tifi  proconsole,  si  aperse  la  porta  di  fiinve,  la 
quale  era  a rincontro  del  campo  de’  Romani,  e 
per  essa  fu  messa  dentro  una  legione  e due  squa- 
dre di  cavalli,  con  C.  Fulvio  legalo.  Costui  aveu- 
dosi  prima  Litio  portare  tulle  le  armi  da  difendete 
e ofTcntlerc,  che  eìaseuno  avesse  in  casa,  e fatto 
guardare  le  porle,  perchè  nessuno  potesse  parti- 
re, nè  esserne  mamlalo,  prese  lutti  i Cartaginesi, 
i quali  vi  erano  alla  guardia,  c comandò  a tulli  i 
senatori  di  Capua,  clic  andassero  in  rampo  ai 
eapilani  Romani  ; ove  essendo  venuti,  snbila- 
nienlc  Inni  furono  messi  in  catena,  ed  imposto 
loro,  che  dessero  a'  qtieslori  tulio  l' oro  c l’ ar- 
gento clic  avessero  : l' oro  fn  scitanla  libbre,  e 
r argento  tremila  e duecento  libbre  ; c de'  sena- 
tori ne  furono  mandati  veiilicìntiue  in  guarilia  in 
Calli,  e vcnUiilo  in  Teano;  per  consiglio  dei 
quali,  massimamente,  era  cosa  certa  Os.-ere  se- 
guila la  ribellione  da’  Romani. 

XV.  lidia  pena  de'  sciialori  di  Capua  non  s'ae- 
ttordavapo  liieilinciile  l-tiivio  e (Jaiidio.  Era  più 
fat  ile  Claudio,  ed  int  imalo  al  l'erili. tiare.  Il  gm- 
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rinr  scnteiiiia  rral.  Ilnt|iji'  Appiiis  Romain  ad  sc- 
iialiim  arliilriuni  cius  rei  lolum  reiiciebal:  percun- 
i landi  eliam  aei|uum  esse  poleslalem  fieri  Palri- 
1)U5,  mim  eomniunicasscnt  Consilia  ciiin  aliquilms 
sncinruni  Latini  noniinis  et  municipiornm:  et  num 
ope  corum  in  bello  fnrcni  adiuli.  it  Id  tero  mini- 
me commilteiidum  esse,  Knhius  dicerc  , ut  solli- 
rilarenlur  criminibus  dubiis  soeioriim  (idclium 
animi  : cl  aobiicerenlur  indieibus,  queis,  ncque 
quid  racercni,  nec|uc  quid  dicereni,  quicquam 
unquam  pensi  fuissel.  llaque  se  eam  quaoslinnem 
oppressurum  eislinclurumque.  « Ab  hoc  sermone 
quum  digressi  essent,  et  Appins,  quamrìs  Teroci- 
ter  loquenlem,  collegam  non  diibilarcl  lamcn  li 
teras  super  tanta  re  ab  Roma  eispeclalurum;  Fui- 
sius,  ne  id  ipsum  iinpedimentum  ìncepto  forel, 
dimittens  praelorium,  Iribnnis  miliium  ac  praefe- 
clis  socium  imperavit,  uti  duobus  minibus  cqui- 
lum  delcctis  denunliarenl,  ut  ad  tcriiam  bucci- 
nam  praeslo  essent.  Cum  hoc  eqiiiiatu  nocle  Tea- 
Dum  profeclus,  prima  luce  porlam  intraril , alqiie 
in  forum  perrcrit:  concursuqnc  ad  prinium  equi 
lum  ingrcssum  facto,  magislratum  Sidicinum  ci 
lari  iussil,  impcrarilque,  ut  proilucerel  Campa- 
1)0$,  quoB  in  custodia  hubercl.  Hroducli  omnes, 
sirgisque  caesi,  ac  sccuri  pcrcussi.  Iinle  citalo 
equo  Galea  percurrit.  Ibi  quum  in  tribunali  con- 
sedissel,  produclique  Campani  deligarenlur  ad 
palum,  eques  cilus  ah  Roma  venil,  lilcrasque  a 
C.  Calpurnio  praelore  Fulvio  et  senatusconsullum 
Iradiilil.Murmiirablriliunalitolnm  concionem  per- 
\asil,  dilTerri  rem  inlegram  ad  Paircs  de  Campa- 
iiis;  et  Fulvins,  id  ila  esse  ralus,  acceplas  lileras, 
ncque  resolulas,  quum  in  grernio  reposuissel, 
praeconi  impcraiit,  ut  lielorem  lege  agere  iube- 
ret.  Ita  de  iis  quoque,  qui  Calibus  erant,  siim- 
plum  siippliciiim.  Tum  lilerae  lerlae  senalusqiie 
cnnsutlum,  seruni  ad  impediendam  rem  aclam; 
quae  summa  ope  apprnprrala  erat,  ne  impediri 
posset.  Consurgenlem  iam  Fulvium  laurea  lii- 
bellius  Campanus  per  mediam  vadens  urbem  lur- 
bamque,  nomine  inclamaiil:  et,  quum,  mirabun- 
dus  quidnam  sese  vcllet,  resedissel  Flaccus,  a Me 
quoque,  inquii,  iubc  occidi,  ut  gloriati  possis, 
multo  forliorem,  quam  ipse  es,  tirum  abs  le  occi- 
sum  esse.  > Quum  Flaccus  negarci,  i profeclo  salls 
compotem  mentis  esse  : modo , proliiberi  eliam 
se, si  id  Tellet,senatusconsullo,  diccrel  tum  lubel- 
lius,  Quandoquidem,  inquii,  capta  patria,  propin- 
qui amicisque  amissis,  quum  ipse  manu  mea 
coniugem  liberosque  inlerfrcerim,  ne  quid  indi- 
gni palerenlur,  mibi  ne  morlis  quidem  copia  ea- 
dem  est,  quae  bis  civibus  mcis;  pctalur  a virtute 
invisae  huius  vilac  vindicla.  ii  Alque  ila  gladio, 
quell)  veste  lexeral,  per  adversum  pctius  Iranslì- 


dirio  di  Fulvio  era  pii  aspro;  e perciò  Appio  ri- 
metterà tulio  il  fallo  a Ruma  nell'  arbitrio  del  se- 
I nato,  c giudicava  che  ai  Padri  fosse  data  facoltà 
i di  ricercare  i prigioni  .<e  essi  avessero  avulo  in- 
j telligenza  con  alcuno  de'  compagni  e confederali 
I del  nome  Latino,  c s' essi  fossero  stali  aiutali  di 
I loro  nella  guerra,  o dall'  altre  terre  c raunicipii. 
Ila  Fulvio  speciaimcnic  diceva,  ir  questo  noo  es- 
sere da  fare  nò  via  consentire  ; acciocché  gli  ani- 
mi de'fedeli  amici  non  fossero  travagliati  da  nuo- 
vi sospetti  de’ peccali  non  certi,  e fossero  sono- 
posti  agl'  indizi!  di  coloro  clic  mai  non  avessero 
lenulo  conio  di  quello  eh’  essi  si  facessero  0 di- 
cessero : e perciò  diceva,  rii’  era  per  volere  una 
volta  Icrmiiiaic  quella  esamina  a.  Essendo  parlili 
da  tali  ragionamenti,  nè  dubilaiirio  Appio  die  il 
compagno  non  avesse  ad  aspcllarc  risposi!  da 
Roma  sopra  si  imporlanic  rosa,  ancora  di’ egli 
avesse  parlalo  si  feroccmcnic  ; Fulvio,  acciocdié 
lai  cosa  non  gli  desse  impedimeiilo,  liccniiandn 
gli  ufiiziali,  ed  alici  della  sua  carie,  comandò  ai 
Irihiiiii  c caporali  dei  compagni  che  fu$.scro  all  or- 
dine. c si  ra[ipresenlassero  al  suono  della  lena 
vigilia  eon  duemila  cavalieri  di  genie  eletta.  Con 
I qiicsia  cavalleria  nc  andò  la  iiolle  a Teano,  evi  in 
[ sul  far  del  di  entrò  denirualla  porla, ed andoniic 
I in  piazza.  Ma  essendo  enneorso  il  popolo  all' en- 
j Irata  ile’ cavalli,  fece  rilarc  il  niagisiralo  de'Si- 
I dicini,  e cornandogli  che  gli  consegnasse  Inll' i 
Campani,  i quali  avevano  in  guardia.  Così  furono 
j cnnscgnidi,  e per  suo  comnndamcnlo  luHi  ballnli 
( con  le  verghe  c decollali.  Dopo  quc.slo  spronan- 
I do  il  cavallo  a lulla  briglia,  corse  a' Calli,  ove 
posto  a sedere  sopra  il  tribunale,  mentre  die  i 
! prigioni  Campani  si  legavano  al  palo,  venne  da 
Roma  a sproni  ballnli  un  corderò  . ed  avendo 
I presciilalo  a Fulvio  lellerc  di  C.  Calpurnio  prc- 
lorc  c del  popolo  Rumano,  si  levò  un  mormorio 
dal  Iribnnale  del  proconsole,  c sfiarsesi  per  lolla 
la  molUliidine,  elle  il  gindizio  da  farsi  de'Cani- 
pani  si  doveva  riservare  al  senato  ; c Fulrio,  sii- 
j mando  rpieslo  medesimo,  prese  le  lellcre,  c mfl- 
Icndoscle  in  grembo,  senza  ancora  averle  dissug- 
gellate, comandò  al  banditore,  clic  imponesse  al 
lillore  che  facesse  secondo  le  leggi  Così  de’ pri- 
gioni, i quali  erano  in  Calli,  fu  fallo  la  medcsiiiJA. 
esecuzione,  l'oi  fiiroii  Ielle  le  lellcre,  e la  del»- 
bcrazionc  del  senato,  oramai  tarda  ad  impedire 
la  cosa  già  falla , la  quale  percioccliè  impedila 
non  fosse,  in  colai  guisa  (come  è dello)  era  siala 
alTrellala.  Levandosi  già  Fulvio  dascilerc,  laurea 
liibellio  Campano , mirando  pel  meno  della 
birba,  lo  chiamò  per  nome  : cd  essendosi  fiacca 
riposto  a sevlerc,  aspcllando  r.on  maraviglia  quel 
clic  volesse  da  Ini,  .-.oggMiiisc  lubelliu:  i Coman- 
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»ii»,  nule  poilcs  iiiipciatoris  moriliuiulus  pro- 
culiiiil. 


XVI.  Quia,  ri  (|uod  atl  supplii  inni  allinei  Cam- 
panoruni,  el  pleraqiic  alia,  de  Klarci  unius  scn 
Iciil'a  Bela  crani;  inurluuni  Ap.  Llaudiuinsub  de- 
diliuneni  Capuac  (|uidam  Iradunl.  Iliinc  quoque 
ipsum  Taureaiii  m-que  sua  spume  rcnisse  Calos, 
ncque  sua  nianu  inlerfeelum:  sed,  dum  inier  ce- 
teroa  ad  palum  deli^jalur,  quia  parnm  inIer  slre- 
pilus  ciaudiri  possenl.  quac  vacirerabalur,  silen- 
lium  Ucri  Elaccuin  iussisseì  Inni  Tauream  illa, 
quac  aule  nicmurala  suoi,  divis.se,  t'iium  ae /ur-  | 
lissiiniim  ab  nei/uaquum  pari  mi  eirlulemaccùit. 
Sub  bare  dicla,  iussu  prucunsulis  pracconeni  ila 
|irununliasse  ; Liclor  , turo  /b{ii  mitie  virgaa,  el 
tn  eum  priinuia  Irge  mje.  Lecliim  quoque  sena- 
luscunsulluin,  prinsipiain  saipuri  ierircl,  quidam 
auelores  suiil:  sed,  quia  ascrqilum  in  scnaluscon- 
sullo  inerii,  si  ri  eiderelur,  rnli-yruin  rem  sii  ae 
nrilum  rnicerel,  iplerprelatum  esse,  quid  ina);is 
e republica  ducerei,  aesliinaliniieni  sibi  periiiis 
sam.  Capuain  a Calibus  redilum  esl,  Alcllaquc  el 
Calalia  ili  deditionem  acceplae.  Ibi  quoque  in 
eoa,  qui  capila  rcriim  eraiil,  animadver.suin.  Ha 
ad  scpiuaginla  pnneipes  scnalus  inleriecli^rcccn- 
ll  icrmc  nobiles  r,ampanjsin  carccrem  condili  ; 
alii,  per  sociorniii  Lalini  noniinis  urbes  in  cuslo-' 
dias  dali,  variis  casibus  inlerieriinl  ; mdlliludn 
alia  civiuiii  Caiiipanoruìb  Venundala  He  urbe 
agroqne  rellqua  consullalio  iuit,  quibusdam  de 
leiidam  censcniibus  urbempraevalidam,  prnpin- 
quam,  inimicam.  Celeruin  praenens  ulililas  vicil. 
Mani  propler  agruin,  qnem  oinni  lerlilMalc  lerrac 
salis  conslabai  primnm  in  Alalia  esse,  urbs  serra- 
la esl,  ut  essel  ali<|ua  afalniuifl  sedes.  Urbi  ire 
qiicniandae  mulliludo  iiicnlariini  libqrliiiowinqde 
el  insiiloruin  opificunique  relopla;  ag*^  omnia  et 
lecbi  publica  popiili  llomani  facla.  Celcrum  liabi- 
lari  lanlum,  lanquam  urbem,  Capuam,  freqaeula- 
rique  placuit:  corpus  milliim  civilatis,  nec  sepa- 
lus,  lice  picbis  cuiiciliuiti,  nec  nia^-lralus  esse. 


da  cb’  ancora  io  sin  ucciso,  accioccliè  lu  ti  possa 
gloriare  d’ aver  morto  un  uomo  mollo  do  più, clic 
lu  non  sci  a ; e rispondendo  Fiacco  : a clic  egli 
parlava  come  uomo  fuor  di  senno,  o clic  ancora 
cir  ei  volesse  torgli  la  vita,  gli  era  vietalo  pel  dc- 
crclii  del  senato  »,  soggiunse  lubcllio  : a Veden- 
do presa  la  patria,  c perduti  tulli  li  parenti  e gli 
amici,  avendo  di  mia  mano  morto  la  moglie  ed  i 
figliuoli,  acciocch'essi  non  avessero  a patire  cosa 
indegna,  posciachè  a me,  non  che  aiiro,  non  è 
dola  facoltà  della  medesima  morie,  che  a questi 
miei  cilladini,  cerebisi  dalla  stessa  virili  la  libo- 
raiione  di  questa  mia  dispettosa  vita  ».  E (|ueslo 
dello,  passandosi  il  peno  con  un  coltello,  che 
sono  alla  veste  teneva  nascoso,  morendo  cadde 
a'  piedi  del  proconsole. 

XVI.  E per  tulio  quello  clic  s'appartiene  alla 
pena  c morte  de'  Campani,  e la  maggior  parie 
deir  altre  cose,  si  leggono  essere  siale  falle  di 
voinnià  di  Fiacco  solo,  dicendo  alcuni,  Claudio 
esser  morto  nel  tempo  stesso  che  Capua  si  die- 
de ai  Itnmani.  Dicono  ancora,  clic  quesin  Taurca 
non  venne  di  sua  .sponlanea  volonià  a Calli,  nè 
anco  s'  uccise  di  sua  mano;  ma  csscinlo  legalo, 
come  gli  altri,  al  palo,  nè  si  polendo  bene  inleii- 
I dere  pel  rumore,  quel  clic  da  lui  gridandosi  si 
dices.se.  Fiacco  aver  fallo  fare  silenzio;  ed  allora 
Taurea  .^ver  dello  le  cose  narrale  di  sopra,  cioè 
\he  egli,  uomo  valoroso,  non  era  ucciso  da  uomo 
simiglianle  a sè;  e su  lai  detto,  il  banditore,  per 
commissione  dei  proconsole,  avere  in  questa  for- 
ma pronunzialo:  iillore,  aggiugni  le  verghe,  ed 
aecresci  le  percosse  all'  uomo  forte,  e pronedi 
primieramjenlg  conira  di  llli,•serolldu  le  leggi. 
Snnn  ancora  alcuni,  li  quali  alTerinano,  cb'ei  si 
lesse  prima  la  deliberazione  del  senato,  che  si 
venisse  al  decapitare,  ma  perchè  in  quella  era 
scrino,  che  se  ^lui  paresse,  rimettesse  la  cosa 
intera  al  senato;  egli  interpretù,  che  a.  lui  fosse 
s^ermesso  il  giuilizio  di  far  quello  che  p[ù  fosse 
utile  alla  repubblica,  ItTlornos.si  poi  da*6alli  a 
Cagiua.  Alella  c Calazio  ancnra’si  diedero  : eri  pt--- 
quelle  furono  medesimanicnlc  gasligali  coloro,  , 
eh' erano  èlali  capi  dello  Sialo,  0«sl  furono  morti  ^ 
inlomo%  sellanla  dei  principali  senatori,  e forse 
trepcnio  nobili  Campani  filiono  ìlnptjginnàlt:  gli 
altri  essendo  siali  in  guar'lia  e dislnbiiili  tra  de. 
cillà  del  nome  Latino,  per  vari  casi  poi  perirono. 
L'idiro  molliluditic  dei  cilladinr^mpani  fu  ven- 
duta. Tennesi  poi  comi^lio^sopra  la  cillà  e cqp- 
tado  di  Capua,  quel  che  se  ne  dovesse  dare.  Con- 
sigliavano alcuni,  chiesi  dqvc.ssc  gpiSnarc  intera- 
menlo  una  città  poteitlc,  si  vicina  e tanto  nemi- 
ca: vinse  nondimeno  il  rispcllo  della  presento 
iilililà;  perciocché  la  cillà  fu  conservala  per  ri- 
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Sine  Consilio  piiblico,  sine  imperio  mulliludinem,  | 
nullius  rei  inlor  se  sacioiii,  ad  conscnsuro  iuha- 
bilem  forc:  pracrecluni  ad  iura  reddenda  ab  lloma 
•luolamiis  missurns.  Ila  ad  Capuani  ros  coniposi- 
lac,  Consilio  ab  oinni  parte  laudabili.  Severe  et 
ccleriliT  in  niaviine  iioiios  aniniadrer.sum:  nitiUi- 
tiido  civium  dissipati  in  millatn  spem  rcdilus:  non 
saeviliim  incendiis  riiinisquc  in  leda  innotia  niu- 
ruyjue  ; et  cum  euiolunientu  qiiaesila  eliaiii  apud 
socius  lenilBlis  species,  incolumilate  urbis  nobi- 
lissinme  opiilentissimneque  . cuius  roinìs  onmis 
Campania,  oniites,  qui  Campauiam  circa  arcolunl, 
pcqvuli  iiigeimiissent  : confessio  eiprcssa  hosii, 
quanta  vis  in  Itumaiiis  ad  evpclendas  poenas  ab 
iidldelibus  sociis,  ri  quam  nibii  in  llannibalc  au- 
vdii  ad  rcceptus  in  fidcni  lucndos  ossei. 


X'II.  Romani  Paires.  perfundi,  qnod  ad  Ca- 
pu.ini  allincbai,  cara,  C.  fteroiiiiO»  iis  duabiislc- 
gionibus,  quas  ad  Capuam  babucrat,  sei  millia 
|<editum,  et  Irecrnlos  cquiles,  quos  ipsc  legissel, 
et  socium  Lalini  nominis  pediluin  iiumerum  pa- 
cem,  Pi  oclingenlOs  equiles  deccrniinl.  Rum  ever- 
ritum  Puleolis  in  naves  imposilum  Aero  in  llispa- 
iiiuin  Iransporlaiit.  Quum  Tarraruncni  navibus 
vruissel,  cv|iosilisquc  ibi  copii.s,  et  navibus  sub- 
ductis,  |iOeios  quoque' navales  mulliludini.s  augen 
dae  causa  armassci;  pnitedus  ad  iberuin  lluindi, 
pvcrcilum  ab  T.  Fonleiu  et  L.  Marcio  accepìt. 
Inde  pergii  ad  liocl^s  ire.  Ils.sdrubal  llainilcaris 
ad  laipidps  airns  ra.'lradiabcbal  in  Ausetanis.  Is 
Incus  est  inieroppida  lllilurgin  et  Mcniissam.  Ilu- 
iiis  salins  ranc£s  Nero  ocQifpavil.  IlasdrubaI,  ne  in 
arin  res  esscl,  caduccaloreni  niisil,  qui  promille- 
rd,  si  inde  missiis  forel,  se  omnrin  cvcrdliim  ei 
llispania  d('|><>rlalurum.  Quam  reni  qiitini  laelo 


I spello  del  contado,  il  quale  per  ferlililà  d'ogni 
qualità  di  cosa,  è manireslo  cs.spre  il  primo  d'ila- 
lia  ; acciocché  essa  fosse  un  ricdio  dei  larara- 
turi  del  paese.  C per  farli  abitare  si  rilonne  la 
turba  degli  agricoltori,  libertini,  fattori  ed  arlcli- 
ci.  Tulio  il  contado  e le  case  furono  coniìsale, 
ed  a.ssegnalc  al  popolo  Romano.  Consentissi  tlw 
Capua  fo.sse  solamente  abitala,  e freqncnuia  ra- 
me cillà;  ma  non  vollero  die  in  essa  fosse  coipo 
aicuno  di  cllladinanza,  nè  consiglio  di  senato,  nè 
di  plebe,  nè  altro  mogislralo;  giudicando  che  una 
moltiludinc  senza  consiglio,  senza  aulorilà  ema- 
gislrato  alcuno,  e che  non  ritenesse  insicuie  al- 
cuno commercio  di  governo,  non  potesse  essere 
alta  a conspirare  per  fare  alcuna  novità;  e qnao- 
In  al  renderti  ragioiic,  che  da  Roma  ogni  anno 
vi  si  mandasse  un  prcfcllo.  Cosi  furono  accooce 
le  cose  di  Capua,  con  savio  consiglio,  c da  ogni 
[lartp  lodevole.  Coloro,  che  mollo  avevano  erralo, 
furono  gastigali  sevcramcnlc  c presto:  l’allrt  tur- 
ba de'ciltadini  fu  sparsa  c distillala  lolla  sema 
alcuna  speranza  dì  ritorno.  Non  fu  usala  crudeltà 
di  ruinc,  nè  d'arsioni  verso  le  mura,  nè  versogli 
edifizii,  non  colpevoli.  Ed  in  questa  maniera  con- 
servandosi nobile  c pulpiite  cillà,  rimase  una 
cena  apparenza  di  clemenza  presso  gli  anici, 
cerca  perù  da'  llumani  con  loro  utilità;  chè  della 
disiruzione  di  quella  si  sarebbe  conirislala  lulU 
Cauqiauia,  e i popoli  quivi  d' iiilorno.  K cosi  fu- 
rono cuslrelli  i nemici  a cnnfes.sarc,  checont'ef- 
fcllo  s'  era  veduto  quaiila  fosse  la  forza  c perse- 
veranza de'  lloviuiiii  a vendicarsi  con  le  debile 
pene  verso  gl' infedeli  compngiii,  c quanto  pwD 
Q nulla  di  favore  si  trovasse  in  Aiiiiibale,  alla  di- 
fesa di  eoloru,  che  avevano  eoinnicsso  la  loto 
Sivliilc  alla  fede  sua. 

.XVII.Ateudii  il  sonalo  Romano  asscllaloqiiais 
lo  npparlcueva  alle  cose  di  Capua,  assegnò  a l- 
Nerone  delle  due  legioni  die  aveia  seco  amie 
presso  quella  cillà  seimila  fallii  e Irecenlo  cavalli 
a suo  piacimeiUo,  ed  il  medesinio  numero  di 
pedoni  de'  compagni  del  nome  Lalina,  cd  oUii- 
ccnto  cavalli.  Nerone,  avendo  imbarcalo  questo 
esercilo  a Pulcoli,  lo  poriè  in  Ispagna,  cd  essen- 
do arrivalo  a Tarracone  |icr  acqua,  e posto  in 
terra,  tirale  le  navi  in  sceco,  armò  tulli  i com|»- 
gni  e le  eiurtTie  delle  navi,  per  accrescerò  il  nu- 
mero deir  esercilo,  cd  aiulato  al  Ihimc  Ibero,  ri- 
cevelle  l’ csemiti  da  T l'oiildiu  c da  I..  Marcnc 
posci»-  pre^  il  cainniinn  verso  i nemici.  Asdru- 
baie  di  .A'hiilcarc  era  allemlalo  a’Sassiiieri,  mi 
paese  degli  Aiiselaiii,  il  quale  è Ira  due  cillà,  M- 
lilurgn  « Mcnli.ssa.  Nerone  (iresc  la  hoci»  di  qufi 
passo.  Asdiubale  per  non  avere  a roinballcte  ni 
quella  «treyezza  , gli  mandò  mi  eaduccalore,  • 
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nuiiiiu  lloniaiiiis  acci-pi>sH,  <lii‘m  p«M<Tiim  Ila 
Mirulial  colloquio  peluit,  iil  Koniani  Icges  coii- 
scribcrcnl  de  Iradcndis  aicibus  urliium.  dic<|uc 
slalucnda,  ad  quam  praesidia  dcduccrriilur,’sua- 
quc  nmiiia  sinc  fraiidc  Pocni  deporlareiil.  Quod 
olii  inipi'iravil,  eilcniplo  primis  lenebris,  alquc 
inde  loia  nocic , qiiod  gravissimuin , rtvrcilos 
crai , llasdriibal  qiiacuiuiue  pnssci , evadere  c 
salili  iussil.  Pala  sediilo  opera  esl,  ne  imilli  ea 
iiocln  evircni,  ul  ipsa  paucilas,  quiim  ad  liosicni 
silenlio  falleiidum  aplior,  lum  ad  evadendum  per 
alias  semilas  ac  dilliciles  ossei.  Vciiluni  inse- 
qucnli  die  ad  colluquiuin  esl  : sed  loquciido  piu 
ra  scribendoque  dedila  opera,  quae  in  rem  non 
esseni , die  consumplo,  in  poslerum  dilaluni  e.sl. 
Addila  inseqnens  not  spalinm  drdii  el  alios  eniii' 
lemli:  nec  poslero  die  res  llnein  invenil.  Ila  ali- 
ipiul  dies  disceplando  palam  de  legibus.  nocics' 
i|ue  emillendis  ciani  e caslris  Carlliaginiensilius, 
absumplae:  el,  poslquam  maior  pars  emi&sa  eier 
cilus  crai,  iam  ne  lis  quideni,  quae  uUro  dicla 
crani,  slabalur:  minusquo  ac  minns,  cuin  limore 
simili  (Ide  decrcscenle,  conveniebal.  Iam  ferme 
IM-deslrcs  omnes  copine  evaseranl  e sallu  : qiiiim 
prima  luce  densa  nebiila  salluni  omnem  rampos- 
<|iie  circa  inieiil.  Quod  ubi  sensil  IlasdrubaI,  mil- 
lil  ad  ÌNeronein,  qui  in  poslerum  diem  colluquiuin 
dilTcrrel  : illum  dieni  religiosum  Carlliaginicnsi- 
liiis  ad  agendum  qiiicqiiam  rei  seriae  esse.  Ne 
tiiin  quidem  suspecla  fraus.  Qiiiim  dala  esse!  ve- 
nia eius  dici,  cilempin  IlasdrubaI,  rum  equilalu 
cleplianlisque  ca.slris  egressus,  sine  iillo  lumullu 
in  lulum  evasil.  Ilora  ferino  quarla  ilispiilsa  sole 
riebula  apcruil  diem,  vacuaqiio  lioslium  caslra 
conspeverunt  Romani.  Tom  demum  Claudiiis , 
Piinicam  fraudem  agnoseens,  ul  se  dolo  capinm 
sensil,  prufieisccnlem  inslilil  seqni  parains  conlli- 
gere  arie  : sed  lioslis  deireclabai  piignam  ; Iella 
tanien  proelia  inier  esirennim  l’iinieum  agmen 
praccursurcsquc  Hniiianuruni  Qebanl. 


XVIII.  Inler  baoc  llispaniae  populi,  nec  qui 
posi  claileni  ar.ceplam  defccerani,  redibani  ad 
Rorrianus,  nec  ulti  novi  dencicbani,  El  Roniac  sc- 


proniellergli,  die  volendo  Nerone  lasciarlo  quin- 
di uscire,  trarrebbe  liillo  il  suo  csercilo  di  Spa- 
gna. La  qual  cosa  avendo  il  capilano  dei  llomani 
odilo  lietameiile.  Asdriibaie  domandò  di  abboc- 
carsi con  esso  il  di  seguenlc,  per  Iratlarc,  clic  i 
Romani  delenniiiasscro  il  modo  del  consegnare 
le  rocche  delle  eilli,  e dello  slatuire  il  giorno 
nel  quale  I C.arlaginesi  se  ne  parlissero  salvi , 
con  lune  le  cose  loro.  Il  che  avendo  impetralo, 
coinamlA  Asdriibale.  che  subiln  dopo  il  tramoii- 
lare  del  sole,  c poi  lolla  la  nolle,  la  più  grave  ed 
impacciala  parie  dell’esereilo  allendcsse , per 
ogni  via  clic  si  potesse,  ad  uscire  della  selva.  ,Ms 
quella  iiolle  in  pruova  ne  fece  u.scire  pochi,  ac- 
ciocché il  pircioi  numero,  non  facendo  romore, 
fosse  più  allo  a gabbare  i nemici,  e ad  uscire  più 
agcrolmenle  della  sirclleiia  dei  tragetli  aspri  e 
dilTicili,  Vcniiesi  II  di  seguenlc  a parlanicnlo,  ma 
parlando  e scrivendo  pensaiamcnle  più  cose  che 
non  facevano  a proposito,  essendo  consumalo  il 
dì,  fu  prolungala  la  cu.sa  all'allro  giorno;  c l'allra 
noUc  aggiuniavi  gli  diede  spailo  di  trarre  fuora 
degli  altri.  Nè  anche  poi  l'altro  di  ebbe  la  cosa 
elfcUo.  Cu.sl  andarono  consumando  alquanti  gior- 
ni, dispulando  il  d'i  manifeslamcnle  delle  condi- 
zioni della  pace,  e le  noni  spendendo  nel  man- 
dare occullaiiiciile  soldali  fuor  del  campo.  Ala 
puiclic  la  maggior  parie  dell'  esercilu  fu  mandata 
fuori,  si  cominciava  già  a non  tener  ferme  le  co- 
se ofTcrle,  c manco  1'  un  di  clic  l'allro  si  veniva 
alla  concordia,  scemando  la  fede  insieme  col  li- 
morc.  Quasi  tulle  le  fanleric  erano  già  uscite 
fuora  della  'selva  e della  sireliczza  del  luogo , 
quando  sul  fare  del  giorno  una  folla  nebbia  co- 
perse lullu  il  bosco,  e d' iniornu  lolla  la  campa- 
gna; il  che  vedendo  Asdriibale,  mandò  a Nerone 
a rictiicderlu-d'  indugiare  il  parlaiiienio  al  di  se- 
guente, perciurelié  quel  giorno  era  festivo,  c si 
guardava  da'  Cartaginesi, c non  era  lecito  openire 
alcuna  cosa;  nè  allora  anclic/u  sospetta  la  fraudo. 
Essendo  perlanlo  acccuala  la  scusa  di  quel  gior- 
no, Asdrubalc  senza  romore  uscendo  con  la  ca- 
valleria e con  gli  elefanti  spiccatamenlc  si  con- 
dusse al  sicuro.  Era  la  quarla  ora  del  giorno, 
quando,  consumala  la  nebbia  dal  sole,  si  rischia- 
rò il  leinpo,  cd  i Romani  videro  il  campo  dei  Car- 
lagiiiusi  aliliandoiialo.  Allora  cunohlie  linalmenle 
Claudio  le  frodi  de'  nemici,  e vcdulo  essere  sialo 
iiigannalo,  deliberò  di  segiiilarli.Ma  quegli  sclii- 
favniio  il  comballerc;  nondimeno  si  facevano,  al- 
cune leggiere  scaramucce  Ira  gli  ultimi  ilell'escr- 
elio  Caclagiiiese  cd  i primi  scorridori  dei  Romani. 

XVIII.  Alenlrc  che  qucsic  cose  si  facevano,  dei 
popoli  di  Spagna,  nè  quelli  i quali  dopo  la  rolla 
dei  Ruiiiaiii  si  erano  ribellali,  ritornavano;  nè  al- 
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tiiiliiì  popiiloqiic,  posi  ri'oi'ptnm  Capuani,  non 
Ilaliao  iam  maior,  ipiani  llispaniac,  cura  crat^  et 
exerciluni  augeri  et  iinpcralorrin  mini  placelial: 
noe  (amen,  qiietn  inillcreut,  salis  couslaLaI,  quain 
iilud,  ulii  duo  automi  iinpcraturcs  intra  dica  tri- 
ginla  cecidiaseni,  qui  in  Incum  duorum  succede- 
rci, cxiraordinaria  cura  deligcndum  esse.  Quum 
alii  alium  nomiuareni,  pnslrcnium  eo  dccursuin 
est,  ut  piipulus  proconsuli  creando  in  Hispaniam 
cumitia  liaberct;  dicmque  cnmiliis  consuics  edi- 
xcriint.  Primo  etspecdateranl,  ut,  qui  ac  lauto  im- 
perio diguos  credereut , nomina  prnfìlcrcntur. 
Qiiac  ut  deslilula  eispcclalio  eat,  redinlegralus 
Iiiclus  acceplae  cladis,  desideriumque  imperato 
rum  amissunim.  Mue-ta  ilaqiic  civilas,prnpe  inops 
cnnsilii  , comiliorum  die  tamen  in  Campnm  de- 
acendit:  atque  in  magistratus  versi  circumspectant 
ora  princlpum,  alinrum  alios  inturnlium,rremunt- 
qne,  adeo  pcrdilas  rcs  dcsperalumque  de  repu- 
Idica  esse,  ul  ncnio  audeal  in  Hispaniam  impc- 
rium  acciperc:  quum  suliilu  P.  Cornelius,  illius, 
<|ui  ili  Hispania  ceciderat,  fliius,  qualluor  et  vi- 
g nli  ferme  aiinns  naliis,  prufessus  se  pelere,  in 
supcriore,  nude  conspiei  posset,  loco  eonslllit. 
In  qiiem  postquam  omiiiuin  ora  conversa  sunt, 
clamore  ac  favore  nmiiiali  cxlemplo  suni  felli  faii- 
sluinqiie  imperiiim  lussijieindc  inire  confusum 
siiffragluin,  ad  iiiium  oiuiies  ndTi  ccniuriae  modo, 
sed  eliain  lioinines,  P.  Scipioni  imperiiini  esse  in 
Hispania  iusseriiiil.  Celi-rum  post  rem  aclam,  ul 
iam  resederat  impclus  animorum  ardorque,  si- 
leiiliiim  subilo  orlum  el  tacila  cogiUilio,  quidiiam 
cgisseiil?  num  favor  |ilus  valiiisscr qiiam  ralio? 
Aeialis  maiimc  poenilebal  : quidam  fnriunam 
elioni  domiis  horrebani  uomeiiqiie,  ci  riincslia 
diiabus  familiis,  in  eas  provincias,  ubi  iiiler  sc- 
piilera  patria  pairuiqiic  rcs  gerendaB  essciil,  pro- 
Gcisceiilis. 


XIX.  Quam  ubi  ah  re  Ionio  impelo  acla  solli- 
clliidinem  ciiramque  liominum  animuni  adverlil, 
adviicaia  cuiicioiie,  ila  de  aelale  sua  imperioque 


culi  altro  di  nuovo  ic  ne  ribellava.  Kd  in  Homo, 
do|io  il  conquisto  di  Capua,tl  senato  ed  il  popolo 
Homann  non  pensava  meno  alle  cose  di  Spagna, 
che  dell'Italia;  e pareva  a lutti  che  si  dovesse  ac- 
crescervi l'esercito,  e mandarvi  un  capitano,  ina 
noli  cosi  tulli  cuiivenivano  in  un  parere,  chi  ri  si 
dovesse  mandare;  conciò  fosse  che  bisognasse 
usare  una  straordinaria  diligenza  nella  elezione 
di  colui  che  avesse  a succedere  in  luogo  di  due 
in  quella  provincia,  ove  in  ispazin  di  trenta  gior- 
ni cran  rimasi  morti  due  cosi  valorosi  capitani. 
Avendo  dunque  nominato  chi  uno,  chi  un  altro, 
niialmente  si  venne  a questo,  che  il  popolo  si  ra- 
giinasse  per  creare  il  proconsole  in  Ispagna,  ed 
i consoli  statuirono  il  giorno  de'comizii.  Aspella- 
vasi  da  principio,  che  coloro  che  si  riputavano 
degni  di  cosi  importante  governo  proponessero  i 
nomi  loro:  la  qual  credenza  riuscendo  vana,  die- 
de cagione  di  rinnovare  la  doglia  del  ricevuto  dan- 
no, ed  il  desiderio  dei  perduti  capitani.  Onde  la 
città  era  dolente,  e quasi  povera  di  ogni  consiglio. 
Aondimcno  il  giorno  deputato  agli  squittinii,  ven- 
ne il  popolo  nella  piazza  usala,  ed  attendevano 
gli  uomini  a risguardarc  in  viso  i magistrati,  ed  i 
principali  della  città,  ora  questi  ora  quelli.  Ira 
loro  stessi  corrucciandosi  c dolendosi,  che  la  re- 
pubblica fosse  condotta  a tale  stato,  che  nessuno 
avesse  ardimento  di  ulTerirsi  capitano  alt'impresa 
di  Spagna.  Quando  subitamente  P.  Cornelio,  fi- 
gliuolo di^qucllo  che  era  morto  in  Ispagna,  gio- 
vane quasi  di  anni  ventiquatlm,  levatosi  in  piede 
disse,  che  domandava  tale  impresa;  e fermossi 
in  luogo  rllcfalo  là  onde  da  lutti  potesse  essere 
veduto.  Verso  di  cui  tosto  che  il  concilio  ebbe 
voltalo  la  faccia,  tulli  con  liete  grida  c favore  gli 
andarono  augurando  felice  e prospero  avveni- 
mento di  quel  governiAk  Venendo  poi  al  rendere 
i soffragli,  non  solagienle  tulle  le  centurie,  ma 
ancori  tulli  gli  uomini,  parlicolarmcnle  inaino  ad 
uno.  elessero  P.  Scipione  proconsole  in  Ispagna.' 
Ma  dopo  1.1  cosa  fatta,  posato  quello  empito  e 
raffreddalo  r ardore  ilegli  animi,  nacque  subito 
un  certo  silenzio,  ed  una  tacita  considerazione 
della  nuova  cosa  che  si  era  falla,  pentendosi  mas- 
simamente ognuno,  che  egli  aves.se  potuto  ap- 
presso di  se  più  il  favore  e la  grazia,  che  il  ri- 
spetto della  giovinezza  di  quello.  Alcuni  avevano 
anche  in  orrore  la  mala  fortuna  della  casa,  cd  d 
nome  di  colui  il  quale  andava  ora  in  lsp.igna, 
tratto  da  due  famiglie  Infelici  e funeste  in  vpiella 
provincia,  ove  egli  ora  aveva  a guerreggiare  tra 
le  sepolture  del  padre  e dello  zio.^ 

XIX.  Del  qual  pensiero  e travaglio  degli  uomi- 
ni, per  la  cosa  fatta  con  lauta  fretta,  poiché  Sci- 
pione si  accorse,  radunalo  il  popolo,  parlò  nel 
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mamlulu,  tl  bello,  quod  gorunduiii  ossei,  magno  . 
elaloqiic  animo  disseruil,  ut  aidorrni  cum,  qui 
rescdoral,  cicilarct  rursus  novarclquc:  el  imple 
rei  liomioes  ccriioris  spci,  qiiain  quaiilam  fides 
prnraissi  Immani,  noi  ralio  ei  lìdueia  rcrum  sub- 
iiccrc  solel.*Fuil  cnim  Scipio  non  >cris  laiilum 
rirlulibus  mirabilia,  scd  arie  quoque  qundam  ab 
iiivriila  in  osicnialioncm  earum  cnmposilua:  ple- 
raque  apud  mullilodinem,  aut  per  norlurnas  viaa 
apccies,  aut  tclul  diviniliis  mcnic  monila,  agcns; 
aivc  c(  ipsc  capii  quadam  superalilionc  animi, 
aive  ut  imperia  conailiaque,  vclut  sorlu  oracoli  I 
inissa,  sine  cunclalione  erseqiiercnluc.  Ad  lioc  , 
iam  indo  ab  inilio  praeparans  animos,  et  qno  lo-  ; 
gam  tirilem  sumpsil,  nullo  die  prius  ullam  piibli-  | 
cani  pritalaniquo  rem  egii,  quam  in  Capilolium  : 
irei,  ingressusque  aedem  considcret,  el  plerum-  ' 
que  solus  in  secreto  ibi  tempus  tcrercl.  Ilic  mos,  | 
qui  per  omnem  vilani  senabalur,  seu  consulto,  | 
scu  temere,  vulgalae  opinioni  (Idem  apud  quos- 
dam  fccii,  slirpis  eiim  divinac  «irnm  esse;  relulil-  I 
qnc  famam,  in  Alexandro  Ulagnu  prius  rulgalam, 
fi  vanilalo  el  fabula  parcin',  anguis  immanis  con-  . 
cubilu  conccpium,  el  in  cubiculo  malris  cins  per-  ; 
saepe  visam  prodigi!  cius  specicm,  intcrvcnluqiie  | 
liominiim  cvolulam  repente,  alqiic  ex  oculis  eia-  ; 
psam,,llis  miraculis  nunquam  ab  ipso  elusa  fldes 
csl;  quii!  polius  aurla  arie  quadam,  nec  abnuendi 
tale  quicquam,  nec  palam  alllrmandi.;lllulla  alia 
ciusdem  generis,  alia  vera,  alia  assimulala,  admi- 
ralionis  bumanac  in  en  iuiene  cxrcsserani  mo- 
dum:  quibus  frcla  lune  ciiilas,  aelali  baudqua-  ; 
quam  nialurae  lanlam  mnicm  rerum,  lanlumqoe  ! 
impcrium  permisilAAd  eascopias,  qiiascx  vclcrc 
cxercilii  llispania  ^labcbat , qiiaeqiic  a Tuleolis 
rum  C.  Nerone  traicclae  crani,  decein  inillia  mi-  ^ 
lilum  et  mille  cqniics  adduntur;  el  III  lunius  Si-  | 
lanus  propraelor  adiulor  ad  rcs  gerendas  dalus 
est.  Ila  cum  triginla  naiinin  classe  (omnesaulem 
quini|uercmcs  crani)  osliis  liberinis  profeclus, 
praeter  oram  Tnsci  maris,  Alpes  alque  (>allicuni 
sinum,  el  deinde  Pyrenaei  circumvcclus  prnmon- 
lorium,  Empuriis  urbe  Gracca  (oriundi  CI  ipsi  a 
l’bucaca  sunl)  copias  cxposuil:  inde  scqiii  natibtis 
iussis,  Tarraconeni  pedibns  profeclus,  convenlum 
omnium  sociorum  (cleiiim  legalioncs  ad  famam 
advriilus  eius  ex  orimi  se  proi  inria  efriidrranl) 
liabuil.  Naves  ibi  subduci  iussit,  remissis  qualluor 
triremibus  Massiliensium,  quae  ofTirii  causa  ab 
domo  proscculae  fueraiil.  Respoiisa  inde  Icgalio 
nibus  siispensis  varielalc  loi  casiium  dare  coepil. 
ila  ciato  all  ingenti  virlnliim  suarum  fiducia  ani- 
mo, ni  nullum  fcroi  verbum  cxciderct;  ingcnsque 
omnibus,  qnac  diccrci,  quum  maicsiai  iiiesscl, 
limi  lldcs.  I 
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cospcllo  di  esso,  e della  sua  clà,  c del  riccxulo 
olllxio,  e della  guerra  futura,  con  lama  grandexra 
ed  alleira  di  animo,  clic  di  nuovo  accese  nelle 
menti  degli  uomini  quel  medesimo  ardore  di  pri- 
ma; riempiendoli  di  mollo  pili  certa  speranza, 
clic  non  può  dare  la  fede  di  promessa  umana,  o 
la  ragione  clic  nasce  dalla  fidanza  posta  nelle 
cose  passale.  Perciocché  Scipione  fu  mollo  ma- 
raiiglinso,  non  solamente  per  le  vere  virlò,  le 
quali  aveva  in  sé,  ma  ancora  per  una  rcria  arie, 
ch’egli  usava  insind  dalla  sua  giovinezza,  n dimo- 
straziniic  di  quelle:  Irallaiido  e facendo  appresso 
le  gelili  la  maggior  parie  delle  cose,  come  se  la 
noltc  gli  fossero  siale  rivelale  in  visione,  o ollra- 
nienle  nell' animo  diviiiamenle  inspirale;  c que- 
sto, 0 perché  egli  fosse  preso  nell'  animo  da  una 
certa  supcrslizione,  ovvero  per  conseguire  senza 
indugio  gli  uIUzì  ed  i governi,  come  a lui  man- 
dali dagli  oracoli;  e cosi  andava  disponendo  con- 
tinuamente gli  animi  a questa  colale  credenza, 
coni  iiciandn  insinn  dal  di  che  ci  prese  la  Ioga 
virile,  a non  far  mai  cosa  alcuna,  o pubblica  o 
privata,  se  prima  non  fosse  andato  in  Campido- 
glio. Ove  entralo  nel  tempio,  si  poneva  a sedere, 
c solo  cd  in  segreto  consumava  non  poco  tempo. 
Questa  usanza,  conlinuala  da  lui  luUo  il  tempo 
della  sua  vita  (o  fosse  prudciitcmciilc  cd  in  pruo- 
va,  0 pure  a cosa  falla),  fece  credere  a qualcuno 
una  oiiolgata  opioiune  di  lui,  di' ci  fosse  uomo 
di  stirpe  diviii,'i;|niidc  rinnovò  la  fama  gii  siala 
mollo  tempo  prima  pubblicata  di  Alessandro  Ma- 
gno con  siniigliaiilc  favola  c vanilà,clic  anco  egli 
fosse  sialo  generalo  da  un  grandissimo  serpente: 
c l'immagine  ed  apparenza  ili  colale  maraviglia, 
essere  siala  veduta  spesse  flale  pii  camera  della 
madre,  c supraggiugnendovi  altre  persone,  subi- 
Inmeiile  essere  dagli  occhi  sparila.  A colali  mira- 
coli non  lolsc  egli  giammai  in  altri  la  credenza, 
anzi  più  loslo  se  l' accrescea,  con  una  cena  arie, 
clic  egli  usava  di  nuli  negare,  nè  ancora  aperta- 
melile  alfermarc  si  falle  cose.  Giulie  allrc  a que- 
ste soniigliaiili,  parie  vere  c parte  filile,  avevano 
in  qiicslu  giovane  avanzato  la  misura  di  ugni 
imiuna  iiiaraiiglia;  nelle  quali  cunlidando  allora 
la  cillà,  aieia  commesso  sì  fallo  peso  ed  inipur- 
laiile  goicrnuu  quella  sua  non  bene  matura  elà«' 
Albi  suiiiina  delle  gemi  clic  aveva  prima  la  Spa- 
gna, cd  a quelle  le  quali  orano  andate  da  Puteoli 
con  C.  Nerone,  fu  aggiuiilo  il  numero  dì  dieci- 
mila fallii  c di  mille,  caialli,  e fu  dato  a Scipione 
per  compagno  ed  aiulalurc  nelle  faccende  della 
guerra  II.  Giuiiio  Silano  vìccprclure.  ('.osi  con 
un'  armala  di  Ironia  navi,  lullc  quiiiqucrcmi,  es- 
sendosi parlilo  dalla  foce  del  Tevere,  coslcggian- 
do  la  riviera  del  mare  Toscano,  c I’  Alpe  cd  il 

il 
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XX.  l’roft'clcis  ab  Tarraeone,  ol  oivil.ilcs  socio- 
lum  el  liiberna  evcrciliis  ailiii:  c<illaudavili|uc  mi- 
lilcs,  i|uoil,  (luabus  laiilis  rladibiis  dciiiceps  idi, 
provinciani  obIimiis>eiiI;ncr  rrucluiiisfciimlarnin 
rpriim  sentire  linsleì  passi,  ointii  ris  iberiiin  agni 
eos  arcuisseiil,  snciosipic  eum  ndc  lutati  cssenl. 
Marcium  sceum  lialielial  eum  tanto  lionorc,  ut 
facile  apparerei,  nibil  miiiiis,  quam  vereri,  ne 
qnis  olislan  l gloriac  suac.  Sncecssil  inde  ftiernni 
Silanus,  et  in  liiberna  no>i  miliics  dcdiicli.Scipin, 
omnibus,  quae  adminda  ngemia<|uc  erani,  mature 
adilis  pernclisqne,  Tarraconem  conccssil.  Niliilo 
minor  fama  apiid  liosles  Scipionis  orai,  quam  apud 
cives  soeiosque,  et  divinalio  quaedam  futuri;  quo 
ininus  ratio  limoris  reddi  poterai  oborli  temere, 
maiorem  infeiens  metum.  In  liiberna  diversi  con- 
eesserant;  IlasdrubaI  (ìisgonis  nsqiie  adOeeanum 
et  tiades:  Mago  in  mediterranea,  inavime  supra 
Casluloneusem  saltum:  IlasdrubaI  llamilearis  II- 
lius  proiiiniis  Ibero  circa  Sagnntum  liilicrnavit. 
Acsialis  cius  ciiremn,  qua  capta  est  Capua,  et 
Seipin  in  liisp,iniam  venil,  Punica  classis,  ex  Si- 
cilia Tarcnium  acuita  ad  arcendos  commeatus 
prac.sidii  liumani,  qnod  in  arce  Tarenlina  crai, 
clauserat  qnidem  omnes  ad  arcem  a mari  adilus; 
sed  assidendo  dintius  arliorem  annonam  sociis, 
''<|uam  liosii,  faciebal.  Non  cnim  tantum  subvchl 
oppidanis  per  pacala  liinra  aperlosiguc  )>orlus 
praesidio  navium  l’unicaium  poterai,  quantum 
frumenti  classis  ipsa  turba  navali  mixta  ex  Omni 
genere  bominum  ab.sumebal:  ut  arcis  praesidinra 
eliam  sinc  invcclo,  quia  palici  crani,  ex  ante  prac- 
paralo  suslenlari  possel;  Tarcniinis  classiquc  ne 
inreclum  quidem  snITIeerel.  Tandem  malore 
gralia , quam  venerai,  classis  diinissa  csl.  .An- 
nona liaud  multnni  laiarer.al , quia  , remolo 


golfo  della  Gallia,  girando  inioruo  il  promonlorio 
di  Pircnc,  venne  a un  lungo  dello  Kniporio,  città 
tirerà  ; la  mi  origine  era  stala  dalla  nazione  dei 
Kocei.  Ove  sbarralo  l’ esercito  prese  per  terra  II 
cammino  verso  Tarraeone,  comandamio  die  le 
navi  lo  seguitassero.  Quivi  fece  una  dieta  di  lutti 
gli  amici,  perebé  alla  fama  della  sua  venula  ri 
erano  concorse  le  ambascerie  di  tutta  la  Spagna, 
t ed  ivi  fece  tirare  in  terra  le  nari,  rimandale  in 
dietro  quattro  galee  dc’Mas.siliani,  le  quali  l’arc- 
vano  fpcr  onorarlo) accompagnato  inOnoda  Massi- 
Ma.  ili  poi  coniindA  a dare  udienza  c rispondere 
a inllc  lo  legazioni  dc'popoli:  i quali  erano  ancora 
[ tulli  sospesi  per  la  varietà  di  tanti  casi,  parlando 
con  tale  altezza  di  animo,  per  la  fidanza  di'  egli 
aveva  nelle  sue  stesse  virtù,  che  di  bocca  però 
non  gli  usciva  alcuna  parola  di  alterigia;  e nelle 
cose  da  Ini  delle,  nondimeno  era  una  sommi 
maestà  c fede. 

X.V.  Partitosi  poi  da  Tairaconc.  andò  visitando 
le  città  amiche,  ed  i luoghi  ove  gli  eserciti  craao 
il  verno  alle  stanze.  Commendò  assai,  li  saldali, 
clic  essendo  stati  percossi  da  due  così  falle  scon- 
lille,  non  si  fossero  sbigottiti  ed  avessero  difeso 
la  provincia,  c non  lasciato  godere  a’  nemici  il 
frullo  di  tale  prosperità;  anzi  gli  avessero  leniili 
discosti  da  lutto  il  paese  di  qua  dal  fiume  Ibero: 
c cosi  avessero  fedelmente  difeso  gli  amici.  Te- 
neva Jlarqio  continuamente  appresso  dj  s4,  cd 
avevaio  in  tanto  onore,  che  facilmente  si  poteva 
comprendere,  che  di  ogni  altra  eosa  temeva  me- 
no, che  del  potere  essere  falla  rqanco  chiara  la 
gloria  sua,  dalla  gloria  altrui.  Successe  poi  a Ne- 
rone Silano,  ed  i nuovi  soldati  furono  il  verno 
mandati  alle  stanze,  c Scipione  avendo  visitali  i 
luoghi  di' erano  da  visilàre,  e fallo  con  prestezza 
ciò  clic  era  da  fare,  si  tornò  a Tarraeone.  Non 
era  minore  la  fama  di  Scipione  appresso  i nemi- 
ci. ch'ella  si  fosse  appo  dc'snoi  medesimi  riltadi- 
ni  c collegati,  ed  un  certo  indnvinamcnio  del  fu- 
turo portava  seco  opporlunaincnie  tanto  maggiore 
spavento,  quanto  meno  di  ciò  si  poteva  rendere 
ragione.  I ncm'di  erano  iti  a svernare  in  diversi 
luoghi:  .Asdrubalc  di  Gisgone  se  n'  era  ilo  insino 
all'Oceano  ed  alle  Cadi;  Magone  ne’luoglii  mollo 
infra  terra,  massimamente  supra  la  selva  Casto- 
loncsc.  .\sdrubale  di  .Amilcare  fece  la  vernala 
presso  all'  Ibero  intorno  a Sagunlo.  Venne  Sci- 
pione in  Ispagna  nella  fine  di  quella  estate,  clic  si 
prese  Capua,  e l'armata  dd  Cartaginesi  cbiainala 
a Tarenlo  per  impedire  ie  vettovaglie  a' Romani 
che  guardavano  la  rocca,  avcaehiusotullcic boc- 
che c le  vie  del  mare  alla  rocca  stessa.  Ma  dimo- 
raiiilo  in  queir  assedio  liingamenlc,  faceva  mag- 
gior carestia  di  vettovaglie  agli  amici  propri,  die 
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rnarìllino  pruc^idiu,  suLtiTiì  friiiiK illuni  non  po- 
Icral. 


XXI.  Eluxicin  acMaliii  oilu,  .Al.  Jlarccltus  Ck 
Sicilia  provincia  quum  ail  iirlicni  veiiii>sct,  a (i. 
Calpuriiio  praclorr  scnalus  ci  ini  acdcm  llcllonau 
dalua  eal.  Ibi  quiiin  de  rcbiia  a se  geslis  dissc- 
nii.sscl,  qiicslus  leiiilcr  non  suam  magia,  (|uam 
inililuni,  viccni,  qund  provincia  conrccla  cscrci- 
lum  deporlarc  non  licuissci,  poslulavil,  ul  Iriuni- 
plianli  urbcm  inire  iiccret.  Id  non  iinpciraiil. 
(juum  niullis  verbis  actuni  essai,  uirum  niinus 
convenirel , cuius  nomine  absentis,  oli  res  pro- 
spere duclu  cius  gcsias,  snpplicalio  deurela  forel, 
cl  diis  immorlalibus  liabilus  liunos,  ci  |iracsenli 
negare  Iriuniphum  : an,  (pieni  Iraderc  cierciliini 
successori  iiississcnl,  quod  nisi  munente  in  pro- 
vincia bello,  non  dccerneretur,  eum  quasi  debel- 
lalo Iriumpliare,  qiiuin  ckcrciltis,  le.slis  lucrili  al- 
qiie  immerili  Iriumplii,  abe.ssel;  nicdiuni  vi.suin, 
ul  ovans  iirbem  inirct.  Tribuni  plebis  cv  auclori- 
talc  senalus  ad  populuni  liileruiil,  ul  Al. Marcello, 
quo  die  urbcm  ovans  inirei,  imperiiim  csscl.  Pri- 
dic,  quam  urbcm  inirci,  in  innnte  Albano  Irium- 
phavil:  inde  ovans  miillani  prac  se  praedani  in 
urbcm  intulit.  Cum  simulacro  caplaruni  Sjracu- 
sarum,  calapiillae  ballislacquc,  cl  alia  omnia  in-  | 
slrumcnla  belli  lata,  cl  pacis  diulurnac  regiaeque 
opulcnliacornanicnla,  argcnii  aerisque  rabrefacli  ; 
vis,  alia  supcllci,preliosaquo  veslis,  cl  niulla  no- 
bilia  signa,  qiiibiis  iiiler  prinias  Gracciae  urbes 
Sjracusac  ornalac  lueranl.  l’unicae  quoque  liclo- 
riac  signuni,  odo  ducli  cleplianli.  El  non  mini- 
mum fuil  speclaciilum  cimi  coronis  aurcis  prac- 
ccdenlcs  Sosis  Syraciisanus,  cl  Mcrieus  llispanus: 
quorum  alierò  duce  noclurno  Syracti.sas  iniroilum 
crai;  aller  Nasoni,  quudquc  ibi  pracsidii  crai, 
prndideral.llisambobusciviiasdala,  el  quingena  i 
iugera  agri.  Sosidi  in  agro  Syraensaiiu,  qui  ani  re- 
gius, aul  lioslium  pupilli  ilnmani  luissel,  el  aedes  ' 
Sjracusis  cuius  velici  coriim,  in  quos  belli  iure  . 
.iiiimadversum  essci;  .Merico liispanisqnc,qiii  cum 


ai  ncinii'i;  pcrciociTié  ci  non  si  poleia  con  l'aiii 

10  delle  navi  fornire  sì  abbondcvolincnlc  di  fro 

I melilo  i Tarcnlini  della  riviera  c inirli  amici  d’in- 
loriio,  quanlo  la  medesima  armala  consumava 
, per  moltiuidinc  c ciurma,  mescolala  d’ogni  ge- 
j iierazionc  di  uomini.  Taiilo  clic  li  guardiani  della 
I rocca,  per  essere  poclii  soldati,  senza  clic  di 
nuovo  ve  ne  fosse  portalo,  si  polevaiio  comoda  ■ 
melile  sostentare  dello  apparoccluo  prima  fallo, 
ed  a’ Tarcnlini  ed  all’ armala  non  bastava  quel 
clic  tulio  dì  vi  si  portava.  Einalineiilc  t'armala  fu 
licenziala,  c partissi  con  più  grazia  e conlciilczza 
della  cillà,  cIT  ella  non  era  venula.  I.a  carestia 
non  era  mollo  alleiilala  ; perchè  levalo  l’ aiuto 
per  mare  delle  navi,  non  vi  poteva  venire  vello- 
vaglia  di  fuori. 

.\XI.  Nel  line  della  medesima  siale,  csscviido 
venuto  M,  Marcello  di  Sicilia  a lloina,  gli  fu  dato 

11  senato  da  C.  Ealpurnio  pretore  al  tempio  di  ilei- 
Iona:  ove  avendo  ragionalo  delle  cose  falle  da  lui, 
si  dolse  poi,  c fece  querela  assai  modeslanienic, 
non  più  della  sorte  sua,  che  di  quella  de' soldati; 
(Tic  non  gli  fosse  sialo  tedio,  finita  la  sua  im- 
presa, riportarne  a casa  l'esercito,  bomandando 
poi  di  enirarc  in  Roma  cui  Irinnfo,  non  l' ollciine. 
Essendii.si  perlanlo  disputalo  con  molle  parole  da 

' ogni  parie,  qual  cosa  fosse  meno  couvcucvole  e 

I giusta,  0 negare  il  trionfo  a colui  prcscnle,  in  no- 
me di  cui  ( essendo  asscnic  ),  perle  cose  pro- 
spcramcnlc  falle  sollo  il  suo  governo,  erano  siale 
falle  supplicazioni  c sagrifizii  in  onore  degl'iddii; 
ovvero  pcrmcitcre  clic  Irionfasse  (come  s’ci  fosse 
iiilcramcnic  linila  la  guerra)  colui,  a chi  ii  scnalo 
aveva  commesso  dio  consegnasse  l' cscrcilo  ai 
successore.  Il  che  non  sarebbe  sialo  deliberalo, 
se  la  guerra  non  durasse  ancora  nella  sua  pro- 
vincia, e.sscndo  inassiinamenic  assente  l' cscrcilo, 
vero  lesliinonio  de’  inorili  o demcrili  suoi.  Onde 
si  prese  la  via  di  mezzo,  c fu  giudicalo  cIT  egli 
enlrasse  a cavallo  nella  cillà  con  la  pompa  della 
ovazione.  I Iribuni  della  plebe,  per  autorità  del 
scnalo,  proposero  al  popolo,  che  Alarcello  avesse 
la  medesima  aulorilà  del  suo  inagisirato  il  dì  clic, 
ovante,  entrava  in  Roma.  Il  dì  avanti  di'  pi  venne 
nella  cillà,  Irionfù  nel  inolile  di  Alba,  e quindi 
parlilo  uvanle , condusse  avaiili  a sè  in  Ruma 
grandissima  qiiaiililà  di  preda,  insieme  con  la  im- 
magine della  presa  cillà  di  Siracusa.  Così  furono 
portale  nella  pompa  le  bale-slre,  picdnic  c grosse 
e lulli  gli  alil  i slrumenli  da  guerra,  ed  (dira  qiic- 
sli  molli  ornamenli  della  lunga  pace  c lesori  rea- 
li, molli  vasi  di  argcniu  e di  bronzo,  avlilizìosa- 
inentc  lavorali,  ed  altre  inasscrizic  e vesti  di  gran 
pregio,  c molle  statue  nobilissime,  delle  quali  ira 
le  prime  cillà  della  Oreria,  Siracusa  era  somma- 
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co  Iransieraiil.urbs  agorquc  in  Sicilia  e.\  ii«,  qui  a ^ 
popitio  nomano  dcrecis!n>nl,iu<sa  ilari.  Iil  M. Cor- 
nelio man(lalum,ul,ubiei  viderclnr.urlicmagrum- 
quc  iis  assignarol.  In  codom  agro  Bclligi'ni,  por 
qiiom  illccins  ad  Iransitioncni  Moricus  crai , qiia- 
dringonla  iiigcra  agri  decreta.  Posi  profcclioncni  j 
ex  Sicilia  Alarcelli,  Punica  classia  odo  millia  pedi-  ' 
tnm,  trio  Mumidarum  equilum  riposnil.  Ad  eoa  | 
Murganlinac  dcseivcrnnl  lerrae:  sociilac  doreclio-  | 
nem  earnm  llybla  et  Macella  suoi,  cl  ignobiliures  | 
quaedam  aliac.  Kl  Aumidac,  pracfoclo  Miiline. 
vagì  per  tolam  .Sicili.ini.  sociorum  popoli  Itonioni 
agros  iirebanl.  Super  bare  exercilus  lionianus 
iratna,  parllin  quod  eiini  iinporalore  non  ricieclus 
ex  provincia  ossei,  parlim  qnod  in  oppidi.s  bibcr- 
nare  velili  crani,  segni  rungebanlnr  inìlilia:  nia- 
gisqne  iis  anclor  ad  scdilionem  , quain  animus, 
decral.  Inicr  lias  dillicullales  M Curnolius  prae- 
lor  et  mililnm  animos,  nunc  consolando,  mine  j 
rasligando,  sedavil,  el  civilales  onines,  qnac  de  i 
recerant,  in  dilionem  rcdegiCalqnc  ex  iis.Murgan 
liam  llispanis,  quibus  urbs  agerque  debebalnr  ex 
senalusconvullo,  allribuil. 


XXII.  Consules,  quum  ambo  Apuliam  provin- 
ciam  liabcrenl,  minnsque  iain  Icrroris  a Pnenis  cl 
llannibalc  esse!,  sorliri  lussi  Apuliam  Macedo- 
niamque  proiinclas.  Sulpicio  Macedonia  cvcnii, 
isque  baciino  snccos.sil.  Cuhius,  nmnam  coml- 
tiurum  causa  arcessilus,  quum  comilia  cnnsnll- 
bus  rogandis  liaberct,  pracrogaliva  Vcluria  iunio- 
rnm  doclaravil  T.  .Manlium  Torqualum  el  T.  Ola- 
rilium.  Manliiis,  qui  praesens  crai,  gralulundi 
causa  quum  turba  coirci  ncc  dubius  cssci  con  | 
sonsus  piipuli,  magna  circumlnsiis  turba  ad  tri  { 

V 


nicnle  adorna.  Furono  menali  ancora  olio  elefanti 
guadagnali,  in  segno  della  villoria  conira  I Carli- 
gincsi.  E non  furono  la  minima  parie  dello  spel- 
laccio.  Sostile  .Siracusano,  e Merico  Spagnuola, 
camminanli  F uno  e l'allrn  innanzi  con  le  corone 
di  oro  in  lesta  ; per  opera  c scoria  di  uno  dei 
quali  la  nollc  si  era  enlralo  in  Siracusa,  c rillni 
,-ivcva  dato  la  rocca  dì  Naso,  c tulli  coloro  che  la 
gimrOavano.  Ad  ambiduc  costoro  fu  donala  laci- 
vililii  e cinqucccnlo  iugerì  di  terra  ; a Sosidenel 
contado  di  Siracusa  di  quelle  terre  che  erano 
siale  del  re  o de'ncmici  del  popolo  llomaiio.  c le 
case  in  Sir.xcusa  di  dii  a lui  piacesse  di  catoni 
die  per  ragione  di  guerra  fossero  condannali  dai 
llomani.  A Merico,  ed  agli  Spaglinoli  che  l' aie- 
vano  seguitalo,  fu  ordinalo  che  fossero  coii-c- 
gnalc  case  e possessioni  in  Sieitia  nella  cillà  c 
conladi,  di  quelle  die  si  erano  ribellate  da' il» 
mani.  Qiiesla  consegna  fu  commessa  a M.  Corne- 
lio che  facesse  in  quelle  terre  c lunghi  che  a Ini 
paresse.  Nel  medesimo  enniado  furono  assegnali 
qiiBlIrorcnln  iugeri  di  lem  n Bdligene,  inediaalc 
la  rui  opera  era  sialo  ìiidollo  Merico  a darsi  ai 
llomani.  Dnpo  la  partila  di  Sicilia  di  M Marcclln, 
I'  armala  de'  Cartaginesi  pose  in  terra  ollomila 
pedoni  c tremila  cavalieri  di  INiimidia.  A questi  si 
dierono  le  terre  .Miirganlinc  ; Itila  c Macella  lo 
seguilarono,  c rerli  altri  luoghi  di  minore  sllmai 
ed  1 Numidi  col  loro  prefello  Mulino,  scoireiido 
per  lulla  la  Sicilia  abbruciavano  Inno  il  paese  de- 
gli amici  del  popolo  Rumano.  Olirà  questo, l'e- 
sercito Rumano  sdegnalo,  parie,  perchè  non  cn 
sialo  loro  conecdnlo  di  andarsene  eoi  capuano,  e 
parte  por  essere  sialo  Inni  vielalo  svernare  nelle 
terre  murale,  si  porlavaass.ii  pigramente,  ed  era- 
no in  lai  maniera  disposli,  che  piullosin  mancala 
loro  il  capo,  die  F animo  a romoreggiarc  cd  a 
fare  qiialdic  sedixionc.  Tra  cnlanlc  dinicollà,  *• 
Cornelio  prclore,  ora  consolando,  ora  riprcnden- 
dn  e gastigando,  qiiieln  gli  antini  de*  snidali,  e 
ridusse  alla  ubbidienza  sua  tulle  le  cillà  ribrilalc, 
c di  quelle  diede  Miirganzia  agli  .Spagnuoli,  ai 
quali,  per  dccrelo  del  sonalo,  si  doveva  conse- 
gnare la  cillà  c le  terre. 

XXII.  Aicndn  ambiduc  i consoli  il  governo del- 
r Apulia,  essendo  ormai  mollo  scemala  la  paura 
che  si  solerà  avere  di  Annibale,  per  commissione 
del  senato,  divisero  a sorle  Ira  loro  le  province 
dell'  Apulia  c della  Macedonia.  A Sulpicio  loccò 
la  Macedonia,  c in  essa  successe  a Eevino.  E Ful- 
vio, chiamalo  a Roma  per  fare  gli  squillinii.aven- 
do  ragunalo  il  popolo  per  creare  I consoli.  I» 
cenlurin  de' giovani,  elio  avevo  la  prerogativa, 
pronunziò  consoli  T.  Manlio  Torquato  e T.  Ola- 
eilio.  Manlio,  il  quale  era  presenle,  ragnnando- 
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lumai  cunsulis  \eiiil  ; pelitque,  u(  p.auca  sua  ver-  sogli  intorno  la  iiioltiludiiie  per  congratularsi  con 
Ila  audirct,  oonluriamquc,  quae  lulissct  sufTra-  esso,  nè  essendo  punto  dubbio,  clic  il  rimanente 
giiiin,  revocari  iubércl.  Ereclis  omnibus  esperta-  del  popolo  avesse  a concorrere  nel  medesimo 
tiono,  quidnani  pnslulaliirus  ossei,  oculorum  va-  giudizio,  intorniato  da  gran  turba  di  persone  »cn- 
Icludinera  cscusavit.  < Impudentcm  et  gubcrna-  ne  al  tribunale  del  console,  e domandò,  che  vo-  , 
lorem  et  imperatorem  esse,  qui.  qiium  alicnis 
oculis  ci  nmnia  agenda  sinl.  pnslulct  sibi  aliorum 
capila  ac  rurliinas  commini.  Proinde,  si  viderc- 
lur,  et  redire  in  suCTragiiim  Veluriam  iuniorum 
iuberet , et  incniinissct  in  consulibus  rrcandis 
belli,  quod  in  Italia  sit,  Icmporumquc  rci|iubli- 
cac.  Viidum  rcquicssc  aures  a strepilu  et  lumtillu 

bostili,  quo  pauens  ante  mensc.s  asccnderint  prò-  ! essendo  necessitato  di  'edere  e di  fare  ogni  cosa 
pe  niociea  Ilomana.  a Post  hacc  quum  centuria  | enn  gli  occhi  altrui,  domandasse,  che  gli  To.sse 
frequens  succlamassci,  ni/iil  se  mutare  scnien  1 commesso  il  governo  della  salute  c fortuna  d'al- 
tiae,  eosdemque  consirles  dit  turott  esse;  tiim  Toc-  ì tri  : perciò  ( parendogli  ) facesse  ritornare  la  cen- 
qualus,  -Veque  ego  veslros,  inquii,  moies  consul  ‘ luria  de’ giovani  a rendere  i sulfragii  di  nuovo,  e 
forre  poterà,  negue  vos  imperium  meiim.  Redite  clic  si  ricordasse  nel  creare  i consoli  della  guerra 
in  suffragium,  et  rogilale,  lettum  Pnnirum  in  eh' era  ancora  in  Italia,  e de' tempi  della  repub- 
Italia  et  hosliiim  di/ccm  Uannibalem  esse.  Tum  blica  : atteso  che  l' orecchie  appena  ancor  si  ripo- 
ccnluria,  et  audorilate  mota  viri  et  adniirnniium  savano  dallo  strepilo  c romoro  de’ nemici  i quali 
circa  fremitu,  petit  a consulc,  ut  Veluriam  senio-  poclii  mesi  innanzi  s' erano  accampali  presso  olle 
rum  citarci:  Peffe  se  ciimmoioribus  niilu  collo-  mura  di  Roma  a.  Dopo  questo  gridando  quasi 
qui,  et  ex  auctoritale  eorum  coiisules  diVere.  CI-  lulla  insieme  la  centuria,  che  non  si  mutava  di 
talis  Vcluriac  senioribos,  daliim  secreta  in  ovili  opinione,  e che  eleggerebbe  i medesimi  consoli, 
cum  his  colioqiiendl  tempii:.  Seniores  de  Iribus  rispose  allora  Torquato  ; Quando  io  satò  conso- 
consulcndum  dizcruiil  esse  , dtioluis  iam  plciiis  le,  io  non  potrò  sopportare  i vostri  cosliimi,  nè 
honorum , Q.  Fabio  et  M.  .Marcello  ; et,  si  utique  noi  il  mio  imperio  : ritornale  per  tanto  a squii- 
iiovum  alìquem  adversus  l’ocnos  consniem  creaci  linore  un'  altra  volta,  e pensale,  che  in  Italia 
velicni,  M Valcrium  Laevinum  egregie  adversus  dura  ancora  la  guerra  de'  Cartaginesi,  e rhe  il 
Philippuin  regem  terra  marique  rcs  gessisse.  Ila  capitano  de' vostri  nemici  è Annihale.  Allora  la 
de  tribus  cnnsullalionc  data,  sciiioribiis  dimissis,  I centuria  mossa  dall'  autorità  c riverenza  della 
iuniorcs  suffragium  inclini.  M.  Claudium  Marcel  persona,  c dal  romoreggiarc,  per  niaraiiglia  dei 
Ioni,  fiilgenleni  liim  Sicilia  domila,  et  Jl.  Vale-  circostanti,  domandò  al  console,  clic  facesse  ci- 
riiim  absciiles  consiiles  diicruni.  Auclorilalem  lare  la  cciiliiria  dc'più  vccclii,  perchè  volevano 
pracrogalivae  onmes  ccnturiac  seculae  suoi  Ehi-  parlare  con  quei  piò  antichi,  e secondo  il  loro 
dalli  nuncanliqiia  miranics.  h'on  equidem,  si  qua  qsudirio  eleggere  i consoli.  Falli  adunque  chia- 
sit  sapicniium  civilas,  qiiani  dodi  flnguni  magia,  mare  i vecchi,  fu  dato  luro  spazio  di  parlare  cuii 
quam  noriint,  ani  principcs  graviores  lemperan-  essi  di  segreto,  in  un  ovile.  1 vecchi  dissero,  che 
lioresque  a cupidine  imperli,  aut  miilliliidincm  ; egli  era  da  consultare  sniamciile  di  tre  uomini, 

per  eleggere  i consoli  ; de' quali  due  essere  già 
pieni  d'onori,  Q.  Fabio  e M.  illarcellu,  ed  il  terzo 
essere  ( se  pure  essi  volessero  creare  qualcuno 
di  nuovo  console,  cantra  i Cartaginesi)  M.  Vale- 
rlo I.C'ino  : essendosi  egli  portato  cgrcgiamciilc 
per  mare  e per  terra  eoiiira  al  re  Filippo.  Cosi, 
essendo  stala  proposta  la  consulta  di  tre  persone, 
e licenziali  i vecchi,  i giovani  per  loro  suffragii 
dìchiararuiio  consuli  M.  (gaudio  Marcello,  uomo 
risplendente  allora  c glorioso,  per  avere  'iniu 
I la  Sicilia,  c M.  Valerio,  ainciiduc  assenti  : tulle 
I le  altre  centurie  seguitarono  F autorità  di  quel 
' la,  che  aveva  la  prerogativa.  Facciansi  ora  bef- 
j fc  di  queste  cose  coloro , i quali  hanno  sola- 
! mente  in  ammirazione  le  cose  vecchie:  non  dico. 


mcliiis  moralam  censcam  fieri  posse.  Ccniiiriaro 
vero  iuniorum  seniores  consulere  voluissc,  quibus 
imperium  suffragio  mandarci,  viv  ut  vcrisimile  sii, 
parenlum  quoque  hoc  sacculo  vilis  levisque  apud 
libcros  auctoritas  fccil. 


lesse  ascoltare  alquante  parole,  e che  gli  piaces- 
se far  riiucarc  quella  centuria,  che  aveva  renduln 
i suffragii.  Ondo  essendo  sospeso  ognuno,  aspet- 
tando quel  eli’ egli  volesse  eliiedere  ; egli  segui- 
tando il  parlare,  si  scusò  della  infermità  degli  oc- 
chi; dicendo,  a di'  egli  sarebbe  troppo  impuden- 
te e sfaccialo  aovernatorc  e .caiiitano  colui,  che 
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XXIII.  Pracloriii  imic  roiiillia  liablla.  P.  Man 
liiis  Viilso,  el  L.  Moiilius  Acidinus,  clC.  Laclo- 
rius,  cl  !..  Cincius  Alimeiilus  creali  sunl.  Forte 
ila  iiicidil,  ut  cnniiliis  perfeclis  minliarelur,  T. 
Olacilium , quem  T.  Jlaiilio , nisi  inicrpcllalus 
ordo  comiliorum  ossei,  collegara  absenlcni  dalu- 
rus  fuissc  videlioliir  popiiliis,  niorluuin  in  Sici- 
lia esse.  Ludi  Apollinares  cl  priore  anno  fue- 
ranl,  cl,  eo  anno  ul  lìcrenl,  rcrcrenic  Calpurnio 
praclorc,  senalus  dccrovil,  ni  in  perpcluum  vove- 
rcnlur.  Eodem  anno  prodigia  aliqiiut  risa  nunlia- 
laquc  sunl.  In  aede  Concordiac  Victoria,  quae  in 
culmine  eral,  fulmine  icia  deeussaque.ad  Viclorias 
(|iiac  in  Btileliiis  cranl.haesil,  ncque  inde  procidil. 
El  Anagnia  cIFregellisnunIialum  esl,  inurnm  por- 
tasque  de  coelo  laclas;  cl  in  foro  Subcrlano  san- 
guinis  rivos  per  diem  lolum  Aulisse,  elEreti  la- 
pidibus  pluissc,  el  Itcatc  mulam  pepcrisse.  Ha 
prodigia  liosliis  maioribus  sunl  procurata,  cl  ob- 
sccralio  in  unum  diem  popolo  iudicla,  el  noven- 
diale sacrum.  Saccrdolcs  publici  aliquol  eo  anno 
demorlui  sunl,  novique  siiAccli:  in  locum  M'.  Ae- 
milii  Nuinidae  decemviri  saerurum  il.  Acmilius 
l.epidiis;  in  locum  il.'  i'omponii  ilathonis  ponliU- 
cis  C.Livius:  in  locum  .Sp.Canilii  Maiimi  auguris 
il.  Scrvilius.  T.  Ulaciliiis  Cras.sus  ponlifci  quia 
esaclo  anno  morluus  crai,  ideo  noininalio  in  Io- 
rum  eius  non  esl  facla.  C.  Claudius  Aamen  Dia- 
lis,  qiiod  cita  perperam  dederal,  Aaminio  abili. 


XXIV.  Per  idem  lempus  M.  Valerius  Laevinus, 
tenlalis  prius  per  sccrcla  colloquia  principum  ani- 
niis, ad  indiclum  ante  ad  ipsum  concilium  Aelolo- 
rum  classe  ctpedila  vcnil.  Fbi  quiim  Sjracusas 
Capuamque  raplam,  in  ndem  in  Sicilia  llaliaque 
lerum  secundaruni,  o.-lcnlasscl,  adicci-.fclque , 


se  pur  si  trovasse  alcuna  cillà  lulla  di  salii,  li 
quale  questi  uomini  dulli,  piullo.slo  con  laim- 
maginaiionc  si  Angono,  che  la  trotino  io  fallo  : c 
giudicliino  se  si  passai)  Irorarc  i capi  e principali 
di  repubblica  più  gravi,  c Icinperali  dal  deside- 
rio degli  onori,  ovvero  una  molliludine  sibcnco- 
sliimala  c composta.  Ma  eh' ci  non  sia  appena  ve- 
risiniilc  die  la  ccniiiria  de'  giovani  volesse  udire 
il  consiglio  dc’vccclii  della  creaiioDC  de' coasoli, 

10  fa  credere,  il  veliere  in  qucsio  secolo  quanto 
sia  di  poco  conio  l'aulorilù  dc’padri,  ancora  ap- 
presso i propri  ligliuoli. 

XXIII.  Veniiesi  di  poi  alla  creazione  de' preto- 
ri, c furon  creali  P.  Manlio  Volsonc,  L.  Maalio 
Addino,  C.  I.clorio  o L.  Cincia  Alimento.  Avven- 
ne per  ventura,  die  compiuti  gli  squillinii, udis- 
se esser  iiiorlu  in  Sicilia  quel  T.  Olacilio,  il  quale 
parca  die  fosse  per  dar  compagno  nel  consolalo 
a T.  Manlio,  s’ci  non  si  fosse  rollo  il  consueto  or- 
dine dello  S(|UiUinarc.  I giuodii  d'Apollines'cra- 
no  falli  l'anno  dinanzi,  ed  il  senalo  commise  su- 
bito a Calpurnio  pretore,  die  li  facesse  ancora  ce- 
lebrare quell'anno,  c di’ei  si  facesse  volo  di  fargli 
conlinuamcnle  in  perpetuo.  Nel  medesimo  aooo 
furon  veduti  c riferiti  alcuni  prodigi!.  Nel  lempio 
della  Concardia,  il  simulacro  delia  Villoria,  Il 
quale  era  sul  comignolo,  fu  percosso  dalla  saclU, 
c cadendo  rimase  appiccalo  a quelle  vinarie, 
di'eraiio  nelle  cornici  della  fronte  del  Icmpio.  E 
da  Anagna  c Frcgcilc  venne  novella,  le  mura  e le 
porle  essere  .siale  tocche  dalle  saelic  : e nella 
piazza  di  Subcrto  tulio  un  dì  essere  corsi  riti  di 
sangue:  ed  in  Ercto  essere  piovuto  pieirc;  ed  in 
Reale  aver  parlorilo  una  mula.  I quali  prodigi! fu- 
rono tulli  procurali  e purgati  con  le  villimc  mag- 
giori, ed  al  popolo  imposto  die  liillo  un  giamo 
s’alicndesse  a fare  iirieghi  agli  iddìi,  c sacrifiiii 
per  nove  giorni.  In  dello  anno  morirono  alcuni 
sacerdoti  pubblici,  c furon  falli  i successori.  In 
vece  di  M.  Emilio  Numida,  uno  dei  dieci  sopra 
alle  cose  sagre,  fu  crealo  M.  Emilio  Lepido:  in 
luogo  di  M.  Pomponio  .Malonc  pontefice,  C.  bivio; 
in  luogo  di  Sp.  Cartilio  Massimo  augure , Marco 
Servino.  E poiché  Tiln  Olacilio  I rosso  |«iulclicc 
era  mono  già  passalo  l'anno,  non  si  fece  la  nona- 
nazione  in  suo  scambio:  C.  Clauilio  sacerdole  di 
Giove,  perchè  nel  sacrifizio  non  avea  miiiislrato 
r interiora  della  viltima,  secondo  l'ordine,  lasciò 

11  sacerdozio. 

XXIV.  In  quesli  lempi  medesimi,  M.  lalcrio 
Levino,  avendo  prima  scgrclamenic  Icnialo  gli 
animi  dc'principali  di  (|uellc  cillà,  andò  con  piC| 
dola  e presta  compagnia  di  navi  al  concilio  degl' 
Etoli,  fallo  raguiiare  a tale  elTello.  Otc  aveado 
loro  dimostro,  Siracusa  e Captia  essere  siale  prc- 
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liarn  imlu  a rnaiuiil)Ui>  Iradilmn  riioipm  lluinaiib 
colendi  sncio!^,  ei  quibus  alio:>  in  cÌTÌIalem  alqiic 
aequum  secuni  ius  acccpisseni,  alios  in  ca  forlu- 
na  liaberent,  ni  socii  esse,  qnani  ciics,  niallenl. 
\clnlns  co  in  itiaioriì  rulurns  linnorc.  qiiod  gcn- 
tinoi  iransmarinarnm  inamiciliam  primi  vcnisscnl. 
l’Iiilippum  iis  et  Maccdonas  pravi'S  accolas  esse; 
quorum  se  vim  ac  spirilus  et  iom  fregisse,  et  co 
redaclurum  esse,  ut  non  bis  modo  urbibns,  quas 
per\im  adcmisscnl  Aelolis,  eiccdanl,  sed  ipsam 
Maecdoniam  inresinm  babcanl  E(  Acarnanas,  quos 
aegrc  fcrrcnt  Acloli  a corpore  suo  dircmplos,  re- 
slituturum  se  in  aniiqnam  rormulam  iurisque  se 
ditionis  corum.c  Haec,  dieta  pronnssaque  ab  no- 
mano imperatore,  Scopas,  qui  lum  praclor  genlis 
crai,  et  Dorymacbus,  princeps  Aelulurum,  alllr- 
matcrunt  auclorilalc  sua,  minore  cum  terecun- 
dia  et  malore  cum  fide  vim  inaieslntemquc  popull 
Romani  cslnllcntcs.  Majime  lamenspcspoliundac 
inovebat  Acarnaniac.  Igilur  conscriplae  condilio- 
ncs,quilins  in  amiciliam  sociclalemque  popoli  Rn 
mani  venircnl;  addilumque,  c ut,  si  piacerei  vcl- 
leniqiic,  codem  inre  amicitiac  Elei,  Lacedaemo 
nii(|uc,  et  Allaius,  et  Pleuratus,  et  Scerdilaedus 
csscnl.  a(Asiae,  Altalus,  liiTliracum  et  llijriorum 
reges,)»  Belluin  ut  ctleraplo  Aeloli  cum  Philippo 
terra  gererent:  navibiis  ne  minus  viginli  quinque- 
remibus  adiuiarel  Homanus.  Lrbium  Corcjrac 
lenus  ab  Aelolia  incipienti  soliim  Icclaque  , et 
muri  cum  agris,  Actolornm;  olia  omnis  praeda 
popoli  Romani  cssci;  darenlquc  operam  Romani, 
ut  Acarnaniam  Acloli  habcrcnl.  Si  Acloli  paccm 
cum  Pbilippo  faccrcni,  roederi  ascribercnt,  ita 
ralam  enrum  paccm,  si  Pbilippus  arma  ab  Roma- 
nis  sociisque,  quique  corum  ditionis  csscnl, absli- 
nuissel.  Rem,  si  populus  Romanus  focderc  iiin- 
gcrclur  regi,  ni  caverei,  ne  Ius  ci  belli  infcrcndi 
Aclolis  sociisque  corum  cssel.»  llacc  comene- 
rum,  conscriplaque  biennio  post  Olympiac  ab 
Aclolis,  inC.ipilolio  ab  Romanis,  ut  testala  sacra- 
Iis  monumeiilis  essent,  snnl  posila.  Morae  causa 
ruerant  relcnti  Romae  dintius  legali  Aelolorum.  j 
Ncc  lomcn  impedimento  id  rebus  gcrcndis  fuil.  i 
Et  Acloli  cilemplo  movcrunl  advcrsiis  Pbilippum  ! 
belluin,  et  l.aevinus  Zacynibum  (parva  insula  est  I 
propinqua  Aetoliac:  nrbcm  unam  eodem,quo  ipsa 
est,  nomine  habcl);  cam  praeler  arcem  vi  ccpii,  j 
et  (leniadas  Nasnmi|uc  Acarnanum  captas  Acloiis 
conlribuil.  Pbilippum  quoque  salis  implicalnm 
lidio  llnilimo  ralus,  ne  Ilaliani  Pocnosque  et  pa- 
nia cum  Ilannibalc  posse!  rcspìccrc  , Corcyram 
ipse  recepii. 


se,  e lutto  il  felice  successo  delle  cose  d'ilalia,  in 
cuurormazione  delle  sue  parole  soggiunse,  a qual 
fosse  la  consuetudine  dc'Romaui,  continuala  sem- 
pre dal  tempo  de'  loro  auliclii,  di  portarsi  giiisla- 
melile  verso  gli  amici  c compagni,  c d’amargli  ed 
onorargli,  inlaiilo  di' alcuni  d'essi  avciaiio  am- 
messi e ricevuti  seco  alla  civilitil,  c falligli  a se 
eguali,  altri  tenevano  in  colale  sialo  c grado, 
di' essi  si  conlcnlavaiio  niaggiormeiilc  d'essere 
compagni,  che  ciltadini.  Clic  gli  Eloli  sarebbero 
molto  più  da  loro  onorali  clic  gli  allri,  per  esse- 
re i primi  di  bilie  le  nazioni  d'olira  mare  die  fos- 
sero vcnuli  all'amicizia  dei  Romani,  uclie  Filippo 
ed  i Macedoni  erano  loro  gravi  c pericolosi  vicini: 
nondimeno,  cb'al  prcsciilc  erano  stali  lanlo  da  Ini 
balluli  c dumi,  di' essi  erano  ridoni  a Iole,  die 
non  solanicnlc  sarebbero  coslrclli  ad  abbandona- 
re le  cose  degli  Eloli,  cli'cssi  tenevano  per  forza, 
ma  avrebbero  fatica  di  Icnerc  in  pace  la  Macedo- 
nia. E prometteva  appresso  di  ridurre  gli  Acarnani 
sotto  la  consueta  loro  giurisdizione,  i quali  lanlo 
avevano  per  malo  gli  Eloli  di'  essi  si  fns.scro 
smembrali  dalla  lega  loro  ».  Queste  cose  delle  e 
queste  promesse  falle  dal  capitano  de'  Romani, 
furono  confermale  c magnificale  , con  maggior 
fede  e minor  vergogna  da  Scopa,  il  quale  era  al- 
lora pretore,  c da  Duriniaco  capo  degli  Eloli  con 
la  loro  aiilorilù,  c con  le  parole  accrescendo  la 
polenza  c la  inaeslà  del  popolo  Romano:  nondi- 
meno la  speranza  di  ricuperare  l’Acarnanla  li  mo- 
vcia  principalmenlc.  Kuron  per  tanto  falli  i capi- 
Ioli  e scritte  le  condizioni,  con  le  quali  gli  Eloli 
venivano  ncll'amislii  o compagnia  del  popolo  Ru- 
mano. Aggiuiiscsi  a quello,  che  a piacendo  ad 
essi  c volendo,  godessero  ancora  i medesimi  pal- 
li c privilegii  d'amicizia,  gli  Elei  ed  i Lacede- 
moni : ed  Alialo,  IMcuralo  c Scerdiledo.  » f Al- 
ialo era  re  drll'Asia  Minore,  c coi-lnro,  l'uno  del- 
la Tracia,  c l'altro  degl'illirici).  Ed  ancora  fu 
concliiuso:  i clic  gli  Eloli  subilamenle  face.sseru 
guerra  con  Filippo  per  terra,  ed  i Romani  desse- 
ro aiuto  con  non  minore  numero  di  velili  navi 
qninqueremi:  e quanto  al  conquisto  delle  cillà, 
che  insino  a Corcira,  cominciando  dalla  Elolia,  le 
cillà,  le  case,  le  mura  e gli  cdillzii  ed  il  terreno 
s'appartenessero  agli  Eloli,  l'altra  presa  fosse  del 
popolo  lloniaiin:  e che  i Romani  procurassero  con 
ogni  forza,  elicgli  Eloli  avessero  l' Acarnania;  e 
laddove  gli  Eloli  venissero  a far  pace  con  Filippo, 
fossero  tenuti  a scrivere  nella  capitolazione,  la 
pace  doversi  intendere  ferina,  con  questa  condi- 
zione; se  Filippo  s' astenesse  di  guerreggiare  col 
popolo  Romano  e suoi  confederati,  c qualiinqnc 
fosse  del  dominio  loro.  Ancora  se  il  popola  Ro- 
mano facesse  amicizia  col  re,  si  dovesse  provve- 
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XXV.  Pliilippo  Aclolorom  defeclio  Pcllac  hi- 
liorrinnli  aliala  est.  Ilaquc,  quia  primo  vere  nio- 
lurus  ««ercilum  in  Uracciom  crai,  lllyrios  flnili- 
niasquc  ìis  urhcs  allerno  mclii  quiclas  ul  llacc- 
■Ionia  liabcrci,  opcdilionem  subitam  in  Oricino- 
runi  ab|nc  Apollonialium  Bnes  fecii:  efresso>que 
Apolloiiialas,  rum  magno  terrore  alque  parere, 
compniit  inira  muros.  taslalis  prorimis  llirrici,  in 
l’elagoniam  eailein  eelerilatc  vrrlit  iter;  inde  Dar- 
danoriim  nrliem  Sintiam,  in  Maeedoniam  Iransi- 
lum  Danlanis  ractnram,  cepit.  Ilis  raplim  aclis, 
memor  AiMolici  iiinetique  rum  co  Romani  belli, 
per  Pelagoniani,  et  lyncum,  et  Bolliaeam,  in 
Tlies.saliam  descendil.  Ad  hrllnm  .secum  adrer- 
sns  .Aetolos  capesscndiim  incilari  po.ssc  liomines 
credebat:  et,  rclirlo  ad  fauces  Tliessalioc  Perseo 
euin  qiialluor  millibus  armatorum  ad  nrcendns 
adilu  Aelulos,  ipse,  priusqnam  maioribus  oceu- 
parelur  rebus  , in  Slacedoniara,  alque  inde  in 
'lliraciam  cicrciliim  ad  Maedos  diiiit.  Incurrerc 
ea  gens  in  Macedoniam  sobla  eral,  ubi  regem  oc- 
eupaliiin  crterno  hi  Ilo,  ac  sinc  pracsidio  esse  rc- 
gnuni  scnsisscl.  Ad  Pbrapandas  igilur  vaslarc 
agros,  et  urbem  lamphorinam,  caput  areemqnc 
Macdicac,  oppugnare  coepit.  Scopas,  ubi  profe- 
cium  in  Ihraciam  regem,  oecupalumi|iic  ibi  bello 
audirii,  armala  ornili  iuvenlule  Aclolortim,  bei- 
lum  inferre  Acarnaniac  parai.  Adversus  qiiod  A- 
carnanum  gens  et  riribns  iinpar,  et  iam  Ocniadas 
Nasumque  amissa  cernens,  Koinanaquc  insupcr 
arnia  ingriirre.  Ira  magia  insiruil,  qiiam  cousilio, 
bcllum.  r.oniugibus  iiberisqiic  et  senioribus  su 
pra  sciaginla  annns  in  propinquam  Epirum  mis- 
sis,  ab  quindecini  ad  sctaginla  annos  cnuiurani, 
iiisi  viulores,  se  non  re)Jiluros.  Qui  rielus  scie  ci- 


I dere,  che  a Fdi|ipo  non  fosse  lecito  far  guerra 
agli  Eloli,  nè  a’compagni  loro  r.  Colali  furono  le 
convenzioni,  le  quali,  due  anni  poi,  scritte  dagli 
Eloli,  furono  poste  nel  tempio  Olimpio,  e dai  Ro- 
mani nel  Campidoglio , acciocché  ne  apparisse 
esempio  nelle  sagrale  memorie  in  perpetuo,  la 
cagione  di  laido  indugia  era  siala  la  lungi  ilinio- 
ra,  falla  in  Roma  da'  legali  degli  Eloli;  i quali  ri 
erano  siali  rilenuli  gran  tempo.  Xè  fu  perciò  que- 
sto d' alcuno  impedimento  al  guerreggiare;  per- 
chè gli  Eloli  mossero  inconlancnlc  la  guerra  a Fi- 
lippo, e Levino  prese  Zaciiilo,  che  è un'isola  pie- 
ciulclta  vicina  alla  Etolia,  con  una  dilli  del  mede 
simo  nome,  la  quale  fu  presa  per  forza  da  Ledno. 
fuor  che  la  rocca.  E cosi  rcsiiluì  agli  Eloli  Eniada 
e Naso,  luoghi  presi  delCAcarnania:  e parendogli, 
che  Filippo  fosse  oramai  in  maniera  impaccialo 
nella  guerra  co'ticini,  ch'egli  non  potesse  pensa- 
re alle  cose  d'  Ralla,  nè  a'  Carlagine.si,  o ai  palli 
falli  con  Annibale,  si  rilirù  a Corcira. 

XXV.  La  ribellione  degli  Eloli  fu  rapportala  a 
F'ilippo,  il  quale  vernava  nella  rillà  di  Pclla.  Oailc, 
perch'egli  aveva  prima  disegnalo  su  la  primavera 
muovere  le  gemi  verso  la  Grecia,  acciocché  gl'il- 
lirici c le  cillà  vicine  stessero  quiete  od  in  pare 
con  la  Macedonia,  spaveniali  dagli  altrui  danni. 
mos.se  subilamenle  la  guerra  nc'conlìni  degli  Ori- 
cini:  c gli  Apolluniali,  i quali  se  gli  erano  falli  in- 
contra, rimesse  con  gran  terrore  dentro  alle  mura, 
ed  avendo  dato  il  guasto  a' vicini  popoli  dell' illi 
rico,  con  la  medesima  prestezza  si  volse  in  Pela 
gonia.  Poscia  prese  Siiizia,  cillà  dc'Dardaai,  la 
quale  è posta  ne'coullni  ilella  Macedonia,  per- 
eti' ella  aprisse  il  passo  a'  Dardaiii.  Falle  queste 
cose  rapidamcnic,  ricordandosi  della  guerra  dogli 
Eloli,  congiunla  con  quella  dc'lloinaoi,  passando 
per  Pclagouia  c Lineo  c Bollica,  scese  in  Tes.sa- 
glia,  credendo  poter  muovere  le  geni!  a pigliar 
seco  la  guerra  cooira  gli  Eloli:  cd  avendo  lascialo 
j alla  bocca  di  Tessaglia  Perseo  con  quatlromilaar- 
I mali,  per  lencrc  il  passo  agli  Eloli,  egli  slesso, 

1 avaiili  ch'egli  fosse  occupalo  in  fiiù  gravi  faccen- 
j de,  menò  l' esercito  in  Macedonia,  poi  in  Trae». 

I conira  i Medi  Era  usala  quella  nazione  correre 
I nella  Slacedunia,  come  essi  sentivano  che  lire 
fosse  occupalo  nelle  guerre  dì  fuori,  cd  il  paese 
1 essere  mal  guardalo.  Onde  gìunio  a F'ragaiidc,  co- 
j miiiciù  a dare  il  guasto  al  paese,  ed  a conibstlere 
la  cillà  lanforina,  il  rapo  c la  foriezza  della  Be 
dia.  Jla  Scopa,  com'egli  udì,  il  re  essere  passai» 
in  Tracia,  e quivi  impaccialo  in  nuova  guerra,  ar- 
mala lulla  la  gioventù  dogli  Eloli,  si  mise  aordi 
nc  per  assaltare  I'  Acarnaiiin.  Conira  i quali 
la  genie  inferiore  di  forze,  c che  già  vedeva  esse- 
re perilule  le  città  di  Eniada  c di  Naso,  eil  olire 


Dìgitized  by  Google 


UlilìO  SE.'TO 


.12!) 


ccssissel,  culli  un  <niis  urbe,  ledo,  mensa,  lare 
rcciperel,  iliram  exsceralionera  in  popularcs,  ub- 
teslaliuiicin  ijuam  iiaiiclissiinaiii  pulueruni  adver- 
SU9  liospiles,  composueriint  : prcraliquo  simul 
Kpirolas  suni,  ul,  qui  siinnim  in  acie  cecidisseni, 
eos  uno  liimulo  conloRcreiit,  adliiberciilquc  liu- 
inalis  tiluliim:  me  siti  si  st  tetosues,  qui  idveb- 
ses  vix  ÀTQt  i;  laimun  AiTOioma  piio  pitbu  ee- 
(.at.TTUs,  nouTi  a ocu meRiar.  Per  baco  iiicilalis 
animis,  castra  in  eitrcmis  Itnibus  suis  obviam  bo- 
sli  posucruiit.NunIiis  ad  Plulippum  missis, quanto 
res  in  discrimine  essel,  omillerc  Plulippum  id, 
quod  in  maiiibus  crai,  cuegcrunl,  bcllum,  lani 
pliorina  per  deditionem  recepta,  el  prospero  alio 
siiccessu  rcriini.  Aclolorum  impeluin  lardavcral 
primo  coiiiuralionis  Tania  Acamanicae:  deinde  au- 
(lilus  Pbilippi  advcnius  , regredi  etiam  in  intimos 
coegii  flnes.  Nec  Pliilippus,  quanquam,  ne  oppii 
iiicrentur  Acarnanes,  iliiieribus  magnis  icral,  ul- 
tra Diuin  est  progressus.  Inde,  quiini  audisselrc- 
dilum  Aelolorum  ei  Acarnania,  el  ipse  Pellani 
rediil. 


XXVI.  Lacviniis,  vcris  principio  a Corcyra  pro- 
feclus  natibiis,  superalo  l.eiicala  promonlorin , 
quiim  venisse!  Xaiipaclum,  Anliryram  inde  se  pc- 
lilurum  edivil,iil  pracslo  ibi  Seopas  Acloliquecs- 
seni.  Sila  Aniicyra  csl  in  Loeridc  laeva  parie  si- 
mim  Coriulliiacum  iniraiilibus.  Breve  terra  iter 
co,  brevis  iiavigalio  ab  Xaiipaclo  est  Terlio  fer- 
ine post  die  ulriinque  oppugnaci  eocpla  csl.  Ora- 
vior  a mari  oppugnalio  crai,  quia  el  lormcnia  roa- 
cliinacqiie  oinnis  generis  in  navibus  crani,  et  Ilo 
mani  inde  oppugnabanl.  Ilaqiic  intra  paucos  dies 
reecpia  urbs  per  deditionem  Aelolis  tradilur  , 
praeda  ex  paolo  Romanis  ccssil.  Litcrac  Laevino 
redditae,  consulcm  cum  abscntem  deciaralum,  et 
successorem  venire  P.  Siilpicium.  Cclcrum,  diu- 
turno ibi  morbo  impliciliis,  serius  spc  omnium 
Rnmam  venil.  M.  Slarccllus,  quuni  idibus  marliis 
ooiisulaluin  inissel,  scnatum  co  die,  moria  modo 
Tito  lino,  II. 


ciò  sopraslare  loro  le  armi  Roinaiie,  piuttosto  per 
ira,  clic  per  buono  e priidenle  consiglio,  s'  appa- 
receliiò  alla  guerra;  ed  avendo  mandalo  le  donne 
ed  I figliuoli  ed  i vecchi  da  sessanta  anni  in  su 
nello  Epiro  vicino,  tulli  quei  dell'elli  da'quindici 
anni  sino  a'sessanlB  si  giurarono  insieme  di  non 
tornare  a casa,  se  non  vincitori;  c con  patto,  che 
qual  di  loro  si  Tosse,  e.ssendo  vinto,  parlilo  dalla 
battaglia,  non  fosse  ricevuto  da  alcuno,  nè  in  casa 
nè  alla  mensa  o nell'  albergo.  Composero  adun- 
que questa  crudcli.ssima  maledizione  cantra  tulli 
quei  della  loro  stessa  nazione;  c dall' altra  parte 
fecero  un  priego  e scongiurazione  santissima  agli 
amici  ed  ospiti  loro,  pregando  caramente  gli  Epi- 
roli  che  fossero  contenti  di  se|ipcllirc  in  un  luo- 
go insieme  tulli  quei  di  loro  che  morissero  nel 
fallo  d'armi,  c sopra  il  sepolcro  ponessero  un  ti- 
tolo, in  questa  sculenza  : Qn  soao  sepolti  gli 

AcIISASI,  I QCiU  CO.VTRA  LA  VIOLE.VZA  EU  ISGIIalA 
DEGLI  EtOLI  COISaTTE.VDO  PER  LA  PATRIA  SOPPORTA- 

Ro.vo  LA  iioRTE.  Avendo  incitalo  ed  acceso  gli  ani- 
mi mcdianle  queste  cose,  s'accamparono  su'loro 
conimi  al  rincontro  del  nemico;  mandato  prima 
messaggi  a Filippo,  a fargli  intendere  in  quanto 
pericolo  fossero  le  cose  loro:  c cosi  costrinsero  il 
re  a lasciare  la  guerra  ch’egli  avcia  alle  mani, 
avendo  già  preso  lanforina,  la  quale  se  gli  era 
data  a patti,  ed  andando  tulle  le  altre  cose  prospe- 
ramente. I.a  fama  della  congiurazione  degli  Acar- 
nani  area  ralTreddalo  primieramente  rempilo  de- 
gli Eluli.  Di  poi  la  venula  di  Filippo  udita,  gii 
aveva  costretti  a ritirarsi  (quanto  più  fu  possibilcl 
addentro  nello  Stato  loro.  licnchè  egli  fosse  vellu- 
to a gran  giornale,  acciocché  gli  Acarnani  non  ri- 
manessero disfalli,  non  passò  perciò  più  olirà, 
che  Illuni:  ma  com'egli  intese  la  ritirala  degli  Eloli 
dalTAcarnania,  ancora  egli  si  tornò  a Polla. 

XXVI.  Levino,  nel  principio  della  primavera 
parlilo  da  Corcira,  giralo  con  le  nini  il  promon- 
torio di  Lcucate,  e.ssendo  leiiuloa  Xaiqiallo,  fece 
iiileiidcrc,  che  quindi  andrebbe  in  Aniicira;  ac- 
ciocebù  Scopa  c gii  Finii  vi  si  trovassero  in  ordi- 
ne. Aniicira  è posta  in  Locridc  dalla  parte  sini- 
stra a chi  cnira  nel  golfo  di  Corinto.  Il  cammino 
per  terra  è breve,  c la  navigaiiotic  da  Naupalln  a 
quivi  è corta.  Quasi  tre  dì  dopo  la  sua  venula  si 
cominciò  a combatterla  da  ogni  parte  ; ma  la 
battaglia  era  più  aspra  per  acqua  : perchè  ogni 
generazione  di  macchine  erano  neH'armala;  ed  i 
Romani  combalicvano  da  quella  banda;  sicché  tra 
pochi  dì  la  terra  s'ebbe  a palli.  La  quale  fu  data 
agli  Eloli,  e la  preda  ( secando  i palli  ) fu  de’Ro- 
niani.  In  questo  luogo  furon  recale  lettere  a Le- 
vino, le  (|uilì  ravvisavano  che  in  sua  assenza  era 
Tatto  console  ; e P.  Sulpicio  venire  in  suo  scam- 
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causa,  liabuil  : professus,  ' iiiliil,  se  aljsciile  col- 
lega, ncque  ile  rcpiiblica,  neque  de  provindis, 
aclurum.  Scire  se,  frequenles  Siculos  prope  ur- 
bem  in  villis  oblrerlalorum  suorum  esse.  Quibus, 
lanlum  obesse,  ut  per  se  non  liceat  p.slam  Romae 
rrimina  odila  fictaque  ab  inimicis  viilgare,  ul,  ni 
simularcnt,aliqiiem  sibi  liniorem,absenle  collega, 
diccndi  de  coiisule  esse,  ipse  iis  eslemplo  dalu- 
rus  senalum  fueril.  l’bi  quideni  collega  venissct, 
non  passuruin  quicquam  prius  api,  quam  ul  Si- 
culi in  senalum  iniroducantur.  Peleclum  prope  a 
M.  Cornelio  per  lolam  Siciliam  liabilum,  ul  quam 
plurimi  queslum  de  so  Romam  vcnirenl.  Eundem 
lileris  Talsis  urbem  implesse,  bellum  in  Sicilia 
esse,  ul  suam  laudem  minual.  » Moderali  animi 
glorialo  co  die  adeplus  consul,  senalum  dìmi^it  ; 
ac  prope  iuslitium  omnium  rcrum  fiilurum  \iilcba- 
liir,  donec  aller  consul  ad  urbem  vcnisscl.  Olium, 
ul  solcl,  cxcilavil  picbis  rumorcs:  a belli  diulur- 
nilalcni,  cl  vaslalos  agros  circa  urbem,  qua  infe- 
slo  agminc  issel  llannibai,  el  cxliauslam  dclccli- 
bus  llaliam,  et  prope  quolannis  cacrcìluscacsosa 
querebanlur  ; « cl  consulcs  bcllicosos  ambo,  vi- 
ros  acrcs  nimis  cl  fcroccs,  crcalos,  qui  vel  in  pa- 
ce Iranquilla  bellum  ocilare  possenl,  nedum  in 
bello  respirare  civilalcm  foreiil  passuri.  a 


XXVII.  Inlerrupil  bus  scrmoncs  nude,  qiiac 
pi  idic  Quinquairus  fuil,  pluribus  simili  locis  cir- 
ca forum  inccndium  orlum.  Eodem  lemporc  se- 
plem  labernae,  quae  poslca  quinque,  el  argcnla- 
riae,  quae  nimc  Norac  appcllaiilur,  arscrc.  Com- 
prelieiisa  poslca  privala  aediflcia  ; neque  cnim 
lum  basilicae  erani:  comprelicnsac  laulumiae,  fo- 
rumque  piscalorium,  clatrium  regium.  .\cdis  Vc- 
slac  vii  defensa  csl  Iredccim  maiime  servorum 
opera,  qui  in  publicum  redcmpli  ac  manumissi 
suni.  Nocle  ac  die  conlinualum  incendium  fuil. 
Nec  ulli  dubium  crai,  bumana  id  fraude  faclum 
esse,  quod  pluribus  simul  locis,  el  iis  diversis, 
ignes  coorli  essenl.  Ilaque  consul  ci  auclorilale 


I 


bio.  .Ma  e.sscndo  ili  fermalo  Lciino  e rilenulo 
da  lunga  maialila  , rilurnù  pii!  lardi  a Roma,  clic 
non  era  la  speranza  d'ognuno.  M.  Marcello,  aven- 
do  preso  il  consolalo  a mezzo  marzo , il  dì  mede- 
simo ragiinù  il  senalo  sniamenic  per  manlener 
l'usanza  ; ma  proicsiò,  « clic  in  assenza  del  com- 
pagno non  voleva  Irallare  cosa  alcuna,  nò  della 
repubblica,  nè  delle  province  ; dicendo,  che  sa- 
peva esser  molli  Siciliani  per  le  ville  dc’suoi  emo- 
li:  i quali  egli  non  era  per  inipedire,chc  venissero 
a Roma  a diinigarc  i suoi  errori  c candii  Quii  dai 
suoi  nemici;  anzi  li  farebbe  venire,  c subilo  fareb 
be  dar  loro  udienza  nel  senalo,  s'egli  non  sapes- 
se clic  fingerebbero  d'aver  temenza  d'accusare  il 
console  presente  , in  assenza  del  compagno  ; e 
perciò  non  patirebbe  dopo  la  venula  del  collega, 
che  s'  altendesse  ad  allro  , se  prima  non  erano 
mflli  i Siciliani  in  senalo.  l’crcioccliè  M.  Cornelio 
prelore  aveva  f.illo  una  cerca  per  lulla  Sicilia, 
quasi  com'egli  facesse  una  sedia  dc’soldali,  ac- 
ciocché molli  venissero  subilo  a querelarsi  a Ru- 
ma di  lui  : c che  il  medesimo  aveva  piena  lulla 
Roma  di  Icllcrc  false,  scrivendo  essere  ancora  la 
guerra  in  Sicilia,  per  diminuirgli  la  gloria,  i Cosi 
il  console  licenziò  il  senato,  avendo  acquistalo 
quel  di  gloria  d’un  animo  moderalo  e ben  com- 
poslo:  e pareva,  insino  a tanto  che  l'altro  console 
non  venisse  a Roma,  avesse  a farsi  tregua  d'ogni 
raccenda  , come  se  egli  vi  fosse  il  iuslizio.  L’ozio 
perlanlo  (come  egli  suolej  mosse  i mormorii  della 
plebe  , a rammaricandosi  della  lunghezza  della 
guerra  : dicendo  di'  il  coidado  era  guasto  iniorno 
alla  eillà,  onde  era  passalo  sacebeggiaudo  .Vnni- 
bale  ; e che  l'Ilaliu  era  già  rimasa  véla  per  lame 
seelte  di  soldati , e gli  eserciti  disirulli  per  la  re- 
pubblica nella  sconlilla  di  Canne.  Dolevansi  an- 
cora d'avere  due  consoli,  ambedue  gnerreggia- 
lori  c troppo  fiori  ; c tali  clic  nella  tranquillila 
della  pace  farebbero  nascer  la  guerra,  non  che 
essi  nel  tempo  di  guerra  fossero  per  lasciare  un 
puro  riposarsi  c respirare  la  cillà.  a 
XXVII.  Questi  si  faUi  ragionamcnii  furono  iii- 
Icrrulli  da  una  grande  arsione  : la  quale  avvenne 
appiccandosi  il  fuoco  a un  trailo  in  più  luoghi  in- 
lariio  la  piazza,  la  notte  del  di  precedente  alla  fe- 
sta di  Minerva.  Md  qual  tempo  medesimo  arsero 
lo  selle  boltegbe  ( le  quali  furon  poi  cinque)  c le 
bolicglic  degli  orafi  o banchieri,  che  si  chiamano 
ora  le  Bolicghc  Nuove.  Comprese  poi  il  fuoco  gli 
ediflzii  privati  ; perciocché  allora  non  vi  erano  le 
basiliche,  e distesesi  l'incendio,  c comprese  le  la- 
tomie, ed  il  mercato,  ove  si  vende  il  pesce,  cd  il 
portico  reale;  ed  appena  che  il  lempio  di  Vesta  si 
difendesse,  massimamente  per  opera  dei  Ircdici 
servi,  i quali  furono  ricomperali  del  pubblico,  e 
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icnaius  prò  eoncionc  cdjiii , qui , quorum  opera 
ili  coiiflatum  Incendiuni,  prolìlerclur,  praemlum 
Forc,  liLero  pccuniam,  servo  liberlatem.  Eo  prae- 
mio  iiiduclus  Campauorum  Calavioruin  sersus 
( Maimus  el  nonien  crai  ) indicavit,  a domiiios  et 
quinqiic  praelcrea  iuveiies  nobiles  Campanos , I 
quorum  parenles  a Q.  Fulvio  securi  pcrcussi 
erani,  id  incctidium  fecissc:  vulgoque  raelurns 
alia,  Ili  eoDiprehendanlur.  » Coinprcbensi  ipsi  Fa- 
■iiiliaeque  eorum.  Et  primo  elevabalur  index  iiidi- 
ciuinquc:  <i  pridie  eum  verberibus  casligalum  ab 
doniinis  discessissc,  per  iram  ae  levilalem  ex  re 
Fortuita  crimeii  cunimcnium.  a Celcruni  ut  coram 
eoarguebanlur,  el  quaestio  ex  niinislris  Faeinoris 
Foro  medio  liabcri  empia  est,  Fassi  nmnc.s,  alque 
in  doniinos  serrosqueconscios  animadversum  est. 
Indici  libcrias  data,  el  vigilili  niillia  acris.  Consuli 
Ladino  Capuam  praelerciinli  cireumFusa  multilu- 
do  Campanorum  est,  obscrranlium  eum  lacrìmis, 
ut  sibi  Romam  ad  scnaluin  ire  liecrel,  oratum,  si 
qua  misericordia  tandem  Recti  possciil , ne  se  ad 
ultimum  perdilum  ireni  nonienquc  Campanorum 
a 0-  Fiacco  dcleri  sinercril.  Flaccus,  o sibi  priva- 
lum  simullalem  eum  Campanis  »,  negare,  a ullum 
esse:  publicas  inimicilias  el  hosliles  essc,el  Futu- 
ras,  quoad  co  animo  esse  erga  popnlum  Roma- 
iium  sciret.  Mullam  enim  in  Icrris  genlem  esse, 
iiullum  iiiFestiorcm  populum  nomini  Romano.Idco 
se  moeiiibus  inclusos  tenere  eos:  quia,  si  qui  eva- 
sìsscnl  aliqua,  velul  Feras  beslias  per  agros  vaga- 
ri,  el  laniare,  et  trucidare,  quodeunque  nbvium 
delur.  Alios  ad  Ilannibalem  IransFugisse,  alios  ad  ‘ 
Romam  incendendani  proFeclos.  Invenlurum  in  | 
scmiuslo  Foro  coiisulem  vesligia  scelerisCampa- 
iiorum.  A estae  aedem  pelilam,  et  aelernos  ignes,  t 
el  condilum  in  penetrali  Fatale  pignus  impcrii  Ro- 
mani. Se  minime  crnscre  lulum  esse,  Campanis 
poicsialem  mirandi  Romana  nioenia  fieri,  n Lae- 
vinus  Campanos,  iurciurando  a Fiacco  adaclos, 
quinto  die,  quain  ab  senalu  responsum  accepis- 
scni,  Capuam  rediluros,  sequi  se  Romam  iussil. 
Ilac  circumFusus  mulliludine,  simul  Siculis  ob- 
viam  egressis  Aclolisque,  Romam  praeivil,  claris- 
sìmarum  urbiiim  eccidio  cclcberrimis  viris  viclos 
bello  acciisatores  in  uibein  addiiccns.  De  repii- 
blica  lamen  primurn  ac  de  proviiiciis  ambo  con- 
sutes  ad  senalum  relulcre. 


Falli  liberi.  Durò  l'arsione  un  di  e una  notte,  e 
non  era  punto  dubbio,  che  ciò  non  Fosse  stato  per 
Fraude  umana,  essendo  comincialo  il  Fuoco  in  più 
c diversi  luoghi  ad  un  tratto.  Onde  il  console,  per 
ordino  del  senato.  Fece  bandire,  che  qualunque 
maniFeslassc  per  opera  di  cui  Fosse  stalo  procu- 
rato lille  incendio,  essendo  libero,  avesse  certa 
quantità  di  danari , e servo,  la  libertà.  Da  cotale 
premio  allenalo  un  servo  de'Calavii  Campani, 
chiamalo  .Manno,  <t  accusò  i padroni,  ed  ultra  ad 
essi  cinque  altri  giovani  nobili  Campani  ( i padri 
dei  quali  erano  siali  decapitali  da  Q.  Fulvia)  ave- 
re Fallo  quel  Fuoco,  e di'  erano  por  Fare  degli  al- 
tri inccndii  per  lutto,  s’essi  non  Fossero  presi.  » 
Per  laido  Furono  presi  eglino  e lo  Famiglio  loro. 
I.'aeeusalore,  c l’ indicio  dato  da  lui  pareva  da 
principio  di  poca  Fede;  allegando  i padroni,  x che 
il  servo  era  stalo  battuto  da  loro  il  giorno  davan- 
ti, e partitosi,  per  lo  sdegno  avea  preso  dal  caso 
occorso  occasione  d’ incolparli  Falsamente.  » Ala 
poiché  essi  Fiiron  sul  viso  riprovali,  c comineiossi 
ad  e.saniinare  i ministri  del  Fatto,  nel  mezxo  della 
piazza  tulli  conFessaronn,  e Furono  i padroni  e li 
servi  consapevoli  insieme  puniti.  AH  accusalorc 
Fu  data  la  libertà  c ventimila  assi.  Passando  il 
console  Levino  da  Capita,  se  gli  Fere  incontra  una 
gran  molHIudine  dc'Caimpani,  pregandolo  con 
molte  lagrime,  di' ci  Fosse  loro  lecito  d'andare  a 
Roma,  a pregare  il  senato  ( se  appresso  a quello 
polessc  aver  luogo  alcuno  la  misericordia  ) che 
non  volesse  però  ruinargli  iiFFalto,  nò  lasciare  in- 
teramente spegnere  da  Q.  Fiacco  il  nome  di  Ca- 
pua.  Fiacco,  dall’altra  parte,  diceva,  a non  avere, 
privatamente  alcuna  nimicizia  cu' Campani:  ma 
che  teneva  solamente  con  essi  nimicizia  pubbli- 
ca, c terrebbe  sempre,  mentre  di’  eglino  Fossero 
del  medesimo  animo  verso  il  popola  Rumano. 
Perciocché  nel  mondo  non  era  alcun’ altra  gene- 
razione, nè  altro  popolo  più  crudele  nemico  al 
nome  Romano:  e per  questo  li  riteneva  dentro 
alle  mura  rinchiusi  ; perchè  se  alcuno  ne  scam- 
passe per  qualche  via,  andrehbero  per  lutto  il 
paese  a guisa  di  fiere  selvatiche  , rabbiosamente 
ammazzando,  lacerando  c straziando  ciocché  si 
Facesse  loro  innanzi  ; c che  molli  di  loro  si  erano 
Fuggiti,  ed  erano  andati  a trovare  Annibale;  ed 
altri  a Roma  per  arderla;  onde  il  console  trove- 
rebbe nella  piazza  e nel  mercato,  mezzo  abbru- 
ciato, i segui  della  scelleratezza  de’Campani;  averi  - 
do  col  Fuoco  manomesso  il  tempio  di  Vesta,  e gli 
eterni  Fuochi  c dentro  a'sacri  ed  occulti  luoghi  il 
pegno  Fatale  dello  imperio  nomano:  sicché  ci  non 
giudicava  essere  cosa  sicura  il  lasciare  entrare  i 
Campani  dentro  alle  mura  di  Roma.  » Levino  co- 
mandò a’ Campani , che  lo  seguitassero  a Roma, 
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XWIll.  11.1  1 ai'tlnii!) , ()Un  slaiii  MacciInnlH  il 
(jraccia,  Acloli,  Aiarnaiiià  Lociic|iic  ossciil,  quat- 
qiie  illi  rcs  ìpsc  ifibscl  Irrra  iiiariqiie,  ixpcisuil. 
c Pliilippmii,  iiirireiilem  hellum  Aelolis,  in  Jla- 
ciduniam  rciro  ab  se  cumpiilsum,  ad  iiilinia  pe- 
nilus  regni  abis?c  , ligioneiiii|ue  inde  deduri 
posse  : classem  salU  esse  ad  arcendum  balia  re- 
gcni.  » llaec  de  se  dcqiic  provincia,  cui  prac- 
fueral.  Consuluni  de  provinciis  cuniniunis  relalio 
fuil.  Decrcvcre  l’alrcs,  « Il  allori  consnUini  ba- 
lia bcllumqiic  CUOI  llannibale  provincia  esse!  : 
allor  classem,  cui  T.  Olacilius  pracfuissel,  Sici- 
liainque  provinciam  cuin  L.  Cincin  praeloro  obli- 
uercl.  » Eicrcilus  ìis  duo  decreti , i|ui  in  Elruria 
Gallia(|uc  cssenl.  Eac  qualluor  crani  legioues. 
t'rbanac  diiac  superioris  anni  in  Ktruriam;  duac, 
quilius  Suipicius  consul  praeruissel,  in  Galliam 
millerenlur.Galliac  et  legionibus  pracessci,  quem 
cousui,  ciiius  balia  provincia  cssel,  praereeissel. 
In  Ktruriam  Ci  Calpurnius,  posi  praclurain  proro- 
galo in  annulli  iinperiu,  mi.'sus;el  Q.  Kuhiu  Ca- 
pila provincia  dccrcla,  prurogaiunupie  in  annoili 
imperiuni.  Eicrcilus  civiimi  sorioruniquc  ininui 
iiissus,  ut  CI  diiabiis  legionibus  una  ligio,  quin- 
qiie  minia  pediliim  cl  Irecoiili  eqiiiles  cssenl;  di- 
missis,  qui  plurima  slipendia  liabercnl:  cl  sociu- 
rum  scpleiii  millia  peditum  et  Irecciili  cijuilcs  rc- 
liiiqucrculur,  eailem  ralione  slipendioriim  liabila 
in  veleribns  inililibus  iliniillemiis.  Cn.  Kuivin 
coiisiili  superioris  anni  lice  de  provincia  Apiilia 
■ICC  de  cicrcitu,  quem  liabueral,  quicquam  mu- 
lalum.  Tantum  in  aniiiim  prorogaluiii  imperiiini 
est.  I’.  Suipicius  collega  ciiis  oiiinem  cierciluiii, 
praclcr  socins  navales,  iussus  diniillerc  est.  beni 
ci  Sicilia  e.vcrcitus,  cui  M.  Coriielius  pracesscl, 
libi  consul  in  provinciam  venissel,  dimilli  iussus. 
L.  Cilicio  praetori  ad  oblineiidani  Siciliam  Can- 
ncnscs  miliicsdali,  diiarum  instar  legioiiiim.  To- 
tidciii  Icgiones  in  Siirdiiiiam  1’.  Ulaiilio  Vulsoiii 
praetori  decretai,  quibus  !..  Curncliiis  in  cadeni 
provincia  priore  anno  praefuerat.  l'rbaiias  legio- 
ncs  ila  scribeic  consules  iui-si,  nc  quem  mililem 
raccrenl,  qui  iq  ciercilii  ,M.  Claiidii,  H.  Valerli,  Q. 


avendoli  però  Macco  fallo  prima  iironiellcrc  con 
giiirameiilo,  clic  Ira  lo  spazio  di  cimpic  giorni, 
poiché  essi  avessero  avolo  la  risposla  dal  senato, 
rilornerchbero  a Capila.  Andando  adunque  inlor- 
iiialn  da  questa  mnlliliidinc,  concesse  ancora  ai 
Siciliani,  i quali  eraiin  venuti  a rincontrarlo,  che 
venissero  a Ruma,  menando  seco  di  due  nobilis- 
sime cillà  viole  per  guerra  gli  accusatori  conira 
due  nobilissimi  cilladiiii.  lAoiidiniciio  ambidue  i 
consoli  proposero  prima  al  senato  le  cose  alle- 
ncnli  alla  repubblica  ed  al  governo  delle  pro- 
vince. 

AXVIII.  Ivi  l.evino  raccontò  ordinalanienle  in 
die  slato  era  la  Slaccdonia  e la  Grecia,  gli  Elidi  c 
gli  Acariiani  e i l.ocresi,  c lutto  quello  che  per 
lerra  e per  mare  aveva  fallo,  dicendo  c aver  ri- 
messo deniro  a'  confini  di  .Alacedonia  il  re  Kilip. 
po,  il  quale  faceva  la  guerra  cogli  Eloli,  e caccia- 
tolo iiisino  alle  ullime  terre  del  suo  Stalo,  c per- 
ciò di'  ci  si  poteva  far  tornare  la  legione  che  vi 
era,  perchè  Tarmala  era  haslevolc  a dislorrc  e ri- 
lenere  il  re  dalle  cose  d'Ilalia.  a Qiicsle  cose  dis- 
s'egli  di  sò  c della  provincia  da  sé  governala,  to 
proposta  delle  province  al  senato  fu  falla  a'  con- 
soli di  comune  concordia.  I Padri  ddibcraruno, 
a clic  a uno  di  loro  loccassc  la  provincia  d'Italia, 
c la  guerra  con  Annibale:  Tnltro  avesse  Tarmala 
già  comandala  da  Tito  Olacilio  , c governasse  la 
.Sicilia  insieme  con  L.  Cincia  preture  : a e cosi 
furono  loro  assegnali  due  escrcili,  i quali  erano 
in  Toscana  cd  in  Gallia.  Queste  erano  quallro  le- 
gioni. Kd  ordinassi,  clic  le  due  urbane  delTannn 
passalo  si  mandassero  in  Toscana,  c le  altre  due 
in  Gallia,  le  quali  aveva  governale  il  console  Pub- 
blio .Sulpicio  : c che  alle  legioni  della  Gallia 
fosse  proposto  chi  |daccsse  al  console  che  avesse 
il  governo  d'Ilalia.  In  Toscana  fu  mandalo  C.  Gal- 
(lurnio,  c ilupo  la  pretura  , prolungatogli  la  aiilu- 
riiù  per  un  allro  anno.  Ed  a Q.  Fulvio  fu  lasciala 
Capua,  c prolungala  la  polesià  per  un  altro  anno. 
E dclibcrossi  che  l'esercito  dei  cittadini  c (|ucl 
du'rnmpagui  si  recasse  a minor  numero,  c che 
di  due  legioni  licenziate,  se  nc  facesse  una,  il 
cui  numero  restasse  di  cin(|uemìla  fanti  c Irc- 
cenlo  cavalli  , licenziando  coloro  che  aves.scro 
più  paghe  clic  gli  altri,  c de' compagni  culiegali 
si  riscrbasscro  sctiemila  pedoni  c Irccenlo  cava- 
beri  : uvcudo  il  medesima  repello  viellc  paghe 
servile,  nel  licenziare  i soldati.  A Gneo  Fulvio 
console  delTanno  dinanzi  non  fu  mutala  cosa  al 
cuna  , nè  quanto  alla  provincia  di  Apulia,  nè 
quanto  aITcvcrcilo  ch'egli  aveva,  solamente  gli 
fu  prolungalo  il  magistrato  pcè  un  altro  anno.  A 
P.  Sulpicio  suo  collega  fu  commesso,  che  licen- 
ziasse liillo  il  suo  e.scrcilo  fuorché  le  genli  di 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO 


33:) 


Fultii,  fuUsenI;  neve  co  iiniio  plurc!-,  ijuani  una 
rt  tiginli,  Ruinanac  Icglonvs  csscni. 


XXIX.  Ilis  8onaluscnnsullis  pcrfcrlis,  sorlili 
pr<i\iiiciascunsiilcs. Sicilia  cl  classis  Marcello,  Ita- 
lia cuoi  lidio  adversiis  Ilanniliolem  Lacrino  ere- 
iiil.  Quae  sors,  >clul  ileriim  cuplis  Sjracusis,  ita 
r.ranimavil  Siculos,  cispcclaliono  sorlis  in  consu- 
liim  cniispeclu  slanles,  ut  comploralio  eorum  flc- 
Lili'sque  vocc.s  et  cilemplo  oculus  hominiim  con- 
«ericrent , cl  posinioilo  sermoncs  praelnicrinl. 
Circumibanl  cnim  senalum  rum  veste  sorilida,  al- 
firmaiiles,  a se  unii  modo  suam  quemqiic  palri- 
am,  srd  lulani  Siciliani,  rclicluros,  si  co  Marcel- 
lus  ilcruni  cum  imperio  redisset.  Nullo  suo  meri- 
to cum  ante  iniplacabilcm  in  so  fuissc:  quid  ira- 
luni,  quod  llomam  de  se  qneslum  venisse  Sicu- 
los  sciai,  racliirum?  Obrui  .\elnac  ignibus,  ani 
mergi  Irelo,  salius  illi  insulae  esse,  qtiam  velul 
dedi  iiovae  inimico  ».  Ilac  Siculorum  qucrclae, 
ilunios  priinum  nobiliiim  circumlalae,  cdebralae- 
que  scrmonibiis,  quos  partim  misericordia  Sicu- 
lorum, parlim  invidia  Marcelli  eicilabat,  in  sena- 
lum cliam  perTenernnl.  Postulalum  a consulibus 
est,  ut  de  perinulandis  provincii.s  senalum  ronsu- 
Icrcnl.  Marcellus,  « si  iam  sudili  ab  senalu  Siculi 
esseni,  alinm  lorsilan  luluram  luisse  scnicniiam 
suam  >, dicere.  « Nunc,  ne  quis  timore  Frenar!  cos 
dicerc  posse!,  (|uo  niinus  de  co  libere  queranlor, 
in  cnius  poicsialo  moi  Futuri  sint,  si  colicgae  ni- 
liil  inicrsil,  mutare  se  provinciam  paralum  esse. 
Deprecari  senalus  praciudicium;  nani,  quum  ex- 
tra sorlem  collegac  oplioncm  dari  provinciac  ini- 
quum  FueriI,  i|uanlo  maioreui  iniuriam,  imo  con- 
lumcliani  esse,  sortein  suam  ad  eum  transFerri?  a 
Ila  senalus,  quum,  quid  piacerei,  magis  ostendis- 
sel,  quam  derressct,  dimillilur.  Inler  ipsos  con- 
sules  permuUIio  provinciarura,  rapieiile  Fato  Mar- 
rcllum  ad  llaonibalem,  Facla  est:  ut,  ex  quopri- 
mus  adversae  pugnae  gloriam  ccperat.  In  cius 
laudem  poslrcmus  Romanorum  impcralorum,pro- 
spcris  lum  maxime  bellicis  rebus,  caderci. 


mare,  ed  il  medesimo  Fu  ordinalo  a M.  Cornelio 
clic  Facesse  dell’esercilo  lenuto  in  Sicilia,  subito 
che  il  console  vi  fosse  arrivato  k L.  Citicio  pre- 
tore Furono  dall  i .snidali  deircscrcilo  di  Canne, 
per  tenere  la  Sicilia;  quasi  la  somma  di  due  le- 
gioni. ,\l|re  lame  ne  Furono  assegnale  a P.  Man- 
lio Volsone  prelore  per  la  Sardegna,  le  quali 
l’anno  dinanzi  aveva  lenulo  !..  Cornelio  nella  me- 
desima provincia.  A’ consoli  Fu  commesso,  che 
scrivessero  le  legioni  dentro  in  Roma,  con  que- 
sta condizione,  che  non  pigliassero  alcuno  di  quei 
snidali,  i (|iiali  avessero  militalo  negli  eserciti  di 
M.  Claudio,  ili  M.  Valerio  c di  Q.  Fulvio,  c che  in 
dello  anno  non  Fossero  più  che  vent'  una  legione 
Romana. 

XXIX.  Dolo  line  a qucsic  deliberazioni  del  se- 
rralo, i consoli  divisero  a sorte  le  province;  la  Si- 
cilia e l'armala  toccò  a Marcello;  l'Ilalia  e la  gucr^ 
ro  con  Annibale  a Levino.  La  qual  sorte  sbigolli 
in  lai  maniera  i Siciliani  i quali  slavano  alla  pre- 
senza de’ consoli  sospesi,  ncll'aspcllarc  a cui  toc- 
casse la  Sicilia,  che  subilo  ì piami  c le  voci  la- 
mentevoli loro,  come  se  di  nuovo  avessero  per- 
duto Siracusa,  Fecero  rivolgere  a loro  gli  occhi 
dei  circoslanii,  c poi  dieron  mollo  che  dire  alle 
gemi.  Perciocché  essi  andavano  inlorno  al  scnalo 
con  veste  da  bruno  ed  abili  miserabili,  aFFernran- 
do,  che  a non  solamcnle  abbandunerebbero  cia- 
scuno la  sua  patria,  ma  tulla  In  Sicilia,  se  Mar- 
cello ri  avesse  a tornare  un'altra  volta  governato- 
re : perché  essendo  egli  prima  stato  loro  nemico 
crudele,  senza  loro  colpa,  che  era  da  giudicare, 
ch'egli  avesse  a Fare  ora.  sdegnalo  ch'essi  fossero 
venuti  a Roma  a dolersi  c dargli  molli  carichi? 
onde  a quell'isola  sarebbe  mollo  meglio  essere 
ricoperta  da'  fuochi  del  monte  Etna,  o sommersa 
in  mare,  ciresser  data  (come  in  predai  al  suo  ne- 
mico. I Queste  querele  de'Siciliani,  essendo  pri- 
mo portale  nelle  ca.se  de’ nobili  t replicale  nc'ra- 
gionamenli,  i quali  nascevano  parte  dalla  com- 
passione dei  Siciliani,  e parte  dall'invidia  portata 
da  Marcello,  vennero  rmalmenle  in  scnalo.  Onde 
i consoli  furono  richiesti  che  proponessero  a'Pa- 
dri,  e consultassero  di  scambiare  le  province. 
Hareello  rispondeva  : c Che  se  i Siciliani  una 
volta  Fossero  uditi  dal  senato.  Forse  ebe  quello 
muterebbe  opinione  ; ora,  acciocché  alcuna  non 
potesse  dire,  ch'essi  fossero  ritenuti  dalla  lemcn- 
za  di  lui  dal  potersi  liberamente  di  esso  rammari- 
care, nel  potere  di  cui  dopo  poco  tempo  avesse- 
ro ad  es.sere,  eh'  ero  apparecchialo  a scambiare 
provincia,  se  ciò  non  importasse  al  suo  compa- 
gno. Ma  ben  pregava  il  senato,  che  non  volesse 
far  questo  pregiudizio;  conciò  fosse  die  come  da 
principio  sarebbe  stala  cosa  ingiusta,  il  concedere 
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X\X.  Permulalis  prodiiciis,  Siculi,  in  scnalura 
iiilroducli , multa  de  Ilieronis  regia  Ade  perpetua 
erga  populum  Romanum  verba  fecerunt,  in  gra- 
liam  publicam  averlenles,  Bicronymvm  ac  poslea 
Bippocratem  et  Epicydem  tyrannos,  qutim  ab 
alio.  Inni  propter  defeclionem  ab  Homanis  ad 
Hannibalem,  inriios,  fvisfe  sibi.  Ob  cam  cau- 
sam  el  Bicronymum  a principibus  iuventulispro- 
pe  publico  cofiailto  tnler/eelum:  et  m Epicydis 
Bippocratisque  caedem  septuaginta  nobitissima- 
rum  iuuenum  coniurolionem  factam;  guos,  Bar- 
celti  mora  destitutos,  quia  ad  pracdiclnm  lem- 
pus  exercilum  ad  Syracusas  non  admovisset,  in- 
dicio  facto,  omnes  ab  tyrannis  interfeclos.  Eam 
quoque  Bippocratis  atque  Epicydis  lyronntdem 
ilfarcetlum  excitosse,  leontinis  crudeliter  dire- 
ptis.  .Vunqvam  deinde  principes  Syracusanorum 
desisse  ad  Marcellum  transire,  pollicerique,  se 
urbem,  quum  vellet,  ei  tradituros.  Sed  eumprì- 
mo  vi  capere  maluisse:  dein,  quum  id  ncque  ter- 
ra, ncque  mari,  omnia  expertus,  potuissel,  au- 
clores  traditarum  Syracusarumfabrum  acrarium 
.losim,  et  Mericum  Bispanum,  quam  principes 
Syracusanorum  habere , toties  id  nequicquam 
ultra  offerentes,  praeoptasse:  quo  sciticet  iustiore 
de  causa  vetustissimos  socios  popoli  Romani  tru- 
cidoret  ac  diiiperet.  Si  non  Bieronymus  ad  Ban- 
nibalem  defecisset,  sed  popultis  Syracusanus  et 
senatus  ; si  portas  Marcelto  Syracusani  publice, 
el  non,  oppressis  Syracusanis,  tyranni  eorum 
Bippocrates  et  Epicydcs,  clausissent;  si  Cartha- 
qiniensium  animis  bellum  cam  popolo  Romano 
qessissent  : quid  ultra  , quam  quod  fecerit , nisi 
lUdeleret  Syracusas,  faeere  hoslilitcr  Barcellum 
potuisse  t Certe  praeter  moenta  et  leda  ezhau- 
sta  urbis,  et  refracta  ac  spoliala  deum  delubro, 
diis  ipsis  omamentisque  eorum  ablalis,  nilul  re- 
lictum  Syracusis  esse.  Bona  quoque  muUis  adem- 
pia, ita  ut  ne  nudo  quidem  solo,  reliquiis  dire- 
plae  fortunae , alere  sese  ac  suos  posseni.  Orare 
se  Palres  conscriplos,  ut,  si  nequeant  omnin, 


Tuori  di  sorte  la  cicziunc  della  provincia  al  ano 
collega,  cosi  ora  gli  sarebbe  falla  maggiore  in- 
giuria, auzi  vergogna  e vilupcrio,  se  mai  la  sorte, 
già  diventala  sua,  si  avesse  a trasferire  in  esso.s 
Cosi  fu  licenzialo  il  senato,  avendo  più  tosto  fallo 
conoscere  a Marcello  che  decretalo  quello  che 
piaciuto  gli  sarebbe.  Onde  Ira  i consoli  medesimi 
fu  fallo  lo  scambio  delle  province  : tirando  il  suo 
destino  Marcello  alle  mani  di  Annibaie;  accioccliè 
colui  di'  era  stalo  il  primo  de'Romaiii,  che  aveva 
con  esso  acquistalo  gloria  di  vittoria,  fosse  anche 
r ultimo  capitano  Romano,  che  nel  mezzo  delle 
prosperila  della  guerra,  per  le  mani  di  lui,  ed  in 
sua  laude  capitasse  male. 

XXX.  Avendo  i consoli  scambialo  Ira  loro  le 
province,  li  Siciliani,inlromessi  in  senato,  parlaro- 
no,  raccontando  molte  cose  della  continua  fede  ed 
affezione  del  re  lerone  verso  il  popolo  Romano;  ti- 
rando lullociù  in  grado  e favore  de'  Siracusani,  e 
dicendo;  Com'essi  alenano  avuto  in  odio  feroiii- 
mo,  e poi  Jppocrale  ed  Epicide  (irannt.ai  per  te 
loro  mal  fatte  cose  , si  pn'ncipatmenle  per  la  ri- 
bellione fatta  da' Romani  ad  Annibaie:  e per  detta 
cagione  essere  stato  ammazzato  leronimo  dai 
capi  della  gioventù,  quasi  come  per  pubblico 
decreto:  e simigliantemente  essersi  fatta  poi 
una  congiura  fra  settanta  nobilissimi  giovani 
per  uccidere  Ippocrate  ed  Epicide,  ma  quelli,  ab- 
bandonati per  l'indugio  di  Marcello  che  a tempo 
non  si  era  con  V esercito  accostato  a Siracusa, 
essendo  scoperti,  tutti  erano  stali  crudelmente 
morti  da' tiranni;  e dello  Marcello  ancora  essere 
stalo  cagione  di  far  nascere  quella  tirannide 
d'fppocrate  e di  Epicide,  per  avere  cosi  crudel- 
mente saccheggiati  li  Leontini;  c che  dopo  que- 
sto, mai  non  era  mancalo  che  tutto  giorno  i prin- 
cipali cittadini  di  Siracusa  non  passassero  nel 
campo  Romano  a Marcello,  e che  non  gli  pro- 
mettessero , che  tempre  quando  gli  piacesse,  gli 
darebbero  la  cillà.  Ma  lui  primieramente  aver 
voluto  più  tosto  pigliarla  per  forza  ; e non  gli 
succedendo,  dopo  ogni  vio  e forza  tentala  per 
mare  e per  terra,  aver  più  tosto  voluto  acqui- 
starla  per  le  mani  di  Aoside  fabbro  pubblico  e di 
Merico  Spagnuolo , che  de'primi  della  città,  che 
tante  volle  innanzi,  il  medesimo  spontaneamen- 
te (benché  in  vano)  gli  offerivano;  per  potere  con 
più  giusta  cagione  tagliare  a pezzi  e saccheg- 
giare i cottegali  del  popolo  Romano.  E certa- 
mente, se  il  senato  e il  popolo  Siracusano,  e non 
leronimo,  avesse  seguitalo  Annibale,  ed  il  me- 
desimo senato  e popolo,  c non  Ippocrate  ed  Epi- 
cide, che  tiranneggiavano  Siracusa,  avesse  chiu- 
so le  porle  a Marcello,  che  avrebbe  egli  potuto 
fare  più  crudelmente,  rh'ei  si  abbia  fallo,  se  non 
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saltelli,  i/uiie  eoiiiiiareaiil  cognoseìque  possiiil, 
reslitui  ilominis  iubeoni,  Tiilia  conqiioMos  (|imm 
cjcedcrc  ex  (empio,  ul  de  postulalis  eorum  Pa 
Ircs  consuli  posscnl,  Lacvimia  iiisisi^^sct,  iJaneant 
imo,  inquii  Marccllus,  ut  curnm  hia  rexpom/enm, 
quando  eo  condilionc  prò  tioòia,  Palres  comcri- 
;i(i,  betta  ijerimus,  ul  victos  armis  acc.usalores 
liabeanwt  Duae  ca/ilac  hoc  annourbes  Capua 
Fulvium  rrum,  Hurcellum  Sijracusae  habeant. 


XXXI.  Reduclis  in  curiam  legalis,  lum  coiisul, 
.Von  odeo  mateafalis,  iiiqiiil,  popoli  Romani  im- 
periique  huius  oblilus  sum,  Patres  eonscripli,ul, 
si  de  meo  crimine  ambigeretur , ronsid  dirlurus 
caiixam,  acciuonliftus  Graecis,  fuerim.  Sed  non, 
quid  ego  fecerim,  in  disqui'ilioncm  «enii,  qvom 
quid  isti  pati  debuerinl.Qui  si  nonfuerunt  hostes, 
nihil  interest,  mine,  an  mio  Alerone,  Syracusas 
riolaverim.  Sin  aulem  desciverunt,  legatos  no- 
stros  ferro  alque  armis  pelierunl,  urbem  ac  moc- 
nia  clauserunl,  exerciluque  Carihaginiensium 
adrersus  noe  lutati  sani  ; quia  passos  esse  hosli- 
tia,  quum  fecerini,  indignalur?  Tradentes  urbem 
Syracusanorum  aversalus  sum  : Sosim  et  Meri- 
rum  Hispanum,  quibus  tantum  crederem,  polio- 
ree  habui.  Non  estis  extremi  Syracusanorum, 
quippe  qui  aliis  humilitalem  oMictalis.  Quis  est 
vesirum,  qui  se  mihi  portai  aperturum,  qui  ar- 
matos  mililet  meos  in  urbem  occeplurumpromi- 
seril^  Odistis  et  exsecramint  eos,  qui  fecerunt,  et 
ne  Me  quidem  conlumeliis  in  eos  dicendis  par- 
cUis:  tantum  obesi,  ut  et  ipsi  late  quicquam  fa- 
duri  fuerilis.  Ipsa  humilitas  eorum,  Patres  con 
scripli,  quam  isti  obiiciuni,  maximo  argumento 
est,  me  neminem,  quinavatam  operam  reipubti- 
cae  nosirae  velil,  acersalum  esse.  Et  aniequam 
obsiderem  Syracusas , nunc  legalis  millendts, 
nunc  ad  cotloquium  eundo,  (eniaei  pacem  ; et, 
poslquamneque  legatos  violandi  verecundia  eroi, 
nec  mihi  ipsi  congresso  ad  portas  cum  jirincipi 


ispinnare  iiileiuiHeiile  iiractisa  ? benché  atta 
povera  città  certo  non  era  stala  lasciala  alcuna 
altra  cosa,  che  le  mura  e le  case  véle,  ed  i lun- 
ghi sagri  sforzali  e rotti,  i templi  degl'iddii  spo- 
gliali, e portate  via  P immagini  insieme  co’  loro 
ornamenti;  ed  olirà  ciò,  a molli  erano  siali  lotti 
(ull'i  beni,  in  maniera,  che  res/ara so/amen/e 
loro  il  suolo  nudo  delta  terra:  c perduta  ogni  al- 
tra cosa,  non  avevano  onde  potessero  nlimeiila- 
re  si  stessi  ed  i loro  figliuoli.  Prcg.ivano  i Padri 
Conscritli,  ebe  comandassero  (se  pure  non  si  po- 
teva rendere  ogni  coso),  che  almeno  le  cose  che 
si  trovassero  e potessero  essere  riconosciule , 
fossero  rendale  o’  pailroni.  Avendo  gli  oratori 
cosi  parlato  c IbIIo  queste  e simiglianli  querele,  il 
console  Levino  comandò  cli'essi  uscissero  del  se- 
nato, per  poter  consultare  co'Padri  sopra  le  loro 
domande.  Disse  Marcello  : Stiano  pur  fermi  in 
senato,  acciocché  io  risponda  in  loro  presencn 
alle  loro  doglianze  ; poseiachè  noi  siamo  con- 
dotti, 0 Padri  Conscrilli,  a guerreggiar  per  voi 
con  tal  condizione  di  aver  poi  Ira' popoli  vinti 
con  l'armi,  nemici  che  ne  accusino,-  ed  acciocché 
due  citlà  prese  quest'anno  da  noi  accusino  e fac- 
ciano rei,  Capua  Fulvio  e Siracusa  Marcello. 

XX.XI.  Essendo  ritornali  gli  oratori  nella  curia, 
Marcello  allora  parlò  in  questa  maniera; /o  non 
mi  sono  però,  o Padri  Conscrilli,  in  tal  guisa 
dimenticalo  della  maeslò  del  popolo  Romano,  e 
di  questa  dignità  che  io  tengo,  che  se  io  avessi 
punto  a disputare  delle  mie  colpe,  io,  essendo 
console,  volessi  far  la  mia  difesa  conira  i Greci 
accusatori.  Ma  qui  non  viene  in  considerazione, 
nè  si  cerca  quello  che  abbia  fallo  io,  ma  quello 
che  dovessero  convenevolmente  patir  costoro,  l 
quali,  se  mai  non  furono  nemici  nostri,  non  è do 
fare  alcuna  differenza,  che  io,  piuttosto  ora,  che 
vivente  leeone,  abbia  maltrallalo  Siracusa.  Ma 
s'essi  si  sono  ribellati  da  noi:  se  essi  hanno  ma- 
nomesso li  noslri  col  ferro  e con  l'arme:  s'essi  ci 
hanno  chiuso  le  porle  e la  città  sul  riso,  ed  han- 
no conira  di  voi  difeso  l'esercilo  de'Carlagincsi, 
chi  è quello  che  si  debba  dolere  di  avere  soppor- 
talo cose  da  nemico,  essendosi  tanto  nemiche- 
volmenlc  portalo  f lo  non  ho  voluto  prestare  t'o- 
recchie  o’principnii  cittadini  di  Siracusa,  quan- 
do essi  mi  hanno  voluto  dare  la  città  : anzi  sde- 
gnosamente gli  ho  ributtali,  ed  ho  avuto  più 
cari  ed  in  miglior  grado  Soside  fabbro,  e Ai  ri- 
co  Spagnuulo,  della  cui  opera  io  mi  servissi  in 
si  fatto  bisogno.  Cerio  voi  non  siete  degli  ultimi 
di  quella  città,  poiché  voi  rimproverale  od  altri 
l'iqnobilild.  Ditemi,  chi  è di  voi,  che  abbia  pro- 
messo di  aprirmi  le  porle  ed  offerto  di  ricevere 
i miei  soldati  ' f ai  avete  in  odio  e bestemmiale 
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liis  responsum  dabalur,  mtillis  terra  mariqve  , 
eihauslis  talioritmf , tandem  t'i  atqìie  armis  Si/- 
rocn.ins  cppt.  piine  coplis  an  iderint,  upud  llan- 
uiljalem  et  Carthaginienses  viclurquc  itislius , 
guani  aptid  rictoris  popidi >enatum,guercreniur ■ 
Kija,  fiatrea  cnmvripli,  Sgrarusaa  epotintas  si 
tipytiliirus  csscin,  »iun<juani  rpuliit  eurvm  urhem 
Itomam  exomarem.  Qtiae  aulcm  eingulia  ttofor 
Oli/  odemi,  avi  dedi,  gvuni  beiti  iure,  tuta  cxvu- 
ittfqtie  merita,  salis  scio,  me  ferisse  A'o  i os  ruta 
liubeatis,  Paires  eunsaipli,  noe  magis  reijiiiWi- 
eae  itilereal,  guani  iiieii.  Mca  ijiiijipe  fides  exso- 
luta  est:  ad  rctnpuldicom  perlinct,  ne  oc/o  men 
rcscindenito,  atios  in  posiemm  segiiiores  duccs  ' 
faciatis.  Kt  gooiiiom  coro)»  et  .Sicti/orum  ei  meo 
oh/io  audislis,  Pulres  ronseripli,  simul  tempio 
eieedemus,  vi,  me  abscnie,  Uberius  rotisidi  se-  j 
no/os  possi/.  Ila  dimissis  Sirulis,  cl  ipse  in  Capi-  ' 
Inlium  ad  dricclum  discessit.  ' 


XXXII.  Cunsul  aller  de  pnslulalis  Siciilorum  ad 
Paties  rclulil.  Ibi  i|uuni  dio  de  scntenliis  certa- 
lum  esse!,  cl  magna  pars  senalus,  principe  cius 
scnicniiac  T.  Manlio  Torquato,  a cum  tirannia  | 
bclliim  gcrcndum  fuisse,  censcrcnl,  liostibus  et  | 
Syracnsanorimi  et  popoli  Homani:  et  lirbein  re-  j 
cipi,  non  capi:  cl  rcccpiain  Icgibus  antiquis  cl  li- 
beriate stabiliri,  non  re.ssam  miseranda  scrvitulc  - 
bello  ainigi.  Inter  lyrannornin  cl  duci»  linmani  j 
cerlaiiiina,  praemium  vicloris  in  medio  pnsilani 


coloro  che  ciò  hanno  fallo,  ni  anche  in  gue<la 
luogo  vi  astenete  con  le  villanie  dairingiuriarli: 
tanto  siete  voi  lontani  e diversi  di  animo  dotta 
voglia  di  aver  ciò  adoperata.  Quella  stessa  viilà 
e.  bassezza  di  costoro,  o Padri  Conserilli,  la  qua- 
le essi  allegano  rimproverando,  i manifesto  se- 
gno e grandissimo  argomento,  che  io  non  rifiu- 
ta.ssi  mai  alcuna  persona,  che  volesse  far  gual- 
che opera  in  beneficio  della  nostro  repubblica, 
cd  innanzi  che  io  ponessi  l'assedio  a Siracusa, 
spesse  volte  cercai  la  pace,  ora  mandando  om- 
basciadori,  ora  invitandogli  o parlomcn/o.  .Va 
poiché  mancò  la  riverenza,  e non  ebbero  vergo- 
gna di  oltraggiare  i nos/rt  oratori,  nò  a me,  ve- 
nuto su  le  porte  ad  abboccarmi  co’ copi  princi- 
pali della  ciT/d,  non  erodala  risposto  alcuna, 
dopo  molte  grandi  c lunghe  fatiche,  sopportale 
per  mare  e per  terra,  finalmente  per  forza  e con 
farmi,  presi  Sirocuso.  Pi  quel  che  poi  sia  acca- 
duto a' Siracusani  dopo  la  perdila  della  laro 
città,  certo  i eh’  essi  fortemente  se  ne  possono 
con  più  giustizio  lamentare  appresso  di  Jnni- 
balc  e de' Cartaginesi  vinti,  che  oppresso  il  seno- 
io  del  popolo  /lamano  vincitore,  lo.  Padri  Con- 
scritti,  se  avessi  voluto  negare.,  che  Siracusa 
fosse  rimasa  spogliala,  non  odomerei  mui  al 
presente,  come  io  fo  , di  tali  spoglie  la  città  di 
Poma,  e tulio  quello  eli  essendo  io  vincilure  ho 
tolto,  0 dato  particolarmente  ad  altri,  so  certa 
averlo  potuto  fare,  e per  ragione  di  guerra  anco- 
ra averto  fallo  secondo  il'merilo  di  ciascuno.  Ka 
che  voi  abbiale,  o Padri  Conscritti,  per  ferme  e 
per  rate  delle  cose,  o no,  certo  questo  si  appar- 
tiene cd  imporla  mollo  più  alla  repubblica,  che 
a me  proprio  ( arendo  io  uno  volta  fallo  foflScio 
mio  );  acciocché  rescindendo  ed  annullando  te 
mie  azioni,  voi  non  facciale  per  lo  avvenire  di- 
venlare  meno  animosi  e volenti  i vostri  copila- 
ui.  Perché  voi  avete  udito  a faccia  a faccia,  o 
Padri  Conserilli,  c le  mie  parole,  e quelle  degli 
oratori  Siciliani,  noi  usciremo  dal  tempio  insie- 
me, acciocché,  in  mio  assenza,  possa  ciascun  di 
voi  più  liberamente  dire  il  suo  parere.  Cosi  fu- 
rano licenziali  i Siciliani,  ed  egli  se  ne  andò  in 
Campidoglio  a fare  la  scelta  de'  soldati. 

XXXII.  t.'allro  console  propose  al  senato  le  do- 
mande de’ Siciliani.  Otc  fu  lungo  tempo  gran  di- 
sputa c diversilà  di  pareri,  giudicando  una  gran 
parie  del  senato  (del  qual  giudizio  era  capo  T. 
Manlio  Torqualo  , a clic  la  guerra  s' aveva  a fare 
coi  tiranni,  nemici  egualmente  de'  .Siracusani  c 
del  popolo  nomano,  c clic  la  cillà  si  aveva  a rice- 
vere piulloslu  clic  a pigliare,  c ricevuta  si  dovevr 
confermare  con  le  sue  aniiebe  leggi  e con  la  li- 
bertà, cd  essendo  stanca  rd  oppressa  da  cosi  uii- 
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urbem  pulcliorrimam  ac  nobilÌ5simaai  pcnisse, 
liorreum  alqoe  aerarium  quondam  populi  Ilomn- 
ai:  cuius  muiiilìcenlia  ac  donis  mullis  lempeslali- 
bus,  hoc  denique  ipso  Punico  bello,  aditila  orna- 
laque  rcspublica  csscl.  Si  ab  inleris  exsislal  rei 
Illero,  (idissimus  imperli  nomani  culior,  quo  ore 
aul  Sjracusas  aul  llomam  ei  osicndi  posse?  quum 
libi  semiriilam  ac  spolialam  palriaui  respcxisscl, 
ingrediens  llomam  in  veslibulo  urbis,  prope  in 
porla,  spolia  palriac  suac  lisurus  sii?  a llaec  la- 
liaqiie  quum  ad  invidiam  consulis  miséralionem- 
que  Siculorum  dicerenlur,  niilius  lamcn  decrevc- 
riinl  Paires  causa  Marcelli:  a Ouac  is  gercns  bel- 
lum  ticlorqbe  egissel,  cala  liabcnda  esse.  In  rc- 
liqiium  curae  sciialui  Tore  rem  Syraciisanani,man 
dalurosque  consuli  Laevino,  quod  sine  iaclura 
reipublicae  fieri  possci,  forlunis  cius  civilalis  con- 
sulerel  ».  Missis  duobus  scnaloribus  in  Capilolium 
ad  cnnsulcm,  uli  redirei  in  curiam,  el  iniroduclis 
Siculi»  , scnalusconsulium  recilalum  esl  : lega- 
lique,  benigne  appellali  ac  dimissi,  ad  genua  se 
Marcelli  consulis  proicccruni,  obsccranles,  a ul, 
qunc  deplorandau  ac  Icrandac  calaniilalis  causa 
dixisseiil,  veniani  iis  darci,  cl  in  fidem  clicnle- 
lamque  se  urbemque  Syracusas  accipcrel  ».  Po.sl 
linee  consiil  clemeuler  appcllalos  dimisil. 


XXXIII.  Campani»  deinde  senalus  dalu»  esl, 
quorum  oralio  miscrabilior,  causa  durior  eral. 
Ncque  cnim  nicrilas  poenas  negare  polerani,  ner 
lyranni  crani,  io  quos  culpam  conrcrrenl:  sed  sa- 
lì» pcnsum  pnenarum,  lol  veneno  absumplis,  lol 
securi  percussis  scnaloribus,  crcdebanl.  t Pauens 
iioliilium  supersliles  esse,  quos  iiec  sua  conscieii- 
tia.  III  quicquam  de  se  gratius  consulereni,  iiil- 
puleril,  lice  vicloris  Ira  capilis  damnarerii;  cos  li- 
bcrialein  siili  suìsque,  el  bonoriini  aliquam  par- 
lem  orare,  eires  llomanos,  aOinìlalibus  plerosque 
el  propinquis  iam  eognalionibus  ex  eoniiubio  re 
luslu  iunclos  ».  Suiiimolis  deinde  clempln,paiil- 
li.sper  dubilaluni,  aii  arerssendus  a Capua  Q.  Eul- 
tius  csscl  ( morluus  eoim  post  caplani  Claudius 
Tito  Litio,  11. 


serablle  senilù,  non  affiiggerla  ancora  con  l’a- 
sprezza della  guerra  : e dicendo,  si  bella  e nobile 
cillà,  posla  in  mezzo,  come  un  premio  del  viiici- 
lore  Ira  i comballimeiili  dei  liranni , c del  capila- 
no [tornano,  essere  capilala  malo,  la  quale  era  già 
siala  un  granaio  , c come  uno  erario  del  popola 
Romano,  c dalla  cui  munilicenza  e doni  in  molli 
allri  Icmpi  avrersi,  cd  anche  in  qiicsia  medesima 
guerra  Carlagincsc,  la  repubblica  era  siala  mollo 
aiulola  ed  onorala;  e clic  se  ora  risusdiasse  il  re 
leronc,  redelissimo  cullorc  della  amicizia  e fede 
verso  i Romani,  con  clic  faccia  se  gli  polrebbe 
moslrare  o Siracusa  o Roma?  perciocché  poich'e- 
gli avesse  riguardalo  la  sua  pairia  mezzo  disfalla 
c spogliala,  cuirando  poi  in  Roma,  sarebbe  per 
vedere  alTcnlrare  della  cillà  , c quasi  su  la  porla, 
le  spoglie  della  sua  pairia.  » Dicendosi  quesle  ed 
alire  simigliami  cose  , lanlo  per  incaricare  il  con- 
sole, quanlo  per  compassione  de'Siciliani,  i Pa- 
dri nondimeno  per  rispello  di  Marcello  Irallarono 
la  cosa  più  leggiermenlc,  deliberando:  n Che  lolle 
le  cose  falle  da  luì  nel  Icmpo  della  guerra,  cd  an- 
cor dopo  la  villoria  , dovessero  slarc  ferme  c sal- 
de, c che  il  sellalo  Iciiessc  cura  di  quello  clic  s'a- 
vesse a fare  per  Tavvenirc  de’falli  di  Siracusa,  e 
che  si  commellesse  al  console  Levino  , che  prov- 
vedesse alla  salule  di  quella  cillà,  quanlo  più  zi 
poicssc,  senza  danno  della  repubblica,  i Dopo 
queslo,  avendo  mandalo  due  senalori  in  Campi- 
doglio a far  lornare  tlarcello  nella  curia,  c messi 
denlro  i Siciliani,  fu  recilala  la  deliberazione  del 
sellalo,  cd  i legali  furono  inirallenuli  con  buone 
parole,  e licenziali  si  gellarono  a’piedi  di  Marcel- 
lo console  , pregandolo  ; a Che  perdonasse  loro 
lullo  quello  che  dello  avessero,  lamcniandosi  per 
migliorare  la  causa  c per  alleggerimenlo  della 
loro  ealamilà;  c che  si  degnasse  di  ricevere  parli- 
colarmenlc  loro  e la  cillà  di  Siracusa  in  sua  pro- 
iezione c clienli'la.  a Cosi  furon  poi  consolali,  e 
beiiignamOMic  liceiiziali  dal  console. 

XVXIII.  Poscia  fu  dala  udienza  a'Campani,  dei 
quali  il  parlare  era  più  miserabile,  ma  la  causa 
a.ssai  più  dilllcile:  pcrciocch'cssi  non  polevaiio  ne- 
gare d' aver  merilalo  ogni  pena,  né  avevano  la 
scu.sa  dc'liranni,  ai  quali  poicssero  allribuire  la 
colpa  ; ma  pareva  loro  averne  portalo  pur  troppo 
le  pene,  essendo  morti  laidi  senalori  di  veleno,  e 
lanli  siali  decapitali.  » Ed  essere  campali  s)  po- 
chi nobili,  i quali  non  erano  stali  sospinti  dalla 
propria  coscienza,  n pigliare  di  sé  medesimi  al- 
cun grave  parlilo,  né  anche  l'ira  del  vincilnre  gli 
aveva  giudicali  degni  di  morie  ; c questi  pochi 
pregavano  che  a sé  cd  a'  suoi  fosse  reudula  la  li- 
bertà, e qualche  parie  de'lor  beni,  essendo  pure 
fisi  cilladini  Romani,  e buona  parie  di  loro  per 
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coiisul  ei'iil  ) ut  curam  iinperalurc,  qui  rea  gcs- 
sis<icl,  siciit  inicr  Marcellum  Siculusijuc  (li$cepla- 
tum  Tucral,  ilisceplarelur:  dcin,  quuin  .M.  Aliliiim, 
C.  Fulvium  fralrcin  Flacci,  logalos  cius,  ac  Q. 
Minucium  el  I,.  A'cliiriutn  l’hilonein,  ilciti  Claiidii 
legalo!^,  qui  omnibus  gcrcinJis  rebus  alTiieranl,  in 
senato  \iilercnt,  nec  Fulvium  avocari  a Capua, 
lice  ililTcrri  Cainpanos  vcllenl;  inlcrrogalns  sen- 
lenliam  M.  Alilius  Rcgulus,  cuius  cv  iis,  qui  ad 
Capuani  fucranl,  maxima  aucloritas  crai:  a In  con- 
silio,  inquii,  arbilror  me  fuisse  coiisulibus,  Capua 
capta,  quuni  quaererelur,  ccquis  Campannrum  de 
rcpublica  nostra  bene  mcrilus  cssci:  duas  intilie- 
res  conipcrlum  est,  Vcsiiara  Oppiain  Alcllaiiam 
Capuac  hobilanlcin,  et  Faiiculam  Cluviam,  quae 
quondam  (|uaestuni  corpore  fecissel;  illaoi  quoti- 
die  sacriCcassc  prò  salute  et  victoria  pupuli  Ito- 
mani;  lianc  captivis  egentibus  alimenta  ciani  sup- 
pedilassc.  Ccterorurn  omnium  Campanorum  eun- 
dem  erga  iios  animum,  quem  Carthaginicnsium, 
fuisse:  secnrlquc  percussos  a Q.  Fulvio  esse  ma- 
gia, quorum  dignitas  inter  alios,  quani  quorum 
culpa  cminebat.  Por  scnatum  agi  de  Campanis, 
qui  cives  Romani  suiit,  iniussu  pupuli  non  video 
posse:  idqiic  et  apud  iiiaiorcs  nostros  in  Satrica- 
nis  factum  est,  quum  dcfccisscnt,  ut  M.  Antistius 
tribuniis  plebis  prius  rogationem  fcrret,  sciretque 
picbs,  uti  seiiatui  de  Satricanis  sententiae  dicen- 
dae  ius  essct.  Itaquc  ccnsco,  cum  tribunis  plebis 
agcndum  esse,  ut  eorum  iinus  plurcsve  rognlio- 
nem  fcrant  ad  picbem,  qua  nobis  slaluondi  de 
Campanis  ius  fiat  ti.  l.  Alilius  Iribunus  plebis  et 
auctorilate  scnalus  picbem  in  haec  verba  roga- 
vit,  ({  Omnes  Campani,  Alellani,  Calaliiii,  Sal  a 
lini,  qui  se  dedidcrunl  in  arbiiriuni  ditionemque 
populi  Romani  Fulvio  proconsuli,  quaeque  una 
secum  dedideruni,  agrum  urbemque,  diiina.  Ini- 
manaque,  uicnsiliaquc,  site  quid  aliud  dedidc- 
runl; de  iis  rebus  quid  fieri  lelilis,  vos  rogo.  Qui- 
riles.  a Plebcs  sic  iussil  ; a Quod  scnalus  iuralus. 
maiima  pars,  ccnseal,  qui  assidelis,  id  voluraiis 
iubemusqiie  ». 


aniirbi  inalrimunii  congiunti  gran  tempo  fa  a'  Ro- 
mani di  consanguinilà.  » Essendo  poi  stali  man- 
dali fuora,  il  senato  rimase  alquanto  in  dubbio, 
s’cgli  si  doveva  far  venire  Q.  Fuliio  da  Capua 
( percioccliè,  dopo  la  presa  di  Capua,  Claudio, 
l'altro  console,  era  già  iiiurlo  ),  acciocché  si  dis- 
putasse nella  presenza  del  capitano  che  aveia 
fallo  le  cose,  come  s’ era  fallo  tra  Marcello  ed  i 
Siciliani.  Poscia  venendo  in  senato  H.  Aidio  e 
C.  Fulvio  fratello  di  Fiacco,  stali  in  campo  suoi 
legali,  c Q.  Minucio  e L.  Vclurio  Filone  medesi- 
mamente legali  di  Claudio,!  quali  erano  stali  pre- 
senti a tulle  le  cose  , nè  volendo  leiar  Fulvio  da 
Capua,  uè  mandar  più  in  lungo  la  causa  do'Cam- 
pani,  fu  sopra  di  ciò  domandalo  M.  Alilio  Regolo, 
il  quale  di  lutti  quei  cb'crano  siali  a Capua,  era 
di  maggiore  ripulazionc,  il  quale  rispondendo 
dLsse  : 0 In  credo  essermi  Irovalo  nel  consiglio 
coi  consoli  dopo  la  presa  di  Capua:  quando  si  do- 
mandava, chi  fosse  di  tulli  li  Campani,  che  si  fos- 
se portalo  bene  verso  la  nostra  repubblica;  e tro- 
vossi  solamente  esservi  stale  due  donne,  Veslia 
Oppia  Alellaiia,  abitante  a Caipua,  c Faucula  elu- 
vio, la  quale  aveva  già  lenulo  la  persona  .sua  a 
guadagno;  quella  si  diceia  avere  ogni  di  fallo  sa- 
grifizio  per  la  salute  c vittoria  del  popolo  Roma- 
no; e quest'aura,  avere  nascosamente  pasciuto  i 
priglotii  Romani  bisognosi;  e di  lutti  gli  altri  Cam- 
pani si  diceva  essere  verso  di  noi  sialo  il  medesi- 
mo animo,  che  quel  de’Cartagincsi.  Sicché  da 
0-  Fulvio  furono  falli  decapitare  quelli  che  avan- 
zavano gli  altri  di  dignità,  piuttosto  che  di  colpa. 
.Aè  veggo  già,  di'  egli  si  possa  dal  sonalo  trattare 
de' falli  de'Campani,  che  sono  cittadini  Romani, 
senza  In  volontà  del  popolo  : e questo  dai  nostri 
maggiori  fu  osservalo  nc'falli  da'-'ialrìcani,  essen- 
dosi ribellali , cioè  che  M.  Aniislio  tribuno  della 
plebe  proponesse  prima  una  deliberazione  alla 
plebe  , ed  essa  l'approvasse,  per  la  quale  fosse 
data  autorità  al  senato  di  far  giudizio  de'Salrica- 
iii  ; c cosi  giudico  io  al  presente  che  si  tratti  coi 
tribuni  della  plebe,  che  uno  d'e.ssi  o più,  propon- 
j gallo  alla  plebe  .una  legge,  per  la  quale  a noi  sia 
data  autorilà  di  deliberare  a nostro  modo  de'fatti 
de'Campani.  » Onde  L.  Alilio  tribuno  della  plebe, 
di  volontà  del  senato,  propose  alla  plebe,  in  que- 
sta forma  ; c Tuli'  i Campani,  Alellani,  Calalini  c 
Sabatini,  i quali  si  diedero  a Fulvio  proconsole, 
lornando  nella  potestà  e giurisdizione  del  popolo 
j Romano,  e tulle  l'alirc  cose  che  diedero  seco  in- 
I sieme,  cioè  la  cillà,  il  contado,  le  masserizie,  e 
tutte  le  cose  umane  e divine  , c se  altro  diedero: 

. di  lune  queste  cose,  dico,  vi  dimando  io,  o Qui- 
riti. quello  dio  ri  piace  se  ne  faccia,  t La  plebe 
I deliberando,  disse  : >i  Vogliamo  ed  ordiniamo, 
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XXXIV.  Ex  hoc  |ilpbeUcilo  bciialus  coiisullus 
« Oppiac  Cluviaequc  primum  bona  ao  libertatcm 
resliluil:  si  qua  alia  pracmia  pelerc  ab  sunalu  xcl- 
leni,  venire  cas  Romani  a.  Canipanis  in  Tamilias 
singutas  decrcla  racla,  quac  non  opcrac  prclium 
csl  omnia  enumerare.  « .VIioriim  bona  publican- 
(la:  ipsos  liberosque  corum  et  coniuges  vcmlen- 
das,  extra  lllias,  quae  cnupi'isscni  prius,  quam  in 
popoli  Romani  potcstalem  venirent  Alios  in  rin- 
cula condendos,  ac  do  bis  poslcriu.s  consulcn- 
dum  ».  Aliorum  Cnnipaiiorum  summam  cliam  ccii- 
sus  dislinicrunt,  pnblicanda  nccne  bona  esscnt; 
a pecna  capliva,  practer  cquos.et  maticipia,  prae- 
ler  pubcrcs  ririlis  scxus,  et  omnia,  quac  solo  non 
contincmitur,  rcsiitucnda  censnerunt  dominis. 
Campanos  omnes,  Atcllanos,  Calatinos,  Sabatinos, 
eiiraquaniqui  corum, aut  ipsi  autparcnics  corum, 
apud  bostcs  esscnt,  liberos  esse  iusserunt,  ita  ut 
nemo  corum  ci  vis  Romanus  aut  Latini  nominis  cs- 
set:  neve  quis  corum,  qui  Capiiac  fiiisscnl,  dum 
portac  clausae  esscnt,  in  urbe  agrore  Campano 
intra  certam  dicm  mancrct.  Locus,  ubi  babilarcni, 
trans  Tiberini,  qui  non  contingerct  Tiberini,  da- 
rclur.  Qui  ncc  Capuae,  ncc  in  urbe  Campana, 
quac  a popolo  Romano  dcrccissct,  per  belluin  fu- 
is.seiit,  eoa  cis  Lirim  amneiii  Romam  versus;  qui 
nd  Romanos  transissent  prius,  quam  IlannibaI 
Capuani  xeniret,  cis  Vulliirmim  cmnvendos,  cen- 
sucrunt  : ne  quis  corum  propius  mare  quindccim 
minibus  passuum  agruni  acdifìciumvc  baberet. 
Qui  corum  trans  Tibcrim  cmoti  esscnt,  iic  ipsi  po- 
stcrive  eornra  uspiain  pararent  babcrenivc,  nisi 
in  Veienic,  aut  Sutrino,  fiepesinove  agro:  dum  ne 
cui  maior , quam  quinquaginta  itigurum  , agri 
modus  cssct.  Scnatorum  omnium,  quique  magi- 
stratus  Capuae,  Alcllae,  Calatiac  gessissent,  bona 
venire  Capuae,  iusserunt:  libera  corpora,  quac 
venundari  placnerat,  Romam  mitli,  ac  Romac  ve- 
nire. Signa,  slatuas  aeneas,  quac  capta  de  hosli- 
Lus  (liccrcDtur,  quac  corum  sacra  ac  prurana  cs- 
sent,  ad  pontiOcum  coliegium  ii  rcieccrunt.  Ob 
bacc  decreta  moestiures  aliquanto,  quam  Romani 
venerant,  Campanos  dimiscrunt.  Ncc  iain  Q.  Ful- 
vi! saevitiam  in  scsc,  sed  iniqnilalcm  dedm  alque 
cisecrabilcm  forlunam  suam  iiicusabaut. 


che  di  lutto  ciò  si  faccia  quello  che  piacerà  alla 
maggior  parte  del  senato,  che  sarà  presente  ». 

XXXIV.  Il  senato  poi,  mediante  tale  autorità, 
c restituì  primieramente  lult'  i beni,  c la  libertà 
ad  Oppia  ed  a Cluvia,  ed  aggiunse,  che  volendo 
chiedere  altri  premi! , venissero  a Roma,  s E dei 
Campani  si  fecero  molli  decreti , particolarmente 
per  ciascuna  famiglia,  i quali  non  fa  mestieri  di 
raccontare.  Dclibcrossi:  c Che  i beni  degli  altri 
Campani  fossero  messi  in  comune,  ed  essi,  le 
donne  cd.i  figliuoli  fossero  venduti,  fuorché  le  fi- 
gliuole, che  si  fossero  maritate  avanti  che  venis- 
sero in  potere  del  popolo  Romano:  gli  altri  fosse- 
ro imprigionali,  per  deliberare  un'altra  volta  quel 
che  se  ne  dovesse  fare.  Uislinscro  ancora  la  som- 
ma del  censo,  ovvero  valsente  degli  alIriCampa- 
ni  : c se  i beni  si  dovevano  coiiTiscarc  o no  ; ed 
ordinarono,  che  tulio  il  bestiame  preso,  fuorché  i 
cavalli  ed  i servi,  fuorché  i maschi , da  quattordi- 
ci anni  in  su,  e le  altre  cose  non  contenute  nello 
stabile,  si  rendessero  a’padroiii,  e cosi  giudicaro- 
no che  gli  altri  Campani,  Alellani,  Calatici  c Sa- 
batini, rimanessero  liberi,  eccello  però  quegli,  i 
quali  essi,  o i loro  padri  si  trovassero  co'  nemici, 
con  palio  però  che  nessuno  di  loro  fosse  cittadi- 
no Romano  o del  nome  Latino  : ed  olirà  questo, 
che  niuno  di  quei  che  fossero  stali  in  Capua  mcn  - 
Ire  che  le  porle  erano  chiuse  a' Romani,  potesse 
stare  in  Capua  o nel  contado.  Ira  un  certo  tempo 
determinalo,  c che  fosse  loro  consegnato  per  abi- 
tare un  luogo  di  là  dal  Tevere,  che  non  arrivasse 
insino  al  fiume;  ed  a coloro,  i quali  non  erano 
siati,  né  durante  la  guerra  in  Capua,  né  in  altra 
città  di  Campania  ribellata  dal  popolo  Ramano, 
vollero  che  si  (lésse  rabitazinne  di  qua  dal  fiume 
Liri  in  verso  Roma  : c che  quegli,  i quali  erano 
fuggiti  ai  Romani,  prima  che  Annibale  andasse  a 
Capua,  si  mettessero  di  qua  dal  Volturno;  c che 
niuno  di  loro  potesse  avere  alcun  podere  o edili- 
zio presso  al  mare  a quindici  miglia;  c coloro  che 
fossero  stali  inaudali  di  là  dal  Tevere,  né  eglino, 
né  i loro  discendenti  potessero  acquistare  o tene- 
re possessioni  altrove,  che  nei  contadi  di  Veieii- 
lo,  di  Sulri  e di  Nepi,  né  anche  maggiori  poderi  di 
cinquanta  iiigeri,  c cosi  fecero  vendere  in  Capua 
all' incauto  i beni  di  lull’i  senatori,  e di  coloro 
che  in  Capua,  in  Atella  o in  Calazio  avevano  eser- 
citalo magislrali.  I corpi  liberi,  i quali  s'avevano 
a vendere,  fecero  mandare  a Roma;  c quivi  ven- 
derli. Rimisero  al  collegio  de'ponlelìci  tulle  l'iin 
iiiagini  c .statue  di  bronzo,  giuadagnalc  de'ncinici. 
c la  distinzione  da  farsi,  quali  d'esse  fossero  sagre 

0 non  sagre.»  Per  colali  decreti  ne  furono  mandali 

1 Campani  a casa  alquanto  piò  dolenti  che  prima  : 
in  guisa  che  oramai  iioii  .d  lamcnia'an"  pii'i  della 
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XXXV,  Diniissis  Sicuiis  Catnpsiiiique,  delccliis 
habitus.  Scriplo  deinde  cxcrcilu,  de  remigum 
supplemento  agi  coeptum.  In  quam  rem  quum 
neque  hominum  salis,  nec,  ex  qua  pararcntur  sii- 
pcndiumque  acciperent,  pecuniac  quirquam  ca 
tempestate  in  publico  cssel,  ediierunt  consules, 
ut  privali  ex  ccnsu  ordiiiibiisque,  sicul  aniea,  re 
roiges  dareni  cum  stipendio  cihariisque  dierura 
triginla  Ad  id  ediclum  tanlus  frcmilus  hominum, 
tanta  indignalio  Tuit,  ut  magis  dux,  quam  materia, 
sedilioni  deesscI.sSccundum  Sìculus  Campanos 
que  plebcm  Ronianam  perdendam  laccrandam- 
que  sibi  consules  sumpsisse.  Per  tot  annos  tribu- 
to eihauslos  iiil  rcliqui  praeler  lerram  nudani  ac 
vastom,  habere.  Tecla  hosics  incendisse,  servos 
agri  cullores  rempublicnm  abduxisse,nunc  ad  mi- 
liliam  parvo  aere  emendo,  nuuc  remiges  impe- 
rando. Si  quid  cui  argenti  aerisve  Tueril,  stipen- 
dio rcmiguni  et  tribulis  annuis  ablalum.  Se,  ut 
deni,  quod  non  habeant,  nulla  vi,  nullo  imperio 
cogl  posse.  Bona  sua  vendcreni;  in  corpora,  quae 
reliqua  essent,  saevirent.  ^e  linde  rediinanlur 
quidem,  quicqiiam  supercssc.  a llaec  non  in  oc- 
culto, sed  propalam  in  foro  atque  oculis  ip.soruni 
eonsulum  ingens  turba  circunifusi  frcmchani:  nec 
eos  sedare  consules,  nunc  castigando,  nunc  con- 
solando, polerant.  Spatium  deinde  bis  tridui  se 
dare  ad  cogilatidum  diicruul:  quo  ipsi  ad  rem  in 
spicietidam  expediendamque  usi  suni.  Scnalum 
postero  die  habuerunl  de  remigura  supplemento; 
ubi  quum  multa  disseruisseni,  cur  acqua  plebis 
recusatio  esset,  verterunt  orationem  co,  ut  dice- 
rent,  « Privatis  id,  seu  aequum,  seu  ioiquum, 
onus  iniungendum  esse  barn  onde,  quum  pecu- 
nia in  aerarlo  non  esset,  paraluros  navalcs  socios? 
Quomodo  autem  siuc  classibus  aut  Siciliani  obli- 
neri,  aul  Italia  Philippum  arceri  posse,  aut  luta 
Italiae  Utora  esse?  a 


crudeltà  da  Fulvio  usata,  ebe  della  iniquità  de- 
gl' iddìi,  c della  malignità  della  loro  fortuna. 

XXXV.  Licenziali  gli  oratori  Siciliani  c Campa- 
ni, s'aticse  a fare  la  scelta  de’  soldati  : e dopo  la 
descrizione  dell’  esercito  si  cominciò  a trattare 
del  siipplimciilo  delle  ciurme  di  mare;  al  qual  ef- 
fetto, non  si  trovando  copia  d'uomini  abbastanza, 
nè  si  trovando  nell’  erario  in  quel  tempo  pecunia 
pubblica,  i consoli  comandarono,  che  i cittadini 
privali  di  tulli  gli  ordini,  secondo  il  valsente  di 
ciascuno,  facessero  provvedimento  delle  ciurme 
da  remo  ( come  altra  fiala  si  era  fallo  ) , col  paga- 
mento e con  le  vettovaglie  per  trenta  giorni.  Que- 
sto comandamento  c bando  de’consoli  commosse 
gli  uomini  a tanto  sdegno  c remore,  che  si  vide 
che  a fare  qualche  sedizione  mancavano  piuttosto 
li  capi , che  la  maleria  ; lamentandosi  i plebei,  e 
dicendo  : < che  i consoli  dopo  la  ruma  dc'Sicilia- 
ni  e de’ Campani,  avevano  tolto  anco  a disertare 
interamente  la  plebe  di  Roma,  consumala  da'  tri- 
buti di  tanti  anni,  alla  quale  non  ora  restalo  più 
altro  che  le  case  c le  terre  sole  spogliate  e guaste 
dalla  guerra  ; ma  le  case  erano  stale  abbruciate 
da’  nemici,  e la  repubblica  aveva  tolto  loro  i ser- 
vi lavoratori,  ora  comperandogli  a poco  prcuo 
per  la  milizia,  ed  ora  perla  ciurma  da  remo  co- 
mandandogli ; e se  ad  alcuna  era  avanzalo  punto 
di  moneta,  o vero  argento,  tutto  essere  stato  loro 
tolto  e ronsumalo  nelle  paghe  de’  remigatori  e 
ne'  tributi  annuali.  Ora  non  era  più  possibile  es- 
sere costretti  da  forza  alcuna  a dare  quello  che 
non  avessero.  Vendessero  per  lauto  i loro  beni, 
ed  incrudelissero  nelle  persone,  che  solamenic 
restavano  loro,  le  quali  se  volessero  ricompera- 
re , non  era  avanzala  lor  cosa  alcuna  da  poter 
farlo.  ( Queste  cose  non  si  dicevano  nei  luoghi 
privali,  ni  di  nascosto,  ma  puhblicaracnte,  cd  in 
sul  viso  a'consoli,  ragtinandnsi  insieme  gran  mol- 
titudine d'uomini.  Tanto  che  i consoli,  ora  ripren- 
dendoli , ora  consolandoli,  non  li  potevano  quie- 
tare. Dissero  per  tanto,  che  davano  loro  tempo  tre 
di  a pensare  ; il  quale  spesero  eglino  dal  canto 
loro  a considerare  cd  espedirc  la  cosa.  L'altro  dì 
ragunarono  il  senato  per  trattare  del  supplimenlo 
delle  ciurme,  ove  avendo  disputalo  molto,  ben- 
ché la  plebe  giustamente  ricusasse  tanto  peso, 
conchiusero  nnaimcnic  i ragionamenti  in  questo  : 
a ch'egli  era  necessario,  clic  a' privali  si  ponesse 
questo  carica,  o giusto  o ingiusto  ck'ci  si  fosse; 
perchè  non  essendo  pecunia  pubblica  nell'erario, 
onde  si  potrebbe  egli  far  al  presente  provvedi- 
mento di  fornire  le  navi  di  ciurme  e di  soldati?  c 
come  sarebbe  possibile  senza  l' armale  di  mare 
tenere  la  Sicilia?  o guardare  l'ilalla  dalle  forze  del 
re  Filippo  ? e tener  sicure  le  maremme  ? 
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XXXVI.  Quum  ili  liac  diIDculIale  reruin  conni- 
lium  liaererel,  ac  prope  torpor  quidam  occupas- 
te! Iiominom  mcnles,  tum  Laevinus  consul,  c Ma- 
gisiratus  ecnalui,  et  scnalum  populo,  sicul  tiono- 
re  praesicnt,  ilo  ad  omnia,  quac  dura  alque  aspe- 
ra cs$cnt , sulieunda  duces  dcLcre  esse.  Si  quid 
iniungcrc  inrerinri  vclis,  id  prius  in  te  ac  luos  si 
ipse  iuris  slalucris.rocilius  omnes  obcdiciitcs  Iia- 
beas.  Ncc  inipcnsa  gratis  est,  quum  ex  ea  plus 
quam  prò  tirili  parte  sibì  quemque  capere  prin- 
cipuni  ridont.  Ilaque  classes  si  babcrc  atquc  or- 
nare tolumus  populum  llomanum,  privalos  sine 
rccusalione  remiges  dare,  nobistnel  ipsis  primum 
impcremus.  Aurum,argenlum, acs  signalum  omne 
scnaivres  crostino  die  in  publicum  conleramus: 
ila  ut  annulos  sibi  quisque,  et  coniugi,  et  libcris, 
et  mio  bullam,  et,  quibus  uior  filiacvc  suni,  sin- 
gulas  unrias  pondo  auri  rclinquant  ; argenti,  qui 
cuculi  scila  sederunt,  equi  ornamcnia  et  libras 
pondo,  ut  salinum  palcllainquc  dcorum  causa  ha* 
bere  possint.  Celeri  senalorcs  libram  argenti  tan- 
tum , acris  signali  quina  millia  in  singulos  palres 
rami  lite  rclinquamus.  Cctcrum  omne  aurum,  ar- 
gcnlum,  aes  signalum,  ad  triumtiros  mcnsarios 
eilemplo  deferamus,  nullo  ante  scnaliisconsullo 
facto  : ut  voluDiaria  collalio  et  ccrtamen  adluvan- 
dae  rcipublicac  eicilct  ad  acmulandum  auimos 
primum  cqucsiris  ordinis,  dein  rcliquae  plebis. 
Itane  unaro  viam,  multa  inier  nos  colloculi,  con- 
sules  iiitcninius.  Ingrcdimini,  diis  bene  iuxonli- 
bus.  Respublica  incolumis  et  privalas  res  facile 
salias  praeslal  ; publica  prodendo,  tua  nequic- 
quam  sertes.  a In  haec  lauto  animo  consensum 
est,  ut  graliae  ullro  consulibus  agerenlur.  Senatu 
inde  misso,  prò  se  quisque  aurum,  argenlum  et 
aes  in  publicum  confcruni,  tanto  cerlaminc  iuic- 
eto  , ut  prima  inier  primos  nomina  sua  velimi  in 
publicis  labulis  esse;  ut  nec  triumviri  accipiundo, 
nec  scribae  referundo  sufliccrent.  llunc  consen- 
sum senalus  equesler  orde  est  seculus:  equeslris 
ordinis,  picbes.  Ila  sine  ediclo,  sine  coercilione 
magislralus,  nec  remige  in  suppicmcntum,  nec 
stipendio  respublica  cguit:  paralisquc  omnibus 
ad  bellum,  consules  in  provincias  profecli  sunt. 
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XXXVT.  Non  si  trovando  rimedio  di  consiglio 
in  tanta  dilBcoltà,  ed  essendo  le  menti  degli  uo- 
mini confuse,  e come  oppresse  da  un  certo  stu- 
pore, il  console  -4.cvlno  disse;  « Siccome  il  magi- 
strato è supcriore  al  senato,  ed  il  senato  avanza 
il  popolo  in  onore,  così  debbo  esser  capo  e gui- 
da di  tulli  a soltenirare  ad  ogni  duro  e grievc 
peso  per  la  repubblica  ; perciocché  volendo  co- 
mandare qualche  cosa  grave  agl’  inferiori , ed  os- 
servando prima  il  medesimo  verso  di  te  e le  cose 
tue,  li  troverai  meglio  disposti  ed  ubbidienti , né 
parrà  loro  grave  la  spesa  quando  essi  vedranno, 
che  i prinripali  sponlaueamente  se  ne  piglino  più 
che  parte.  Onde,  acciocché  il  popolo  Romano  sia 
provveduto  di  queU'armala  che  noi  vogliamo  for- 
nire, e che  gli  uomini  privali  non  ricusino  di  dare 
le  ciurme,  comandiamo  prima  a noi  medesimi,  e 
lutti  noi  senatori  nel  giorno  di  domani  mettiamo 
in  comune  tulio  quella  che  noi  abbiamo  di  oro  e 
d'argeulo,  c tulio  II  rame  conialo  ; in  maniera 
che  ciascuno  niente  altro  si  rileuga  che  a sé, 
i soli  anclii  ed  alla  moglie  ed  a'  figliuoli  la  bolla  o 
pendente,  che  porlauo  al  collo;  cd  a chi  ha  mo- 
glie e figliuole  un' oncia  d' oro;  e coloro  i quali 
sono  seduti  nc'magisirali  di  sede  curulc,  possano 
serbarsi  li  fornimenti  de’cavalli,  c due  libbre  d'ar- 
geulo per  usare  in  una  saliera  c lazza  per  le  cose 
divine  ; gli  altri  senatori  possano  tenere  una  sola 
libbra  d’ argento,  ed  a tulli  gli  olici  padri  di  fami- 
glia si  lasci  solamente  in  moneta  di  rame  coniala 
cinquemila  assi  per  ciascuno.  lUa  lutto  l'oro  ed 
argento,  ed  alleo  rame  conialo,  sì  porti  ora  subi- 
tamente al  magisiralo  do' tre  udìziali  della  zecca, 
senza  farne  prima  deliberazione  alcuna  in  senato, 
acciocché  la  nostra  voloularia  conlribuzione,come 
una  certa  gara  di  aiutare  la  repubblica,  desti  pri- 
ma gli  .vnimi  dell'ordine  equestre,  e poi  della  ple- 
be. Questa  via  sola  abbiamo  trovato  noi  consoli 
dopo  molle  dispute,  e perciò,  con  l'aiuto  degl'id- 
dii,  pigliale  quella,  come  sola  utile  e salutifera. 
Quando  la  repubblica  si  mantiene  salva,  ella  con- 
serva facilme)l|p  salvo  tulle  le  cose  private:  ma 
abbandonando  fé  cose  pubbliche,  in  vano  si  con- 
servano le  nostre  proprie.  » In  ogni  cosa  fu  lanlo 
grande  la  concordia  universale  di  tutti,  che  i con- 
soli nc  furono  grandemente  ringraziali.  Licenzia- 
lo il  senato , ciascuno  a gara  attese  a portare  in 
pubblico  l'oro,  l'argento  e la  moneta,  con  tanta 
emulazione  e fretta,  che  ognuno  contendeva  es- 
ser descritto  Ira  i primi  nc'  libri  pubblici  ; tanto 
che  al  pigliare  i danari  non  bastavano  gli  ulBzIali, 
né  allo  scrìvergli  gli  scrivani  consueti.  Questo 
conscnlimento  del  senato  Romano  fu  seguitalo 
unitamente  dai  cavalieri , ed  eglino  parimente 
dalla  plebe.  Così  senza  legge  o comandamento 
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XXXVII.  Ncque  aliud  tcmpiis  belli  fuil,  quo 
Cerlliaginicnscs  Roinanique  parilcr  variis  casibus 
iminiili  magia  in  aiicipili  ape  ac  melo  fucriiil. 
Nam  Itoinanis  cl  in  provinciis,  bine  in  Ilispania 
advcrsac  rcs,  bine  prosperae  in  Siciliam,  luclum 
cl  larllliam  miaciieraiit;  et  in  Italia,  quum  Ta 
rciilum  amissum  damilo  et  dniori,  Uim  ari  cum 
praesidio  relcnla  praclcr  spem  gaudio  fuil:  cl  ler- 
rorem  subitum  paiorcmquc  urbia  Romac  obscssae 
et  oppugnalac  Capua  post  dics  paucos  capta  in 
laetitiam  rerlil.  Transmariiiae  quoque  rcs  quadam 
lice  pcnsatac.  Pliiiippus  bostis  tempore  baud  sa- 
lis  opportuno  factus  ; Aetoli  novi  ascili  socii,  Al- 
laiusquc  Asiae  rc.i,  ioni  vclut  despondènte  fortu- 
na Romanis  ìmperium  orientìs.  Carlliaginicnscs 
quoque  Capuam  amissam  et  Tarcnluni  captum 
acquabani:  cl,  ut  ad  mocnia  urbis  Bomanac  nullo 
prohibcntc  se  pervenisse  in  gloria  ponebant,  ila 
pigebat  irriti  iocepti;  pudebalque  adco  se  spre- 
tos,  ut,  sedentibus  ipsis  ad  Romana  moenia,  alia 
porla  ciercilus  Romaiius  in  llispaniam  duccrctur. 
Ipsae  quoque  Ilispaniac,  quo  propiiis  spem  vene- 
ranl,  lanlis  duobus  ducibus  eicrcitibusquc  cac- 
sis,  debellatum  ibi,  ac  pulsos  inde  Romanos  esse; 
co  pius,ab  L.  Marcio  tumultuario  duce  ad  vantim 
CI  irrilum  victoriam  redactaro  esse,  ìndignalionis 
praebebant.  Ila  acquante  fortuna,  suspensa  om- 
nia utriinque  crani,  integra  spc,  integro  mctu,  ve- 
lut  ilio  tempore  primum  belluoi  inciperenl. 


XXXVIII.  Ilannibaleni  ante  omnia  angebai, 
quod  Capuo,  pertinacius  oppugnala  ab  Romani.s, 
quam  dcfeiisa  ab  se,  multorum  Itaiiac  populorum 
animos  averterai:  quos  ncque  omnes  tenere  prae- 
sidiis,  nisi  vcllel  in  muilas  parvasque  parles  car- 
perà ciercilum,  quod  minime  lum  eipcdiebai, 
poterai;  ncc,  dedncli.s  prae.sidiis,  spei  libcram  vel 
obuoiiam  timori  sociorum  relinquerc  -dcm.Prae- 
ceps  in  avariliam  et  crudclilalcm  animus  ad  spo- 
lianda,  quae  lucri  neqiiibai , ut  vaslala  boati  re- 
linqiicrcnlur  , inriinavil.  Id  foediim  oonsHium 


dei  magistrali,  non  mancarono  alla  repubblica  i 
danari  per  le  paghe,  nè  airarmala  il  supplimenlg 
delle  ciurme.  E così,  fatto  ogni  apparecchio  peri 
bisogni  deila  guerra,  i consoli  n' andarono  alle 
loro  province. 

XXWII.  Kc  fu  mai  altro  tempo,  nel  quale! 
Cartaginesi  ed  i Romani  fossero  a un  tratto  più 
travagliali  da  vari  casi,  mescolali  di  paura  e di 
spcranra,  clic  quc.slo;  perché  nc'pacsi  di  fuori  ai 
Romani  avevano  portato  mescolatamente  doglia  e 
letizia  da  una  parte  le  cose  avverse  di  Spagna, 
dall'altra  le  prospere  di  Sicilia;  ed  in  Italia,  cone 
la  perdita  di  Tarenlo  recò  danno  e dolore,  cosi 
l'es-scrsi  salvala  la  rocca  col  presidio  fuor  d' ogni 
speranza,  diede  loro  allegrezza  e consolazione;! 
la  letizia  deiracquislo  di  Capua  in  pochi  dì  ricom- 
pensò la  subita  paura  e lo  spavento  deirassediot 
guerra  condotta  su  le  porte  di  Roma.  Le  cose 
d'oltra  mare,  per  li  scambievoli  accidenti  seguili, 
erano  anche  in  certo  modo  bilanciale.  Filippo 
s' era  scoperto  nemico  in  tempo  mollo  incomodo 
c contraria  ; ma  gli  Etoli  erano  diventali  nuovi 
amici,  ed  Aitalo  re  dell'Asia  ; come  se  giù  la  for- 
tuna promettesse  a'RomanI  l'impero  dell'Oriente. 
Le  cose  de’ Cartaginesi  restavano  similoienle  pa- 
reggiate per  la  perdila  di  Capua,  e per  il  nuoio 
acquisto  fallo  di  Tarenlo:  e così  com’essi  si  reca- 
vano a gloria  rovere  cavalcato  fino  su  le  porle  di 
Roma  senza  alcun  contrasto,  cosi  si  dolevano  del- 
la vana  impresa;  e rergognavaosi  non  poco  che  i 
Romani  avessero  fallo  di  loro  sì  poca  slima,  die 
dimorando  eglino  intorno  alle  mura  di  Bonn,  dal- 
l'altra porla  si  mandasse  un  esercito  in  lspagna:e 
dalla  Spagna  medesima,qnanlo  era  stala  maggiore 
la  speranza  d' insignorirsi  di  quella  intcriuienle, 
per  la  morte  e rotta  di  due  sì  grandi  eserciti,  e die 
la  guerra  fosse  finita  , tanto  maggiore  era  lo  sde- 
gno preso,  che  tanta  vittoria,  per  le  mani  d on  ca- 
pitano tumultuario  (come  L.  Marcio)  fosse  torniU 
vana.  In  tal  maniera  ragguagliando  la  forlnni  in- 
sieme le  cose,  runa  parte  e l'altra  si  rimaneva  nel 
medesimo  modo  sospesa  tra  la  speranza  c la  pau- 
ra, come  se  la  guerra  pure  allora  ricominciasse. 

XXXVIII.  Annibale  sopra  tutte  le  cose  era  mal- 
contento, che  essendo  stala  combattuta  Cipu’ 
con  maggiore  pertinacia  da'Romani,  che  da  lui  di- 
fesa, gli  aveva  alienato  gli  animi  di  molli  popou 
d'Italia,  i quali  tulli  egli  non  poleva  tenere  in  fede 
con  le  guardie  delle  sue  genti,  s' egli  non  voleva 
diminuire  troppo  l'esercito,  dividendolo  in  p»' 
ciole  e molle  parti.  Il  che  allora  non  gli  era  pun- 
to utile;  nè  voleva,  traendone  le  guardie,  lasciare 
la  fede  dc’sudditi  libera  alla  speranza,  o alla  le 
menta  loro.  L’animo  suo  disposto  per  natura  a 
r avarizia  e ciudellà,  l'indusse  a predare  e spe- 
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quiim  iiiceplo  tuni  eliam  ciilurull.  Mrquc  eiiim 
indigna  palionlium  mudo  abalienabanlur  animi, 
std  celerorum  eliam  : (|uippe  ad  plurcs  eiem- 
plum,  qiiam  calamilaa,  perlinelat.  Nec  consul 
Homanus  Iciitandi'i  urliilius  , sicimde  spcs  aliqua 
se  oslcndisset,  deeral.  Salapiae  principes  crani 
Dasius  et  Blallius:  Dadus  Ilannibali  amiciis;  Blal- 
tius,  quanluni  ex  luto  pelerai,  rem  Romanam  To-  | 
vebat,  et  per  occullos  nuniios  spcni  prodllionis 
recerai  Marcello  ; sed  sinc  adiulore  Dasio  rea  ' 
transigi  non  polcral.  Mullum  ac  din  cunclalus,  el  ' 
lum  quoque  magia  inopia  consilii  polioris,  quam 
spc  efTccIus,  Dasium  appellabal.  Mille,  quum  ab  | 
re  aversus,  lum  acmulu  polenlalus  inimicus,  rem  j 
Ilannibali  aperii.  Arccssilo  ulroque  , HannibaI 
quum  prò  tribunali  quaedani  agrrcl,moi  de  BIat 
lio  cugniturus,  slarcnique  summolo  populo  accu- 
salor  el  rcus  : Blallius  de  prodilione  Dasium  ap- 
pellabat.  Enimvero , illc  vclut  in  manircsla  re , 
ciclamat,  sub  ociilis  Ilannibali»  seeum  de  prodi- 
tione  agi.  Ilannibali  alque  iis,  qui  aderaiil,  quo 
audaciur  rcs  crai,  minus  similis  reri  visa  csl. 
n Aemulationem  profeclo  alque  odium  esse:  et  id 
crimen  alTerri,  quod,  quia  Icslcm  habere  non  pos- 
se!, liberius  fingenti  sii.  a Ila  inde  diluissi  sunt. 
Nec  Blallius  ante  abslilil  lamen  lani  audaci  incc- 
plo,  quam  idem  obtundendo  doccndoque,  quam 
ca  rcs  ipsis  patriaei|ue  salularis  csscl,  pervicii, 
ut  praesidium  Punicum  (quingenli  aulem  Numi- 
dac  crani)  Salapiaquc  Iraderclur  Marcello.  Nec 
sine  caede  molla  Dadi  poluit  : longc  Torlissimi 
ei|uitum  loto  Punico  cxercilu  crani.  Ilaquc,  quan- 
quam  improvisa  res  biil,  nec  usus  equorum  in 
urbe  crai,  tamen,  armis  inter  tumullum  caplis,  el 
eruptionem  tentaverunt,  el,  quum  cradcrc  ncqui- 
reni,  pugnantes  ad  ullimum  occubucrunl.  Nec 
plus  quinquaginla  ex  bis  in  poleslatcm  lioslium 
siri  renerunt  ; plusque  aliquanto  damni  liacc  ala 
equilum  amissa  Ilannibali,  quam  Salapia,  fuil: 
nec  deinde  unquam  Pocnus.quo  longe  plurimum 
ralueral,  equilalu  snperior  fuil. 


gliarc  qui  i luoghi,  cITei  non  poicva  dirciidere, 
per  lasciarli  guasti,  e di  ninno  profitto  a'ncmici. 
Questo  consiglio,  com'ei  fu  crudele  nel  pigliarlo, 
cosi  fu  dannoso  nell’elTcllo,  perchè  non  solo  s’a- 
licnavano  da  lui  gli  animi  di  chi  pativa  il  male, 
ma  ancora  degli  alivi:  mercccchè  Tesempio  si  di- 
slcndeva  a maggior  numero,  clic  non  faceva  la  ca- 
lamilà.  Ed  il  console  llomauo  non  mancava  di  len- 
lar  gli  animi  quando  se  gli  mostrava  spcranra  al- 
cuna. In  Salapia  erano  due  capi  Ira  gli  altri.  Da 
sio  e Blatlio.  Dasiocra  amico  di  Annibale,  Blallio 
quanto  più  senza  pericolo  poteva,  favoreggiava  la 
parte  de'Romani,  ed  aveva  dato,  per  segreti  mes- 
saggi speranza  a Marcello  di  dargli  la  terra  ; ma 
senza  l'aiuto  di  Dasio  non  ne  poteva  venire  a fine. 
Onde  avendo  sopra  ciò  pensato  lungamente,  ten- 
tava Dasio  , e questo  ancora  faceva  più  tosto  per 
carestia  d'altro  miglior  modo,  che  per  isperanza 
deirelTcllo.  Ma  colui  essendo  d'animo  a ciò  mollo 
diverso,  ed  ancora  nemico  all’  eniolo  della  sua 
grandezza,  manifestò  la  cosa  ad  Annibaie.  Il  qua- 
le, richiesti  l'unn  e l'altro,  sedendo  in  giudizio 
per  espedire  prima  alcune  cose,  per  poter  poi 
udire  Blallio,  e slamio  davanti  a lui  l'accusatore 
ed  il  reo,  ed  il  popolo  d' intorno  assai  lontano; 
Blallio  pure  tentava  Dasio  di  dare  la  citlà  a'Roma- 
ni;  ond’egli,  come  se  lolla  la  cosa  fo.ssc  manife- 
sta, gridò,  « come  egli  era  richiesto  di  Iradimen- 
I lo  insino  su  gli  occhi  di  Annibale,  a Ma  a dii  era 
presenle,  quanto  la  cosa  era  più  ardila  c Icmera- 
rla,  tanto  meno  pareva  vcrisimile,  e giudicava 
ognuno,  a che  ciò  fosse  una  malevolenza,  per  l'in- 
vidia che  si  portavano  ; e che  Dasio  T incolpasse 
di  questo  peccato,  perciocché  non  polendo  aver 
leslimonii , se  lo  poicva  fingere  più  liberamente. 
Sicché  amendui  furono  licenziali.  Nè  perciò  restò 
Blatlio  dalla  sua  cosi  ardila  impresa,  prima  che, 
replicandogli  il  medesimo  e cnmballcndolo,  e 
mostrandogli  quanto  la  cosa  sareblie  a loro  ed 
alla  patria  salutifera,  lo  fece  finalmente  acconsen- 
tire di  dare  Salapia  a Marcello  con  la  guardia  dei 
Cartaginesi  insieme,  la  quale  era  di  cinquecento 
Numidi.  Nè  si  potè  dare  la  terra  senza  grande  uc- 
cisione, perchè  cosloro  erano  de' più  valorosi  ca- 
valieri dell'  esercito  Cartaginese.  Onde  hcnché  la 
cosa  fosse  improvvisa,  e che  nella  citlà  non  fosse 
utile  r uso  dei  cavalli,  nondimeno  avendo  eglino 
preso  l'armi  sul  primo  romore,  Icntarono  di  usci- 
re fuora:  ma  non  poterono,  e combaltcndo  franca- 
mente,tulli  rimasero  morti. Né  più  di  cinquanta  ne 
vennero  vivi  in  polare  de'nemki.lanto  che  Anniba- 
ie ebbe  assai  maggior  danno  della  perdila  di  que- 
sta banda  dì  cavalli,  che  dalla  terra  di  Salapia,  in 
modo,  che  mai  poi  non  fmuperiore  di  cavalleria, 
della  quale  era  prima  stato  sempre  più  gagliardo. 
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XXXIX.  Per  idem  Icnipus,  qiium  in  arce  Ta- 
renlina  vir  inopia  lolerabilis  esscl,  spem  omnem 
praesidium,  quud  ibi  eral,  Roinanum  praefcclus- 
qiie  praesidii  alque  orcis  M.  Lirius  in  commeali- 
bus  al)  Sicilia  tnissis  liabcbanl.  Qui  ut  luto  prac- 
Icrvelicrenlur  crani  llaliae,  classis  liginli  ferme 
naviuni  Kliegii  slabal.  Praceral  classi  commeali- 
busqiie  I).  Quinclius,  obscuro  genere  orina,  cete- 
rum  mullis  forlibus  faclis  gloria  militari  illusirLa. 
Primo  quinque  naves,  quaium  masimae  duac  tri 
remes  a .Uarcelln  ci  Iraditac  eranl.liabuit:  poslca 
rem  impigre  aaepe  gerenti  Ircs  additae  quinque- 
remes;  postremo  ipsc  a sociis  niiegiiiisque  et  a 
Velia  et  a Pacato,  debitas  ci  foederc  eligendo, 
classem  viginli  navium,  sicul  ante  dicium  est,  cf- 
fecil.  Iluic  ab  Itbegio  profcclae  classi  Dcmocra- 
ics,  cum  pari  cla.ssc  naiium  Tarenlinarum  nuino- 
ro,  qnindecim  millia  ferme  ab  urbe  ad  Sacripor- 
tulli  obiius  futi.  Velia  lum  forte,  improiidus  fu- 
turi ccriaminis,  Romaous  veniebal.  Sod  circa  Cro- 
tonem  Sybariraque  stipplCTeral  rcmigio  naves  , 
inslruclamque  et  armalam  egregie  prò  magnitu- 
dine naiium  classem  liabebal:  et  lum  forte  sub 
idem  fere  lempus  et  venti  vis  oinnis  cecidii,  et 
liosles  in  conspci'tu  fuerc,  ut  ad  coniponcnda  ar- 
mamenla  , expcdiendumqiie  remigem  ac  ntililem 
ad  imniiiiens  cenameli  salis  lemporis  esse!.  Raro 
alias  lantia  animis  iu.slae  coiieurrerunl  clas.scs; 
quippc  qniim  in  niaioris  dùscrimeii  rei,  qiiam  ip 
sae  crani,  pttgnareiil  ; Torcniini,  ut,  recuperala 
urbe  ab  Romaiiis  post  ceiitesimum  propc  aiinuni, 
arreni  eliani  liberarcni;  spe  comnicalus  quoque 
boslibus,  sì  iiaiaii  proelio  posscssionem  maria 
ndemisseiil,  iiilercliisuros  : Homani,  ut,  reicnta 
possessione  arcis,  ostenderent,  non  vi  aul  virlule, 
sed  prodilionc  ac  furto,  Tarcnlnni  aiiiissum.  Ila- 
qiie  ei  utraqiic  parte  signo  da'o  quum  roslris 
coiicurri.ssi'iil,  ncque  naveiii  iniiibereni,  nec  diri- 
mi  ab  se  busicm  palerenlur,  quam  qnis  indeplus 
iiavcm  crai,  ferrea  iniecla  manu;  ila  conscrebant 
c<  propinquo  pugiinm,  ut  non  missiiibus  tantum, 
sed  gladiis  cliain  propc  rollalo  pedo  gcrcrcliir  rc.s. 
Ptorac  inlcr  su  iunclac  liaercbanl,  puppes  alieno 
reinigio  circuiiiagebaiilnr.  Ila  in  arto  slipalac 
eraitl  narcs,  ut  viv  ulluni  Iclum  in  mari  laiium 
iiilerciilercl.  Kronlibiis  vclut  pcdcslris  acies  tir 
gebani,  perviaeque  naves  piigimiilibiis  crani.  Iii- 
signis  lamen  iiiler  eclcras  pugna  fuit  diiaruni, 
qiiae  priniac  agmiiiis  concurrcrant  inlcr  se.  In 
Romana  nave  ipse  Quinclius  eral,  in  Tarcniina 
Meo,  cui  Pcrconi  fu  i engnomen,  non  publico 
modo,  sed  priialo  eliam  odio  invisiis  alque  infe- 
stus  Ronianis  ; quod  cius  faclionis  erat,  quac  Ta- 
rcntnin  Hannibali  prndiderat.  Ilic  Quinclium,  si- 
mul  pugnanlein  lierianlemqne  snos,  incauluni 
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I XXXIX.  Intorno  al  medesimo  tempo , esstmln 
nella  rocca  di  Tarenlo  una  carestia  quasi  intolle- 
rabile, la  guardia  Romana  c M.  Livio  capitano  di 
I quella  avevano  ogni  loro  speranza  nelle  Tettoia 
I glie  mandate  di  Sicilia  ; le  quali  vettovaglie,  ac- 
' ciocché  sicuramente  potessero  costeggiare  lotta 
la  riviera  d' Italia,  slava  in  Reggio  un'  amata  lii 
ì venti  navi,  della  quale  era  capitano  U.  Quinzio, di 
, bassa  stirpe,  ma  nobile  c chiaro  per  molli  egregi 
falli  militari.  Costui  da  principio  ebbe  cinque aaiì 
I da  Marcello,  delle  quali  le  due  maggiori  erano 
triremi;  poi  portandosi  più  volle  francamente,  gii 
I furono  aggiunte  Ire  qiiinqueromi,  ed  egli  con 
quelle  circbbc  dai  collegati  di  Reggio,  di  Velia  e 
) di  l’esin,  dovute  di  patto  al  popolo  Romano,  ii'a- 
leva  fatto  iiisiiio  a venti,  come  è dello.  A questa 
armala,  che  veniva  da  Reggio,  andò  incontro  De- 
mocrale  con  un'  armala  del  medesimo  nuoK 
' ro  di  navi  Tarcnliae,  c rlsconlrolla  in  un  luogo 
' dello  S.icripurlo,  quasi  lontano  quìndici  miglia 
dalla  cillit.  Il  Roiuano  allora  per  sorte  andata  a 
vela,  non  pensando  d'avere  a combattere;  ma  ia- 
^ torno  a Crotone  e.  Sibarl  aveva  lifornilo  meglio  Ir 
navi  di  ciurma,  tanto  ch'egli  aveva  un’ ari  ala 
; bene  ad  ordine,  secondo  la  grandeua  delle  aaii. 

Allora  quasi  nel  medesimo  tempo  mancò  intera 
I mente  il  vento,  c ad  un  tratto  si  scopersero  i ne- 
mici in  guisa,  clic  appena  ebbero  tanto  tempo  i 
Romani , clic  bastasse  ad  ordinare  la  ciurma  ed  i 
soldati  alla  soprastante  battaglia.  Rade  volle  era 
avvenuto  che  due  armate  pari  s'alfronlas-seroeMi 
tanto  ardimento  ed  ardore  d'animi  quanto que-le, 
come  quelle  clic  mcllevano  a risebio,  combalW 
do,  cosa  di  maggiore  imporlania,  che  non  ora  il 
fallo  loro.  I rarenlini  combattevano  aspramente 
perchè  avendo  liberato  la  loro  città  dalla  seniló 
de' Romani,  quasi  dopo  cento  anni,  desideravano 
ancoro  di  ricuperar  la  rocca, c levare  ogni  speranza 
di  soccorso  di  vettovaglia  a'iiemici,sc  con  questa 
battaglia  navale  Inglicssero  loro  inlcramenlc  U 
possessione  del  mare.  I Romani,  dall’altra  parie, 
s'atfalicaiano  con  ogni  forza  per  dimosirarc.  die 

riicnendo  la  rocca  diTarcnto, quella  città  nonsera 

perduta  per  forza  o per  virtù  de’  nemici,  ara  per 
inganno  e per  Iradinicnio.  Onde  avendo  da  agni 
parte,  al  segno  dato,  urlatosi  insieme  con  le  prue, 
e con  gli  sproni,  non  ritirarono  poi  le  nari  indl^ 
Irò;  né  iasciarono  discostarsi  i nemici,  ma,  secon- 
do che  ciascuna  s’ abbatteva,  s' incatenavano  c 
navi  con  certe  mani  eri  uncini  di  ferro,  sicdiè  a 
battaglia  era  tanto  stretta,  clic  non  solo  si  coin 
batteva  co’  dardi  ed  altro  sacllume,  ma  con  < 

I spade,  a fronte  l'uno  dell'altro.  Le  prue  delle  M" 
erano  congiunte  insieme,  e dalle  poppe  erano  zg 
I girale  co'  remi  dell’  altre,  e cosi  staiano 
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hasla  lran$lìgil  : ali|uc  illc  praeceps  cum  anni.s 
prociilit  ante  proram.  Victor  Tarcnlinus,  in  liir- 
halam  duce  amisso  navem  impigre  transgressus, 
i|uum  summovisset  liostcs,  et  prora  iam  Tarcnti- 
iiorum  csset,  pnppim  male  conglobali  tuerentur 
Itomani;  repente  et  alia  a puppi  Irircmis  lioslium 
apparuit.  Ita  in  medio  circumrcnia  Romana  navis 
capilur.  Itine  cctoria  tcrror  iniectus,  ut  praclo- 
riam  na«em  captam  ridere:  fugienicsque  passim, 
aliae  in  allo  mersae,  aliae  in  tcrram  remis  ahre- 
plac,  mot  praedae  Tuerc  Thurinis  Melaponlinis- 
<|iie.  Et  oiicrariis,  quao  cum  commeatu  seque- 
bantur,  perpaucac  in  poleslalem  bostium  venere: 
aliae,  ad  incérlos  ventos  bine  alqueillinc  obliqua 
(ransferentcs'vela,  in  allum  cvcclae  siinl.  Nequa- 
quara  pari  fortuna  per  eos  dies  Tarenti  res  gesta. 
Nam  ad  quatluor  millia  buminam  (nimciilalum 
egrvssa  quum  in  agris  pasvkn  Tagarentnr,  I.ivius, 
qui  arci  pi'acsidìoque  Romano  praceral,  inientus 
in  omnes  occasioncs  gerendao  rei,  t Peisium, 
impigrum  viruin,  curo  duohut  minibus  nrraalo- 
rnm  et  arce  eniìsil.  Qui,  vage  elVnsos  per  agros 
palalosquG  aiJortus,  quum  diu  passim  eecidissct, 
(loucos  et  inullis,  trepida  fuga  meidenles  senii- 
apertis  porluriim  roribus,iii  urbetacompulil.***ne 
nrbs  eodein  iinpeln  caperetBK  Ito  aci|ualae  res 
ud  Tarenluni  ; Ronianis  victoribus  terra,  Tarenti- 
nis  mari.  Krumenli  spes,  quae  in  oculis  fucral, 
nlrosquc  frustrala  pariler. 


XL.  Per  idem  lempus  Laevinos  consul.iam  ma- 
gna parie  anni  circtimacla,  in  Siciliam,  veleribus 
novisque  sociis  ctspeclalus,  quum  venissH,  pri- 
Tito  Livio,  II. 


strette  e stivate  insieme,  che  quasi  saetta  u dardo 
che  si  lanciasse,  non  cadeva  in  mare  invano,  e 
ilalla  fronte  si  urtavano  Ira  loro,  come  se  fossero 
stati  a combattere  in  terra;  e nel  medesimo  modo 
passavano  i combattilori  dall' una  all'altra  nave. 
Ma  sopra  tulio  fu  notabile  la  ballaglia  di  due  navi, 
le  quali  nella  lesta  di  tutta  l'armata  le  prime  s'era- 
110  percosse  insieme.  Nella  nave  Romana  era 
Quincio  in  persona,  nella  Tarentina  Nicone,  co- 
gnominalo Percone.  Il  quale  era  odioso  a'  Roma- 
na non  solo  per  l'inimicizia  pubblica,  ma  ancora 
per  particolare  malevolenza,  essendo  egli  di  quel 
la  fazione  che  aveva  dato  Tarento  ad  .Vnnibale. 
Costui  adum|ue  ferì  d'una  lancia  improvvisamonte 
Quincio,  mentre  cb'  ei  combatteva  c confortava  i 
suoi,  il  quale  per  tal  ferita  ruinb  giù  con  tulle 
Parme  innanzi  alla  prua.  Onde  il  Tarcniino  vinci- 
lorc  saltò  gagliardamente  sopra  la  nave  sbigolliu 
per  la  perdila  del  capitano;  ed  avevano  con  l'em- 
pito ributtala  i nemici  (tanto  die  la  prua  era  giù 
dc'Tarcntini,  c la  poppa  appena  in  tanto  travaglio 
era  difesa  da'  Romani) , quando  un'  altra  trireme 
de'ncmici  l'assaltò  dalla  poppa,  sicebè  trovandosi 
in  mezzo  la  nave  Romana  fu  presa.  Per  la  qual 
cosa,  l'alirc  vedendo  presa  la  galea  capitana,  fu- 
rono prese  da  si  fallo  spavento,  che  fuggendo,' 
sparse  per  tutto,  alcune  ne  furono  sommerse  in 
mare,  e l'altre  sospinte  per  fbrza  di  remi  in  terra, 
poco  poi  rimasero  in  preda  de'  Tun'ni  c de’Nela- 
pontiiii.  Itia  dello  navi  di  carico  che  venivano 
dietro  con  le  rettovaglie,  poche  ne  vennero  in  po- 
tere de'ncmici,  l'altre  mutando  le  vele  ora  a pog- 
gia , ora  ad  orsa , secondo  la  diversità  de'  venti, 
presero  allo  mare.  Ha  ne'medcsimi  giorni,  le  coso 
fatte  a Tarento  nbn  seguitarono  con  la  medesima 
fortuna,  perchi  essendo  usciti  della  città  inlonio 
di  quallromila  uomini  per  andare  per  le  vettova- 
glie, Livio  prefetto  della  rocca  c delle  genti  Ilo 
mane,  stando  attento  a Inllc  l'occasianì  del  coni 
battere,  mandò  fuora  della  ròcca  un  C.  Persio,  uo 
mo  valoroso,  con  duemila  armali,  il  ^uale  assal- 
tando i nemici, disordinali  c sparsi  perla  campa- 
gna, avendoli  lungamente  perseguitali,  e fatta 
grande  uccisione , rimise  gli  altri  fuggendo  tulli 
spaventali  dentro  itila  terra,  per  li;  porle  appena 
mAzo  aperte,  acciocché  In  città  Cui  inedesinio  em 
t>ilo  non  fos.se  presa  da'  Romani.  Cosi  furono  pa 
reggiate  a Tarento  le  cose  della  guerra,  rimanen- 
do vincitori  i Romani  per  terra  ed  i Tarcniini 
per  mare;  c della  speranza  del  frumento,  ch’cr)i 
loro  in  su  gli  occhi,  Cuna  o l'allra  parie  rimasero 
parimente  ingannale. 

XL.  Essendo  nel  medesimo  tempo  giunto  in 
Sicilia  il  console  Levino,  già  con.sumata  gran  pnr- 
I le  dell'anno  mollo  aspcllain  da'verelii  c dai  nuovi 
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inuin  ac  ^l((li^^ilnuln  oiniiium  ralu> , Sjracusìs  i 
nova  (ucc  incumlitas  com|ioni're  ros.  Agrigcnluni 
inde,  qnod  liclli  rdi(|iium  orai,  li  iiobaturi|uc  a 
Oarlliaginicnduin  t,alido  praosidio,  dinil  legjones.  . 
Kl  affuil  fortuna  incoplo.  Hanno  orai  iiii|H;ral(ir  ] 
Harlliaginicnsium;  sed  omnem  in  Mulinc  ^umidis■ 
.juc  spelli  rojKi&ilani  liabebanl.  Por  liilam  Siciliani 
lagni  praedas  ngobat  ex  sociis  Ilomanorum:  nc- 
ipio  intercludi  ali  Agrigento  li  ani  arte  ulta,  noe, 
«piin  orumpcrcl,  ubi  velici,  prohibori  poterai. 
Ilacc  Gius  gloria,  i|uia  iain  iniperatoris  (|uo<inc  la- 
niae  ollicicbal,  postremo  in  iniidiani  verlil;  ut  ne 
tiene  gcilae  i|uidcni  res  ium  llaimoni  propler  au- 
clorcni  satis  laclae  cssent.  Proiitcr  <|uac  postremo 
praorecluram  cins  libo  suo  dedii, ralus,citm  impe- 
rio ancloritalem  <1U0(|UC  ci  inIcrSumidas  orcplu- 
rnm.  Quod  longc  aliler  cvoiiil.  IVam  velcrcin  favo- 
rom  cius  sua  iiisuper  invidia  auxil.  Ncque  illc  in- 
dignilaleni  inìuriae  tubi,  cunrestimque  ad  Laevi- 
Tium  occullos  nuniios  inisil  de  tradendo  Agrigen- 
to. Perquos  ut  est  facla  lides,  coinposiinsqnc  rei 
gcrondac  modus,  porlam  ad  mare  fcrenlem  Nu- 
inidac  qnum  occupa.sscni,  pulsis  inde  cuslodibus, 
ani  caciis,  llomanos  ad  id  ifisum  missos  in  urbem 
accopcrunt-  Ivi  quum  agmine  iam  in  media  urbis 
ac  tArum  magno  tiiinullu  irelur,  ralus  Hanno  non 
aliud,  qiinm  luniullum  ac  sccessìonem,  id  quod 
et  ante  accideral,  Numidarum  esse,  ad  cumpri- 
ifteiidam  scdilioiicm  proccs.sil.  Alque  illc,  quum 
ei  mulliludo  maior,  quum  Numidarum,  procul 
Visa,  ci  clamor  Itomanus  liaudqnaquam  ignolus 
ad  aurea  accidissci,  prius,  quam  ad  ictum  teli  re- 
nicct,  capessit  fugain.  Per  aversam  porlam  cmis- 
sus,^  assuniplo  cornile  Epicydu,  cum  paucis  ad 
marc' ■jiervciiil  : iiaeliquc  opporltnc  panum  navi- 
gium,  relicla  liuslibus  Sicilia,  de  q^a  per  lol  aii- 
nos  ccrialum  crai,  in  Africani  traicccrunt.  Alia 
mulliludo  Pocnnrum  Siculorumquc,  nc  lonlalo 
quidem  gcriaminc,  quum  cacci  in  fugaVi  rucrcnt, 
elausiquc  exitus  csscftl,  cjrca  porlas  cacsa.  Oppi- 
do  rcccpio  l.aciinus,  qui  capila  rcruni  Agrigcnli 
crani,  lir^is  cac^s  securi  pcrcussit:  ccteros 
pracdamlpic  vtiùliJ^  t-omn^H)  pecuniam  Romani 
Inisil^ Fama  ^grigcnlinorum  cladis  Siciliam  rjtiuiii 
’piltiashscl,  (Umilia  Tcpcnle  »i|  llpmajios  inclina- 
lerunt.  Prodila  ^rcil  sunl  vigibli  op|biia  : scf^, 
copia  : roluidaria  deditionc  in  lidem  vencrunl  adì 
quadraginla.  Ouarum  ciiilalnni  piincipibus  quum 
tiro  cuiusque  merito  coii.sul  preda  pocnasque  cx- 
solvissel,  coegisselquc  Siciilos,  jiosilis  tandem 
armis,  ad  agrum  colciiduni  animosconvcrlcrc,  ut 
ossei  non  incolanim  modo  alimcniis  frugifera  in- 
sula , sod  urbis  ilumac  alque  Italiae,  id  quod 
miillis  saepc  lem|M'sialibus  feceral,  aimonam  lo- 
ijiel;  ab  Agalliinia  incuiidilam  mulliludiiK'ni  sr- 


amici, giudicò  sopra  tulio  esser  cosa  utile,  ronti 
ninna  pace,  asseslarc  c comporre  le  cose  disor- 
dinate di  Siracusa  ; poscia  condusse  l'rsorcilo  ad 
Agrigento,  ov'  era  ridotto  ii  resto  della  guerra  : 
era  difesa  quella  città  da  una  grossa  guardia  (tri 
Cartaginesi.  K fu  la  foiluna  favorevole  all'Impresa. 
.Annone  era  il  capitano  de’Cartaginesi,  ma  tutta  la 
sua  speranza  era  in  Mulinc  prefetto  dei  Numidi  e 
delle  sue  genti.  Costui  scorrendo  per  tutta  la  Si- 
cilia faceva  grandissime  prede  nello  terre  degli 
amici  dc’ilomani,  e non  era  possibile  scliiuderlo, 
nè  lorgli  la  via,  nè  per  forza,  nè  per  ingegna  al- 
cuno; nè  si  poteva  lencre,  di' ci  non  uscisse  fua- 
ra,  quando,  c com'  ci  voleva.  Oucsia  sua  gloria, 
percli'ella  iioccva  ora  mai  anolic  alla  fama  del  ca- 
pilano, ultiinamcnlc  si  convcrii  in  invidia  appits- 
.sn  ad  Annone;  tanto  che,  non  che  alleo,  egli  non 
si  rallegrava  troppo  delle  cose  prospere,  per  ra- 
gione dell'autore  loro;  fìnalmcutc  ei  diede  il  ca- 
pitanato dei  Numidi  al  figliuolo  di  Miiline, stiman- 
do avergli  a tèrre  I'  autorità  presso  a'  Numidi, 
come  egli  aveva  lollo  la  prcfellura.  Ma  la  cosa 
andò  mollo  diversamente  da  quello  che  egli  pea- 
sava;  perchè  egli  accrchhe  assai  a Mutine  il  favo- 
re aulico  con  l'odio  clic  acquistò  conira  di  se  me- 
desimo: cd  il  Numida,  non  polendo  soffrire  quel- 
la vergogna,  subilamentc  mandò  a Levine  per 
messaggi  segreti  a Irallare  di  dargli  Agrigento: 
mediante  i quali,  po.scia  eh'  ci  fu  assicuralo  a lia- 
stanza„c  che  fu  ordinalo  il  modo  di  far  l'opera, 
i Numidi  avendo  presa  la  porta  vòlta  versoli  mare, 
oacciati  o morti  i guardiani,  misero  dentro  U Ro- 
mani, ch'erano  stali  mandati  a tale  cITcllo;  ed  an- 
dando già  quegli  in  ischicra  ne'luoghi  piò  adden- 
tro, e verso  la  piazza  della  città,  con  gran  lumnl- 
lo,  Annone  non  credendo  che  ciò  fosse  allm 
elle  un  romore,  |)cr  qualche  ammulinaniento  dei 
Numidi  ( come  allrè  volle  era  accaduto  ),  si  fece 
innanzi,  per  far  posare  i romori;  ma  parendogli 
discosto,  la  inulihudinc  'esser  maggiore  clic  la 
genie  de'Numidi,  evenendogli aH’orccchie il gri- 
; do  dc'ltomani  oramai  assai '^ene  d|i  lui  conoscia- 
i lo,  prima  che  s' accostasse  a un  tiro  d' arco,  si 
mise  in  fuga,  cd jisc)  per  la  porla  apposita,  e me- 
natone seco  Epicidc  coi)^  pochi  altri  giunse  il 
màrf , cd  abbattendosi  a;9^unt«,a  una  picciola  nz- 
vicclla  passò  hi  .tfricà,  lasciamfìi  tutta  in  potere 
de'ncniici  la  Sicilia,  per  la  cui  possessione  s'era 
già  combaltuto  tanti  anni.  L'allra  moltiludine  dei 
Carlagiiicsi  c dc'Siciliaiii,  senza  appena  mettersi 
a fare  difesa  alcuna,  fuggendo,  come  ciechi  ab- 
baiiduiialamctile,  e trovando  da  ogni  parte  presi 
i passi,  furori  tagliali  a peui  intorno  alle  porte, 
j Itiaviila  la  terra.  Levino  console  fece  hallere  con 
le  verghe  e decapilarc  quegli  i quali  erano  siali 
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cum  in  Ilaliam  Iransvrxil.  Oiialhior  millia  homi-  [ 
iium  crani,  mini  ei  oinni  collnvioiic,  rrsuics, 
flbacrali,  capilalia  ausi  plcri<|ue,  ri,  qnimi  in  ri- 
rilalilius  suis  ac  sub  Irgibus  tiicranl,  cl  pusl- 
(piam  cos  cj  variis  causis  forliina  similis  ronglo- 
barcral  Agnlbyrnam,  per  lalrocinia  ac  rapiuani 
tolcraiiles  vilam.  Dos  iicipic  rclini|ucrc  Lacrimis 
in  instila,  Inin  primum  nova  pare  coaicsccnie, 
vclul  malcriani  novandis  rebus,  salis  liiluni  raliis 
psi:  cl  Rbeginis  usui  futuri  erani  ad  populandiiin 
lirulliuni  agnini,  assuclain  lairnriniis  quaercnli- 
bus  manum.  El,  quoti  ad  Siciliani  allinei,  co  anno 
debcllaluni  csl. 


r XLI.  In  llispania  principio  roris  P.  Scipio,  na-  j 
ribtis  deduclis,  erocalisquc  ediclo  Tarraconem  | 
sociorum  ausiliis,  classem  onerariasque  osliom 
inde  Iberi  fluminis  patere  itibel.  Eodem  Icgloncs 
er  bibcrnis  convenire  quiim  iussissci:  ipse  cum 
quinque  minibus  sociorum  ab  Tarracone  profe- 
cjus  ad  cicrciltim  esI.Quoqiium  vcnisscl,  altn- 
quendos  inajimc  velcrcs  milites,  qui  lanlis  su- 
pcrfueranl  cladibus,  ralus,  concinne  advocala,  ila 
disseniit:  a Nemo  ante  me  novus  imperalnr  mili- 
libns  suis , priiisqiiam  opera  corum  tisiis  esse!, 
gralias  agcrc  iure  ac  merito  poluil.  Me  vobis, 
priusquam  provinciam  atti  castra  vhlerem,  obli- 
garil  fortuna  ; primum,  qiiod  ca  pielale  erga  pa 
Irem  palruumqiie  ractim  vivos  mnriuosque  fiii- 
stis  : deinde  , qiiod  amissam  lanla  clade  provin- 
ciae  posscssionem,  inicgrani  cl  popiiln  Romano 
el  successori  inihi  virltile  vostra  oblimiislis.  Sed 
quiim  iam  benignilalo  dcAm  id  paremns  alqne 
agamus  , non  ul  ipsi  manoamiis  in  llispania,  sed 
tic  l'ucni  mancant.  hit  ut  prò  ripa  Iberi  stantcs 


i capi  della  repubblica  in  Agrigonin,  o gli  albi 
foce  vendere  con  la  preda,  e niamiò  a Roma  iiilla 
la  pecunia.  Esscnilosi  sparsa  per  bilia  la  Sicilia  la 
fama  della  rtiiiia  degli  Agrigenlini,  ogni  rosasu- 
bilamcnle  seguitò  la  forliina  doTloniaiii;  taiilo  die 
in  brieve  tempo  furoii  ilatc  loro  venti  terre  mura- 
le, c sei  ne  presero  per  forra,  et!  iiilorno  a qiia- 
ranla  vennero  volnnlarittmenlc  alla  devo/ione  de! 
popolo  Romano.  A’ principali  gmernalori  delle 
quali  cillà  avendo  il  eonsolc  dato  i premi!  o li- 
pene  secondo  il  merilo  di  ciascuno,  c parinienic 
avendo  enslrello  i Siciliani  ( posle  oraiiiai  giti  l'ai  - 
mi  ) a volgere  gli  animi  al  enlliv.-irc  i eoiilaili,  ac- 
ciocché  l'isola  non  fosse  solanicnic  frtillnof.i  ai 
paesani,  ma  ancora  alleggerisse  la  careslia  dei 
frmnenli  alla  città  di  Roniii  e all'Italia  come  aveva 
già  fallo  in  tarli  tempi;  levò  poi  «la  Agalirno  ima 
liirira  ili  genti  seorrollc  d'ngni  generazione,  e me- 
nolle  seco  in  balia:  erano  qiiallromila  fra  esuli 
eoiidannali  per  debili,  pareeebi  fuggiti  per  colpe 
capitali;  i quali  c mciilrc  eb'essi  erano  vissuti  nei 
loro  paesi  c sotto  le  leggi  di  quelli,  c poscia  che 
s’erano  ragimali  insieme  per  la  simigliaiiza  della 
condizione  c fortuna  loro,  in  Agalirno,  avevano 
atteso  a vivere  di  ruberie  ed  assassinamcnii.  Sli- 
niò  l.cvino  non  esser  cosa  sicura  lasciar  cosliiro 
nell'  isola,  ette  appena  si  cominciava  a rilevare 
per  la  nuova  pace,  acciocché  non  fossero  nialeria 
di'qiialcbc  novità,  c giudicò  lai  gente,  avvezza  a 
predare,  avere  ad  essere  olile  a'  Reggini,  che  la 
desideravano  per  saccheggiare  le  terre  de’llriizii 
’ I lor  vicini.  Kd  in  tal  modo  ( per  quanlii  alla  Sici- 
I Ila  apparteneva)  si  pose  Unc  quell' anno  alla 
guerra. 

XI.I.  In  Spagna,  nel  princìpio  della  primavera, 
Scipione  mise  lo  navi  in  mare,  c falli  venire  a Tar- 
racona  gli  aiuti  degli  amici,  comandò  che  l'arma- 
la e b:  navi  da  carico  si  mcitcssero  insieme  su  la 
foce  del  fiume  Ibero;  ed  avendo  enmandain  clic 
quivi  si  ragimasscro  le  legioni,  egli  con  cinque- 
mila de'compagni  si  parli  da  Tarraeona,  cd  midò 
a trovare  l'esercito;  ove  essendo  arrivalo,  giudicò 
che  gli  fosse  bisogna  di  parlare  a'soldali,  e mas- 
simainenle  a' vecchi  avanzali  da  Ionie  sconfitte  c 
mine:  e cosi  chiamatigli  a parlamenlo  parlò  in 
questa  maniera:  c Cerlamcnlc  nessuno  nuovo  ca- 
pitano avanti  a me  potè  mai  rogioncvolmenlo  e 
merilamcnlc  rendere  grazie  a’siioi  suldali  innanzi 
di'  egli  avesse  usalo  l’opero  loro.  Ma  là  furiunu 
mi  vi  ha  mollo  prima  obbligato  c fallo  debitore, 
che  io  vedessi  mai  la  provincia  e queslo  eserrilo. 
Primieramcnlc,  per  qiiell’alTezionc  e pietà  la  qua- 
le voi  portaste  ed  usaste  sempre  verso  mio  padre 
e mio  zio.  Seeondariamenle,  perdiè  essendo  qne 
sla  proviibia  come  penlubi,  per  tanli  danni  e 
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aici'iimiis  lrati!>ilu  ho^lcs,  iicd  ul  ulliulransoa- 
nius,  lraii!iferau)U!.i|ue  licllum;  vcrcur,  no  cui  ve- 
siruin  iiiaius  id  audaciu^qiie  cunsilium,  <)uani  aul 
prò  mcinuria  cladium  nupcr  accoplarum  , aul 
prò  aclale  mea,  lidcalur.  Adrorsac  pupiiac  in 
llispania  nullius  in  aiiitiio,  (piam  meo,  miuus  obli- 
Icrari  possuiit  : >|uippc  cui  |ialcr  cl  palruus  intra 
Irigiiila  dieriiui  «paliuiu,  iiI  aliud  super  aliud  cu- 
inidari'liir  fainiliac  iiuslrac  fiinus,  ìoterfccli  suni. 
bod  ul  raiuiliaris  paone  urbilas  ac  soliindo  frangil 
muinuin;  ila  pnblica  ipiurn  Turluna  lum  virlus  dc- 
sporare  de  suninia  rerum  proliibol.  Ka  fato  quo- 
riain  data  oobis  sors  est , ut  magnis  omnibus 
bollis  vieti  vicerimus.  Volerà  omino,  l’urscuain, 
liallos,  Samniics  : a l’uuii  is  bollis  incipiam.  Quot 
classos,  i|unl  duces,  quot  ciercitns  priore  bello 
aulissi  suni?  lamquid  Ime  bello  nicmorcm  1 Om- 
nibus aul  ipse  alTui  eladibus  : aul,  quibusalfui, 
iiHiiime  uiius  omiiiuin  ras  sensi  Trebbi,  Trasi- 
mciius,  Caiinao,  quid  aliud  suoi,  quain  niniiumcn- 
la  uceisuriim  e.vercituum  ciinsuluiiii|uo  llomano- 
ruin  ? Adde  delccboncm  llaliae,  Sieiliac  inaioris 
parlis,  iiardiuiac.  Addo  ullimuni  terrurom  ae  pa- 
vori'in,  castra  l’unica  inier  Anicnom  et  mornia 
lloinatia  |Kisita,  et  lisuni  propc  in  porlis  viclurem 
llannibalein.  In  liac  mina  rcrum  slelll  una  integra 
alque  immobilis  virins  populi  Romani.  Ilare  om- 
nia slrala  liumi  ercvit  ac  suslulil.  Vus  omnium 
primi,  niililcs,  post  Caniirnsem  dadmi  vadriili 
llasdrubali  ad  Alpes  llaliainquc  (qui  si  se  ciim 
fratre  coniuinissct,  nullum  iam  noiiien  ossei  po- 
puli Romanij,  duclu  aiispio.iw|uo  palris  mei  olisli- 
lislis.  Et  liae  secundac  rcs  illas  advorsas  sustiiiue- 
nini,  ^unc,  beuignilalc  doAm,  omnia  seconda, 
prospera,  in  dics  laetiora  ac  mclinra  in  Ibalia  Si- 
ciliaque  grruniur.  In  Sicilia  Syracusae,  Agrigon- 
lem  capluiu,  pulsi  loia  insula  hostes,  recoptaque 
prolincia  in  diliune  populi  Romani  est.  In  Italia 
Arpi  recepii,  l'.apua  capta.  Iter  oninc  ab  urbe 
Roma  trepida  fuga  emensus  llannibal,  in  extre- 
imim  angiilum  agri  Urutlii  compulsiis,  niliil  iam 
maius  precatur  dcos,  quam  ul  incolumi  cedere 
alque  abire  rs  bosliiim  terra  liccal.  Ouid  igitur 
miiius  coiivenial,  niilitcs,  ijuain,  quiim  aliac  su- 
|ier  alias  clades  cumularenlur,  ac  dii  propc  ipsi 
rum  llannibalc  .starcnt,  vos  liir.  cum  parciitibiis 
uieis  ( aeqiienlur  enim  cliam  lionore  nominis  ) 
sustiniiisse  labanicm  fortiinam  populi  Romani; 
iiuiic  eosdem , quia  illic  omnia  sccunda  laetaqur 
siiiit;  animis  delìccrc?  Nuper  quoque  quacacci 
deruiit.  uliiiam  tani  .sino  tneo  ludo,  quam  leslro, 
Iransissent!  [NuticJ  dii  inimorlales  iinpcrii  Roma- 
ni praesides,  qui  centuriis  omnibus,  ul  niibi  impe 
rioni  iiibcreiil  dari,  fiierc  auclotcs,  iideni  augu- 
riis  anspiciisque,  el  per  noclurnos  riiam  visus 
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riiiiie,  voi  con  la  vostra  virtù  l'avete  salvala,  con- 
servata intera  al  popolo  Romana,  ed  a me  vostro 
nuovo  capilauo.  Ma  poscia  che  per  la  benignili 
degl’lddii  noi  oramai  pensiamo  e rerchiamo,  non 
di  rimanere  noi  nella  Spagna,  ma  di'  ei  non  d 
stiano  più  i Cartaginesi,  nè  abbiamo  più,  stando 
su  la  ripa  del  llumc  Ibero,  a tenere  il  passo  a’ne- 
mici,  ma  a cercare  di  passar  per  forza  avanti,  ed 
a portare  con  noi  la  guerra  nelle  lerrc  di  altri, 
dubito,  che  questo  partito  c questa  impresa  non 
paia  futse  a i)ualuuno  di  voi  troppo  ardita  e meno 
considerala,  die  nuli  si  ricliicdcrdibc  alla  fresca 
memoria  de’  passali  danni,  ovvero  alla  qualità 
dcli'ebà  mia.  b'aiversilà  delle  cose  di  Spagna  nes- 
suno certo  manco  di  me  la  può  dimcnlicare,  come 
(|uegli,  a cui  in  questa  provincia  furono  morii  il 
padre  ed  il  ziu,  in  is[iazio  di  trenta  giorni,  per  ac 
cumulare  due  mortori  in  si  brievc  tempo,  l'uno 
dvqio  r altro,  alla  famiglia  noslra.  Ma  cosi,  come 
l'essere  sialo  privalo  di  quegli,  anzi  quasi  l’es-se- 
re  riiiiaso  solo  della  mia  famiglia,  mi  toglie  di 
animo,  cosi  e la  fortuna  e la  virtù  pubblica,  non 
mi  lascia  punto  perdere  la  buona  speranza  della 
somma  dell'  inqvcrio  Romano:  e si  per  un  certo 
fato  ne  è stata  conceduta  questa  sorte,  ch'es- 
sciiilo  più  volte  stati  vinti  in  molle  guerre  gran- 
dissime, alla  fine  la  viltoria  sia  siala  per  noi.  I.a- 
sccrò  stare  le  cose  antidie,  come  sono,  il  re  Por- 
sena,  i Galli  ed  i Sanniti,  c cominccroinmi  dalle 
guerre  dc'Carlagincsi.  Quante  armate,  quanti  ca- 
pitani e quanti  eserciti  perdemmo  noi  nella  pri- 
ma guerra?  Ma  che  dirò  iu  di  questa  presente 
guerra?  nella  quale  io  mi  .sono  trovalo  in  tulle  le 
rulle,  c quelle,  onde  in  sono  stato  lontano,  lio 
sentito  più  dannose,  clic  qualunque  altro.  La 
Trebbia,  il  Trasimeno  c Canne,  che  altro  sono  die 
scqiolture  c moiiiiniciiti  di  uccisi  eserciti  c consoli 
Itumaiii?  Aggiugncic  a questu  la  ribolliunc  dell'I- 
talia , della  maggior  parlo  della  Sicilia  e della 
Sarilegiia.  Aggiugiidevi  quoslo  ullimu  terrore  c 
spavento;  il  campo  dico  de' nemici  sUeiidali  Ira 
l'Anione  c le  mura  di  Ruma,  c l'avere  vcdiilo  Au- 
iiibalc  viiicilorc  quasi  su  le  porle.  In  così  falli 
travagli  c ruiiic  di  tutte  le  cose,  sola  sempre  è 
siala  ferma  c salda  la  virtù  del  popolo  Homaiin. 
Qiicsia  ha  ristoralo  c rilevalo  ogni  ruma.  Voi  sub, 
0 soblali,  foste  i primi,  i quali,  dopo  la  scoiiGUa 
di  Canne,  sotto  gli  auspizii  c la  coiidulla  di  mio 
padre  vi  opponeslc  ad  Asdriibalc,  clic  andava 
verso  te  Alpi  per  passare  iu  Italia:  il  quale  se  si 
fosse  congiuiilo  col  fralclio,  cerio  oggi  sarebbe 
s|>enlo  lidcramonlc  il  nome  Romano:  c queste 
cose  prospere  sosiciiiicro  c rislorarono  i danni  di 
quelle  avverse.  Ora,  per  la  beiiigiiilà  degl'  iddìi, 
tulle  le  eu.se  smio  pro-|>erc,  ed  ugni  vii  in  llaiia 
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omnia  laela  ac  prospera  portcnduni.  Animus  quo- 
que meus,  maiimus  mihi  ad  hoc  lempus  vales, 
praesagit,  nosiram  llispaniam  esse:  brevi  eilorrc 
bine  orane  Punicura  noracn,  maria  terrasqne  foe- 
da  fuga  ìmpletuniin.  Quod  raeos  sua  sponle  divi- 
nai, idem  subiicit  ratio  liaud  fallar.  Velati  ab  iis 
soci!  Dostram  lldem  per  Irgatos  iraplorant.  Tres 
duces  discrcpantes,  propc  ut  defecerinl  alii  ab 
aliis,  trifariam  cicrcitum  in  diversissiraas  regio- 
iies  dislraiere.  Eadera  iu  illos  ingruit  fortuna, 
quae  nupcr  nos  afiliiit.  bara  et  deseruniur  ab  sn- 
ciis,  ut  prius  ab  Ccllibcris  nos  : et  diduicruni 
exercilus  ; quae  patri  pairuoque  meo  causa  eiitii  ' 
fuil.  Ncc  discordia  intestina  coire  eos  in  unum  , 
sinet,  ncque  singuli  nobis  resistere  polcruni.  Vos 
modo,  niitilcs,  farete  nomini  Scipionuin,  suboli  { 
imperalorum  veslroruni,  relul  accisis  recrescenti  \ 
slirpibus.  Agile,  militcs  velcres,  novum  ciercitum  ; 
nuvumque  ducem  traducile  iberum,  traducile  in 
Icrras  cum  mullis  fortibus  faclis  saepc  a vobis  pcr- 
agralas.  Ureri  faciam,  ut,  quemadraodum  nunc 
noscilalis  in  me  palris  pairuique  simililudinem 
oris  vullusque  et  lineamenla  corporis,  ita  ingenii, 
/idei,  virlutisquc  ad  cxcniplum  ciprcssam  clli- 
gicm  Tobis  reddam,  ut  revixissc  aut  renatura 
sitn  quisque  Scipionem  impcratorem  dicaU 
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edili  Sicilia  felicemente  vanno  migliorando.  In 
Sicilia  è acquistala  laciltà  di  Siracusa,  preso  Agri- 
genio,  sono  stali  cacciati  i nemici  di  liilla  l'isola, 
e tutta  la  provincia  è tornala  alla  divotioiic  del 
popolo  Romano.  In  Italia  la  città  di  Arpi  si  è ria- 
vuta, Capua  presa;  ed  Annibaie  partilo  da  Roma, 
avendo  misuralo,  ruggendo  in  fretta,  il  cammino, 
quanto  egli  è lungo,  i stalo  respinto  negli  ultimi 
confini  delle  terre  dc'Bruxii:  ove  non  priega,  nè 
chiede  altro  più  agl'  iddìi,  che  di  potersi  ritrarre 
a salvamento  del  paese  nemico.  Clie  cosa  adun- 
que sarebbe  ora  manco  convenevole,  o soldati, 
che  se  voi  i quali  sosteneste  in  questa  provincia 
la  travagliala  fortuna  del  popolo  Romano  insieme 
coi  padri  miei  ( i quali  per  onore  stimo  eguali  a 
voi  ),  mentre  che  tante  mine,  l' una  dopo  l' altra 
moltiplicavano,  e che  pareva  quasi  che  lutti  gli 
iddìi  combattessero  per  Annibale,  voi  medesimi, 
dico,  mancaste  di  animo,  ora  che  quivi  tulle  le 
cose  sono  prospere  e liete  ì Quelle  ancora  che 
poco  fa  qui  avvennero,  volesse  iddio  che  tanto 
sema  mio,  quanta  senza  vostro  dolore  fossero  tra- 
passale! Ora  gl'iddii  immortali,  presidenti  al  Ro- 
mano imperio,  i quali  misero  in  animo  a tutte  le 
centurie,  che  mi  eleggessero  a questo  governo, 
medesimamente  con  gli  auguri!  ed  auspiiii,  c la 
notte  anche  in  visione,  mi  significano  tulle  le 
coso  prospere;  e l' animo  similmente,  stato  sem- 
pre inaino  ad  oggi  a me  medesimo  un  massimo 
indovino,  mi  promette,  cbqgi  brieve  tempo  tutta 
la  Spagna  sarà  nostra,  e ebe  tutta  la  gente  Carta- 
ginese, cacciata  di  qua,  empierà  la  terra  ed  il 
mare  della  fama  della  sua  vituperevole  fuga.  K 
quello  clic  la  mente  per  sè  medesima  s'indovina, 
anche  la  ragione  non  vanamente  mi  dimostra.  Gli 
amici  ed  i sudditi  de'  Cartaginesi  malirallati  da 
quelli,  mediante  i loro  amhasciadori,  a noi  ai  rac- 
comandano: Ire  capitani  Ira  loro  medesimi  si  poco 
imiti,  che  pare  quasi,  che  l'uno  sia  ribellato  dal- 
l'altro, hanno  diviso  in  Ire  parli  gli  eserciti,  e len- 
gonli  in  Ire  diversissimi  paesi:  siccliè  la  medesima 
mala  fortuna  che  poco  fa  percosse  noi,  perseguila 
or  costoro;  perchè  sono  abbandonali  dagli  amici, 
come  foste  voi  da'  C^bcri  : ed  hanno  diviso  in 
più  parli  gii  eserciti,  il  che  a mio  padre  e a nù»»- 
zio  fu  cagione  della  ruìna:  c In  discordia  di'  essi 
hanno  tra  loro,  non  li  lasccrà  nnire  insieme,  e 
.stando  cosi  separali,  ciascuno  (ler  sè  solo  non  ci 
potrà  resistere.  Voi  perlanin.  o soldati,  fate  favo- 
re al  nome  degli  Scipioni,  ed  a me  stirpe  ed  allie- 
vo dc'voslri  medesimi  capilanì,  come  a un  nuovo 
germoglio,  che  risorga  dal  taglialo  tronco  della 
vecchia  pianta.  Orsù  adunque  voi,  soldati  vecchi, 
conducete  questi  novelli  e me  nuovo  capllaiiu.  di 
là  dal  fiume  Ibero:  menaled  in  quelle  terre,  le. 
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XI.U.  line  orationc  accensis  itiililum  animiii, 
relieto  ad  pracsidiam  regionis  cius  M.  Silano  euni 
tribus  minibus  pedilum  et  Irceeotis  cquilibus,  cc- 
teras  omnes  copias  ( erant  aulem  vigilili  quinque 
minia  peditum,  duo  minia  et  quingenli  equiles) 
Ibcriim  Iraiecit.  Ibi  quibusdam  suadenlibus,  ut, 
quoniam  in  Ires  tain  diversas  n-gioncs  discessis- 
seni  Punici  eiercilus,  provimum  aggredcrctur, 
periculiim  esse  raliis,  ne  co  facto  in  nnum  omnes 
conlraberet,  nec  par  esset  iiiius  tot  evcrcìtibus, 
Caribaginom  ^o^am  interim  oppugnare  statuii; 
urbein  quuin  ipsam  opalenlam  suìs  npibus,  timi 
Iiosliuni  Omni  bellico  apparato  pleiiam  ( ibi  ar- 
ma,ibi  pecunia, ibi  Intiiis  llispaniac  obsides  crani); 
silam  praelerca  quum  opportune  ad  Iraiicicndum 
in  Africam,  lum  super  porlum  salis  amplum  quan- 
laevis  classi,  et  ncscio  aii  unum  in  Ilispaiiiac  ora, 
qua  nostro  adiacci  mari.  Nemo  omnium,  quo  ire- 
tur,  sciebai,  pracler  Caiiim  I.aelium.  Is,  classe 
circummissiis,  ita  modcrari  cursum  nasium  ius.sus 
crai,  ut  eodem  tempore  escrcilusosleiiilcrelur.  et 
cl.assis  porlum  intrarct,  Scplimo  die  ab  Ibero 
tiarlliagincm  venliim  est  simul  terra  marique.  Ca- 
stra ab  regione  urbis,  qua  in  scplcnlrioncin  versa 
est , posila  : bis  ab  tergo  (nani  frons  natura  tuta 
crai)  valium  obieeluni.  Celcrum  sita  Cartliago  sic 
est.  Sinus  est  maris  media  fere  llispaniac  ora, 
maxime  Africo  vento  opposilus,  et  quingcnios 
dassiis  inirorsus  reiracins,  paullulo  plus  passuum 
in  latitudinem  paleifla  lldlus  in  oslio  sinus  parva 
insula  obiecla  ab  allo  porlum  ab  omnibus  senlis, 
praelerquam  Africo  , tulum  facil.  Ab  intimo  sino 
paeninsula  cxciirril,  lumulus  is  ipso,  in  quo  con- 
dita urbs  est,  ab  orlu  solis  et  a meridie  cincia 
mari  : ab  occaso  slagnum  claudii,  paullum  et  ad 
sepicnirionem  fiisiim;  inccrlac  alliliidinis,  ulcun- 
qiic  eiacslual  aul  deficit  mare.  Continenti  urbem 
ingiim  ducenlos  fere  et  quinquaginla  pas.siis  pa- 
tena coniiingit.  Code  quum  tam  parvi  ojvcris  niu- 
nilio  esset,  non  obiccii  valium  iniperalor  Koma- 
iius  : seu  fiduciam  busti  superbe  oslcnlaus,  sire 
ut  siibcunli  saepc  ad  mocnia  urbis  recursus  pa- 
lerei. 

I 

N 


quali  voi  avete  calpesto,  e ricerco  con  tanti  egre- 
gii  falli,  lo  farò  in  poco  tempo,  clic  siccome  voi 
riconoscete  ora  in  me  la  sembianza  della  faccia 
di  mio  padre  e di  mio  zio,  e le  fattezze  del  cor- 
po, cosi  conosciate  la  simiglianza  c l'esempio  del- 
l'ingegno,  della  fede  e della  virtù  loro,  in  manie- 
ra clic  ciascuno  di  voi  potrà  dire,  ch'egli  sia  ri- 
suscitalo, 0 rinato  un  altro  Scipione  suo  capi- 
tano a. 

XLll.  Avendo  con  tale  orazione  acxeso  gli  ani- 
mi de’  soldati,  lascialo  a guardia  di  quel  paese 
M.  Silano  con  tremila  fanti  c trecento  cavalli,  con 
tutto  r altro  esercito,  eh’  era  di  venlicinquemila 
pedoni  c ducmilacinqueccnio  cavalli , passò  il 
fiume  Ibcro.  Quivi  confortandolo  alcuni  ( essendo 
i nemici  divisi  iu  Ire  parli  ) die  assaltasse  i più 
vicini,  dubitò  di  non  dare,  ciò  facendo,  cagione 
a tutti  di  coiigiuguersi  insieme,  nè  poter  poi  solo 
esser  pari  a tanti  eserciti  : deliberò  pertanto  di 
combattere  la  Nuova  Cartagine,  città  per  sé  stes- 
sa ricca  e polente,  e per  essere  piena  d’ogni 
pruvvedimciitu  di  cose  da  guerra  de’ncmici.  Qui- 
vi erano  danari,  ivi  l’ arme  c gli  slaticlii  di  tutta 
la  Spagna.  Era  posta  olirà  ciò,  in  luogo  mollo  co- 
modo a passare  in  Africa,  c sopra  un  porlo  assai 
capace  di  qualunque  grande  armala,  ed  in  quella 
riviera,  clic,  forse  più  che  altra,  è volta  verso  il 
nostro  mare.  Nessuno  sapeva  dov’ci  si  avesse  a 
ire,  fuor  che  C.  Lelio:  a costui  era  stalo  commes- 
so che  andasse  in  modo  temporeggiando  con  le 
navi,  che  a un  tempo  medesimo  si  scoprisse  l’ c- 
st'rcilo  per  terra,  c l'armata  entrasse  in  porlo.  In 
ispazio  di  selle  giorni  si  venne  dall’lbcro  a Carta- 
gine Nuova,  cd  ivi  si  pose  a un  tratto  il  campo  per 
mare  e per  terra  da  i|uella  parte  che  ella  risguar- 
da  a tramontana,  cd  agli  alloggiamenti  dalla  par- 
te di  dietro  solamente  fece  gli  steccati,  ma  la 
fronte  pel  silo  naturale  era  sicura.  La  città  di 
Cartagine  è posta  in  questa  forma.  Quasi  nel  mez- 
zo della  riviera  di  Spagna  è un  certo  golfo  di  mare 
opposto  massimamente  al  vento  Africo,  ritirato 
dentro  infra  terra  cinquecento  passi,  largo  poco 
piò.  Su  la  bocca  di  questo  golfo  è una  i.sola  pic- 
ciolclla,  la  quale  lo  difende  da  tutti  i venti,  tranne 
dall’Africo.  Eiiora  del  dello  seno  si  distende  una 
lingua  di  terra,  ovvero  una  penisola,  clic  è quel 
poggello,  sul  quale  è posta  la  città  cinta  dal  man- 
da levante  c mezzodì:  da  ponente  la  chiude  uno 
stagno  largo  e disteso  verso  tramontana,  di  pro- 
fondità incerta  c non  stabile,  secondo  ch’ella  si 
mula,  per  lo  flusso  c riflus.su  del  mare.  Un  giogo 
della  larghezza  di  un  centocinquanta  passi  cou- 
i^iongc  la  città  alla  terra  ferma.  Onde  il  capitano 
dei  liomani  non  fece  munizioni,  essendo  si  picelo- 
la  iqiera,  n per  mostrare  alteramente  gran  fidanza 
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ni  nemiro,  o perclià  ai  snidali,  i quali  avrvaiio 
spesso  ad  andare  a scaramucciare  alla  terra,  fosse 
più  facile  la  ritirala. 

Min.  Celerà,  quae  niunicnda  erani,  i|iiuai  XLill.  Ma  avendo  forlilìcalo  gli  altri  luogld,  ore 
pcrfecissct,  naves  etiam  in  porlo,  vclul  mariti'  faceva  di  klsogno>,  ordinò  le  navi  in  porlo,  come 
mam  quoque  oslentans  obsidionem,  inslruiit,  cir-  se  ei  mostrasse  volere  anche  assediare  la  cillù 
uumveclusquc  classcm,  quum  monuisset  praefe-  per  acquaj  cd  andò  intorno  alle  navi  confortando 
ctos  navium,  ut  vjgilias  noclurnas  intenti  serva-  i capitani  a far  la  notte  buona  guardia,  ricordan- 
renl,  omuia  ubique  primo  ob.sessum  hoslem  co-  do  loro,  come  li  nemici  in  ogni  luogo,  nel  princi- 
iiari  : regressus  in  castra,  ut  consilii  sui  ratio  pio  dcirassedio,  tentano  ogni  gran  pericolo;  c ri- 
nem,  quod  ab  urbe  polissimum  oppugnanda  bel-  tornalo  iti  campo  per  mostrare,  per  che  ragione 
lum  orsus  essci,  militibus  ostendcrci,  et  .spcin  principalmctile  avesse  ctjminciala  la  guerra  dal 
poliundae  cohorlando  facerct,  conclone  advocata  combattere  questa  città,  c per  dare  speranza  ai 
ila  disseruil;  i Ad  urbem  unum  oppuguandam  si  soldati  della  vittoria,  chiamatigli  a parlamento, 
quis  vos  adduclos  credit,  is  magis  opcris  vestii,  discorse  la  cosa  in  tal  maniera;  n Qualunque  crc- 
quam  emolumenti  ralioncm  evaclam,  militcs,  ha-  desse,  o soldati  miei,  che  voi  foste  stali  menati 
bel-  Oppugnabitis  enim  vere  moenia  unius  urbis,  1 qua  solamente  per  combattere  una  città,  cerio 


sed  in  una  urbe  univcrsain  ceperitis  Ilispaniam. 
Hic  suni  obsides  omnium  noliilium  regum  popu- 
lorumquc  ; qui,  simul  in  polcslale  vesira  eruni, 
eUcmplo  oninia,  quae  nunc  sub  Carlhaginiensi- 
bus  sunt,  in  dilionem  Iradenl.  Ilic  pecunia  omnis 
liostium,  sino  qua  ncque  illi  gcrcrc  bellum  (lOS- 
sunt,  quippe  qui  mcrccnarios  eicrgilus  alani  ; et 
quae  nobis  maiimo  usui  ad  conciliandos  animos 
barbarorum  crii.  Ilic  tormenta,  arma,  armamen- 
ta,  et  omnis  apparatus  belli  est,  qui  sfmul  et  vos 
instrucl,  et  hostes  nudabit.  Policmur  practerea 
<|uum  pulcherrima  opuicniissimaquc  urbe,  tum 
opportunissima  porlu  egregio,  undo  terra  raari- 
<|ue , quae  belli  usiis  poscuni , suppeilitcniur. 
Quae  quum  magqa  ipsì  habebimus,  lum  deniue- 
rimus  hoslibus  multo  malora,  llaeoillis  arx,llpc 
liorreum,  aerariuin,armamenlarium,<ì|ioc  omniurg 
rerum  rcceptaculum  c^t.  llinc  r*lus  in  Africanf^ 
cursus  est  : liaec  una  inter  Th’rcnaeiim  et  Gades 
stallo  : bine  omni  Hispaniae^j^mincl  Africa.  Sed, 
quoniam  vos  inslruclos  et  nrdinalos  cognnsco,  ad 
Carihaginem  Novara  oppugnandani  lolis  viribus 
et  bono  animo  Iran.scamus.  a Quumque  omnes 
una  voce  , hoc  faeiendiim  , sueclaniareni , cos 
Carihaginem  duvit.  Tum  terra  marique  cani  op- 
pugnar! lubet. 


XLIV.  Conira  Mago  Poenorum  dui,  quum  terra 
marique  insirui  oppiignalionem  vidcrci,  et  ipsc 
copias  ila  dispnnil.  Oppidanorum  duo  millia  ab 
ca  parte,  qua  castra  llsmana  crani,  oppunii;  quin- 
genlis  militibus  arcem  insedii:  qiiingenlos  tumu- 
lo urbis  in  oricnlcm  verso  Imponii:  uiulliludineni 


terrebbe  più-conlo  della  fatico  cd  opera  vostra, 
(die  schiellamcnlc  della  utilità  del  fatto.  Voi  com- 
ballerelc  bene  le  mura  di  una  sola  città,  ma  nel- 
r acquisto  di  una  pigliecele  tutta  la  tipugna.  Qui 
sono  gli  slatichi  di  lull'i  nobili  re  c popoli  della 
Spagna,  li  quali,  quando  saranno  in  poter  vostro, 
subito  daranno  nelle  nostre  mani  lutto  quello 
che  ora  è dei  Cartaginesi.  Qui  sono  tulli  i danari 
dei  nemici,  senza  li  quali  non  possono  sostenere 
la  guerra,  facendola  con  soldati  forestieri  e mer- 
cenarii;  cd  a noi  saranno  molto  utili  a farci  amici 
gli  animi  di  ([uesti  bltffiari.  Qui  sono  le  artiglierie 
e le  macchine,  e tutto  l'apparecchio  delle  cose  da 
guerra,  del  quale  noi  saretuo  forniti,  cd  essi  spo- 
gliali. Acquisteremo  olirà  di  ciò  una  città  bellis- 
sima e ricchissima,  e mollo  comoda  per  la  oppur- 
lunilà  di  cosi  bel  porlo.  Onde  saremo  provveduti 
per  terra  c per  mare  di  tutte  le  cose  necessarie 
^la  guerra,  delle  quali  a noi  acquisteremo  gran- 
de abbondanza,  cd  ai  nemici  infliggeremo  mollo 
maggior  carestia.  Questa  è la  rocca  e fortezza 
loro:  questo  t il  grattalo,  l’erario,  l'arsenale,  que- 
sto il  ricetto  di  tulle  le  cose:  qui  fanno  scala  (piei 
che  vetigono  d'Alrira:  questa  sola  è la  posala  Ira 
i monti  Pirenei  c le  dadi,  e da  questa  parte  sopra- 
slà  tutta  la  Spagna  all'Africa.  Ma  pcrchò  io  cono- 
sco che  voi  siete  tulli  bene  ordinali  cd  apparec- 
chiali, andiamo  di  buona  voglia  con  tulle  le  no- 
stre forze  a combattere  la  Nuova  Cartagine  a.  E 
gridando  lutti  ad  una  voce,  che  ciò  si  faceste,  li 
condusse  alla  città , facendola  combattere  ticr 
mare  c per  terra. 

XLIV.  Dall’altra  banda  Magone,  Il  capitana  Car- 
^ taginesc,  vedendo  aptiarccchiarsi  la  battaglia  per 
mare  e per  terra,  ordinò  i suoi  eserciti  in  <|ucslo 
modo.  Prima  pose  duemila  terrazzani  da  quella 
parte  onde  era  il  campo;  commise  la  guardia  dul- 
ia rocca  a ciii(|ueccnto  soldati,  e cinquecento  ne 
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iiliain,  ()iio  clamor,  quo  suliita  vocasscl  res.  in- 
tunlam  aJ  omiiia,  occorrere  iubcl.  l’alefacla  ile- 
inJc  [«irla,  cos,  ijuos  io  via  fercnlc  od  castra  ho- 
slium  inslruvcral,  millil.  llomani,ducc  ipso  prac- 
cipienlc,  parioiipcr  ccsscre,  ifl  propiores  subsi- 
diis  in  ccrlamine  ipso  sommillciiiiis  essciit.  El 
primo  haud  impari  siclcrc  acie:  subsidia  deinde, 
idcniidcm  summissa  c caslris,  non  avcricroni  so- 
lom  in  fiigani  hosles,  sed  adco  cfTusis  inslileronl, 
ut,  (lisi  rcccpiui  cccinissél,  pennitli  fugicnlibus 
irnipluri  fuisse  in  ufbciii  vidercnliir;  Trepidatio 
vero  non  in  proeliu  naiiir,  i|uam  Iota  orbe  ruil. 
SlulliiB  sl.vliones  pavore  aUpic  fuga  dcscrlae  sunt, 
rclictii|ue  muri  ; i|uuni,  qiib  cuique  erat  proli- 
mum,  desiluisscni.  Ouod  olii  egrcssus  Sci|iio  in 
lumulum,  qiiem  Nercurii  vocaid,  auimadvcrlil, 
timllis  parlibus  nudala  dcfciisorìbus  monna  esse; 
omnes  e r.a.slris  cjcilos  ire  ad  opprtgnandam  ur- 
bom,  el  ferro  scalas  iubcl.  ipsc,  Irium  prac  se  iu- 
venum  validnrum  sculia  oppnsilis  ( ingens  enim 
iatn  vis  oiimis  generis  Iclornm  e iiiuris  volabali,ad 
nrbcm  succedii,  liortalur,  imperai,  quae  in  rem 
sunl:  quodque  plurimum  ad  acccndendos  mililnm 
animos  inicreral,  leslis  speclalorque  virlolis  alque 
ignaviae  cuiusque  adesl.  Ilac|uc  in  vulnera  acida 
ruuni;  ncque  illos  muri,  ncque  superslanics  ar- 
mali arcerc  qucutil.  qiiin  ccrlalini  ascendanl.  El 
ab  navibus  eodem  tempon!  ca,  quae  mari  alluilur, 
pars  urbis  oppugnari  coepU  esl.  Cclerum  lumid- 
lus  inde  maior,  qiiani  vis,  adbibcri  poleral.  Duin 
applicanl,  dum  panini  evponunl  scalas  inililesquc, 
diiiii,  qua  cuique  proiiiimm  esl,  in  lerram  eva- 
ilcce  |>ropcraiil,  ipsa  fcslinalionc  el  ccrianiine 
alti  alios  iiiipediunl. 


XLV.  Inler  hacc  repicvcral  iani  Poe nus  arroalis 
muros,  et  vis  magna,  ei  ingenli  copia  congesti 
telorum  suppedilabat.  Sed  ncque  viri,  noe  tela, 
lice  qnicquam  aliud  acque,  quam  moenia  ipsi 
scsc,  dcfcmlrbanl.  Rarae  enim  scalac  alliludini 
acquari  poleranl:  el,  quo  quacque  alliores,  eo  in 
lirmiorcs  crani.  Ilaquc,  quum  summus  quisque 
ciwlere  non  posse!,  siibircnt  lamen  alti,  onere 
ipM)  li  angebanlur.  Quidam  , slantibus  scalis , 
quuni  allitiido  caligincm  oculis  oTudisscI,  ad  Icr- 


mise  sopra  un  poggello  della  terra  vAllo  verso 
Icvanle:  ed  all'altra  molliludinc  impose  che  fosse 
presta,  là  dorè  le  grida  o i subili  accidenti  della 
guerra  gli  cbiamassero.  Aperta  poscia  la  pana, 
mandò  fuori  quella  genie , la  quale  egli  aveva 
schierala  nella  via  che  menava  al  campo  de’ ne- 
mici. i Romani,  di  commissione  del  capitano, 
diedero  un  poco  il  luogo  air  empito,  per  essere 
più  vicini  a ricevere  il  soccorso  nel  combaltere, 
ed  a rinfrescare  con  gli  aiuti  la  battaglia.  E da 
principio  le  forze  si  mostrarono  eguali;  ma  i soc- 
corsi, che  di  inano  in  mano  venivano  dal  campo, 
non  sniamenic  vollarono  i nemici  in  fuga,  ma  li 
seguilarono  con  laida  furia,  che  s'ei  non  si  fosse 
suonalo  a raccolta,  pareva  che,  inescolaUmeDle 
con  quei  che  fuggivano,  i Romani  fossero  per  en- 
trare nella  ciltà.  Ma  il  rnmorc  e lo  spavento  non 
fu  niiiiurc  dentro  alla  terra,  cli’ci  fosse  nella  bat- 
taglia; perché  molli  luoghi  furono  lasciali  dalle 
guardie, e le  mura  abbandonale,  saltandone  ognu- 
no a terra  da  qualunque  luogo  più  gli  veniva  co- 
moilo.  La  qual  cosa  avendo  avvertilo  Scipione 
dal  poggello  che  ebiamauo  di  Mercurio,  veduto 
le  mura  essere  in  molli  luoglii  vòlc  di  difensori, 
mosse  lutto  il  campo,  comandando  che  andassero 
con  le  scale  a dar  la  liallaglia;  ed  egli  in  persomi 
coperto  sbtfo  gli  scudi  di  tre  gagliardi  giovani 
(pereliè  già  dalle  mura  fioccavano  cl'ogni  ragione 
saclinmii,  si  fece  più  d'appresso  alla  ciltà, confor- 
lando  c romaiid.iiido  quello  clic  faceva  al  pro- 
posito, e quel  die  mollo  vale  per  accendere  gli 
an^  dc'soldati,  esseiidvi  come  uguardalorc  c te- 
syTionio  ili^i  virtù  e viltà  di  croscuiio:  onde  an- 
Javaiin  rninasaniciile  come  ciechi  conira  Tarmi  e 
^'oiilra  le  ferilJLSiccliè  ^i  artiali  tlellcmiira  non 
poterono  rlleiieiTi,^dlie  siiliilainenle  non  vi  mon- 
tassero sopra  a E le  navi  nel  medesimo 

tempo  coniindaroiibm  combattere  quella  parte 
clic  è bagnata  dal  mare,  ma  da  quel  lato  pareva 
«die  fosse  maggiore  il  romorc  che  la  forza;  per- 
ciocebò  mentre  s'accostavano  con  le  navi,  mcn- 
Ire  che  una  parlo  trovava  le  scale,  c che  li  solda- 
ti s'alTrellavano,  ciascuno  ove  più  acconcio  gli  pa- 
reva, di  scendere  in  terra,  per  la  calca,  c per  la 
sirena  impedivano  Fun  l'altro. 

XLV,  In  questo  mezzo,  li  Cartaginesi  avevano 
rifornito  le  mura  d'annali,  c da  gellarc  e lanciare 
avevano  gran  copia  d'armi:  nondimeno  nè  Tarmi, 
nè  gli  uomini  non  facevano  lanla  difesa  quanta 
facevano  per  sè  stesse  le  mura:  perciocché  rade 
erano  le  scale  che  fossero  eguali  all’  altezza  di 
quelle;  e quanto  alcune  ne  erano  più  lunghe,  tan- 
to erano  più  deboli;  onde  non  polendo  aggiungere 
al  sommo  delle  mura  quegli  i i|uali  erano  in  cima 
delle  scale,  c succedendo  pur  molli,  che  salivano 
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ram  delati  .<uiil.  Ktcjuum  |ia.s>iin  honiiiies  scalae- 
qiie  ruercnl,  et  ipso  successo  amlacia  alque  ala 
crilas  lioslium  crescerei,  signuni  receplui  daluni 
est;  quoti  spera  non  praeseiilis  modo  ab  laido  cer- 
lamine  ae  labore  quietis  obsessis,  sed  cliara  in 
poslerum  dedit,  scalis  cl  corona  capi  urbem  non 
posse:  opera  et  diOìeilia  esse , et  tenipus  datura, 
ad  ferendam  opera,  impcratoribussuis.  Visprior 
tumullus  conticueral,  quum  Scipio  ab  defessis 
iam  vulneralisque  recenles  integrosque  alios  ac- 
cipero  scalas  iubel,  et  vi  malore  aggredì  urbem. 
Ipse,  ut  ei  nuniiatura  esl,  acslum  decedere,  quod 
per  piscatorcs  Tarraconenses,  nunc  levibus  cjni- 
bis,  nunc,  ubi  eac  siderenl,  vadis  pervagatos  sla 
gnura,  compertum  habebat,  facilem  pedibus  ad 
murum  transitum  dati,  co  secum  armatos  duvil. 
Medium  ferme  diei  erat:  et  ad  id,quod  sua  spon- 
te cedente  in  mare  aeslu  Iralicbatur  aqua,  acer  j 
etiam  scplenlrio  orlus  iiiclinalum  slagnum  eo- 
dcra,  quo  aeslus,  fcrcbal,  et  adeo  nudaveral  va- 
da, ut  alibi  umbilico  lenus  ai|ua  essci,  alibi  ge- 
iiua  vi.t  superarci.  Hoc,  cura  ac  raliorie  coniper- 
lum,  in  prodigium  ac  dcosverlens  Scipio,  qui  ad 
Iransilum  Roraanis  mare  rcrlcrent,  et  slagna  au- 
ferrent,  viasque  ante  niinquam  inilas  humano  ve- 
stigio apcrireni,  Neptunum  iubebal  ducem  itinc- 
ris  sequi,  ar  medio  stagno  evadere  ad  inoenia. 


; 

Xl.VI.  Ab  lena  ingens  labor  succcdenlibus 
erat:  noe  altiludinc  tantum  raoenium  irapeilieban- 
tur,  sed  quod  euntes  ad  ancipiles  ulrimque  ictus 
subicctos  liabebant  Roraanos;  ut  lalcra  infesliora 
subeuntibus,  quam  adversa  corpora,  essenl.  Al 
parie  in  alia  quingcniis  cl  per  stagnum  facliis 
Iransitus,  et  in  murum  asccnsus  inde  fuit.  Nani 
neque  opere  emunitus  erat,  ul  ubi  ipsius  loci  ac 
stagni  pracsidio  satis  credilum  forcl;  nec  ulla  ar- 
nialorum  statio  aut  custodia  opposila , intenlis  | 
omnibus  ad  opera  eo  ferendam  , linde  periculum 
ostendebatur.  l’bi  urbem  sine  cerlaminc  intrave- 
re,  pergunl  inde,  quanto  maximo  cursu  polcrant, 
ad  eam  portam,  circa  quam  orane  conlractum 
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quelle  pel  troppo  peso  si  lìaccavano.  Alcuni  slan- 
du  alleile  ferme  le  scale,  ne  cadevan  gii'i  abita, 
gliaiido  c perdendo  per  l'allezra  il  lume  degli  oc- 
elli. Ruinando  per  tanto  da  ogni  parie  le  scale  é. 
gli  uomini,  c crescendo  Tardirc  c l’animo  a’ncmi- 
ci  pel  successo  prospero,  fu  suonalo  a raccoHa; 
la  qual  cosa  diede  tosto  speranza  agli  assediali 
non  solamcnle  di  riposarsi  dalla  presente  fatica 
del  combattere,  ma  di  potere  ancor  difendersi 
per  l'avvenire,  c che  la  cillà,  combaltendola  con 
le  scale  d' ogni  intorno,  non  si  potesse  perdere 
per  la  batlaglia  di  mano;  c l’ avere  a romhallerla 
con  l’opcro  u con  le  macelline  essere  cosa  dilTÌ- 
Cile  e lunga,  c che  darebbe  tempo  ai  loro  capi- 
tani a poter  soccorrerla.  Appena  era  posalo  il  pri- 
mo assalto,  quando  Scipione  comandi  che  in  luo- 
go degli  stracchi  e feriti,  nuovi  c freschi  soldati 
pigliassero  le  scale,  e con  maggior  forza  assaltas- 
sero lo  terra;  ed  egli  subito  che  intese,  che  pel 
reflusso  del  mare  l'acqua  scemavo  (della  qual 
cosa  era  stalo  avvisato  dai  pescatori  Tarraconesi, 
che  andando  per  lo  stagno  con  picciole  navicelle, 
quando  le  loccavan  fondo,  solevano  c.vmminare  a 
piede),  avendo  compreso  come  agevolmeiile  si  po- 
teva andare  per  terra  alte  mura,  meni  i soldnti  a 
dare  I'  assalto  da  quella  parie.  Kra  quasi  mezzo 
di,  ed  olirà  che  per  sua  natura  il  reflusso  rilirava 
r acqua  in  allo  mare,  il  renio  grande  da  tramon- 
tana respingeva  Tonde  nella  medesi  na  banda,  ove 
elle  correvano,  ed  in  tal  maniera  aveva  scoperto 
il  guado,  che  in  certi  luoghi  l’acqua  aggiugneva 
sino  al  bellico,  ed  in  altri  appena  non  arrivava  al 
ginorehio.  Scipione,  avendo  eli  ennsidciato  c 
prevcdiilo  con  la  ragione,  allribniva  nondimeno 
questo  prodigio  agTiddii,  i quali  facessero  ritira- 
re il  mare,  e per  dare  il  passo  ai  Romani,  asciu- 
gassero gli  slagni  e scoprissero  le  rie  non  mai 
più  calcale  da  vestigli  umani:  e comandava  ai  sol- 
dali,  che  seguilasscro  francamonle  Nelliinn,  gui- 
da del  cammino,  e che  per  mezzo  dello  slagno  si 
conducessero  alle  mura. 

XI.VT.  Dalla  parte  di  terra  la  fatica  era  grande 
a chi  andava  alle  mura,  non  tanto  per  T altezza' 
loro,  quanto  rhc,  accostandosi,  si  esponevano  in 
modo  da  ogni  lato  ai  colpi  ed  allo  saelle,  eh’ essi 
erano  più  danneggiati  per  Oancn.  che  dalla  fron- 
te. DaU’nlIra  parte,  il  commino  fu  quieto,  C faci- 
le iTpasso  per  to  stagno,  c quindi  la  salila  su  le 
mura;  perciocché  quivi  non  erano  stati  falli  alcu- 
ni ripari,  credendo  il  lungo  essere  difeso  a bastan- 
za dal  sito  stesso  e dal  padulc:  nè  ivi  era  posla 
d'armati,  nè  guardia  alcuna,  essendo  ognuno  al- 
terno a porgere  soccorso  ove  si  mostrava  il  peri- 
colo maggiore.  Poiché  essi  furono  entrali  dentro 
senza  conlesa,  n'  andarono  correndo  quanto  pii. 
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t t ilanuii  irul.  In  (juoJ  iideu  iiilenli  omnium  non 
animi  «olum  fuero,  seti  cliam  oculi  auresque  pu- 
pnanliiini  s|icctanliumqnc  cl  adhorlanlium  pii- 
^anlcs,  ut  nomo  ante  ab  tergo  senserit  captam 
iirbeni,  qiiain  tela  in  aversos  iiiciderunt,  et  utrim- 
qiie  ancipitem  liostem  habebant.  Time,  turbati^ 
ilprcn<orìbiis  metu,  et  moenia  capta,  et  porta  in- 
liis  forisqne  pariter  refringi  coppia:  et  moi  cae- 
tlpiulo  conrractis,  ne  iter  impediretur , rnribus, 
armati  impptum  fecerunt.  Magna  multitudo  et  nm- 
ros  Iranscendebat;  sed  bi  paosim  ad  caedem  op- 
pidanorum  versi.  Illa,  qiiae  portam  ingressa  erat. 
insta  acies,  rum  ducibiis,  cum  ordinibus,  media 
urbe  in  forum  procossit.  Inde  quum  duobus  ili 
ueribus  fugienles  ridcrct  bosles,  alios  ad  tumu- 
Inni  in  oiienlein  rersum,  qui  lenebatiir  qiiingcn 
liirum  milituni  praesidio, alios  in  ariem,  in  qiiani 
Pi  ipsc  Mago  rum  omnibus  frrc  armatis,  qui  mii 
ris  pulsi  fueranl,  refiigeral;  parlira  ropiarum  ad 
liimulum  expiignandum  millil,  parlim  ipsc  ad  ar- 
reni ducil.  Et  liimiiliis  primo  impelu  est  caplus, 
cl  Mago,  arrem  ronalus  defendere,  quum  omnia 
lioslium  piena  viderct,  ncque  spcni  ullam  esse, 
se  arceniqiie  et  prae.sidium  dedidil.  Quoad  dedi- 
ta arx  est,  caedes  luta  urbe  passim  factae;  nec 
ulti  puberum,  qui  obvius  fiiil,  parcebatur.  Tum, 
sigilo  dato,  caedibus  finis  faclus.  Ad  praedani  vi 
elorcs  versi,  qiiae  ingeiis  omnis  generis  fiiil. 


XI.VII.  Libcrorum  capiluni  virilis  scxus  ad  dc- 
cem  minia  capta.  Inde,  qui  cives  Novac  Carlliagi- 
nis  crani,  dìmisit  : urbemque  et  sua  omnia,  quac 
reliqua  lis  bcllura  feceral,  restituii.  OpiUces  ad 
duo  minia  buminum  crani  : eus  publicus  fore  pò- 
pilli  Kumani  cdivil,  cum  spe  propinqua  libcrialis, 
si  ad  ministcria  belli  enisc  opcram  navasscni.  Ce- 
lerain  mulliludinem  incolarum,  iuvenum  ac  vali 
doruin  servorum,  in  classem  ad  suppicmcnium 
rciniguni  ilcdil  ; et  auverat  navibus  odo  capUvis 
classem.  Extra  banc  mulliludinem  llispauorum 
obsides  crani:  quorum  pcrinde,  ac  si  sociorum  li- 
beri cssent,  cura  liabila.  Caplus  et  apparatus  io- 
gens  belli  ; catapullae  matiinac  formac  centum 
xiginli,  minores  duccniac  ocloginta  et  una;  balli- 
stae  inaiorcs  vigilili  Ires,  minores  quinqiiaginla 
diiac  : 'corpionum  inaiorum  minoriimqiie  el  ar- 


polevano  alla  lolla  di  quella  porla,  ov’era  riJolla 
lutto  lo  sforzo  ilella  battaglia,  alla  quale  erano  in 
modo  vAlli  non  solamenic  gli  animi,  ma  ancora 
gli  ocelli  e gli  orecchi  e deicomballileri,  cdiclii 
slava  a vedere  od  a confnilare  i comballciili,  clic 
nessuno  seiill  prima  dalle  spalle  la  ciltà  esser  pre- 
sa, che  cominciassero  ad  essere  dinanzi  fetilitlai 
dardi  e dalle  saelic:  onde  da  ogni  parte  aveano 
un  doppio  nemico.  Allora  nel  medesimo  lerapo  fu- 


rono -spavenlali  i difendilori,  e ad  un  ballo  le 
mura  prese,  e la  porla  cominciala  a rompersi  di 
dentro  parimente  e di  fuori:  e cosi  essendo  fra- 
cassale tagliando,  e lolle  via  le  porle,  accioctiié 
l'eiilrala  non  fosse  da  quelle  impacciala,  gli  ar- 
mati ciiirarono  dentro  furiosamcole.  l'oa  gran 
molliliidinp  passava  per  le  mora:  ma  quei  discor- 
rendo per  Inllo,  si  rollarono  airuccisimic  dei  Icr- 
rnzzani,  e quella  schiera,  di’  era  entrala  (>er  la 
porla  ordinala  in  ballaglia,  col  suoi  rapilaiii  ed 
ordini,  pel  mezzo  della  cillà  si  condusse  alla 
piazza.  Di  poi  vedendo  Scipione  i nemici  massi- 
mamcnic  fuggire  per  due  strade,  alcuni  al  monte 
di  verso  levante  tenuto  da  cinquecento  soldati, 
ed  altri  alla  rocca,  nella  quale  si  ricoisc  Magane 
niedesinao,  con  lutti  quasi  quegli  armali  ch'erano 
siali  cacciati  dalla  difesa  delle  mura,  mandò  una 
parie  delle  gemi  a comballere  il  poggio,  ed  una 
parie  ne  menò  egli  alla  rocca.  Il  poggio  fu  presa 
nel  primo  assalto,  e Magone,  essendosi  ingegnato 
di  difendere  la  rocca,  veduto  ogni  cosa  piena  di 
nemici,  nè  gli  rcslando  alcuna  speranza,  s'arreii- 
dé  con  quei  clic  v’  erano  ilciilro.  Mentre  clic  la 
rocca  si  Icnne,  per  tulla  la  cillà  si  allescad  uccó 
dere,  nè  si  perdonava  a (|(ialuin|iie  si  riscontrasse 
di  eia  maggiore  di  quallnrdlci  anni.  Ha  allora 
dolo  il  segno,  si  po  se  line  all'iicrisione,  c li  lin- 
cilori  si  vollaronu  alla  preda,  la  quale  fugraiidis- 
simn  d'ogiii  generazione  di  cose. 

XI.VII.  Delle  persole  libere  furori  presi  inioc- 
no  a diecimila  de’masclii.  Lasciò  poi  Scipione  li- 
beri quei  di'  erano  cittadini  della  Nuova  Carta- 
gine, rendendo  loro  la  ciltà,  con  tulio  <|uel  die 
aveva  lascialo  loro  il  furore  della  guerra.  Gli  ar- 
ligiani  erano  inlorno  a duemila:  questi  volle  die 
fossero  coiifìscali  ed  aggiudicali  al  popolo  noma- 
no, con  ispcranza  però  d'avere  ad  essere  presta- 
mciile  liberali,  s’essi  si  fossero  porlali  bene,  la- 
vorando con  sollecitudine  per  conio  della  guerra. 
L' alba  molliludine  d’ abilalori  c servi,  giovani  e 
gagliardi,  mandò  all' armata  in  supplime'do  della 
ciurma  che  mancava,  cd  aveva  accrcsciuU  l'^t' 
mala  d'olio  navi,  quivi  guadagnale.  Fuor  di  que- 
sta mrdiiliidinc  erano  ludi  gli  slalichi  degli  Spa- 
glinoli, dc'quali  fu  tenuta  buona  cura,  non  alba- 
mente, che  s' essi  fossero  siali  figliuoli  de' colle- 
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iDorum  (elorumqiic  ingcns  iiiHiicruS':  signa  niili- 
lai'iu  sepluagiiila  qiialtuor.  El  auri  argciitiquo  re- 
laUi  ad  Imperatorein  magna  vis:  palerai'  aurrae 
fucruMi  (Jucontae  sepluaginla  sci,  libras  fcrnic 
omnes  poiidu  : argenti  facli  signaliquc  dercin  el 
odo  miltia  el  Irecenta  pondo  : vasorum  argcnlco- 
riini  magnus  numcrus.  Ilacc  omnia  C.  Flaininio 
quaeslori  appensa  amiumeralaqnc  soni.  Tritici 
quadraginta  millia  modium,  liordci  duconla  se 
ptuaginla.Naresonerariae  seiaginla  Iris  in  porlu 
eipugnalac  caplaeque;  quaedam  rum  suis  oneri 
bus,  Trumenlo,  arniU,  aere  praelerea,  ferroque, 
cl  liiileis,  el  sparto,  el  navali  alia  materia  ad  clas- 
sem  aediflcandani  : ut  minimum  omnium,  iiiler 
lanlas  opcs  belli  caplas,  Carlliago  ipsa  fuerll. 


XLVIII.  Eo  die  Scipio,  C.  Laelio  cum  soriis 
navalibus  urbem  custodire  lusso,  Ipse  in  castra  le- 
giones  rrduiil  : fessosque  milites  omnibus  uno 
die  belli  operibns  ( quippe  qui  el  arie  diinicas- 
seni,  cl  capicnda  urbe  lantum  laboris  periculique 
adisseni,  cl  capta,  cum  iis,  qui  in  arcem  conrngc- 
ranl,  iniquo  eliam  loco  pugnasscni  ) curare  cor- 
pora  iussil.  Postero  die,  mitilibus  navatibusque 
sociis  cunvocalis,  primum  diis  immorlalibus  lau- 
desqne  et  gratcs  egli,  qui  se  non  urbis  solum 
opulenlissimae  omnium  in  llispania  uno  die  coiii- 
polem  fecissenl , sed  ante  co  congcssissenl  omnis 
paene  Africae  alque  liispaniae  opes  : ul  neqne 
hoslilius  quicquam  relinqueretur,  el  sibi  ac  suis 
omnia  superesscnt.  Mililum  deinde  lirlutem  col- 
laudavi!, quod  C03  non  eruplio  liostium,  non  alli- 
ludo  moenium,  non  ineiplorala  slagni  vada,  non 
castellum  in  allo  tumulo  silum,  non  munitissima 
ari  detcrruisscl,  quo  minus  IranscenderenI  om- 
nia pcrrumperenlque.  Ilaque,  quanquam  omni- 
bus omnia  deberet,  praecipuum  muralis  coronae 
decus  cius  esse,  qui  primus  murum  ascendisset  : 
profltcrctur,  qui  se  dignum  eo  ducerei  dono.  Duo 
professi  sunt  : 0-  Trcbellius  cenlurio  legionis 
quartac,  el  Sci.  Uigilius  socius  navalis.  Mcc  ipsi 
tam  iiitcr  se  acriter  contendebant,  quam  studia 
eicilaverant  uterque  sui  corporisliominum.Sociis 
C.  Laclius  pracfectus  classis  ; legionariis  M.  Sem- 
pronius  Tudilanus  aderat.  Ea  contcntio  quum 
propc  scdilionem  venirci.  Scipio  Ires  rccupcralo- 
rcs  quum  se  dalurum  pronuntiassci,  qui,  cognita 
causa  tesUbusque  audilis,  iudicarcni,  uler  prior  in 
oppidum  transcciidissel;  C.  Laelio  et  M.  Sempro- 
nio adrocalis  parlis  utriusque  P.  Cornelium  Cau 


gali  dei  Romani.  Trovossi  grande  apjiaralodi  cose 
da  guerra;  quasi  ccnlovenli  calapulle  di  massima 
grandezra,c  delle  minori  dugenlo  ollanluna;  ba- 
lestre grosse  vcniiiri,  minori  einquanladue,  c 
grandissimo  numero  di  scorpioni  maggiori  e mi- 
nori, ed  ardii  c saeliumc  d’ogni  generazione,  c 
sellantaquallro  insegne,  e gran  quanlilà  d’oro  c 
d' argento,  la  quale  fu  lotta  rappresentala  al  ca 
pilano.  Le  tazze,  ovvero  bacini  d’oro,  furono  du- 
genloscllantasei,  quasi  di  peso  d'  una  libbra  per 
ciascuna  ; l’argento  lavorato  e conialo  libbre  die- 
ciollumila  c Irecento,  e gran  numero  di  vasi  d’ar- 
gento. Tulle  queste  cose  furono  consegnale  a 
peso  ed  a numero  a C.  Flaminio  questore.  E cosi 
quarantamila  modi!  di  grano,  e dugeoloscllanla- 
mHa  d'orzo.  Sessanlalrè  navi  da  carico  furon  pre- 
se per  forza  nel  porlo,  ed  alcune  con  lutto  il  ca- 
rico insieme  di  frumento,  di  arme  e di  rame,  ed 
ultra  di  ciò  ferro,  tela  c sparlo  da  far  canapi,  ed 
altra  materia  da  far  navi  . Tanto  clic  tra  tulle  le  cose 
guadagnale,  la  meno  utile  era  la  slessa  Cartagine. 

XLVIII.  E il  di  medesimo  Scqiiune,  avendo  cu- 
mandato  a C.  Lelio,  clic  rimanesse  a guardia  del- 
la ciltà  con  le  geni!  di  mare,  egli  riinenù  in  cam- 
|io  le  legioni,  e comandò  ai  soldali,  die  si  ripo- 
sassero ed  allendessero  aHa  cura  de’corpi,  essen- 
do mollo  stanchi,  per  avere  in  un  giorno  solo  fal- 
lo tulli  i mestieri  della  guerra:  avendo  primiera- 
iiienle  combatlutu  alla  campagna,  e nel  pigliare 
la  terra,  avendo  durala  tanta  fatica  e corso  tanti 
pericoli,  c dopo  la  presa  anche,  avuto  a combat- 
tere con  tanto  disavvantaggio  con  quei  della  roc- 
ca. L’altro  di,  ragunati  tulli  i soldali,  e del  cam 
po  e delle  navi,  principalmente  ringraziò  gl’iddii, 
die  non  solamente  l'avevano  fallo  signore  in  un 
giorno  della  piò  ricca  e polente  città  della  provin 
eia,  ma  prima  vi  accano  ragunalo  quasi  tutte  le 
ricchene  di  Africa  e di  Spagna,  tanto  che  a’nemi- 
ci  non  fosse  cimasa  cosa  alcuna,  ed  a lui  ed  ai 
suoi  avanzasse  ogni  cosa.  Di  poi  lodò  la  virtù  e 
gagliardia  de'  snidali,  che  non  si  fossero  spaven- 
tali per  l’assalto  de'  nemici,  nè  per  l’altezza  delle 
mura,  nè  per  non  avere  saputo  innanzi  il  guado 
dello  stagno,  nè  per  la  fortezza  del  castello  posto 
sul  paggio,  nè  per  la  gagliardia  della  rocca  for- 
te, in  modo  ch'essi  non  avessero  passato  per  ogni 
luogo  c sforzato  ogni  cosa;  onde  sebbene  ei  si 
riconosceva  di  ogni  cosa  dcbilorcdi  ognuno, non 
dimeno  che  il  principale  onore  e pregio  della  co- 
rona murale  si  apparteneva  a colui,  che  il  primo 
fosse  montalo  su  le  mura,  c perciò  si  facesse  in- 
nanzi chi  si  riputava  degno  di  tanto  onore.  Due 
furono  quei  che  domandarono  il  medesimo  prc 
mio.  Quinto  Trclicllin  centurione  della  quatta  le- 
gione, 0 Sesto  Digizio  snidalo  di  m,ire.  e nei. 
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(liiium  ile  medio  adiecil  ; eos  Ircs  recupcralorcs 
eousidere,  el  causam  cogiioscere  iussil.  Quum 
rcs  eo  maiore  agerelur  ccrlamine,  quod  amoti 
tanlac  dignilatis  non  lam  advocati.quam  modera- 
tores  aludiorum  fueraiil:  C.  Laclius,  reliclo  cou- 
ulio,  ad  Iribunal  ad  Scipionem  acccdii,  eumquc 
ilocci,  « rem  siile  modo  ac  niodeslia  agi  : ac  pro- 
pc  esse,  ul  inaiius  iiilcr  se  conseraiil  Cclcrum, 
l'Iiamsi  vis  absil,  niliilo  minus  dcleslabili  eiem- 
pln  rem  agi;  qnippe  ubi  Traode  ac  pcriurio  de- 
tus  petalur  rirlulis.  Slare  tiiiic  legionarioa  mili- 
les,  bine,  classicos,  per  omncs  deos  paralos  iura- 
re,  magis  quae  velini,  quam  quac  sciani,  vera 
esse,  el  obslringere  pcriurio  non  se  solum  suora- 
que  capul,  sed  signa  miblaria,  el  aquilas , sa- 
craiuenlique  relìgioneni.  llaec  se  ad  euro  de  scn  j 
lentia  P.  Corneiii  el  M.  Sempronii  deferre.  » Sci-  j 
pio,  collaudato  Laelio,  ad  concionera  advocavit,  | 
pronuoliaiitqne,  « Se  satis  corapcrtum  habere,  1 
Q.  Trehellium  el  Sci.  Digitium  parilcr  in  murum  | 
escendissc  : seque  eos  ambos,  virlulis  causa,  co-  i 
runis  muralibus  donare,  s Tura  reliquos,  proul 
cuique  merilum  virlusque  eral , donarli  ; ante 
omnes  C.  Laeliiim  praefeclura  classis  el  omni  ge- 
nere laudis  sibimcl  ipse  aequavit,  et  corona  au- 
rea ac  Iriginla  bubus  dunavil. 


I 
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XL1.\.  Tura  obsides  civitalura  Uispaniae  vucari 
iusiit  : quorum  quantus  nunierus  Tuerit,  piget 
scribere  , quippe  quum  alibi  Ireceiilos  fernic, 
alibi  seplingenlosviginliquinquo  fuisse  inveniara. 
Aeque  el  alla  inler  auclores  discrcpanl.  Praesi- 
dium l’unicum  alius  decem  , alius  seplem  , alius 
haud  plus  quam  duuni  millium  fuisse.  scribil.  Ca- 
pta alibi  dcccni  niillia  capilum,  alibi  su|  ra  qiiin- 
qiie  el  vigilili  invenias,  scorpiones  maiores  mi- 


eomballevano  questi  tanto  ostinatamente  tra  loro; 
quanto  essi  avevano  sollevato  lutto  I'esercilo,e  ti- 
ravasi  ciascuno  dietro  gli  uomini  del  suo  mestie- 
ro.  C.  Lelio  Tavoreggiava  i compagni  dcirarmala, 
M.  Sempronio  Tuditano  dava  favore  ai  Icgionaiii. 
Essendo  questa  contesa  già  vicina  a muovere 
qualche  sedizione.  Scipiane  disse,  che  darebbe 
loro  tre  arbitri,  i quali  conosciuta  la  causa,  ed 
uditi  i testimoni,  per  loro  sentenza  determinas- 
sero, chi  prima  di  loro  fosse  entralo  nella  terra. 
Essendo  C.  Lelio  e M.  Sempronio  avvocali  del- 
l’ima parte  e deiralira,  Scipione  vi  aggiunse  per 
terzo  (come  uomo  di  mezzo)  P.  Cornelio  Caudino, 
e comandò,  che  tutti  e tre  sedessero  arbitri  a co- 
noscere la  causa.  Ma  trattandosi  la  cosa  con  mag 
giore  contesa  e gara  che  mai  (perciocché,  essen- 
do costoro  uomini  di  tanta  dignità,  erano  più  to- 
sto moderatori  di  questi  favori,  che  avvocati  ),  C. 
Lelio  levalo  da  sedere,  n'  andò  al  tribunale  di 
Scipiane,  e moslrogli,  a questa  cosa  trattarsi  sen- 
za modo,  o riverenza  alcuna,  ed  esser  già  quasi 
ridotta  in  luogo,  che  per  poco  restava,  eh'  ei  ve- 
nissero insieme  alle  mani:  ma  quando  ei  non  si 
venisse  mai  alla  forza,  nientedimeno  si  faceva  una 
cosa  di  pessimo  esempio,  aprendosi  la  via  a cer- 
care il  pregio  alla  virtù  con  gl'  inganni  e con  gli 
spergiuri.  Conciò  fosse  che  da  una  banda  stavano 
i legionarii,  dall'altra  i compagni  navali,  ed  erano 
apparecchiali  I'  una  e l' altra  parte  a giurare  più 
tosto  quel  che  e.ssi  volevano,  che  quello  eh'  essi 
sapevano,  ed  erano  per  obbligare  alle  maledizio- 
ni del  sagramento,  non  solamente  la  salute  e vita 
propria  di  ciascuno,  ma  le  insegne,  gli  stendardi 
delle  aquile  e la  religione  del  sagramento  ; e 
disse,  che  gli  riferiva  queste  cose  di  consentimen- 
to di  P.  Cornelio  e di  M.  Sempronio  ».  Scipione, 
lodalo  Lelio,  chiamò  I'  esercito  a parlamento,  e 
disse,  a essere  cerlilìcalo  a bastanza  che  Q.  Tre- 
bellio  e Sesto  [ligizio  erano  parimente  e ad  un 
tratto  montali  su  le  mura:  e per  tanto  per  la  loro 
virtù  donava  all'uno  ed  ali'aliro  il  dovuto  premio 
della  corona  murale  a.  Dopo  costoro,  donò  a tulli 
gli  altri  secondo  la  virtù  e merito  di  ciascuno;  e so- 
pra ogni  altro  onorò  di  ogni  maniera  di  lode.  Caio 
Lelio  capitano  doirarmala,  a sè  stesso  pareggian- 
dolo. e donogli  una  corona  d'oro  e trenta  buoi. 

XLIX.  Poi  fece  chiamare  a sè  gli  stalictiì  di 
tutte  le  città,  dei  quali  m' incresce  a scrivere 
quanto  fosse  il  numero,  trovando  in  qualche  luo- 
go essere  stali  quasi  trecento,  altrove  scltecenlo- 
venticinque.  E simigliantemenic  sono  gli  scrittori 
nelle  altre  cose  discordanti.  Chi  dice  la  guardia 
dei  Cartaginesi  essere  stala  di  diecimila  soldati, 
chi  di  sellcinila,  ed  alcuni  non  di  maggior  nume- 
ro che  duemila.  Triiovo  in  qualche  lungo  esservi 
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noresque  ad  seiaginta  ciplos  scripserim,  si  au- 
clorem  Graecuni  sequar  Siicnuin;  si  Valerium 
Aiilialcm,  maiorum  scorpionum  sei  millia,  mino- 
ruin  trcdecim:  adeo  duIIus  menlicndi  modus  est. 
Ne  de  ducibua  quidem  couveiiit.  Pleriquc  Lac- 
iium  praefuisse  classi  ; sunl,  qui  M.  luniuin  Sila- 
iium  dicaot.  Arineni  praefuisse  Punico  praesidio, 
dcdilumque  Romanis,  Anlias  Valerius;  Magoncm 
alii  scriplores  Iradunt.  Non  de  numero  navium 
captarum,  non  de  pondcre  auri  alque  argenti  et 
redaclae  pecuniae  cpnvenit.  Si  aliquibus  assenti- 
ri  Decesse  est,  media  simillima  veris  sunl.  Cete- 
rum  Scipio,  vocatis  obsidibus,  primum  unirersos 
bonum  animum  habere  iussit.  a Venisse  eos  in 
populi  Romani  potestatem,  qui  beneflcio,  quam 
melu,  obligare  homiues  malit,  exterasque  gentcs 
fide  ac  societate  iunctas  liabcre,  quam  tristi  sub- 
ieclas  servitio.  a Deinde  , acceplis  nomiuibus 
civitatum,  rccensuit  captivos,  quot  cuiusque  po- 
puli cssent  : et  nuntios  domum  misil,  ut  ad  suos 
quisque  rccipiendos  veniret.  Si  quarum  forte  cl- 
vitatum  legali  aderant,  iis  praesenlibus  suos  re- 
stituii : celerorum  curam  benigne  luendorum 
C.  Flaminio  quacstori  attribuii.  Inler  haec  e me- 
dia turba  obsidum  muiier  magno  nato,  ìlandonii 
uior,  qui  fralcr  Indibilis  Ilergetum  reguli  crai, 
flens  ad  pede.s  imperatorie  procubuil,  oblestari- 
que  coepit,  ut  curam  cultumque  foeminarum  im- 
pensius  cuslodibus  commendaret.  Quum  Scipio, 
nihil  profecto  defutvrum,  diceret  ; tum  rursus 
muiier,  a Haud  magui  ista  facimus,  inquii:  quid 
eniro  buie  forlunae  non  satis  est?  Alia  me  cura, 
nelatem  harum  inluenlem  (nam  ipsa  iam  extra  pe- 
riculum  iniuriae  muliebris  sum)  slimulat.x  Aelalc 
et  forma  florenles  circa  erant  Indibilis  filiae, 
aliaeque  nobilitate  pari,  quae  omnes  eam  prò  pa- 
rente colebanl.  Tum  Scipio,  i Mese populique 
Komani  disciplinae  causa  facerem , inquii,  ne 
quid,  quod  sanclum  usqiiam  ossei,  apud  nns  vio- 
laretur.  Nudo,  ut  id  curem  impensius,  reslra  quo- 
que virlus  dignilasque  faci!  : quae  ne  in  malis 
quidem  oblitac  decoris  matronalis  cstis,  a Spe- 
ctatae  deinde  integritalis  «irò  tradidit  eas,  lueri- 
que  baud  sccus  verecunde  ac  modeste,  quam 
liospilum  couiuges  ac  malres,  iussit. 


stali  falli  prigionieri  diecimila  leste,  altrove  più 
di  venlicinqucniila.  Seguitando  Sileno,  scrittore 
greco,  dirò  osservisi  guadagnali  intorno  a sessanta 
scorpioni  Ira  maggiori  e minori;  e secondo  Vale- 
rio Anzialc  essere  stali  dei  maggiori  seimila  c dei 
minori  tredicimila;  tanto  è picciolo  il  rispetto  del 
mentire.  Nè  anche  si  accordano  dei  capitani;  la 
maggior  parte  dicono  C.  Lello  essere  stalo  pre- 
fetto deH'armata,  alcuni  Iti.  Giuiiio  Silano.  Vale- 
rio Amiate  dice,  il  capitano  delle  genti  Cartagi- 
nesi essere  stalo  Arine  ed  essersi  dato  ai  Romani; 
gli  altri  scrivono  essere  stalo  Magone.  E parimen- 
te non  convengono  del  numero  delle  navi  guada- 
gnale: non  del  peso  dell’oro  e dell' argento,  nè 
della  pecunia  messa  nell’  erario.  Se  ad  alcuno  è 
pur  forza  die  si  creda,  le  somme  mezzane  sono 
più  vcrisimili.  Ora  Scipione,  cbiamali  a sè  glisla- 
tiebi,  primieramente  confortò  lutti,  che  stessero 
pure  tranquilli  c di  buono  auimo.dicendo:  i Cb'cssi 
erano  venuti  io  mano  del  popolo  Romano,  il  qua- 
le desiderava  più  loslu  obbligarsi  gli  uomini  coi 
bcnefizii,  clic  tenerli  con  la  forza:  c voleva  che  le 
nazioni  forestiere  gli  fossero  congiunte  con  la 
fede  e benevolenza,  più  tosto  che  solloposle  in 
servitù  a.  Poscia  informatosi  del  nome  delle  cit- 
tà, rivide  il  conto  de'prigioni,  e quanti  fossero  di 
ogni  popolo,  c mandò  messaggieri  nelle  patrie 
loro,  die  ciascuno  venisse  per  li  suoi  prigioni;  ed 
a quelle,  delle  quali  per  avventura  erano  gli  ora- 
tori presenti,  li  restituì  subitameule  a ciascuna;  e 
commise  gli  altri  alla  cura  di  C.  Flaminio  questo- 
re, con  ordine,  di'essi  fossero  ben  trattati.  Men- 
tre che  queste  cose  si  facevano,  una  donna  attem- 
pala, moglie  di  Mandonio,  fratello  dTiidibile,  si- 
gnore degl'  llergeti,  uscendo  del  mezzo  della  tur- 
ba degli  stalichi,  piangendo  si  gettò  ai  piedi  del 
capitano,  cominciandolo  a pregare,  che  gli  pia- 
cesse raccomandare  più  diligentemente  alle  guar- 
die il  governo  delle  donne.  E dicendo  Scipione, 
( che  certo  ninna  cosa  mancherebbe  loro  a,  ri- 
spose la  donna:  a noi  non  facciamo  molla  stima 
di  coleste  cose;  e che  non  dee  essere  bastevole 
al  grado  in  cui  ci  troviamo?  Altro  pensiero  è il 
mio;  quando  io  riguardo  I'  età  di  queste  misere 
(perciocché  io  oramai  sono  fuora  di  ogni  pericolo 
d'ingiuria  femminile),  altro  mi  stimola  l'animo  a. 
Erano  d'intorno  a lei  le  figliuole  d’Indibilc,  belle, 
di  iiórila  e fresca  età,  ed  altre  di  pari  nobiltà  c 
bellezza:  le  quali  tutte  la  riverivano  come  madre. 
Disse  allora  Scipione:  a lo  attenderci  certo  per 
me  stessa  secondo  la  disciplina  mia  c del  popolo 
Rumano,  clic  niuiia  di  quelle  cose,  le  quali  appo 
di  voi  sono  sante  ed  in  riverenza  fossero  punto 
liolatc.  Ora,  clic  io  procuri  il  medesimo  con 
I maggiore  studio  c diligenza,  lo  farà  ancora  la  vit- 
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!..  Ca|ili\a  ilt  inde  a milililus  adducìlur  ad  cum 
iidulla  virgo,  adco  eiimìa  Torma,  ul,  quacunquo 
iiicedebai,  coiivcrlcrcl  omnium  oculos.  Scipio, 
pcrcimclulus  patriam  parciitcsquc,  iiiler  edera 
acct'pii,  dcsponsain  cam  principi  Ccllibcrorum 
adolescenti  I Allucio  nomeii  crai.  Exlcmplo  igilur 
parcniihus  spunsoi|uu  ab  domo  acciti.s,  qiium  in- 
Icrim  audirci,  deperire  eum  sponsac  amore,  ubi 
primnm  vcnii,  accuraliorc  cum  sermone,  quam 
parenics,  allo<|uiIur.  « luvcnis,  iiiquil,  iuvencni 
ppcllo,  quo  minor  sii  inlur  iios  buius  sernionis 
vcrccundia.  Ego,  quum  sponsa  tua  capta  a militi- 
bus  noslris  ad  me  ducta  esset,  audiremque,  eam 
libi  cordi  esse,  et  forma  Tacerci  fldem,  quiaipae, 
si  frui  licerci  ludo  aclalis,  pracscrlim  redo  d le- 
gilimo  amore,  d non  respublica  animiim  nosirum 
occupasse!,  vcniani  milii  dar!  sponsam  imponsius 
amanli  vcllem  : tuo,  cnius  possum,  amori  Taveo. 
Kuil  sponsa  lua  apud  me  eadem,  qua  apud  soce- 
rus  luos  parcnlcsi|uc  suos,  vcrccundia:  servala 
libi  est,  ut  invioialum  et  dignum  me  leque  dari 
Ubi  ibinnm  posse!.  Ilanc  mcrcedem  unam  prò  co 
mnncrc  paciscor:  amicus  popolo  Itumauo  sis.  Kl, 
si  me  virum  bonum  credis  esse,  quales  pairem 
pairuumque  meum  iam  ante  liac  genlcs  norani, 
scias  mullos  uoslri  simiics  in  civilale  Romana 
esse  ; ncc  ullum  in  Icrris  populum  hodic  dici 
posse,  quem  minus  libi  hosicm  luisque  esse  ve- 
lis,  ani  amicum  malis.  a Adolesccns,  simul  pudo- 
re et  gaudio  porfusus,  desiram  Scipionis  Icncns, 
dcos  omnes  invocare  ad  graliam  illi  prò  se  refe- 
rcndam,  quoniam  sibi  iiequaquam  salis  facullalis, 
prò  suo  animo  alqiic  illiuserga  se  mcrilo,  cs.set. 
Parenles  tilde  cognalique  virginis  ap|>ellali.  Qui 
quoniam  gralis  sibi  rcdderclur  virgo,  ad  quam 
redimendam  salis  magnum  allulissent  aurì  pon- 
dus,  orare  Scipionem,  ul  id  ab  se  donum  accipe- 
rd,  cocpcrunt  ; baud  miiiorcm  eius  rei  apud  se 
graliam  fuliiram  esse,  allirmantes,  quam  reddilae 
inviolalac  Ture!  virginis.  Scipio,  quando  laido  ope- 
re pdcreni,  acceplurum  se  pollicilus,  poni  anic 
pedes  iussil  : vocaloque  ad  se  Allucio,  Super  do- 
tem,  inquii,  quam  aceeplurus  a socero  es,  haec 
tibia  me  dotalia  dona  accedent:  aiirumquc  lol- 
lerc,  ac  sibi  habere  iussil.  His  laelus  donis  liono- 
ribusque  dimissus  domum , impicvil  popularcs 
laudibus  mcrilis  Scipionis:  fenme  diit  similli- 
iiium  tuecncin,  liiiccntein  omniu,  quum  armis, 
(uni  benignilalc  ac  benrficiis.  Ilaqne,  dcledu 


tù  e dignilà  vostra,  le  quali  iii  lanli  vosln  mali 
non  vi  side  punto  dimcniicate  della  vostra  donne- 
sca oneslù  ».  Po.scia  consegnò  le  matrone  inguai 
dia  di  un  uomo  di  approvala  integrità  e cosluma 
Iczza:  il  quale  ne  tenesse  quella  cura,  come  se  k 
fossero  madri,  e mogli  di  loro  ospiti. 

L.  Fu  poi  menatagli  davanti  prigione  uni  (in 
ciulla  vergine,  di  matura  dà,  di  tanto  rara  belici 
za,  clic  là  onde  ella  passava,  tirava  a sò  per  ma 
raviglia  gli  ocelli  di  tulli  i circostanti.  Scipione ad- 
dimandando  della  patria  c dei  parenti,  intese, In 
le  altre  cose,  com’ella  era  sposata  a un  princi|>e 
dei  Ccllibcri,  giovanetto  chiamalo  Alludo,  onde 
subiUimcnlc  falli  venire  da  casa  il  padre  e lo  q>o- 
so,  avendo  intanto  inteso,  ch'egli  era  mollo  alD.i 
Io  e dolente  a morte , per  lo  smisurato  aimit 
ch'ei  |Mirtava  alla  donna,  essendo  arrivalo  II  gio- 
vane, Scipione  palio  con  esso  più  accuralanicalr. 
che  non  aveva  fallo  col  padre  e con  la  madre,  di- 
cendogli: « Essendo  io  giovane,  e parlando  leeo, 
che  giovane  sci,  voglio  che  sia  anco  minore  il  ri- 
spetto del  parlare  liberanienle  tra  noi.  Esscndouo 
stala  menala  dai  mici  soldati  cosici,  che  si  din 
essere  lua  sposa,  c udendo  essa  esserti  molto  i 
cuore,  e di  ciò  facendo  fede  la  sua  bellezza,  per- 
chè ancora  io,  se  lecito  mi  fosse  godere  lieloele- 
gillimo  amore  ( essendo  massimamente  allcllilo 
dallo  vaghezza  della  giovanile  età  ),  e se  la  repub- 
blica non  mi  avesse  preoccupalo  l’ animo,  vorrei 
che  mi  fosse  perdonalo,  se  io  amassi  un  poco  trop- 
po la  donna  mia,  perciò  nel  tuo  amore  ti  sono  fi- 
vorcvole.  Questa  lua  sposa,  appo  di  me,  con  la 
medesima  onestà  e costumatezza  ti  è stala  con- 
servata, che  dai  propri!  genitori  e suoceri  Iwi; 
acciocché  noi  li  potessimo  dare  un  dono  pnrocd 
inviolato,  e degno  parimente  di  me  e di  te.  Que- 
sto premio  voglio  io  pattuire  Icco  che  tu  ( per 
questo  dono  ) solamente  mi  renda,  che  tu  sia  ami- 
co del  popolo  Romano;  e se  tu  credi,  che  wria 
uomo  buono,  come  conoscevano  tutte  queste  na- 
zioni esser  mio  padre  e mio  zio,  sappi  in  Rumi 
essere  molli  uomini  simiglianli  a noi,  e tieni  per 
fermo,  clic  oggi  non  si  può  dire  con  verità,  esse- 
re alcun  altro  popolo  al  mondo,  che  tu  dDres.si 
volere  che  manco  a le  c a'  tuoi  fosse  nemico,  e piu 
desiderare  che  vi  fosse  amico.  Il  giovanetto,  con- 
fuso mescolatamente  di  letizia  e di  vergogna,  pre- 
sa la  mano  a Scipione,  invocava  tulli  gl’hldii,  prT- 
gandoli,  che  in  sua  vece  gli  rendessero  conrene- 
vol  merito  di  cotanto  benefizio,  perchè  egli  m*' 
aveva  per  sè  il  potere  a rendergli  grazie,  sccond" 
l'animo  suo,  nè  secondo  l'animo  di  Scipione  ver- 
so di  sè.  Uopo  ciò,  furono  cliiainali  ilpdteeb 
madre,  cd  i congiunti  della  pulcclla,  i quali  ve- 
dendo cli'clla  era  rcnduta  loro  iti  dono,  edavemi  - 
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clieiiliuni  liubilu,  oum  Jeli'dU  niilli?  ri  quiulrlii- 
grnlis  er|uilikus  iiiira  paiicos  dics  ad  Soi|iioiicm 
revcilil. 


LI.  Scipio  rrtcntum  sccum  Lacliuna,  dum  ca- 
ptivos  obsidesquc  et  praedam  ei  consilio  cius  dia- 
poneret , satis  omnibus  composilis , data  quin- 
queremc,  captiiisque,  Magone  et  quindecim  fere 
senaloribus,  qui  simul  cuoi  eo  capti  erant,  in  na- 
vem  imposìtis,  nuntium  victoriae  Romam  miltit. 
tpse  paucoa  dica,  quibus  morari  Cartbaginc  sta- 
luerat,  ciercendis  naraiibus  pcdestribusque  co- 
piis  absumpait.  Primo  die  Icgiones  in  armis  quat- 
luor  millium  spatio  decurrerunt:  secondo  die  ar- 
ma curare  et  tergere  ante  tcnloria  iùssil  : lertio 
die  rudibus  inter  se  in  modum  iuslac  pugnac 
concurrerunt , praepilatisque  missilibus  iaculati 
sunt  : quarto  die  quies  data  : quinto  iteruin  in  ar- 
mis decursum  esL  llunc  ordincm  laborìs  quietis- 
que,  quoad  Carlhagine  morati  sunt,  serrarunt. 
Remigium  classicique  milites,  tranquitto  in  altum 
cTCCti,  agilitatcm  navium  simulacris  navatispu- 
gnae  cipcriebautur.  Ilaec  extra  urbcm  terra  ma- 
riquo  corpora  simut  animosquc  ad  bellum  acue- 
bant.  Urbs  ipsa  strcpebat  apparato  beiti,  fabris 
omnium  gcncruni  in  publica  ofllcina  inclosis.  Dui 
concia  pari  cura  obibat.  None  [in  ctassc  ac  navali 
crai  : none  cum  legionibus  dccurrcbat  : none] 
operibus  aspiciendis  Icmpus  dabat,  quacque  in 
armamentario  aC  navalìbuslTabrorum  mulliludo 
plurima  io  sin^los  dics  cerlamine  ingenti  Taele- 
bai.  Ilis  ita  inchoalis,  rerectisqac,*qua  quassati 
crani,  muris,  disposilìsquo  praesidiis  ad  costo- 
diam  urb's,  Tarraconem  est  prufcctus,  a multis 
legationibus  prolinus'in 'via  aditus:  quas  partim 
dato  responso  ex  itinere  dimisi!,  partim  distulit 
Tarraconem,  quo  omnibus  novis  veteribusqueso- 
ciis  ediicrat  conventum.  Et  cuncti  fere,  quixis 
Iberum  incoluni,  poputi,  multi  ctiam  ulleriorìs  ' 


per  ricomperarla  recato  seco  assai  gran  peso  dì 
oro,  pregavano  Scipione  die  si  degnasse  ricever- 
lo anclie  da  loro  in  dono,  affermando,  die  non  gli 
avrebbero  di  cìb  minore  grado,  die  della  rcslilu- 
lionc  della  inviolata  figlia.  Scipione  promise  di 
pigliarlo,  poiché  si  sirellamcnie  nel  pregavano,  c 
comandando  che  gli  fosse  posto  davanti  ai  piedi, 
c chiamato  a sè  Allucio,  gli  disse  : Sopra  la  dote, 
che  fu  avrai  dai  suocero  tuo,  voglio  che  riceva 
da  me  questi  doni  dolali,  e cosi  gli  comandi,  che 
si  pigliasse  per  suo  quell'  oro.  Essendo  per  tanto 
il  giovane  tornalo  a casa  lutto  contento  c lieto  di 
questi  doni  ed  onori  ricevuti,  riempiè  tulli  i suoi 
cilladini  e paesani  delle  lodi  c virtù  di  Scipione, 
dicendo  essere  venule  un  giovane  simile  agl'id- 
dii,  il  quale  vinceva  ogni  cosa,  Ionio  con  le  armi, 
quanto  con  la  sua  benignità  e benefizii.  E per 
lanlo  avendo  fallo  una  scelta  do’suoi  amici  e clien- 
ti, ritornò  tra  pochi  giorni  a Scipione  con  mille  o 
quattrocento  cavalli. 

LI.  Scipione,  avendo  ritenuto  seco  Lelio,  sino 
a tanto  eh' ci  disponesse  degli  slatidii  c dei  pri- 
gioni e della  preda,  secondo  il  suo  consiglio, 
avendo  ogni  cosa  assai  ben  composto,  datagli  una 
nave  quinquereme,  io  mandò  a Roma,  messng- 
gicre  della  vittoria:  consegnatogli  Magone  con 
quindici  alici  scnalori,  i quali  erano  stali  presi  in- 
sieme con  lui:  ed  egli  consumò  quei  pochi  giorni, 
che  aveva  determinalo  di  soggiornare  in  Carta- 
gine, in  esercitare  la  gente  di  mare  c le  fanterie. 
Il  primo  giorno  fece  correre  le  legioni  armate  lo 
spazio  di  quattro  miglia:  il  secondo  di  comandò 
che  ognuno  nettasse  c brunisse  le  sue  armi  da- 
vanti alle  tende:  il  terzo  s' aflronlarono  insieme 
con  le  pertiche,  lanciandosi  aste  senza  ferro,  a 
guisa  di  vera  batlaglia:  il  quarto  giorno  attesero  a 
posarsi,  ed  il  quinto  corsero  un'  altra  volta  sotto 
l'armi:  c cosi  osservarono  a vicenda  late  ordine  di 
fatica  e riposo,  mentre  ch'cs.si  dimorarono  a Car- 
tagine. I rematori  ed  i soldati  foreslicrf  delle  navi, 
nei  tempi  lranquilli,ihndando  in  allo  mare  s'ad- 
destravano co'fcmi,  c facendo  sembianza  di  bat- 
taglia navale,  facevano  esperienza  della  leggerez- 
za c destrezza  delle  nqvi.  Queste  coso  fatte  fuora 
della  cittì,  esercitavanq  parìmeiite  gli  animi  e lo 
persone,  e facevangli  alti  alla  batlaglia;  e la  có- 
raunilà  dentro  alla  terra  era  tutta  occupala  ne'prov- 
vedimenti  della  guerra.  Agli  artigiani  e manìfallo- 
vri  d'ognì  generazione  d'arti  rinchiusi  in  pubbliche 
botteghe,  erano  date  tulle  le  cose  da  lavorare.  I 
quali  Scipione  con  parpdiligcnza.visitava,  e com- 
partiva il  tempo  in  rùtedere  oral'opere  ed  i lavori 
fatti  neUe  botteghe,  ora  quelli,  che  nel  pubblico 
arsenale  ogni  di  molli  si  facevano,  gareggiando  in- 
sieme la  moltiludine  degli  artefici.  .Avendo  dato  in 
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pro»inci3p  convpiicruiil.  Carlluigiiiiciisiimi  tluces 
primo  cj  induslria  fomam  captae  Carihaginis  com- 
presFcrunt  : deimle,  ut  clarior  rcs  crai,  quam  ut 
Icgi  ac  (liFslmulari  possci,  clcvabanl  verbis.  «Nec- 
opinalo  advcniu  ac  prope  Turto  unius  dici  ur- 
bcm  imam  Hispaniac  iutcrccplam.  Cuius  rei  tam 
parvae  praemio  clalum  insolcntcm  iuvenem,  ira- 
modico gaudio  speciem  magnae  vicloriac  impo- 
suissc.  Al.  ubi  appropinquare  Ires  duce?,  Ircs  vi- 
clores  hoslium  csercilus  audisset,  occursuram  ei 
cilcmplo  domcslicorum  funerum  memoriam.  a 
llaec  in  vulgus  iaclabant,  haudquaquam  ipsi 
ignari,  qiianlum  sibi  ad  omnia  virium,Cartbagine 
amissa,  dccessissel. 


lai  maniera  principio  a lullc  queste  opere,  ed  al 
rifare  le  mura  in  più  luoghi  guaste  della  cillà,  ed 
ordinalo  le  genti  alta  difesa  di  quella,  se  n’andò  a 
Tarracona,  c per  lo  cammino  fu  visitalo  da  molle 
legazioni  dei  popoli,  delle  quali  parie  ne  licenziò 
allora  con  la  risposta,  e parie  ne  rimise  a Tarra- 
cona, ove  egli  aveva  comandato  una  dieta  per  lut- 
ti i confederali  ed  amici  vecchi  e nuovi:  e quasi 
lutti  i popoli  di  qua  dallibero  vi  furono  presenti, 
e molli  ancora  della  Spagna  di  là  dal  fiume.  I ca- 
pitani Cartaginesi  da  principio  avevano  tenuto  oc- 
culta in  pruova  la  fama  della  perdila  di  Cartagine; 
ma  poi  essendo  la  cosa  tanto  chiara,  che  più  non 
si  poteva  nascondere,  nò  dissimulare,  diminuivano 
il  fatto  con  le  parole,  dicendo:  a l'na  sola  città  di 
Spagna  essere  stata  improvvisamente  oppressa 
dalla  subita  venuta  dei  Romani,  c come  quasi  pre- 
sa di  furto:  c che  quel  giovane  invanito  per  si  pie- 
ciola  cosa,  per  la  smisurata  allegrezza  si  dava  ad 
intendere  di  avere  avuto  una  grandissima  vittoria: 
ma  come  egli  udirebbe  awicinarsi  tre  capitani, 
con  tre  vittoriosi  eserciti  dei  nemici,  gli  tornereb- 
be subito  alla  mente  la  memoria  dei  suoi  dome- 
stici mortori  ».  Queste  cose  dicevano  eglino  ap- 
presso il  volgo,  conosceitdo  bene  seco  stessi,  per- 
duta Cartagine  Nuova,  quanto  per  ogni  conto  fos- 
se scemala  la  polenta  dello  stalo  loro. 
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Cn,  Fulmus  proconsul  cum  excrcilu  ab  Ban-  i 
nibale  ad  Berdùneam  cactus  est.  Heliore  eventu 
a Claudio  MarceUo  conmie  adversus  eundem  ad 
lYumislronem  pugnatum  est.  Inde  llannibal  no- 
clu  recetsil.  Jfarcellat  insemlus  est,  et  subinde 
cedenlem  pressit,  donec  conftigeret.  1‘tiore  pu- 
gna llannibal  tuperìor  fuU,  Barceltus  insequen- 
li.  Fahius  Maximus  pater  consul  rurenlitMt  per 
proditionem  recepii.  In  Bispania  ad  Baecutam 
.Vcipto  cum  Basdrubale  Bamikaris  conflixit,  et 
vicit.  Inter  alia  captum  puerum  regalem  cxt- 
mtae  formae  ad  amincuium  Basinissam  cum  do- 
nis  dimisil.  Claudius  Mfarceltus,  T.  (^lincliut 
Crispinus  consules,  speculandi  causa  progre.isi 
e caslris,  tnttdus  ab  Bannibate  ctrcumretili 
sunt.  MIarcellus  occisus  fuit,  Crispinus  fugit.  Bes 
praeterea  a P.  Sutpicio  practore  adversus  Plii- 
lippum  et  Achaeos  gestas  continet.  Lustrum  a 
centoriòut  cundilum  est.  Censa  sunt  cirium  ca- 
pita cenlum  triginta  seplcm  mitilo  renliim  et 
octo  : ex  quo  numero  apparuil,  guaiUum  homi- 
num  tot  proeliorum  adversa  lortuna  populo  Ro- 
mano abstulissel.  Basdrubat,  qui  rum  exercitu 
noto  transcenderat  Alpes,  ut  se  Bannibali  con- 
iunyerel,  cum  milliiut  /tominum  quinquoginta 
sex  caesus  est,  M.  Limi  consutis  duclu,  sed  non 
minore  opera  Claudii  Iferonis  contuliK.  Qui 
quuin  Bannibali  opposilus  esset,  retictis  caslris, 
ila  ut  hostem  fallerei,  cum  elecia  manu  profe- 
ctus,  Basdrubalem  circumvenil. 


Cn.  Fulvio  proconsole  é da  Annibaie  tagliato 
a pezzi  insieme  col  tuo  esercito  presso  Srdonea. 
Con  miglior  evento  pugnò  contro  Jnnibale  Clau- 
dio Marcello  console  a tlumistrone.  Quegli  di 
notte  levò  il  campo  di  colà;  Marcello  lo  insegni 
e cosi  dietrogli  finché  lo  costrinse  ad  accettar  la 
battaglia.  Bel  primo  scontro  ebbe  il  di  sopra 
Annibaie,  nel  secondo  il  console  Romano,  l Ta- 
renimi  per  tradimento  furon  dati  nelle  matti 
del  contufe  Fabio  Massimo  il  vecchio.  In  Ispa- 
grta  Scipione  combattè  vicino  Accula  con  Asdru- 
bole  figliuolo  di  Jmikare,  e lo  vinte , ed  essen- 
do fra  r altra  preda  venule  in  suo  potere  un 
fanciullo  della  regia  stirpe,  di  esimia  bellezza, 
lo  rimandò  con  doni  all'avo  Masinissa.  Claudio 
Marcello  , e T.  Quinzio  Crisjnno  consoli,  uscii! 
dagli  alloggiamenti  ad  esplorare,  caddero  in  in- 
sidie loro  lese  da  Annibale,  e il  primo  fu  ucciso, 
l'altro  scampò  fuggcrulo.  Il  libro  contiene  imco- 
ro  le  geste  di  P.  Sulpicio  pretore  avverso  Filip- 
po e gli  Achei.  I censori  fecero  il  lustro;  e furo- 
no annoverati  cenlotrcnlaseltemila  cento  e otto 
cittadini  : sicché  si  vide  quante  vite  aoean  co- 
stato al  popolo  Romano  tante  infelici  battaglie. 
Asdrubale  che  con  nuovo  esercito  area  valicale 
le  Alpi  per  conrfiungersi  ad  Annibaie,  fu  scon- 
fitto con  cinquantaseimila  uomini  da' Romani  ca- 
pitanali da  M.  Livio  , concorrendovi  del  pari  il 
console  Claudio  Nerone.  Il  quale,  abbandonan- 
do gli  alloggiamenti  che  atra  posti  di  rincontro 
ad  Annibale , talclié  questi  ne  fu  tratto  in  in- 
donno, ti  parli  con  una  scella  mono  d'armati  e 
prese  in  messo  Asdrubale. 


Tito  I.ivio,  II. 
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l.llic  5liilus  reruru  llispaiiiae  erat.  Iiillylla  culi- 
sul  Marrcllus,  Salapia  per  proililionem  recepla, 
Narniicam  el  Moles  do  Samnitibus  vi  cepU.  Ad 
Irla  minia  miiilum  ibi  llaniiibalis,  quac  praesidii 
causa  reliota  erard,  oppressa.  Traoda  (et  aliquan- 
lum  eius  fuit)  militi  concessa.  Tritici  (|uoquc  du- 
l'cnta  quadraginta  millia  medium,  et  centum  de- 
ccm  inHIia  bordei  inventa.  Coterum  ncquaquam 
inde  tantum  gaudium  Tuil,  quanta  cladcs  intra 
paui'.os  dics  accrpla  est,  baud  procul  ab  llcrdo- 
nca  urbe.  Castra  ibi  Cn.  Fulvius  proconsui  habo- 
bat,  spe  rccipiendac  Herdoncae,  quae  post  Can- 
nensem  cladem  ab  nomanis  dctecerat,  noe  loco 
salis  luto  posila,  ncc  praesidiis  firmata.  Negli- 
gentiain  insilam  ingenio  ducis  augebat  spcs  ea, 
quod  labaro  iis  adversiis  Poenum  fidem  sensc- 
ral,  poslquain,  Salapìa  amissa,  eicessissc  bis  lo- 
cis,  in  Brullios  liannibalcm  auditum  est.  Ea  om- 
nia, ab  Herdonea  per  occultos  nuntios  dclala 
llannibali,  simili  curam  sociae  rctiiiendae  urbis, 
et  spem  fecero  incautum  hoslom  aggrediendi. 
Etercilu  eipedito,  ila  ut  faroam  prope  praeveni- 
ret,  magnis  iliiieribus  ad  Herdoneam  contendi!, 
et,  quo  plus  Icrroris  hosii  obiicerel,  acic  inslru- 
cta  accessit.  Par  audacia  Romanus,  consilio  et  vi- 
ribus  impar  , copiis  raplim  cduclis , coiiflivit. 
Quinta  Icgio  et  sinistra  ala  acrilor  pugnam  inie- 
runl.  Cclerum  HannibaI,  signo  cquitibus  dato,  ut, 
quura  pedcslres  acies  occupasscni  praesenli  cer- 
tainine  oculos  animosque,  circumvccli,  pars  ca- 
stra hoslium,  pars  terga  Ircpidantium  invadcrcnt, 
ipsc  in  Kulvii  similitudiiiom  nominis,  quod  Cn. 
l'ulvium  praclorcm  biennio  ante  in  iisdem  dcvice- 
rat  locis,  incrcpans,  similem  cvcnlum  pugnae 
fore  alDrmabat.  Ncque  ea  spcs  vana  fuil.  Nam, 
quum  cominus  acie  et  pedilum  cerlaminc  multi 
cccidisscni  llomanoriini,  slarcni  lamon  ordine.s 


I.  In  tuli!  stalo  erano  le  cose  di  Spagna.  Ma  in 
Italia  il  consolo  Marcello,  avendo  avuto  Salapia 
per  tradimento,  prose  per  forza  Maronea  c Mele, 
luoghi  de'Sanniti,  ove  capitarono  male  intorno  di 
tremila  soldati  d' Annibaie,  i quali  vi  erano  rima- 
si alla  guardia  Qualche  poco  della  preda  fu  dato 
a'  soldati;  Irnvaronvisi  ancora  dueccntoquaranla- 
mila  modii  di  grano,  c cenlodiecimìla  d'orzo.  Ma 
di  questa  non  fu  tanto  grande  l'allegrezza, quanto 
indi  a pochi  giorni  fu  grave  il  dajino,  che  s' ebbe 
prcs.so  ad  Erdonca.  Era  ivi  accampalo  Gneo  Ful- 
vio proconsole  con  ispcranza  di  pigliare  quella 
città,  la  quale  dopo  la  rotta  di  Canne  s*  era  ribel- 
lala dai  Romani,  non  essendo  ella  posta  in  luogo 
di  silo  mollo  forte,  nè  troppo  fornita  di  gente  da 
I difenderla;  e la  naturai  negligenza  del  capitano 
I era  ancora  in  lui  cresciuta  per  questa  speranza, 
I avendo  presentito  che  li  terrazzani  cominciavano 
I a mancare  di  devozione  verso  i Cartaginesi;  poi- 
ch'egli s'era  inteso  dopo  la  perdila  di  Salapia  che 
Annibaie  si  era  parlilo  di  quei  paesi , e tornato 
nelle  terre  de'  Bruzii.  Queste  cose  significale  ad 
Annibaie  per  occulti  messaggi  da  Erdonea,  gli 
diedero  a un  tratto  speranza  di  saivare  la  città 
amica,  e dì  trovare  il  nemico  inavveduto:  e per- 
ciò con  l'esercito  espedìlo  , lasciato  ogni  suo  ar- 
nese, ne  venne  a gran  giornate  con  tanta  prestez- 
za, che  quasi  avanzò  la  fama  della  sua  venuta:  e 
per  ispavcniarc  maggiormente  il  nemico,  giunse 
con  le  schiere  falle.  Il  capitano  de'  Romani  con 
pari  ardimento,  ma  con  minor  prudenza  e forza, 
uscito  in  fretta  fuora  delle  tende  con  tutte  le  gen- 
ti, si  affrontò  co'ncmìci.  La  quinta  legione  c l'ala 
sinistra  appiccarono  gagliardamente  la  zuffa.  Ma 
Annibale  avendo  dato  segno  alla  sua  cavalleria 
che  quando  la  battaglia  de’ fami  a piè  teneva  oc- 
cupali gli  animi  e gli  occhi  dei  combattilori,  pr*- 
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signaque,  equeslris  a tergo  tuniullus,  simul  a ra- 
slris  clamor  hoslilis  audiluiì , serlam  aule  legio 
oem,  quae  in  seconda  acie  posila,  priorab  Niiiiii- 
dis  turbata  est;  quintain  delude  alque  eos.qui  ad 
prima  signa  erant,  aTertil.  Pars  in  lugani  cITusi, 
pars  in  medio  caesi  : ubi  et  ipsc  Cn.  Fuhìus 
cum  undecim  Iribunis  mlllluni  cecidil.  Romano- 
rum  sociorurnque  quot  cacsa  in  eo  proelio  mil- 
lia  sini,  quis  prò  certo  aOlrmet?  quum  Iredecim 
milb'a,  alibi  haud  plus,  quam  scpieiii,  inveniam. 
Castris  praedaque  virtor  polilur.  Hcrdoneain  , 
quia  et  defecturain  fuissc  ad  Romanos  comperit, 
nec  mansuram  in  fide,  si  inde  abscessisset,  inul- 
titudine  omnI  Bletaponluui  ac  Tliurios  Iraducla, 
incendil:  occidii  principcs,  qui  cum  Fulvio  collo- 
quia occulta  babuisse  comporli  sunt.  Rumani,<|ui  ' 
ei  tanta  ctade  evaserant,  diversis  ilincribiis  se 
mermes  ad  Marcclliini  consuicni  in  Samnium 
pcrfugeriint. 


II.  Harcellus,  nihii  admodum  laida  clade  leni 
lus,  lileras  Romam  ad  senatum  de  duce  et  exer- 
cilu  ad  Herdoneam  amisso  scribi!.  Celerum  eun- 
dem  se,  qui  poit  Catmensem  pugnarti  ferocern 
vicloria  Uannibalem  contudisset,  tre  odeersus 
eum,  breiem  illi  laetitiam,  guaexsuUet,  factu- 
rum.  F.I  Romae  quidem  quum  luctus  ingens  ci 
praelerilo,  tuin  timor  in  fulurum  erat.  Consul,  cj 
Samnio  in  Lucanos  transgressu5,ad  Numislronem 
in  conspeclu  liannibalis  loco  plano, quum  Poenus 
collcm  tenerci,  posuit  castra.  Addidit  et  aliam  li- 
denlis  spccicm,  quod  prior  in  aciem  cduiil.  Nec 
deireclarii  IlannibaI,  ut  signa  pnrtis  rITcrri  vidil. 
Ila  lamen  aciem  inslruxerunl,  ut  Poenus  dcxtriim 
cornu  in  collcm  erigerei.  Romani  sinisirum  ad 
oppìdum  applicarcnt.  Ab  bora  tcriia  quum  ad 
noclem  pugnam  eilcndìsscnl,  lessacquc  pugnan- 
do primae  acics  csscnt,  ab  Romanis  prima  legio 
et  dextra  ala,  ab  llannibalc  llispani  milites  et 
fundilor  Baliaris,  elcpbanti  quoque , commisso 
iam  ccrlamine  in  proelium  arli.  Piu  pugna  neutro 


ohi 

sa  una  vAlla  girassero  dietro  a’ Romani,  c.l  una 
parte  di  essa  assaltasse  i loro  alloggiamcnli,e  r,d- 
Ira  i coniballenti  dietro  alte  spalle:  ed  egli  svilla 
neggiando  la  siniiglianra del  nomedi  Gn.  Fulvio 
(avendo  vinto  già  due  anni  innanzi  Cnco Fulvio 
pretore  in  questi  medesimi  luoghi  ) , alTermava  , 
che  (|uella  giornata  avrebbe  il  medesimo  fine.  Nè 
fu  punto  vana  la  sua  speranza:  perciocctiò  essen- 
do morii  molli  de'Romani  nella  ballaglia  a fronte 
coi  nemici,  e lenendosi  ancora  la  genie  nella  sua 
ordinanza,  con  le  sue  bandiere  , il  remore  ed  il 
grido  de' nemici  udito  dalle  spalle  e di  versoli 
campo  ad  un  tratto,  e l'assalto  dei  Numidi,  prima 
mise  in  disordine  la  sesia  legione  posta  nella  se- 
conda schiera,  c poi  mise  in  volta  la  quinta:  e 
quegli,  i quali  erano  nella  fronte,  intorno  agli 
stendardi , parte  si  misera  in  fuga,  e parie  fu- 
rono ammazzali  nel  mezzo;  ove  rimase  mono  lo 
slesso  Gneo  Fulvio,  insieme  con  undici  tribuni 
militari.  Ma  quaidc  migliaia  di  Romani,  e degli 
amici  quel  di  vi  restassero  morti,  chi  lo  potrebbe 
affermare  per  rosa  certa  ? conciossia  di'  io  trovi 
in  qualche  lungo  essere  siali  tredici  migliaia,  ed 
altrove  non  più  clic  sette.  Il  vinrilore  si  insignorì 
del  campo  e dalla  preda;  ed  abbruciò  la  cillà  di 
Erdonea,  e trasferì  tosto  tutta  la  molliludine  del 
popolo  nella  cillà  di  Metaponlo  c di  Turio:  aven- 
do Irovalo,  di'  ella  era  per  darsi  ai  Romani,  nò 
per  durare  in  fede,  quando  egli  fosse  quindi  par- 
lila; ed  uccise  i capi  i quali  avevano  Icnulo  con 
Fulvia  pratica  di  ribellione.  I Romani,  die  scam- 
parono da  tanta  ruina,  per  diversi  cammini,  con 
poche  armi  se  ne  andarono  a Marcello  nelle  terre 
de'  Sannili. 

II.  Il  console,  quasi  niente  sbigollilo  per  tanto 
danno,scrissc  al  senato  della  perdila  del  capitano 
e dell'  esercito  falla  ad  Erdonea:  ma  eh'  esso  an- 
drebbe incontra  ad  Annibale  con  quell'  anima 
medesimo,  col  quale  già  lo  aveva  balliilo  e domo, 
quando  egli  era  Ionio  alierò  c feroce  per  la  t itlo- 
riu  di  Coirne.-  e farebbe  sì  che  per  poco  tempo 
godrebbe  quell'  allegrezza,  della  quale  egli  ora 
‘ Ionio  si  esaltava.  A Roma  però  era  pianto  o do- 
lore grande  del  male  passalo,  e non  poca  Icmeii- 
j za  del  futuro.  Il  console,  essendo  passalo  dalle 
terre  de' Sannili  nel  paese  de’ Lucani,  s'accanqiù 
vicino  a Numislronc  nella  pianura,  al  rinconlru 
di  Annibaie,  il  quale  teneva  il  poggio,  anco- 
ra un  altro  segno  di  audacia,  di'  egli  fu  il  primo 
clic  uscisse  fuora  per  comballerc  : nò  Annibaie 
anco  ricusò  la  ballaglia,  com'  egli  vide  uscir  fuo- 
ra  gli  stendardi.  Bla  le  schiere  s'  ordinarono  in 
tale  maniera,  clic'l  destro  corno  dei  Carlaginesi 
pigliava  parte  del  poggio,  cd  i Romani  si  dlslcn- 
devaiio  col  sinistro  insino  alle  mura  della  terra. 
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inclinata  slelil.  Primac  legioni  Icrlia,  Jcxlrac  alae 
siiiisUa  subiil,  et  apud  lioslcs  integri  a fessis  pu- 
guani  acccperc.  Jiovnni  atque  alroi  proclium  ex 
laiu  segni  repente  cxarsit,  rcccniibus  animis  cor- 
poribusijuc;  sed  nox  incerta  lictoria  diremit  pu- 
gnantcs.  Postero  die  Honiani  ab  sole  orlo  in  niul- 
luni  dici  stetcrc  in  acic:  ubi  nemo  bostium  ad- 
versus  prodiil,  spolia  por  oUum  Icgerc,  et  congc- 
slos  in  unum  locnm  cremaicrc  suos.  Notte  insc- 
([ucnli  IlannibaI  silcntiu  morii  castra,  et  in  Apu- 
linin  abiit:  Marccllus,  ubi  lux  fugam  bostium  apc- 
riiit,  sauciia  cuin  praesidio  modico  Nuinislronc 
reliclis,  pracposiloquu  bis  L.  Furio  Purpurionc 
tribuno  inilituin,  vesligiis  institit  sequi.  .Ad  Veiiu- 
siam  adeptus  eum  est.  Ibi  per  dics  aliquot  quuni 
ab  slationibus  procursarclur,  mixia  cquilum  pc 
dilumque  tumultuosa  iiiagis  proelia,  quam  ma- 
gna, et  renne  omnia  Itomanis  sccunda  rucrunt. 
Inde  per  Apuliam  ducti  e.xcrcilus  sino  ullo  me- 
niorando  cerlamine;  quum  IlannibaI  nocte  signa 
mnrcrct,  locum  insidiis  quacrens;  Ularccllus,  nisi 
certa  luce,  et  esploralo  ante,  non  scqucrelur. 


III.  r.apuae  inietiin  Flacciis  diim  bonis  prinei- 
pnm  vendendi.s,  agro,  <|iii  pnblìealus  rneral,  lo- 
cando ( locaxit  aulein  nnini  ni  rrnmenlo  ) leinpus 
terit;  ne  deesset  malcria  in  Campanos  saeviendi, 
noviini  in  occulto  gliscens  per  indicium  prolra- 
ctuni  est  tarinus.  Mililes  aedificiis  cmolos,  simili 
ut  ciim  agro  lecta  urbis  frueiida  locarenlur.siinul 
rneliiens,  ne  siiuin  quoque  excreiluin,  sicut  Hall 
nibalis,  niniia  urbis  ainoeiiilas  einollirct,  in  porlis 
murisque  sibiniel  ipsos  teda  inililariter  coegerat 
acdifìcare.  Krant  ameni  pleraque  ex  cralibusaut 
tabniis  racla, alia  arundine  lesta, stramento  iniecla 
omnia,  velili  de  industria,  alinieiilis  iguis.  Ilacc 
noclis  lina  bora  ni  oiniiin  iiicnndcrcnl,  ceiituin 
sepluagiiila  Campani,  priiK'ipibiis  rralriliusUlosiis, 


Avendo  per  tanto  comballulo  dalla  Icrz'  ora  del 
di,  insino  alla  notte,  ed  essendo  stracche  le  pri- 
me scbicrc  pel  coniballcre;  dalla  parie  de'  Roma- 
ni la  prima  legione  c l’ala  destra  fu  nics.sa  innan- 
zi, c dalla  parte  di  Annibale  i soldati  Spaglinoli, 
c li  rrombolalori  dell'  isole  Balcariclic,  e gli  clc- 
ranli,  mcnlrc  clic  si  coinballeva.  La  cosa  durò 
lunganicnic  del  pari:  la  terza  legione  entrò  in 
luogo  della  prima  e l'ala  sinistra  soccorse  alla  de- 
stra; c cosi  presso  a'  nemici  i nuovi  c Tresclii  en- 
trarono in  luogo  degli  straccili:  onde  d'  una  cosi 
lenta  zufTa  nacque  subito  una  nuova  cd  aspra 
ballaglla,  essendo  l iurrescala  e d' animi  c di  pcr- 
Siine:  ma  la  notte  divise  il  ratto  d'arme,  restando 
la  vittoria  ancora  in  dubbio.  L' altro  giorno,  i Ro- 
mani dal  levare  del  sole  insino  a gran  parte  del 
giorno  tennero  le  genti  in  ordinanza:  ma  poiché 
nessuno  usciva  loro  incontro,  si  dicrono  a ricórre 
a bell’ agio  le  .spoglie  de’ morti,  c ragunati  insie- 
me quei  dalla  parie  de'  Romani  in  un  monte,  gli 
alibruriarono.  Il  giorno  seguente,  su  la  mezza 
nollc,  Annibale  iiiusse  il  campo,  cd  andoiscnc 
in  A|iuba.  Narccllu,  poiché  il  giorno  scoperse  la 
ruga  de'neniici,  avendo  lasciato  i rerili  nel  ca- 
stello di  Numislrone , con  alquanli  soldati  alla 
guardia,  c per  capo  L.  Furio  Purpurionc  tribuno 
militare , deliberò  di  seguitarlo  nei  medesimo 
cammino,  tanto  cb'ci  lo  raggiunse  a Venusia;  ove 
stando  alcuni  giorni,  dalle  poste  degli  alloggia- 
menti dell'  imo  e dell'altro  si  rcccro  alcune  scor- 
rerìe de’ranli  c cavalli:  ma  piuttosto  roniori  e zut- 
rc  nate  a caso,  che  ordinainmeiile  cd  in  pruova; 
di  Ile  quali  il  più  delle  volle  li  Romani  ebbero  il 
meglio.  l)i|ioi  menarono  gli  eserciti  per  l'Apulia, 
senza  alcun  memorevole  ratio,  morendo  sempre 
Annibaie  il  campo  la  notte,  come  quello  clic  cer- 
cava occasione  c luogo  allo  agl’  inganni.  Ila  il 
con.solc  non  lo  seguilava  mai,  se  non  quando  il 
solo  era  allo,  ed  avendo  prima  bene  spialo  tulio 
il  cammino 

III.  In  queslo  mezzo,  menlre  che  Fiacco  coii- 
suniava  il  leinpu  in  Capua,  allendendu  a vendere 
i beni  de'  principali  cilladiiii,  ed  allogando  le 
possessioni  conllscalc  (percioccli'egli  allogò  tulle 
le  terre  da  rmiiienlo),  acciocché  non  gli  mancas- 
se inaleria  d'incrudelire  contro  li  Campani,  gli  ru 
rivelalo  per  indizio  un  rallo  nuovo,  clie  iiascosa- 
meiile  si  trallava.  Aveva  Fiacco  traili  i soldati  Tuora 
delle  case,  ove  essi  erano  alloggiali,  per  allogare 
gli  ediUzii  della  cillù  ad  usuri'ulluare, insieme  con 
le  possessioni  di  Tuora.  Ed  ancora  percli'ci  leine- 
va  che  le  troppe  comodezze  c gli  agi  della  città 
avessero  a rendere  cITennniiialo  il  suo  csereiln, 
come  quello  di  Annibale,  aveva  voluto,  che  i 
snidali  per  loro  mede.'imi  si  edificassero  gli  al- 
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coniuraTcront.  Indicio  eias  rei  ex  ramilia  Blosio- 
rum  raclo.porlis  repente  iussu  proconsulis  clausis, 
quum  aJ  arma  signo  dato  mililes  concurrisseiil  ; 
coroprcliensi  omnes,quia  in  noia  erani,  et,  quae- 
xlione  acriler  habila,  damnati  nccatique;  indicibus 
liberlaa  et  aeris  dena  millia  data.  Nuccrinos  et 
Acerranos  querentes,  ubi  habitarent,  non  esse, 
Acerris  ex  parte  incensis,  Nuceria  deleta,  Romani 
Futvius  ad  senatum  niisil.  Acerranis  permissum, 
ut  acdiUcarenl,  quae  incensa  erant;  Nucerini  Atcl- 
lam,  quia  id  maIuerant,AtelIanis  Calatiam  migrare 
iussìs,lraducti.  Inler  multas  magnasque  rcs,quae, 
none  Eecundae,nunc  adversae,cccupabanl  cogita- 
tiones  liumiuuni,ne  Tarentinae  quidem  arcis  eici- 
dit  memoria.  M.  Ogulnius  et  P.  Aquillius  in  Etru- 
riam  legati  ad  frunientum  cocmenduni,  qnod  Ta 
renlum  purtarctur,  proferii;  et  mille  mililes  de 
cxercilu  urbano,  par  nunierus  Rumanorum  socio- 
rumque,codem  in  praesidium  cum  frumento  niis- 
si  suui. 


IV,  lam  aestasiii  eiitueral,  comiliorumquc  con- 
sularium  inslabal  tempus.  Sed  lilerac  Marcelli, 
nrgantis  e repnblica  esse,  resligium  abscedi  ab 
Haiinibale  , cui  cedenti  ccriamenque  abnuenli 
gratis  ipse  instarei,  coram  inieeerant,  ne  aul  con- 
sulcm,  lum  maxime  res  agentem,  a bello  aroca- 
renl,  aul  in  annum  consules  deessent.  Optimum 
tisum  est,  qnanquam  extra  Italiam  csset,Valerium 
poliiis  consulem  ex  Sicilia  revocar!.  Ad  eum  lile- 
rae  iussu  senatus  ab  L Manlio  praetore  urbis  mis- 
sae,  coro  litteris  consulis  M.  Marcelli:  ut  ex  iis 
nosceret,  quae  causa  Palribus  cum  polius,  (juam 
collegam,  revocandi  ex  provincia  essel.  Eo  fere 
tempore  legali  ab  rege  Sjphace  Romani  venerimi, 
quae  is  prospera  proclìa  cum  Carlhaginiensibus 
fecisset,  memorantes.  Hegem  nec  inimiciorem 
ulti  popolo,  quam  Carlhnfiiniensi,  nec  amido- 
rem,  quam  Romano  allirinabanl  esse.  Mifhìe 
eum  antea  lepnlos  iti  Hisjmniam  ad  Cn.  el  P. 
C'oriielio.f,  imperatores  Romanos:  iiunc  ai  ipso 
velai  fonie  pelrre  Romanam  amiciliam  voliitssc. 
Senaliis  non  li  g,itis  modo  benigne  respondii,  sed 
et  ipse  legalos  cum  donis  ad  rrgcm  misil  L.  Oc- 
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loggiamenli  mililarmente  alle  porte,  c lungo  le 
mura:  i quali  erano  per  la  maggior  parte  fabbri- 
cali di  tavole  o di  graticci,  ed  alcuni  di  canne,  c 
tulli  coperti  di  paglia;  esca  da  fuoco,  come  se 
fosse  stato  fatto  in  pruova;  ccnioscllanla  Campani 
avevano  falli  insieme  una  congiura  di  arderle 
tutte  quante  ad  un'  ora  deputala  della  notte,  ed  i 
capi  della  congiura  erano  certi  fratelli  della  casa 
de'  Blosii,  c r indillo  del  fallo  fu  dato  da  alcuni 
servi  loro;  onde  chiuse  subitamente  le  porte  per 
comandamento  del  proconsole,  e fatto  suonare 
all' arme,  concorrendo  I soldati,  luti' i colpevoli 
furon  presi,  e sotloposli  a crudele  torturo,  furon 
condannali  ed  uccisi.  A quei  che  rivelarono  la 
congiura,  fu  donala  la  liberili,  e diecimila  assi. 
Lamentandosi  i Nuccrini  e gli  Accrrani,  di  non 
avere  ove  abitare,  essendo  Acerra  in  parte  abbru- 
ciata c Nuceria  disfatta,  Fulvio  ne  scrìsse  in  Ro- 
ma al  senato.  Onde  agli  Accrrani  fu  conceduto, 
ch'essi  ricdiflcassero  quello  ch'era  arso,  ed  I Nu- 
ccrini  furono  mandali  ad  abitare  Alclla,  perchè 
così  era  loro  piaciuto;  ed  agli  Atellaui  comandalo, 
che  andassero  a stare  a ('.alalia.  Rei  maneggio  di 
tante  cose  grandi,  le  quali,  ora  prospere,  ora  av- 
verse, tenevano  occupate  le  menti  degli  uomini, 
non  uscirono  perciò  a’  Romani  di  mente  le  cose 
della  rocca  di  Tarcnio.  M.  Oguhiio  c P.  Aqiiillio, 
due  oratori,  erano  andati  in  Toscana  a comperare 
frumenti,  per  condurre  con  le  navi  a Tarcnto,  c 
mille  soldati  dell'  esercito  della  città,  in  pari  nu- 
mero di  Romani  e di  amici,  furono  mandali  per 
guardia  con  detto  frumento. 

IV,  Già  era  il  line  della  state,  ed  avriciiinvasi  il 
tempo  di  creare  i nuovi  consoli  Ma  le  Icllerc  di 
Marcello,  che  scriveva,  non  essere  utile  alla  re- 
pubblica il  discoslarsi  un  posso  da  Annibale,  al 
quale  egli  era  sempre  alle  coste,  cfacevalu  anda- 
re sircllo,  poich'egli  fuggiva  il  comballcre,  aveva- 
no dato  che  pensare  a’senalori,  e fallili  dubitare, 

0 di  non  avere  a ritirare  dalla  guerra  Blarccllo, 
che  allora  massimamente  faceva  cose  grandi,  o di 
avere  a stare  quell’anno  senza  consoli.  Parve  loro 
pertanto  eh' ei  fosse  mollo  meglio  (bench' era 
fuora  d' Italia  ) il  far  venire  il  console  \ alcrio  di 
Sicilia.  X lui  dunque  fu  scritto  da  L.  Manlio  pre- 
tore di  Roma,  per  ordine  del  senato,  c mandate- 
gli insieme  le  lettere  di  M.  Marcello,  acciocché 
per  quelle  intendesse  qual  fosse  stala  la  cagione 
di  rivocare  piiiltoslo  lui  dalla  provincia,  eh'  il  suo 
collega.  Quasi  nel  medesimo  tempo  veuneru  a 
Roma  gli  ambasciadori  del  re  Sifacc,  raccontando 

1 fatti  d'arme,  che  il  re  aveva  prosperamente  fallo 
con  i Cartaginesi,  e soggiungevano:  Il  loro  re  non 
essere  a popolo  alcuno  più  nemico,  che  al  Car- 
lof/inesc,  né  ad  atiro  più  umico  che  al  popolo 
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Duclum,  P.  Poclelium,  P.  Popillium.  Dona  Intere, 
togam  et  (unicam  purpureani,  sellam  eluirneam, 
palcram  ex  i|uinque  pondo  auri  farlam.  Prollmia 
cl  alios  Africae  regulos  lussi  adire.  lis  i|UO(|UC 
quae  darenlur,  porlala,  togao  praeteslac,  cl  leriia 
pondo  palerae  aureae.  El  Alexandiiani  ad  Plole- 
niaenm  CleopalranK|nc  rrges  M.  Alilius  el  M'.  Aci- 
lius  legali,  ad  eoinmemorandam  renorandamque 
amiciliam  missi,  dona  lulcre,  regi  logam  cl  timi- 
cani  purpurcam  rum  sella  eburnea:  reginac  pal- 
limi piclani  cum  amiculo  purpureo.  Multa  ca  ac- 
stale,  qua  baco  racla  sunt,  e.t  propinquis  urbibus 
agrisque  nuniiala  sunt  prodigia:  Tusculi  agnum 
cum  ubere  lacicnii  naium:  lovis  aedis  cuimcn  ful- 
mine iclum,  ac  propc  omni  tccto  nudalum:  iisdem 
ferme  diebus,  Anagniae  terram  ante  portam  iciam, 
diem  ac  noclem  sine  ulto  ignis  alimento  arsi.^sc: 
el  ares,  ad  compilum  Anagninum,  in  luco  Dianae 
nidos  in  arboribus  rcliquisse:  Tarracinae  in  mari 
baud  procul  porlu  angucs  magniludinis  mirae  la- 
sciiientium  piscium  modo  eisullasse:  Tarquiniis 
porcum  cum  ore  Rumano  genilum:  et  in  agro  Ca- 
penale,  ad  lucum  Eeroniae,  qualtuor  signa  san- 
guine multo  diem  ac  noclem  sudasse.  Ilaee  pro- 
digia bosliis  maioribus  procurala  decreto  ponli- 
fli'uni;  el  supplicano  diem  unum  Romae  ad  omnia 
piihinaria,  allerum,  in  Capcnale  agro,  ad  Fcro- 
iiiac  lucum,  indicla. 


V.  M.  Valerius  consul  literis  eicllus,  provincia 
eicrciluque  mandalo  Ciucio  praelori,  M.  Valerio 
messala  praclcclo  classis  cum  porle  navium  in 
Africam  praedalum  simul  speculalumque,  quae 
pnpulus  Carlbaginicnsis  ageret  pararetque,  misso, 
ipsc  decem  naribus  Romatn  profeclus  quum  pro- 
spere perecnisset,  senatom  eiicmplo  habuil.  ibi 
de  suis  rebus  gcsiis  commemoravi!  a Quum  an- 
nos  prope  scxagiiila  in  Sicilia  terra  marique  saepc 
magnis  cladibus  bellalum  essel,  se  cam  provin- 
ciarn  confccissc.  Aeinineni  Carlliaginicnsem  in  Si- 
cilia esse:  ncniinem  Sirulum,  qui  melu  inde  fuga- 
li afucrini,  non  esse:  onincs  in  iirbes,  in  agros 
suos  redurlos,  arare,  screrc:  deserlain  recoli  lan- 


ffoniano;  e come  egli  aveva  mandalo  già  innan- 
zi ambasdadori  tn  Ispagna  a Gn.  ed  a P.  Cor- 
nelio Scipioni,  capuani  Homani;  ma  avere  vo- 
ltilo cercare  ( come  dal  fonie  ) l' amicizia  de'Bo- 
moni.  Il  senato  non  solamente  rispose  benigna- 
menlc  a'Icgali,  ma  ancora  mandò  al  re  ambascia- 
dori  con  doni,  Encio  Gcnucio,  P.  Pelellio  c P, 
Popillio,  i quali  gli  portarono  a donare  una  Ioga 
ed  una  tunica  di  porpora,  una  sedia  d'avorio  cd 
un  bacino  d'-oru  di  cinque  libbre,  e commise  an- 
cora a'medesiini,  clic  visitassero  li  signori  e prin- 
cipi dell'Africa,  ai  quali  portassero  toghe  preteste 
e lazze  di  oro,  di  tre  libbre  di  peso  per  ciascuna. 
E Marco  Atilio  e Blanlio  Acilio  furono  mandali  in 
Alessandria  al  re  Tolomeo  ed  a Cleopatra,  a ricor- 
dare c rinnovare  l'amicizia,  c portarono  loro  a do- 
nare al  re  una  Ioga  cd  una  tunica  di  porpora,  con 
una  sedia  d' avorio,  cd  alla  rcina  una  veste  rica- 
mala con  mi  velo  porporino.  In  quella  stale  che 
si  fecero  queste  cose,  furano  riferiti  molli  prodi- 
gi dalle  città  e paesi  vicini:  che  in  Tuscolo  era 
nato  un  agnello  con  le  poppe  piene  di  latte:  cd  il 
comignolo  del  tempio  di  Giove  era  stalo  percosso 
dalla  saetta,  c quasi  scoperto  di  tetto.  E quasi 
ne'  medesimi  d)  davanti  alla  porla  di  Anagna,  la 
terra  percossa  dalla  saetta  essersi  accesa,  ed  ave- 
re continualo  d'ardere  un  di  cd  una  notte,  senza 
alcun  altro  alimento  da  fuoco:  c gli  uccelli  avere 
abbandonalo  li  nidi  nella  selva  consagrata  a Dia- 
na, vicina  al  borgo  di  Anagna:  e nel  mare  presso 
al  porlo  di  Tcrracina  essere  stali  veduti  certi  ser- 
penti di  maravigliosa  grandezza,  scherzare  insie- 
me a guisa  di  pesci:  nella  città  di  Tarquinia  esse- 
re nato  un  porco  con  faccia  umana;  e nel  contado 
Capenale  alla  sagra  selva  di  Feronia  quattro  su- 
ino degl'  iddìi  avere  sudato  mollo  sangue  il  di  e 
la  notte.  Questi  prodigi!,  per  decreto  dc'ponlelìci, 
furono  procurali  con  le  vittime  maggiori,  e fuco- 
mandata  una  supplicazione  per  un  giorno,  in  lutti 
i luoghi  sagri  agl'  iddìi  : e nel  conUdo  Capenale 
alla  delta  selva  di  Feronia  parimente. 

V.  H.  Valerio  console,  mosso  dalle  lettere  del 
senato,  avendo  raccomandala  a Cincio  pretore  la 
provincia  e l'esercito,  e mandalo  M.  Valerio  capi- 
tano dcirarmala  con  parte  delle  navi  in  Africa  a 
predare  ed  a spiare  insieme  quel  che  facesse  o 
pensasse  il  popolo  di  Cartagine,  egli  essendo  ve- 
nuto a salvamento  a Roma  con  dieci  navi,  subMa- 
menlc  ragunò  il  senato,  ove  diede  conto  delle 
cose  per  lui  falle,  raccontando:  « Come  essendosi 
falle  molle  guerre  in  Sicilia  per  lo  spazio  di  circa 
scssant'anni,  per  mare  c per  terra,  con  molte  rui- 
ne  e danni,  egli  nnalmenlc  aveva  posto  felice  fine 
a quella  impresa;  c che  oggi  non  era  più  alcun 
Carlagiiicsc  in  Sicilia,  nò  nemico  alcuno  Sicilia- 
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dem  lerrani,  trugirernm  ipsis  riilluribus,  populo- 
(|ue  Romano  pace  ac  bell»  iitlissiimiin  aimonac 
subsidium  a.  K\iii  Miiline,  el  si  quorum  aliornm 
merila  erga  popiiluni  Romaimni  crani,  in  scnalum 
iniroduclis,  honnres  omnibus,  ad  exsolveiidam  li- 
dem  a console,  Imbili.  Mnlines  cliam  ciris  Roma- 
nus  faclus,  rogalionc  ab  Iribuno  plebis  ex  auclo- 
rilate  Palriim  a<l  plebem  lala.  Dum  baec  Romae 
gerunlur,  M.  Valcrius  Mcssalla  qiiiiiquaginla  na- 
xibus  quum  anic  luccm  ad  Africam  accessisscl, 
improxiso  in  agrum  Uticcnsem  eiscensionem  fe- 
di: cumque  tale  depopulalus,  mullis  morlalibus 
cum  alia  omnis  generis  praeda  caplis,  ad  naves 
rediil,  alqiic  in  Siciliam  Iransmisil:  Icrlin  decimo 
die,  quam  profeclus  inde  crai,  Lilybacum  rerc- 
clus.  Ex  caplivis,  quaeslionc  liabila,  baec  com- 
perla, consulique  Laevino  omnia  ordine  perscri- 
pla.  III  sriret,  qiin  in  sialo  rea  Africae  cssent. 
c Quinque  millia  Kumidarum  cum  lllasinissa,  Ga- 
lae  Alio , acerrimo  iurenc,  Carihagine  esse;  el 
alios  per  tolam  Arrìcam  milites  mercede  conduci, 
qui  in  Hispaniam  ad  Hasdrubalcm  Iraiicerenlur; 
ni  is,  quam  maximo  excrcilu  primo  quoque  tem- 
pore in  llaliam  Iransgressus,  iungeret  se  llanni- 
bali.  In  eo  posilam  xictoriam  credere  Ciirltiagi 
nienses.  Classem  practcrea  ìngenlcm  apparar!  ad 
Siciliam  repelendam,  eamquo  se  credere  brexi 
Iraiecluram.  a lisce  rccilata  a consulc  ila  movere 
senatum , ut  non  eispeclanda  comilia  consuli 
censereni,  sed  dictatorem  comitiorum  liabcndo- 
rum  causa  dici,  el  cxicmplo  in  provinciam  rede- 
undum.  Illa  disccpialio  lenebat,  quod  consul  in 
Sicilia  se  M.  Yalerium  Mcssalam,  qui  lum  classi 
praeessct,  dictatorem  diclurum  esse  aiebat:  Pa- 
tres  extra  Romanum  agrum  (eum  aulem  Italia  tcr- 
minari)  negabant  dictatorem  dici  posse.  M.  Lu- 
ercUus  Iribunus  plebis  quum  de  ea  re  consulcret, 
ila  dccrevil  senatus,  a Ut  consul  prius,  quam  ab 
urbe  discederet,  populum  rogarci,  quem  dictato 
rem  dici  piacerei;  eumque,  quem  populus  iussis- 
sel,  dicerei  dictatorem.  Si  consul  noluissct,  prae- 
tor  populum  rogarci  : si  ne  is  quidem  velie!,  lum 
tribuni  ad  plebem  ferrent.  j Quum  consul  se  popu- 
lum  rogalurum  negassel,  quod  suae  poteslatis  os- 
sei, praetoremque  veluisset  rogare;  tribuni  plebis 
rogamnt  plebcsquc  scixit,  ut  Q.Fulxius,  qui  lum 
ad  Capuam  eral.dictalor  diceretur.Sed,quo  die  id 
plebis  concilium  futurum  eral,  consul  clam  nocle 
in  Siciliam  abili:  destilutique  Patres  iiteras  ad  M. 
Claudium  millendas  censuerunt,  ul  desertae  ab 
collega  reipublicae  subxenirel,  dicerctque,  quem 
populus  iussisset,  dictatorem.  Ila  a M.CIaudio  con  - 
sule  Q.  Fulvius  dictator  diclus,  el  ex  codem  ple- 
biscito el  ab  Q.  Fulvio  diclatorc  P.  Licinius  Cras- 
sus  pontilex  maxirous  magister  equilum  diclus. 


I no:  ma  liilli  assenti  per  paura,  quei  clic  n’ erano 
I siali  cacciali,  c lulli  gli  abilalori  essere  riloruali 
alle  cillà  c nei  conladi  a collivare  i loro  poderi:  e 
' cosi  ognuno  alicndere  ad  arare  c seminare,  c lul- 
[ la  quella  terra  riabilarsi  c coltivarsi,  e rilornarc 
' rrutlircra  ed  ulile  a' suoi  coltivatori,  ed  in  pace  e 
in  guerra  ledelissimo  sussidio  di  vellovaglie  al  po- 
polo Romano  j.  Essendo  poi  siali  intromessi  nel 
senato  Mutine,  c se  alcun  altro  vi  era,  che  avesse 
ben  mcrilalo  verso  il  popolo  Romano,  a lulli  furo- 
no rcnduli  gli  onori  convenienti,  per  soddisfare 
alla  fede  del  console:  c Mutine  anco  fu  fallo  cilla- 
dino  Romano,  essendo  dì  ciò  stata  proposta  da  un 
tribuno  una  legge  alla  plebe  per  aulnrilà  del  se- 
nato. Mentre  che  queste  cose  si  facevanu  a Ruma, 
Marco  Valerio  Messaila,  essendo  arrivato  innanzi 
di  con  cinquanta  navi  in  Africa,  fece  una  subila 
scorreria  nel  contado  di  Elica,  predando  un  gran 
paese;  ed  avendo  fallo  assai  prigioni,  con  moll'ai- 
tra  preda  si  tornò  alle  navi  e passò  in  Sicilia,  ed 
essendo  tornato  al  promontorio  Lilìbeo  tredici  di 
poich'ei  s'era  quindi  partilo,  avendo  fallo  diligen- 
te esamina  de’ prigioni,  ritrasse  da  loro  queste 
cose,  le  quali  tulle  per  ordine  furono  scritte  a 
Roma  al  console  Levino,  acciocché  ci  sapesse  in 
che  disposizione  c stalo  fossero  le  cose  di  Africa: 
a Essere  in  Cartagine  cinquemila  Numidi,  con 
Masinìssa  figliuoio  di  Gala,  giovine  ferocissimo, 

I %pcr  tutta  l'Africa  aitcndersi  a fare  soldati  mer- 
, ccnarii  per  mandarli  in  Ispagna  ad  Asdrubaic,  ac- 
; cioccb'  egii  ( quanto  prima  potesse  ) con  grandis- 
! simo  esercito  passasse  in  Italia  a congiungersi  con 
j Annibale,  e che  li  Carlagincsi  crcdcxauo,  che  in 
' questo  consistesse  la  vittoria.  Ed  olirà  ciò,  i he  in 
! Africa  s’apparecchiava  una  grossa  armala, per  rac- 
I quislarc  la  Sicilia,  e si  credeva,  che  presto  pas- 
’ serebhc  nell’isola  i.  Queste  cose,  essendo  dal  con- 
sole recitale,  furono  di  tal  momento,  che  il  sena- 
to giudicò,  che  il  console  non  soggiornasse,  aspet- 
tando la  creazione  de’ successori,  ma  ch'ci  faces- 
se il  dittatore  per  fare  gli  squittinii,  e subito  si  do- 
vesse ritornare  nella  provincia.  Ma  quella  disputa 
i era,  che  dava  .indugio  alla  cosa,  che  il  console  di- 
ceva valere  pubblicare  in  Sicilia  dillalorc  AI.  Va- 
: lerio  Messaila,  il  quale  allora  era  capitano  deil’ar- 
I mala.  I Padri  dicevano  ch’ei  non  sì  poteva  creare 
I il  dittatore  fuora  del  contado  Romano,  e quello 
affermavano  essere  terminato  in  Italia.  Doman- 
dando M.  Lucrezio  tribuno  della  plebe  sopra  ciò 
il  senato,  quel  fece  un  decreto:  a Ch'ìiinanzi  che 
I il  console  partisse  di  Roma,  proponesse  al  popolo, 
{ chi  gli  piacesse  di  fare  dittatore,  c pubblicasse 
I quello  essere  dittatore,  che  il  popolo  avesse  dcli- 
' bevalo;  c se  il  console  ciò  far  non  volesse,  il  pre- 
tore dì  Roma  proponesse  ciò  al  po|Mdo;  e quando 
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VI.  Diclalor  pastr|uam  Romani  icnit,  Cn.  Scm- 
proniuni  RIacsum  Irgalum,  qucin  ad  Capuam  lia- 
buerat,  in  Elrnriam  prorinciam  ad  ciercilum  mi- 
si!, in  locum  C.  Calpurnii  pracloris  ; qucm,  ut 
Capuac  cierciluique  suo  praecssci,  lilcris  exciril. 
Ipse  comilia , in  qucm  diem  prinium  poluil,  edi- 
ti!: quac,  ccriamine  intcr  trìbunos  dictatorcni- 
qnc  inierto,  pcrflci  non  poluerun!.  Caloria  iunio- 
rum,  quac  sorte  pracrogativa  era!,  Q.  Fulvium  cl 
Q.  Faliium  consules  diierat,  codemque  iure 
calac  inclinasscnt,  ni  tribuni  plebis  C.  et  L.  Aren- 
nii  se  interposuisscnt,  qui,  a ncque  magisiratum 
conlinuai  i satis  civile  esse,  aiebant-  c!  multo  foc- 
dioris  cvcmpli,  cum  ipsum  creari,  qui  comilia 
babcrel.  Ilaquc,  si  suum  nomen  diclalor  accipc- 
rei,  se  comiliia  iiilerccssuros  : si  aliorum,  prae- 
tcr(|uain  ipsius,  ratio  liaberelur,  comiliis  se  mo- 
ram  non  Tacere,  a Diclalor  causam  comitiorum 
auclurilalc  scnalus  , plebiscito , eiemplis  luta- 
balur.  ( Namque,  Cn.  Scrvilio  console,  qiium 
C.  Flaminius  alter  consul  ad  Trasimenuin  ecci- 
dissct,  CI  auctorilalc  Patrum  ad  picbera  lalum, 
plebcmquc  scivisse,  ut,  quoad  bcllum  in  Italia 
csset,  et  iis,  qui  consules  fuissent,  quos  cl  quo 
tics  Tcllct,  rcllciendi  consules  populo  ius  csset: 
cicmplumquo  cam  in  rem  so  babere  vetus  L.Po- 
stuniii  Megelli,  qui  intcrrei  iis  comiliis,  quae 
ipse  habuissct , consul  cum  C.  Ionio  Bubulco 
creatus  essct  ; rcccns  Q.  Fabii,  qui  sibi  conti- 
nuari  eonsulalum,  nisi  id  bono  publico  iìeret, 
profccto  nunquam  sissct.  n Ilis  orationibusquum 
diu  ccrialum  essct,  |)ostrcnio  ila  inier  dictatorem 
ac  Iribunos  convcnii,  ut  co,  quod  ccnsuisset  su- 
natus,  slarelur.  Patribus  id  tempus  reipublicae 
visum  est,  ut  per  vclcres,  et  eiperlos,  bclliquc 
perilos  impcralores  rcspublica  gcrcreliir.  Ila- 


anche  quello  ricusasse,  allora  i tribuni  ne  faces- 
sero la  proposta  alla  plebe  ».  Negando  per  tanto 
il  console  di  volere  proporre  e cbiederc  al  popolo 
quel  ch'era  in  sua  podestà,  ed  avendo  anche  vie- 
talo al  pretore  elio  'I  Tacesse,  i tribuni  della  plebe 
proposero,  c la  plebe  deliberò,  che  Q.  Fulvio,  il 
quale  era  allora  pretore  a Capua,  fosse  pubblica- 
lo dittatore.  Ma  il  di  che  s’aveva  a ragunare  il  con- 
siglio della  plebe  a tale  eHetlo,  il  console  la  nolte 
dinanii  nascosamente  se  n'andò  in  Sicilia.  Per  la 
qual  cosa  i Padri  cosi  abbandonati,  mandarono 
lettere  a M.  Claudio,  che  sovvenisse  alla  repubbli- 
ca abbandonala  dal  suo  compagno,  e nominasse 
dittatore  colui  eh*  era  piaciuto  al  popolo.  In  colai 
guisa  fu  pronunziato  dittatore  Q.  Fulvio  da  M. 
Claudio  console:  e per  la  medesima  deliberazione 
delia  plebe  da  Q.  Fulvio  dittatore  fu  creato  mae- 
stro de'  cavalieri  P.  Licinio  Crasso  pontefice  mas- 
simo. 

VI.  Poiché  il  dittatore  venne  a Roma,  mandò  in 
Toscana  aircsercito  in  luogo  di  C.  Calpurnio  pre- 
tore Gn.  Sempronio  Bleso,  il  quale  era  stalo  suo 
legalo  a Capua,  e chiamò  Calpurnio  per  sue  let- 
tere, per  preporlo  al  governo  di  Capua  e dell’eser- 
cito: ed  egli  comandò  i comiiii,  per  fare  la  elezio- 
ne de'consoli  il  giorno  più  vicino  die  gii  fu  possi- 
bile. La  quale  elezione,  per  una  contenzione  nata 
Ira  il  ditlatorc  ed  i tribuni,  non  aveva  avuto  effet- 
to. La  centuria  Galeria  de'  più  giovani,  alla  quale 
per  ventura  toccava  la  prerogativa,  aveva  pronun- 
zialo consoli  Q.  Fulvio  c Q.  Fabio,  c l’altre  chia- 
male poi,  ragionevolmente  si  sarebbero  volle  al 
favore  de’  medesimi  uomini,  se  due  irìbuni  della 
plebe,  Caio  e Lucio  Arennii,  non  si  fossero  inter- 
posti, dicendo,  « non  essere  cosa  molto  civile  il 
continuare  i magistrali,  ma  essere  cosa  di  mollo 
più  brutto  c biasimevole  esempio,  cli'ei  fosse  crea- 
lo colui,  il  quale  fosse  presidente  agli  squittinii: 
e perciò,  che  s’ interporrebbero  a tali  squillimi, 
se  il  dillalore  acceltasso  la  proposta  del  suo  stes- 
so nome;  c non  impedirebbero  I suffragi,  di  qua- 
lunque altro  si  facesse  menzione  >.  Il  dittatore  di- 
fendeva la  causa  della  elezione,  con  l’autorità  del 
senato,  con  la  deliberazione  della  plebe,  e con  gli 
esempli:  dicendo,  « come  al  tempo  del  console 
Gn.  Servino,  essendo  morto  l'altro  console  Q.  Fla- 
minio, sul  lago  Trasimeno,  per  autorità  de'  Padri 
era  stalo  proposto  alla  plebe,  c da  quella  parimen- 
te deliberalo,  clic,  mentre  la  guerra  durasse  in 
llalia,  il  popolo  avesse  autorità  di  rifare  consoli 
laute  volte,  quante  gli  piacesse,  e chi  gli  piacesse, 
di  quei  medesimi  che  fossero  stati  consoli;  ed  in 
questa  cosa  diceva  avere  un  esempio  antico  di 
L.  Postumio  Hegcilo,  il  quale  essendo  inlerrege, 
da  quel  consiglio  e squitliuio  medesimo,  ov'cifu 
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que  moram  Qeri  comiliis  non  piacere.  Coiiccden- 
libus  Iribiiiiii,  coniitia  habila.  Declarali  rnn.^ules 
Q.  Fabitis  Maiinius  quiiilum,  Q.  Fulvius  Flaccus 
quirlnm.  Praelores  inde  creali,  L.Vcluriiis  Filila, 
T.  QuincUus  Crispinua,  C.  Ilostilius  Tubulus, 
C.  Aurunculeiua.  Hagistralibus  in  annum  crealia, 
0.  Fultius  dìclalura  se  abdicaril.  Eilrcmo  aesta- 
tis  huius  classis  Punica  navium  quadraginla,  cum 
praefeclo  llamilcare  in  Sardiniam  traicela,  01- 
biensem  primo,  dein,  postquam  ibi  P.  Manlius 
Vulso  praelor  cum  eiercilu  apparuit , circuma- 
cla  inde  ad  allerum  insulac  lalus;  Caralitanum 
agrum  vaslavit,  cl  cum  praeda  omnis  generis  in 
irricam  rcdiil.  Saccrdoles  Homaiii  co  anno  mor- 
tai aliquot  sutTcctique.  C.  Serrilius  pontirci  fa- 
eUis  in  locum  T.  Olacilii  Crassi.  Ti.  Sempronius 
Ti.  F.  Longus  augur  factus  in  locum  T.  Olacilii 
Crassi.  Dcecmtir  ilem  sacris  faciundis  in  locum 
Ti.  Sempronii  C.  F.  Longi  Ti.  Sempronius  Ti. 
F.  Longus  sutfectus:  H.  Marcius  rei  sacrorum 
mortuus  est,  et  .M.  Aemilius  Papus  maiimus  cu- 
rio: ncque  in  eorum  locum  sacerdotcs  eo  anno 
suffccli.  Et  censorcs  hic  annus  babuil  L.  Velu- 
rium  Pliiloncni  et  P.  Licinium  Crassum,  maii- 
mum  ponliGcem.  Crassus  Licinius  nec  consul, 
nec  praetor  ante  fucral,  quain  censor  est  factus  : 
ei  acdililalc  gradum  ad  ccnsuram  fccit.  Sed  hi 
censorcs  ncque  senalum  legcruni,  nec  quicquam 
publicac  rei  cgcruiil:  mors  diremit  L.  Veturli.  In- 
de cl  Licinius  censura  se  abdicavil.  Aediles  cu- 
rules  L.  Vclurius  cl  P.  Licinius  Varus  ludos  Ro- 
manos  diem  unum  inslauraruni.  Aediles  picbis  Q. 
Catius  et  L.  Purcius  Licimis  ei  mullaticio  argen- 
to signa  aenea  ad  Cereria  dedere  : et  ludos,  prò 
lemporis  cius  copia,  magnifici  apparatus  fecerunl. 


VII.  Eiitu  anni  hiiias,  die  quarto  et  trieesimn, 
quam  ab  Tarraconc  profcclns  crai,  C.  Laeliiis  le- 
gatila Scipionis  Romam  trenil;  isque,  cum  agmine 
Tito  Litio,  II. 
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presidente,  era  stalo  fallo  console,  insieme  con 
C.  Giiinio  Uubnlco;  ed  allegava  appresso  il  fresco 
esempio  ili  C|.  Fabio,  il  quale  ( se  ciò  non  si  fa- 
cesse per  lo  ben  comune  ) certo  non  avrebbe  mai 
solTerlo,  che  gli  fosse  sialo  continualo  l'iiIRzIo  s. 
Essendovi  contesa  lungamente  con  queste  dice- 
rie, olla  line  i Iribiini  ed  il  ditlalorc  convpnncrn 
insieme,  die  di  tale  dilTerciiia  si  dovesse  stare  a 
quello  che  ne  giudicasse  il  senato.  A’  Padri  par- 
ve, che  In  qualilù  del  tempo  riebiedesse  che  la 
repuliblica  fosse  governala  per  uomini  vecchi  ed 
esperti,  c per  capitani  intendenti  di  guerra:  e per- 
ciò dissero  non  piacer  loro,  clic  si  desse  impedi- 
mento a'comizii.  Concedendolo  duni|ue  i tribuni, 
si  fecero  gli  squillinii,  e furono  creati  consoli 
Q.  Fabio  Massima  la  quinta  volta,  e Q.  Fulvio 
Fiacco  la  quarta.  Pretori  furono  falli  L.  Veinrio 
Filone,  Tilo  Quinzio  Crispino,  C.  Ostilio  Tubulo 
c C.  Auriinculeio.  Così  essendo  creati  I niagisirati 
per  un  anno,  Q.  Fulvio  deposc  la  ditlalura.  Nel 
fine  di  questa  stale,  l'armata  Cartaginese,  di  qua- 
ranta navi,  sono  il  governo  di  Amilcare  passò  in 
Sardegna,  e prima  diede  il  guasto  al  contado  01- 
biense;  poscia  essendo  comparilo  ivi  con  l’ eser- 
cito P.  Manlio  Vulsone  pretore,  girando  l’isola 
dall'altro  lato,  sacebeggiò  c guastò  il  paese  de'Ca- 
ralilani,  c con  una  gran  preda  d’ ogni  generazio- 
ne di  cose  si  tornò  in  .Africa.  In  dello  anno  mori- 
rann,  e furono  rifatti  alquanti  sacerdoti  Romani: 
C.  Scrvilio  fu  fatto  ponlelìce  in  vece  di  T.  Olaci- 
liu  Crasso;  T.  Sempronio  Lungo  figliuolo  di  Tito 
fu  fallo  augure  in  luogo  di  T.  Olacilio  Crasso;  c 
decemviro  sopra  alle  cose  sagre,  in  luogo  di  Tilo 
Sempronio  figliuolo  di  Lungo,  fu  sosliluilo  Caio 
Sempronio  Lungo,  figliuolo  di  Tilo.  Ed  appresso 
mori  M . Marzio  re  de'.sagrifizii,  e M.  Emilio  Papo 
massimo  ciirione,ed  in  quell’anno  non  furono  ri- 
falli gli  seanibil  In  loro  luogo.  Ed  in  dello  anno 
furono  censori  L.  V'elnrio  Filone  o P.  Licinio 
Crasso  pi'iilellce  massimo.  C.rasso  Licinio  non  era 
sialo  uè  console,  nò  pretore,  innanzi  che  fosse  cen- 
sore : sì  dalla  edililò,  si  fece  scala  alla  censura. 
Ma  questi  censori  non  elessero  il  senato,  nè  fece- 
ro altro  per  la  repubblica.  La  morte  di  L.  Vcluriu 
divise  il  magistrato,  e Licinio  poi  rinunziò  alla 
censura.  L.  Veturio  c P.  Licinio  Varo  edili  curul 
rinnovarono  i giuochi  Romani  per  un  giorno,  e gli 
edili  della  plebe  Q.  Cazio  e L.  Porzio  Licino  po- 
sero al  lempio  di  Cerere  slaluc  di  bronzo,  di  da- 
nari rìlralli  dalle  condannagioni,  e fecero  giuoebi 
con  magnifico  apparalo  secondo  la  copia  delle 
ricebezze  di  quel  tempo. 

VII.  Nel  fine  di  quest'  anno,  C.  Lelio  in  ispazio 
di  Irenlaqualtro  di,  cli’egli  a'era  parlilo  da  Tarra- 
cona,  venne  a Roma,  ed  entrando  nella  cillò  con 
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uaplivoruni  iiigrcssus  urbcni,magnum  conciirsum 
Iiominum  recit.  Postero  die  in  senaluni  inlrodu- 
clus,  caplam  Carihagioem , caput  Hispciiiae  uno 
die,  receptasque  aliquot  urbes,  quae  dcfecissent, 
iiovasque  in  socielatem  ascilas,  ciposuil.  Ei  ca- 
ptivis  compcrta  bis  fere  congruentia,  quae  in  li- 
teris  fuerant  H.  Valcrii  tiessallae.  Maiimc  luoiil 
Paircs  Basdrubalis  Iraiisilua  in  Italiani,  vii  Ilan- 
nibali  alque  eius  armis  subsislenlem.  Produclus 
et  in  concionem  Eaelius  cadcm  edisseriiil.  Scno- 
lus  ob  res  fecililer  a P.  Scipione  geslas  supplica- 
lioncin  in  unum  dicm  dccrevit  C.  I-acliuni  primo 
quoque  tempore,  curo  quibus  vcnerat  iiavibus, 
redire  in  Hispaniam  iussit.  Cartliaginis  eipupna- 
lionem  in  hunc  aniium  conluli.mullis  aucloribus; 
baud  uesciu5,quosdam  esse,  qui  aiiiiu  inscquenli 
caplam  Iradidcrini:  quod  mihi  minus  simile  veri 
visum  est,  annum  iniegrum  Scipionem  nibii  ge- 
rundo  in  llispania  coiisumpsisse  (J.  V.  543,  X.  C. 
209 . 0-  Fabio  Maiimo  quinlum,  0-  Fulvio  Floc- 
co quartum  consulibiis,  idibus  marliis,  quo  die 
magisiralum  iuicrunt,  llalia  ambobus  provincia 
decreta;  regionìbus  lameu  parliliim  impcrium; 
Fabius  ad  Tarcntum,  Fulvius  in  l.ucanis  ac  Brut- 
tiis  rem  gereret.  IH.  Claudio  prorogaliim  in  an- 
num impcrium.  Praetorcs  sortili  provincias:  C. 
Ilostilius  Tubulus  urbannm,  L.  Veturiiis  Pbilo  pc- 
regrinam  cum  Calila,  T.  Ouinctius  Crispinus  Ca- 
puam,  C.  Aurunculcius  Sardiriiam.  Eicrcilus  ita 
per  provincias  divisi.  Fulvio  duae  legioncs,  qiias 
in  Sicilia  M.  Valurius  l.acviiius  liaberet;  Q.  Fabio, 
qiilbus  in  Etruria  C.  Calpurnius  pracruissct,  de- 
crclac.  Eicrcilus  urbamis  ut  in  Elrurinm  succe- 
derei; C.  Caipnrnius  eidem  praecssct  provinciac 
cierciluique:  Capuani  eierciliimque , quciii  Q. 
Fulvius  habuis.sci,  T.  Ouinctius  oblinerel.  L.  Vc- 
turius  ab  C.  Laelorio  propraelore  provinciam 
cicrcilumi|iic,  qui  lum  iam  Ariniini  orai,  acci- 
perel.  M.  Marcello,  quibus  coiisul  bene  rem  ges- 
serai, legioncs  decrclae.  M.  Valerio  cum  L.  Ciu- 
cio (bis  quoque  est  prorogatuip  in  Sicilia  impc- 
rium ) Caiinensis  eicrcilus  dalus:  cumqne  siipple- 
re  CI  njililibus,  qui  ex  legionibus  Cn.  Fulvi!  su- 
peresseiil,  iu.ssi.  Conqiiisitos  eos  consules  in  Si- 
ciliani iniseruni:  addilaqiic  eadem  miiitiae  igiio- 
minia,  sub  qua  Canneiises  mililabani,  quiqne  ex 
praeloris  Cu.Fulvii  ciercilu.ob  similis  irnm  fngae, 
miss!  eo  ab  senalii  rucrant.C.Auninculeio  eaedem 
in  Sardinia  legioncs,  quibus  P.Manlius  Vulso  eam 
provinciam  oblinueral,  decrclae.  P.  Sulpicio,  ea- 
dem legione  eadcinquc  classe  Jlacedoniam  obli- 
nere  iusso  , prorog.iluni  in  annulli  imperium. 
Triginia  quinqucremcs  ci  Sicilia  Tarcntum  ad 
0-  Fabliim  mini  iussac;  reterà  classe  pracdalum 
in  Africam  aut  ipsum  M.  Valcrium  Eaevìnum  Iraii- 


una  grande  sebiera  di  prigioni,  fece  un  gran  con- 
corso d'  uomini.  L' altro  di  iiiirudollo  in  senato, 
espose  ordinatamente,  rame  in  un  solo  giorno  era 
stala  presa  Cartagine,  capo  di  tutta  la  Spagna,  c 
cosi  s’ erano  riavute  alquante  città  di  quelle,  le 
quali  s'erano  ribellate,  ed  alcune  di  nuovo  s'erano 
falle  amiche;  c raccontò  le  cose  ritratte  da'prigio- 
iii  quasi  conformi  alle  iellcre  di  Marco  Valerio 
Mcssalla.  Il  disegno  di  Asdrubale,  di  passare  in 
Italia,  mosse  massimamente  gli  animi  de'  Padri: 
atteso  clic  appena  l'Italia  poteva  resistere  ad  An- 
nibale ed  all'armi  sue.  E.sscndo  poi  belio  condot- 
to dioanii  al  concilio  del  popolo,  parlò  delle  me- 
desime coso.  Il  senato,  per  le  cose  felicemente 
fatte  in  Ispagna  da  Scipione,  deliberò  che  si  faces- 
sero le  supplicaiioni  per  un  giorno,  e comandò 
che  belio,  quanto  prima  potesse,  si  tornasse  in 
Ispagna  con  quelle  navi  con  le  quali  era  venuto. 

10  ho  posto  la  presa  di  Cartagine  in  questo  anno, 
secondo  l' autorità  di  molti  autori:  sapendo  bene 
essere  ceni,  i quali  affermano,  ch’ella  fu  espu- 
gnala l’ anno  seguente  ; perciocché  mi  pareva 
manco  verisimile,  che  Scipione  fosse  stato  un 
anno  in  Ispagna  senta  fare  cosa  alcuna.  (A.  B. 
543,  A.  C.  209)  ba  provincia  d'Italia  fu  assegna- 
ta a Q.  Fabio  Massimo  ed  a Q.  Fulvio  Fiacco,  il  di 
che  presero  l'uffizio  a mesto  roano,  stati  amendue 
consoli,  l'uno  cinque  volte  e l'altro  quattro,  àia 

11  governo  fu  diviso  in  diversi  paesi,  cioè,  che 
Fabio  guerreggiasse  a Tarento,  c parimente  Ful- 
vio nelle  terre  de' Lucani  e dc'Bruzii.  A M.  Clau- 
dia fu  prolungalo  il  magistrato  un  anno.  I pretori 
ancora  si  divisero  a sorte  le  province.  C.  Ostilio 
Tubulo  ebbe  F ufficio  di  Doma.  L.  Velurio  Filone 
la  giurisditione  sopra  ai  forestieri,  con  la  Gailia. 
T.  Quinzio  Crispino,  Capua.  Caio  Aurunculeio  la 

; Sardegna  E gli  eserciti  si  divisero  per  le  provin- 
ce in  (|uesla  forma.  ,V  Fulvio  furono  assegnale  le 
due  legioni,  le  quali  aveva  in  Sicilia  M.  Valerio 
bev'ino.  A Q.  Fabio  quelle  che  aveva  comandato 
C.  Calpuriiio  in  Toscana,  con  ordine,  che  l'eser- 
cito di  Roma  succedesse  in  Toscana,  della  quale 
avesse  il  governo  c l’esercito  C.  Calpurnio.  T.Quin- 
lio  avesse  Capila  col  medesimo  esercito,  che  avea 
leiiiilo  Q.  Fulvio;  c Caio  Ostilio  ricevohe  da  Caio 
Lelorio  viceprelore  e la  provincia  di  Rimini,  e l'e- 
sercito che  già  vi  era.  A.  M.  Marcello  furon  lascia- 
te le  medesime  legioni,  con  le  quali  aveva  felice- 
mente guerreggialo  essendo  console.  A M.  Vale- 
rlo con  b.  Cilicio  ( a'  quali  ancora  era  stalo  conti- 
nuato I'  uffizio  in  Sicilia  ) fu  dato  l'esercito  stato 
alla  rotta  di  Canne,  con  ordine  di  supplire  a' sol- 
dati che  mancavano,  di  quei  eh'  erano  scampali 
I delle  legioni  di  Gn.  Fulvio.  I quali  i consoli  aveii- 
I do  falli  ritrovare,  tutti  li  mandarono  in  Sicilia  con 


Digi-i-rnj  r,y  > 


1.1  mio  SKl  llMO 


371 


cere:  3M|  niillere,  sou  L.  Cincium,  scu  M.  Vale- 
riuiu  Mesaallaui.  ISec  de  llispania  (jiilcijuaD)  mu- 
laluni,  nìsi  quod  non  in  annum  Scipioni  Silano- 
que,  sed  donec  revocati  ab  senato  forent,  proro- 
gatuni  impcriun)  est.  Ita  provinciae  atcrcituuio- 
(|ue  in  cum  annum  parlila  imperia. 


Vili.  Inler  maiorum  rcrum  enras  comitia  mavì- 
mi  curionis,  qunm  in  locum  M.  Acmilii  sacerdos 
crearetur , vetus  eveitaverunt  certamen  ; palri- 
eiis  negantibus  C.  Mamilii  Vitnli , qui  unus  ev 
plebe  petebal,  babendam  ralionem  esse , quia 
nemo  ante  enm,  nìsi  ex  Patribus,  ìd  sarerdotìnm 
habnissct.  Tribuni  appellali  ad  senalum  reìece- 
nini.  Senalus  populi  poleslalcm  feci!.  Ila  primus 
ex  plebe  crealus  maiimus  curio  C.  Hamilius  Vi 
luins.  Et  flaminem  Dialem  inviium  inaugnrari 
coegìi  P.  Licinius  ponlirei  roaiimu.s  C.  Valcriiim 
Elaccum.  Decemvir  sacris  faciundis  crealus  in 
lacuna  Q.  Mudi  Scaevolae  demortui  C.  Laelorius. 
Causam  inaugurari  coacli  ilaminis  libens  rclicuis- 
scin,  ni  ex  mala  fama  in  bonam  verlisael.Ob  ado- 
lesccnliam  negligenlem  luvuriosamque  C.  Klac- 
cus  llamcn  caplus  a P.  I.icinìo  ponliflce  maiimo 
«Tal,  L.  Fiacco  fralri  germano  cognalisque  alila 
ob  eadem  villa  invisus.  Is,  ul  animuin  cius  cura 
sacrorum  etcaerimoniarumcepil.ila  repente  cxuit 
aniiquos  mores,  ul  nemo  loia  iuvenlule  liabere- 
lur  prior,  nec  prnbalior  primoribus  Pairum,  suìs 
[■ariter  alienìsque,  essel.  Huius  famac  conseiisu 
clalus  ad  ìuslam  llduciam  sui,  rem  inlermissam 
per  mullus  annos  ob  indignilalem  flaminum  prio- 
rum  repelivil,  ul  in  senplum  introirct.  Ingressum 
eum  curiam  quum  L.  Licinius  praelor  inde  edu- 
xissel,  tribunos  plebis  appcllaiii  flanicn.Veluslum 
ius  sacerdolii  repetebat:  dalum  id  cum  Ioga  prae- 
leila  et  sella  cuculi  et  flaminio  esse.  Praelor,  non 
riolelis  veluslate  annalium  eicmplis  stare  ius, 
sed  reccniissimac  cuiusque  consueludinis  usu, 
vulcbaUncc  pairum, nec  avorum  memoria  Dialem 
quemquam  id  ius,  usurpasse.  Tribuni,  rem  incriia 
ilamiuum  oblileralam  ìpsis,  non  saccrdulto,  da- 


la  medesima  ignominia  c segno  di  vergogna,  che 
militavano  quei  di  Canne,  e gli  altri  che  erano 
siali  nello  esercito  di  Gn.  Fulvio  pretore;  e dal  se- 
nato, per  punirli  della  loro  villa,  erano  siali  man- 
dali in  Sicilia.  Ed  a Caio  Aurunculeio  furono  asse- 
gnale le  medesime  legioni  in  Sardegna,  con  la 
quali  P.  Manlio  Volsone  aveva  tenuto  quell'isola. 
A P.  Sulpiiio  fu  commes.so,  che  allendesse  alle 
cose  di  Macedonia,  con  la  medesima  legione  e 
con  la  medesima  armala,  c prolungatagli  il  gover- 
no per  un  anno.  Ed  ordinossi,  che  di  Sicilia  si 
mandassero  trenta  quinqueremì  a Tarenlo  al  con- 
sole Q.  Fabio,  e che  M.  A'alerlo  Levino  passasse 
in  persona  a predare  in  Africa  col  restante  dell'ar- 
mala,  ovvero  mandasse  L.  Cincio,  o M.  Valeria 
Mcssalla.  In  Spagna  non  si  mutò  cosa  alcuna,  se 
non  clic  a Scipione  ed  a Sillano  non  fu  prolunga- 
lo il  governo  per  un  anno,  ma  insino  a tanto  ch'es- 
si  fossero  rìvocali  dal  senato.  Cosi  furono  divise 
le  province  c gli  eserciti,  per  quell’  anno. 

VDI.  Tra  le  cure  e pensieri  delle  cose  maggio- 
ri, avvenne  che  nella  creaiione  del  massimo  cu- 
rione,  quando  sì  faceva  il  nuovo  sacerdote  in  luo- 
go di  H.  Emilio,  sì  rinnovò  l'antica  contesa  tra  i 
Padri  e la  plebe;  dicendo  i patriiii,  non  sì  dovere 
tener  conto,  nè  proporre  il  nome  dì  Caio  Mamilio 
Vilulo,  il  quale  solo  della  plebe  il  domandava: 
conciò  fosse  che  ninno  allrn  patrizio  avesse  avuto 
mai  quel  sacerdozio  innanzi  a lui.  Onde  essendo 
appellalo  a'  tribuni,  quei  rimisero  la  causa  al  se- 
nato, ed  il  senato  la  rimise  al  popolo.  Cosi  fu  fal- 
lo curione  massima,  il  primo  della  plebe,  Caio 
Mamilio  Vilnlo,e  P. Licinio  pontefice  massimo  co- 
strinse C.  Valerio  Fiacco  ad  inaugurarsi,  ed  or- 
dinarsi, conira  la  sua  voglia,  sacerdote  di  Giove; 
e C.  Lelorio  fu  crealo  uno  del  numero  de'  dieci 
deputali  a fare  i sagrillziì  in  luogo  dì  0.  Muzio 
Scevola  morto.  Volentieri  avrei  taciuto  la  cagio^ 
ne,  per  la  quale  il  sopraddetto  sacerdote  di  Giove 
fu  costretto  ad  ordinarsi,  se  la  sua  mala  fama  non 
fosse  convertila  iii  buona.  Caio  Fiacco  fu  tiralo  al 
sacerdozio  forzalamenle  , per  la  sua  dissoluta  e 
lussuriosa  giovanezza  , da  P.  Licinio  pontefice 
massimo,  c per  tali  vizii  era  odioso  a L.FIaccn  suo 
fratello  ed  agli  altri  congiunti.  Questi,  come  ei 
rivoltò  l'animo  alla  cura  de'sagrifizii  c delle  sagre 
cerimonie,  si  spogliò  in  late  maniera  du’suoi  pri- 
mi costumi,  clic  niuno  in  tutta  la  moltitudine  dei 
giovani  era  il  piò  riputalo,  nè  più  approvalo  dai 
principali  dei  Padri,  cosi  da'suoi  come  dagli  stra- 
ni. Costui  per  tanto,  inanimila  dalla  conformità 
di  questa  fama  a prendere  ragionevole  fidanza  in 
sè  medesimo,  rinnovò  un’  usanza  tralasciala  già 
molli  ami  per  la  indegnità  dè' sacerdoti  stali 
avanti  a lui,  cioè  dello  entrare  ancora  egli  in  se- 
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miiu  fuistp,  i|utiin  ac<|iiptn  ccn^uissnit,  tic  ipso 
i|HÌdem  conira  lemlontc  praclorc,  mogim  as.-ensa 
Pairum  plebisijuc,  llaminpm  In  scnalum  iiilroitii- 
lermil;  omnibus  ila  ciislimanlibus,  magis  sancii- 
tale  vitae,  qiiain  saccrdolii  inre,  rem  eam  darni- 
ncm  oblimiisse.  Consules  priusquam  in  prorincias 
ircnl,  (luas  urbanas  legiones,  in  suppleinenlum, 
quantum  opus  crai  r.clcris  cxcrcilibus  mililnni, 
acripscrnni.  L'rbanum  vclcrcm  cicrcilum  Fulvins 
consul  C.  Fulvio  Fiacco  legalo  (fralcrliic  consu- 
)ia  crai)  in  Elruriam  dcdit  duccndum,  et  legio- 
nes, quae  in  Elrurin  crani,  Kuniam  dcducendas. 
El  Fabìus  consul  reliquias  eierrilus  Fulviani  con- 
qnisilas  ( Tuere  aulem  ad  Irla  millia  Ircccnii  Irigin- 
ta  sci)  Q.  Maiimum  Glium  ducere  in  Siciliani  ad 
M.  Valerium  proconsuleni  iussil:  alque  ab  co  duas 
legiones  et  Iriginla  quinqnercmes  accipcrc.  ,Mhil 
bac  cdurlac  ex  insula  legiones  minnerunl  ncc  ri- 
ribus  ncc  specie  eius  prnvinciae  praesidium.  Nam 
quuin,  praelcr  egregie  supplelas  dnas  vcleres  le- 
gioncs,  Iransfugarum  eliam  ^'umidaruin  cquitum 
pedilumquo  magnam  vim  babcrel,  Siculos  quo- 
que, qui  in  cxercilu  Epicydis  aul  l’ocnorum  fuo- 
ranl,  belli  perilos  viros,  miliics  scripsil.  Ea  cxlcr- 
na  auxilia  quum  singulis  Uomanis  Icgiunibus 
ndiumissel.duorum  spcciem  cxerciluum  scrxavil: 
altero  L.  Cincium  parlem  insulse,  qua  regnum 
Hieronis  filerai,  lueri  iussil;  altero  ipse  celcrain 
insulam  liiebalur,  divi.sam  quondam  Romani  Pu- 
iiiciquc  imperii  Gnibus;  classe  quoque  iiavinm 
scpiuaginla  parlila,  ulomni  anibilu  lilloruiii  prac- 
sidia  orae  marilimac  c.sscut.  Ipse.  cum  Mutinis 
equilalii  proiinciam  peregrabal,  ut  viseret  agros, 
ciillaque  ab  incullis  notarci,  cl  pcriiidc  dominos 
laudarci  casligarelqiic.  Ila  lanlum  ca  cura  rnimeii 
li  pi'ovciiit,  III  elRomam  minerei,  ulCalimiiii  coii- 
vchcrcl,  unite  cicrcilui,  qui  ad  Tarciilum  aesliva 
aclunis  esse!,  posaci  praeberi. 


, naio.  Essendo  adunque  eiilrato  nella  curia,  ed 
I avendolo  il  pretore  È.  Licinio  mandato  fuori,  il 
sacerdole  appellò  ai  iribiini,  richiedendo  l’ antica 
preminenza  e ragione  del  saeerdorlo,  e dicendo, 
quella  essere  d.ita  con  la  pretesta  e sedia  curale 
a dii  avesse  la  dignità  di  Ramine.  Il  pretore  dice- 
va, la  ragione  non  consistere  ne'  vecchi  c disusati 
esempli,  che  si  trovavano  nelle  croniche,  ma  nel 
fresco  uso  della  nuova  consuetudine,  allegando 
che  al  tempo  della  memoria  de’  padri  c degli 
avoli  loro,  nessun  sacerdote  di  Giove  s’  aveva 
usurpato  bile  aulorilà.  1 Iribiini,  avendo  giudicato 
clic  questa  usanza  dimenlicala,  per  la  pigrizia  dei 
sacerdoti  passali  avesse  nodulo  a loro  , c non 
' dovesse  pregiudicare  alle  ragioni  del  sacerdozio, 
I con  grande  consentimento  dei  Padri  misero  nel 
I senato  il  sacerdole,  c senza  alcun  conlrasle  del 
I prclorc:  giudicando  però  ognuno, che  il  sacerdote 
avesse  conseguito  questa  cosa,  più  per  la  sua  san- 
tità di  vita,  che  per  la  preminenza  o per  ragione 
del  sacerdozio.  I consoli,  avanli  ch’ossi  andassero 
alle  loro  province,  descrissero  due  legioni  degli 
uomini  della  cillà.in  snpplimenlo  de’soldaii,quaii- 
lo  facev-i  di  bisogno  per  gli  altri  csercili.  Fulvio 
console  diede  l’esercito  vecchio  dc’lerraizani  a C. 
Fulvio  Fiacco  legalo,il  quale  era  suo  fralello,  che 

10  conducesse  in  Toscana  , e rimenassc  a Roma 
quelle  legioni  cb’erano  in  Toscana. E Falvio  cvuiso- 
le. avendo  ricercale  le  reliquie  dello  csercilu  di  Gn. 
Fulvio,  clic  furono  di  Ircmila  o Irecenlolrenlasei, 

11  consegnò  a Q.Massimo  suo  Ugliuola,che  le  me- 
' nasse  a M.  Valerio  proconsole  in  Sicilia,  c da  lui 
! ricevesse  due  legioni  c trema  qninqueremi. Queste 

legioni,  levate  di  Sicilia, nè  in  fallo  nè  in  apparenza 
non  diminuirono  le  forze  della  guardia  dell’isola: 

I perciocché  olirà  alle  due  legioni  vecchie,  ripiene 
I a liaslanza  di  nuovi  snidali, aveva  ancora  descritto 
I nel  numero  de'soldali  una  grossa  banda  di  Numidi 
fuggitivi  a piede  ed  a cavallo.  Descrisse  appresso 
^ molli  Siciliani  dell’  esercito  di  Epicide  o dei  Car- 
I logiiicsi,  uomini  esercitali  in  guerra:  ed  avendo 
aggiunto  questi  aluli  forestieri  a ciascuna  delle 
legioni  Romane,  manlenue  la  forma  di  due  eser- 
citi, c con  uno  di  questi  commise  a L.  Cincio,che 
difendesse  quella  parte,  la  quale  era  stala  del 
reame  di  leronc,  ed  egli  gon  i'aliro  csercilu  guar- 
I dava  il  rcslanlc  dcirisola  già  diviso  dai  couGni 
del  Carlaginesc  c del  Romano  imperio.  Ed  olirà 
ciò  restava  apparuccblala  un’  ormala  di  scitanla 
j navi,  acciocché  d’ngn’inlorno  potesse  tenere  mol- 
lo bene  guardale  le  riviere  dcU'isola,  ed  egli  col- 
la cavalleria  di  Mutine  andava  allumo  visitando  i* 

I paese,  c notando  tulli  quei  luoghi  coltivali  ed  i 
non  coltivali,  c lodando  e riprendendo  i padroni; 
e questa  cura  del  frumento  fu  tanto  utile,  eh’  ei 
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IX.  Cclerum  Iransporlali  mililos  in  Siciliani  fel 
eranl  niaiur  pars  Latini  nunnuis  socioruniqiif)pru- 
pe  magni  niolus  causa  fucrc:  adeo  ex  panissac- 
pc  magnariim  momenta  rcrum  pendoni.  Frcmilus 
enim  inler  Lalinos  sociosque  in  conciiiis  orlus: 

« Dccìinum  annum  delcclibusclslipcnduscihau-  | 
sloa  esse;  quotannis  ferme  dado  magna  pugnare.  \ 
Alias  in  acie  cecìdi,  alias  morbo  absiimi:  niagis 
perire  sibi  ciicm,  qui  ab  Rnmano  miles  icclus  sii, 
quam  qui  a Pocno  caplus.  Quippe  ab  bosle  gratis 
remilli  in  palriam;  ab  Roiuanis  extra  llaliam  in 
rxsilium  xrrius,  quam  in  mililiam,  ablegari.  Oda- 
xumiam  ibiammm  sene.scereCannensem  mililem, 
moriturum  ante,  quam  Italia  bostis  ( r{uippe  nunc 
quum  maxime  florens  viribus)  excedal.  Si  veleres 
miliics  non  rcdeani  in  palriam,  novi  legantnr,  bre- 
»i  ricminem  superfulurum.  Ilaque,  quod  prupe- 
diem  res  ipsa  negalura  sii,  priusquam  ad  nllimam 
soliludincin  alque  egeslaleiu  peneniani,  negan- 
(lum  populo  Rumano  esse.  Si  cnnsenlicnics  in 
hoc  socius  vìdeani  Romani,  proreelu  de  pace  cum 
Carltiagìniensibus  iungenda  eogilaluros  : aliler 
mmquaro,  vivo  llannibalc,  sinc  bello  llaliam  Ture  a. 
Ilaec  acla  in  conciiiis.  Trìginla  Inni  culoniac  po- 
puii  Romani  crani.  Lx  iisduodei.ini,  quum  omni- 
um Icgalioncs  Roniac  esseni,  negaverunt  consuli- 
bus  esse,  nude  militcs  pecuniamque  darenl.  Lac 
fuere  Ardca,  A'epelc,  Sulrium,  Alba,  Carseoli, 
Cora,  Suessa,  Cìrecìi,  Sella,  Cales,  Narnia,  Inlc- 
ramna.  Nova  re  cunsuies  ieli,  quum  absicrrere 
eoa  a lam  dcleslabili  consiliu  vellent,  casligandu 
iiicrcpandoque  plus,  quam  leniler  agendo,  pro- 
Tecturos  rati,  < eos  ausos  esse  consulibus  dicere, 
aiebant,  quod  consuics,  in  scnatu  ul  pronunlia- 
rent,  in  animum  inducere  non  poiucnl.  Non  enim 
delrectalionem  eam  munerum  mililiac,  sed  aper- 
lam  dcfcclionem  a populo  Rumano  esse.  Redirenl 
ilaque  propcrc  in  colonias,  el,  lanquam  inlegra 
re,  loculi  magis,  quam  ausi,  tantum  nefas,  cum 
snis  consulerenl:  admoncrcni,  non  Campauos, 
ncque  Tarenliiios  eos  esse,  sed  Romanos,  inde 
oriundos,  inde  in  culonias  alque  in  agrum  bello 
captum  slirpis  augendae  causa  missos:  quae  libe- 
ri parentibus  deberent,  ea  illos  Rumanis  deberc, 
si  ulla  pietas,  si  memoria  aniiquae  palriac  cssel. 
Cousulcrcnt  ìgìlur  de  liilegro:  nani,  tum  quidem 
qiiae  temere  agitasscni,  ca  prodendi  imperli  Ro- 
mani, Iradcndac  llaiiiiibali  vicloriac  esse  r.Quuin 
allernis  liacc  consuics  din  iaclasscni,  nihil  moli 
legali,  e ncque  se,  quod  domum  remmtiarcnt,  lia- 
bere,(dixerunl,a  ncque  senalum  suum,  quid  novi 
cuiisulcrel,  ubi  nec  miles,  qui  legcrclur,  iiec  pc 


j tic  mandò  mollo  a Roma,  ed  assai  ne  condusse  n 
Catania,  onde  se  ne  poiesse  fornire  resercllo,clic 
aveva  a stare  la  siale  a Tarenlo. 

IX.  Ma  quegli  escrcili  Irasporlali  in  ?icili.i,dei 
quali  lì  soldati  erano  la  maggior  parie  del  nomo 
Latino,  e confederati,  furono  quasi  la  cagione  di 
uii  gran  disordine;  tanto  spesso  avviene,  clic  da 
lauti  piccioli  principii  iiascnun  delle  cose  di  gran- 
! dissiinu  momeiibi  : perciocché  Ira  i Latini,  c gli 
altri  compagni  c collegali  de' Romani,  ne' loro 
cnncilii  si  cominciò  a rornoreggiare  dolendosi  in- 
sieme : a Uramai  già  per  ispazìo  di  dicci  anni, 
essere  consumali  dalle  scellc  e dagli  slipcndd 
de' snidati,  cd  ogni  anno  eomballendu,  ricevere 
(|ualclic  gran  rolla  ; c molli  morire  ogni  di  in 
baltaglia,  ed  altri  di  malattie  e disagi:  laido  clic 
essi  perdevano  mollo  magglornieiilc  quei  cittadi- 
ni, fatti  soldati  dai  Romani,  clic  quei  eh' erano 
falli  priginni  dai  Carlagincsi.  Conciò  fos.se  die 
da'  nemici  essi  erano  rimandali  alla  patria  in  do- 
no , c da'  Romani  erano  mandali  fuori  d' Italia 
come  in  esilio.  E clic  i soldati  dell'  esercito  di 
Canne  erano  siati  a inveccliiarc  qui>i  già  olio 
anni;  ove  prima  sarebbero  tulli  morti,  clic  il  ne- 
mieo  si  |)8rli.«se  d' Italia  ; essendovi  più  clic  mai 
gagliardo  cd  in  prosperità.  Sircliè,  su  de'  verebi 
stddati  non  tornavano  mai  a casa  alcuni,  e lutto 
di  si  sceglieva  dei  nuovi,  in  brieve  tempo  non  ve 
nc  reslerelibc  alcuno;  otidc  egli  era  da  negare  al 
presente  al  popolo  Roniiqio,  qiicbcbe  per  sé  stes- 
sa farebbe  tosto  la  ncccssilà.nvaiili  rhe  si  venisse 
alla  estrema  solitudine  c povertà  di  uomini;  c su 
i Romani  vedessero  lulti  gli  amici  loro  unilamcn- 
te  eonveiiire  in  questo  proposito,  alla  line  sa- 
rebbero cosirclli  a pensare  di  far  pace  co’  Carta- 
ginesi; allrimciili  l' Italia  ( menirc  dio  Annibale 
vivesse  ) non  sarebbe  mai  sema  guerra.  » Queste 
cose  sì  trattarono  nc'  loro  condili.  Erano  in  quel 
tempo  trenta  le  colonie  del  popolo  Ramano,  do- 
dici delle  quali  ( e,ssendo  in  Roma  l' ambascerie 
di  tulle  quante  ) dissero  apcriuiiicnie  a'  consoli 
non  avere  onde  più  poter  dare  soldati  o danari, 
e quesle  furono,  Ardca,  Nepotc,  Sulrio,  Alba, 
Carseoli,  Cora,  Suessa,  Circuì,  Sezia,  Cales,  .Nar- 
iiia  cd  Inleranna.  1 consoli  spaventali  dalla  no- 
rilà  della  cosa,  volendoli  dislurrc  da  tanto  dete- 
stabile parere,  e pensando  di  fare  più  prniìllo 
aiiimoiieiidu  c n'prendeiido,  die  Irallando  la  cosa 
piacevolmente,  lì  ripigliavano:  a Cli’e.ssi  avessero 
avuto  ardimento  di  dire  a'  consoli  quello  di’  essi 
non  si  polevano  mettere  nell' animo  di  riferire  al 
sonalo;  pcrcioediè  questo  non  era  un  ricusare,  i 
carichi  della  milizia,  ma  una  inaiiifcsia  rihellioiic 
dal  popolo  Romano,  e perciò  fossero  conienti  di 
riloriiare  lo>lo  tulli,  ciascuno  nelle  site  colonie. 
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cunia,  quar  ilarctur  in  slipcmlium,  essel  «.  Quum  | 
obslinatns  cns  \iderenl  consules,  rem  ad  setialuiii  | 
dcliileruni:  ubi  lanlus  pavor  animis  omnium  est 
inieclus,  ut  magna  pars,  aclum  de  imperio,  dice- 
ret.  ([  Idem  alias  colonias  facluras,  idem  socios; 
noiiscnsissc  umnes  ad  prodendam  llannibali  ur- 
bem  Bumanam  a. 


X,  Consiiles  linrlari  el  consolari  sonalum,  cl  di- 
cere,  Jliaa  colonias  in  fide  algue  officio  pristi- 
no fare;  eas  quoque  ipsas,  quae  ofjicio  decessis- 
seni,  si  legati  circa  eas  colonias  mtllanlur,  qui 
l asligenl,  non  qui  prccentnr,  lerecundinm  im- 
perii liahituras  esse.  Pcnnissiim  ab  scnalu  iis 
quum  essel,  agerenl  faccrentque,  ul  e republica 
duccrenl;  pcNcnlatis  prius  aliarum  coloniarum 
animis,  cilaternnl  legalos,  quaesiverunique  ab  iis, 
ccqvid  milites  ex  formula  paratos  haberent?  Pro 
duodeviginli  coloniis  IH.  Setlilius  Kregellanus  re- 
spundil:  cl  milites  ex  formula  paralos  esse:  et, 
si  pluribus  opus  essel,  plures  daturos:  el,  quid- 
quid  nliud  imperare!  vellelgue  populus  Roma- 
nus,  cnixe  facluros.  Ad  id  sihi  ncque  opes  dees- 
se, aniinuni  eliam  superessc.  Consules,  sibi  pa- 
rum  ridcri,  praelali,  prò  merito  eorum,  sua  voce 
collaudaci  eos,  névi  universi  Paires  iis  in  curia 
gralias  egissent.  sequi  in  scnaliim  eos  iusseruni. 
benalus,  quam  palerai  honoralissimo  decreto  al- 
locnlns  eos,  mandai  consulibus,  ul  ad  populum 
quoque  eos  producereni,  et  inter  multa  alia  prae- 
clara,  quae  ipsis  maioribusque  suis  praestilisseni, 
recens  eliam  merilnm  coriim  in  rempnblicam 
cimimemorarent.  Ne  nunc  quidem  posi  lol  saecii- 
la  sileanlur  rraudeninrrc  laude  sua.  Signiiii  fue- 


a consullare  co' suoi,  come  persone,  clie  a caso 
di  ciò  avessero  ragionato,  c iiun  come  risoluti, 
avessero  avuto  ardire  di  parlare  deliberatamente 
di  tanta  empietà;  e ricordasse  ciascuno  di  essi  ai 
suoi  eitladini  di' essi  non  erano  Campani,  o Ta- 
renlini,  ma  Romani,  e di  quella  patria  stati  man- 
dali nelle  terre  guadagnale  de'  nemici,  per  mol- 
tiplicare la  stirpe:  onde  essi  erano  debitori  a'Ro- 
niaiii  di  tulle  le  cose  dovute  da'  figliuoli  a'padri, 
s'  ei  restava  loro  alcuna  pietà  o memoria  dell'an- 
tica patria,  e per  tanto  si  volessero  consigliare  da 
capo,  perciocché  quello  che  insino  allora  aveva- 
no mallamenle  trattato  , non  era  altro  , che  un 
pensamento  di  tradire  l'imperia  Romano,  e di  da- 
re la  vittoria  ad  .\nnibalc,  a vendo  i consoli , 
ora  r uno  ed  ora  l' altro  detto  e replicata  queste 
parole,  gli  oratori,  non  punto  mutali  risposero, 
non  avere  altro  che  andare  a riferire  a casa,ni  il 
senato  loro  altro  che  consigliare;  posciachè  non 
restala  loro  più  popolo  da  poter  dare  soldati, 
né  danari  da  dar  le  paghe.  Vedendogli  i consoli 
cosi  ostinali,  riferirono  la  cosa  al  senato  ; ove 
tanto  fu  grande  lo  sbigollimcnio,  ed  il  timore  che 
venne  negli  animi  degli  uomini,  che  una  gran 
parte  dicevano  di  cerio  essere  venuto  tt  fine  dello 
imperio  Romano;  perché  quel  medesimo  fareb- 
bero l'allre  colonie;  e tutti  gli  amici  ecotnpojpii 
essere  net  medesimo  proposito,  e di  accordo  a 
dar  Roma  ad  Annibale. 

X.  I consoli  confortavano  c consolavano  il  se- 
nato, dicendo,  che  le  altre  colonie  sarebbero  in 
fede,  e non  mancherebbero  degli  usali  uffiii,  e 
che  quelle  ancora  che  ovevano  mancato  del  de- 
bito, se  vi  si  mandasse  attorno  ambasciadori, 
non  a pregarli,  ma  a correggerli  c riprenderli 
severamente,  si  vergognerebbero,  e sarebbero  ri- 
tenuti dalla  riverenza  del  Rumano  imperio.  Es- 
sendo per  lauto  conceduto  a'  consoli  dal  sena- 
to, eh'  essi  dicessero  o facessero  intorno  di  ciò 
quanto  giudicassero  essere  utile  alla  repubblica, 
avendo  essi  tentato  prima  gli  animi  di  tutte  le 
altre  colonie,  citarono  i legati,  e ricercandoli,  se 
essi  fossero  presti  a contribuire  i soldati,  secon- 
do i capitoli  delle  convenzioni.  Marco  Scstilio 
Krcgcilano  rispose  in  nome  di  diciolto  colonie, 
i soldati  essere  apparecchiali  secando  i polli,  e 
se  più  ne  bisognassero,  che  più  no  darebbero,  e 
farebbero  con  oyni  sforzo  lutto  quello  che  fosse 
comandato  dal  popolo  Romano,  e che  a questo 
non  mancavano  le.  forze,  ed  avanzava  loro  1 ani- 
mo. I consoli,  avendo  dello,  di' ci  pareva  loro 
poco  il  lodarli  particolarmente  ( tanto  essere  il 
merito  loro  ) se  tull'i  Padri  insieme  non  li  ringra- 
lia.sscro  nella  curia,li  fecero  entrare  dentro,  ove  il 
senato  li  ringraziò  con  quanto  più  onorevole  dc- 
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re,  el  Norhani,  Saliculanique,  cl  Brundi»iiil,  et  , 
Kregellaiii,  el  Nuceriiii,  cl  Venusini,  et  Badriani, 
et  Firmani,  et  Arimiiicnses:  el  ab  altero  mari, 
Pouliani,  el  Paeslaiii,  el  Cosaiii;  et  mediterranei, 
Beiiecentani,  el  Aescrnini,  el  Spolelmi,  cl  Piacen- 
tini, el  Cremnnenses.  Harum  coloniarum  subsidio 
tum  iinperiuin  populi  Romani  stelil:  iisque  pratiac 
el  in  senato  et  ad  populum  actae.  Duodecim  alia- 
riim  coloniarum,  quae  dclreclarcrunl  impcrium, 
menlioiiem  fieri  l’alres  TCluerunt,  neque  ilios  di- 
mini  neque  relineri  neque  appellaci  a consubbus. 
Fa  tacila  casligalio  maiime  ei  dignilalo  pnpuii 
Romani  visa  est.  Celerà  eipedicniibus,  quae  ad 
belium  opus  erani,  consulibus,  aurum  viccsima- 
rium,  quod  in  sanctiore  aerario  ad  uilimos  casus 
sertabatur,  promi  placuil.  Prompla  ad  qualluor 
miilia  pondo  auri.  Inde  quingena  pondo  data  con- 
sulibus,  el  .U.  .Marcello,  el  P.  Sulpicio  proconsu- 
libus,  et  I..  Veturio  praetori,  qui  Galliam  provin- 
ciam  sortilus  eral;  addilumqiie  Fabio  consoli  cen- 
lum  pondo  auri  praecipuum,  quod  in  arcera  Ta- 1 
reuliiiam  portarelur.  Celerò  usi  suniad  vestimeli-  | 
la  praesenii  pecunia  locanda  eicrcilui,  qui  in' 
llispania  beilum  seconda  sua  fama  ducisque  go- 
rebal. 


XI.  Prodigia  quoque,  priusquam  ab  urbe  con- 
sules  profiscerenlur,  procuravi  placuil.  lii  Albano 
monte  lacla  de  coelo  erani  signum  luvis,  arbor- 
que  tempio  propinqua,  el  Ostiae  laciis,  el  Capuae 
mnrus,  Forlunaeqne  aedis,  el  Sinucssae  murus 
portaque.  llaec  de  coelo  lacta.  Cruenlam  eliam 
Aulisse  aquam  Albanam  quidam  auclores  erani: 
el  Romac  inius  cellam  aedis  Fnrlis  Forlunae  de 
capile  signum,  quod  in  corona  crai,  in  nianum 
spulile  sua  proiapsum.  El  Priveriii  salis  coiisinbai 
bovcm  loculum,  vullnriumque  frequenti  furo  in 
labernam  devolassc,  el  Sinuessae  naiiim  ambiguo 
ìnler  ntarem  ac  foeminam  seiu  infantem: quos  an- 
drog)nos  vulgus  ( ut  pleraqiie  facillore  ad  dupli- 
canda  verba  Graeco  sermone  ) appellai:  et  lacle 
pinisse,  el  cum  eleptianli  capile  piierum  naium. 


crelo  fu  possibile,  e commise  ai  consoli  die  li 
menassero  anco  davanli  al  popolo,  c quivi,  olirà 
agli  allei  molli  e degni  benefizii,  falli  da  quegli 
anticamenle  a’ loro  maggiori,  racconlassero  quo- 
slo  nuovo  ullimo  merito.  E cosi  neppure  al  pre- 
sente dopo  tanti  secoli  non  sicno  laciuli,  iie  pri- 
vali delle  lodi  convenevoli.  Questi,  che  perse- 
verarono nella  fede,  furono  iSignini,  ì K'orba- 
ni,  i Saliculaiii,  i Brundusini,  i Fregcllani,  i Lu- 
cerini,  I Venusini,  gii  Adriani,!  Permani  e gli  Ari- 
miiiesi;  e dall'  allro  mare,  i Ponziani,  i Peslani 
ed  i Cosani;  ed  infra  terra,  i Beneventani,  gli  E- 
sernini,  gli  Spolclini,  i Piacenlini  ed  i Cremo- 
nesi. Con  r aiuto  di  queste  colonie  si  manlenne 
allora  l’imperio  del  popolo  Ramano,  e cosloro  fu 
rollo  assai  ringraziali  in  senato,  ed  appresso  il 
popolo.  Nè  conscnlirono  i Padri,  che  si  facesse 
menzione  di  quelle  alice  dodici  colonie,  che  ri- 
cusarono l'ubbidire,  nè  vollero  di'  essi  fossero  li- 
cenziali, nè  rilenuli  da'consoli,  nè  che  allrameiile 
si  parlasse  loro;  e questo  cosi  tacilo  gasligaincn- 

10  parve  allora  che  fosse  inassinianienlc  secondo 
la  dignilè  dello  imperio  Rumano.  Eseguendo  i 
consoli  con  diligenza  le  cose  necessarie  alla 
guerra,  si  giudicò  essere  utile  Irar  fuora  dell'era- 
rio pubblico  l’oro  riscosso  e ragunalo  delle  vige- 
sime,  il  quale  nel  più  segreto  c religioso  luogo 
dell'erario  si  riserbava  agli  ubimi  casi  di  neces- 
silii  della  repubblica.  Cosi  si  cavarono  di  quel 
luogo  intorno  di  qunilroniila  libbre  di  oro,  del 
quale  fiiron  date  ai  consoli  cinquecciilo  libbre,  ed 
a Iti.  Marcello  ed  a Pubblio  Sulpizio  proconsoli, 
ed  a L.  Vclurio  pretore,  a cui  era  venula  in  sorte 
la  Gallia,  ed  a Fabio  console  fu  data  più  la  som- 
ma di  cento  libbre  parlicolarmenlc,  per  parlare 
nella  rocca  di  Tarcnio.  1.'  allro  si  adoperò  per  al- 
logare e dare  a fare  con  esso  in  danari  rniilanli  i 
vestimenti  per  l’esercito,  il  quale  con  sua  buona 
fama  c del  capitano,  guerreggiava  in  Ispagna. 

XI.  Ordinossi  ancora  di  procurare  i prodigii 
accaduti,  avanti  che  i consoli  partissero  dalla  cit- 
tà. Nel  monte  Albano  erano  siali  percossi  dalla 
saetta  la  slalua  di  Giove  , ed  un  albero  vicino  al 
tempio,  e ad  Ostia  il  lago,  ed  a Capua  il  muro  ed 

11  tempio  della  Fortuna,  ed  a Siniiessa  il  muro  c 
la  porta:  queste  cose  tulle  erano  stale  riibiiinale, 
ed  alcuni  anco  avevano  rapportalo,  che  l' acqua 
del  lago  di  Alba  era  corsa  sanguinosa,  ed  in  Ro- 
ma nella  cella  della  Fortuna  una  Ugurella,la  qua- 
le era  nella  cornila,  che  la  dea  aveva  in  capo, 
spiccala  per  sè  slessa,  l'era  caduta  in  inano;  c te- 
nevasi  per  cosa  chiara,  che  a Pri verno  avesse  par- 
lato uii  bue;  ed  un  avoboio,  essendo  la  piazza 
piena  di  gente,  esser  volalo  in  una  bollega;  ed  in 
,sinuessa  nato  un  fanciullo,  nè  maschio,  nè  fem- 
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Ha  proiligia  linsdis  maiuribiis  procurata,  et  sup- 
plìcalìo circa  imiiiia  pultinaria,olisocraliu  in  unum 
dicm  indicla;  et  ilccrcliim,  ut  C.  lloslilius  prac- 
Inr  ludos  Apnllini,  »icul  bis  annis  volt  raclique 
crani,  voverel  faccrclquc.  Per  cos  dics  et  eenso- 
ribus  crcandis  Q.  Kultius  consul  comitia  babuil. 
Creali  ccnsorcs.  ambo  qui  nondum  consuics  Fiie. 
ranl,  M.  Cornelius  Cclhcgus,  P.  Scnipronius  Tu- 
dilanus.  Ili  ccnsorcs  ut  agrum  Campanum  fruen- 
dum  locarcni,  ex  aucluriialc  Pairum  lalom  in  pie 
bem  est,  picbesque  scivil.  Scnalus  leclionem 
r.ontcniio  inier  ccnsorcs  de  principe  Icgendo  le- 
nuit.  Semprouii  Icclio  crai:  cclerum  Cornelius 
inorem  tradUiim  a pufribua  sequendnm  aiebai, 
vi,  qui  primus  censor  ex  iis,  qui  citierenl,  fuis- 
set,  cum  princ'pem  leqerent.  Is  T.  Manlius  Tor- 
quatiis  crai.  Sempronius,  cui  dii  sortem  legendi 
dedisseni,  et  ius  liberum  eusdem  dedissc  dens. 
Se  id  suo  arbitrio  faclurum:  lecluruuique  Q.  Fa- 
liium  maximum,  quem  (uni  prineiiiem  Hoinanae 
eivitalis  esse,  vel  JJannibale  iudiee,  viclurus  es- 
set.  Qnum  din  ccriatum  verbis  cssci,  concedcnio 
collega,  Icclus  a Sempronio  princeps  in  senalu 
Q.  Kabius  Alaiimus  consul  ; inde  alius  Icclus  se- 
natus,  odo  praelerilis,  inIer  quos  I..  Caecilius 
Melcllus  crai,  infamis  auclor  desercndac  llaliac 
posi  Cannenscm  cladem.  In  cqucslribus  quo- 
que nolis  cadem  servala  causa  : sed  crani  pcr- 
pauci,  quos  ea  inlamia  allingcret.  Illis  omnibus 
(elmulli  erant  ) adempii  equi,  qui  Cannensium 
legionum  equites  in  Sicilia  crani.  Addidcrunt 
acerbilali  eliam  tempus,  ne  praetcrila  stipendia 
procedereni  iis,  quao  equo  publico  emcrucrani, 
sed  dona  stipendia  equisprivalis  racerent.Hagnum 
praelerea  numcrum  eorum  conquisiveruni,  qui 
equo  mererc  dcbercni:  alque  ex  iis,  qui  princi- 
pio cius  beili  sepicndccim  annos  nati  fucranl,  nc- 
que mililaverani,  omnes  aerarios  rcccruni.  Loca- 
vcrunt  inde  rellcienda,  quac  circa  forum  incendio 
consumpla  crani,  sepicm  labernas,  maccllum, 
aliium  regium. 


mina,  i quai  parli  ii  volgo  cblama  androgini  (co- 
me si  dicono  ben  molle  cose  in  lingua  greca, 
per  esser  più  facile  il  raddoppiare  le  voci  in  quel 
linguaggio);  ed  esser  piovuto  latte,  ed  ancora  es- 
ser nato  un  fanciullo  col  capo  di  ciefaiitc.  Colali 
prodigii  si  procurarono  con  le  villimc  maggiori,e 
fccersi  snppliraiioni  intorno  a tulli  gli  aliar!  c sla- 
liic  degCiddii,  c similmenlc  ossecrazioni  e pric- 
gbi  per  un  giorno.  E fu  fallo  un  decreto  iu  sena- 
to, clic  C.  Ostilio  pretore  facesse  volo,  e così  fa- 
cesse celebrare  i giunrbi  di  Apnilinc,  come  si  era 
fallo  in  quegli  anni  pa.ssali.  A'el  medesimo  lempn, 
il  console  Fulvio  ragunù  il  popolo  per  cjcare  I 
censori,  e furono  falli  amendue  ebe  non  erano 
stali  ancora  consoli,  M.  Cornelio  Cclego  e Pub. 
Sempronio  Tudilano;  c fu  per  aulorilà  de’  Padri 
prnpo.slo  davanli  alla  plebe,  clic  i Censori  albt- 
lassero  le  possessioni  dei  contado  di  Capua,e  co- 
si fu  deliberalo  dalla  plebe:  la  elezione  del  sena- 
to fu  rilardala  dalla  contesa  naia  Ira  li  censori 
sopra  la  elezione  del  principe  del  senato.  I.n 
eleggere  si  apparteneva  a Sempronio,  ma  Corne- 
lio diceva,  che  si  doveva  seguitare  rusanco  os- 
servala dagli  antichi,  di  eleggere  principe  colui 
che  fosse  stato  prima  censore  di  quei  che  allora 
vivessero.  Qucsli  sarebbe  stato  T.  Manlio  Tor- 
quato. Sempronio  dall'altra  parte  rispondeva, che 
a cui  era  dagl'  iddii  stala  data  l' aulorilà  dello 
eleggere,  era  ancora  .«(alo  conceduto  P arbitrio 
libero,  e perciò  lo  voleva  usare,  secondo  il  suo 
giudicio,  e che  eleggerebbe  Q.  Fabio  Massimo, 
veramente  allora  il  primo  cilladino  di  lulta  Ro- 
ma, ancora  a giudizio  di  Jnnibale.  Essendosi 
pertanlo  disputato  assai  con  parole,  rmalmente 
( consentendo  il  compagno)  fu  elello  da  Sempro- 
nio principe  del  senato  Q. Fabio  Massimo  console. 
Di  poi  fu  eletto  l'allro  numero  del  Senato. lascian- 
done otto  senatori  in  dietro, Ira  li  quali  era  L.Ceci- 
lio  Metello,  il  quale  era  stalo  viluperevolc  consi- 
glialore,dopo  la  sconfilla  di  Gamie, che  si  dovesse 
abbandonare  l'Italia.  La  medesima  cagione  fu  at- 
tesa ed  osservala  nel  gasligarc  e notare  d'infamia 
i cavalieri;  ma  pochi  furono  segnali  di  bile  infamia. 
Ala  bene  furono  folli  i cavalli  a tulli  quelli  (e  furo- 
no molti)  i quali  erano  in  Sicilia  uomini  a cavallo 
delle  legioni  di  Canne.  Aggiunsero  a questa  acer- 
bilà  della  pena,  anco  il  tempo,  cioè  che  le  paglie 
passale,  le  quali  avevano  guadagnalo  co’ cavalli 
pubblici, non  si  intendessero  corse;  ma  fossero  co- 
slrelli  a servire  di  nuovo  dicci  paglie  co'cavalli  pri- 
vali. Olirà  questo,  inquisirono  un  numero  grande 
di  quei  die  erano  tenuti  a servire  a cavallo,  e di 
questi  tali  condannarono  ed  incamerarono  lutti 
coloro,  elio  al  principio  di  questa  guerra  erano  so- 
pra alla  elA  di  sedici  anni,  e che  non  avevano  mi- 
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Mi.  Trunsactis  omnibus,  quau  lloniac  agenda 
crani,  consiilcs  ad  licllum  pruructi.  Prior  Kulvius 
pracprcàsus  Capuam.  Posi  paucos  dies  consccu- 
lus  Kabius;  qui  el  ccdirgam  curam  obicsiatus,  et 
per  lilcras  Marcelluni,  iil  qunm  arerrimo  bello  de- 
tinercnl  llannibalcin,  doni  ipso  TarcnUim  oppu- 
gnarci: ea  urbe  adempia  liosii  iam  undjipiu  pul- 
so, ncc  ubi  cnnsisicrci,  ncc  quid  fldniu  rcspicc- 
rei  liabciili,  no  rcinorandi  qiiidciu  causam  in  Ila- 
Ila  foro,  llhegium  cliam  iiuuiium  inillil  ad  prac 
feclum  pracsidii,  quodab  Laevino  console  adver- 
sus  [trullios  ibi  localuni  crai,  odo  millia  borni 
num:  pars  inatiina  ab  Agalbynia,  sicul  onloadi- 
cluni  csl.  Gl  Sicilia  Iraducla,  raplo  vivere  borni- 
nnm  assuelorum.  Addili  crani  tirullioruin  indideni 
pcrfugac,  cl  audacia  et  audendi  omnia  iicccssita- 
tibus  parcs.  Ilanc  manuin  ad  lirullium  priinum 
agruin  depopulandum  duci  iu.ssil,  inde  ad  Cauto 
niam  urbein  oppugnandam.  Im|ierata  non  impi 
gre  solum,  sed  eliam  avide,  evscculi,  direplis 
fogalisquc  ciilloribus  agri,  summa  vi  urbcm  op- 
pugnabanl.  .Marcellus,  el  consulis  lileris  e.vcilus, 
cl  quia  ila  in  aniinum  indurerai,  nemiiiem  diicem 
Komauuni  Iam  parem  IlannibaH,  quam  se,  esse, 
ubi  primura  in  agris  pabuli  copia  fuil,  ci  bibcr 
nis  prorcclu.s,  ad  Canusium  Ilaiinibali  occurril. 
Sollicilabat  ad  dereclioucni  Canusiuos  Pocnus  : 
cclcrum,  ul  appropinquare  Blarcellum  aiidivil, 
casira  inde  morii.  Apcria  crai  regio,  sine  ullis 
ad  insidias  lalebris;  ilaque  in  loca  salluosa  cede- 
re inde  cocpil.  Jlarrcllus  vesligiis  iiislabal,  ca- 
slraque  caslris  confetebal:  cl,  opere  pcrfeclu, 
cilemplo  inacicm  Icgioucs  cduccbal.  llannibai, 
turmalim  per  cquilcs  pedilumque  iaculalorcs  Ic- 
via  ccrlamina  screns,  casum  universao  pugnae 
non  ncccssarium  ducebai:  traclus  esitameli  ad 
!d,  quod  vilabai,  ccriamcii.  ^oclc  pracgrcssuni 
assequilur  loda  planis  ac  paicniibus  Marccllu.s: 
casira  inde  ponenlem,  pugnando  undique  in  mu- 
nilorcs,  opcribus  probibet.  Ila  signa  cullala,  pu- 
gnalumquc  tolis  copiis:  cl,  quum  iam  nox  iiisla- 
rel.  Marie  acquo  disccssuni  est.  Casira,  cviguo 
dislanlia  spallo,  rapliin  aule  noclcm  pcrmunila. 
Posicro  die  luce  prima  Marcellus  in  aciem  copias 
eduvil.  Ncc  llannibai  deircriavil  cenameli, mullis 
verbis  odborlalus  niililes,  « ul  memorcs  Trasime- 
ni Cannariimqne,  coulundcreiil,  fcrociam  boslis: 
urgere  alqiic  instare  eiiin:  | non  iler  quiclos  fa- 
cere,  ] non  casira  poiiercpali,  mm  respirare  nul 
eircumspicere:  qiiolidle  simili  oricniem  solem  el 
Rumaiiam  aciem  in  cainpis  viilendam  esse:  Si  uno 
proelio  baud  incrucnlus  abeai,  qniclius  deinde 
Tito  l.mo,  II. 


Inalo:  poi  allog.irono  a i ilare  gli  cdilirii  d'iuloruo 
alia  piazza,  giinsli  per  P arsione  passata,  cioè  le 
selle  boUeglic,  il  macello  c la  loggia  reale. 

XII.  Kornilu  quel  di' era  da  fare  nella  ciltii,  i 
consoli  andarono  alla  guerra.  Fulvio  fu  il  primo, 
die  andò  innanzi  a Capua,  c di  )iui  lo  seguilo 
Fabio;  il  quale  pregò  caldamcnic  il  collega,  e 
cosi  Marcello,  per  Idlere,  die  si  sforzas-sero  di 
tenere  slrelto  Annibaie  più  di’  essi  polcvano  con 
la  guerra,  mcnlrc  eli’  egli  comballeva  Tareiilo; 
pcrdoccbè,  privalo  clic  il  nemico  fosse  di  quella 
cillii,  c caccialo  da  ogni  parie,  non  trovando  più 
luogo  sicuro,  ove  fermare  il  piede,  non  gli  reslc- 
rebbe  più  cagione  di  far  dimora  in  Italia.  .Mandò 
ancora  on  messaggio  a Iteggio,  al  ciqdlano  della 
giiardia,posla  quivi  da  Levino  console  per  difesa, 
centra  i lìrtizii.  Frano  costoro  nllomila  soldati,  la 
maggior  parie,  come  si  è dello,  rondoni  da  Aga- 
lirna  in  Sicilia,  nomini'avvczzi  a vivere  di  rapina, 
n'qtiali  erano  aggiunli  molli  fuggitivi  dui  Uruzii, 
di  pari  animo  c nccc.ssilà  , per  ardire  ogni  gran 
cosa.  Questa  molliludiiic  fece  egli  menare  pri- 
minramciilc  a predare  il  contado  dei  Uruzii,  c di- 
poi a cnmiiallere  In  cillùdi  Caulonia.  Fecero  co 
storo  i comandamenli,  non  solo  pronlamcnle,  m.i 
con  sommo  ardore,  e sacdieggiati  c scacciali 
tulli  i pac.sani,  coinbatlcruiio  aspramcnic  la  eitlà. 
Marcello  spronalo  dalle  Icllcre  del  console,  ed 
ancora,  perebò  egli  si  era  messo  nell’animo,  nìu- 
no  dc'rapilaiii  llomani  essere  laido  pari  ad  Anni- 
baie, quanlo  lui.  come  prima  cominciò  ail  essere 
per  la  campagna  da  pascere  pei  cavalli,  lasciò  le 
stanze  del  verno , c risconirossi  a Canusio  con 
Annibale.  Andava  allora  Annibale  solleiandn  li 
Canusini  alla  ribellione  ; ma  quando  egli  intese 
che  Marcello  si  avvicinava,  si  parli  quindi  col 
campo.  Il  paese  era  tulio  scoperto  senza  alcun  ri- 
cellacolo  da  poler  fare  imboscale,  c perciò  comin- 
ciò a rilirarsi  in  lunghi  pieni  di  selve.  Jlarcellogli 
era  sempre  addosso,  seguilaiidolo  dieiro  alle  sue 
pedale,  ed  accampavasi  al  riiiconlro  di  lui,  c com- 
piuto di  furlilìcare  il  campo,  incoidancntc  usciva 
fuori  ili  ordinanza,  per  comballerc.  Annibale,  fa- 
cendo leggiere  scaramucce,  con  qualche  squadra 
j di  cavalli  c lancialori  a piedi,  non  giudicava  ne- 
I cessarlo  venire  a ballaglia  campale  ; nondimeno 
I fu  pur  tiralo  alla  necessilà  del  coniballcre,  che 
egli  più  fuggiva,  l’crcbè  essendo  la  nelle  andato 
avanli,  Marcello  lo  sopraggiunse  in  luoghi  piani 
ed  aperti,  c meiilre  clic  ei  si  ae.  anipava  atlende- 
va  ad  impedirlo,  cumballeiido  d'ogiii  banda  l Oii 
coloro  clic  lavoravano;  ondo  si  venne  alle  mani  a 
bandiere  spiegale,  c comballcssi  con  tulle  le  gen- 
ti; ed  avviciiiaiidusi  la  nollc,  ogni  parie  si  parti 
' dalla  zulTa  del  pari,  ed  innanzi  alla  iinlle,  ciascu- 
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Iraiiquilliusque  cum  lielblurum.  u llb  irrilati  ad- 
hurlalioiiibiis,  simulquc  lacdio  Terociae  Imsliiim 
quolidie  inslanlium  laceaseiiliuinquc.acrilerproc- 
lium  ineunl.  Pugualum  amplius  duabus  liorisesl. 
Cedere  inde  ab  Homanis  destra  ala  et  cilraonli- 
narii  coepere.  Qund  ubi  Marcellusvidll,  duodevi- 
resimam  legioneiii  in  primain  aciem  inducil.ltum 
alii  trepidi  ceduni,  alii  segniler  subcunl,  turbala 
tota  acies  est,  dein  prorsus  fusa;  et  vincente  pu- 
dorem  inelu,  terga  dabanl.  Cecidere  in  pugna 
fugaque  ad  duo  millia  et  seplingenli  civiuni  so- 
ciorumque;  in  bis  qualluor  Romani  eenluriones, 
duo  tribuni  mlliluin,  M.  Licinius  et  M.  Helvius. 
Signa  militarla  i|ualluor  de  ala,  prima  quac  fu- 
gll;  duo  de  legione,  quae  cedenlibus  sociis  suc- 
cesserat,  amissa. 


XIII.  Marcellus,  poslquam  in  castra  redilum 
est,  concionem  adeo  saevam  alque  acerbam  apud 
inililes  habtiil,  ut  proelio,  per  diem  tnliim  infeli- 
eiler  toleraln,  trislior  iis  irati  ducis  oralio  esset. 
a Diis  immorlalibus  ut  in  tali  re,  laudes  grales- 
que,  inquii,  ago,  quod  vietor  lioslis,  cum  tanto 
pavere  incidenlibus  vobis  in  valium  pnriasque, 
non  ipsa  castra  est  aggrcssus.  Deseruisselis  prò- 
feeto  eodem  terrore  castra  , quo  omisislia  pu- 
gnam.  Qui  pavor  hic,  qui  lerror,  quac  repente, 
qui  et  cum  quibus  pugnaretis,  oblivioanimos  ce- 
pil  ? Nempe  iidem  sunt  hi  hosics,  quos  vincendo 
et  victos  sequendo  priorem  acsialcm  absumpsi- 
stis  ; quibus  dies  noctesque  fugienlibtis  per  bos 
dies  instillstis  ; quos  levibus  proeliis  faligaslis  ; 
(|uos  besicrno  die  lice  iter  faecre,  nec  castra  po- 
nere  passi  cslis.  Ondilo  ca,  quibus  gloriar!  polc- 
slis:  cuius  et  ipsius  podere  ac  pocnilcrc  vos 
oportcl,  referam.  Nempe,  aequis  manibtis  lie.slcr- 
no  die  diremislis  pugnam.  Quid  baec  noi,  quid 
hic  dies  allulitf  Vesirae  bis  copine  imminulae 
sunt,  an  illorum  auclac  ? Non  equidem  mibi  cum 


na  di  esse  fui  liticò  in  rrella  il  rampo,  poco  l'uno 
dall'altro  lontano.  I.' altro  dì.  sul  far  del  giorno, 
Marcello  uscì  fuora  con  le  genti  in  ordinanza,  ne 
Annibaie  rifiutò  la  ballaglla,  avendo  couforlato  i 
soldati  con  molle  parole,  pregandoli:  a Che  ricor- 
dandosi delle  vittorie  avute  a Trasimeno  cd  a Can- 
ne, volessero  domare  la  baldanza  del  nemico,  il 
quale  con  lanlo  aniire  era  sempre  loro  addosso, 
non  li  lasciando  riposare,  uè  accamparsi,  nè  pur 
respirare  o guardarsi  allumo;  e clic  ogni  di  sareb- 
bero forzali  a vedere  .Marcello  schierato  sul  cam- 
po, in  un  tem(K)  medesimo  insieme  eoi  sole;  ma 
s'ci  se  ne  andasse  ima  volta  insanguinalo,  un’  al- 
tra fiala  procederebbe  forse  con  più  lentezza,  e 
con  minore  baldanza  mnneggerebbe  la  guerra  a. 
! Spronali  adunque  da  questi  conforti  c dal  tedio 
' della  fierezza  del  nemico,  da  cui  ogni  dì  erano 
' infestati,  con  grandissimo  animo  appiccarono  la 
i battaglia.  Combattessi  gagliardamente  più  clic  due 
I ore,  poi  dalla  parte  de'Itnmani  enminriò  a piega- 
re r ala  destra  c gli  slraordinnrii.  Il  che  veduto 
I Marcello,  mandò  in  soccorso  nella  fronic  la  diciot- 
I tesima  legione.  Ma  mentre  che  quelli  spaventali 
' .si  rllirann  c questi  lentamente  entrano  nei  Inogbi 
: loro,  lutto  l'esercito  fu  scompiglialo,  di  poi  apcr- 
j lo  c sbaraglialo,  e,  già  la  paura  vincendo  la  ver- 
gogna, cominciavano  a dare  le  spalle,  tanto  clic 
nella  zuffa  morirono  da  duemila  e sellcceiilo  Ira 
cilladini  e collegati,  e tra  essi  qiiallrn  cciilurifliii 
lliimaiii  e due  tribuni  militari,  .M.  Licinio  e M. 
^ KIvio;  c perderonsi  della  prima  banda  che  fuggì, 
quatlro  insegne,  c due  della  legione,  clic  soccoi- 
[ se  i compagni  che  si  ritirai  ano. 

! XIII.  Pusciaclic  i soldati  furono  ridotti  in  cani- 
' po,  Marcello  fece  una  orazione  lanlo  aspra  td 
, acerba,  che  fu  loro  più  grave  il  cruccioso  parlare 
‘ del  capitano,  che  la  infelice  battaglia , lutto  il 
giorno  dolorosamente  sopportala.  « lo  lodo  c rin- 
grazio,di.sse  Marcello,  gl'iddii  immortali  in  questo 
caso,  che  pure  olirà  agli  allri  mali,  il  nemico  min 
vi  venne  a seguitare  cd  a comliatlere  gli  sleccali, 
fuggendu  voi  con  lanlo  spavento  dentro  alle  por- 
le del  campo,  clic  ccrlamcnlc  voi  avreste  abban- 
donalo gii  alloggiamenti,  col  medesimo  terrore 
che  voi  faceste  la  battaglia.  Che  timore  è questo, 
e che  terrore?  c che  dimenticanza  ha  preoccupa- 
to cosi  tosto  le  vostre  menti,  che  voi  non  sappiate 
chi  voi  siale,  c chi  coloro  con  chi  voi  combattete? 
Certo  certo,  costoro  sono  i medesimi  nemici,  i 
' quali  e vincendogli,  c cosi  vinti  perseguitandoli, 
I eonsumaslc  tutta  la  passala  stale,  c quelli  che  in 
; questi  giorni  passati  voi  avete  sempre  scarciali  e 
1 fuggendosi  seguitali,  cd  in  tulle  le  scaramucce 
vinti;  c quei  che  pure  ieri  non  lasciaste  nè  cam- 
I minare  nè  forlificare  gli  alloggiamenti.  Lascerò 
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cicrcilu  lueo  lot|ui  vidtor,  nec  cimi  lìonianis  iiii- 
lllibus:  corpora  laiiliini  alque  arma  eailcm  sunt. 
An.  si  cosUcm  aninios  lialiuissclis,  terga  vcsira 
lidisscl  lioslis?  sigila  alicui  niaiiipulo  aul  coliorli 
absliilissci  ? Adirne  cacsis  Homanis  legionibus 
gloriubalur.  Vos  ili!  Iiodieriio  die  primum  fugali 
cierrilus  dedislis  decus.  t C.lainor  inde  urlus , 
III  veiiiam  cius  dici  darci;  ubi  velici,  deinde  ct- 
pcrirclur  inililuni  suorucn  animos.  i Ego  vero  cx- 
periar,  iiiquil,  mibles:  ol  vos  crasiino  die  in  aciem 
ediirani,  ul  viclores  potius,  quam  vidi,  veniam 
iiiipetrelis,  quaiii  pelilis.  Cohortibus,  qiiae  sigila 
amiscrani,  liordouni  dari  iussil:  cenlurionesquc 
iiianipulorum,  quorum  signa  aniissa  fueranl,  dc- 
slriclis  giadiis  dlscindos  destituii;  el,  ut  postero 
die  oiiincs,  cquiles,  pedilcs,  armali  adcsseni,  edi- 
«il.  Ila  concio  dimissa  falentium,  iure  ac  merito 
sesc  incrrpilos;  ncque  ilio  die  virum  quamquam 
in  acie  llomana  fuissc,  praclcr  unum  ducerti;  cui 
ani  morte  salUraciciiduin  aul  egregia  vicloria  es- 
sel.  Postero  die  ornali  armaliquo  ad  cdiclum  adc- 
ranl.  Impcralor  cos  collaudai,  pronuniialquc,  1 a 
quibus  orla  pridic  fuga  essel,  coAurlcsqiie,  quac 
.-.igna  aniisissenl , se  in  primam  aciem  iiiduclu- 
rum.  Ediccre  iam  sesc,  omnibus  pugiiaiidum  ac 
viiiccndum  esse:  cl  annitcndum  singulisiinivcr- 
sisque,  ne  priusbeslernac  fugae,  quam  liodicriiac 
vicloriae,  fama  llomani  pervcnial.  a Inde  cibo 
rorpora  lìrmarc  iussi,  ut,  si  loiiglor  pugna  cssct, 
viribus  siifTicercnI.  Ubi  omnia  dicla  faclaque  suni, 
quibus  cicilarcniur  animi  niililuiii,  in  aciem  prò 
ccduiil. 


XIV.  Quod  ubi  ilaiiiiibali  nuntialuni  c.'l:  Clini 
co  nimirum,  inquii,  huslc  res  cui,  qui  ricc  bumm 
nec  malam  ferre  forlumm  pote»l.  Scu  vidi,  fe- 


stare  le  cose,  delle  quali  ti  potete  gluriarc,  e dirò 
quello,  di  clic  vi  conviene  vergognare  e pentire. 
Cerlamenle  voi  spiccaste  ieri  il  fallo  di  arme  del 
pari;  che  vi  ha  lofio  questa  notte?  c che  vi  ha  tol- 
to questo  dì?  in  questo  tempo  sono  scemale  le 
genti  vostre,  0 cresciute  quelle  dc’nemici?  Vera- 
mente non  mi  pare  più  parlare  col  mio  esercito 
nè  coi  soldati  Itoniani.  1 corpi  solamente  c le  armi 
sono  le  medesime;  ora  se  voi  aveste  avuto  i nie- 
desimi  animi,  avrebbe  veduto  il  nemico  le  vostre 
spalle?  avrebbe  egli  tolto  le  insegne  a compagnia 
0 squadra  alcuna?  Insino  ad  ora  non  si  gloriava 
egli  di  avere  ucciso  le  lloniaiic  legioni;  ma  voi 
oggi  siete  stali  i primi,  che  gli  avete  dato  l'onore 
di  aver  fatto  fuggire  il  Romano  esercito  a.  Su  que- 
ste parole  di  poi  si  levò  il  grido  dei  soldati,  pre- 
gando tutti  il  capitano,  che  perdonasse  loro  il 
fallo  di  quel  giorno;  poscia  a sua  posta  facesse 
esperienza  degli  animi  de'  suoi  soldati,  fo  certo 
nc  farò  esperienza,  rispose  egli,  e domani  ei  con- 
durrò alla  battaglia,  acciocché  vincitori,  pift  to- 
sto che  vinti,  impetriate  il  perdono  che  eoi  mi 
chiedete,  l’oi  comandò,  che  a quelle  squadre,  le 
quali  avevano  perduto  le  bandiere,  fosse  dato  l'or- 
zo; ed  a'  centurioni  di  quelle  compagnie,  delle 
quali  s' erano  perdute  le  band  ere,  fece  levare  dal 
lato  le  .spade,  e parimente  la  cintura  militare;  e 
comandò,  che  I'  altro  giorno  i pedoni  ed  i cava- 
lieri tulli  si  rapprc.sentassero  armali.  Cosi  fu  licen- 
zialo il  pailamenlo,  confessando  generalmente 
lutti,  a ragione  c incriiamenic  essere  stati  ripresi, 
e dicendo,  in  quel  di  non  essere  stalo  nell’  eser- 
cito Itomano  alcuno,  che  vcrameidc  fosse  uomo, 
fuora  che  il  capitano,  a cui  era  necessario  soddis- 
fare 0 coll  la  morte  stessa,  0 con  una  notabile  c 
rada  vittoria.  I.' altro  giorno  si  rapprcscnlarono 
tulli  armati  c bene  ad  ordine,  secondo  il  coman- 
damento. Il  capitano  li  lodò  mollo,  c fece  inten- 
dere, a che  voleva  mettere  nella  prima  schiera, 
tra  i primi  feritori,  quelle  squadre  che  avevano 
perduto  l’ insegne,  e da  chi  il  giorno  innanzi  era 
cominciato  il  disordine  della  fuga;  e che  voleva 
che  a tulli  egualmente  fosse  nolo,  che  s'  aveva  a 
comballerc  ed  a vincere;  e che  ciascuno  da  per 
sò,  e tutti  insieme  s’avevano  a sforzare,  che  a 
lloma  non  arrivasse  prima  la  fama  della  perdila 
di  ieri,  che  della  vittoria  d'oggi  ».  Di  poi  coman- 
dò, che  si  rinfrescassero  col  cibo,  acciocché  po- 
tessero durare,  se  la  battaglia  andasse  in  lungo. 
Poiché  furono  dette  e fatte  tutte  le  cose,  che  po- 
tevano essere  alle  a desiare  gli  animi  dei  soldati, 
uscirono  in  ordinanza  fuori  degli  alloggiamenti. 

MA’.  11  che  essendo  riferito  ad  Annibaie,  disse; 
,A'ui  abbiamo  veramente  o fare  con  un  nemica  di 
tal  natura,  che  non  può  sopportare  nè  la  buona, 
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rocilcr  instai  viclis:  scu  viiMis  est,  iiislauiul 
l um  vktoribus  ccrlamcn.  Signa  inde  cantre  ius- 
!>il;  copias  cducil.  Pugnalimi  iilriniquc  aliquanlo, 
qiiani  pridic,  acrius  osi:  Pocnis  ad  oliliiiciidum 
lipslcrniim  dcciis  annilenlilms,  Ilnmaiiis  ad  de- 
mendain  ipiioniiniam.  Siitislra  ala  ab  Itnmanis  et 
roluirles,  quac  aniiscranl  sigila,  in  prima  acie 
piignalianl,  cl  Icgio  licesima  oli  destro  cornii  in- 
slriicla.  L.  Curnclius  Lenlulus  et  C.  ClaudiusNc- 
rn  legali  cornilnis  pracerani;  Marrellus  nicdiam 
acicm,  horlalor  teslisque  praeseiis,  firinabal.  Ab 
llannibale  Ilispani  primam  obliiicbanl  rronicni.cl 
ili  rnboris  in  omni  eserrilu  crai,  fjuum  anceps 
din  pugna  cssci,  IlannibaI  clepliaiilus  in  primam 
acirin  induci  inssil:  si  quem  iniicere  ea  rcs  lu- 
miillum  ac  parorem  possel.  Et  primo  lurbarunl 
signa  ordinesque,  cl  parlim  orculcalis,  partim 
dissipalis  terrore,  qui  circa  crani  , nndaTcranI 
una  parie  acicm:  laliusqiio  fuga  nianassci,  ni  C. 
Iiccimiiis  Flaviis  Iribnnns  mililiiin,  signo  arrcplo 
primi  haslali,  manlpuliim  cius  signi  se  scqni  ius- 
sisscl.  Dusil,  ubi  masiine  tumuiluni  conglnbalac 
bclluac  facicbanl,  pilaqne  in  cas  cuniici  iussil. 
Ilaescrc  omnia  tela  liainl  dilllcili  ex  pnqiinquo  in 
tanta  Porpora  icin,  cl  lam  coiiferla  turila,  Sed  ut 
non  nmnes  vulnerali  siml:  ila,  in  quorum  Icrgis 
iiifixa  siclcrc  pila  (ut  ol  gcnus  anceps)  in  fugam 
versi  eliam  iniegros  avertere.  Tuni  iam  non  unus 
manipulus,  sed  prò  se  quisqnc  miles,  qui  modo 
ossequi  agmen  fiigienlium  clcptianloriim  poterai, 
pila  coniicerc.  Eo  rnagis  ruerc  in  silos  bclluae; 
lanloquc  maiorein  slragem  edere,  (piani  inier  lin- 
slcs  edidernni,  quanto  acrius  pavor  consicriialam 
agii,  qiiam  iiisidonlis  niagislri  imperio  regilur.  In 
pcriiirbalani  Iranscursti  Uelluarum  acicm  signa  in- 
ferunt  lloniaiii  pcdiles:  cl  haiid  magno  ccrlaminc 
dissipalos  trepidaiilesi]ue  averluni.  Timi  in  fu- 
gienles  equitaliim  iinmillil  Jlarcellus,  ncc  ante 
llnis  sequciidi  est  lacliis,quani  in  castra  pavenlcs 
compulsi  suiil.  Nani  super  alla,  quac  Icrrorem 
Irepidalionemque  fai'creiil,elcpliauli  quoque  duo 
in  ipsa  porta  corriierant,  cnaclii|uc  crani  mililes 
per  fos.sain  vallumque  ruerc  in  castra. Ibi  maxima 
lio.siiuni  caedes  facla:  caesa  ad  octo  millia  liomi- 
iiiini,  quinque  depilanti,  ^ec  llumaiiis  incruenta 
liclnria  fiiit:  mille  ferme  et  seplingciiti  de  dua- 
liiis  Icgionibus,  et  sucioruiii  stipra  mille  cl  trccen- 
Ins  occi>i:vulrierali  pernnilli  ciiium  sociorumijuc. 
IlaiiiiibaI  nocic  prosima  rasira  muvil.  Cupiciilem 
iiiseqiii  .Marcclliiiii  pruliibuil  miilliludo  saiiciu- 
niiii. 


Iti  la  mala  (mluna:  s'  ci  truce,  pcrsci/iiifa  [ero- 
ccmcnic  i tinli:  e vinto,  risort)C  jiiù  fresco  a coni- 
haltere  col  x incilore.  Poi  fallo  suonare  all’  anno, 
trasse  fiiora  rcscrcilo,  e coraballessi  dalfuiia  par- 
te c dall’  altra  alquanto  più  aspramente,  clic  non 
s’ era  fatto  il  dì  innanzi,  sforzandosi  i Cartaginesi 
di  mantenersi  l’ onore  della  passala  giornata,  ed  i 
Romani  di  levarsi  dal  vollo  la  vergogna  ricevuta. 
Dal  calilo  dc’llomaiii,  l'ala  sinisira,  c quelle  squa- 
dre che  avevano  perdulc  Tiiisegne,  coinbalicvano 
nella  [irinia  lesta,  c la  legione  vigesima,  posta  nel 
sinistro  corno.  I legali  L Cornelio  Lcniulo  c C. 
Claudio  Nerone  erano  preposti  ne’  corni  dello 
esercilo,  c Marcello  era  nella  seliiera  dì  mezzo, 
sollecilaiido  c confortando,  come  a tulli  presente 
leslimonio.  Dalla  banda  di  Annibale  gli  Spagnuo- 
li  iciicvano  ia  prima  testa;  c questi  erano  il  nervo 
di  lutto  r esercito.  Essendo  stala  buon  tempo  la 
battaglia  bilanciala,  Annibale  comandò,  die  gli 
elefanti  iirtas,scro  nel  mezzo  della  scliieca;  se  pcc 
tal  cosa  avesse  polnlo  mellecc  qualche  s|iavcnlo 
c confusione  ne’  Itomaiii;  c da  principio  semnpi- 
gliariino  l’ insegne  c gli  ordini;  ed  avendo  parie 
calpesto  c parte  sbaraglialo  quei  clic  vi  erano 
; d’iiilonio,  spogliarono  da  un  lato  tutta  la  scbicra 
! de’  soldali,  e la  fuga  si  sarebbe  distesa  più  ultra, 
: se  C.  Decimio  Flavo  tribuno  de’ soldali,  presa  in 
I mano  rinsegna  dc’prinii  astati,  non  avesse  comaii- 
I dato  alla  compagnia,  di  cui  era  l' insegna,  clic  lo 
I seguitasse;  c cosi  ne  andò  in  quella  parte,  ovo 
' più  gli  clcfanli  scompigliavano  le  genli;  e eoman- 
! dò,  die  conira  quelli  si  laneia.s.scro  i pili.  Tultc 
l’ armi  s’ appiccarono  loro  agevolmente  addos.so; 
lanciando  rollamciilc,  c si  d’ appresso,  in  corpi 
j laido  grandi.  Ma  cosi  come  essi  non  furori  tulli 
; feriti,  cosi  ( secondo  die  I’  uso  di  quc.sii  animali 
: ò dubbioso  c di  pericolo  i feriti  fecero  fuggire  i 
sani.  Allora  non  una  sola  compagnia,  ma  qualun- 
que snidato  li  poteva  giugnerc,  li  perseguitava, 
saellando  c lanciando;  onde  con  nniggiur  furia 
urlaroii  le  bestie  ne’  loro  medesimi,  e fecero  tall- 
io maggior  mina  tra  quelli,  die  Ira’  nemici  non 
avevano  falla;  quanto  clic  sono  più  agramente  sti- 
molate dalla  paura,  clic  guidale  dalla  volontà  dei 
loro  govcrnaliii'i.  l e fanterie  dc'Roniaiii  si  spinse- 
ro innanzi,  c diedero  dcniru  nelle  scliicrc  scnm- 
pigliale,  sìccliè,  non  con  mollo  lungo  combattere, 
le  misern  in  foga.  Marcello  mandò  dietro  a quei 
che  giù  fuggivano  la  cavailciia,  la|qnale  non  fece 
prima  fine  di  seguitarli,  die  spaventali,  lì  rimise 
dentro  al  campo:  percliù  ultra  l' altre  cose,  clic 
diedero  a’iieinici  a.ssai  paura  u travaglio,  furiin  due 
elefanti,  die  per  avvenlura  erano  caduti  in  su  In 
porla;  oiidu  i soldali  eraini  cosirelli  a saltare  i 
fossi  e gli  sicecali;  siediò  quivi  fu  falla  una  gran- 
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XV.  Spcculatorcs,  qui  proscqucrcnlur  agmcn, 
inissi,  postero  die  rclulcnml,  Rrulliu.s  Hamiilia- 
Icm  pelerc.  lisdein  renne  diobns  H ad  Q.  Kulviiini 
consulem  llirpiiii,  el  Lucani,  et  Vnlccnlcs,  Uadi- 
lis  praesidiis  Ilanuibalis,  quac  in  urliibus  lialic- 
liant,  dedidcrunl  scse,  clcinculcri|uc  a coiisulc, 
CURI  verborum  lanluni  casligalione  oh  errnrem 
praelcrilum,  accepti  suni;  cl  linilliis  siuiilis  spes 
Tcniac  racla  est:  quuin  ab  iis  Vibius  cl  Paclius 
rraires,  longc  nobilissimi  geiilis  ciiis,  randem, 
quae  dala  Lucauis  crai,  coudilioncm  dcdilionis 
pcicnies  rciiissent.  Q.  Kahius  coiisul  oppidum  in 
Sallenlinis  Manduriam  vi  ccpit.  ibi  ad  qualliioa 
minia  bomiuum  capta , et  cclerac  praedae  ali- 
quantiim.  Inde  Tarcnium  proreclus,  in  ìpsis  fau- 
cibus  porlus  posuil  castra.  Kaves,  quas  Livius  lu- 
landis  commcalibus  babucrat,  parlim  macliinalio- 
nibus  onerai  apparaluquc  inocnium  oppugnando- 
rum,  parlim  tormcntis  al  saiis  omnique  missilium 
tcloruni  genere  inslrnil,  oncrarias  quoque,  non 
cas  solum,  quac  remis  agercnlur:  ut  olii  machi- 
nas  scalasquc  ad  muros  rcrrcnt,alii  procul  ei  na- 
vibus  vulnerarcnl  nioenium  propugnatorcs.  Eac 
naves,  ab  aperto  mari  ut  urbein  aggrcdcrcnliir, 
insiruclac  paratacque  sunt.  Et  crai  liberum  ma- 
re, classe  Punica,  quum  Pbilippus  oppugnare 
Aclolos  pararci,  Corcyram  Iransmissa.  In  Brultiis 
interim  Caulunis  nppugnalorcs , sub  advcnium 
llannibalis,  ne  npprimcrenlur,  in  lumulum  , a 
pracsenli  impelli  lulum,  se  rcccpcrc.  Fabium, 
Tarentum  obsidcnlem,  leve  dictu  mumenluni  ad 
rem  ingentem  poliundam  adiuvil.  Praesidium 
Brulliorum  dalum  ab  llannibalc  Tarenlini  balie- 
baili.  Eiiis  praesidii  praereclus  dcpcribai  amore 
miilierculae,  cuius  rrater  in  exercilu  Fabii  cim- 
sulis  crai.  Is,  ccriior  lilcris  sororis  Taclus  de  nova 
consuetudine  advenae  locuplelis,  alqiic  inier  po- 
pulares  lam  bonorali,  spem  naclu.s  pcrsnrorcm 
quolibct  impelli  aninniein  posse,  quid  sperarci, 
ad  consulem  dcluiil.Quac  quum  Iiaud  vana  cogi- 
lalio  risa  esse!,  prò  pcrluga  iussus  Tarcnium 
Iransirc  , ac  per  sororeni  pracreeto  conciiiatus, 
primo  occiillc  animum  cius  tcniando,  dein  salis 
ciplorala  levitate,  blandiliis  mtilicbrlbus  perpulit 
eum  ad  prudilioncin  eusindiac  loci,  cui  praepo 
silus  crai  Ehi  el  ratio  agendac  rei,  el  lempus 
roiivcnil,  miles,  nocic  per  inlervalla  slalioniim 


de  uccisione.  Kurnno  morii  d'inloriio  ad  ollomila 
uomini  c cinque  elcranti.  Nè  anco  ai  Ilomaiii  ri- 
mase la  villoria  poco  sanguinosa;  perciocché  del- 
le due  legioni  moriron  quasi  mille  setlecenlo;  c 
df’cnmpagnt  più  di  mille  Irccenlo;  c molli  furano 
i fcrili  di  questi  c di  quelli.  La  iinlle  scguenle, 
Annibale  mosse  il  campo,  c la  gran  molliliidinu 
de’  feriti  ritenne  Marcello  dal  seguitarlo. 

XV.  Ma  le  spie  maudilegli  diclro  gli  riferirono 
l'altro  giorno,  che  esso  ne  andava  nelle  terre  dei 
llrurii.  Quasi  in  qucsii  medesimi  giorni  gflrpiiii, 
i l.ncani  ed  i VolscciUi  s'arrenderono  a Q.  Fulvio; 
c dicrongli  nelle  mani  lutl'i  snidali  dc'Carlagine- 
si  di'  erano  alla  guardia  delle  cillà  loro,  I quali 
popoli  furoii  ricevuti  dal  console  clemenlcmcntc, 
riprendendogli  c gasligaiiduli  solamcule  con  le 
parole  de'  passali  errori.  Ed  a'  liru/ii  ancora  fu 
data  simile  speraiiaa  di  perdono;  essendo  venuti 
loro  mandali  Vibio  e Parzio,  due  fratelli  nobilis- 
simi di  quella  nazioim,  a domandare  i nicdosinii 
palli  che  i Lucani.  Q.  Fabio  console  loisc  per  for. 
za  a'SalIcnliiii  Mamluria:  ove  furono  presi  iiitoriiu 
a qiiatlromila  uomini,  cd  alqiianlo  di  altra  preda. 
Di  poi  andando  a Tarenlo,  s'acconipù  sulla  bocca 
del  porlo;  e parlo  delle,  navi,  di  quelle  clic  aveva 
leiiulo  Livio  per  difendere  le  vellovaglie,  caricò 
dì  macelline  da  comballcrc  le  mura,  c parte  no 
fornì  di  sirumenli  da  trarre  c sassi  c saeltumc,  o 
non  solamente  quelle  che  amlavauo  co’ remi,  ma 
le  navi  da  carico;  acciocché  ima  parte  de’  soldati 
attendesse  a condurre  alle  mura  le  macelline  o le 
scale,  0 gli  altri  di  su  le  navi  di  lonlaiio  sacllas- 
scrn  i difensori  delle  mura.  Quesic  #avi  furon  or- 
dinate por  assaltare  la  cillii  dalla  banda  dell’  alto 
mare,  il  quale  era  libero  dalFarmala  Carlagiucsc, 
eli’  ora  siala  mandala  a Corcira,  volendo  Filippo 
maiiomcllcrc  gli  F.lolì.  In  questo  mezzo,  quei  che 
coiiibalicvaiio  Cauloiiia  nel  paese  dei  liruzii,  su 
la  venula  d’Aiinibalc,  per  non  essere  sopraggiunU 
da  lui,  si  ritrassero  sopra  un  pnggcito,  per  allora 
sicuro  dalla  forza.  E Fabio  ncH’asseilio  di  Tarenlo 
fu  assai  aiutato  a condurre  a fine  una  cosa  gran- 
de, da  una  di  Icggicr  momento.  In  Tarenlo  era 
una  guardia  di  soldati  de'Bruzii,  postavi  da  Aiiiii- 
liale.  Il  iircfcllo  d'ossi  era  preso  grandemente  dal- 
l’ amore  d’  una  donna,  il  fratello  della  quale  era 
nel  campo  del  console  Fabio  Cosini,  essendo  av- 
visalo. per  Icllerc  della  sorella,  della  nuova  pra- 
tica del  forestiero,  ricco  c mollo  onoralo  tra  lo 
sue  genti,  venne  in  ispcranza,  che  quegli,  come 
iunamoralo,  per  mezzo  della  sorella,  si  poirebbo 
disporre  a fare  ogni  cosa;  c riferì  al  console  la  sua 
speranza,  la  quale  unii  gli  parendo  senza  fonda- 
mculn,  coiiiiiiisc  al  giovane,  che  se  n’  audassc  in 
Tarciilo,  come  fuggilivo;  c così  avendo  fallo,  mo- 
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I l.ini  ti  uriti'  cnli3^ui',  c.i,  i|iiac  acta  rratil,  qiiac- 
i|uc  III  aKrrciiIur,convciii'ral,a(l  consuleni  refcrt. 
Faliius  vigilia  prima,  dalo  sigilo  ìis,  qui  in  arce 
crani , qiiique  ciisloiliam  pnrliis  liabebani,  ipsc 
rircuiln  porlu  alt  regione  iirliis  in  oricntcni  versa 
orcniliis  rnnseilil.  Canore  inde  tnliac  simili  ab 
arce,  siniul  a porlu  el  ab  navibu$,qiiac  ab  aperlo 
mari  appiilsac  crani;  clamorqiic  undiqiic  cnm  in- 
genli  luniullii,  linde  mininnim  periculi  crai,  de 
industria  orlus.  Consiil  inicrim  silcnlio  conlinc- 
bal  silos.  Igilur  Dcmocralos,  qui  praefcclus  anloa 
rlassis  lucrai, forte  ilio  loropracposilus.poslqiiam 
qiiicla  omnia  circa  se  vidii,  alias  parteseo  tumul- 
ili pcrsonarc,  ut  caplac  urbis  inicrdnm  cvcrcita- 
rcliir  clamor,  vcriliis  nc  inier  ctinolalionem  suam 
l'onsul  aliqiiam  vini  facercl,  .'-igmaque  inforrct, 
praesidium  ad  aroom,  unde  masime  Icrribilis  ac 
l idcbal  soniis,  trailucil.  Eablus,  qiiiim  et  es  lem- 
poris  spatio  et  cs  silentio  ipso  (qiiod , ubi  paullo 
ante  sircpebant  cscitantes  voeantesquc  ad  arma, 
inde  nulla  aecidebai  voi)  dcdiiclas  custodias scn- 
sisset;  ferri  sealas  ad  cani  parlem  muri,  qua  Brut 
tioriim  coborlem  praesidium  agitare  proditionis 
coiicilialnr  nunliaveral,  iubet.  Ea  primum  est  ca- 
ptiis  muriis,  adiiivantibus  rcciplenlibusqnc  Brut- 
tiìs;  et  Itaiiscensum  in  iirbcm  est.  Inde  et  prosi- 
ma  rcfracta  porla,  ut  frequenti  agniine  signa  in- 
ferrentur.  Tum  clamore  sublalo,  sub  orlum  ferme 
lucis,  nullo  oblio  armalo,  in  forum  pervcniuni: 
oranesqiie  nndiquc , qui  ad  arceni  porlumque 
inignabanl,  in  se  coiiverlcrunt. 


AVI.  Proclium  in  adilu  fori  maiorc  impelu, 
quam  pcrsevcranlia,  commissum  est.  Non  animo, 
non  armis,  non  arte  belli,  non  vigore  aut  viribiis 
corporis,  par  llomano  Tarcntinus  erat.  Igilur, 
pitia  tanlum  conicctis,  prius  panie,  quam  conso- 
rcrent  nianiis,  terga  dcderuni,  dilapsique  per  no- 
ta urbis  itincra  in  siias  amicorumque  domns.Duo 
cs  ducibusNico  et  Democrales  fortilcr  ptignanles 
ccciderc.  Phiicmenus,  qui  prodilionis  ad  llanni- 
balem  auclor  fucral,  quum  citalo  equo  es  proelio 
aveetus  cssci;  vacuus  paullo  post  cqiius  crrans 
per  lirbem  cngnitiis,  corpus  misquani  invcniuin 
O'I.  (aeditum  vulgo  est,  iu  pulenm  aperlum  es 


dianic  la  sorella,  diventò  amico  e familiare  del  ca- 
pitano della  guardia;  e da  principio,  tentando  oc- 
cultamente l'animo  di  quello,  e poi  avendo  assai 
bene  conosciuto  la  sua  leggeresza,  mediante  le 
caressc  donnesebe  della  sorella,  l’indusse  a tradi- 
re la  guardia  del  luogo,  al  quale  egli  era  prepo- 
sto. Poiebè  essi  furono  d’accordo  del  modo  e del 
tempo  di  fare  la  cosa,  il  medesimo  soldato,  man- 
dalo la  none  fuora  della  terra  per  li  Inogbl  trala- 
sciati dall’  Olia  all’ altra  posta  delle  guardie,  riferì 
al  console  le  cose  falle,  e quel  cb’essi  erano  con- 
venuti di  fare.  Fabio,  avendo  dalo  alla  prima  vi- 
gilia il  segno  a quei  della  rocca  cd  a quei  del 
porto,  egli  data  la  volta  alla  terra,  si  fermò  naseo- 
samcnle  dalla  parte  di  levatile.  Cominciarono  poi 
a suonare  le  trombe,  e dalla  rocca,  c dal  porlo, 
e dalle  navi  che  s’accostavano  d’alto  mare,  c le- 
vossi  il  rumore  grandissimo,  fatto  in  pruova  da 
quei  liioglii  onde  minore  era  il  periglio.  Il  conso- 
le intanto  teneva  quieti  i suoi.  Democralc  aduii- 
>|ue,  cb’  era  sialo  il  capitano  dell’  armala,  posto 
alla  difesa  di  quella  banda,  vedendo  intorno  a sé 
la  cosa  quicla,  e dagli  altri  liiogbi  sentirsi  le  gri- 
da e il  romorc  come  quando  si  piglia  una  citlà, 
dubilando  clic  il  console,  nel  suo  badare  non  fa- 
cesse qualclic  forza,  e venisse  avanti,  menò  le  sue 
gcnii  verso  la  rocca  onde  massimamente  si  sen- 
tiva il  romor  maggiore  o più  lerribile.  Fabio  allo- 
ra accorgendosi,  e per  lo  spazio  del  tempo,  c pel 
silenzio,  le  guardie  esser  quindi  levale,  non  sen- 
tendovi le  voci  (come  poco  avanti  )di  coloro  che 
facevano  romorc  gridando  all’  arme  , comandò 
elle  le  scale  si  portassero  a quella  parte  dello 
mura,  uve  colui  clic  maneggiava  il  Irallalo  dice- 
va essere  la  guardia  de’Briizii,  c con  l’aiuto  di 
quelli  si  prese  il  muro  c si  scese  nella  terra;  po- 
scia si  ruppe  la  porla  vicina,  per  potere  entrar 
dentro  con  le  gelili  in  ordinanza.  Allora  levarono 
le  grida,  ed  in  sul  far  del  di  arrivarono  alla  piaz- 
za, senza  risconirare  alcun  armalo:  ma  col  rumo- 
re rivoltarono  conira  di  s6  lutti  coloro  che  alla 
rocca  ed  al  porlo  combattevano. 

XYI.  Ili  su  l’entrala  della  piazza  si  fece  una 
gran  ballaglio,  con  maggiore  empito  che  perseve- 
ranza; pereliè  i Tarcniini  non  per  animo,  iiè  per 
armi,  non  per  maeslria  di  guerra,  nè  per  destrez- 
za 0 forza  di  corpo  , erano  eguali  ai  Ilomani. 
Avendo  pertanto  solamcnlc  lancialo  I pili,  avanti 
cb’  essi  venissero  al  menar  delle  mani,  voltarono 
le  spalle,  c fuggendosi  per  le  strade  c luoghi  a lor 
noli  della  città,  si  ritirarono  nelle  proprie  caso  e 
degli  amici.  Due  dei  capitani  Carlagincsi,  Nicone 
c Dcmocrale,  comballcndo  Irancamentc,  vi  rima- 
sero morii.  Filemeno,  che  era  stalo  capo  della  ri- 
bcllioiie,  si  fuggi  a cavallo:  il  cavallo  poro  poi  fu 
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«|uo  praecipilas?e.  Carllialoiiciii  auli  ni,  praofc- 
cliini  praosiilii  l’uiiiri,  cuti)  iimimcmoralionc  pa- 
torni  liuspilii,  posilis  armis,  rcnioiilom  ad  cuusu- 
Ioni,  milos  oLviiia  uliirunral.  Alii  alios  passim  si- 
ne discrimine  armalos,  incrnies,  cncdunt,Carlha- 
ginieiises  Tarenlinos(]uc  pariler.  Brunii  qiio<|ue 
multi  intcrfecti,  seu  per  errorem,  scu  setere  in 
cos  insilo  odio,  seu  ad  prndìllonis  famam,  ut  vi  j 
polius  alquc  arniis  caplum  Tareninm  viderclur, 
cislingucndam.  Tum  ab  cacdc  ad  diripiendam 
urbcm  discursum.  Milita  Iriginla  serviliuin  capi- 
tum  dicuniur  capti:  argenti  vis  ingcns  facli  signa- 
lique;  auri  oclogiula  Irta  pondo:  signa  labulae 
quo,  prope  ut  Sjracusarum  ornamenta  aequave- 
rint.  Sed  malore  animo  generis  cius  praeda  absli- 
nuil  Fabius,  quam  Marcellus;  qui  inlerioganlo 
scriba,  quid  beri  signis  vellel  (ingenlis  magnilu-  | 
dinis  dii  suni,  suoquisque  babilu  in  modum  pu- 
gnantiuni  rormali),  deos  iralos  Tarenlinis  relin 
qui  iussil.  Murus  inde,  qui  urbcm  ab  arce  diri- 
mehal,  dirutus  est  ac  disieclus.  Dum  baco  Tarcnti 
aguniur,  llannibal  iis,  qui  Oauloniam  obsidcbaiil, 
in  dedilionem  acceptis,  audila  oppugnatiune  Ta- 
renli,  dies  noctesque  cursim  agminc  nclo,qnum, 
feslinans  ad  opcm  fcrcndan,  caplam  urbem  aii- 
dissct;  A't  Aomani,  inquit,  suum  Hnnnibahm 
habenl.  Kadetn,  qua  ceperamus,  arie  Tarrnlum 
amùimus.  Ne  lamen  Tugienlis  modo  convertisse 
agmen  viderclur,  quo  eonslilueral  loco,  quinquc 
minia  ferme  ab  urbe  posuil  castra.  Ibi  paucos 
moratiis  dica,  Melaponlum  scsc  rccepit  Inde 
duos  Melaponlinos  cum  lileris  principum  eius 
cirilalis  ad  Fabium  Tarcnlum  millil , fidcm  ab 
console  accepluros,  impunita  iis  priora  foro,  si 
Melaponlum  ci  cum  praesidio  Punico  prodidis- 
senl.  Fabius,  vera,  quao  atfcrrenl,  esse  ralus, 
dicm,  qua  acccssurus  cssci  Melaponlum  consti 
luil;  lilcrasque  ad  principes  dedìt,  quae  ad  llan- 
nibalem  dclalae  suni.  Enimvero  laclus  succcssu 
fraudis,  si  ne  Fabius  quidcm  dolo  inviclus  fuissct. 
Iiaud  procul  Mctaponlo  insidias  ponil.  Fabio  au- 
spicanti, priusquam  egrederclur  ab  Tarento,avcs 
semel  alque  ilerum  non  addiierunl.  Ilustia  quo- 
que cacsa  consulenti  deos  liaruspei,  cavcndum  a 
fraude  lioslili  et  ab  insidiis,  praedivil.  Metaponli 
ni,  poslquam  ad  conslilulam  non  venerai  dicm, 
rcmissi,  ut  cnnclantem  liorlarenlur,  repente  com- 
prcbensi,  inelu  gravioris  quacstionis,  delegiml 
insidias. 


Iruvalu  vAlu  amlar  per  la  terra  ; il  ( or|iu  di  lui  uim 
si  trovò  in  luogo  alcuno:  credeltesi  comunemenlo, 
eh'  egli  fosse  caduto  da  cavallo  in  un  certo  porro 
scoperto.  Canalone  capitan  principale  della  guar- 
dia Cartaginese,  avendo  posala  Farmi,  ed  andan- 
do al  console,  raccomandandosi,  e ricordando  l'a- 
mislò  c familiarità  paterna,  scontralo  da  un  solda- 
to, fu  ucci.so.  Molli  degli  altri  furono  ammazrali, 
parimente  Cartaginesi,  o Tarcniini  che  si  fos.sero: 
e molti  ancora  dei  llrurii,  o per  errore,  ovvero 
per  F odio  antico,  o forse  per  ispegnere  la  fama 
del  tradimento; acciocché  paresse  piullosloTareu- 
lo  essere  stalo  preso  per  forza,  che  per  tradimen- 
to. Dopo  l'uccisione,  s'attese  a saccheggiare.  Di- 
cesi  esservi  stale  prese  trentamila  leste  dei  servi, 
grandissima  quantità  d'argento  lavoralo  e conialo, 
ed  ollantaircmila  libbre  d' oro,  c statue  e tavole 
di  dipinture;  che  la  somma  quasi  s'agguagliò  agli 
ornamenti  tratti  di  Siracusa.  Ma  Fabio  s' astenne 
con  maggiore  aiumo  da  si  falla  maniera  di  preda, 
che  non  aveva  fallo  Marcello.  Il  qual  Fabio,  do- 
mandalo da  un  suo  cancelliere,  quel  che  gli  pia- 
ceva si  facesse  delle  immagini  degl'  iddi!  ( .sono 
immagini  mollo  grondi,  che  li  rappresentano  cia- 
scuno col  proprio  suo  abito,  a guisa  di  combat- 
tenti), comandò,  che  a'  Tarenlini  si  lasciassero  i 
toro  idJii  adirali.  Fu  poi  disfallo  ed  abballulo  il 
muro  che  divideva  la  terra  dalla  rocca.  Mentre 
clic  a Tarciilo  si  facevano  queste  cose,  Annibale 
avendo  ricevuto  a palli  coloro  che  assediavano 
Cauloiiia,  udita  l'oppugnazione  di  Tarento,  aven- 
do camminalo  velocemente  lutto  il  di  c liilla  l.i 
notte , quasi  correndo  per  dargli  soccorso,  ed 
avendo  poi  inteso  quella  città  essere  stala  presa, 
disse:  Ed  anche  li  /loinuni  hanno  il  loro  Anni- 
baie.  Noi  abbiamo  perdalo  Tarcnio  con  la  mede- 
sima arte,  che  noi  lo  guadagnammo.  Per  non  pa- 
rere nondimeno  di  aver  dato  volta  indietro,  a gui- 
sa d'uomo  che  fuggisse,  s’accampò  nel  luogo  che 
aveva  stabilito  lontano  quasi  cinque  miglia  dalla 
città,  ed  avendo  badalo  quivi  pochi  di,  si  ritirò  a 
Metaponto.  Di  poi  mandò  due  Melapouliui  a Fa- 
bio, con  lettere  de'principali  uomini  di  quella  rii- 
là,  per  impcirare  dal  console  perdonanza  degli 
errori  passati,  dandogli  nelle  mani  Melapoiilu,  in- 
sieme con  lulla  la  gente  Cartaginese  che  vi  era 
alla  guardia.  Fabio,  slimando  le  cose  delle  essere 
vere,  convenne  con  essi  del  giorno,  nel  quale  do- 
vcs,se  venire  a Metaponto:  e rimandò  indietro  let- 
tere ni  capi  della  città,  lo  quali  furono  portate  ad 
Annibale:  ed  egli  allegrandosi  molto  che  la  cosa 
succedesse  prosperamente,  per  mostrare  che  Fa- 
bio potesse  esser  vinto  da  lui  ancora  con  gl'  in- 
ganni, mise  un  agguato  non  mollo  lontano  da  Me- 
laponlu.  Fabio  inlaiilo,  prima  ch'egli  uscisse  di 
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XVII.  Actlalis  cius  principio,  rpin  linee  agubnn 
lur,  I’.  Scipio  in  Ilispania  qmim  hicnicm  lolam 
rcconcilianilis  liarlinroruin  aniniis,  partim  donis, 
parlim  remissione  obsUlum  caplivorumquc,  ab- 
snmpsisscl;  Edcsco  ad  cum,  clarus  inler  duces 
llispanns,  vcnil.  EranI  conius  liberirpie  cius  apud 
Honianns.  Sed  pracler  eam  causam  cliam  velut 
riirtulta  inclinalio  animorum , qiiac  llispaniam 
onincni  averleral  ad  nomamim  a Punico  imperio, 
travii  cnm.  Kadein  causa  Indibili  .Mandonioque 
fuil.linnd  dubic  omnis  llispaniae  principibus.cuni 
ornili  popularium  manu,  reliclo  llasdrubalo,  se- 
cedendi  in  imraincnlcs  caslriscius  Inmnios,  nude 
per  conlinenlia  ioga  lulus  rcccplus  ad  llomanos 
csset.  IlasdrubaI,  qunm  liosliuin  rcs  tnniis  angc- 
seerc  incremenlis  cernerci,  suas  imrriniii,  ac  fo- 
ro, ni,  nisi  audendo  alii|uid  moverei,  (|ua  coepis  ! 
.seni,  flnercnl,  dimicaro  qnam  primum  slaluil.  I 
Scipio  avidior  cliam  ccriaminis  orai,  qnum  a spc,  ; 
qiiain  sncccssus  rernm  augebai;  lum  qnod,  prius- 
quam  iungcrcnlnr  bosliuin  cvcrcilus,  cum  uno 
dimicaro  duce  cxcrciluquc,  qnam  simul  cum  uiii- 
versis,  malebal.  Celcrum,  cliam  .si  cum  pinribus 
pariler  dimieandnm  forcl,  arie  quadam  cnpias 
amerai.  Nam  qnum  viilcrci , nullum  esse  navium 
nsum,  quia  vacua  omnis  llì.spaniae  ora  classibus 
l’nnieis  crai,  subduclis  navibus  Tarracone,  nava- 
les  socios  terreslribus  copiis  addidit.  Kl  annorum 
alTatini  crai  caplornm  Cariliaginc,  el  quac  post  I 
caplam  eam  feceral,  laido  opiflcimi  numero  in-  | 
eluso.  Clini  iis  copiis  Scipio,  veris  principio  ab  ; 
Tarracone  cgrcssus  ( iain  cnim  et  Laclius  redie-  | 
rat  ab  itoma,  sino  qno  niliil  inaioris  rei  ninluni  i 
volebal),  ducere  ad  lioslcm  pcrgil.  Per  omnia  pa-  | 
cala  Climi,  ni  cuiusque  popoli  liiie.s  lransirel,pro-  . 
seqncnlibus  eicipicnlibiisquo  socils,  Indibllis  cl  ' 
Mandonius  cum  suis  copiis  oocurrerunl.  indibilis  I 
prò  ulro(|UC  luculus,  liaudipiaquam  u(  barbarus 
stolido  incaiitcquC,  sed  polins  cum  verecunda 
gravitate:  propiorqnc  eveusanli  Iransilioncm  ut 
neccssariani,  quam  gloriami  cam  velili  primum 
occasionem  raptam.  « Scirc  cnim  se,  Iransliigae 
iioiiieii  cvsccrabile  velcribus  sociis,  novis  snspe- 
eluin  esse:  neque  euiii  se  reprclieiidcre  niurem 
liiiniinuin,  si  lamen  anceps  oilinm  causa,  non  no- 


Tarenlo  cercando  gli  iiuguiii,  gli  uccelli  una  rul- 
la c due  non  gli  corrisposero  alla  domanda,  osa 
grincaiido  le  villime,  l' aruspice  gli  predisse,  che 
bisognava  guardarsi  dagl'iiigaimi  de' nemici-  Ala 
poiché  non  era  venuto  nel  giorno  ordinalo,  i Mc- 
laponlini  furono  da  Annibale  rimandali  Indietro,  a 
confortarlo  e sollccllarlo  clic  lenisse.  I quali  in- 
coiUaneulc  essendo  stali  presi,  per  Icmenza  il'  a- 
vcrc  ad  essere  esaminali  con  più  aspri  modi,  che 
a parole,  manifesinronu  tulio  l'inganno. 

XVII.  Nel  principio  della  siale,  nella  quale  sì 
facevano  queste  cose,  avendo  P.  Scipione  in  [spa- 
glia consumalo  lolla  la  vernata  a farsi  amici  quei 
barbari,  parlo  con  doni,  e parie  col  rimandare  gli 
slalicbi  cd  i prigioni,  venne  a lui  lùdcscoue,  assai 
nominalo  tra  gli  altri  capllani  della  Spagna,  di  cui 
la  donna  c li  ligliuoll  erano  in  polerc  dei  lloma- 
iii.  .Ma  olirà  quella  cagione,  fu  tirala,  come  da  una 
certa  fortuita  inclinazione  di  animi,  la  quale  rivul- 
lava  luna  la  Spagna,  dal  dominio  dei  Carlagincsi 
al  favore  de'  Itomanl.  Questa  iiicdcsìma  cagione 
mosse  Iiidibile  c Mandonio  (senza  dubbio  capi 
principali  di  tulla  la  Spagna  ) ad  abbandonare 
Asdrubale,  c ritirarsi  con  tulli  i loro  seguaci  sopra 
certi  colli  soprastaiili  al  campo  di  lui  : da' quali 
poi  di  colle  in  colle  si  polcsscro  sicurarociilc  con- 
durre al  rampo  dei  itumaiii.  Asdrubale  vedendo 
le  cose  dei  Koniaiii  crescere  laido  graiidemenle, 
e le  sue  nudare  ogni  di  scemando,  lanlo  che,  se 
non  pigliasse  ardire  di  far  qualche  cosa,  erano  per 
andarne  per  la  via  che  elle  avevano  comincialo, 
di'liberù  subilameiilc  di  venire  alle  mani.  Scipio- 
ne era  ancora  egli  assai  desideroso  di  coniballcrc, 
al  per  la  speranza  clic  ogni  dì  gli  cresceva  per  la 
prospcrilà  delle  cose;  si  pcrcliè,  avanti  clic  si 
coiigiungc.sscro  insieme  gli  eserciti  de'  nemici, 
voleva  pìullosin  coniballcre  con  un  capilano  solo 
ed  un  solo  esercito,  che  con  liilli;  c quando  an- 
córa gli  fosse  conveiiulo  comballerc  con  tulli,  egli 
aveva  con  una  certa  industria  accresciute  assai  le 
sue  genti:  perché  vcdiiin  che.  delle  navi  non  biso- 
gnava servirsi,  essendo  véla  luna  quella  marina 
dn'Icgni  Carlagincsi,  aveva  fallo  a Tarracona  tira- 
re lo  navi  in  terra,  cil  aveva  armalo  cd  unito  con 
r oste  di  terra  le  gelili  di  mare;  avendo  nbbVin- 
danza  grande  d'armi,  guadagnale  in  Cartagine,  e 
di  quelle  cli'crano  siale  fabbricale  da  lanlo  nume- 
ro di  arligiaiii  che  egli  Iciine  rinchiusi,  dopo  la 
presa  di  quella.  Per  lanlo,  essendo  nel  principio 
(Iella  primavera  parlilo  con  tulle  qucslc  gelili  da 
Tarracona  ( c belio  era  gi.^  tornalo  da  lloioa,  sen- 
za il  i|ualc  egli  non  voleva  mai  fare  cosa  di  gran 
momento  ),  mosse  alla  volta  dei  nemici,  andandi 
pacilicanienic  per  lunghi  amici:  o secondo  che  ei 
passava  pei  confini  di  (lualchc  popolo,  era  scgui- 
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mon,  fiH-ial.  i<  Mcrila  iiule  sua  in  dilces  Catlliagi- 
iiiensps  romnicmorasit,  avaritiani  coiiira  coriiin, 
siipprliianiqiic,  et  oninis  generis  iiiiurias  in  se 
alque  populares.  a Ilaqne  corpus  iluniaxai  snuin 
ad  id  lempus  apud  eos  fuisse:  animum  iam  pri- 
dem  il>i  esse,  utn  ius  ac  fas  ercdercnl  coli.  Ad 
deos  <|Uoque  confngerc  siippliccs,  qui  ncqucani 
liominuin  vini  alque  ininrias  pali.  Sed  id  Scipio- 
nem  orare,  ut  Iransilio  sihi  nec  fraudi  apud  cum, 
lice  lionori  sii;  qualos  et  liac  die  evperiuiido  co- 
pnoril,  perinde  operae  corum  prclinm  facerct.  » 
ila  prorsus  respondcl  racliirnm  Romanus  : nec 
prò  Iransfugis  liabilurum,  qui  non  duxcrinlsocic- 
lalein  ralam,  ulti  nec  divini  quicqnani,  nec  liuma- 
Ili  sanclum  cssel.  Produclac  deinde  in  conspe- 
clum  iis  coniuges  liiieriqnc  lacrimanlibus  gaudio 
redduniur , alque  co  die  in  liospilium  abducli. 
Posicro  die  foedcrc  accepla  lìdes;  dimissique  ad 
copias  adducenda.s.  lisdem  delude  caslris  tende- 
banl,  doncc  ducibus  iis  ad  lioslem  pcrrcntum 
est. 


XVIII.  Projimus  Carlliaginiensium  cvercilus 
llasdrubalis  prope  urbcm  Racenlam  crai.  Pro  ca- 
slris cqiiilum  «laliones  babebat.  In  cas  teliles  an- 
lesignaniquc,  et  qui  primi  agminis  crani,  adve- 
nienles  ei  itinere,  priusqiiam  caslris  locuni  capc- 
renl,  adeo  conicmplim  inipcluin  fecerunl,  ut  fa- 
cile apparerei,  quid  utrique  parli  animoriini  cs- 
.sei.  In  castra  trepida  fuga  compulsi  cqiiiles  suni; 
signaque  Romana  porlis  prope  ipsis  iilala.  Alque 
ilio  quidem  die,  irrilalis  tanlum  .ad  ccrtamen  ani- 
niis,  castra  Romani  posuerunt.  Nocle  IlasdrubaI 
Tito  I.ivio,  II. 


lato  c ricevulu  dagli  amici;  c così  camniluandu  fu 
riseonlralo  da  liidibile  c Mandonio  con  la  loro 
compagnia;  ed  Indibilc  parlò  per  l'uno  c per  l'al- 
Iro  di  fermo  non  come  uomo  barbaro  , slolla - 
menle,  ma  acconciamenle,  e con  una  certa  ver- 
gognosa gravila;  c quasi  piullosto  scusando  la  sua 
venula  alla  parie  dei  Romani  ( come  cosa  neces- 
saria ),  die  gloriando.si  di  avere  ciò  fallo  su  la  pri- 
ma occasione  clic  olTerla  se  gli  fosse:  dicendo 
che  « sapeva  troppo  bene  quanto  fosse  agli  anti- 
chi amici  abbomincvolc  il  nome  di  fuggitivo, quan- 
to sospello  a’  nuovi;  c che  non  biasimava  lai  co- 
slumc  degli  uomini,  purché  si  fallo  odio  nasces- 
se dalla  considerazione  della  causa,  c non  dal 
nome  s.  Seguitò  appresso  di  raccontare  i suoi  me- 
riti versoi  capitani  de' Cartaginesi,  c dall’alira 
parie  l'avarizia  c la  superbia  loro,  c l'ingiuric  d'o- 
gni  ragione  conira  di  sé  c la  sua  nazione:  a c per 
laido,  che  la  persona  soltanto  insiiio  a quel  gior- 
no era  siala  presso  ai  Cartaginesi,  ma  clic  già 
buon  lempo  fa,  l' animo  era  appo  di  coloro  ove 
egli  giudicava  clic  si  tenesse  conio  della  giustizia 
c della  religione:  perciocché  anco  coloro,  che  non 
polovano  più  soffrire  le  violenze  degli  uomini,  ri- 
correvano umilmente  allo  aiuto  degl'iddii;  c linal- 
nicnle  pregava  Scipione  di  questo,  che  la  sua  ve- 
nula non  fosse  loro  imputala  né  a melilo,  né  a dc- 
inerilo  alcuno:  ma  solamente  fossero  Irallali,  se- 
condo che  per  lo  avvenire  da  lui  fossero  conosciu- 
ti meritare;  e fosse  contento  di  tenere  conto  di 
loro  secondo  le  opere  a.  Così  rispose  Scipione  che 
farebbe  veramente,  c non  riputerebbe  mai  fuggi- 
livi  coloro,  i quali  avessero  giudicato  non  si  do- 
vere più  mantenere  quella  amicizia,  appresso  del- 
la quale  non  si  tenesse  conto  di  alcuna  sanlilà  di 
cose  umane  o divine.  Calle  poi  venire  le  donne 
ed  i figliuoli  di  amendue  ( che  per  letizia  lagrima- 
vano ),  le  fece  rendere  loro  : c per  quel  dì  furon 
tenuti  come  ospiti.  I.'  alirn  giorno  si  confermò  la 
fede  con  la  lega  ; o furon  mandali  a condurre  le 
gemi  loro.  Di  poi  s'andarono  i Romani  soggior- 
nando nel  medesimo  campo,  insino  a tanto,  che 
dietro  alia  scoria  di  costoro  medesimi  si  venne  al 
luogo,  ove  erano  i nemici. 

XVIII.  Kra  il  più  vicino  l'esercito  di  .Vsdrubalc. 
presso  alla  cill.i  di  Renila,  ed  aveva  davanti  al 
campo  le  poste  di  nomini  a cavallo.  Conira  iiue- 
sti  si  affrontarono  li  lanciatori  ed  i scorridori,  che 
vanno  innanzi,  c così  come  erano  in  cammina, 
avanti  che  si  accampassero  in  luogo  alcuno:  e fu 
I'  as.salto  con  tanla  baldanza,  che  agevolmente  si 
poteva  comprendere  di  che  animo  fosse  l'una  par- 
te c l'altra;  la  cavalleria  fu  respinta  con  gran  pau- 
ra, insino  dentro  le  sbarre,  tanto  che  per  poco  ri- 
mase, che  le  insegne  Romane  non  pigliassero  le 
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in  lumulum  cupins  rccipil,  plann  rampo  in  sum- 
ino  palt'nlcin;  lluviusab  tergo;  ante  circaqucvc- 
lut  ripa  praeceps  «ram  cius  omnem  cingrbal. 
Suberat  et  altera  inferior  smnmissa  fastigio  plani- 
lies;  eam  quoque  altera  rrepido  baud  facilior  in 
aseensum  ambibat.  In  Iiunc  inferiorem  eauipuni 
postero  die  Hasdriibal,  postquam  stantem  prò  ea- 
stris  lioslium  aeicm  vidit,  equitcs  Numidas,  Ic- 
\iumquc  armnrum  Babares , et  Afrns  dimisit. 
Scipio,  cireumveetus  ordincs  signaque , ostemlc- 
bat,  « liostcm,  praedamnata  spc  acquo  dimicandi 
campo,  captantem  tumulos,  loci  fiducia,  noti  vir- 
tutis  armorumqne,  stare  in  conspeetii.  Sed  altiora 
niocnia  linbiiissu  Carthaginem,  quac  transcendis- 
sct  miles  Romanus.  Nec  tuimilos , ncc  arcem, 
ne  mare  quiilcin  arniis  obstUissc  siiis.  Ad  id  foro 
altiindines,  qiias  ecpissent  bosles,  ut  per  pracci- 
pilia  et  praerupta  salientes  fugerent:  cani  quo- 
que se  illis  fugani  clausurum.  > Coliottesque 
duas,  alteram  tenere  fauces  tallis,  per  qiiam  dc- 
fcrrctur  ainnis,  iubet;  alteram,  viani  insiderc, 
quae  ab  urbe  per  tumuli  obliqua  in  agros  ferrei. 
Ipse  cjpcditoii,  qui  pridie  slalioncs  hostium  pe 
pulerani,  ad  Icvem  armaluram,  infimo  slanleni 
siipercìlio,  diicil.  Per  aspcra  primo,  nihii  alimi 
quani  lia  impediti,  icrc.  Deinde,  ut  sub  ictum 
vcnerunl,  telorum  primo  omiiis  generis  vis  ingens 
effusa  est  in  eos:  ipsi  eontra,  sava,  quae  lociis 
strato  passim,  omnia  ferme  missilla.  praebet,  in 
gerere,  non  inilitcs  soliim,  sed  ctiam  turba  cain- 
iium  immivta  armatis.  Cctcrum,quanqnani  asceii 
sus  dilTleilis  crai,  et  prnpe  obruebanlur  loiis  s.a. 
xisc|iie,  assuetudine  lamen  suceedendi  muros,  et 
pertinacia  animi,  subieruni  primi.  Qui,  slinui  ce- 
perc  aliqiiid  acqui  loci,  ubi  firmo  consislereiil 
grado,  levem  et  ccmciirsalorcm  lioslem,  alqnc  in 
lervailo  liiluin,  quum  procul  missilibiis  pugna 
eludilur,  inslabilem  eiindem  od  eominus  eoiise- 
rcndas  maiins,  cxpuleriiiU  loco , et  rum  caede 
magna  in  aeiem  alliori  snperslantcìn  tumulo  iin- 
pegere.  Inde,  Scipio,  iu.ssisadversus  mediani  eva- 
dere aeiem  victoribiis,  ccteras  cnpias  ciiin  Laelio 
iliridit;  atqiie  eiim  parte  delira  tumuli  cirenniire, 
duncc  molliuris  ascensus  viam  imeiiirel,  iubet. 
Ipse  ab  laeva,  cireuilu  liaud  magno,  in  Iransver- 
SOS  bosles  iiicurril.  Inde  primo  turbala  acics  est, 
dum  ad  rircumsoiianicm  tindiqiie  elamorem  fie- 
clere  cornua  ri  obverlere  ordincs  volunt.  Hoc  tu- 
miiltu  et  Laelius  subiii;  et,  dum  pedrm  rcferunl, 
ne  ab  tergo  viilnerarenlur.  laiala  prima  acins,  lo- 
cusque  ad  cvadrndiiiii  et  mediis  datiis  est;  qui 
per  toni  iniqiiuin  loeuin,  slanlibiis  integris  ordiiii- 
biis,  ricpiioiilisque  ante  sigila  loralis,  iiuiii|uani 
evasisscni.  Qiiiiin  ab  olimi  parte  caedes  lierel, 
Sripio,  qui  laevo  rornii  in  dexlruin  iiiriirreral. 


porle.  fC  scura  altro  fare  per  quel  dì,  avemlo  so- 
lamente drizrali  gli  animi  alla  battaglia,  i Romani 
si  alloggiarono.  I.a  notte  Asdrubaie  sì  ritirò  sopra 
un  poggio,  il  quale  nella  sominìtò  aveva  un  piano 
assai  largo,  ed  un  fiume  l' intorniava  di  dietro  c 
d’ innanzi  c di  intorno  con  la  grande  altezza  della 
ripa,  come  di  un  certo  precipizio:  sotto  quella  era 
un’altra  pianura  posta  aiquanto  a pendìo,  la  qua- 
le niedesimameiitc  era  circondata  da  un'altra 
ripa,  non  più  agevole  a salire  che  ia  prima.  I.’  al- 
tro dì  veilendo  Asdrubaie  i nemici  essere  fuori  in 
ordinanza  davanti  al  campo,  mandò  la  cavalleria 
di  Numidia,  ed  i llaleariei  armati  alla  leggiera, 
insieme  con  gli  Africani,  in  quel  plano  di  sotto. 
Scipione,  andando  allorno  agl!  ordini  ed  alle  ban- 
diere, mostrava  a come  il  nemico,  disperalo  di  po- 
ter stare  con  loro  alle  mani  a campo  aperto,  an- 
dava cercando  il  vantaggio  dei  poggi,  ed  aveva 
solo  ardimento  di  stare  loro  a fronte,  per  la  fidan- 
za del  sito  del  luogo,  non  della  virtù  dell'  armi; 
ma  clic  piò  alle  assai  erano  stale  le  mura  di  Car- 
tagine Nuova,  le  quali  nondimeno  erano  stale  su- 
perate dai  soldati  Romani;  uè  i monti,  nè  la  rocca, 
nò  il  mare,  avevano  potuto  far  resistenza  all'armi 
loro;  c clic  le  altezze  dei  monti,  occupale  dai  ne- 
mici, forse  gioverebbero  loro  a questo,  che  get- 
tandosi per  quei  luoghi  scoscesi  c dirupali,  avreb- 
bero coimidìlà  di  fuggire  piò  velocemente:  ma 
che  egli  torrebbe  loro  anrhe  la  via  di  fuggire  i,. 
E così  mandò  due  squadre,  una  a tenere  la  lincea 
della  vaile,  onde  correva  il  finme,  l'altra  a pigliar 
quella  via,  la  quale,  serpeggiando  a traverso  del 
colle,  dalla  eillà  si  distendeva  pel  contado,  ed  egli 
condusse  la  banda  dei  soldati  espedilì.  che  II  gior- 
no davanti  avevano  caceìalo  dalle  poste  i nemici 
a cninballcre  con  quei  della  leggiera  armadiira, 
elle  tenevano  il  basso  ciglione  della  grolla.  Costo- 
ro camminando  per  luoghi  aspri  non  ebbero  altro 
impedimento,  se  non  del  faticoso  cammino:  ma 
come  giunsero  al  tiro  degli  archi  o dardi,  comiii- 
ci.vrono  ad  esser  percossi  da  ogni  generazione  di 
armi,  ed  essi  dall'allra  parte  tiravano  ai  nemici 
gran  quanlilò  dei  sassi,  dei  quali  il  lungo  per  tutto 
era  abbondevole,  comballcfido  non  solamente  i 
soldati,  ma  i saccomani  mescolati  con  loro:  e ben- 
ché la  salila  fosse  erta  c diOIcile,  c quasi  restas- 
sero coperti  da'  dardi  c da'  sassi,  nondimeno  per 
essere  avvezzi  ad  andare  alle  mura  c per  la  perti- 
nacia ilclbanimo,  primi  montarono.  I quali  come 
presero  alquanto  del  piano  da  poter  fermare  il 
piede,  urlando,  scacciarono  del  lungo  loro  i ne- 
mici, consueti  a combattere  di  lontano,  lanciando, 
quando  .si  scaramuccia,  ma  iioii  punto  fermi,  né 
costanti,  quando  si  viene  d' appresso  a menare  le 
mani;  c rosi  li  rimisero  con  grande  uccisione  in- 
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maiinic  iu  nuda  lioslium  lalcra  imgiiubal.  Kl  iaiii 
ne  fugac  (|uidciii  palebai  lucus.  Naiu  et  slatioiics 
ul/iniquc  Ronianac  doira  lacvai|uc  ìiisedcraiit 
vias:  el  porlain  castreruni  ducis  priiicipurm|uc 
fuga  claiiscral;  addila  trcpidalioiic  elepliaiiloruni, 
quos  Icrritos  aeque  alque  hosics  liincbanl.  Cacsa 
jgitur  qd  odo  inillia  lioniliiuni. 


\IX.  Ilasdrubal,  iam  anlcquam  diuilcarel,  pe- 
cunia rapla  clephanlisquc  p^aemissi^^,  quam  plu- 
rimoa  poterai,  de  fuga  eAcipicns,  praelcr  Tuguiii 
flumeii  ad  Pyrcnaeum  tendil.  Scipio,  caalria  lio- 
alium  polilus,  quum  praelcr  libera  capila  otmiciii 
praedain  inililibus  concesaisact,  iu  rcccnacndis  | 
caplitis  deccm  nullia  pediluni,  duo  millia  cqui- 
lum  iiivcnil.  Et  iìs  Hìspaiius  siiic  prcliu  oiuncs 
domuiii  dimisil:  Afro:  Tendere  quaealorcni  iuasil.  ! 
Circuiufusa  inde  niulliludo  Iliapanoriim,  et  aule 
dcdilorum,ct  pridic  captoruin,regcin  euin  ingenti  ; 
conaensu  appeUavit.Tuin  Scipia,silenliu  per  prac-  \ 
conem  faclo,  a sibi  uiaxiinuiu  noincn  impcraloris  | 
essc,dÌAil,quo  se  militcs  sui  appcllassenl.  Regium 
noiTien,  alibi  magmim,  Roniac  iniolerabilc  esse, 
licgalem  animuin  in  se  esse,  si  id  in  lioininis  inge- 
nio  amplissimum  duccrcni, tacile  iudicarent;  vocis 
usurpalionc  abslinerent.  » Sensore  cliain  barbari 
rnagniludinem  animi;  cuius  iniraeulo  nouiinis  alii 
niorlalcs  slupcrent,  id  ci  tam  allo  fastigio  asper- 
nantis.  Dona  inde  regiilis  principibiisquc  llispano- 
rum  divisa,  et  ex  magna  copia  eaploruin  cr|uoruni 
Ireceulos,  quos  velici,  eligcrc  Indibilein  iussil. 
C(uum  Afros  venderei  iussii  iinperaloris  qiiaeslor. 


sino  alla  seliicra,  di'  era  sul  poggio  di  sopra.  .Ma 
Scipione  avendo  comandalo  a'  suoi  soldati  vinci- 
tori, clic  seguitassero  di  percuotere  nel  meno  del- 
la schiera  di  sopra,  divise  l'altrc  genti  Ira  sé  c Le- 
lio, commellciidogli  clic  da  man  destra  circondas- 
se il  poggio  insino  a tanto  clic  trovasse  la  salila 
più  dolce;  ed  egli  da  man  sinistra,  non  con  troppo 
lungo  circuito,  percosse  per  fianco  i nemici,  sic- 
cliò  da  quella  banda  primieramente  si  cominciò  a 
scompigliare  l'ordinanza  loro,  mentre  essi  si  vo- 
levano volgere  con  la  lesta  delle  schiere  c con  gli 
ordini  ad  ugni  grido  e rumore  che  si  faceva  d'in- 
torno. In  questo  travaglio  sopraggiun.se  ancora 
belio:  e mentre  che  i nemici  si  ritiravano  per  non 
essere  feriti  dalle  spalle,  essendosi  allargala  la  le- 
sta, fu  dato  spazio  di  salire  a'Iloniani,  che  nel  mez- 
zo avevano  percosso.  I quali,  per  cosi  aspro  luo- 
go, stando  fermi  gli  ordini,  c gli  elefanti  davanti 
alle  bandiere,  non  avrebbero  mai  potuto  montare. 
Ora,  facendosi  da  ogni  lato  grande  uccisione,  Sci- 
pione, ebe  dal  deslro  corno  alTrunlava  il  sinistro, 
Italia  sua  banda  ofTcndcva  mollo  i nemici  per 
lianco,  onde  erano  mollo  scoperti:  e già  non  ave- 
vano luogo  aperto  da  fuggirsi,  perchè  le  due  squa- 
dre, delle  di  sopra,  avevano  preso  le  vie  dalla 
parte  destra  c dalla  sinistra,  c la  porta  del  campo, 
stivala  dalla  fuga  del  capitano  c degli  altri  capi, 
aveva  chiusa  la  via,  aggiuntovi  anche  il  travaglio 
degli  elefanti, i quali  essendo  impaurili,  porgevano 
loro  non  meno  spavento  che  si  facessero  i nemici. 
Furonvi  per  Janto  morti  intorno  a ottomila  uomini. 

XIX.  Ma  .Àsdrubalc,  innanzi  che  si  combattes- 
se, avendo  preso  la  pecunia,  e mandalo  innanzi 
gli  elefanti,  raccogliendo  più  soldati,  di  quei  che 
fuggivano,  che  gli  fu  possibile,  se  n'andò  di  là  dal 
fiume  Tago  verso  li  monti  Pirenei:  Scipione,  es- 
sendosi iusignucilo  del  campo  dei  nemici,  ed  aven- 
do conceduto  ai  soldati  tutta  la  preda,  fuorché  le 
persone  libere,  nel  rivedere  il  conto  dei  prigioni, 
trovò  diecimila  pedoni  c duemila  cavalieri:  di 
questi  rimandò  lutti  gli  Spagnuuli  a casa,  senza 
prezzo,  e ilal  questore  fece  vendere  lutti  gli  Afri- 
cani. Dopo  queslo,  tutta  la  mulliludine  degli  Spa- 
gnuoli,  così  di  quei  che  prima  s'erano  dati,  come 
di  coloro  ch'crauo  falli  prigioni,  venuti  iiilornu  a 
Scipione,  con  gran  conseiilimcnlo  di  tulli,  gridan- 
do, lo  chiamarono  loro  re.  Allora  Scipione,  aven- 
do dal  banditore  fatto  far  silenzio,  disse:  « Ohe  a 
lui  era  grande  a bastanza  il  nomo  di  capitano,  del 
quale  r avevano  li  suoi  soldati  appellalo  , e clic 
il  nome  di  re  era  altrove  grandemente  onorato; 
ma  a Roma  odioso  ed  intollerabile,  e che  aveva 
bene  in  sé  1'  animo  reale , il  che  nella  natura 
d on  uomo,  s'essi  giudicavano  essere  cosa  gran- 
ile, se  ne  rallegrassero  e godessero  con  luì  insic- 
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pucrum  odultum  iiilcr  cu!>  furma  iii&igiii,  i|iiuin 
auUissct  regii  generis  esse,  ad  Scipionem  misit. 
Qucin  quuni  peminelarclur  Scipio, » quis.cl  cuias, 
et  cur  id  aelBlis  in  eastris  fuisscl?  Numidam  csse,3 
ail,  « Massivam  populares  vocarc.  Ortium  a paire 
relicluiD,  apud  malcruum  avum  Gulam,  regem 
Nuinidartim,  cduclum,  cuna  avunculo  iUasiiiissa, 
qui  nupercum  cqtiitalii  sulisidio  Carlhaginicnsi- 
bus  yeiiisscl.in  llispaniam  Iraiccissc.  l’ruliibiluin 
propler  aclatcm  a Masiuissa,  nuuquam  ante  proe- 
lium  iniisse.  Eo  die,  qun  pugnalum  rum  Donianis 
rssci,  inscio  avuncido,  ciani  arniis  cqunque  sum- 
pln,  in  acicm  cabso:  ibi,  prolapso  equo  cITusuni 
in  praeceps,  capliim  ab  Komaiiis  esse,  a Scipio, 
ipium  asscrvari  Nuinidam  iussissci,  quac  prò  tri- 
bunali agenda  crani,  pcragit.  Inde,  qmim  se  in 
praelorium  recepissci , vocaluni  ciim  interrogai, 
relletne  ad  Masinissam  revcrii?  Quuin  cITusis 
gaudio  lacrimis,  cupcre  cero,  dicerci;  Inm  puero 
annuluin  aurcuni,  lunicam  lato  davo,  cum  llispa- 
no  sagnio  et  aurea  nbula,  equumqiic  ornalum 
donai,  iussisque  prosequi,  qiioad  velici,  cipiili- 
bus  dinilsil. 


XX.  De  bello  Inde  consilium  liabiluni.  El,  au- 
rloribus  quibusdam,  ut  confosliin  llasdriibalcm 
consequcrclur,  aiiccps  id  ralus,  ne  Mago  atquc 
alter  llasdrubal  cum  co  iungercnl  copias,  pracsi- 
dio  tantum  ad  insidendum  P^rcnacum  misso,  ipsc 
rcliquum  aeslalis  rccipicndis  in  fidem  llispaiiiac 
popniis  absumpsit  Paucis  post  proclium  factum 
ad  liaeculam  diebus,  quum  Scipio,  rediens  iam 
Tarraconem,  sallu  Ca.vtulwcnsi  ciccssisscl,  lla- 
sdrubal Gisgonis  fliins  et  Slago  inipcratorcs  c» 
ulteriore  llispania  ad  llasdrubalcm  venere,  scrum 
post  male  gcslam  rcmau.tiliuni;consilio  in  celerà 
evsequenda  belli  liaud  parum  opportuni.  Ibi  con- 
fercnlihus,  rpiid  in  cuiusque  pruvinciac  regione 
aniniorum  Hispanis  cssci,  unus  llasdrubal  Gisgo- 
nis,  ullimam  liispaniac  uratn,  qnae  ad  Oceanum 


me  lacilamcule;  ma  s'asicncsscro  da  cotale  nomi- 
naiionc  a.  Per  silTollc  parole  s’ accorsero  mollo 
bene  anco  i barbari  della  graiidezra  dell'  aoimu 
suo,  per  la  cui  altezza  dispregiava,  come  bassa  c 
vile,  quella  cosa,  per  l'ammirazione  della  quale 
luUi  gli  altri  uomini  stupiscono.  Divise  poi  molti 
doni  ai  signori  c principi  della  Spagna,  c volle 
cirindibilc  si  pigliasse  trecento  cavalli  a sua  scel- 
ta, di  tanto  numero  dei  cavalli  guadagnali.  Men- 
tre che  il  que.sloro  vendeva  gli  Africani  por  ordi- 
ne del  capilano,  intendendo  Ira  quegli  essere  un 
fiinciullo  di  gentile  aspello,  di  sangue  reale,  lo 
mandò  a Scipione.  Il  <|ualc  domandalo  da  lui: 
B Chi  c doude  ci  fosse,  c perchè  così  giovaticllo 
fosso  venuto  alla  guerrafr, rispo.se, asè  essere  verni- 
lo di  Xumidia  c cliiamato  dai  suoi  Massiva:  essere 
rlmaso  senza  padre,  ed  allevalo  appresso  il  suo 
avolo  malcrno,  Gala  re  de'  Numidi,  insieme  col 
suo  zio  malcrno  Masinissa;  il  quale  ora  di  nuovo 
era  vcnulo  con  la  sua  cavalleria  in  Ispagna  in  aiu- 
to de' Carlagiiicsi,  ed  egli  era  venuto  con  esso;  c 
che  per  la  poca  età  non  era  stato  mai  dai  detto 
.Masinissa  lasciato  andare  alla  ballaglia;  ma  quel 
giorno  nel  quale  si  era  cumballuto  co'  nomaiii, 
senza  saputa  dello  zio,  avendo  nascosamcnic  pre- 
so l'arme  ed  il  cavallo,  la  prima  volta  era  venuto 
alla  li.anaglia,  c quivi  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
era  sialo  preso  da'  llumaiii  a.  Scipione,  avendolo 
fallo  guardare,  fece  lullo  quel  die  se  gli  appar- 
Icncva,  sedendo  sopra  il  tribnnalc:  c tornato  poi 
od  mastro  padiglione,  fallo  a sè  chiamare  il  gio- 
vane, lo  dimandò,  s ei  eolmelornnrca  Ifusiiiis- 
sa.>  c lagrimando  egli  per  I’  allegrezza,  c rispon- 
dendo, che  molto  lo  desiderava,  gli  donò  allora 
un  anello  d'oro  ed  una  veste  da  senatore  con  una 
altra  veste  mililarc  Spagnuola,  ed  una  Dbbia  d'o- 
ro, cd  insieme  un  cavallo  fornilo  riccamente,  c 
fallolo  accompagnare  da  più  cavalieri  insinoov'ci 
volle,  lo  lasciò  andare. 

XX.  Rivolse  poi  l’animo  ai  pensieri  della  guer- 
ra, c consigliando  alcuni,  che  siibilamcnic  doves- 
se seguitare  Asdrubale,  giudicando  ciò  essere 
cosa  dubbia  c pericolosa,  acciocché  Magone  c l'al- 
Iro  Asdrubale  non  congiugnessero  le  gcnli  con 
esso,  avendo  solamente  mandalo  una  guardia  a 
pigliare  il  giugo  dc’monli  Pirenei,  allcse  il  rima- 
nenie  di  questa  siale  a ricevere  in  amicizia  i po- 
poli della  Spagna.  Pochi  di  dopo  il  fallo  d'arme  a 
Recola,  tornando  Scipione  a Tarracona,  cd  essen- 
do giù  passata  le  selve  vicine  a Ca.slulonc,  Asdrii  - 
baie  di  Gisgonc  cd  Annone,  capitani  Carlagiiicsi, 
vennero  della  Spagna  di  là  a trovare  Asdrubale; 
lardo  soccorso  dopo  la  ricevuta  scuoflita , ma  mol- 
lo a tempo  a pigliar  consiglio,  come  s'avessero  a 
governare  l' altre  cose  della  guerra.  Quivi  coiife- 


Digitized  by  Google 


LiBito  si: limo 


3J!) 


<'l  Gailfs  verjjil,ij;naram  adirne  Rimianoruni  esse, 
coque  C.arlliaginicnsibiii  salis  lidam,  ceiiselal. 
Inler  llasdrubalem  allcriiin  cl  JlaKoncni  coiisls- 
bai,  heiippcih  Scijiimiis  ocnipalos  oniniiim  nni- 
mos  publice  privntimque  esse:  nee  Irmisitioni- 
bus  pnem  ante  fare,  quumomnes  llispnni  mili- 
tes  Olii  tu  ultima  llispaniae  amali,  aul  traducti 
in  Galliam  forent.  Itaque,  etiamsi  seiialus  Car- 
Ihaqinienatum  non  censuisset,  eunduni  (amen 
Uasdmbali  fuisse  in  llaiiam,  ubi  belli  caput  re- 
Tumque  .«HTtimn  essel;  siimi/,  ut  llispanos  omnes 
procul  ab  nomine  Scipionis  ex  Ilispania  abdnee- 
rel.  Kxercitum  eius,  quum  Irnnsilionihus,  Inni 
udeerso  proelio  imminuliim,  Itispanis  repleri 
mililibus.  £l  Magonem,  llasdrìihali  Cisgoni»  p 
Ha  tradito  exercilu,  ipsum  cum  grandi  pecunia 
ad  conduecnda  mercede  auxiliain  Baliares  Iraii- 
cere:  Hasdrubalem  Gisgonis  cum  exercilu  pcni- 
lus  in  /.usitaniam  abire,  uec  cum  llomanis  ma- 
titts  conscrere.  Masinissae  ex  ornili  equilatu, 
quod  Toboris  essel,  trio  mitlia  equitum  expleri: 
eumqne  vagum  per  citeriorem  Hispuniam  sociis 
opem  {erre,  lioslium  oppida  atipie  agros  puputa- 
ri.  Ilia  decrelis,  ad  exscqtienda,  qiiac  Matucraiit, 
duces  digrcssi.  Hacc  co  anno  in  Ilispania  acla. 
Roniac  fama  Scipionis  in  dics  crescere.  Fabio  Ta- 
rcnium  captum  aslu  inagis,  quain  virlule,  gloriae 
lamen  esse.  Fulvii  senesccre  fama.  Marccllus 
eliam  adverso  rumore  esse,  super  quam  quod 
primo  male  pugnareral,  quia,  raganic  per  Italiam 
llannibale,  media  acsiate  Venusiani  in  leda  mili- 
Ics  abdusissel.  Inimicus  eral  ci  C.  l’ublicius  Bi- 
bulus  Iribunus  picbis.  Is  iam  a prima  pugna, quac 
adtersa  fucral,  assiduis  conciouibus  in/amem  in- 
«isumque  plebei  Claudium  feceral,  et  iam  de  im- 
perio abrogando  eius  agebai;  quum  lamcn  neces- 
sarii  Claudii  oblinucrunt,  ut,  relido  Venusiae  le- 
galo, Marccllus  Romam  redirei  ad  purgando  ea, 
quac  inimici  dcceriicrcnt;  uec  de  imperio  eius 
abrogando,  abscnte  ipso , agerelur.  Forte  sub 
idem  Icmpus  cl  illarcellus  ad  deprccaiidam  igno- 
miiiiam,  et  Q.  Fuhius  consul  comiliorum  causa 
llomam  venti. 


rendo  insieme,  quali  fossero  le  dispo.-.i/imii  degli 
animi  di  qualunque  popolo  de’  paesi  di  Spagna, 
solo  .\sdrubale  di  Gisgonc  diceva,  1'  ullima  costa 
di  Spagna,  la  quale  risguardava  il  mare  Oceano  c 
le  Galli,  non  avere  per  ancora  notizia  de’ Romani, 
e perciò  giudicava,  cb’ciia  fosse  assai  fedele  ai 
Cartaginesi.  Ma  l’allro  Asdrubalc  ed  Annone  si  ac- 
cordavano: Che  gli  animi  di  lutti  i paesani  fos- 
sero stati  già'presi  da'benepzii  pubblici  c jiriea- 
li  di  Scipione;  onde  non  si  porrebbe  mai  fine 
alle  fughe  e ribellioni  de’soldali,  insino  a tanto 
che  tutti  i soldati  Spagnuoli  non  fossero  allon- 
tanali nell’ ultime  parli  di  Spagna,  ovvero  fatti 
passare  in  Gallia;  onde,  ancora  che  il  senato 
Cartaginese  non  r«ic.s.se  deliberalo,  eh'  egli  era 
necessario,  che  Asdmbale  passasse  in  Italia, 
ov'era  il  capo  della  guerra  e la  somma  del  lutto, 
ed  nncora  per  discoslare  una  volta  tulli  gli  Spa- 
gnuoli dal  nome  di  Scipione:  e cosi,  che  il  suo 
esercito  molto  diminuilo.e  per  le  ribellioni,  e per 
l’avversità  delle  ballaglie,  si  riempiesse  di  nuo- 
co  di  soldati  Spagnuoli;  e .Vagone,  lascialo  l'  c- 
sercito  ad  Asdrubale  di  Oisgone,  andasse  in  per- 
sona nell'isole  Balearii  he,  con  grossa  somma  di 
danari,  a saldare  genti:  e che  esso  /Isdrubale  si 
ritirasse  con  l'esercilo  dentro  nella  I.usitania,  e 
non  venisse  mai  alle  mani  coi  Bomani,  e che  a 
Masinissa  si  desse  insino  alla  somma  di  Iremila 
cavalli,  di  tulio  il  fiore  dell'esercito,  cd  andasse 
vagando  per  tutta  la  Spagna  di  qua,  soccorren- 
do gli  amici,  e saccheggiando  le  ci/ld  ed  il  pae- 
se de'netnici.  Avendo  i capitani  diVi.so(o  le  cose 
in  colai  guisa,  ciascuno  d’essi  andò  a fare  quel- 
lo clic  s’ ero  ordinalo.  Queste  cose  furono  falle 
nel  detto  anno  in  Ispagna.  fn  Roma  cresceva  l’mi 
dì  più  che  l’allro  la  fama  di  Scipione;  c la  presa 
di  Tarcnio  ( benché  fosse  più  loslo  siala  per  inge- 
gno clic  per  virlù  c forza  di  guerra)  era  uoiidi- 
meno  gloriosa  a Fabio.  Il  nome  di  Fulvio  già  in- 
vecchiava, c Marcelli)  cominciava  ad  aver  mata 
fama,  non  tanto  per  aver  da  prima  comballiito  in- 
fcliccmciilc,  quanlo  per  aver  poi  a mezza  siale  ri- 
dono rescrcito  alle  slanzc  in  A'cnusia  al  coperlo, 
andando  .Annibale  scorrendo  per  liilta  Italia.  Fra 
mollo  suo  avversario  C.  Publieio  Dibulo  Iribiino 
della  plebe.  Questi  insino  dal  principio,  dopo  la 
prima  liatlaglla  avversa,  contliiuanieiile  iie'parla- 
menli  e ragunanze  della  plebe,  le  aveva  fallo  odio- 
sa Claudio  Marcello,  c dalogli  gran  carico,  e giù 
Irallava  in  sua  assenza  di  privarlo  dciruIRzio:  non- 
dimeno i parenti  di  Claudio  ollcnncro,  che,  la- 
scialo il  suo  legalo  a Vcniisia,  ei  potesse  tornare 
a Roma  a scusarsi  di  quello  oiid’egli  era  incolpa- 
lo dagli  avversarii,  e clic  in  assenza  di  lui  non  si 
irallasse  di  lorgli  il  governo. 
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XXI.  Aclum  de  imperio  Miircrlli  in  eirco  Fla- 
minio esl,ingcnli  roncursu  plcki^quc  cl  omnium 
urdiuum.  Aecusavi|i|uc  tribunns  plebis,  non  Alar- 
cellum  modo,  sed  onincm  nobililalem.  /'rande 
earuin  c(  cunclalione  fieri,  «(  //anniOat  (tecimum  I 
iaut  atiTium  llrifiam  proiinciam  liaheat:  diutius 
ibi,  tjiiam  Carlhatjine,  uiicrtl.  Uubcre  fntclmn 
imficrii  prorogati  .Unrcello  populum  flomanum; 
bis  raesum  exerrUum  eius  aesliva  i’enusiac  sub 
leclis  a/jere.  Mane  Iribiini  uralioiiem  ila  obruil 
Marccllus  commemoratione  rerum  snarum , ul 
non  rogalio  solmn  de  imperio  eius  abrogando  an 
liquarctur,scd  postero  ilio  consulem  eum  ingenli 
consonsii  cenluriac  omnes  crcarenl.  Additur  col- 
lega T.  Ouinclius  Crispinus.qui  lum  praclor  crai, 
l'osiero  die  praclores  creali  P.  Eicinius  Crassns 
Iiires,  ponlirex  maximus,  P.  Licinius  Varus,  Se». 
Inliiis  Caesar,  Q Clandiiis  Klamen.  Comiliorum 
ipsoriim  diebus  sollicila  cixilas  de  Kiruriac  defe- 
elione  fnil.  Principium  eius  rei  ab  Arrclinis  fieri, 
C.  Calpurnius  scripscrat,  qui  eam  provinciam  prò 
praelorc  oblinebal.  Ilaquc  cainfeslim  co  missus 
Marrellus,  consul  designalus,  qui  rem  inspicerel, 
uc,  si  digita  vidcrclur,  csurcilu  ae.e,ilo,  belluin  ex 
Apiilia  in  Filrnriain  Iransferrcl.  Eo  melu  comprcs- 
-si  Eirusci  quieverunt.  Tarenlinorum  legalis  pa- 
rem  pelciilibus  cuui  libcrtalc  ac  legibus  suis  re 
sponsuiii  ab  senalu  est,  ul  redireni,  i|uum  Fabius 
consul  Iloniam  venis-sel.  I.udi  et  llomani  et  picbeii 
eo  anno  iu  singulos  dica  inslauralì.  .Aediles  cura- 
les  fnere  L.  Cornclius  Caudinus  el  Sor.  Sulpicius 
Galba:  plebei!  C.  Scrvilius  el  Q.  Caccilius  Aletcl- 
lus.  Servilium  negabanl  iure  aul  Iribiinum  plebis 
fuisso,  aul  acdiicni  essc;qiiod  pairem  eius,quem 
Iriuintirum  ngrariiim  occisum  a Roiis  circa  Muli- 
nain  esse  opiniu  per  dcretn  annos  filerai,  vivere 
alqiie  in  liosliuni  poleslalc  esse  salis  conslabal. 


XXII.  (/I.  r.  SU,  A.  C.  208).  L'ndecinio  anno 
Punici  belli  ronsulatnni  inierunl  M.  Marcelliis 
qiiintnm  ( III  numerelur  consiilalus  , qiiein  vilio 
«•n'alns  non  pessil  ) el  T.  Ouinclius  Crispimis. 


XXI.  E per  avvenliira  Marcello  era  nel  mede- 
simo letnpo  vernilo  a Honia,  per  pregare  clic  non 
gli  fosse  falla  lai  vergogna  c il  console  Fulvio  per 
fare  gli  squilliiiii.  Trallossi  del  magislralo  di  Miir- 

! cello  nel  Circo  Flaminio,  con  gran  concorso  della 
plebe  e di  tulli  gli  ordini,  ed  il  Iribiino  non  accu- 
sò .solamenle  Marcello,  ma  riprese  lolla  la  nobil- 
là,  dicendo:  Che  per  loro  frode  e per  loro  indugio 
era  avcenulo,  che  Annibale  fosse  stato  già  dieci 
anni  in  /lolla,  e fosse  mulo  più  tempo  quivi  che 
in  Cailagine,  c che  il  popolo  Romano  era  stato 
ben  pagato,  ed  nreon  còllo  il  fruito  d'  aver  pro- 
lungato l' uffizio  a Uarcello,  essendogli  già  due 
volle  stala  fatta  rosi  grande  uccisione  dell'  eser- 
cito, e standosi  ora  all'ombra  alte  stanze  in  />- 
iiiisia.  Tale  oraiione  del  tribuno  fu  in  maniera 
confutala  da  Marcello,  col  racconlarc  le  sue  cose 
falle,  die  non  solamenle  fu  annullala  la  proposta 
di  privarla  del  magislralo,  ma  il  di  segucnlc,  tul- 
le le  ccniuric  unilamcnic  lo  fecero  console.  F'ugli 
dalo  in  compagnia  T.  Quiniio  Crispino,  il  quale 
allora  era  pretore.  L’altro  giorno  furono  creali 
pretori  P.  Licinio  Crasso  il  Dicco,  cli’cra  ponlc- 
fic.c  massimo,  P.  Licinio  Varo,  Sesto  Giulio  Ce- 
sare e Q.  Claudio  Flamine.  In  quei  giorni,  nei 
quali  si  ragiinava  il  consiglio  per  la  creazione  di 
questi  magistrali,  la  città  fu  in  gran  travaglio  c 
sospello,  per  la  ribellione  della  Toscana.  C.  Cal- 
puriiio,  il  quale  era  viccprelnrc  in  quella  provin- 
cia, aveva  scrino,  die  il  principio  nasceva  dagli 
Aretini;  onde  subitamente  fu  mandalo  in  quella 
parte  .Marrello  console  disegnalo,  perché  vedesse 
la  cosa,  c parendogli  cosi  meritare,  mandasse  per 
P esercito,  c Irnsferissc  la  guerra  dall'  Apulia  in 
Toscana.  Ma  i Toscani  per  quella  temenza  si  fer- 
marono. Ed  agli  ambasciadori  dc'Tareiitini,  i qua- 
li addimandavano  la  pace  insieme  con  la  liberin 
c con  le  loro  proprie  leggi,  fu  risposto  dal  sena- 
10,  che  tornassero  quando  Fabio  console  fosse  ve- 
nuto in  Roma.  Li  giuochi  llomani  ed  i plebei  fu- 
rono quell’anno  rinnovali,  e per  un  giorno  ciascu- 
no spellacelo.  Gli  edili  curdi  furono  L.  Cornelio 
Caudino  c Servio  Sulpiiio  Galba.  Quei  della  ple- 
be, C.  Scrvilio  e Q.  Cecilio  Metello.  Dicevasi.  che 
Servilio  non  era  stalo  fallo  direllamenle  Iribuno 
della  plebe,  nè  allora  era  ragionevolmente  edile; 
perché  il  padre  di  luì,  il  quale  ( essendo  uno  dei 
tre  ulfiziali  della  divisione  delle  terre  ) era  stala 
comune  credenza  per  dieci  anni,  ch’ci  fosse  stato 
ucciso  da' Boi  intorno  a Mulina,  era  allora  assai 
manifesto  essere  vivo  ed  in  potere  de'nemici. 

XXII.  (ef.  lì.  5iF,  A.  C.  208).  L'undccimo 
aiuto  già  della  guerra  Carlagincse,  presero  il  con- 
solalo M.  Marcello  console  la  quìnla  volta  (anno- 
verando il  nuisolalo,  il  quale,  essendo  fallo  con- 
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Ulrisque  Minsiilibiis  llali»  liccrela  proiincia  psI, 
et  duo  consulares  prioria  anni  ererciins  ( Icrliua 
tum  eral  Veiiusiae,  cui  M.  Marcellus  praefueral): 
ita  ut  et  Iribiis  eligereiil  duo,  quns  vellent;  terliiia 
ei  tradcretur,  cui  Tarcntiim  et  Sallenlini  provin- 
cia cvenisscl.  Colerne  provinciae  ita  divisac  prac- 
loribus.  P.  Licinio  Varo  urbana,  P.  Licinio  Crasso 
pontifìci  mavimo  peregrina,  et  quo  scnalus  ccn- 
suisset:  Sci.  tulio  Caesari  Sicilia,  Q. Claudio  Pia- 
mini  Tarenlum.  Prorogalum  imperium  in  annui» 
esl  Q.  Kulviu  Fiacco,  ul  provinciain  Capuain, 
quae  T.  Quinclii  pracloris  lucrai,  cum  una  legio- 
ne oblinerel:  prorogalum  el  0.  lloslilio  Tubulo 
esl,  ul  prò  praelorc  in  Eiruriani  ad  duas  legioncs 
succederci  C.  Calpurnio:  prorogalum  el  L.  Velo 
ri»  Pliiloni  est,  ul  prò  praelorc  Galliam  eandein 
proviiiciam  cum  iisdem  duabus  Icgionibu.-ì  obli- 
nerel, quibus  praclor  oblinuissel.  Quod  in  L.  Yc- 
lurio,  idem  in  C.  Aurunculoio  di-crelum  ab  scna- 
lu,  laliimque  de  prorogando  imperio  ad  pnpuiuni 
csl,  qui  praclor  Sardiniam  proviiiciam  cum  diia- 
bus  legionibus  oblinucrat.  Addilae  ei  ad  praesi- 
dium provinciae  quinquaginla  naves , qiias  P. 
Scipio  ex  llispania  misissel.  El  P.  Scipioni,  el  M. 
Silano  suac  llispaniac  silique  exorcilus  in  aiiiium 
decreti.  Scipio  ci  octoginla  navibiis  , quas  aul 
secum  CI  llalia  adduclas  aul  caplas  Carlliagine 
liabcbat,  quinquaginla  in  Sardiniam  Iraiismillcrc 
iussus:  quia  lama  crai,  magiium  navalcm  appara- 
lum  co  anno  Carihaginc  esse;  dnccniis  navibus 
omiiem  oram  llaliac , Siciliacque  ac  Sardiniac 
implcluros.  El  in  Sicilia  ila  divisa  rcs  c..s|.  Sex. 
Caesari  cxcrcilus  Cannensis  est  dalus.  M.  Valc- 
rius  Laevinus  (ci  quoque  eiiim  prorogalum  impc- 
riunì  est)  classcm,  quae  ad  Siciliam  eral,  naiium  ! 
sepluaginla  oblinerel.  Adderei  co  Iriginta  naves,  | 
quae  ad  Tarenlum  priore  anno  rncranl:  cum  ea 
ceiilum  navium  classe,  .si  viderelur  ci,  praedatum 
in  Africam  Iraiicerel.  Et  P.  Sulpicio,  ul  cadem 
classe  Maccdoniam  Graeciainqiie  proviiiciam  Ini-  : 
berci,  prorogalum  in  annum  imperium  csl.  Oc 
duabus,  quae  ad  iirbcm  llomam  fucranl,  legioni- 
bus  nihii  mutaluni.  Supplemenlum,  quo  opus  es- 
sel,  ul  scriberent  consules,  pcrmissum.  Una  el 
vigilili  legionibus  co  anno  defensum  impcriuin 
Romanum  est.  El  P.  Licinio  Varo  practori  urbis 
negolium  dalum,  ul  naves  longas  Iriginla  veleres 
remerei,  quae  Osliae  crani,  el  viginti  novas  na- 
ves sociis  navalibus  impleret;  ul  quinquaginla  \ 
noEtum  classe  oram  marie  Vietnam  urbi  Roma  : 
noe  lucri  poasct.  C.  Calpurnius  vetilusab  Arredo 
movere  exercilum,  iiisi  quiiin  sucecssor  venisscl. 
Idem  cl  Tubulo  impcraliim,  ut  inde  praecipiic 
caverei,  ne  qua  nota  consilia  capcrciilur.  | 


Ira  gli  aiigurii,  non  csorcilò  ) c T.  Oiiiuzio  Gri>pi- 
no.  La  provincia  d'Ilalia  fu  assegnata  ad  ambidue 
i consoli,  ed  i due  escrrili  consolari  dell'anno  di- 
iiaiixi.  Il  terzo  era  allora  a Veniisia,  di' era  sialo 
sollo  il  governo  di  dello  M.  Rarcello  ; in  mudo 
perù,  eli’ essi  eleggessero  di  quei  Ire  due,  quali 
lolessi  ro:  il  terzo  fosse  dato  a chi  toccasse  l'ain- 
niiiiislraziunc  di  Tarenlo  c delle  terre  dc'Salleii- 
liiii.  L'alirc  province  si  divisero  a’ pretori  in  que- 
sta maniera:  a P.  Licinio  Varo  fu  data  la  pretura 
urbana:  a P.  Licinio  Grassa  poiilence  massimo  la 
giurisdizione  sopra  i forestieri,  c quell'  impresa 
che  il  senato  deliberasse:  c la  Sicilia  fu  dola  a Se- 
sto Giulio  Cesare,  e Tardilo  a Q.  Claudio  Flami- 
ne, cd  a 0 Fulvio  Fiacco  fu  prolungalo  il  niagi- 
slralo  per  un  anno,  c ch'ci  tenesse  con  una  legio- 
ne Copua,  ov'cra  slam  pretore  T.  Quinzio.  Fu  pa- 
rimente prolungalo  I'  ulliziu  a C.  Ostilio  Tubulo, 
perdi’ ci  succedesse  viceprelore  in  Toscana  nel 
governo  delle  duo  legioni  di  C.  Calpurnio:  c così 
a L.  Vclurio  Filone,  acciocché  con  le  medesime 
due  legioni  governasse  viceprelore  la  provincia 
della  Gallia,  ov’egli  era  sialo  pretore.  Il  mede- 
simo fu  deliberalo  dal  senato  di  C.  Aurunculeio, 
clic  di  L.  Velurni;  c proposto  al  popolo,  che  se  gli 
prolungasse  il  governo,  o Icncssc  la  Sardegna  vi- 
ceprclore,  con  le  due  legioni,  le  quali  aveva  te- 
milo, essendo  pretore:  c gli  furono  aggiunte,  per 
difesa  della  pruvinria,  cinquanla  navi,  le  quali 
P.  Scipione  aveva  mandalo  da  Spagna.  F'd  a P. 
Scipione  cd  a Al.  Silano  furono  assegnale  le  me- 
desime province  in  Ispagna,  con  quei  niedesiini 
eserciti,  per  un  anno;  ed  a Scipione  fu  comanda- 
lo, che  mandasse  in  Sardegna  cinquanla  navi,  di 
ottanta  ch'egli  ne  aveva;  parte  menale  secod'lla- 
lia  c parie  guadagnale  nella  presa  di  Cairtagine: 
perché  si  diceva  che  quell’  anno  a Cartagine  era 
un  grande  apparecchio  di  navi,  c che  con  dngen- 
lo  navi  occuperchhcro  tulle  le  marine.  d'Ilalia,  Si- 
cilia e Sardegna.  Ed  in  Sicilia  furono  divise  le 
cose  in  questa  forma,  che  a Sesto  Cesare  fu  dalo 
r cscreilo  di  Canne,  cd  ordinalo,  che  Al.  Valerio 
Levino  ( a cui  ancora  era  stalo  continualo  l'uflizio 
per  un  anno  ) avesse  la  medesima  armala  di  scl- 
lanla  navi, ch'era  in  Sicilia,  cd  a quelle  aggiugnes- 
se  trenta  navi,  che  1'  anno  dinanzi  erano  siale  a 
Tarenlo,  c con  quell'  armala  di  cento  navi  ( pa- 
rendogli ) passas.se  a predare  in  Africa.  Ed  a P. 
Sulpicio  fu  ancora  prolungalo  il  gurerno  un  anno, 
afDnchè  reggesse  la  Alaccdonia  c la  Grecia  con  la 
mcdcsiI^a  armala.  Delle  due  legioni,  preposte  alla 
guardia  di  Roma,  non  si  mutò  cosa  alcuiui,  ed  ai 
consoli  fli  conceduto  il  poter  descrivere  per  sup- 
plinienlo  le  genti  che  bisognassero.  L'imperio  Ro- 
mano si  ili  fese^  quell’ anno  con  venluna  legione. 
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AXIll.  Praelorcs  in  provincias  profccli  Consu- 
Ics  rcligin  icncbat,  qnod,  proUigiis  aliquol  nun- 
lialis,  non  facile  lilaliant.  El  ci  Campania  nunlia- 
la  crani:  Capnac  iliias  aciics,  Forlnnae  cl  Marlis, 
cl  scpnicra  aliquol  ile  coclo  lacla.  Cuniis  ( adeo 
miniinis  cliam  rebus  prava  rcligio  inserii  dcos) 
innrcs  in  arde  lovis  aurnin  rosisse.  Casini  csa- 
nicn  apnin  ingens  in  foro  conscdissc.  Et  Ostiae 
murnin  porlamque  de  coelo  ladani.  Caere  lullu- 
riuni  volasse  ili  aedem  lovis..  Volsiniis  sanguine 
lanini  manasse.  Iloruni  prodigiornni  causa  diein 
unum  supplicalio  fuil.  l'cr  dics  aliquol  hosliae 
niainrcs  .sine  lilalione  caesae,  diiiquc  non  impe- 
trala |iai  deum.  in  capila  coiisulum,  rcpublica 
incolunfì,  tviliabilis  prodigioruni  evenlus  vcriil. 
Elidi  Apullinares,  Q.  Fulvio,  Ap.  Claudio  consuli- 
biis,  a P.  Cornelio  Sulla  praotore  urbis  priniuni 
farli  crani.  Inde  omnes  dcinceps  praelores  urba- 
ni fccrrani:  sed  in  unum  annuin  vovebanl,dieque 
iiiccria  fariebaiil.  Eo  anno  pcsiilenlia  gravis  inci- 
dil  in  lirbcni  agrosqiie:  i|uae  lamen  magia  in  lon- 
gns  inorbos,  quam  in  perniciaics,  evasil.  Eius  pe- 
slilrnliae  causa  cl  supplicaluin  per  compila  tuia 
urbe  csi.ct  P. I.icinius  Varus  praclor  urbis  legem 
frrrc  ad  pnpulum  iussus,  ut  Ili  ludi  in  pcrpeluuni 
in  slalam  dicin  vmcrenlur.  Ipsc  primus  ila  vuvil, 
fccilque  aule  dicm  lerliuni  nunas  quinliics  Is 
dics  ilciiide  sullcimis  servatus. 


'■^XIV.  De  Arrelinis  cl  fama  in  dics  gravior,  cl 
cura  crescere  Palribus.  Ilaquc  C.  Iloslilio  scri- 
ptum ejl,  Ile  SJlTerrct  obsides  ab  ArroTìiii^ac- 
cipcrc  : et  , cui  Iradcrel  Huninm  adduccndos, 
Tcrclitius.Va^o  cimi  imperio  iiiissus.  Qui  ul  ad- 
vcnil,  cvièinpio  lluslilius  legionein  uiiam,  quac 
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I Ed  a P.  l.ii:inio  Varo  prclorc  della  cillà  fu  ini|Hi. 
sto,  eli’  egli  facesse  racconciare  (mila  inn  i lun- 
ghe vecchie,  le  quali  erano  in  Ostia,  e lenii  nuo- 
ve fornisse  di  ciurme  e soldati;  acciocché  con 
I guelfe  cinquanta  navi  ei  potesse  difendere  tutta 
la  riviera  del  mare  ciciiia  a Homo.  A Caio  Cal- 
piirnio  fu  vietalo  muovere  l'csercilo  da  Aresio,  se 
non  quando  il  successore  fosse  venuto;  ed  il  nie- 
I desimo  fu  comandalo  a Tubulo,  cli'ci  tenesse  par- 
ticolarmcnlc  cura,  die  di  là  non  sorgesse  qualclic 
movimcniii  di  cose  nuove. 

< XXIII.  I pretori  andarono  Inni  alle  loro  proviii- 
I ce.  I consoli  erano  riicnuli  dalla  religione;  perclic 
essendo  siali  riferiti  prodigii,  anclic  gl'iddii  iie'sa- 
rrifìzii  non  si  mostravano  mollo  propizi!  c favore- 
I voli.  Di  Campania  si  era  dello,  clic  in  Capna  due 
Icmpli  della  Fortuna  c di  Marie,  ed  alcuni  scpol- 
I cri  erano  siali  tocchi  dalla  saetta,  e a Coma  (tan- 
to in  cosi  picciolissime  cose  si  mescolano,  per 
' una  perversa  superstizione,  i falli  degl’  iddìi  ) li 
topi  nel  tempio  di  Giove  aver  roso  F oro,  c nella 
terra  di  Casino,  un  grande  sciame  di  pecchie  es- 
sersi formo  su  la  piazza,  ed  in  Ostia,  la  porla  e le 
mura  essere  stale  fulminale,  ed  in  Cere,  un  avol- 
' toio  esser  volalo  nel  tempio  di  Giove,  ed  a A’olsi- 
iiia,  il  lago  esser  corso  sanguinoso.  Per  cagione 
I di  questi  prodigii  Sì  fecero  le  supplicazioni  per 
! un  giorno.  E per  ispazio  di  alcuni  giorni,  le  vil- 
! lime  maggiori  uccise  ncVacrifìzii  non  nioslravano 
cose  prospere,  nè  gl'  iddìi  es.serc  placali;  ma  ia 
! signillcazione  de'  prodigii  fu  dolorosa  ed  infelice 
per  la  salute  de' consoli,  rimanendo  però  salva  la 
; repubblica.  Erano  siali  falli  primieramente  i giuo- 
chi di  Apolline  al  tempo  di  Q.  Fulvio  c di  Ap. 
Claudio  consoli,  da  P.  Cornelio  Siila,  pretore  del- 
la cillà,  c di  poi  liill'i  pretori  di  iloma  gli  avevano 
fatti  mcdcsimamciilc,  ma  ne  facevano  volo  avanti 
un  anno,  c cclebravanli  poi  in  un  giorno  non  de- 
! terminato.  Ed  in  dello  anno  la  cillà  col  contado 
I fu  assalila  da  una  gran  pestilenza,  la  quale  pen'> 

, riuscì  più  tosto  in  lunghe  inalatlie,  che  mortali: 
per  la  qnal  cosa  si  fecero  le  supplicazioni  per  le 
I contrade  di  tutta  Roma,  ed  a P.  Licinio  A'aro  pre- 
tore fu  commesso,  che  proponesse  una  legge  al 
popolo,  che  questi  giuochi,  per  voto,  si  faces.scro 
in  perpetuo,  ed  in  un  giorno  determinalo.  E cosi 
I egli  il  primo  ne  fece  voto,  e fecegli  a'dl  cinque  di 
I luglio,  c quel  dì  fu  poi  per  solenne  osservalo  fer- 
1 niamcnic  in  perpetuo. 

' XXIV.  Degli  Aretini,  la  fama  era  ogni  dì  più 
I grave,  ed  il  pensiero  ne  cresceva  maggiormente 
j a'  Padri;  onde  fu  scrino  a C.  Ostilio , che  non 
indugiasse  a pigliare  slalichi  da  loro,  e fu  mand.i- 
to  con  la  noniniissione  C.  Terenzio  Varrone,  a 
' cui  si  consegnasseru,  per  menargli  a Roma,  il 
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anie  urbi;m  coslra  Iiabcbal,  sigila  in  iirbciii  Terre 
iussil.  praesiiiiaquc  locis  idnneis  ilispnsuil:  liiin 
in  Toro  cilalis  senatoribus  obsides  imperarli. 
Quum  scnalus  bidunm  ad  considerandiiin  pelerei 
Icmpiis,  ani  ipsos  e.rlcmplo  dare,  ani  se  poslero 
die  senalorum  nmnes  liberos  .sumplurnm,  edjiil. 
Inde  porlas  cusindire  lussi  Iribiini  mililum,  prac- 
fceliquc  sociuni,  el  ecnlnrioncs,  ne  quia  nncic 
urbe  esirel.  Id  segniiis  iiegtigenliiisqiie  faeliim. 
Seplem  priiicipes  scnalus,  priusquam  e.uslndiae 
in  porlis  locarciiliir,anle  noelem  ciim  liberis  eva- 
serunl.  Poslero  dio  luce  prima,  quiim  senaliis  in 
forum  diari  coeplus  ossei,  desiderali,  boiiaquc 
eorum  veiiieninl.  \ eclcris  senaloribus  cenlum 
viginli  obsides,  liberi  ipsorum,  accepli,  Iradilique 
C.  Tcrcniio  llomam  dcducendi.  Is  omnia  suspe- 
cliora,  quam  aule  fiicranl,  in  sonalo  fedi.  Ilaque, 
lanquam  immincnie  Kirnsco  liimnllu,  legionem 
allcram  ex  iirbanis  Arrelinm  dueerO  iussus  ipse 
C.  Terenlius,  eamque  liabere  in  pracsidio  urbis. 
C.  Iloslilium  eiim  coloro  eicrcitu  piarci  lolam 
prorindam  peragrare.  el  oavoro,  ne  (|ua  occasio 
notare  cupicniibus  res  dareliir.  C.  Terenlius,  ul 
Arrolium  cnm  legione  vciiil , clares  porlariim 
quum  magislraliis  popnsdsscl  , neganlibus  iis 
comparerò,  frande  araolas  inagis  raliis,  quam  ne 
gligenlia  iniercidisso,  ipse  alias  clares  omnibus 
porlis  imposuil:  ravilque  cum  cura,  ul  omnia  in 
poleslalc  sua  esscni.  noslilium  inlenlius  monuil, 
ul  in  co  spem,  non  moluros  quiequam  Elruseos, 
ponerel,  si  ne  quid  movere  posscni,  praecavis- 
sol. 


XXV.  De  Tarenlinis  inde  magna  cnnienlione  in  ! 
senalu  aclum  coram  Fabio,  defendenle  ipso,quos  ' 
ceperal  armis  aids  infeiisis,  el  plcrisque  aequan-  | 
libus  eos  Campanorum  noiae  poenaeque.  Sena- 
Insconsullum  in  scnienliam  M'.  Acidi  ractum  osi, 
ul  oppidum  praesidin  cuslodirelur:  Tarenliniquc 
omnes  inira  moenia  conlincrentur:  res  iniegra 
poslea  referreliir,  quum  tranquillior  slaliis  tlaliac 
essel.  El  de  N.  Livio,  pracfcclo  arcis  Tarenlinae, 
haud  minore  cerlamine  aclum  csl,  aliis  senaliis- 
consullo  nolanlibus  pracTcclum,  quod  ciussocor- 
dia  Tarcnlum  prodilum  hosii  essel;  aliis  praemia 
decernentibus,  quod  per  quiiiquennium  arcem 
Tito  Livio,  II. 
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quale,  subilo  che  fu  arrivalo,  Caio  Oslido  eoman- 
dTi  a una  legione,  la  quale  era  accampala  daianli 
alla  porla,  clic  mirasse  nella  cillà  con  le  bandie- 
re spiegale,  c pnsic  le  guardie  ( secondo  gli  par- 
i ve  ) ncTuogbi  opportuni,  c Tallo  poi  cilarc  i sena- 
lori  in  piazza,  comandb  gli  slalichi,  c domandan- 
do il  sonalo  due  giorni  di  Icmpoa  considerare  la 
cosa,  comandò  che.  o vcramcnie  allora  gli  des- 
sero gli  slalicbi,  ovvero  che  il  di  scgiienle  egli 
sicsso  si  piglierebbe  lull'  i figliuoli  de'  senalori  : 
poscia  Tccc  guardare  le  porle  da'lribimi  mililari, 
e da'prcTelli  de'eompagni  e da’ceninrioni,  accioc- 
chò  nessuno  poicsse  uscir  fuora.  Qucslo  essendo- 
si Tallo  alquanlo  piò  lardi  clic  il  bi.sogno.  diede 
spazio  di  Tuggirsi  a selle  de'  principali  senalori 
insieme  co'fìgliuoli,  innanzi  alla  nulle,  prima  che 
le  guardie  si  mellesscro  alle  porle.  L’altro  giorno 
sul  far  del  di  essendo  citalo  il  senato  in  piazza, 
Tiirono  venduli  gli  asscnii  c i loro  beni.  De- 
gli altri  senalori  furono  presi  cenlovonti  slalichi 
loro  figliuoli,  c consegnali  a 0.  Terenzio,  che  li 
conducesse  a Doma.  Costui  in  senato  fece  le  cose 
mollo  piò  sospclle,  che  prima,  onde  ( come  se  la 
guerra  di  Toscana  fosse  certa  ) fu  commesso  al 
dello  C.  Terenzio,  che  conducesse  in  Arezzo  una 
delle  due  legioni,  clic  si  lenevano  in  Roma,  e che 
con  essa  egli  rimanesse  alla  guardia  di  quella 
cilbA:  e volle  il  senato,  che  C.  Oslilio  con  T altro 
esercito  andasse  ricercando  lulla  la  provincia, 
lenendo  cura,  che  non  si  desse  alcuna  occasione 
a coloro  che  desiderassero  far  novità.  C.  Teren- 
zio, come  fu  giunto  in  Arezzo,  chiese  ai  magistra- 
li della  cillà  le  chiavi  delle  porle,  e negando  que- 
gli avere  chiavi,  stimando  egli  che  piulloslo  fos- 
sero siale  levale  via  in  priiova  e fraudolenicmcn. 
le,  che  essere  andate  a male  per  negligenza,  fece 
rifare  Inllc  le  chiavi  di  nuovo  alle  porle,  c procu- 
rò diligenlcmcnle  di  avere  ogni  cosa  in  suo  pote- 
re, ed  ammoni  accuralamenle  Oslilio,  che  in  que- 
sio  Icnessc  per  fermo  fondanienlo  , che  i Toscani 
non  farebbero  alcuna  not  ila  quando  egli  avesse 
mollo  bene  provvedulo  che  non  la  potessero  fare. 

XXV.  De’  falli  de’  Tarenlini  si  ballò  in  senato 
alla  presenza  di  Fabio,  con  gran  conlesc,  difen- 
dendo egli  slesso  con  le  parole  coloro  che  aveva 
presi  con  le  armi;  essendo  tulli  gii  allri  senalori 
mollo  avversi,  ed  i piò  di  loro  agguagliando  la 
colpa  de’ Tarenlini  ed  al  fallire  ed  alla  pena  dei 
Campani.  Finalmente  fu  fallo  un  decrelo,  secon- 
do il  parere  c la  proposta  di  M.  Acilio  . cioè  che 
la  cill.à  di  Tardilo  si  guardasse  con  i soldati , e 
che  i Tarenlini  si  tenessero  lutti  dculro  alle  mu- 
ra, riservandosi  la  cosa  inlcra  per  proporla  un’al- 
tra volta  in  senato,  quando  lo  stalo  delle  cose  di 
Italia  fosse  piò  tranquillo.  E di  M.  Livio,  prefello 
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lulalus  e$s«l,  matiiiicquc  uiiius  eiiis  ofiera  recc- 
plum  Tareiiluni  forcl;  mctliisad  censorcs,  non  ad  , 
senaluo),  nolìoncm  de  co  perlinere  dicenlibus: 
cuius  senlenliae  et  Fabius  fuil.  AdicriI  lamrn, 
fateri  se,  opera  Lirii  Tarenlum  rcceptiim,  tjvnd 
amtei  eitts  v«l</o  in  senalit  iaclasseul;  ncque 
enim  recipitmtlum  fuisse,  nisi  amissum  foret. 
Consulutn  alter  T.  Qninclius  Crispinus  ad  cscrci- 
tuni,  queni  Q.  KulvUii  Vlaccus  liatiiieral,  rum 
supplemento  in  Lucanos  est  profecltis.  Marccllnm 
aliac  atquc  aliac  obicctae  animo  rcligloncs  tenu- 
bant.  In  quibus,  quod,  qmim  bello  Galliro  ad 
Clastidiuni  aedem  llonori  et  Virimi  rovissel,  de- 
dicalio  cius  a ponlificibus  inipediebalurtquod  ne- 
galiant , miam  ccllatn  dunbus  rccic  dedicar!  ; i 
quia,  si  de  melo  lacla,  aul  prodigi!  aliipiid  in  ea 
factum  cssel,  diUlcilis  procnralio  foret:  quod,  j 
ulri  dco  res  divina  fierci,  sciri  non  possel.  Acque 
enim  duobus,  nisi  certis,  deis  rito  mia  liostia  lle- 
ri.  Ila  addila  Virlulis  aedes  approperato  opere: 
ncque  lamen  ab  ipso  aedes  eae  dedicalae  sunt. 
Tum  demum  ad  cxcrcilum,  quem  priori  anno 
Venusiae  reliquerat,  cum  supplemento  prollcisci 
tur.  Locros  in  Brutliis  Crispinus  oppugnare  cona- 
lus,  quia  magnam  famam  allulissc  Fabio  Taren 
tum  rcbalur,  omne  genus  tormenlorum  maeliina-  j 
riimque  ci  Sicilia  accersieral:  et  nares  indidem  | 
accilae  crani,  quac  vergenlem  ad  mare  parlcm  i 
urbis  oppngnarenl.  Ea  oméssa  oppugnano  est , 
quia  l.aciniiini  IlannibaI  admoveral  copiasi  et  col- 
legam  eduvisse  iam  ab  Venusia  evercilum  fama 
erat,  cui  coniungi  volebal.  linquc  in  Apuliam  cj 
Brutliis  redilum,  et  inter  Yennsiam  Banliamque, 
minus  Irium  nnlliiim  passuum  intervallo,  consii- 
Ics  binis  caslris  consederant.  In  eandem  regionem 
et  IlannibaI  rediit,  averso  ab  Lncris  bello.  Ibi 
ambo  consiiles,  ingeuio  fcroces,  propc  quolidie 
in  aciem  ciirc;  baud  duina  spc,  si  duobus  exer- 
cilibus  cunsularibus  iunclis  coniniisissel  sese  lio- 
slis,  dcbcdlari  posse. 


della  rocca  di  Tarcnio,  si  Irallù  ancora  in  senato, 
non  con  minore  comballimenlo  e gara,  dannando 
alcuni  ne'  loro  pareri  il  prefetto,  per  la  cui  negli- 
genra  c stoltizia  fos.se  stato  dato  Tarento  in  mano 
de’ncmici;  alcuni  altri  r.nusigliando,  di’ ci  si  do- 
vesse premiare  c ristorare,  per  avere  poi  valoro- 
samente difesa  quella  rocca  cinque  anni,  e per 
essersi  ( massimamente  per  opera  di  lui  solo)  ri- 
preso Yarenlo,  c dicendo  i senatori,  i quali  si  sta- 
vano di  mezzo,  che  la  cognizione  di  questa  causa 
si  apparteneva  a’  censori,  e non  al  senato:  della 
quale  sentenza  fu  ancora  Fabio.  Soggiunse  nondi- 
meno die  confessava  esser  vero,  avere  egli  ripre- 
so Tarenln  per  opera  di  l.iviofcame  gli  amici  suoi 
gloriandosi  nel  senato  dicevano):  perciocché  non 
si  m rehlie  avuto  a riacquistare  s’  ci  non  si  fosse 
perdalo.  T.  Quinzio  Crispino,  «no  de'  consoli, 
andò  nelle  terre  de'  l.ucani,  col  supplimento  al- 
l'esercito. il  quale  aveva  tenuto  Q.  Fulvio  Fiacco; 
e Jlarcello  era  ritenuto  da  varie  religioni, die  ora 
queste  ora  quelle  se  gli  olTeriiano  all'animo;  Ira  le 
quali  questa,  clic  avendo  egli  già  nella  guerra  cui 
Galli  presso  a Claslidin  fallo  volo  di  ediiicare  un 
tempio  all' Onore  ed  alla  Virtù,  la  consagrazionc 
di  essi  era  impedita  da’  poiilcfici,  dicendo  non 
essere  bene  consagrate  una  medesima  cappella 
a due  iddìi,  perciocché  essendo  toera  dal  ciclo,  o 
accatlendo  in  quella  qualche  prodigio,  la  proeii- 
razioiie  di  quello  sarebbe  diOlcilc,  non  si  potendo 
sapere  a quale  iddio  si  convenisse  sagrincarc,  nè 
si  polendo  con  la  medesima  maniera  di  vittime 
sagrificarc  direttamente  a due,  se  non  a certi 
particolari  iddìi.  Perciò  fu  aggiunto  un  altro  tem- 
pio alla  dea  della  Virtù,  e fallo  molto  in  fretta;  c 
nondimeno  questi  Icnqdi  non  furono  consagrati 
da  lui.  Allora  lìnalmenle  ne  andò  col  supplimento 
a queir  esercito,  cb'egli  aveva  I'  anno  dinanzi  la- 
sciato a Venusia.  Erispino  ingegnandosi  di  com- 
battere la  città  di  Locri,  nelle  terre  dei  Bruzii, 
perché  si  diceva,  che  la  presa  di  Tarento  aveva 
recalo  gran  fama  a Fabio,  aveva  fallo  venire  di 
Sicilia  ogni  generazione  di  tormenti  c macchine, 
c navi  ancora  per  combattere  con  esse  la  parte 
volta  verso  la  marina.  Ma  questa  impresa  fu  la- 
sciala, perchè  Annibale  si  era  accostato  con  le 
genti  a Lacinio,  e si  diceva  che  il  collega  aveva 
già  tratto  fuori  l’esercito  di  Venusia,  col  quale  ci 
si  voleva  congiugnere  ; c perciò,  uscendo  delle 
terre  de'Bruzii,  si  tornarono  In  ApuUa,  ed  eransi 
accampali  amendue  li  consoli.  Ira  Venusia  c Bau- 
zia,  lontani  l'uno  dall'altro  meno  di  Ire  miglia. 
Ed  Annibale,  avendo  levalo  la  guerra  dalla  città 
di  Locri,  si  tornò  medesimamente  in  Apulia.  Qui- 
vi i consoli,  ambidue  feroci  di  natura,  quasi  ogni 
giorno  uscivano  fuori  in  battaglia,  con  isperanza 
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XXVI.  IlaiiiilbaI  quia  ciiiii  Marcelli)  liis  priore 
anno  congrcsstis  viccral  viclusquc  crai,  ut,  cum 
eoilem  si  (liniicaiidiim  forel,  iiec  spcni  iicc  melimi 
eiivano  habercl;  ila  duobus  coiisiilibus  baudqua- 
qiiam  sesc  parem  fuUiruin  credcbal.  Ilaqiic.  lo- 
bis  in  suas  arles  versus,  iiisidiis  locuni  quaerc- 
bai.  Levia  lamcii  proclia  inier  bina  easlra  vario 
eveiilu  ficbaiil  : qiiibus  qiium  cvlrabi  .acslalcm 
posse  consiiles  eredercnl,  nibilo  miiius  oppiigna- 
ri  Lucros  posso  rali,  L.  Cincin,  ul  ex  Sicilia  Lo- 
eros  rum  classe  Iraiicerel,  scribiinl.  ICl,  ut  ab 
terra  quoque  oppugiiari  moenia  posscni,  ab  Ta  • 
renio  parlcm  cxercilus,  qui  in  pracsidio  orai,  dii 
ri  co  iusseruiit.  Ea  ila  fiiliira  per  qiiosdam  Tliii- 
rinos  cnmperlum  llannibali  qiiiim  esset,  millit  ad 
iiisideiidam  ab  Tarenlo  viam.  Ibi  sub  liiinulo  l’e- 
leliac  Iria  millia  equilum,  pedilum  duo  in  nccullo 
locala  : in  quac  inciploralo  eunles  liumani  qiium 
incidisseni,  ad  duo  iniliia  arnialoruin  cacsa, niillc 
et  quingenti  ferme  vivi  capii:  olii  dissipali  fuga 
per  agros  saltusquc  Tarenlum  redicrc.  Tumulus 
crai  siiveslris  iiilcr  Punica  et  Romana  castra,  ab 
nculris  primo  occupalus  : quia  Romani , qualis 
pars  ciiis,  quac  vergerci  ad  huslium  caslra, ossei, 
ignorabanl;  IlannibaI  insidiis,  <|uamcastris,  aplin- 
rem  eiim  credideral.  llaque  nocle  ad  id  missas 
aliquol  Numidaruin  liirmas  medio  in  salili  conili- 
dorai,  quorum  iiilcrdiu  nemo  ab  slaliunc  morc- 
haliir,  ne  aut  arma,  aul  ipsi  procul  conspiccren- 
lur,  Ercmebant  vulgo  in  easirìs  Romanis,  occu- 
pandiim  cum  lumuluni  esse  , cl  castello  lirnian- 
dum;  ne,  si  occupalus  ab  llannibale  forel,  velili 
in  cervicibus  liabcrcnt  Imslem.  Morii  ca  rcs  Mar- 
celluni,  el  colicgac,  Quiii  iiniis,  inquii,  ipsi  cuin 
equUibus  paucis  exploratum  ? Subiccla  res  oeii- 
li)  ttoslris  cerlius  dabil  consilium.  Consenlicnic 
Crispino,  cum  cquilibus  diiccnlis  cl  vigilili,  ci 
qiiibus  quadraginla  Kregellaui . celeri  Eirusci 
crani,  proiiciscuniur.  Scculi  .M.  Marcclliis  consu- 
lis  niius,  et  A.  Maiilius,  tribuni  mililiiin:  siiiiul  cl 
duo  pracfecli  sociuni,  L.  Arcnniusci  M'.  Auliiis. 
Immolasse  co  die  quidam  memnriae  prodidcre 
consulem  Marccllum,  cl,  prima  lioslia  cacsa,  ic- 
cur  sine  capile  inveiilum;  in  sccunda  oiiinia  eom- 
paruissc,  quac  assolent.  Aiiclum  cliam  lisiim  in 
capile:  neo  id  sane  liaruspici  placuLssc,  quod, 
sccuiiduni  Iriinca  el  lurpia  evia,  iiiniis  laela  appa- 
ruissenl. 


ccriissima  di  poter  lerminare  la  guerra  con  An- 
nibale, s'ei  si  mclicsse  a far  falli  di  arme  con  due 
esercili  consolari  insieme  congiunti. 

X.XVI.  Annibale,  perclié  ranno  dinanzi  si  era 
due  volle  affronlalo  con  Marcello,  ed  aveva  vinto 
c perduto,  com'egli  aveva  ( non  senza  ragione  ) e 
speranza  c paura,  avendo  a comballcrc  cou  esso, 
cosi  credeva  di  cerio,  non  poter  essere  di  forza 
eguale  a due  consoli:  onde  rivolto  liilloallc  sue 
ani  consuete,  cercava  ogni  occasione  di  usare, 
griiigaiini.  Facovaiisi  bene  ogni  di  leggiere  sea- 
ramnree  Ira  le  parli,  con  vari  avvcnimenli,  con 
le  quali , sliniandn  i consoli  potere  iuirallencre 
quella  stale  il  nemico,  c nondimeno  coniballcre 
la  ciuà  di  Locri,  scrissero  a L.  Ciucio,  clic  venis- 
se di  Sicilia  con  I’  armala  a Locri;  e per  potere 
ancora  comballcria  per  terra,  comandarono,  clic 
vi  si  mandasse  da  Tarenlo  una  parie  dcll'cscrciln, 
di'  era  ivi  alla  guardia.  Essendo  ciò  veiiulo  a no- 
tizia di  Annibale,  per  opera  di  ceni  Turini,  man- 
dò gente  in  agguato  su  la  strada,  clic  vicii  da  Ta- 
reiilo,  c quivi  sello  il  colle  di  Pclelia  furono  mes- 
si occullamcntc  duemila  cavalli  c Iremila  pedoni. 
Ile'  quali  riiiloppandosi  i Romani  ( clic  senza  spie 
camminavano)  pcrdcrono  iiilorno  a duemila  ar- 
mali, clic  furono  uccisi,  e quasi  milledugenlo  pre- 
si; gli  altri,  sbaragliali  per  monti  c per  selve,  si 
loniarono  a Tarenlo.  Tra  il  campo  de'  Romani  c 
quel  dc'Carlagiuesi,  era  un  poggcilo  lutto  selva- 
tico, il  quale  da  principio  non  era  sialo  preso,  nè 
daH'una  parie,  nè  dull’allra;  perchè  i Romani  non 
sapevano  com'ei  fosse  situalo  da  quella  parte  clic 
guardava  verso  i nemici,  cd  Annibale  lo  giudica- 
va piò  allo  per  usarlo  aqualcbc  Inganno,  clic  per 
alloggiani;c  perciò  a lalc  elicilo  vi  aveva  mandalo 
la  nolle,  c mcs.so  in  quella  selva  una  imboscala 
di  parecchie  squadre  di  Niinildi,  de’  quali  iiiuiio 
il  giorno  si  moveva  dalie  |>oste  ; arcioccliè  nè  le 
arme  nè  le  persone  polessero  esser  vcdiilc  disco- 
sto. Era  od  campo  de'  Romani  comune  opiiiiune 
di  ognuno,  clic  quel  poggio  si  dovesse  pigliare  e 
forlificare,  col  farvi  sopra  una  basila:  acc.ioccliè 
essendo  occupalo  da  Annibale  non  si  lrovas.scro 
il  ncinlco  come  sopra  a capo.  Mosse  questa  cosa 
Marcello,  c vólto  al  compagno  disse:  Che  non  aii 
dioMio  noi  in  persona  con  pocltì  caualli  a federa 
questo  luogo?  percità  la  cosa,  veduta  con  gli 
occhi  iioslri,  nc  porgerà  il  migliare,  ed  il  più 
cerio  consiglio.  Consentendo  Crispino,  ne  anda- 
rono con  dugentovcnii  cavalieri,  de' quali  qua- 
ranla  ii' erano  Kregellani,  e gli  altri  Toscani:  se- 
guilaronli  M.  Marcello  figliuolo  del  console  cd  A. 
Maidio  Iribuiii  mililari,  c due  prcfcllì  dei  collega- 
ti, L.  Arcmiio  c M.  Aulio.  Alcuni  hanno  lascialo 
mi'inoria,  che  il  console  Marcello  hveva  quel  di 
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XXVll.  Cclcrmn  coiiMilcm  M.itccllum  lani;)  cu-  ' 
pidilOH  Icncbiil  (liniicanili  rum  ilaimibalc,  ut 
nunquam  salis  castra  castris  coltala  crcdcrct. 
Tum  quoque  vallo  cgrcUiciis  sÌRiiuni  dedii,  ut  ad 
locurn  miles  cssci  paralus;  ut,  si  collis,  in  quem 
spcculatum  ireul,  placuissel,  casa  colligcrcni,  ac  j 
sequercniur.  liiigiiuin  campi  ante  castra  eral: 
inde  in  collcm  apcria  undique  et  conspccla  fere-  j 
bai  via  Nuinidis  speciilalor,  iicqiiaquani  inspcm 
lanlac  rei  pnsllus,  sed  si  quos  vagos,  pabuli  aul  j 
lignorum  causa  longius  a castris  progrcssos,  pos- 
seni  cicipcre.signutn  dal,  ut  pariU  r ab  suisquis-  ^ 
que  lalcliris  evorirenlur.  Xon  ante  apparuerc , | 
quibus  obviis  ab  iugo  ipso  consurgciidiim  crai,  | 
quain  circumierc,  qui  a tergo  includercni  viaiii.  ; 
Tum  undique  omnes  evorli,  cl  clamore  subiate 
impelum  fccerc.Quum  in  ca  valle  consules  esseiil,  j 
III  ncque  evadere  possent  in  iugum  occupatum  ' 
ab  hosic,  pcc  recepluni  ab  tergo  cifCuinTcnIi  lia-  ' 
bereni;  eviralo  lanien  diulius  cerlumen  polnissci, 
ni  coepla  ab  Eiruscis  fuga  pavorem  cclcris  iiiie- 
cisscl.  Kon  lanien  omiscre  piignam  deserti  ab 
Eiruscis  Fregcilaiii,  donec  integri  consules  linr-  ! 
laudo,  ipsique  ei  parie  pugnando  rem  siislinc  ; 
baili.  Sed,  puslquam  vuliieralos  ambo  consules, 
Marcellum  cliam  Iranslìvuin  laneea  prulabcnicm  | 
ev  equo  moribiindum  videro, Inm  el  ipsi  ( perpau- 
ci  aulem  supercrani  )cum  Crispino  consules  duo-  | 
bus  iaculis  iclo,  cl  Marcello  adolcsccnlc,  saucio  ; 
et  ipso,  effugerunt.  Iiilerrcclus  Manlius  Iribii- 
nus  militnm,  et  c.v  duobus  prncTcelis  socium  M'. 
.Aulius  orcisus,  L.  Arennius  caplus.  El  liclores 
consulum  quinque  viri  in  lioslium  poicsialem  re-  | 
iicruni:  celeri  aul  inierfecli,  aul  cum  consiilc  ef- 
fugerunl.  Equiles  Ires  cl  qiiadraginla,  aul  in  pruc- 
lio,  aul  in  fuga,  cecideruiil,  diiodevigiiili  vivi  ca- 
pii. Tumullualum  cl  in  castris  filerai,  ut  consuli- 
bus  ircni  siibsidio;  quuin  consulcin  cl  filiuni  alle- 
rius  consulis  saueios,  eiigiiasquc  iiifelicis  e.vpedi- 
lioiii-s  reliquias,  ad  castra  venienles  ccriiunl.  Mors 
ìllarcclli  quum  alioqui  miserabilis  fuil,  tum  quod 
iiec  prò  aelalu  ( inaior  iam  ciiiin  seiaginta  amiis 
eral  ),  ncque  prò  vclcris  priideulia  ducis,  Iam  ìm- 
provide  se,  collegaiuquc,  el  prope  totani  rcrapu 
blicam,  in  praeceps  dederat.  IHullos  circa  imam 
rem  ambilus  fecerim.  si,  quac  de  Marcelli  morte  i 


sagrifìcalo,  cd  avendo  ucciso  la  prima  vittima, 
elle  il  fegato  si  trovò  senza  capo,  c nella  seconda, 
olirà  le  cose  le  quali  tulle  (secondo  che  soglio- 
no ) apparvero  buone,  vi  si  vide  anche  nel  dello 
capo  del  fegato  un  certo  accrescimento,  c ciò  di- 
cono cerio  non  essere  piaciuto  all’  aru.spicc  che 
r iiileriora  in  quella  seconda  apparissero  lanlo 
liete,  c nella  prima  fossero  state  cosi  sceme  e 
brulle. 

XWH.  Ma  il  console  Marcello  aveva  lanlo  gran 
desiderio  di  coniballerc  con  Annibale,  che  non 
gli  pareva  mai  accaniparscgli  con  l'esercito  lanlo 
accosto  clic  bastasse;  cd  allora,  uscendo  di  cam- 
po, lasciò  il  segno  a'soldali,  che  stessero  apparec- 
ctiiali,  acciocché,  quando  il  luogo  eh' essi  anda- 
vano 0 vedere  fosse  loro  piaciuto,  con  lull'i  loro 
arnesi  li  seguilasscrn.  Era  un  poco  di  pianura  da- 
vanti al  campo,  c quindi  si  di-<leiideva  una  via 
aperta  c spogliala  tutta  da  ogni  parte,  iiisino  al 
culle.  Ina  spia,  non  già  posta  quivi  per  ispcranza 
di  sì  grande  effello,  ma  per  poter  pigliare,  se  al- 
cuno per  leghe  o per  altri  servigi  vagando  andas- 
se dal  campo  troppo  lontano,  fece  il  cenno,  clic 
tutti  a un  tratto  da  ugni  banda  uscissero  di  ag- 
guato. Quei  clic  si  avevano  a scoprire  sul  giogo  al 
riiiconlro  de'  Romani,  non  si  scopersero  prima, 
che  quei  da'hili  gli  iniorniasscro  dalle  spalle,  per 
tagliare  loro  la  via.  Allora,  levandosi  su  con  le 
grida,  da  ugni  parte  fecero  empito  conira  i Rama- 
ili,  I consoli  si  trovarono  in  quella  valle  in  manie- 
ra risirelli,  clic  dinanzi  non  poicvano  più  pigliare 
il  giogo,  occupalo  da'  nemici,  e non  avevano  luo- 
go da  ritirarsi,  per  essere  circondali  di  dietro: 
lullavia  si  sarebbe  ponilo  mantenere  più  lunga- 
mente la  zuffa,  se  i Toscani,  avendo  comincialo  a 
fuggire,  non  ave.ssero  dato  spavento  agli  altri: 
non  lasciarono  perciò  i Krcgellani  di  comballcre, 
bencliè  fossero  obbandonaii  da' Toscani,  mentre 
che  i consoli  ( essendo  ancor  sani  J confortando, 
ed  in  parte  conibalicndo,  sostennero  la  pugna.  Ma 
poiché  videro  feriti  amendue  i consoli,  c Marcel- 
lo anche  pas.salo  di  una  lancia,  cadere  mezzo 
morto  da  cavallo,  allora  ancora  eglino  ( che  po- 
chi erano  rimasi  i insieme  col  console  Crispino, 
ferito  di  due  dardi,  c Marcello  il  giovane,  pan- 
ni ente  ferito,  si  fuggirono.  Ilimaservi  morti  A. Man- 
lio tribuno  nnliliire,  c dc'due  prefetti  dei  compa- 
gni M.  Aulio  rimase  mono,  e L.  Areniiio  prigione, 
e de’lillori  del  console,  cinque  ne  vennero  vivi  in 
potere  de'neniici,  c gli  altri,  o furono  ammazzali, 
ovvero  si  fuggirono  con  l' altro  console:  de’  cava- 
lieri perirono  quaranlairé  nel  comballcre,  o nei 
fuggire,  c ne  furono  presi  vivi  diciulto.  E già  si 
era  levalo  il  rumore  in  campo,  per  andare  a soc- 
correre i consuli,  quando  videro  arrivare  l'uno  di 
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\jhanl  auclorcs,  omnia  ei&et|ui  velini.  Ulomillmn  : 
alios,  L.Coclius  tripliccm  rei  gcsl.vc  ordinem  cdil: 
unam  Iradilam  fama;  alleram  scriplam  laudalioiic 
filii.qui  rei  gcsiae  iiilerfuerii;  lerliam,  quamipsc  I 
prò  in(|iiivila  ac  sibi  conipcria  alTcrt.  Celenim  ila  I 
Taiiia  variai,  ili  lamcn  picriquc  loci  apeculaiidi  | 
caui^a  cavirìs  cgrctsuiii;  oiniie»  insidila  circiiiii-  ' 
vcnium  tradanl.  | 


XXVIIl.  HaiinibaI,  inagnum  Icrrurcni  hoslibus, 
morie  consulis  unius,  ruliicrc  allcrius,  iniecluin 
esse  ralus , nc  cui  deessct  occasioni,  casira  in 
liimulum,  in  quo  pugnaluni  crai,  cxleniplo  trans- 
ferì.  Ibi  invenlum  Marcelli  corpus  sepelil.  Crispi- 
nus,  et  morie  collegac  et  suo  vulncrc  lerrilus,  si- 
leiiliu  insequentis  noclis  proTcclus,  quos  provi- 
mos  nacliis  est  montes,  in  iis  loco  allo  et  luto 
undique  casira  posuil.  Ibi  duo  diices  sagaciler 
moli  suni,  aller  ad  iiirercndain,  alice  ad  cavendam 
fraudcni.  Annulo  Marcelli  simili  cum  corporc 
IlaiiiiibaI  potilus  crai.  F.ius  signi  errore  nc  cui 
dolus  neclerelur  a Puenu,  mclueiis  Crispinus  cir- 
ca cisitaics  proiinias  miserai  nuiilios:  occisuin 
collegam  esse,  annuloquo  eius  lioslem  polilum: 
ne  quibus  lilcris  crcdcrenl  nomine  Marcelli  com- 
posilis.  Paullo  aule  liic  nuniius  consulLs  Salapiani 
venerai,  quum  lilerae  ab  Ilaniiibale  allalae  suiil, 
Marcelli  nomine  coinposilae:  Se  norie, qiiue  diem 
ilium  seeuturo  eseel,Sal<ipia(ii  eenluruiii;  parali 
riiililes  eisent,  qui  in  praesidio  erant,  si  qua 
opera  eorum  opus  essei.  Sensore  Salapilaiii  Trau- 
dem:  et  ab  ira,  non  defeclionis  modo,  sed  ctiam 
cquilum  inlcrfccloruni,  rati  occasionem  supplirli 
peli,  rcinisso  retro  iiuniio  ( perfuga  aulein  Ilo- 
iiianus  eral),  ut  sino  arbiiro  miliics,  quac  velleiil, 
agcreiil,  oppidanos  per  niuros  urbisque  opportu- 
na loca  in  stalionibus  disponuni;  cuslodias  vigi- 
liasque  in  cani  noclcm  inlenlitis  inslruuiit.  Circa 
porlam,  qua  vciilurum  lioslem  rcbanlur,  quod  ro- 
boris  in  praesidio  crai,  opponuni.  IlaniiibaI  quar- 
ta vigilia  renne  ad  urbcm  accessit.  Primi  agminis 
crani  periugae  nomaiioriim,  cl  arma  lloinana  ba- 


ierò, ed  il  figliuolo  dell’altro  gravemenic  feriti,  c 
le  poche  reliquie  della  infelice  impresa.  La  mor- 
te di  Marcello  per  ogni  rispetlo  fu  miserabile, 
massimamenle  per  non  essere  stala  convenevole 
alla  sua  et.’i  ( passando  già  piCi  di  sessanl'  anni  ), 
nè  ancora  secondo  la  sua  r.onsuela  prudenza,  es- 
sendo ilo  tanto  inconsideralamenle,  ed  avendo 
coiidollo  a capitare  seco  male  il  compagno,  c qua- 
si lulla  la  repubblica.  Ei  mi  converrebbe  troppo 
raggirarmi  intorno  a uno  cosa  medesima,  se  in 
volessi  dire  tulle  quelle  cose,  le  quali  gli  autori 
raccontano  diversamcnlc,  della  morie  di  Marcello. 
Ma  per  lasciare  gli  altri,  L.  Celio  narra  in  tre 
modi  l'ordine  della  cosa;  una  valgala  dalla  fama: 
l'altra  trovala  scrina  nella  orazione  delle  lodi  di 
Marcello,  falla  dal  figliuolo,  che  si  trovò  in  sul  fal- 
lo: la  terza  quella  che  egli  stesso  riferisce  come 
investigata,  ed  a lui  manifesta.  Ma  la  fama  è va- 
ria c diversa;  in  tal  modo  però,  che  la  maggior 
parie  si  accorda  cli’ci  fosse  uscito  fuora  per  ispio- 
re  alcun  luogo,  ed  ognuno,  di'  ci  fosse  sorpreso 
da  uno  agguato  de'  nemici. 

XXVIIl.  Annibaie, credendo,  che  i nemici  aves- 
sero preso  un  grande  spavento,  per  la  morte  di 
un  console,  c per  la  ferila  dell’altro,  per  non  man- 
care ad  alcuna  occasione  che  se  gli  offerisse,  su- 
bitamente trasferì  gli  alloggiamenli  sopra  quel 
poggia,  ove  si  era  cnmbatluin,  ed  avendo  ivi  tro- 
valo il  corpo  di  Marcello,  lo  fece  seppellire.  Cri- 
spino impaurilo  per  la  morte  del  collega,  e per  la 
propria  ferila,  si  parli  di  notte  tempo,  c,  cammi- 
nalo, si  allendò  sopra  i più  vicini  monti,  in  luogo 
da  ogni  parte  sicuro.  Quivi  amendue  i capilani  si 
governarono  aslutamenle,  l’ uno  col  maccliinarc, 
c l'altro  col  guardarsi  dalle  fraudi  del  nemico.  An- 
nibale aveva  in  suo  potere  l’anello  di  Marcello, 
insieme  col  corpo;  onde  temendo  Crispino,  die 
non  faecsse  qualche  inganno  mcdianic  il  segno 
di  quel  suggello,  aveva  mandato  per  tulle  le  città 
c luoghi  vicini,  a fare  intendere,  come  il  suo  col- 
lega era  morto,  c che  il  nemico  aveva  in  mano  il 
suo  anello:  e perciò  non  prcsiasscro  alcuna  fede 
a lettere  scritte  in  nome  di  Marcello.  Poco  innan- 
zi, era  giunto  in  Salapia  il  messo  del  console, 
quando  vi  furono  porlate  le  lettere  di  Annibale 
composte  in  nome  di  Marcello,  significando,  come 
la  nolle  seguente  verrebbe  o Sntnpia;  e perciò  i 
saldali,  che  «'erano  a guardia,  slessero  opparer- 
chiali.  se  bisogno  alcuno  occorresse  dell’  opera 
loro.  I Salapiani  s' accorsero  dell*  inganno;  c sti- 
mando che  Annibale  cercasse  occasione  di  vendi  • 
carsi  seco,  non  tanto  per  lo  sdegno  della  loro  ri- 
bellione, quanto  del  danno  de’  suoi  cavalieri  uc- 
cisi, rimandala  indietro  il  messo  ( il  quale  era  un 
Romano  fuggilivo),  per  potere  i snidali  libcra- 
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li,  ubi  ad  porlani  c^l  \ciiluni,  l.alinc  om- 
iics  loquciilcs  ckcitanl  ligilcs,  appririque  porlain 
iubcni:  consulcm  adesse.  Vigiles,  velul  ad  Toccm 
curum  escilali,  lumtilluari,  trepidare,  moliri  por- 
tani.  Calaracla  deiccta  clausa  erat.  Eam  panini 
vee.libiis  balani;  parlim  fiinibus  subducutil  in  tan- 
tum allitudinis,  ut  subire  recti  |>ossent.  Viidum 
saiis  palebat  iter,  quuin  pertugae  cerlatini  ruunt 
per  portam:  et  quuni  seteeriti  ferme  intrasseni, 
remisso  fune,  quo  suspeiisa  erat,  calaracta  magno 
snnitii  cecidil.  Salapilani,  olii  perfugas  ucgligcn- 
Icr  CI  itinere  suspensa  bumcris,  ut  iiiler  paealos, 
gerentcs  arnia,  invadunt:  alli  c turri  eius  porlae 
murisque  saiis,  sudibus,  pilis,  absterrent  bosicin. 
Ila  inde  IlannIbaI  suamet  ipse  fraude  captus  abiii: 
prnreelusquc  ad  Locrorum  soivcudam  ob.sidio- 
iiem,  quam  Cincius  suinma  vi , operibus  lormen- 
Inruniqiic  Omni  genere  ei  Sicilia  advcclo,  oppu- 
gnabat.  Magoni,  iam  liaud  ferme  Udenti,  releiitu- 
rnm  defcnsuriimquc  se  urbem,  prima  spes,  mor- 
te nuniiata  Marcelli,  alTulsil.  Seculus  inde  nun- 
lius,  ilannibalem,  Numidarum  cquitalu  praemis- 
so,  ipsiini,  quaulum  accelerare  possci,  cimi  pedi- 
inni  agniine  sequi.  Itaque  ubi  primum  Kumidas 
edile  e speculis  signo  advenlarc  sensil,  et  ipse, 
palcfacla  repente  porla,  fcroi  in  liosics  erumpit. 
Et  primo,  magis  quia  improviso  id  fccerat,  quam 
quod  par  viribus  cssci,  anceps  ccrlamen  erat: 
deinde,  ut  supervenere  Numidac,  lanlus  paior 
Romanis  est  inieclus,  ut  passim  ad  mare  ac  naves 
fugereiil;  reliclis  operibus  macbinìsquc,  quibus 
muros  qualiebant.  Ila  advcnlu  llaunibalis  solula 
l.ucroruni  obsidio  est. 


XXIX.  Crispinus,  po.s!i|uam  in  Brullios  profe- 
i tum  Ilannibalem  sensii,  eiercilum,  ci  collega 
praefueral.  III.  Marcelliim  Iribumini  mililum  Ve- 
nusiani abducerc  iussil.  Ipse,  cum  legloiiibus  suis 


menle  fare,  sema  esser  rcduli,  quel  eh’  essi  vo- 
lessero, attesero  ad  ordinare  le  poste  delle  guar- 
die sopra  alle  mura,  allogandovi  i Icrrazrani,  c la 
notte  a vegghiare  ed  a guardare  più  diligente- 
mente, clic  non  erano  usati;  e posero  tulio  il  ner- 
vo della  guardia  loro  inlorno  alla  porla  onde  cre- 
devano die  venisse  il  nemico.  Annibale  quasi  su 
la  quarta  vigilia  venne  alla  terra,  ed  i primi  aran- 
li  alla  schiera  eraii  Romani  fuggiliii,  ed  avevano 
r armi  secondo  il  eoslunic  de’  R'iitiaiii.  Costoro, 
come  giunsero  alla  porla,  parlando  luRi  l.atino, 
comandarono,  che  s’aprisse  la  porla  al  console, 
eh’  era  presente.  I guardiani,  come  svegliali  alla 
voce  loro,  romiiiclarono  a travagliare  e far  rumo- 
re. Ea  porta  era  chiusa  con  la  saracinesca,  o ca- 
laralta  mandala  abbasso:  onde  cominciarono  a ti- 
rarla su,  parie  con  funi,  c parie  alzandola  con  ma- 
novelle c pali,  insiiio  che  la  levarono  a laida  al- 
tezza, che  gli  uomini  vi  poicvaiio  ridi  sullo  passa- 
re; appena  era  aperta  l’ entrala  a baslaiiia,  che  i 
fuggitivi  a gara  si  misero  deiilru,  de’ quali  essen- 
do entrali  forse  seicento,  lasciala  la  fune,  che  la 
teneva  sospesa,  cadde  la  saracinesca  con  gran  ro- 
morc.  I Salapiaiii  una  parte  assaltarono I fuggitivi, 
che  negligenlcnicnlc  ( come  si  fa  in  cammino  ed 
in  luoghi  sicuri  ) ! più  portavano  l’arme  su  la  spal- 
la; una  parie  dalla  torre  sopra  alla  porla,  con  In 
pietre  c co’  pali  pcrcolendogli,  scacciavano  i ne- 
mici. Così  Annibale  si  parli  quindi,  ingannalu 
dalle  sue  stesse  frodi,  ed  andò  per  far  levar  E as- 
sedio dalla  ctllii  di  Locri,  la  quale  Ciucio  combat- 
leva  per  mare  c per  lerra,  con  arliglierie  falle  ve- 
nire di  Sicilia.  La  novella  della  morie  di  Marcel- 
lo fece  nascere  a Magone  alquaiilo  di  speranza, 
che  quasi  non  si  confidava  più  di  poler  difendere 
quella  citlà:  fu  poi  accresciuta  dalla  venula  del 
messaggio,  che  Aniiihalc,  avendo  mandalo  innan- 
zi la  cavalleria  de’ Numidi,  ne  veniva  con  genie  a 
piede,  con  prcsletza.  Onde,  come  Inlesc  per  con- 
ni, datigli  dalle  vcilellc  poste  sopra  I molili,  che 
quegli  era  vicino , subilamciile  falla  aprire  la 
porla,  gagliardamente  ancora  egli  assaltò  I ncini- 
ei.  K da  principio  la  zuffa  andava  del  pari,  piutto- 
sto perchè  aveva  fallo  I’  assalto  improvviso,  che 
perch’egli  fosse  di  forze  eguali  a’Romani.  Ma  poi- 
ché I Numidi  arrivarono,  fu  tanto  lo  spaveiiloclic 
ebbero  i Romani,  che  sbaragliali  per  tulio,  si  fug- 
givano al  mare  ed  alle  navi,  lasciando  tull  i lavori 
e le  macchino,  con  le  quali  si  hallevaiio  le  mura. 
Così  per  la  venula  di  Annibale  fu  levalo  l’assedio 
dalla  cillà  di  Locri. 

XXIX.  Crispino  poich’egli  inlose,  Amiibalc  es- 
sere andato  nelle  terre  dei  Ilriizii,  comandò,  che 
M.  Marcello  Iribuoo  inililarc  conducesse  a Venu- 
sia  l’csercilo  sialo  del  collega,  cd  egli  con  le  sue 
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t^opaim  prori'i'lus,  >i(  ledii  ac  agllalìuiioni  prac 
Kratilalc  >uliii'rmn  patieiis , Huinain  lileras  ile 
mnrie  collegac  scripsil,  qiiaiiloiiue  ipsc  in  iliscri 
mine  ossei.  Se  eomiliorum  cuttsa  non  posse  Wo 
«min  venire:  i/uia  noe  i-inc  lahnran  ]mssurus 
viderelur,  et  de  Tarenlo  soHicilus  essct,  ne  ex 
Uruttiis  Ilannibal  eo  vonrerleret  agmen.  Legatos 
opus  esse  ad  se  milti,  xiros  prudenles:  cum  gai- 
bus,  guae  velici,  de  republica  loquerelur,  llae 
litcrae  rccilalae  mngnuni  cl  lueluni  morie  alle- 
rius  consulis,cl  mcluni  de  alloro  reccrunt.Ilaque 
ol  Q.  Kaliiuni  rdium  ad  csorcilum  Venusiani  mi- 
.siTunl;  cl  ad  cnnsuleni  Ircs  legali  iiiissi,  Seri,  lu 
lius  Cacsar,  L.  Licinius  Pollio,  L.  Cineius  .\limcn- 
lus,  quiJin  pancis  anie  diebus  ej  Sicilia  rcdissol. 
Ili  nnniiarc  consuli  iussi,  ni,  si  ad  coinilia  ipsc 
Romam  venire  non  possel,  dictalorem  in  agro  Ilo 
roano  diccrel  coinilioruin  causa.  Si  consul  Tarcn- 
lum  profeclns  essci,  Q.  Claudiuin  praclorcm  pia- 
cere in  caro  rcgìoncni  inde  abducerc  legioncs,  in 
qua  plurimas  sociorum  urbes lucri  posaci.  Eadem 
aeslalc  M.  Valerius  cum  classe  ccnlura  navium  e.\ 
Sicilia  in  Africam  Iransmisil;  cl,  ad  Clupcam  ur- 
bem  cscensionc  facla,  agrum  late,  nullo  rcrme 
oblio  armalo,  vaslaiil.  Inde  ad  narcs  raplim  prac- 
dalorcs  recepii,  quia  rcpenlc  fama  aecidii,  clas- 
sem  Punieam  adienlare  Ocloginla  crani  cl  Ires 
naies.  Cum  iisbaud  prociil  Clupea  prospere  pu- 
gnai Romanus.  liccem  cl  odo  naiibus  caplis,  fu- 
galis  aliis.  cum  magna  lerrcslri  navalique  praeda 
Lilybacum  rcdil.  Cadem  ac.slalc  cl  riiilippus  im- 
ploranlibus  Acliaeisauiilium  luliliquos  el  Madia, 
nidas  lyrannus  Lacedaemoniorum  Onilimo  bello 
urebai;  cl  Aeloli,  naiibuspcr  frdum,  quud  ^au- 
padum  cl  Pairas  inlerlluil  (Rliion  incolse  rocaiil), 
ercrcilu  Iraiedo,  dcpopniali  crani.  Allalum  quo- 
que rcgcin  Asine,  quia  Aduli  summuin  gciilis 
suae  magisiraluin  ad  cum  proiimo  concilio  ddn- 
lerant,  fama  crai  in  Europam  Iraicclurum. 


XXX.  Ob  liacc  Pliilippo  in  Gracciani  desccn- 
denli  ad  Lamiam  urbcm  Aduli,  duce  Pyrrbia,  qui 
pracinr  in  euro  annum  cum  absenle  Alialo  crcalus 
crai,  occurrcrunl.  llabcbnni  cl  ab  Allato  auxilia 
secumrcl  mille  ferme  ci  Romana  classe,  a P.Sul* 
picio  missos.  Adversus  liunc  ducem  alqnc  bas 
copias  Philippus  bis  prospero  evenlu  pugnaril: 


:i!»t 

I legioni  se  nc  andò  a Capua,  polendo  appena,  per 
I la  duglia  delle  forile,  srqiporlarc  il  disagio  della 
j leliiga;  c scrisse  a Roma  Icllcre  della  morie  del 
eompagno,  ed  in  (|uanlo  pericolo  ci  si  Irovaia,  e 
ctrcgli  non  poicva  venire  a Roma  a fare  i consoli; 
■ perché  non  pensava  poter  tollerare  la  faliea  del 
cammino,  c slava  in  pensiero  delle  cose  di  Taren- 
I lo,  per  tcincnra  che  Annibale  dal  paese  de'  Brnrii 
[ non  si  volgesse  in  quella  parie:  c chiedeva  che 
gli  fossero  mandali  alcuni  ambasciadnri,  nomini 
prudenti,  coi  quali  egli  potesse  ragionare  de'  falli 
della  repubblica,  quanto  gli  pareva  a proposito. 
Ouesic  lettere,  essendo  Ielle,  dierono  gran  dolore 
della  morie  dell'uno  de’consoli,  c paura  non  pic- 
ciola  di  quella  dell'altro:  c perciò  mandarono  Q. 
l'abio  il  giovane  all'esercito  in  Venusia,  ed  al  con- 
sole Ire  legali,  Seslo  Giulia  liesare,  L.  I.iciniu 
Pollionc  c L.  Cincin  Alimento,  il  quale  pochi  di 
innanzi  era  tornalo  di  Siracusa.  A costoro  fu  com- 
messo, dicessero  al  console,  che  non  polendo  egli 
venire  a Roma,  pronunziasse  un  dillalorc  nel  ler- 
ritorio  Romano,  per  fare  gli  squillinii,  cse  il  con- 
sole fosse  andato  a Tarenlo,  che  piaceva  al  sena- 
to, che  Q.  Claudio  pretore  levasse  quindi  le  legio- 
ni e le  conducesse  in  luogo,  onde  ci  potesse  di- 
fendere il  maggior  numero  delle  cillà  amiche, 
che  fosse  possibile.  In  quella  medesima  slato, 
M.  Valerio  passfi  di  Sicilia  in  Africa  con  un'arma- 
ta di  cento  navi:  ed  avendo  fallo  una  scorreria  in- 
sino  a Clupea,  diede  per  tulio  il  guasto  al  conta- 
do, senza  avere  alcun  contrasto;  dipoi  si  ritorna- 
rono i predatori  alle  navi  in  fretta:  perchè  subito 
era  venula  una  voce,  che  l'armala  Carlagine.se  ne 
veniva.  Erano  queste  oltanlalrè  navi,  con  le  (pia- 
li i Romani  combatterono  felicemente,  non  mollo 
lontano  da  Clupea,  ed  avendo  pre.so  diciollu  navi, 
e le  alice  scacciale,  con  gran  preda  di  terra  e di 
mare,  si  tornarono  a Lilibco.  E nella  medesima 
stale,  Filippo  soccorse  gli  .Achei  a loro  richiesta, 
i quali  Macanida,  tiranno  dc'Eacedcinoni,  loro  vi- 
cino, infestava  con  la  guerra:  c gli  Eloli  gli  ave- 
vano saccheggiali,  avendo  trasportalo  I'  esercito 
con  le  navi  per  quello  sircllo,  il  quale  era  Iru 
Naupatio  e Patrasso,  chiamato  Rimi  dai  paesani: 
ed  era  fama,  che  Alialo  re  dell'  Asia  passerebbe 
ancora  egli  in  Europa:  perchè  gli  Gioii  nella  ul- 
tima loro  dieta  gli  avevano  dato  il  sommo  magi- 
i strato  della  loro  nazione. 

XXX.  Per  questa  cagione,  quando  Filippo  ve- 
niva in  Grecia,  gli  Eloli  se  gli  fecero  incontra 
presso  alla  cillà  di  Lamia,  condotti  da  Pirria,  il 
quale  era,  per  i|uell'anno,  sialo  crealo  loro  pretu- 
re, insieme  con  Aitalo  assente:  ed  avevano  seco 
gli  aiuti  mandati  da  Alialo,  inlomo  a mille  .soldati 
' deir  armata  de'  Romani  mandali  da  P.  Sulpiciu. 
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inillii  uiliijiiilum  lin>liuiu  uiraqiie  |iiigiiii  ucddil. 
lode  qiMini  Ai>li>li  molli  oompuUi  l.amiae  uilii:; 
inaciilliiis  lonorcni  soso,  l’hili|ipiis  ad  Plialara 
oMToiliim  rodmil.  In  Maliaco  siiiii  is  locus  osi, 
qiuilidaiii  rrcqiicnior  lialiilalus  propicr  ogrogiiim 
parlimi,  liilasqiio  oiroa  slationcs,  ol  alìam  oppiir- 
luiiilaloni  niariliinam  Icrroslromqiio.  Eo  legali  ab 
rogo  Aegypli  IMolemaco.llliodiisquo,  el  Allioiiioii- 
sibiis,  ol  Cliiis  voiioriiiil , ad  dirimondiim  iiiler 
Pliilippiini  alquo  Aelolos  bvllum.  Adhibiliis  ab 
Aololis  cl  CI  llnilimis  pao.ificalor  Amynandor,  ros 
Allinniaiiiini.  Omnium  aulem  non  laida  prò  Aololis 
Olirà  orai,  rcrocioribus  quam  prò  ingcniis  Crac- 
onriim  goiilis  : qiiaiii  ne  Pbilippus  rogniimque 
oius,  gravo  bborlali  fuluriiin,  robiis  Graociuo  ini- 
iniscoreliir.  Do  paco  ditola  cunsullulio  osi  in  cun- 
ciliuiii  Acliaooruni;  conciliuqnc  oi  ol  loous  ol  dios 
oorla  indicla  Inlorim  Iriginla  diorum  induliao  im- 
polralao.  Profocliis  inde  rcv  por  Tlicssaliam  Hooo- 
liamqiio,  Cbaloidcin  Eubooac  vciiil,  ni  Allaliim, 
quom  classe  Eubooam  pclilurum  audioral,  porlu- 
biis  el  liloruni  appiilsii  arcerel.  Inde,  praosidio 
reliclo  advorsus  Allalum,  si  forle  inlorim  Iraiccis- 
sol,  profoclus  ipsc  cum  paucis  oquilum  lovisque 
armalurjo,  Argos  vonil.  Ibi  curalione  llcraooruin 
Nomooriimquc  sulTiagiis  popoli  ad  cum  dolala, 
quia  se  Maccdoiium  regos  ex  oa  ciiilaleoriundos 
roferiinl,  lleraeis  pcraclis,  ab  ipso  Indierò  exlom- 
plo  Aogiiim  profoclus  osi,  ad  indiclum  imillo  aule 
sociornni  conoiliiiin.  Ibi  de  Aololicofiniondo  bello 
aclum,  ne  causa  atti  Ronianis,  aul  Alialo  iiiirandi 
Gracciam  cssol.  Sed  ca  omnia,  riiduni  iiidulia- 
rum  tempore  o.iro.umaolo,  Acinli  lurbaverc,  posl- 
qtiaiii  cl  Allalnin  Aoginam  ronissc,  cl  Roinaiiain 
olasscm  alare  ad  Aaupaclnm  aiidiroro.  Vocali 
onim  in  cniicibiiin  Acliacoriim,  in  quo  oaedein  Ic- 
galionos  crani,  qiiac  ad  Plialara  ogcrani  de  paco, 
priiniim  qiicsii  suoi  quaedam  parva  conira  lidem 
eonvciiliiinis  tempore  induliarum  facla:  postremo 
nogaruni  dirimi  bolliim  posse , nisi  Mossoniis 
Acliaci  Pybim  roddorenl,  Romanis  rcslilucrcliir 
Alintania,  Scordilacdn  et  Ploiiralo  Ardyaoi.Eoim- 
voro  indignuni  ralus  Pbilippus,  viclos  viclori  sibi 
ullro  condilioncs  ferro:  Ac  oniea  quidetn  se  aul 
de  pace  audisse , ani  inditlias  pepigisse , dixil, 
spoin  ullam  habentem  quieluros  Aclulos:  sed  ut 
omnes  soctos  leslcs  haberet,  se  paeis,  iltos  belli 
raiisain  quacsisse.  Ila  infccta  pace  concilium  di- 
misil.qualluormillibusarmalurum  reliclisad  prae- 
sidium Acbaeorum,  cl  quinque  longis  navibus  ac- 
ccplis.  Quas  si  adiocissci  missae  nupor  ad  se  clas- 
si Carlbagiiiioiisium,  ol  ex  Itilynia  ab  rogo  Prusia 
renionlibus  navibus,  slaluoral  navali  proelio  la- 
cesscre  llumanos,  iam  diu  in  ea  regione  polenles 
maris.  Ipsc  ab  eo  concilia  Argos  regressus:  iam 


Gontra  quc.-lo  capitano  c qucsic  gemi,  venne  due 
1 volto  Filippo  a ballaglia  con  felice  successo:  e 
noll'nno  fallo  d'arme  c nell'allro  ammazzò  molli 
nomici.  Standosi  poi  gli  Eloli,  por  la  paura,  den- 
tro alle  mura  di  Lamia,  Filippo  ridusse  P esercito 
a Falera:  questo  è un  luogo  noi  seno  Maliaco,  già 
anlicamcnto  mollo  abitalo  por  lo  bel  porlo,  c por 
gli  sicuri  rioclli  di  intorno,  od  altro  comodila  di 
mare  e di  terra.  In  quel  luogo  vennero  ambascia- 
dori  di  Tolomeo  re  dell’  Kgillo  e dei  llodiani,  o 
dogli  Ateniesi  o dell'  isola  di  Chio,  por  por  fino 
alla  guerra  Ira  F'ilippo  e gli  F.loli.  Erari  de' vicini 
sialo  aggiunto  por  pacificalorc  dogli  Eloli  Aininan- 
dro  re  dogli  Atamani  loro  ricini,  e tulli  si  affali- 
cavano,  non  tanto  por  tenere  cura  degli  Eloli,  pi(i 
feroci  clic  por  natura  non  sono  i Greci,  quanto 
perchè  Filippo  od  il  suo  sialo  non  si  mescolasse 
ne'  falli  della  Grecia,  come  molesto  e pericoloso 
alla  lihorGà  di  quella.  Il  consultare  della  pace  si 
dilTorl  alla  dieta  dogli  Achei,  alla  quale  fu  asse- 
gnalo il  lungo  c il  giorno  dolorminalo.  In  questo 
mezzo  iinpcirarono  una  Iriegua  di  trenta  di.  Par- 
titosi poi  il  re  di  quivi,  c passando  per  la  Tessa- 
glia e por  la  Beozia,  tenue  a Galoide  di  Euboa, 
per  impedire  il  porlo,  c non  lasciare  pigliar  terra 
ad  Alialo,  il  quale  aveva  udito  che  veniva  a Cal- 
cidc.  Uve  lasciala  una  grossa  gente  a guardia, 
per  contrastargli  ( se  per  avventura  oi  passasse  ), 
egli  iiUanlo  con  pochi  cavalli,  armali  leggermcii- 
Ic,  se  ne  venne  ad  Argo.  Iti,  essendogli  stala 
dahi,  per  doliborazinne  del  popolo,  la  proiezione 
c raccomandigia  degli  Eroi  c de'  A'emei  ( perchè 
dicono,  i re  di  Macoilonia  avere  avuto  anticamen- 
te origine  di  quella  città  ).  compiuti  die  furono  i 
giuochi  Eroi,  subito  partilo  da  quello  .spettacolo, 
se  ne  andò  ad  Egio,  al  concilio  dogli  amici,  mol- 
lo innanzi  ordinato.  Quivi  si  trattò  di  por  fine  alla 
guerra  degli  Eloli,  per  non  dare  ragione  a'Iluma- 
ni  0 al  re  Alialo  di  entrare  nella  Grecia.  Ma  gli 
Eloli  sconciarono  tulle  queste  cose,  compililo  ap- 
pena il  lempo  della  Iriegua;  poscia  che  essi  inte- 
sero, che  Alialo  ora  venuto  in  Egina,  c l’armala 
dc'ltomaiii  slava  a Naiqiallo;  perchè  essoiido  chia- 
mati al  concilio  degli  Achei,  ov'crano  quasi  tulle 
le  medesime  legazioni  che  In  Falera  avevano  trat- 
talo della  pace,  primieramente  fecero  doglianza 
di  alcune  cose,  falle  contra  la  fede  della  conven- 
zione a lempo  della  triogua;  finalmente  dissero 
che  la  guerra  non  si  puteva  finire,  se  gli  Achei 
non  rendessero  Pilo  a’  Hessenii:  c se  non  si  ren- 
desse a'  Romani  Alintania,  a Sccrdilcdo  e a l’Ieti- 
ralo  gli  .Ardici.  Onde  Filippo,  parendogli  cosa 
indegna  che  i vinti  voicsscru  dare  le  condizioni  a 
lui  vincitore,  disse:  Che  non  aveva  prima  presta- 
to orecchie  atta  pace  o consentilo  a far  Iriegua, 
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XXXI.  Ocrupalo  rpge  apparala  litilorum,  el  pfr 
dios  rpstoa  liccnlius,  quam  iiiter  belli  tempora, 
remillenle  animiim  , P.  Sulpicius,  ab  Naupaelo 
profeclus,  classcm  appulil  inler  Sieyonem  et  Co- 
rintbuin,  agrtimque  nobilissimac  fertililalis  clTu»c 
vastavit.  Fama  cius  rei  Pliilippuni  abludia  cici- 
vit:  raptimque  rum  cquilalii  profeclus,  iussia  se 
subsequi  pedltibus,  palatns  pa.ssim  per  agrus  gra- 
«esque  praeda,  ut  qui  iiibii  lale  inclucreiit,  adur- 
tus  Romanns,  compilili  in  narra.  C.lassis  llomaiia, 
baudquaquam  laela  praeda  , Xaupacluin  rediil. 
Pliilippo  quoque  Indurum,  qui  reliqui  erani,  ce- 
lebrilalem  quanlaeninque,  de  Romanis  lamen, 
vicloriae  parlac  fama  auicrat;  lactiliuque  ingenti 
celebrali  fosti  dica:  eo  magiscliam,  qund  popu- 
lariter  demplo  capitis  insigni,  purpnraque,  alque  . 
alio  regio  babitu,  aequaveral  ccleris  se  in  spe-  j 
ciem  ; quo  nihii  gralius  est  cirilalibus  liberis.  j 
Praebuis.setqnc  baud  dubiam  eo  facto  spera  li 
berlalis.  Itisi  omnia  inloleranda  libidine  foeda  ac 
deformia  effecisset.  Vagabalur  eiiiin  cura  uno  ant 
altero  cornile  per  raarilas  domos  dies  noctesque: 
el,  summiltendo  se  in  priratum  fastigiiim , quo 
minus  conspectus,  co  solnlior  crai:  el  liberlalein 
quum  aliis  vanam  oslondissel,  lutam  in  suani  II- 
cenliam  verlerat.  Xeque  eniin  omnia  emebai  aul 
eblandiebalur,  sed  vini  eliam  flagiliis  adiiibebal; 
pcriculosumque  el  viris  et  pareutibus  erat,  raoraui  | 
incooimoda  sevcrilalc  libidini  reglae  fecissc.  b'iii  ' 
eliam  principi  Achaeorum  Arato  adempia  unir  i 
nomine  Polycralla,  ac  spe  regiariim  nuptiarum  in  | 
Macedoniara  asportala  fuerat.  Per  baco  flagitia  so-  : 
lenni  Nemeorum  peraclo,  paucisque  additis  die-  i 
bus,  Dymas  est  profectus,  ad  praesidium  Aelulo 
rum,  quod  ab  Fllcis  accilum  aceepluraque  in  ur- 
bem  erat , eiiciendum.  Cyeliadas  ( peiies  eum 
somma  impcrii  crai  ) Achaeiqiic  ad  Ilymas  regi 
uccurrerc:  et  Eleorum  accensi  odio,  quod  a ce- 
leris  Acliaeis  dissenlirenl:  el  infensi  Aelolis.quos 
Tito  bivio,  II. 
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jierch'CHii  aies.se  alciiim  spcrunrn  che  gli  Siali 
si  aceisero  a posare.'  uni  per  arcre  leslimonii 
tuli'  i ciinfejerali  ed  amici,  di  ater  egli  proeac- 
cialo  le  ragioni  della  pace,  e quegli  in  vere  del/a 
gueira.  Cosi  diede  lieenza  alla  dirla,  senza  con- 
clusione di  pace,  avendo  lasciato  qiiallromlla  ar- 
mali in  aiolo  agli  Achei,  e ritentiti)  cinque  nari, 
lunghe,  le  quali  se  egli  avesse  aggiunte  aU'arma- 
la,  poco  fa  mandatagli  da’ Cartaginesi,  ed  alle 
navi,  clic  venivano  di  Bilinia  dal  re  Prusia,  aveva 
disegnato  di  lenlare  i Romani  con  la  guerra  nava- 
le; essendo  già  quelli  più  tempo  innanzi  in  quei 
paesi  assai  polenti  per  mare.  Egli,  parlilo  dalla 
dieta,  si  rllomò  in  Argo,  avvicinandosi  il  tempo 
delle  feste  e de’ giuochi  Nemei,  i quali  ei  voleva 
onorare  della  sua  presenza. 

XXXI.  Essendo  per  tanto  occupalo  il  re  nel- 
l’ apparalo  di  quei  giorni  della  festa,  riposando 
le  cure  dell'animo  più  che  non  .sì  suole  a tempo 
di  guerra,  P.  Sulpicio,  partendosi  da  Naupallo, 
pose  in  Icrra  con  l'armata  tra  Sicionc  c Corinto,  e 
giiaslù  per  lutto  quel  paese,  nobilissimo  per  la 
abbondanza  di  ogni  ragione  di  cose.  I.a  fama  di 
questo  fallo  distolse  Filippo  dai  giuochi  : e ca- 
valcando in  fretta  con  le  genti  da  cavallo,  avendo 
comandalo  che  i pedoni  lo  seguitassero,  as.saltó 
i Romani  : e Irovandogli  sparsi  nel  paese,  c cari- 
chi ili  predii  ( come  coloro  che  tale  cosa  nulla  le- 
inevano)li  respinse  allenavi;  sicché  l'armala 
de’  Romani,  non  troppo  lieta  della  fatta  preda, 
si  lornfi  a Xaupallo.  Filippo  aveva  allora  accrc- 
sciuln  la  celebrilà  c niagnifiecnza  de’ giuochi  che 
ancora  reslavano  a farsi  con  la  fama  della  vittoria 
allora  de’ Romani  acquistala,  qualunque  ella  stala 
si  fosse  : sicché  quei  giorni  furon  con  grandissi- 
ma letizia  celebrati  : e lauto  più  ancora,  che  Fi- 
lippo, levatasi  di  lesta  l' insegna  reale  c la  por- 
pora ed  ogni  abito  ed  ornamento  di  re,  .s’ era  in 
apparenza  pareggialo  agli  altri  ; cosa,  di  cui  non 
può  esser  la  più  grata  nelle  città  libere  : c con 
questo  fallo,  senta  dubbio,  avrebbe  dato  ail  0- 
gnuno  una  grande  speranza  di  liherlà,  s'cì  non 
avesse  guasto  c contaminalo  ogni  cosa  con  la  sua 
insopportabile  libi.linc.  perciocché  egli  s’ andava 
a spasso  con  un  compagno  o due,  per  le  case 
maritale,  il  d)  c la  notte,  ed  abbassandosi  a guisa 
di  privalo,  quanto  mollo  meno  appariva,  lauhi 
maggiormente  era  dissoluto  ; e co.sì  quella  vana 
libertà  la  quale  aveva  mostrato  agli  allri,  l'avcia 
tutta  convertila  in  sua  propria  licenza  : percioc- 
ch'  ci  non  procacciava  tutte  le  cose  o con  danari, 

0 con  lusinghe,  c con  carezze  ; ma  alle  scellera- 
tezze aggiungeva  ancora  la  violenza;  ed  era  cosa 
pericolosissima,  ed  ai  padri  ed  ai  mariti,  con  la 
importuna  loro  sevcrilà,  dare  alcun  indugio  alla 

SI 


Digilized  by  Google 


liKI.I  \ Tr.IlZA  IiKCA 


Romanuin  quoque  ailveraus  se  inovissc  bellum 
credebanl.  Profecli  ab  Dymis,  coniuiicto  eiercilu 
Iranseiint  l.arisum  amnem,  qui  Elcum  agrum  ab 
Drmaeo  dirimit. 


XXXll.  rrimuni  dieni,  quo  linea  hoatiuin  in- 
gressi suni,  populando  absumpscrunl.  Posicro 
die  acie  Insiruclo  ad  urbcm  acccsscrunl , prae- 
niiasis  e<|uilibus;  qui,  obequilando  porlis,  prom- 
ptum  ad  eicursiones  gcnus  lacesserunt  Aclolo- 
rum.  IgnorabanI,  Siilpicium  cum  quiiidccim  na- 
Tibus  ab  Naupacto  Cyllenen  traiecisse,  e(,  esposi- 
lis  in  terram  quatluor  minibus  armatorum,  sileti- 
tio  noclis,  ne  conspici  agmen  posse!,  inlrassc 
Ehm.  Ilaqueimprovisa  res  ingenicm  iniecitlerro- 
rem, poslquam  iiiler  Aelolos  Eleosque  Romana  si- 
gna  alque  arma  cognotere.  Et  primo  reciperc 
suos  roluerat  rei:  dein,  contraclo  iam  Inler  Aelo- 
lo9  el  Tralles  (lllyriorum  id  esl  genus)  cerlamine, 
quum  urgeri  riderei  suos,  et  ipse  rei  rum  equi- 
lalu  in  cohorlem  Romanam  incurrit.  Ibi  eqnus  pi- 
lo Iraieclus  quum  prolapsum  in  caput  regem  cl- 
Tudisset,  airoi  pugna  ulrimque  accensa  esl,  elab 
Romania  impelu  in  regem  Taclo,  et  prolegenlibus 
regiis.  insignis  el  ipsius  pugna  fuil,  quum  pedes 
inler  equiles  coaclus  esse!  proelium  inire.  Uein, 
quum  iam  impar  ccriimen  cssel,  caderenique 
circa  cum  multi,  et  vulnerarenlur,  raptus  ab  suis, 
alque  alteri  equo  iniectus,  fugil.  Eo  die  castra 
quinque  millia  passuum  ab  urbe  Eleorum  pnsuil. 
Postero  ad  caslellum  (Pyrgum  vocanl)  copias  om- 
ncs  eduiil:  quo  agreslium  mullitudincm  cum  pc- 
enribus  melu  populalioiium  compulsum  audicral. 
Eam  incondllam  inermemque  mulliludiiicm  primo 
slatim  terrore  adseniens  cepii:  compensavcralque 
ea  praeda,  quoH  ignominiae  ad  Elim  acccpium 
Tueral.  Diridenti  praedam  caplitosque  ( Tueranl 
aulem  quatluor  millia  hominum,  pecoris  omnis 
generis  ad  millia  viginli  ) iiuniius  et  Macedonia 
venii,  Ernpum  quciidam,  corruplo  arcis  praesi- 
diique  pracreclo,  Lyehnidum  cepisse:  tenere  et 
Uassarcliuruni  quosdam  vicos,  el  Dardanos  eliam 
concile.  Omisso  igilur  Acliaìco  bello,  reliclis  la- 
men  duobus  minibus  el  quingenlis  omnis  generis 


sfrenala  libidine  del  re.  Kd  aiirlie  era  stala  lolla 
la  donna  chiamala  Policrazia  ad  .Aralo,  uno  dei 
primi  uomini  degli  Achei,  c sotto  speranza  dclV 
fulure  nozze  col  re,  ne  era  portala  in  Macedonia. 
Avendo  in  tali  scelleratezze  consumalo  i di  so- 
lenni pei  giiiocbi,  3l(|uanlo  poi  n'  andò  .a  Dima 
a scacciarne  la  guardia  degli  Etoli,  stato  rhiamala 
dagli  Elei,  c ricevuta  nella  città.  Cicliade,  che 
aveva  la  somma  del  governo,  egli  Achei  vennero 
incnntr.'i  al  re  insino  a Dima,  accesi  dair  odio  de- 
gli Elei  perchè  non  convenivano  con  gli  altri  A- 
cliui  ; e cnsi  gli  Etoli,  i quali  credevano  ancora 
rlie  avessero  liralo  loro  addosso  la  guerra  dc’Rn- 
maiii;  e congiunti  insieme  col  re,  parlili  da  Dima, 
passarono  il  fiume  Larisso,  che  divide  il  contado 
degli  Elei,  da  quello  della  cillà  di  Dima. 

XXXII.  E consumarono  il  primo  di  che  giun- 
sero in  quel  de'  nemici,  saccheggiando  e guastan- 
do ; I'  altro  di,  con  le  genti  in  ordinanza,  s'acco- 
starono alla  cillà,  avendo  mandali  iimaiizi  i ca- 
valli, che  scorrendo  insino  in  su  le  porle,  aizzas- 
sero e tirassero  fuora  a battaglia  gli  Etoli,  gente 
animosa  c pronta  a s)  fatte  scorrerie.  Non  sapeaiio 
perriò  che  Sulpicio  era  passalo  con  quindici  navi 
da  Naupallo  a Cillene  ; ed  avendo  posto  in  terra 
quallromila  armali,  su  la  mezza  notte,  per  non  es- 
ser veduto,  essere  entrato  in  Eli.  Onde  la  cosa 
non  pensala  generò  in  loro  un  grandissimo  spa- 
vento, come  tra  gli  Elei  e gli  Eloli  coiioliliero 
r armi  ed  insegne  de'  Romani.  E da  principìu  il 
re  aveva  volulo  far  ritirare  li  suoi;  ma  esivendn 
già  appiccala  sirellamcntc  la  ballaglia  Ira  gli  E- 
loli  ed  i Traili,  i quali  son  popoli  illirici,  c ve- 
dendo che  i suoi  erano  mollo  oppressati,  ancora 
egli  in  persona  con  la  sua  cavalleria  urlò  conira 
le  squadre  de' Romani  ; ove,  essendo  stalo  ferito 
il  suo  cavalla  da  un  dardo,  cd  esso  avendo  get- 
talo in  lem  sossopra  il  re,  s'  appiccò  da  ogni 
parie  una  fiera  ballaglia,  facendo  i Romani  empi- 
to conica  il  re,  c difendendolo  i suoi  gagliarda- 
mente. Fu  anche  notabile  la  ballaglia  falla  da  lui, 
essendo  cosircllo  a cnmballcrc  a piede.  Ira  gli 
nomini  a cavallo.  Di  poi  coubaltcndo  finalmenlo 
con  troppo  disavvantaggio,  c morendogli  molli 
de'  suoi  intorno,  e molli  essendo  feriti,  preso  e. 
posto  dai  suoi  sopra  un  altro  cavallo,  si  mise  in 
fuga  ; cd  in  quel  di  pose  il  campo  lontano  cinque 
miglia  dalla  cillà;  e l' altro  giorno  ridusse  tutte  le 
genti  ad  un  castella  vicino  degli  Elei  chiamata 
Piego,  ove  aveva  udito  essersi  rifuggila  ima  gran 
mollitndine  dei  contadini,  col  bestiame,  per  la 
paura  di  andare  a sacco;  la  qual  molliludiiie  cosi 
disarmata  e disordinata  prese  nella  prima  giunta , 
c con  tal  presa  aveva  ricompensato  quel  lauto  di 
vergogna,  eh’  egli  aveva  ricevuta  alla  diti  degli 
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artnalorarn  cum  Menippo  et  Pulypiiaiile  ducibus 
ad  pre^idium  socioruin,  profeclus  ab  Dymis,  per 
Acbaiam  Boeoliamque  clEuboeam,  decimis  ra- 
slri$  Demelriadem  in  Tlicssallani  penenit. 


XXXIII.  Ibi  alii.maiorem  alTerentes  lumullum, 
nunlii  ocriirrunl:  Dardanos,  in  Maceduniam  elTu- 
sos,  Oreslidcm  iam  tenere,  ac  descendisse  in  ,\r- 
BC.'ilarum  campimi:  famamque  inler  barbaros  co- 
lebrem  esse,  Philippurn  occisum.  Erpedilione  ea, 
qua  cum  pnpniatoribus  agri  ad  Sicyoncm  pugna- 
til.  in  arborem  illalus  impclu  equi,  ad  cminenlem 
ramum  rornu  aUernm  galeae  praefrcgil.ld  inven- 
ìnm  ab  .Aelolu  quodam,  pcrialumquc  in  Actoliam 
ad  Sccrdilaeduni,  cui  notum  crai  insigne  galeae, 
Tamam  inierrecli  regis  vulgavil.  Post  profeclioncm 
ex  Achaia  regia,  Sulpicius,  Aeginam  classe  prò-  | 
fcclus,  cum  Alialo  scsc  coniuniit.  Acbaei  cum  I 
Aclolis  Eleisquc  haud  prociil  Messene  prosperam  ^ 
pugnam  fecerunt.  Allains  re»  et  P.  Sulpicius  Ac- 
ginae  hibernaruni.  Eiilu  huius  anni  T.  Quinclius 
Erispinus  cousui,  diclatorc  comitiorum  ludorum- 
que  faciendorum  causa  dicto  T,  Manlio  Torquato, 
ei  Tulnerc  mnrilur.  Alii  Tarenli,  alii  in  Campania 
murtuum  Iradunt.  Id  quod  nullo  ante  bello  acri- 
dcral,  duo  consules,  sine  memorando  proelio  in- 
Icrfecli,  vclul  orbam  rempublicam  reliqueranl.  j 
Hiclalor  Manlius  magi.drum  equilum  C.Servilium 
( lum  aedilis  curulis  crai)  diiit.  Senalus,  quo  die 
primum  est  liabilus,  ludns  magnos  Tacere  dieta-  : 
lalorem  iussil,  quos  M.  Aemilius  praelor  urbis,  C. 
Flaminio,  Cn.  Seriillo  consulibus,  fcceral,  et  in 
qninquennium  vovcral.  Tum  diclalor  et  ludos 
Tecil,  et  in  inscqncns  lusirum  vovit,  Cclerum, 
quum  duo  consulares  eiercilus  Iam  prope  ho- 
slem  siue  ducibus  esseni,  omnibus  aliis  omis- 
sis, una  praecipua  cura  Paires  populumque  in 
cessi!,  consules  primo  quoque  tempore  crean- 
di  ; et  ut  eos  polissimum  crcarent , quorum 
Tirlus  salis  luta  a Traode  Punica  cssel.  Qitum 
loia  eo  hello  damnosa  praepropera  ac  fervida 
ingenia  imperatonim  fuisseni,  lum  eo  ipso  an- 
no consules,  iiimio  cupiditale  conserendi  cum 
hosle  manum,  in  necopinalam  fmudem  lapsos 
esse.  Ceterum  dens  immorlales,  miserilos  no- 
minis  floinniii,  peperrisse  innocirs  extreitibns:  > 


Elei,  Mentre  che  ei  divideva  la  preda  ed  i pri- 
gioni, che  Turano  quallromila  uomini,  e ventimila 
capi  di  bestie  di  ogni  generazione,  giunse  un 
mess.iggio  di  Macedonia,  raccontandogli,  un  cerio 
Eropo.  avendo  corrotto  il  castellano  della  rocca, 
aver  preso  Licnido,  e tenere  certi  borghi  dei 
Dassarcli,  ed  andare  anche  sollevando  I Dardani. 
Onde,  lasciala  stare  la  guerra  degli  Achei  c degli 
Eloli  ( lasciali  nondimeno  duemila  e cinquecento 
armali  di  ogni  ragione  sotto  la  cura  di  Menippo 
e di  PnIiTanle  suoi  capitani,  a diTcsa  dei  collegati) 
si  parli  da  Dima  ; c passando  per  l' Acaia,  o per 
la  Beozia,  e per  la  Eubea,  in  dicci  giornate  giun- 
se a llemetriade,  in  Tessalia. 

XXXIll.  Ivi  gli  vennero  incontra  altri  mandali, 
riTcrendogli  maggiori  disordini  e rumori,  e di- 
cendogli, I Dardani  essere  scorrendo  entrali  in 
Macedonia,  c già  essersi  insignorili  di  Orestide, 
ed  esser  scesi  nel  piano  Argesico,  ed  essere  Ira 
quei  barbari  Toma  grande,  che  Filippo  era  stalo 
ucciso  in  quel  Tallo  d'arme,  quando  ci  combattè 
presso  a S cione  con  quei  che  saccheggiavano  il 
paese  : ove,  si  diceva,  che  trasportalo  dalla  Turia 
del  cavallo,  aveva  percosso  in  un  ramo  di  un  al- 
bero, c rottosi  un  corno  dell'  elmetto,  il  quale  es- 
sendo stalo  trovalo  da  un  certo  Etolo  e portalo  in 
Elolia  a Scerdiledo,  a cui  era  nota  quell’  insegna 
dell'elmetto  reale,  aveva  divulgalo  la  Tama  della 
morte  di  quello.  Dopo  la  parlila  del  re  dall'Acaia, 
Sulpicio  andato  con  l' armala  in  Egina,  si  con- 
giunse con  Alialo,  c gli  Achei  canibatlerono  con 
gli  Etoli  e con  gli  Elei  prosperamente  non  lungi 
di  Messene.  Il  re  Alialo  c Sulpicio  vernarono  in 
Egina.  ^l■l  fine  di  questo  anno,  T.  Quinzio  Cri- 
spino console,  avendo  crealo  dittatore, per  la  crea- 
zione dei  magistrati,  e per  celebrare  i giuochi 
sagri,  Tito  àlanlio  Torquato,  si  mori  delle  Te- 
nie. Alcuni  dicano  lui  essere  morto  in  Tarcnto, 
altri  in  Campania.  Ma  quello,  che  mai  in  alcun’al- 
Ira  guerra  non  era  avvenuto,  due  consoli  morti, 
senza  aver  Tallo  alcuna  memorevole  battaglia  , 
avevano  lasciato  la  repubblica  come  vedova  II 
dillalorc  Manlio  Tece  maestro  de' cavalieri  C.  Ser- 
vino, il  quale  era  allora  edile  curule.  Il  senato, 
il  primo  di  che  ei  si  ragunò,  deliberò  cho  il  dit- 
tatore celebrasse  i giuochi  grandi,  i quali  M,  Emi- 
lio pretore  di  Roma  aveva  Tallo  nel  consolalo  di 
C.  Flaminio  e Gn.  Servilio,  e per  cinque  anni 
ne  aveva  Tallo  volo.  Allora  il  dittatore  celebrò  i 
giuochi,  e Tecene  voto  per  cinque  altri  anni  se- 
guenti. Ma  trovandosi  due  consolari  eserciti  sen- 
za capi,  tanto  presso  ai  nemici,  posposta  ogni 
altra  cosa,  la  principale  cura  del  senato  c del 
popolo  era  di  Tare,  quanto  piò  tosto  si  poteva,  i 
nuovi  consoli,  e Tare  specialmente  coloro,  la  virtù 
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XXXIV.  Quiim  circuni5|iiocreiil  Palre.<,  quos- 
nani  consules  faccrcni.  longe  anle  alios  cinincbai 
r..  Clauclius  Nero.  Ei  collega  quacrcbalur;  cMi- 
rnm  quitlem  cmn  rgregiuin  duccbani,  sed  proni - 
pliorem  ncriorcmqiie,  qiiani  tempora  belli  poslu- 
larcnl,  ani  lioslis  IlannibaI;  icmperanduni  acre 
eius  ingeniuin  moderalo  cl  prudenti  viro  adiunclo 
rnlicga  censebanl.  M.  I.iiius  eroi,  mullisanlcan- 
iiis  ex  ennsiilaln  popoli  liidicio  dauinalus.  Quain 
ignominiani  adeo  aegre  tnleral,  ut  et  rus  migra 
ret,  et  per  mnllos  annos  et  urbe  et  oinni  coetu 
carerei  honiinum.  Orlavo  ferme  post  damnalio- 
nem  annoti.  Claudiiis  Marrellus  cl  M.  Valerius 
Laevinus  consules  rcduirrant  rum  in  urbem  : 
sed  crai  vesto  obsoleta,  eapillo(|uc  et  barba  pro- 
inissa,  praeferens  in  vullu  liabiluquc  insignem 
memuriam  ignoininiac  accrplac.  L.  Velurlus  cl  P. 
I.lcinius  ccnsorcs  cimi  londcri,  et  squalorem  de- 
pnnere,  cl  in  sellatimi  venire , fniiglquc  aliis  pn  - 
blicis  inuneribiis  coegeruni.  Sed  Inni  quoque  aut 
verbo  asscnliebalnr,  aut  pedibus  in  scntenliani 
ibal,  doiiec  cognati  linmiiiis  rum  rausa  M.  I.ivii 
Macoli,  qnum  fama  eius  agcrclur,  slanlem  coegit 
in  senato  senicniiam  diccre.  Tum  ci  tanto  inier- 
vallo  audilus,  coiivorlit  ora  honiinum  in  se,  cau- 
sainque  semionibu.s  praebuil,  indigno  im'iiriaiii 
n populo  faclam,  maynoque  id  damno  fuUse, 
qiiod  tam  gravi  belio  nee  opera  nec  camitio  talis 
mri  «so  resjmbliva  es^et.  C.  Keroni  ncque  Q,  Fa- 
bium,  ncque  ,V.  /'alerium  /Mcvimim  dori  colle- 
gas  posse,  quia  duos  patricios  creavi  non  lice- 
rci Eandcm  causam  in  T.  Vanlio  esse,  praeter- 
quam  quod  recusassel  delatum  eonsulalum,  re- 
custtlurusqtie  essel.  i'qregium  par  consuliim  fa- 
re, si  M.  Livium  C,  Claudio  collegam  odiuivris 
seni,  Nec  populus  meiiliuncni  eius  rei  orlam  a 
Palribus  est  aspcrnalus.  Uiiiis  cani  rem  in  civilale 
ia,  cui  deferebaliir  bonna,  abnuebat,  levilalem  ci- 
vilatis  accusans.  Sordidali  rei  non  miserilos  , 
candidala  logam  invilo  offerre:  codem  honorcs 
poenasque  congeri.  Si  bonum  tirutn  ducerenl, 
quid  ila  prò  malo  ac  noxio  damnassenl  f Si  no- 
xium  compcrissent,  quid  ila,  male  credilo  prio- 
re consulalu,  allcrum  crcdercnl  ? Ilacr.  laliaqtic 
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de'  quali  aveva  ad  essere  sicura  dall'  asiuzia  c 
fraudo  de'  Carlaginesi  ; essendo  in  lidia  quella 
guerra  stali  sempre  dannosi  alla  repubblica 
Inni  quei  capitani  eh'  erano  siali  di  natura  trop- 
po rivi  ed  ordenli,  ed  essendo  in  quell'  anno 
medesimo  i consoli  per  troppa  fHiimosild  e sfre- 
nala voglia  di  comballere,  incorsi  disaimedula- 
menle  negli  agguati  de'  nemici.  Ma  gl'  iddii  im- 
mortali, mossi  a miserieerdia,  aver  perdonalo 
agli  esereili  innocenti,  ed  aver  condannalo  la 
leinerità  de’ consoli  con  la  loro  stessa  morie. 

XXXIV.  r.oiisiderando  per  lanlo  i Padri,  cd 
c.saminando  chi  si  dovesse  far  console,  innanzi  a 
liiUi  gli  altri  veniva  in  considerazione  C.  Claudio 
.Nerone  : ccrcavasi  di  un  compagna,  c sliiuavanu 
lui  ccrtaincnlc  essere  uomo  egregio,  ma  al<|iianb) 
più  pronto  c fiero,  clic  non  richiedevano  i tempi 
della  guerra,  o la  naiura  del  ncuiico  Annibale  ; 
c perciò  pareva  loro  clic  bisognasse  leiiipernrc 
quella  sua  natura,  con  dargli  una  compagnia  di 
qualche  uomo  prudente  c moderalo.  Era  Jl.  bi- 
vio, molli  anni  innanzi  dopo  il  suo  consolato, 
sialo  condannalo  dal  giudizio  del  popolo  , la 
qnal  vergogna  egli  aveva  lanlo  gravemente  sop- 
portalo, clic  ei  se  II'  era  andato  in  villa,  e per 
molli  anni  aveva  privalo  sò  stesso  della  città,  c 
di  ogni  cnnvorsaiionc  degli  nomini.  Quasi  rulla- 
vo anno  dopo  ia  sua  cniulannagione,  M.  Claudio 
Marcello  c Jl.  Valerio  Levino  consoli  1’ avevano 
ricoiidullo  alla  cillà;  ma  usava  di  portare  mia 
vcslc  consiiiiiala , co'  capelli  c la  barba  lunga  , 
mostrando  iiclla*porlaHira  c nella  faccia  la  iiic- 
iiioria  della  vergogna  ricevuta.  L.  Velurio  c P. 
Licinio  censori  lo  costrinsero  a radersi  e lascia- 
re quel  suo  vivere  sordido  c malinconico,  evi 
a venire  in  sellalo  ed  usare  gli  allri  ufiizi  pub- 
blici c civili.  Ma  anche  allora  non  s' introinetle- 
va  in  altro,  ina  solamente  con  una  parola,  ovvero 
andando  nell’  altrui  sciiicnza  co'  piedi,  moslrava 
il  suo  parere  ; iuslno  a tanto  clic  una  causa  di  M. 
Livio  Macalo  suo  congiunio,  Iratlandosi  della  fu- 
ma ed  onore  di  esso,  lo  costrinse  a levarsi  ritto  c 
parlare  in  senato.  .Allora  essendo  stalo  udito  dopo 
tanto  intervallo,  fu  risgtiardalo  mollo  da  ogiiunu, 
c diede  cagione  a far  ragionare  di  sé,  dicendo 
gli  uomini  ; Ch'  egli  era  stato  indegnamente  in- 
giuriato  dal  popolo,  evi  era  sialo  danno  grande, 
che  la  rejìubblica  in  laido  pericolosa  guerra  non 
avesse  tisuto  l’ opero  ed  il  consiglio  di  un  si  fallo 
noma.  Ora  a C.  Aerane  non  sipolcr  dare  in  coin- 
pngnia  né  Q.  Fabio,  nd  M.  l'ulerio  levino,  non 
si  potendo  far  consoli  due  palrizii  ; ed  il  meite- 
simo  rispello  essere  in  1 . .Vanlio,  olirà  eh' egli 
aveva  ricusato  il  consolalo,  che  gli  era  stalo  vo- 
! lido  dare,  c cosi  di  nuovo  lo  ricuserebbe:  .sicché 
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arguciili'in  et  qucrenlcin  ca;>ligiibaiit  Paircs.ef  M. 
furiitm,  aicmoraiil<?5,  rcvocalwn  de  exilio,  jm 
Iriam  pulsam  sede  sua  resliluisse.  VI  parenlum 
saeviliam,  sic  palriae,  paliendo  ac  ferendo  le- 
niendam  esse.  Annidi  omiies,  cum  C.  ClauJIu  M. 
Litiuni  coiisulcm  recerunl. 


XXXV.  Posi  diem  Icrilum  cius  dici  praelorum 
cnmilia  habila.  Praclorcs  creali  !..  Porciiis  Liei 
nus.  C.  Matnilius,  A.ciC.HosliiiiCaloncs.  Comiliis 
(lerrcclis,  luilis(|uc  faclis , diclalor  cl  magislcr 
ci]uiluin  magistralu  abiorunl.  C.  Teicniiiis  Varrò 
in  Elruriam  propraelor  missus,  •**,  iil  ex  ca  pro- 
vincia C.  lloslilius  Tarcniuni  ad  cum  excrciliim 
irci,  quem  T.  Quinclius  coiisul  Iialmcral:  el  L. 
Manlius  Iran»  mare  Icgalus  irci,  vi^orclquc,  quac 
rcsibi  gcrcrcnlur:siniul,quodOlyinpiac  ludicrum 
ca  acsiale  ruluruin  crai  , quod  maximo  roctu 
Cracciao  cclcbrarclur,  ut,  si  lulo  per  hosicm  pos- 
sci,  adirei  id  coiicilium;  ul,  qui  Siculi  bello  ibi 
prnfugi,  ani  Tarcniini  cives  relegati  ab  llamiibale 
csseni , demos  redireni,  scirciilquc,  sua  omnia, 
quac  ante  bcllum  baliuisscnl,  reddere  popujum 
Hnmanum.  Quia  pcriculosissiinus  anmis  imminerc 
vidcbalur,  ncque  consules  in  rcpublica  crani,  in 
consuics  dcsignalos  omnes  versi,  (|uam  primiiin 
ens  sortir!  protincias,  el  pracscisccrc,  quam  qnis- 
que  conini  provinciam,  qiieni  liostcm  babcrci,  vo- 
Icbant.  De  rcconciliationc  cliam  graliac  corum  in 
.scnalu  aduni  csl,  principio  facto  a Q. Fabio  maxi- 
ma. Ininiiciliac  aulem  nobiics  inier  cus  crani,  et 
acerbiores  cas  indigniorcsquc  Livio  sua  calaniilas 
feccral,  quod  spretiim  ec  ili  ca  forluiia  credcbal. 
llaijuc  ìs  iiiagis  iiiiplacabilis  crai  ; cl,  nihii  opus 
esse  rcconciliationc,  aiebai;  acriu.s  et  iiilealiiis 
omnia  gcsluros,  limcnies  ne  crescendi  c.r  sciiti-  | 
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ci  sarebbe  quesla  una  degna  coppia  di  consoli, 
s'  ci  si  desse  31.  I.ivio  per  compagno  a Claudio 
A'eronc.  Nè  anche  il  popolo  si  fece  bcITc  di  tali 
ragionanienli,  coniìnciali  dal  senato.  Solo  colui 
Ira  lolla  la  cilladinanza,  a cui  si  procacciava  lab- 
onore,  ciò  ricusava  biasimando  la  leggerezza  dei 
cilladini,  i quali  non  accado  anilu  misericordia 
di  lui,  /piando  ei  fu  misero,  accusalo  e reo  in  ce- 
ste bruna,  ora  coiUro  sua  voglia,  gli  offerissero 
la  Ioga  candida,  e cosi  in  un  medesimo  luogo  e 
persona  si  conferissero  egualmente  gli  onori  e 
le  pene  ; perciocché  s’ egli  era  giudicalo  uomo 
buono,  quale  era  siala  la  cagione,  che  per  catti- 
vo e noccnlc  rnces-scro  condannato?  e per  qual 
cagione,  avendo  male  ed  immerilamenle  credu- 
togli il  primo  consolalo,  gli  volessero  ora  com- 
metlere  il  secondo  ? Argomciilandn  c querelan- 
dosi egli  in  lai  maniera,  i Padri  lo  riprendevano, 
e riducevangli  alla  memoria  Jf.  furio  Camillo, 
il  quale  essendo  sialo  caccialo  dalla  pairia  in 
esilio,  l' acecn  poi  .salvala,  c ripostolo  nel  suo 
primiero  sialo  : sicché  la  crudeltà  della  patria 
era  convenevole  addolcire  con  la  pazienza  e 
sopportazione,  come  quella  de' padri.  Flnaliiicii- 
Ic,  sforzandosi  ognuno,  fecero  console  M.  Livio, 
insieme  con  M.  Claudio  .Nerone. 

.XXXV.  Il  terzo  di  poi  si  fece  la  elezione  dei 
pretori,  e furono  creali  L.  Porzio  Liciiio,  Caio 
Mamilio,  ed  Aulo  c Caio  Oslilii  Caloiii.  Fiiiili  gli 
sqnillinii,  c falli  i giuochi,  il  dillalore  ed  il  mae- 
stro de' cavalieri  lasciarono  il  magistrato.  C.  Te- 
renzio Varronc  fu  mandalo  viccprelore  in  Tosca- 
na ; acciocché  Caio  Ostilio  di  quella  pruvinda 
andasse  a Tarenlo  all'cserciln,  che  aveva  temilo 
T.  Quinzio  console  ; e Lucio  maulio  andasse  le- 
galo olirà  mare,  c vedesse  quello  elio  iti  si  fa- 
cesse, ed  insieme  (perchè  quella  siale  si  avevano 
a fare  i giuochi  Olimpici,  I quali  si  celebrano  con 
gran  frequenza  di  genti  di  lulla  la  Grecia),  accioc- 
ché, polendo  sicuramente  c senza  impaccio  dei 
nemici,  andasse  a quel  concilio:  perché  i Siciliani, 
che  vi  erano  foggili  per  la  guerra,  cd  i cilladini 
di  Tarenlo,  ivi  confinali  da  Annibuie,  si  lorna.s.sc- 
ro  a casa,  c sapessero  che  il  popolo  liomano  ren- 
deva loro  ogni  cosa  di'  essi  avevano  davanti  alla 
guerra.  E perchè  pareva,  che  sopraslessc  un  an- 
no mollo  pericoloso,  c la  repubblica  era  senza 
consuli,  ognuno  riguardava  a'  consoli  disegnali, 
desiderando  die  subito  sorlisscro  le  province, 
volendo  ognuno  saper  loslo,  qual  provincia  a cia- 
scuno di  loro  si  aspcllasse,  Trallossi  ancora  in 
sellalo  di  ricoiidiiargli  insieme,  di  die  fu  ca|io  T. 
Fabio  Massimo.  Erano  Ira  questi  due  iiimicizie 
notabili,  ed  a M.  Livio  la  sua  stessa  calamità  le 
I aveva  fallo  parere  pii)  acerbe  e gravi,  emlendosi 
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tiiico  coUtiiac  jioieslas  ficiet.  VioiI  lame»  aucluri- 
tas  senalus,  ul,  positis  simullalilius , communi 
niiimo  consiliO(|UC  adminÌNtrarcnl  rempublicam. 
Provindac  iis  non  pcrmitlac  regionibus  , sicul 
siipcrioribus  annis,  acil  divcrsac  cilmnia  llaliae 
fìnilius,  alteri  adrersus  Uaiinibalcm  Brunii,  Liira- 
iii;  alteri  Gallin  adver.siis  llaadrubalem.quem  iam 
Alpibiis  appropinquare  faina  erat,  decreta.  Exer- 
citum  ex  duobus,  qui  in  Oallia,  quique  in  Etruria 
cssciil,  addito  urbano,  eligerel,  queni  malici,  qui 
(lalliam  esse!  aortilus.  Cui  iiruliii  proiincia  cre- 
nisBct,  noria  legionibus  urbanis  scriplia,  utrius 
malici  consulum  prioria  anni,  exerrilum  sumcret. 
Itcliclum  a consule  cxcrcilum  0-  Fulvius  procon- 
sul  accipcrci;  eique  inanuum  impcrium  essel. Et 
C.  Hostilio,  cui  prò  Etruria  Tarenlum  mulaverant 
pruvinciani,  prò  Tarenlo  Capuam  mulaverunl.  Le- 
pio  una  dala,  cui  l'ulvius  provinio  anno  praefue- 
ral. 


X.XXVI  De  Hasdrubalis  advenlii  in  llalinm  cu- 
ra in  diescrcscebat.  Maasiliensium  primum  legali 
nuniiaverani,  cum  in  Galliam  Iransgressum  ; erc- 
closquc  adventu  eius,  quia  magnnm  pondusauri 
altuliìisc  diccretur  ad  mercede  auiìlia  conduce»- 
da,  Gallorum  animos.  tlissi  deinde  cum  iis  legali 
ab  Roma  Sci.  Aniislius  et  .M.  Raecius  ad  rem  in- 
spiciendam  retiilerant,  misisse  se  cum  Massilien- 
sibus  ducibus,  qui  per  hospilcs  corum,  principes 
Gallorum,  omni  eiplorala  referrenl.  Pro  comporlo 
habere,  Uasdrubalem  ìngenli  iam  coaclo  eiercitu 
proiimo  vere  Alpes  Iraicclurum  : nec  lum  eum 
quicquam  aliud  morari,  nisi  quod  clausae  liicme 
Alpes  esserli.  In  locum  M.  Marcelli  P.  Aelius  Pae- 
lus  angue  crcalus  inauguralusque  : et  Cn.  Come.- 
bus  Dolabella  rei  sacrorum  inauguralus  est  in  lo- 
cum M.  Marcii,  qui  biennio  anic  morluus  crai. 
Hoc  codem  anno  et  lusirum  condilum  est  a cen- 
soribus  P.  Sempronio  Tudilano  et  M.  Cornelio 
Cclhego.  Censa  civium  capila  centum  Iriginla  se- 
plem  millia,  ceiilum  et  odo:  minor  aliquanto  nu- 
mcrus,  quain  qui  aule  bellum  fuerat.  Eo  anno 
primum,  ex  quo  Ilannibal  in  Ilaliam  venissel,  co- 
miliiim  Icclum  cs  e,  memoriae  prodilum  c?l,  et 


in  quella  sua  rea  c bassa  furluna,  essere  slato  dis- 
, pregialo  d.iU' avversario  ; e perciò  era  costui  più 
implacabile,  dicendo  non  esser  bisogno  di  tale  ri- 
' conciliazione,:  con  ciò  fosse  che  l'uno  c l' altro 
di  loro  si  goicrnerebhe  in  tutte  le  sue  azioni  con 
I pili  rispetto  e più  saviamente,  per  temenza  che 
il  collega  suo  emulo  pel  suo  fallire  non  l'avan- 
zasse di  onore  e di  riputazione.  Ottenne  nondi- 
meno raulorità  del  senato,  che  poste  giù  tulle  le 
nimicizie,  attendessero  ambidue,  di  comune  con- 
siglio ed  animo  al  governo  della  repubblica.  Le 
province  ed  i governi  non  furono  vicini  nè  mischia- 
li, come  gli  anni  passali  : ma  mollo  diversi  e lon- 
tani, negli  iillimi  conllni  d' balia  ; perchè  all'uno 
furono  dati  iBrutii  ed  i Lucani,  e la  guerra  conira 
Annibale  : all'altro  fu  assegnala  la  Calila,  c l'im- 
presa conira  Asdrubalc,  il  quale  era  fama  esser 
già  vicino  alle  Alpi;  c con  ordine,  che  colui  a cui 
: toccava  la  Gallia,  si  eleggesse  quale  esercito  più 
gli  piacesse  di  quelli  eh’  erano  in  Gallia  ed  in  To- 
scana, aggiuntovi  quel  di  Roma  ; c quegli  a cui 
. toccasse  la  provincia  de' Bruzii,  pigliasse  quale 
' esercito  volesse  di  uno  de’  consoli  dell'  anno  pas- 
; salo,  eleggendo  nuove  legioni  degli  uomini  della 
città;  e che  0-  Fulvio  proconsole  si  pigliasse  l’e- 
, sercilo  che  gli  fosse  lascialo  dal  consule,  e fessegli 
I prolungalo  il  governo  per  un  anno.  Ed  a C. Ostilio, 
a cui  in  lungo  dcllaToscaiia  avevano  dato  Tarenlo, 
i e poi  per  Tarenlo  Capua,  fu  dala  una  legione, 

I eh'  era  stala  comandala  da  Fulvio  l’ anno  passala. 

XXXVI.  Ognidì  cresceva  il  pensiero  e la  te- 
menza della  venuta  di  Asdrubale  in  balia  : gli 
oratori  di  Marsiglia  avevano  riferito  prima,  corno 
egli  era  passalo  in  Gallia.  e clic  lutti  gli  animi  dei 
. paesani  erano  sollevali:  perchè  si  diceva,  ch'egli 
I aveva  portalo  seco  assai  tesoro,  per  condurre 
gente.  Hi  poi,  essendo  stali  mandali  con  quelli  da 
Itoma  Sesto  Aniistìo  e Marco  Rczio  a vedere  la 
1 cosa  in  fallo,  avevano  riferito  al  senato,  che  i Mar- 
sigliesi avevano  mandalo  per  tutta  Gallia,  ed  aver 
ritratto  dagli  ospiti  ed  amici  loro  per  cosa  certa, 
cha-iAsdrubale,  avendo  già  messo  insieme  un 
grande  esercito,  alla  prossima  primavera  passe- 
rebbe le  Alpi,  c che  allora  non  indugiava  per  al- 
' Irò,  se  non  perchè  non  si  poteva  pa.ssare  per  l'a- 
sprezza del  verno.  In  cambio  di  H. Marcello  morto, 
fu  fallo  augure  P.  Elio  Pelo  e consagralo,  e Gneo 
Cornelio  Dolabella  fu  similmenlc  consagralo  re  dei 
sagrilìiii  in  vece  di  .M.  Marzio,  il  quale  era  morto 
due  anni  innanzi.  In  questo  medesimo  anno  fu 
fallo  il  lustro,  e la  rassegna  da  Pubblio  Sempronio 
Tudilano  c da  M Cornelio  Celego  censori,  e fu- 
rono rassegnate  cenloirenlasetlemila  e cento  olio 
leste  de' cilladini  ; alquanto  minor  numero,  clic 
non  era  sialo  il  liislro  davanti  alla  guerra.  Tro- 


Digitized  by  Googie. 


unito  SK1THIO 


<n’i 


luJos  Romanos  semel  iiislauratos  ab  iicililibiis 
corulibus  Q.  Metello  et  C,  Servilio.  Kt  plebeiis  i 
ludis  biduum  iiislauraliim  ab  Q.  Mamilio  et  M.  I 
Caecilio  Metello  aedilibiis  picbis.  Et  tela  signa  ad 
ttercris  iidem  dedcrunt:  et  lovis  epulum  full  lo-  1 
doruoi  causa.  Consulalum  lode  ìiicuat  C.  CIau  | 
dius  Mero  et  M.  Livius  iteruni  : t[ui,  i|uia  iam  de-  ^ 
signali  proviiicias  sortiti  eraiit,  praetores  sortiti 
iusserunt.  C.  lloslilio  urbana  cvcnii  : addita  et 
peregrina,  ut  tres  in  provincias  esire  possent. 
Uosiilio  Sardinia,  C.  Mamilio  Sicilia,  L.  Porcio 
Gallia  evenit.  Somma  legioiium  trium  et  \iginti 
ila  per  provincias  divisa,  ut  binae  consnlum  es- 
aent  : quattuor  llispania  haberel  ; tres  praetores 
binas,  in  Sicilia,  in  Sardinia  et  Gallia  ; duas  C. 
Terentius  in  EIruria,  duas  Q.  Kulvius  in  Brul- 
tiis;  duas  Q.  Claudius  circa  Tarenlum  et  Sallen- 
tinos  ; unam  C.  Ilostilius  Tubulus  Capuae:  duac 
urbanae  ut  scribcrcntur.  Primis  quattuor  legio- 
nibus  populus  tribunos  creavit  ; in  cetcras  con- 
sules  miserunl. 


XXXVII.  Priiis(|iiam  consiiks  prollcìscercn-  ] 
tur,  novendiale  sacrum  fuit,  quia  Veits  de  coelo 
lapidaverat.  Sub  unius  prodigii,  ut  llt,  menlib- 
nem  alia  quoque  nuntiata  : Minturnis  aedem  io- 
vis  et  iHcum  Maricae  ; item  .\ti!llac  niurum  et 
porlam  de  cucio  lacta.  Miiilurnenses , terribi- 
lius  quod  essel , aMiiciebant , sanguinis  riviim 
in  porta  fluxisse.  Et  Capuae  lupus,  nocte  por- 
lam ingressus,  vigilem  laniaveral.  Ilaec  procu- 
rala bostiis  maioribus  prodigia,  et  supplicano 
diem  unum  fuit  ex  decreto  ponliflcum.  Inde  ite- 
rum  novendiale  instauratum,  quod  in  Armiluslro 
lapidìbus  visura  pluere.  Libcralas  religione  men- 
les  lurbavil  rursus  nuntialum,  Frusinone  infan- 
lem  natura  esse  quadrimo  parem  : nec  magni- 
tudine tara  mirandum , quam  quod  is  quoque, 
ut  Sinuessae  biennio  ante,  incerlus,  mas  an  fe- 
mina  esset,  naius  eral.  Id  vero  haruspices , ex 
EIruria  ecciti,  foedum  ac  turpe  prodigium  dice- 
re : exlorrcm  agro  Romano,  procul  terrae  con- 
taclu , allo  mergendum.  Vivum  in  arcam  con- 
didere,  proveclumque  in  mare  proiecerunl.  De- 
crevcre  item  ponliBces,  ut  virgincs  ter  novenae, 
per  urbem  eunics , carmcn  canercnl.  Id  quum 
in  lovis  Staloris  aedo  discerent , conditum  ab 
Livio  poeta,  carroen,  tacla  de  coelo  aedis  in  .Vven- 


vasi  memoria,  che  io  quell'  anno  la  prima  tolta, 
poiché  .\nnibale  venne  in  Italia,  fu  coperto  il  co- 
mizio, c li  giunchi  Romani  essere  siali  una  volta 
rinnovali  dagli  edili  cuculi,  Q.  Metello  e C.  Ser- 
vilio, c li  giuochi  plebei  rinnovali  perù  due  gionii, 
da  Q.  Mamilio  c da  M.  Cccilio  Metello  edili  della 
plebe , e posero  tre  statue  al  tempio  di  Cerere,  c 
celcbrossi  il  convito  di  Giove,  per  cagione  dei 
giuochi.  Di  poi  presero  il  consolalo  C.  Claudio 
Mcrone,  e M.  Livio  console  la  seconda  volta.  I 
quali,  perché  ( essendo  disegnali  ) avevano  già 
Ira  loro  divi.so  le  province,  comandarono,  che  si 
dividessero  quelle  dei  pretori.  A C.  Ostilio  venne 
in  sorte  la  giurisdizione  della  cillà,  e fiigli  ag- 
giunta quella  de' forestieri,  acciocché  tre  preio 
ri  potessero  andare  a' governi  di  fuori,  de'qnali, 
ebbe  A.  Ostilio  la  Sardegna,  C.  Mamilio  la  Sicilia, 
e !..  Porzio  la  Gallia.  La  somma  delle  legioni, 
che  furono  ventitré,  fu  divisa  per  le  province  in 
maniera,  che  due  per  ciascuno  n'  ebbero  i con- 
soli, quattro  la  Spagna;  Ire  prelori,'duc  per  uno, 
in  Sicilia,  in  Sardegna  ed  in  Gallia  ; due  C.  Te 
renzio  in  Toscana  ; due  Q.  Fulvio  nel  paese  dei 
Bruzii  ; due  Q.  Claudia  iniornn  a Tarento  ed  il 
Icrritorio  dei  Salentini  ; una  C.  Ostilio  Tubulo  a 
Capua,  e due  se  ne  scrivessero  per  la  cillé.  Il  po- 
polo fece  i tribuni  per  le  quattro  prime  legioni, 
alle  altre  mandarono  li  consoli. 

XXXVII  Avanli  che  i consoli  si  partissero,  si 
celebrarono  i sagriflzii  di  nove  giorni,'  perchè 
nella  città  di  Veiento  erano  piovute'  pietre  d;d 
ciclo.  Su  la  menzione  di  un  prodigio,  iic  ftirono 
( come  inlervienc)  riferiti  ancora  degli  altri:  cioè, 
che  in  Minturna  era  stalo  percosso  dalla'  saetta  il 
tempio  di  Giove  ed  il  bosco  sagro  della  dea  Ma- 
fica,  ed  in  Atclla  il  muro  c la  porla.  I Hintiirnesi 
vi  aggiugnevano  (il  che  era  cosa  più  spavenlevo- 
Ic  ),  che  un  rivo  di  sangue  era  scorso  fuora  della 
porla,  ed  a Capua  un  lupo,  entralo  dentro  alla 
I porla , aveva  guasto  un  soldato  della  guardia. 

' Questi  prodigii  si  purgarono  con  le  vittime  mag- 
giori, e fecersi  un  giorno  le  supplicazioni,  e per 
decreto  de'  pontefici  un'  altra  volta  i sagriflzii  dei 
nove  giorni,  perchè  si  era  veduto  piovere  pietre 
nel  lungo  chiamato  Armiluslro.  Essendo  In  que- 
sto modo  liberati  gli  animi  dal  rispetto  della  re- 
ligione, furono  di  nuovo  perturbali:  perciocché  fu 
riferito,  a Frusinone  esser  nato  un  fanciullo  simile 
di  grandezza  a uno  di  quattro  anni,  né  tanto  mara- 
viglioso  per  lagrandczza,quanto  perché  anche  non 
I si  conosceva  s'ci  fosse  maschio  o femmina,  come 
quel  che  due  anni  avanli  era  nato  a Sinuessa  ; e 
gli  aruspici  chiamati  di  Toscana,  dicevano  questo 
I essere  un  laido  e sozzo  prodigio;  e perciò,  che 
‘ portato  fuora  del  dominio  Ramano  senza  che  loc- 
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Imo  Iimoiiis  rigiiKic:  |iroiligiiiniqii<‘  id  ad  malro- 
iias  |iei  liiu'ro,  Ji.ini5|di  0.s  qiiiini  respoiidisscnl , 
doiioqiic  divani  plai'andani  esse  ardiliimi  cii- 
ridiimi  edirlo  in  Capìlnlinni  convocalac  quibns 
in  urbe  llomana,  iiilraqiie  drcimuin  iapidem  ab 
urbe,  doinieilia  esscnl,  ipsac  inier  se  qninque  cl 
vigilili  delcgiTiiiit , ad  quas  ev  dolibus  stipem 
cenferrenl.  Inde  doiinin  pelvis  aurea  facta,  lala 
qiic  in  Avcnliiium,  purcqne  ef  caste  a malronis 
sacrifìcaUim.CanrcsIiniad  aliud  sacriflcimncidein 
divae  ab  decemviris  edicla  die.',  euius  ordo  lalis 
fuìl.  All  aede  Apollinis  boecs  reininac  albac  duae 
porta  Carnienlali  in  urbem  diiclac  : post  cas  duo 
sigila  cupressea  lunnnis  rcginac  porlabanlur:  lum 
septom  et  vigiliti  virgines,  longam  indutao  ve- 
stem , carnien  in  lunonem  reginani  eancntes 
ibant  ; illa  Icmpcsiale  rursilan  laudabile  rudibus 
inpeniis,  none  idihorcns  et  incntidilum,  si  refera- 
tur.  Virginum  ordinem  sequebanlur  decemviri  co- 
ronali laurea,  practevlalique.  A porla  Iiigario  vico 
ili  forurii  venere  : in  foro  pompa  constilil  ; et,  per 
inanus  reste  data,  virgines  soniim  vocis  pulso  pc- 
duni  mndulantes  incesseriint.  Inde  vico  Tusco 
Velabrtiquc,  per  lloarium  rorniii,  in  clivuin  Piibli- 
ciuni  alqiie  aedem  lunonis  Itegiiiae  perrectum. 
Ibi  duae  liosliac  ab  deceniviris  iinniolalae,  et  si- 
ninlarra  cupressea  in  acdeni  diala.  , 


X.V.KViil.  Diis  l'ilo  placalis,  delecluin  consules 
liabcbaiil  acrius  inlcnliusque,  qiiain  prioribus 
amiis  qiiisquam  memiiierat  habiliim.  Nam  cl  belli 
lerror  duplicalus  novi  lioslis  in  Italiani  adventu: 
et  minus  iuvenlulìs  eral,  uiide  scribcrent  iniliics. 
Itaqiic  coloiios  eliaiii  muriliiiius,  qui  sacrosanelain 
vacalioueni  dicebanliir  liabere,  dare  niililcscugc- 
baiil.  Quibus  recusantibus,  cdivcrc  in  diem  rer- 
lain,  ut,  qiioquisque  iure  vacatianem  haberel,ad 
senaluin  dcferrel.  Ka  die  bi  po|iuli  ad  .scnaluiii 
veiierunt:  Usiicnsis,  Alsiensis,  Antias,  Anvuras, 


casse  la  lena,  si  dovesse  sommergere  nel  pro- 
fuiidu  del  mare  ; onde  messo  vivo  in  una  rassetla 
e portatolo  via,  lo  gettarono  in  mare.  Ordinarono 
ancora  i pontefici,  che  le  vergini  in  Ire  parlile, 
nove  per  ciascuna,  andassero  per  la  cillà,  can- 
tando un  inno,  il  quale,  composto  da  bivio  poeta, 
mentre  le  dette  pulrellc  nel  tempio  di  Giove 
Statore  l' imparavano,  fu  percosso  dalla  saetta  nel 
monte  Arenlino  il  tempio  di  Giunone  la  regina, 
e gli  aruspici  risposero,  citò  lai  prodigio  si  ap- 
parlciieva  alle  matrone,  c che  sì  conveniva  con  un 
dono  placare  quella  dea.  Furono  per  comanda- 
mento c bando  degli  edili,  ragunalc  in  Campido- 
glio tulle  quelle  che  abilavano  in  iloma  o non 
oltre  le  dieci  miglia  dalla  cillà.  H queste  Ira  loro 
elessero  vcniiciiiquc  matrone,  a cui  tulle  le  altre 
conferissero  ciascuna  qualche  piccioi  dono  della 
sua  dote,  de'  quali  poi  si  fece  un  bacino  di  oro, 
die  fu  portato  nel  monte  Avenlino  nel  Icmpin  di 
Giunone,  alla  quale  fecero  lo  malrone  purameulc 
sagrifiiio.  E subita  poi  da' dieci  uomini  sopra  i sa- 
grifizii  fu  .slalnilo  il  giorno  per  fare  un  altro  sa- 
grifizio  alla  medesima  dea,  l’ ordine  del  quale  fu 
cosi  fallo.  Dal  Icrapio  di  Apolline  fuora  della  por- 
I la  Carmeulalc  furono  condollc  in  Roma  due  vac- 
I che  bianche  : ilopo  quelle  erano  portale  due  ini- 
. niagini  di  r-iunonc  la  regina,  fatte  di  legno  dì  ci- 
i presso  : di  |ioi  vcnliselie  vergini  vestile  di  vesti 
' lunghe  andavano  canlandu  l' inno  fatto  ad  onore 
lidia  dea  la  reina,  forse  a quel  tempo  degno  di 
essere  lodalo  appo  di  ijurglì  ingegni  rozzi  : ora 
( s' ei  si  dicesse  ) assai  mal  composto  c vano.  Gli 
ordini  delle  Vj^gìiii  seguitavano  i detti  (licei  iilR- 
ziali  coronali  (lì  ghirlande  d'alloro  e veslili  delta 
veste  pretesta,  e dalla  porla  per  la  via  de’  gioghi 
vennero  in  piazza  ove  si  fi-fmù  la  pompa,  e le 
vergiid  datasi  I'  una  all'  altra  una  corda  per  ma- 
no, andarono  allorno,  accordando  il  movimeulo 
; de’  piedi  col  calilo  delle  voci:  c quindi  pel  bor- 
1 go  Toscano,  c pel  Velabro,  c pel  mercato  dei 
I buoi,  pervennero  alla  costa  l'ubblicìa  cd  al  tem- 
pio di  Ginnonc , e quivi  furono  sagrificale  dai 
dieci  le  due  villimc,  c le  statue  di  cipresso  ripo- 
ste nei  tempio. 

.XXXVTII.  Avendo  in  tal  maniera  placato  gl’ id- 
dìi, secondo  la  religione,  i consoli  allendcvauo  a 
fare  la  scella  più  accuralamciilc  c severamente 
che  alcuno  si  ricordasse  essersi  mai  falla  negli 
anni  passali , perchè  la  paura  era  raddoppiala 
per  la  venula  de’  nuovi  nemici  in  Italia,  c la  mol- 
liludinc  de’ giovani,  onde  si  poicsscro  Irarrc  i 
soldali,  era  minore  ; per  la  qual  cosa  costrigne- 
vano  ancora  gli  abitatori  delle  colonie  marittime 
a dare  i soldati,  le  quali  si  dicevano  essere  e- 
scoli,  cd  avere  la  sacrosanta  vacazione.  Costoro 
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Minlurncnsis,  Siiiuessanus,  et  ah  supero  mari  Se- 
nei»Ì5.  Quum  vacaliones  suas  quisriiie  popiiliis 
recilaret;  nullius,  quum  in  Ilulia  lioslis  esset.prae- 
ter  Aniialem  Ostiensemquo,  \acalio  obserrala  est, 
et  earum  coinniarum  iuniores  iiirciurando  adacli: 
«upra  dies  Irigcnla  non  pornoclaliirns  se  esse  ci 
Ira  moenia  coluniau  suae,  donec  hoslis  in  Italia 
esset.  Quum  omucs  censcrcnt , primo  quoque 
tempore  cun.sulibus  euiidum  ad  bellum  ( iiam  et 
llasdrubali  orrurrendum  esse  descendenti  ab  Al- 
pibus,  nc  Gallus  Cisalpinos,  neve  Eiruriam,  ere- 
ctam  in  spem  rcrum  novarum.sollicilarel:  et  llon- 
nibalcm  suo  proprio  occupandum  bello,  iic  enicr- 
(jeret  ex  Brultiis  atquc  obviara  fratri  ire  posse!), 
I.i\ius  cunclabatur,  parum  Qdens  suarum  proviti- 
ciarum  cxercitibus:  collegam  ex  duobua  consola- 
ribus  egregiis  eicrcitibus,  et  tertio,  cui  Q.  Clau- 
dius  Tarcnll  praccsset,  clcctlonem  babcrc:  intu 
lrrat(|ue  mcntionem  de  volonibus  revocandis  ad 
signa.  Scnalus  libcram  potcstalcm  consulibus  fe- 
dt  et  suppicndi  onde  vcllcut,  et  eligendi  de  om 
nibus  exercitibus  quos  vellcnt,  permutandique, 
et  ex  provinciis,  quos  c ropublìca  censcrcnt  esse, 
traduccudi.  Ea  omnia  cum  summa  concordia  con- 
suluin  acla.  Vulones  in  undcvicesiinam  et  viecsi- 
mam  legioncs  scripti.  Magni  ruboris  auxilia  ex 
Hispania  quoque  a P,  Scipione  M.  Livio  missa 
quidam  ad  id  bellum  auctores  suoi:  odo  millia 
llispanorum  Gallorumque,  et  duo  millia  de  legio 
nibus  militum,  rquitumque  mille,  niixlos  Numi: 
das  Ilispanosquc.  M.  Lucretium  has  copias  navi- 
bus  adduiissc:  et  saglttariorum  runditoruniqoc  ad 
quattuor  millia  ex  Sicilia  C.  Mamiliuro  misissc. 


XXKIX.  Auxerunt  Romac  lumullum  lilerac  ex 
Gallia  allatac  ab  L.  Porcio  praclorc://asdrubalem 
movisse  ex  hibeniit,  et  iam  Jlpts  Iransire:  odo 
millia  Liyurum  conscripta  armataque,  coniun- 
(tura  te  transjresso  in  llaliam  ette,  niti  mille- 
retur  in  Ligures,  qui  eos  bello  occuparci.  Se  cum 
invalido  exercilu,  quoad  luluin  pularei,  progret- 
turunU^lae  lilerac  consules,  raplim  courecto  de- 
leclu,  maturius,  quam  conslitucrant,  exire  in  pro- 
vincias  coegerunt,  ea  mente,  ut  uterque  [consu 
lum  ] hostem  in  sua  provincia  contincrenl,  ncque 
coniungi  aut  conlcrre  in  unum  vires  palerenlur. 

Tito  Litio,  II. 


ricusando  di  ciò  fare,  fu  ordinalo  un  'giorno  de- 
terminalo, nel  quale  ciascuno  dovesse  nio:lrare 
al  senato,  per  quali  ragioni  avesse  tale  vacaxione, 
e uel  detto  di  si  rappresentarono  al  senato  questi 
popoli,  cioè,  l'Ostiense,  rAlsicnsc,  l’Auxialc, 
r Ansurale,  il  Minlurneso  e il  Sinuessano,  c dal 
mare  di  .sopra  il  Sencnsc.  Ilccitando  ciascuno  di 
CS.-.Ì  i privilegi  dello  sue  vacaiionv,  niuno  degli 
altri  Tu  osservato  , c.ssendo  il  nemico  in  Italia, 
Tuorcliè  quelli  di  Anzio  c di  Ostia  : ed  a'  gio- 
vani di  quelle  colonie  fu  dato  il  giuramento,  che 
non  albergherebbero  fuori  delle  mura  delle  loro 
colonie,  più  che  trenta  giorni,  mentre  clic  i ne- 
mici fossero  in  Italia.  Giudicando  ognuno  che  i 
consoli  con  ogni  prestezza  andassero  alla  guerra 
i ( perchè  bisognava  opporsi  ad  Asdriibalc  nello 
' scendere  delle  Alpi,  accioerhè  ci  non  potesse  sol- 
levare i Galli  di  qua  dallc^pi,  nè  la  Toscana  già 
volla  alla  speranza  di  cosPnuovc  ; e bisognava 
parimeute  tenere  occupato  Annibale  si  fattamente 
conia  guerra,  ch'ei  non  potcs.se  uscire  delle 
terre  de’ Bruzii,  ed  andare  incontrasi  fratello), 
Livio  nondimeno  soprastava,  come  colui,  il  quale 
conGdava  poco  negli  eserciti  delle  sue  province, 
vedeva  il  compagno  avere  la  elezione  dei  duo 
'^begli  eserciti  consolari,  ed  anco  del  terzo,  elio 
aveva  Q.  Claudio  a Tarcnto,  ed  aveva  fatto  men- 
zione in  senato  di  far  ritornare  i voloni  agli  sten- 
dardi. Il  senato  diede  libera  podestà  ai  consoli, 
di  provvedere  al  supplimcnio  de' soldati,  onde 
loro  piacesse,  e di  eleggere  di  lutti  gli  eserciti  clic 
essi  volessero,  c di  tramutarli  dalle  province  se- 
condo ch'ossi  giudicavano  essere  utile  alla  repub- 
blica. Qucslc  cose  tutte  si  fecero  con  somma  con- 
cordia dei  consoli  I voloni  furono  descritti,  e 
compartiti  nella  diciannovesima  c ventesinia  le- 
gione. Dicono  alcuni,  che  a ,M  Livio  furon  man- 
dali di  Spagna  grandi  aiuti  da  Sci|>innc,  ottomila, 
tra  Spagnuuii  e Galli,  e duemila  de’ soldati  delle 
legioni,  e mille  cavalli  mescolati  Spagnuoli  c Nu- 
midi : e che  M.  Lucrezio  condusse  queste  genti 
con  le  navi;  e che  C.  iMamilio  gli  mandò  di  Sici- 
lia intorno  a quallromila  arcieri  c frombolieri. 

XXXIX,  Le  lettere  mandale  di  Gallia  da  L.  Por- 
zio  pretore  accrebbero  in  Roma  lo  spavento,  di- 
cendo che  Jtdrubale  era  panilo  dalle  stanze  del 
verno,  e già  postava  r Alpi:  e oKoim'la  Liguri 
erano  già  assoldati  ed  armati  per  congiugnerti 
con  esso  com'  ei  foste  passalo  in  Italia,  se  non 
si  mandava  contro  ai  Liguri  chi  li  tenesse  occu- 
pali con  la  guerra;  e eh’  egli  ti  farebbe  incontro 
con  quel  suo  debole  esercito,  insino  ov'ei  pensas- 
se poter  ciò  fare  senza  pericolo.  Queste  lettere 
costrinsero  I consoli,  fatta  in  fretta  la  descrizione 
dc'joldati,  ad  uscire  fuori  più  tosto  che  non  ave- 
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Plurimum  in  cam  rem  adiuvit  opinio  llannibalis: 
qun<),  etsi  ea  acsialc  Iransilurum  in  Ilaliam  (ra- 
Ircni  credidcrat,  reenrdando,  quac  ipse  in  transì- 
lu  nunc  Rhodani,  nnne  Alpium,  cum  hominibns 
locisque  pugnando  per  quinqiic  nienses  eihausis- 
sct,haudquaqiiam  lam  facilem  malurnmque  trans- 
iliim  cjspcclabnl.  Ea  lardius  movomii  ex  liibcr- 
■lis  causa  filiti  Cctmim  llasdrnbali  et  sua  et  alio- 
rum  spe  omnia  eelcriora  et  cxpcdiliora  fuerc.  Non 
enim  rcecpcrunt  modo  Arverni  eum,  dcincjepsquc 
aliae  Gallicae  nlque  Alpinae  gcntes;  sed  etiam 
seculac  siint  ad  bellum.  Et  qnum  per  munita  plc- 
raqiic  Iransilu  Fratris,  quae  aniea  inria  fuerant, 
dueebai;  lum  etiam,  duodecim  annorum  consue- 
tudine pcrviis  Atpibus  Factis,  inter  mitiora  iam 
linminum  transibant  ingenia.  Inrisitati  namqne 
aiitca  alicnigenis,  noe  ridere  ipsì  advenam  in  sua 
terra  assurti  , omni  generi  liumano  insociales 
erant.Et  primo  ignar^pio  Pocnus  pergcrot.suas 
rupes  suaque  castella,  et  pecorum  liominumquc 
praedam  peti  crediderant:  Fama  deinde  Punici 
belli,  quo  duodeoiinum  annum  Italia  urebatur, 
satis  odocucrat,  viam  tantum  Alpes  esse:  duas 
praevalidas  urbes,  magno  inter  se  maria  terrarum- 
que  spatio  discretas,  de  imperio  et  opibiis  corta- 
rc.  line  caus.ic  apcrucrunt  Alpes  Hasdrubati.  Ce- 
Icruni  quod  ccleritatc  itincris  proFcctum  crai,  id 
inora  ad  Placenliam,  doni  Frustra  obsidet  mngis, 
qnam  oppugnat,  corn^il|  Crediderat  campestris 
nppidi  Facilem  crpugnalionem  esse:  et  nobilitas 
r.oloniac  induxeral  cum,  inagmim  se  excidio  cius 
urbis  tcrrorem  ceteris  ratiim  iniccturum.  Non  ip- 
sum  solum  ea  oppugnano  impediit;  sed  Ilanni- 
balem  post  Famam  transitus  cius,  tanto  spe  sua 
cetcrioreni,  iam  raorenicm  ex  hibcrni.s,  continue- 
rai: quippc  reputanlcm,  non  solum  quam  lenta 
nrbium  oppugnano  cssel,  sed  etiam  quam  ipse 
Frustra  eandem  itiam  coloniam,  ab  Trcbia  victor 
regrcssus,  tcniasset. 


XL.  Consules , diversis  ilincribus  proFecti  ab 
uibe,  vclut  in  duo  pariter  bella  distendernnt  cu- 
ras  bominum,  simul  recordanlium,  quas  primus 
adrcnlus  llannibalis  inlulissct  Ilaliac  cladcs;  si- 


vano  ordinalo,  e con  questo  animo,  die  l' uno  c 
P altro  tenesse  a Freno  i nemici  della  provincia,  c 
non  li  lasciasse  congiugnere  le  Forze  insieme. 
Giovò  molto  in  questa  cosa  l'opinione  di' ebbe 
Annibale,  il  quale,  benché  credesse  die  il  Fratel- 
lo avesse  a passare  quella  stale  in  Italia,  nondime- 
no ricordandosi  di  quel  di' egli  aveva  supportalo 
nel  passare  ora  il  Rodano,  ora  l'AIpi,  combatten- 
do con  gli  uomini  c con  l'asprezza  de' luoghi  per 
lo  spazio  di  cinque  mesi,  non  aspettava  ch'ei  pas- 
sasse sì  tosto  e tanto  agevulnicnic.  Questa  Fu  la 
cagione,  per  la  quale  ei  si  partì  nli|uanlu  più  tar- 
di, là  ond'egli  aveva  vernato.  Ma  ad  Asdrubale 
avvennero  tutte  le  cose  più  Facili  e più  preste,  elio 
non  era  stala  la  sua  speranza  c degli  altri,  perdiò 
gli  Arrcrni,  c di  poi  l'allre  nazioni  di  Gallia  e gli 
Alpigiani  non  solamente  lo  riceverono,  ma  anco- 
ra lo  seguitarono  alla  guerra:  c conduceva  le  gen- 
ti per  luoglii  già  senza  vie,  e allora  la  piupparic 
spianali  ed  aperti,  per  la  passala  del  Fratello;  ol- 
Iradié,  essendo  l'AIpi  per  la  pratica  di  dodici  anni 
Falle  agevoli,  trovava  la  natura  degli  uomini  più 
mansueta.  Perchè  prima  non  usando  le  altre  gen- 
ti di  visitarli,  nè  essendo  eglino  stessi  usali  vede- 
re stranieri  nei  paesi  loro,  erano  intrattabili  c sai- 
vatiebi  con  ogni  generazione  d'unniini:  e non  sa- 
pendo ove  Annibaie  andasse,  credevano  ch'ei  ve- 
nisse a lor  loro  i castelli,  c Far  preda  d'  uomini  c 
bestie.  La  Fama  poi  della  guerra  Cartaginese,  dal- 
la quale  Italia  era  stala  alRitla  dodici  anni,  aveva 
apertamente  dimostro,  clic  l'AIpi  non  avevano  a 
dare  se  non  la  ria,  e conoscevasi,  clic  due  gran- 
di città  divise  e lontane  tra  loro  grande  spazio  di 
mare  e di  Icrrarcombnttcvaiio  insieme  della  gran- 
dezza e dell'  imperio.  Queste  cagioni  avevano 
aperto  l’.Mpi  ad  Asdrubale.  Ila  il  profìito  per  la 
prestezza  del  cammino  Fu  guasto  dall'indugio  cb'ci 
Fece  a Piacenza,  mentre  invano  egli  l'assediava, 
piuttosto  che  combatteva.  Egli  aveva  credulo  po- 
ter Facilmente  espugnare  una  città  posta  in  piano, 
c la  nobiltà  di  quella  colonia  l'aveva  indotto  alla 
ruina  di  quella,  cd  a dare  spavento  a tulle  l’allre; 
c l'indugio  di  questa  impresa  non  Fece  danno  so- 
lamente a lui,  ma  ad  Annibaie,  avendolo  Fatto  più 
badare  quando  ei  partiva  dalle  stanze,  dopo  la 
Fama  della  passata  di  quello,  stata  più  per  tempo 
ch'ei  non  sperava,  come  quegli,  che  considerava 
non  solamente  quanto  Fosse  larda  l'espugnazione 
delle  terre,  ma  ancor  quanto  egli  vanamente  ave- 
va già  tentala  la  medesima  colonia,  tornando  dal- 
la vittoria  di  Trebbia. 

XL.  I consoli,  partendo^  dalla  città  per  due 
cammini,  parimente  divisero  pensieri  degli  uo- 
mini, come  in  due  diverse  guerre,  ricordandosi 
a un  tratto  quanta  ruina  avesse  Fatto  in  Italia  la 
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mul,  quum  illa  aiigcret  cura,  ijiios  /am  propilios 
urbi  alque  imperio  foro  tleos,  vi  eodem  tempore 
vtrobiqve  rerpublica  pro.^pere  gerereturf  Adicr- 
ta  secvndis  pensando  rem  ad  id  lempus  exlra- 
ctam  esse,  f^uum  iti  /lalia  ad  Trasimenum  et 
Cnmias  praedpitassei  Humana  res,  prospera 
bella  in  I/ispania  prolapsam  cam  erexisse.  Po- 
slea.quvm  in  ^ispania  alia  super  aliam  clades, 
duobus  egreqiis  ducibiis  amissis,  duos  exercitus 
ex  parie  delessel,  multa  secunda  in  Italia  Sici- 
liaque  gesta  guassatam  rempublicam  excepisse; 
cl  ipsiim  in(mn//um  loci,  qiiod  in  uHiinis  terra- 
rum  oris  allerum  gereretur  bellum,  sfialium  de 
disse  ad  respirandum.  .Vunc  duo  beltà  in  llaliam 
accepta,  duos  celeberrimi  nominis  duces  cir- 
cumslare  urbem  Romanam,  et  unum  in  loci/m 
/o/am  perieuli  molem,  omne  onns  incubuisse. 
ffui  eorum  prior  ricissel,  intra  paiicos  dies  ca 
stra  cum  alierò  iunclurum.  Terrebai  et  proiimus 
anniis  luguhris  duorum  consulum  funcrlbus.  llls 
anjii  curis  homines  digredienlcs  in  provincias 
consules  proseculi  suiil.  Memoriac  prodilum  est, 
plenum  adliuc  ira  in  cires  M.  Livium,  ad  bellum 
proDciscenIcm,  monenli  Q.  Fabio,  ne,  prius- 
quam  genus  hostiiim  cognossel,  temere  manum 
consererel , respondisse:  Ubi  primuni  liostium 
aqmen  conspcxissel,  pugnaturum,  Quum  quae- 
rcrelur,  qiiac  causa  feslinandi  ossei?  j4uI  ex 
baste  egregiam  gluriam,  inquii,  uut  ex  cicibus 
ric/ia  gaudium,  meritum  certe,  elei  non  bone- 
sium.captam.l’riusqiiam  Claudius  consul  in  prò 
vinciam  tenirel,  per  cxlrcmuni  finem  agri  Larina- 
tis  ducenicm  in  Salicniinos  eiercitum  Ilanniba- 
lem  cum  espedilis  coliorlibus  adorlus,  C.  llosii 
lius  Tubulus  iiiromposilo  agmini  lerribilcm  tu- 
mullum  iniulil.  Ad  qualluor  millla  homimim  oc- 
ridit,  novem  signa  mililaria  ccpil.  Moverai  cv  bì- 
bernis  ad  Famam  boslis  Q.  Claudius,  qui  per  ur- 
bes  agri  Salicniiiii  castra  disposila  habebal.  Ita- 
que,  iic  cum  duobus  cicrcilibus  simul  confligc- 
ret,  llaniiibal  nocte  castra  ci  agro  Tarcnlino  nio- 
vil,  alque  in  Brullios  concessil.  Claudius  in  Sal- 
Icnlinos  agmen  converiit.  Iloslilius,  Capuam  pe- 
lens,  obvius  ad  Vcniisiam  Ol  consoli  Claudio.  Ibi 
ci  ulroque  eiercitu  elecla  pediluin  quadraglnla 
minia,  duo  millia  et  quingenli  cquiles  , quibus 
consul  adversus  Ilannibalem  rem  gercrel;  reli- 
quas  copias  Iloslilius  Capuam  ducere  iussus,  ut 
Q.  Fulvio  proconsuli  Iraderel. 


prima  venula  di  Annibale,  ed  insieme  con  gran 
cura  seco  stessi  pensando,  quali  iddii  potessero 
essere  tanto  faroreioli  atta  città  di  Ruma  ed  al- 
l'imperio, che  la  repubblica  in  due  diversi  luoghi 
in  un  medesimo  tempo  fosse  felicemente  gover- 
nata; con  ciò  fosse  che  a fatica,  ricompensando 
le  cose  avverse  con  le  prospere,  la  cosa  si  fosse 
condotta,  cosi  temporeggiando,  insino  a quel 
punto.  Quando  in  Italia,  per  la  .sconfitta  di  Tra- 
simeno e di  Canne,  la  Romana  repubblica  era 
tminala,  essere  stala  ristorata  dalla  prosperità 
dette  guerre  di  Spagna.  Poscia,  quando  in  Ispa- 
gna  due  rotte  ricevute  l'ima  dopo  l'altra  con  per- 
dita di  due  capitani,  avevano  quasi  disfatto  due 
eserciti,  molte  prospere  battaglie,  fatte  in  Sicilia 
ed  m Italia,  avevano  mantenuta  ta  repubblica  in 
piede.  Ma  la  gran  distanza  dei  luoghi,  essendo 
una  delle  guerre  tanto  lontana,  allora  aver  dato 
spazio  a respirare:  ora  Irocarsi  in  Italia  due 
guerre  e due  capitani  di  gran  fama,  ed  avere 
Roma  in  mezzo,  e tutto  it  pericolo  e mate  sopra- 
stare ad  un  luogo  medesimo:  e qual  di  loro  pri- 
ma vincesse,  tra  pochi  di  congiugnerebbe  poi  t'e- 
sercito con  l'altro.  Spaventava  ancora  le  genti  la 
memoria  delFanno  passalo,  doloroso  per  la  mor- 
te di  due  consoli:  sicebè  gli  uomini  alllilli  da  cosi 
falli  pensieri,  accompagnarono  i consoli  su  l'an- 
data loro  alle  province.  Trovasi  memoria  come 
andando  M.  Livio  alla  guerra,  pieno  ancor  d'ira 
verso  i suoi  cittadini,  ed  ammonendolo  Q.  Fabio, 
di' ci  non  venisse  temerariamente  alle  mani  coi 
nemici,  prima  eh' ci  conoscesse  bene  la  natura  c 
le  forze  loro,  Livio  ebbe  risposto,  che  subito  che 
vedesse  il  nemico  combatterebbe.  E domandalo 
da  Fabio,  qual  fosse  la  cagione  di  tanta  fretta, 
aver  detto  : Perchè  voglio  o dalla  vittoria  can- 
tra i nemici  conseguire  una  egregia  fama,  ovve- 
ro dalla  perdila  de'  miei  vinti  cil/adint,  una 
grande  allegrezza,  se  non  onesta,  almeno  ben  me- 
rilala  da  quelli.  Avanti  che  Claudio  console  giu- 
gnesse  nella  provincia,  C.  Ostilio  Tubulo  assaltò 
Annibaie,  che  pei  conllid  de'  Larinali  menava  l'e- 
sercito nelle  terre  de'Sallenliiii;  e trovandolo  con 
le  genti  disordinale,  gli  diede  gran  travaglio,  in- 
tanto ebe  gli  ammazzò  intorno  a quattromila  uo- 
mini, c prese  nove  insegne  militari.  Evasi  mosso 
ancora  dalle  stanze  del  verno  Q.  Claudio  alla  fama 
dei  nemici;  il  quale  aveva  le  sue  genti  distribuite 
per  le  cittì  del  contado  Sallentiuo.  Onde  Annibale 
per  non  avere  a combattere  a un  tratto  con  due 
eserciti,  si  mosse  di  notte  dal  territorio  di  Taren- 
to,  ed  andossenc  in  quello  de’ Bruzii.  Claudio  si 
tornò  nei  Salicniini.  Ostilio  andando  a Capua,  si 
riscontrò  a Venusia  col  console  Claudio,  e quivi 
dell'uno  c dclFaltro  esercito  si  fece  una  scelta  di 
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XU.  IlaniiibaI , unOiquc  coniraclo  cxcrcitu, 
quam  in  liibernis  ani  in  pracsidiis  agri  Urultii  ba- 
bucral,  in  Lncanos  ad  Ijrumcnlum  renil,  spe  rc- 
cipiendi  oppida,  quac  per  melum  ad  Romanos 
dcfecisscnl.  Eodcm  a Vcnusia  consul  Romaous 
exploralis  ilincribus  conlcndil,  cl  mille  fere  cl 
quingenlos  pas^ius  castra  ab  hosic  locai.  Grumcnli 
mnenibiis  propc  iunclum  videbalurPocnorum  vai 
luin:  quingcnli  passus  inlcrcrant.  Castra  Punica  ac 
Romana  intcriacebat  campus;  cullcs  imminebant 
nudi  sinistra  latcri  Cartbaginicnsium,  dcxlro  Ro- 
manoriim,  nculris  suspccli,  quod  nibil  silvae  nc- 
que ad  insidias  latcbrarum  babebant.  In  medio 
campo  ab  statinnibus  procursantcs  ccrlamina , 
baud  satis  digna  dictn,  serebanl.  in  modo  Ruma 
num  qiiaercrc  apparebat,  ne  abire  hostem  patere- 
tur.  Ilannibal,  inde  evadere  cupicns,  totis  viribus 
in  acicin  dcscrndebal.  Tum  consul,  ingenio  bostis 
usua,  (|uo  minus  in  tam  apcriis  collibus  linieri  in- 
sidiac  polcrani,  quinque  coboiics,  addilis  quin- 
que  manipulis,  nocte  iugum  superare,  cl  in  aver- 
sis  vallibus  considcre  iubcl.  Evsurgcndi  lempus 
ex  insidiis  cl  aggredicndi  bosicm  Ti.  Ciaudium 
Asellum  Iribuniim  militum  cl  P.  Ciaudium  prac- 
feclum  socium  cdocel,  quos  cum  iis  millebal.  ipsc 
luce  prima  copias  omnes  pcdilum  cquitumque  in 
acicm  cduiit.  Paullopost  et  ab  llannibale  signum 
pugnae  prnposilum  est,  clamnrque  in  castris  ad 
arma  discurrentium  est  sublatus.  Inde  cques  pe 
desque  cerlaliin  porlis  rucrc,  ac  palali  per  cam- 
punì  propcrare  ad  bostes.  Quos  ubi  cITusos  con- 
sul  videi,  tribuno  mililum  lerliac  legionis  C.  Au- 
runculcio  imperai,  ut  cquiics  legionis  quanto  ma- 
limn  impclu  pnssci,  in  hostem  emidal:  ila  pcco- 
rum  modo  incomposilos  loto  passim  se  rampo  fu- 
dissc,  ut  sterni  oblcrique,  priusquam  instiuan 
tur,  possili!. 


M.II.  Nondum  Ilannibal  c castris  eiicral, quum 
pngnantlum  clamorem  audivit.  Ilaque,  cxcitus  tu- 
mulili, raplim  ad  hostem  copias  agii.  lam  primos 
ucr.upaveral  equesler  tcrror.  Pedilum  cliam  pri- 
ma legio  et  dcxira  ala  proclium  inibanl.  Incom. 
pusili  liostcs,  ut  qucmqiie  aul  pcdili,  aul  cquili 
casus  obtulit,  ila  conseruiitmanus.  CresciI  pugna 


quarantamila  pedoni,  c duemila  c cinquecento 
cavalli,  coi  quali  il  console  guerreggiasse  con  An- 
nibale. A C.  Ostilio  Tu  commesso,  che  menasse  le 
genti  a Capua,  per  darle  a Q.  Fulvio  proconsole. 

XLI.  Annibaie  avendo  messo  insieme  l'esercito, 
che  aveva  tenuto  alle  stanze,  e quello  ch'era  sta- 
lo nelle  guardie  delle  città  de'Bruzii,  venne  a Gru- 
mento,  luogo  de'Lucani,  con  isperanza  di  riacqui- 
stare quelle  cillìi,  le  quali  per  paura  s'erano  date 
a'Romani.  E il  console  parlilo  da  Yenusia,  spian- 
do il  cammino,  venno  al  medesimo  luogo,  ed  in- 
torno a mille  c cinquecento  passi  s'accampò  viri- 
no a'ncmici.  Le  munizioni  de'Carlagiuesi  parevano 
congiunte  con  le  mura  di  Grumento:  era  lontano 
il  campo  dc'Romani  da  quello  dei  Cartaginesi  cin- 
quecento passi,  ed  in  mezzo  era  una  pianura.  Al 
sinistro  lato  dei  Cartaginesi,  ed  al  destro  de'  Ro- 
mani, sopraslavano  certi  colli  spogliali  d' alberi, 
clic  non  v'era  luogo  da  nascondersi;  facendosi  nel 
mezzo  del  piano  certe  scaramucce  non  degne  di 
memoria,  vedovasi  bene  che  li  Romani  cercavano 
solo  che  il  nemico  non  potesse  partire.  Annibaie, 
desiderando  partirsi  quindi,  usciva  alla  battaglia 
con  tutte  le  forze.  Il  console  allora  usò  tanto  me- 
glio l'arte  del  nemico,  quanto  meno  In  si  senperte 
culline  si  poteva  temere  d'inganno.  Comandò  per- 
tanto a cinque  squadre  di  cavalli,  con  cinque  coni' 
pagaie  di  fanti,  che  la  notte  passassero  il  giogo 
dei  colli,  e si  ponessero  nella  vallala  di  là  da  que- 
gli, ed  ammaestrò  T.  Claudio  Ascilo  tribuno  dei 
soldati,  e P.  Claudio  prclòllo  dei  compagni  ( i 
quali  ei  mandava  con  quelle  genti  ) del  tempo 
d'uscire  d'agguato,  e d'assaltare  i nemici:  ed  egli 
sul  fare  del  di  trasse  fuora  tutte  le  genti  a piede 
ed  a cavallo  in  ordinanza:  c poco  di  poi,  da  Anni- 
baie  ancora  fu  dato  il  segno  alla  batlaglia,  c Icvos- 
si  negli  alloggiamenti  il  grido  delle  genti,  clic 
correvano  all'armi,  ed  i cavalli  ed  i pedoni  a gara 
correvano  a un  tratto  fuor  delle  porte,  e sparsi 
pel  piano  alla  sfliala,  andavano  a trovare  i nemici. 
I quali  vedendo  il  console  cosi  sbaragliali,  fece 
comandamento  a Caio  Aurunculeio  tribuno  delia 
terza  legione  clic  mandasse  la  sua  cavalleria,  con 
quanto  empito  piò  si  poteva  cantra  a'  nemici,  i 
quah  in  tal  modo  si  erano  pel  piano  separati  a 
guisa  di  pecore,  che  agevolmente  lutti  potevano 
essere  abbattuti  e calpesti  avanti  che  si  potessero 
mettere  in  ordinanza. 

XLII,  Non  era  ancora  uscito  Annibale  delle 
sbarre,  quando  egli  udì  le  grida  dei  combattenti. 
Onde  mosso  da  quel  rumore,  sospinse  in  fretta 
tutte  le  genti  contro  a'nemici.  Già  erano  stati  spa- 
ventali i primi  suoi  dalle  genti  a cavallo,  e la  pri- 
ma legione  de'  fanti  Romani  c l' ala  destra  entra- 
vano già  nella  battaglia.!  nemici  disordinati,  come 
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fuhsiJiis  cl  prociirrenlium  ad  ccriamcn  numero 
augetur  : (iugnanlcs(|uc  (quod  nisi  in  vclcrc  exer- 
cilu,  cl  duci  velcri  liand  facile  csl)  iiilcr  liimul- 
tiim  ac  (errorem  insiruiissol  llannibal,  ni  cniior- 
tiuin  ac  manipulorum  dccurrentium  per  cnlics 
c lainor  ab  tergo  audilus  melum,ne  inlcrcludercn- 
turacaslris,  iniccissct.  Inde  pavor  incussus,  cl 
fuga  pasbim  fieri  coepta  csl  : niinorquc  caedes 
fuil,  quia  propinquilaa  caslroruni  breviorrm  fu 
gam  perculsis  fecil.  Equitcs  enim  tergo  iiihacre- 
bant  ; in  transversa  latcra  invascrant  cobortes, 
aecundis  collibus  via  nuda  ac  facili  decurrcntes. 
Tamcn  supra  octo  millia  liominum  occisa  : supra 
septingentos  capti  : signa  mililaria  novem  adem- 
pia : elephanti  eliam,  quorum  nullus  usus  in  re- 
pentina ac  tumultuaria  pugna  fuit,  qualluor  De- 
cisi, duo  capti.  Circa  quingentos  Romanorum  so- 
ciorumque  viclores  cccidcruni.  Postero  die  Poe- 
nusquievit.  Romanus,  in  acicm  copiis  cductis, 
poslquam  neminem  signa  centra  cITcrrc  vidil, 
spolia  Icgi  caesorum  lioslium,  et  suorum  corpora 
cullata  in  unum  sepcliri  iussit.  Inde  inscquenli- 
bus  continuis  diebus  aliquot  ita  inslilit  portis,  ut 
prope  inferre  signa  vidcretur:  doncc  llannibal 
Icrtia  vigilia,  crebris  ignibus  tabcrnaculisquc, 
quae  pars  castrorum  ad  liostcs  vergebai,  et  Nu- 
midis  paucis,  qui  in  vallo  portisque  se  ostcnde- 
rciit,  relictis,  profeclus  Apuliam  potere  inlcndit. 
Ibi  illuiil,  successil  vallo  Romana  acies.  Et  Nu 
inidae  ex  composito  paullisper  su  in  portis  atque 
vallo  ostentavcrc;  frustratique  aliquamdiu  hostes, 
citalis  equis  agmen  suorum  asscquimlur.  Consul, 
ubi  silcutium  in  castris,  et  ne  paucos  quidem, 
qui  prima  luce  obambulaverant,  parte  ulla  ccr- 
nebat,  duobus  equilibus  speculalum  in  castra 
praemissis,  poslquam  tuia  omnia  salis  esse  ciplo- 
ralum  est,  inferri  signa  iussit  : tantumque  ibi  mo- 
ralus,  dum  mililes  ad  praedam  discurrereni,  rc- 
ceplui  deinde  cccinii,  mulinque  ante  noclcm  co- 
pias  reduxit.  Postero  die  prima  luce  profoctus, 
magnis  ilincnbus  famam  cl  vcsiigla  agniinis  sc- 
quens,  liaud  procuj  Venusia  hosicm  assequilur. 
Ibi  quoque  tumultuaria  pugna  fuil.  Supra  duo 
minia  Pocnorum  cacsa.  Inde  noclumis  monlaiiis- 
que  ilineribus  Pocnus,  ne  locum  pugiiandi  darei, 
Melapoulum  pcliil.  Hanno  inde  ( is  enim  pracsi- 
dio  cius  loci  praefiicral  ) in  Urutlios  cuin  paucis 
ad  ciercitum  novum  comparandum  missus.  Han- 
nibal,  copiis  eius  ad  suas  addilis,  Yenusiam  re- 
tro, quibus  vencrat  ilineribus,  rcpelit,  atque  inde 
Canusium  procedil.  Nunquam  Nero  vesligiis  ho- 
stis  abslilcrat:  et  Q.  Fulvium,  quum  Helaponlum 
ifise  prnlìciscerclur,  in  Lucanos,  nc  regio  ca  siiic 
praesidio  cssci,  arecs.-ierot. 


: a caso  si  scontravano  coi  cavalieri  o pedoni,  cosi 
j venivano  alle  mani.  Cresceva  il  fallo  d'arme  pel 
I soccorso  rbe  da  ogni  parie  si  mandava,  e pel  nu- 
' mero  di  dii  continuamente  correva  a combattere; 
e cosi  mcnirc  clic  combaticvano.  Annibaie  gli 
avrebbe  messi  in  ordinania  in  lauto  errore  e scom- 
piglio I il  che  non  è facile  a riuscire,  se  non  a un 
vecchio  capitano  con  vcccliio  esercito  ),  se  il  re- 
more ed  il  grido  dei  fanti  c dei  cavalli,  i quali 
correndo  sccndevan  la  collina,  udilo  dalle  spalle, 
non  avesse  fallo  lor  paura  di  non  restare  chiusi 
dai  loro  albiggiamcnli.  Spavcniali  per  questo,  co- 
minciarono per  tutto  a fuggire;  ma  l'uccisione  fu 
minore,  perchè  per  la  vicinilà  del  campo,  il  fug- 
gire d'essi  fu  più  corto,  essendo  i cavalli  tuttavia 
loro  alle  spalle,  e per  costa  assalendoli  quelle 
squadre  clic  agevolmente  ne  venivano  alla  china 
giù  per  lo  scoperto  colle.  Nondimeno  vi  furon 
morti  più  di  ollomila  uomini,  prese  nove  insegne, 
e degli  elefanti  ( I'  uso  de'  quali  in  cosi  repentina 
luffa  fu  inutile  ) ne  furono  morii  quattro,  e due 
presi.  Dei  Romani  c dei  compagni  vinciloii  mori- 
rono cinquecento.  L’aliro  dì  Annibale  non  fece  al- 
cun movimenta,  ed  i Romani  uscirono  alla  cam- 
pagna; c poiché  iiiiino  moveva  al  rincontro,  il  con- 
sole comandò  che  si  raecoglicsscro  le  spoglie  dei 
nemici,  c che  i corpi  dei  suoi,  raccolti  in  un  luo- 
go, insieme  si  seppellissero.  Di  poi  andò  mole- 
stando i nemici  alquanti  giorni  cavalcando  insinu 
su  le  porle,  con  tanto  ardire,  che  pareva,  cli'ei 
volesse  dare  la  battaglia  agli  steccali.  Annibale 
sulla  lena  vigilia,  avendo  lasciali  fuochi  accesi  e 
padiglioni  e trabacche  da  quella  parte  che  guar- 
dava il  nemico,  ed  alquanti  pochi  Numidi,  che 
I alle  porte  ed  alle  difese  si  mostrassero,  si  mise  in 
cammino,  con  animo  di  andare  verso  l' Apulia. 

I Fatto  il  giorno,  li  Romani  si  accostarono  al  cam- 
I po,  ed  i Numidi,  secondo  l'ordine  dato,  si  fecero 
alquanta  vedere  intorno  alle  porle,  e sopra  alle 
muniiioni;  ed  avendo  alquanto  tenuto  a bada  i 
Romani,  dato  di  piede  ai  cavalli,  raggiunsero  l'al- 
tro esercito.  Il  console,  sentendo  tanto  silenzio  di 
dentro  al  campo,  e non  vedendo  que'pochi  che  in 
sul  fare  del  di  s'erano  veduti  fuora,  mandati  due 
cavalieri  a spiare  intorno  al  campo,  poiché  ci  vide 
ogni  cosa  sicura,  comandò  che  si  entrasse  dentro, 
c sopraslato  ivi  tanto  che  i saldali  raecoglicsscro 
la  preda,  fece  suonare  a raccolta,  c mollo  prima 
che  si  facesse  notte  no  trasse  le  genti;  c l' altro 
giorno  partendosi  all'  alba,  e seguitando  a gran 
giornale  la  fama  c le  pcdatedcll'csercilo, raggiun- 
se i nemici,  non  mollo  lontano  da  Venusia:  ove 
ancora  in  una  zuffa  falla  a, caso  lumiilluariamcnte, 
furono  uccisi  oltre  duemila  Cailaginesi.  Annibale 
poi  se  nc  andò  a .Metaponto,  camminando  sempre 
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XUII.  Intcr  liacc  ab  Ilasdrubalc,  poMquam  a 
Placentiae  obsidionc  ab$ce<isil,  qualtunr  Galli 
cquiles,  duo  Aumidae,  coni  lilcris  ad  llaiinibalcm 
missi,  qiiuni  per  mcdios  liosles  lolani  forme  lon- 
piliulinem  llaliae  cmcnsi  esscni,  diim  Molnpon- 
liim  redcnlem  llannilialem  scqiiunliir,  inccrlis 
ilincribiis  Tarctilum  dolali,  a vagis  per  agros  pa- 
bulatiiribiis  Ilainanis  ad  Q.  Claudiuiii  prupracto- 
rcm  dcducunliir.  Euiii  primo  inccrlis  iui|ilii:anlC5 
responsis,  ut  melus  lormcnlorum  admolus  falcri 
vera  coegil,  cdocucrunt,  lilerassc  ab  Ilasdrubalc 
ad  llamiibalcm  Terre.  Cum  iis  lilcris,  sicut  crani, 
signalis,  L.  Virginio  tribuno  mililum  ducendi  ad 
Claudium  consulcm  Iraduntiir.  Duae  simul  lurinac 
Samniliuni  pracsidii  causa  missuc.  Qui  ubi  ad 
consulcin  pcrvcncruni,  litcracque  Icclae  per  in- 
lerprclcm  suni,  et  ci  captiris  pcrconlatio  facla  ; 
tuni  Claudius,  non  id  tempus  esse  rcipublicae  ra- 
lus,  quo  consiliis  ordinariis  proviiiciae  suacquis 
que  lliiibus  per  eu-rcilus  suos  cum  liosic  desti 
nato  ab  sciialu  bcllum  gcrerel,  audendum  ac  no- 
vandum  aliquid  iinprotisum  inopiuatumquc,quod 
coeptum  nuli  miuorem  apud  ciics,  quam  hosics, 
lerrorcm  facerel,  pcrpclralum  in  magnani  laeli- 
liam  ex  magno  mclu  verterci  ; lileris  Ilasdrubalis 
Itomam  ad  scnalum  mUsis,  simul  et  ipsc  Paires 
con$criplus,quid  pararci, cdocci,  ut,  qiium  in  l'm- 
bria  occursurum  se  IlasdrubaI  fralri  scribal.  legio- 
nem  a Capua  Romam  arccssanl;  dclccliiin  Romac 
liabeani; eicrcilum  urbanuni  ad  .Varniam  liosii  up- 
ponanl  Ilaec  scnalui  scripla.  Praemissi  inde  per 
.igrum  Larinalcro,  Marriicinum,  Krenlanum.Prac- 
lulianum,  qua  duclurus  cserciliim  crai,  ut  nmnes 
CI  agris  ui  bibusque  uiuincalus  paratos  militi  ad 
vescendum  in  viam  deferrcni,  equos  iumcniaque 
alia  produccrcni,  ut  vcbiculorum  fessis  copia  es- 
se!. Ipsc  de  loto  cicrcilu  civium  socioriimquc, 
quod  robnris  crai,  dclegit,  sei  millia  pedilum  et 
mille  cquiics:  prnmiiilial,  occupare  se  in  Lucania 
proiimam  urbein  Puniciimqiic  in  ca  praesidium 
velie  ; ut  ad  iter  parati  omiics  esscni.  Profeclus 
iiocte  fleiil  in  Piccnum^ Et  consiil  quidcm,quanlis 
maiimis  ilincribus  poterai,  ad  colicgam  diircbai, 
I eliclo  Q.  Calie  legalo,  qui  castris  pracc«-cl. 


1 di  nollc,  c per  la  via  de’monli,  per  non  dar  como- 
d là  di  comballcrc  ai  nemici.  Onde  poi  fu  da  lui 
mandalo  Annone  con  pochi  (ch'era  stalo  alla  guar- 
dia di  quel  luogo)  nel  paese  de'Rruzii,  a far  nuo- 
ve genti:  ed  Annibale,  aggiunte  le  genti  di  Anno- 
ne alle  sue,  pel  medesimo  cammino  che  egli  era 
venuto,  si  tornò  verso  Venusia,  c quindi  a Canu- 
sio.  Nerone  non  s'era  mai  discoslalo  dalle  pedale 
dei  nemico,  ed  aveva  fallo  venire  Q.  Fulvio  nei 
Lucani,  mentre  di'  egli  andava  a Metaponto,  ac- 
ciocché quel  paese  non  restasse  senta  guardia. 

XLIII.  In  questo  metto  ( poiché  Asdrubale  si 
era  parlilo  dall'assedio  di  Piaccnta  ),  quattro  ca- 
valieri Galli  c due  Numidi,  mandati  da  lui  con  let- 
tere ad  Annibale,  avendo  quasi  cavalcala  tutta  l'I- 
talia quanto  ella  era  lunga,  per  metto  dc'iicmici, 
mentre  che  seguitavano  Annibaie  che  si  tornava 
a .Metaponto,  per  errore  c per  ignoranza  del  cam- 
mino, capitando  sin  verso  la  città  di  Tarento,  e 
trovati  alla  campagna  dagli  scorridori  Romani,  i 
quali  andavano  per  le  vcllnvaglie,  furono  menali 
a Q.  Claudia  viceprclore.  Il  quale  da  principio 
es.si  avviluppavano  con  intrigale  risposte;  ma  poi- 
ché la  paura  dei  lormenli  li  costrinse  a dire  la  ve- 
rità, confessarono,  che  portavano  lettere  ad  An- 
I nibale,  con  le  quali,  cosi  com'cllc  erano  suggel- 
lale, furono  essi  prigioni  consegnati  a L.  A'irginio 
I tribuno,  che  li  menasse  a Claudio  console,  c con 
esso  furono  mandale  per  sua  guardia  due  squadre 
^ di  soldati  Sanniti.  I quali  come  giunsero  al  con- 
sole, c daU'inlerprctc  fiiron  lette  le  lettere,  c fat- 
ta de' prigioni  diligente  esamina,  rimase  d' ogni 
cosa  avvisalo.  Claudio  allora  considerando,  la  re- 
pubblica non  si  trovare  in  tempo,  nel  quale  si  do- 
VC.S.SC  procderc  ne'modi  ordinarli,  standosi  ognu- 
no de'consoli  dentro  alla  sua  provincia  a guerreg- 
giare col  suo  stesso  esercito  contro  quel  nemico 
che  il  sonalo  gli  avesse  ordinalo,  fece  giudizio 
eh'  ci  fos.se  tempo  da  pigliare  animo  , e fare 
qualche  rilevala  c nuora  impresa,  improvvisa  c 
non  pensala,  la  quale  nel  eominciamento  non  fos- 
se manco  spaventevole  appo  de' suoi  medesimi, 
che  appresso  i nemici,  c condotta  a fine,  mutasse 
le  cose,  da  una  gran  paura,  in  una  somma  letizia. 
Avendo  pertanto  mandato  a Ruma  le  lettere  di 
Asdrubale  al  senato,  gli  diede  insieme  avviso  di 
lutto  quel  ch'ei  s'apparecchiava  di  fare.  E perché 
Asdrubale  scriveva  al  fratello,  che  veniva  a rin- 
contrarlo nella  Umbria,  diceva  che  facessero  ve- 
nire a Roma  quella  legione  da  Capua;  facessero 
nuovi  soldati  in  Roma;  o mandassero  I'  esercito 
della  cillà  a Narnia  a petto  al  nemico.  Queste  cose 
scrisse  egli  al  senato.  Mandò  poi  innanzi  molli 
messaggi  pei  contadi  Larinale,  Marruccino,  Ke- 
rcnlino  e Preluziano,  onde  egli  aveva  a ntenare 
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XLIV.  Romae  non  miiius  lerroris  ac  lumullus 
crai,  quam  filerai  triennio  anle,  quiim  castra  Pu- 
nica obiccla  Romaiiis  muciiibus  portisque  fucranl. 
Ncque  salis  conslabat  aiiimis,  tam  andai  iter  con- 
sulis  laudarcnl  viluperarcntnc.  Apparebat  ( quo 
nihii  iniquius  est  ) ei  cveiitu  famam  habilurum. 
Coltra  prope  llannibulem  hoslem  relicla  sine 
duce  cum  exercilu,  cui  delraclum  farci  omne, 
quod  roboris,  quod  poris  pierai;  el  consulem  in 
Lucanos  oslendùise  iter,  quiim  Picenwn  et  Cai- 
liam  pelerei,  castra  relinquenlem  nulla  alia  re 
tuliora,  quam  errore  liustii,  qui  ducem  inde  at- 
ipie exerrifus  partem  allesse  ignorarci.  Quid  fu- 
luruiD,  si  id  paloni  patf  et  aul  insequi  Nero- 
nem,  cum  «ex  millibus  armalorum  profeclum, 
Bannibal  loto  exercilu  velil,  aul  castra  invade- 
re, praedae  relicla,  sine  viribus,  sinc  imperio, 
sine  auspicio  f Vcleres  eiiis  belli  clades,duo  cun- 
sules  prolimo  anno  inIciTccIi  lerrebanU  Kl  ea 
omnia  acridisse,  quum  unus  imperalor,  unus 
eiercilus  hostium  in  llalia  essel:  nunc  duo  Pu- 
nica bella  facili,  duos  ingenics  excrcilus,  duos 
prope  Uaunibales  in  llalia  esse.  Qiiippe  el  lla- 
sdrubalein , paire  eodem  Uamilcare  genilwn, 
aeque  impigrum  ducem,  per  tot  in  llispania  an- 
noi Bomano  ejcercilatum  bello,  gemina  vicloria 
insignem  , dmbu»  exercilibus  cum  clarissimis 
dueibus  delclis.  Piam  ilincris  quidem  celerilale 
ex  llispania  et  concilalis  ad  arma  Callicis  gen- 
liius  multo  magis,  quam  llannibalcm  ipsum, 
gloriari  posse.  Quippe  in  iis  locis  /luiic  eoe- 
gisse  exercitum,  quibus  ille  maiorem  parlem 
mililum  fame  ac  frigore,  quae  miserrima  mnr- 
lis  genera  sani , amisisiet,  Adiiciebant  cliam 
periti  reruni  ilispaniae,  haud  cum  ignoto  duce 
C.  Pìerone  congressurum  ; sed  quem  in  sallu 
impedito  deprehensus  forte,  haud  lecus  quam 
puerum,  conscribendis  fallacibus  condilioni- 
bus  pacis  fruslralus  elusissel.  Omnia  malora 
ctiam  vero  praesidia  hostium,  minora  sua,  mclu 


r esercito,  a comandare  clic  opiuno  portasse  dal 
contado  c dalle  città  le  vctloiaglic  su  le  strade,  e 
parimente  v'apparecchiasscri)  carri,  cavalli  ed  al- 
tre bestie,  per  adagiare  I snidati  che  fossero  strac- 
chi pel  cammino.  E ciò  fallo,  scelse  di  lutto  l’ c- 
serrilo  il  nervo,  cosi  de' compagni,  come  de’  Ro- 
mimi,  ìnsino  a seimila  pedoni  o mille  cavalli,  e 
diede  voce  di  voler  andare  a pigliare  una  città  vi- 
cina de'  Lucani  insieme  co'  Cartaginesi  che  la  di- 
fendevano, e che  tulli  stessero  apparecchiali  a 
quel  cammino.  Poi  partilo  di  notte  diede  la  volta 
verso  il  Piceno:  c cosi  andava  il  console  a trovare 
il  collega,  con  quanto  maggior  prcstcìia  ei  pote- 
va, avendo  lascialo  al  governo  del  campo  Q.  Ca- 
llo legalo. 

XI.IV.  In  Roma  non  era  minor  paura  e tumulto, 
che  si  fosse  stalo  due  anni  avanti,  quando  il  cam- 
po de'  Cartaginesi  era  su  lo  mura  ed  alle  porle 
Romane,  e non  sapevano  bene  gli  uomini,  se  tan- 
to ardila  impresa  del  console  fosse  da  lodare  o 
da  biasimare;  onde  era  manifc.slo  ch'egli  avrebbe 
a rapportarne  la  fama  secondo  il  fine,  di  che  cer- 
to non  è cosa  alcuna  più  ingiusta  ed  inconvenien- 
te. Considoravnsi,  che  il  campo  era  rcfluto  senza 
capilano  a petto  di  Annibaie,  e sfornilo  di  tallo 
quello  che  v'  era  di  nervo  e Pare  delle  genti,  ed 
avere  il  console  moslro  d'andare  verso  i Lucani, 
ed  essere  andato  verso  il  Piceno  e la  Gallia.  la- 
sciando il  campo,  non  per  alcun'aura  cosa  più 
sicuro,  che  per  l'errore  e l'ignoranza  del  nemi- 
co, che  non  sapesse  mancarvi  il  capitano  ed  una 
parie  dcll'esercilo.  Ha  che  ne  potrebbe  seguita- 
re, dicevano  eglino,se  ciò  si  mani feslassc? quan- 
do Bnnibale  volesse  con  tutto  l'esercito  seguita- 
re iVeronc,  che  si  Irovova  solamente  con  seimila 
I snidali,  o volesse  assaltare  gli  alloggianienti  la- 
sciatigli in  preda,  senca  forze,  senza  governo, 
I e sema  riputazione  di  capo  principalc^Lc  rui- 
ne  passale  di  quella  guerra,  e la  morte  di  due 
consoli  dell'  anno  dinanzi,  spaventavano  ognuno, 
c massimamente  per  essere  accaduti  tulli  questi 
mali,  essendo  un  solo  capitano,  ed  un  solo  eser- 
cita di  nemici:  oro  «Cuna  guan  o sola  Cartagine- 
se esserne  falle  due,  ed  essere  in  Italia  dui  gran- 
di eserciti,  e quasi  due  Bnnibali:  essendo  Asdru- 
bale  stalo  generalo  dal  medesimo  padre  Jmilca- 
re,  capitano  parimente  valoroso  come  Jnnibale, 
esercitalo  tanti  anni  in  Ispagna  nelle  guerre  Ro- 
mane, nobile  e famoso  per  due  vittorie,  e per 
aver  disfallo  due  eserciti  insieme  con  due  de- 
gnissimi capitani.  Olirà  che  della  presta  venula 
di  Spagna,  e delle  nazioni  Galliche  commosse 
alla  guerra,  egli  moli»  più  veramente  che  Anni- 
baie si  potesse  gloriare:  perciocch' egli  aveva 
raccolto  e fallo  l esercito  in  quei  luoghi,  ove  Jn- 
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inlcrpretc,  sptnpcr  in  Jck'iiora  iiidiiialo,  du- 
ci-banl. 


XLV.  Nero,  poslquain  iam  latUum  iiilcrvalli  ab 
bosle  feccrat,  ul  delegi  coiisilium  .«■alis  luluni  es- 
sai, paucis  tnililes  alloqiiilur.  Xogat  vllius  consi- 
Hiini  i>npcràtori$  in  spi  cicm  audacius,  re  ipsa 
tulius  ftiisse,  i/uam  euvm.  Ad  ccrtnm  cos  se  vi- 
rlorìam  ducere.  Qiiippe  ad  qvod  bellum  collega 
rton  aule,  qunm  ad  salielalem  ipsius  peditum 
alijue  cguitum  dalae  ab  seitalu  copine  fuissent 
maiores  insiruciiorcsguc,  qunm  si  ndicrsus  ip- 
sum  f/annibalem  irci,  profeclus  sii,  eoa  ipsos , 
guanlumcungue  tirlus  momenlum  addideril , 
rem  omnem  iiiclinaturos.  Atidilum  modo  in  noie 
( nom,  ne  onte  nudirclur,  dalurvm  operam  ) n( 
lerum  consulem  c(  oKertimexercilumadienisse, 
hnud  dubiamvieloriam  facivrum.  f'amambellum 
eonflcere,  el  pana  momcnia  in  spem  melumguc 
impellere  animos.  Glorine  guidem  ex  re  bene 
gesta  parlae  fruclum  prope  omnem  ipsos  latu- 
_/,ros.  Sempcr,  quod  postremum  adicclam  sii,  id 
rem  (o(am  lideri  traxisse.  Cernere  ipsos , quo 
coneursu,  qua  admiralionc,  quo  favore  hominum 
iler  suiim  celebrelur.  El  hercule  per  insirucla 
(minia  ordiuibus  virorum  mulicrumquc  , uiidique 
CI  agris  cllusoruni,  filler  vola  et  prcccs  el  laudes 
ibaul:  illos  praesidia  reipublicac,  vindices  urbis 
Romaiiae  iinpcriiquc  appellabani;  in  illorum  ar- 
mis  deilrisque  suam  el  liberorum  suurum  saluleni 
ac  libcUalem  rcposilam  esse.  Deos  deasque  pre- 
rabantur,  ul  illis  fauslum  iler  (uriique  pugna, ma- 
tura ex  lioslibus  Victoria  cssel,  el  damnarenlur 
ipsi  volorum,  quae  prò  iissnscepisseni:  ut,quem- 
ndniodum  i|>si  iiunc  sollicili  prosequerenlur  eos, 
ila  ji^os  posi  dies  lasii  ovaiilibus  vàcloria  obviam 
ireii^Invilare  inde  prò  se  quisque  el  olTerre  el 
faligare  precibus,  ul,quae  ipsis  iumentisque  usai 
essciit,  ab  se  polissimum  siimerent.  Benigne  om- 
nia cumulala  dare.  Modestia  cenare  mililes,  ne 
quid  ultra  usum  necessarium  sunierenl;  nihii  mo- 
ravi, nec  ab  signis  subsisiere  cibum  capiciiles: 


nibnie  pel  freddo  e per  la  fame  (che  sono  due 
miserabili  generariuni  di  morie  ) arevn  perdalo 
la  maggior  parie  de' saldali.  Aggiungevano  a 
qnesio  coloro  i quali  erano  bene  informali  dcTalli 
segnili  in  Dpagna,  che  Asdrubale  non  arrebbe  a 
eombatlei  e con  un  capiiano  non  eunosciulo,  ma 
con  Claudio  Aeruiie,  che  da  lui  in  Ispogna  era 
sialo  ingannalo  e schernito,  a guisa  iT  un  fan- 
ciullo, quando  trovandosi  da  esso  rinchiuso  in 
uno  sirello  passo,  facendo  vista  di  IraUare  le 
condizioni  della  pace,  asiulamente  scampando 
l'  ovet'a  gabbalo.  E cosi  discorrendo  in  Roma, 
giudiravano  tulle  le  cose  de' nemici  essere  mag- 
giori, e le  loro  slesse  minori,  inierprelando  sem- 
pre la  paura,  e tirando  le  cose  alla  parte  peg- 
giore. 

XLV.  Nerone,  poicli'ci  fu  discostalo  tanto  da’ne- 
mìcl,  di'  ci  pensò  potere  oramai  scoprire  sicura- 
mcnle  il  suo  disegno,  parlò  con  poche  parole 
a’  suoi  soldati,  dicendo:  Che  niun  altro  capilano 
aveva  mai  preso  parlilo  in  apparenza  più  ardi- 
lo e pericoloso,  mn  in  verilà  ed  in  fallo  il  più 
sicuro,  che  aveva  fallo  egli  : perciò,  disse  egli, 
ch'io  et  meno  ad  una  manifesla  villoria,  menan- 
dovi a quella  guerra,  alla  quale  il  compagno  mio 
non  eolie  andare,  pn'nia  che  dal  renalo  gli  fos- 
sero date  tante  genti  a piede  ed  a eovatlu  quan- 
te ne  valle  egli  medesimo,  e la  più  fiorila  e bel- 
la gente,  che  s'egli  avesse  avuto  ad  andare  con- 
ira Annibale  proprio.  Onde  voi,  qualunque  pic- 
ciol  momenlo  di  forze  oggingniale  a quelle,  da- 
rete certo  interamente  il  crollo  alla  bilancia: 
perciocché  udendosi  appunto  sul  fare  il  fallo  di 
unni  ( lo  qual  coso  io  m' ingegnerò  che  jirimo 
non  s'intenda  ) essere  sopraggiunta  l’ altro  con- 
sole e l'allro  esercito,  farà  la  vittoria  certissima, 
conciossiachi  la  fanta  e la  riputazione  sia  quella 
che  fa  le  guerre;  e che  piccioli  momenti  di  cose 
porlino  seco  e paura  a speranza  agli  animi  de- 
gli uomini.  Quasi  lutto  il  frullo  dell'  acquistala 
gloria  sani  vostro;  perché  quel  poco  d’aiuto,  che 
da  sezzo  s'  aggiugne  alla  cosa,  par  sempre  poi 
che  abbia  fallo  il  tulio:  c voi  stessi  vedete,  con 
quanto  concorso  de'popoU,  con  che  maraviglia  e 
favore  degli  uomini  sia  risguardalo  e celebralo 
questo  vostro  cammino.  E certamenle  ovunque 
essi  passavano,  era  pieno  ogni  luogo  d’ogiii  condi- 
zione d'  uomini  o di  donne,  venule  dalle  cillà  e 
dalle  ville  pregando  ognuno  gl'  iddìi,  e facendo 
voli  per  la  salute  loro,  e lodandogli,  e cblaman- 
dogli  sostegni  della  repubblica,  salvalori  di  Ruma, 
c del  Romano  imperio,  c dicendo,  che  nell'  armi 
c nelle  braccia  di  quegli  era  posta  la  salute  e li- 
bertà loro  c de’lìgliuoli:  c pregavano  gl'iddìi  c le 
dee,  che  '1  cammino  loro  fosse  felice,  ed  il  com- 
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Jiem  ac  iiuiticiii  in  ; vix,  (|uml  sali»  ad  iialiiralc  j liallcrc  prusporo,  o la  lilloiia  jircsla;  dciiilcraiulo 
desideriniii  eorporuin  ossei,  (|iiioli  «lare,  lil  ad  d’ avere  a roslare  obLligali  alla  soddisfarioiie 

collegain  pracmissi  crani,  rpii  mmliarcnl  advcii-  de'  voli  falli  por  la  loro  saluto:  acciocché,  come 
Inni,  porcontaronlunpic,  ciani  an  palani,  iniordiu  ora  temevano  dot  pericolo,  così  pochi  giorni  poi 
an  noclii,  venire  scsc  velici,  ilsdcni  an  aliis  con-  avessero  a congratularsi  con  essi,  lornando  lieti 
sidcro  caslris.  Mode  ciani  ingredi  iiielius  visuni  con  la  villoria/Oosl  ognuno  iiarlicularmenlc  gl'in- 

j vilava,  c ciascuno  offeriva,  pregandoli,  che  da  sè 
pigliassero  tulio  quel  che  agli  uomini  ed  alle  he- 
slic  fosse  di  bisogno:  e così  porgeva  largamcnle 
loro  ogni  cosa.  Dall’allra  parte,  i soldati  corri- 
spondevano a gara  con  la  inodcsiia,  non  piglian- 
do cosa  alcuna  più  che  al  loro  uso  fosse  necessa- 
ria: c senza  punto  badare  o discoslarsi  dalle  ban- 
diere, pascendosi,  camminavano  il  dì  e la  notte, 
di  guisa  che  appena  davano  al  corpo  tanto  di  ripe, 
so,  quanto  al  desiderio  nalnrale  dell'  nomo  è ne- 
cessario. Ed  al  collega  furon  mandali  da  Claudio 
alcuni,  i quali  ravvisassero  della  sua  venuta,  e, 
domandassero  se  voleva  eh'  egli  venisse  a Ini  di 
celalo  0 .vpcrlamenle  , di  giorno  vi  di  notte,  e 
; eh’  egli  si  fermasse  seco  ne'  medesimi  alloggia- 
' menti,  ovvero  in  altri  separatamente.  .V  quali  fu 
risposto  die  meglio  sarebbe  venirne  chclamenle 
ia  notte. 

XLVI.  Tessera  per  castra  ab  Livio  coiisule  data  Xf.VI.  Liiin  consolo  aveva  fallo  inlciiderc  il 
crai,  ut  Iribunns  Iribunimi,  ccnlnrio  cciiliirinncm,  contrassegno  dato  a'  soldati  per  tulio  il  campo, 
eques  eqnilein,  pedes  pedileni  accipcrel.  iVeqiie  che  ogni  tribuno  alleggiasse  seco  il  tribuno,  il 
enini  dilatari  castra  opus  esse,  ne  hoslis  adven-  centurione  ricevesse  il  centurione,  il  cavaliere 
lum  allerius  consulis  sentirci:  et  coartalin  piiiriuin  l' uomo  a cavallo,  ed  il  pedone  il  pedone;  giudi- 
in  angusto  tcndenlium  facilis  futura  crai,  quod  cando  non  essere  utile  allargare  il  campo,  accioc- 
Claudiaiius  cicrcitiis  iiihii  fere  praclcr  arma  se-  cliè  il  nemico  non  s' accorgesse  della  venula  dcl- 
cum  in  cvpcdilioncm  lulcral.  Cclerum  in  ipso  ili-  I'  altro  console;  ed  il  ristringere  molti  in  poco 
nere  auclum  vuluniariis  agmen  crai,  offcrcntibus  spazio  di  luogo  aveva  ad  essere  cosa  facile,  per- 
sese  ultra  et  vetcribiis  mililibus  pcrfunclis  iam  chò  l'esercito  di  Claudio  non  aveva  quasi  portalo 
mililia,  et  iuvenìbus,  qiios  ccrlnlim  nomina  don-  seco  altro  che  I'  armi.  Ma  pel  cammino  era  cre- 
Ics,  si  quorum  corporis  specics  roburquo  viriuni  scinto  il  numero  di  molli  che  l' avevano  volonta- 
aplnm  mililiae  vidcbalur,conscripscrat..\dSenam  riamente  seguitato,  offerendosi  per  lutto  spon- 
castra  altcriii.s  consulis  crani,  Quingentos  inde  laiieaincnte  i soldati  vccclii,-  già  fatti  csciili  |ier  , 
ferme  passus  llasdrubai  aberat.  Ilaqnc  quum  inm  l’ età  jo  per  altri  privilegii,  e parimente  i giovani, 
appropim|uarct , leclus  monlihus  substilit  Nero,  de'  quali,  dando  essi  il  nome  a gara,  egli  aveva 
ne  ante  noclcm  castra  iiigrederclur.  Siicniio  in-  fallo  una  descrizione  di  qualunque  per  l' aspetto 
grossi,  ab  sui  quLsquc  ordinis  hominibiis  in  leu-  del  corpo  o per  le  forze  ei  giudicava  cs.scrc  allo 
luria  adduci!,  cum  summa  omnium  lactilia  hospi  alla  milizia.  Era  il  campo  dcll'allru  console  vicino 
laliler  ezcipiunlur.  Postero  die  cnnsiliiiin  habi-  a Sena,  ed  Asdriibalu  Innlaìiu  da  lui  iiitorno,di 
tura,  cui  et  L.  Porcius  Licinus  praclor  adfuil.  Ca-  cinquecento  passi;  onde  avvicinaudusi  Nerone,  si 
slra  iuncla  consulum  caslris  haliebai:  et  ante  ad-  fermò  dietro  certi  monti,  por  non  giugncrc  avanti 
vciilum  corum,  per  loca  alla  ducendo  cicrcilum,  alla  natte.  Essendo  poi  entrati  in  campo  chela- 
quuni  modo  iiisidercl  angiislos  sallus,  ut  Iransi-  mente  al  buio,  ciascuno  fu  amorevolmente  alber- 
lum  clauderel,  modo  ab  lalcre  ani  tergo  earpeiet  gaio  da' soldati  del  grado  suo  con  letizia.  L’ altro 
agmen,  ludiiicatus  lioslem  omnibus  arlibus  belli  giornu  si  fece  consiglio,  ove  si  Iruvù  anebe  L.  Por- 
fueral.  Is  lum  in  consilio  aderat.  Mulinrum  eo  zio  Licino  pretore.  Aveva  costui  congiunto  il  cara- 
inclinabant  senlenllae,  ut,  dum  fe.ssum  via  oc  vi-  po  suo  con  quel  de’  consoli:  ed  innanzi  la  loro  ve- 
giliis  reficeret  militem  Nero,  simul  et  ad  nnsccn-  nulo,  menando  re:scrrilo  per  luoghi  montuosi  ed 
dura  hoslcni  paucos  sibi  sumerct  dics,  Icmpus  aspri,  ura  fermando.'i  in  luoghi  stretti  per  tenere 
pugnac  dilTerrelur.  Nero  non  suaderc  modo,  scil  il  passo,  ora  molestando  per  liaiieo,  or  dalle  spal- 
Tito  Livio,  11.  ;.j 
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Miiiiiiia  ùpc  uraie  in>lilil  , iie  ruiiailiiim  .«iiuHt, 
i/iiuii  (ii/uni  celerilas  fei-ifsel,  lemerarium  mo- 
rondu  faeereiU.  Errore,  qtii  non  diulunius  fu- 
liirun  essel,  rflui  lorfietilcin  Hannihalem,  ner 
castra  sua  sinc  dure  relirla  aqijredi,  nec  ad  se- 
queudum  se  iter  inlendisse.  Àntequam  se  mo- 
l eal,  deieri  exerrilum  UasdruhuHs  posse,  redi- 
riqve  in  Jimliam.  Qui  prolalando  spatium 
liosti  del,  eum  e(  ilio  castra  proderc  If<innihnti, 
et  aperire  in  Calliam  iter,  ni  per  otium,  ubi  le- 
HI,  Basdrubnii  coniungalur.  Extemplo  signvm 
dandutn,  et  exeundum  in  aeiem:  abutenduinque 
errore  hoslium  ahscnlium  praesentiumque;  doni 
ncque  itti  sriant  cimi  pmieinribus,  nec  hi  cimi 
pluribus  et  talùlioribus  rem  esse.  Consilia  dimis- 
so,  signuin  pugnau  prnpnniuir,  i:mircslimi|ue  in 
aricin  procedimi. 


XLVII.  lam  hosles  ante  castra  instrucli  slabanl. 
Murain  pugiiac  allidit,  qiiud  Hasdriibal,  prorcctus 
ante  signa  ciim  paucis  vquilibus,  senta  reterà 
lioslium  nolavil,  qiiac  ante  unii  riderai,  et  strigo 
siores  equos.  Mulliludo  quoque  maior  .solita  risa 
est.  Suspicalus  id.  quod  crai,  rccoptui  propcrc 
rccinii,  ac  misil  ad  flumcn,undc  aqiiabanlur;  ubi 
et  excipi  aliqui  posseni,  et  nnlari  oculis,  si  qui 
forte  adusliuris  culoris,  ut  ex  recenti  ria,  essenl  ; 
siniul  circuinrehi  castra  iubel  speculariqtic,  nuin 
auctum  aliqna  parte  sii  ralliini:  et  ut  aticndant,  se- 
mel bisne  signum  canal  in  caslris  F.u  qiinin  ordi- 
ne omnia  relala  essent,  castra  iiibil  aucla  errorem 
faciobanl.  Bina  crani,  sicul  ante  advcnium  consii- 
lis allcrius fueranl:  una  M.  Liiii,  altera  b.  Porci!: 
ncutris  qiiicquam,  quo  lalius  lendereliir,  ad  imi 
nimenla  adiecluni.  Illiid  relcrein  ilucem  assiie- 
liimque  Romano  liosii  morii,  quod  semel  in  prae- 
loriis  caslris  signum,  bis  in  eoiisularibus  refere- 
bant  cecinisse  ; duos  profeclo  coiisules  esse  ; ci 
quonani  modo  alter  ab  llannibale  abscessissei, 
cura  aiigebal.  .Minime  id , quod  crai,  suspicari 


le,  arera  assai  Iraraglialo  il  nemica,  con  ogni 
scaltrimcnlo  di  guerra,  ed  allora  era  presente  al 
consiglio.  I.’  opinioni  di  molli  erano  volle  a que- 
sto, die  la  battaglia  si  dovesse  indugiare  alquan- 
to, acciocché  Nerone  potesse  dare  qualche  giorno 
di  riposo  a'suoi  soldati,  stanchi  per  le  lunghe  ve- 
glie, c pel  disagio  del  cammino,  cd  ancora  per 
avere  miglior  nolixia  della  qualità  del  nemico. 
Nerone  non  solanienle  attese  a confortare,  ma  co- 
minciò, con  ogni  sua  forza,  a pregare:  che  non 
volessero,  con  V indugiare,  far  temerai  io  e peri- 
coloso quel  suo  parlilo,  che  la  retocilà  aveva 
fatto  sicuro.  Perciocché,  mentre  che  yinnibale 
staro  in  quello  errore  (il  quale  però  non  poterà 
durare  mollo)  non  s'accorgendo  (come  disensa- 
lu)  il  campo  esser  rimano  senza  capitano,  et  non 
avrebbe  ardimento  di  assaltarla,  nè  si  mclle- 
I rebbe  o venirgli  dietro:  sicché  innanzi  eh'  et  si 
mocesse,  era  possibile  disfare  iesercilodi  Asdru- 
bale.  e tornarsi  in  Apatia,  ila  chi,  prolungan- 
I do  la  cosa,  des.se  tempo  al  nemico,  darebbe  in 
: mono  di  Annibaie  quelle  genti  lasciale  in  Apu- 
I Ha  ; ed  aprirebbe  in  mudo  la  via  ad  Asdmbale 
in  Callia,  che  o suo  beti'  agio  si  potrebbe  ron- 
giugnere  Con  Annibaie.  A'  per  tanto  giudicava, 
che  subitamente  si  dovesse  dare  il  segno  alla 
battaglia  ed  uscir  fnora  in  ordinanza,  e godersi 
la  comodità  dell'errore  de’  nemici  assenti  e dei 
presenti:  mentre  che  quei  non  supeeono  ancora 
d'avere  a fare,  con  minar  numero,  né  questi  con 
maggior  molliludine  de’ nemici.  Licenzialo  II 
consiglio,  si  diede  il  segno  alla  hallaglia,  c subi- 
to usci  fiiora  l’esercito. 

XLVII.  Già  i nemici  erano  schierali  in  campa- 
gna: ma  questo  fece  indugiare  il  comliatlerc,  che 
cavalcando  Asdriihale  attorno  con  pochi  cavalli 
iimaiizi  agli  stendardi,  venne  a notare  alcuni  scu- 
di vecdii  de'  saldati,  i quali  noti  aveva  più  veduti, 
c certi  cavalli  più  magri:  c la  molliludiiic  ancora 
gli  parve  maggiore  che  l' usato.  Per  la  qual  cosa, 
sospeliaudosi  di  quel  che  era,  tosto  fece  suonare 
a raccnlia,  e mandò  al  fiume,  ove  s’ andava  per 
l'acqua,  se  qualcuno  si  potesse  pigliare,  cd  anco- 
ra guardare  e considerare,  se  alcuni  se  ne  vedes- 
sero più  clic  gli  altri,  falli  bruni  ed  arrozziti  dal 
sole,  come  avviene  a chi  di  recente  ha  Mio  cam- 
mino: e cosi  fece  andare  intorno  al  campo  a spia- 
re se  le  munizioni  si  fossero  allargale  da  parte 
alcuna,  ed  anco  tener  cura,  se  una  sola  volta  o 
due  si  suonasse  in  campo,  quando  si  dava  il  se- 
gno. Queste  cose  essendogli  tulle  riferite  per  or- 
I dine,  e non  essendo  il  cerchio  del  campo  punto 
I ercsciulo,  gli  dava  cagione  di  errare,  essendo  i 
campi  solanienle  due,  come  innanzi  alla  venuta 
i Jell'allro  console,  l'uno  di  .M  Livio,  l'altro  di  L. 
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|>olerdl,  laiilae  rei  fruslraliune  llaiiiiikalein  elu- 
siim,  et  ubi  dux,  ubi  cicrcllus  cs^el,  cum  quu 
castra  cullata  babuerit  ignorare.  Profccto  liauU 
mediocri  dado  absterrituin  insequi  non  au.suui. 
llagnopcre  vereri,  no  perditis  rebus  scruin  ipsc 
ausiiium  venisset:  Itomaiilsijuc  cadem  iaui  lurtu- 
na  in  Italia,  quae  in  llispania,  esse!.  Inlcriluni, 
lilcras  suas  ail  eum  non  pervenisse,  credere;  iti- 
tcrccplisquc  iis,  coiisulem  ad  scsc  opprinieiiduin 
accelerasse.  Ilis  anvius  curis,  eislinctis  ignibus, 
vigilia  prima  dato  sigilo,  ut  taciti  vasa  colligcrciit, 
*'^>igiia  cITerri  iussit.  In  Ircpidaliono  et  nocliiriio 
luiiniltii  duces  paruin  inlenle  assurvali,  alter  in 
(Icstinatis  iaio  ante  animo  latebris  subsedit,  alter 
per  vada  nota  Molaiirum  nuineii  Iraiiavil.  Ila  dc- 
scrlum  a ducibus  agnicii  primo  per  agros  palalur; 
fessique  aliquol  somno  ac  vigiliis  stcrnuni  corpo- 
ra  passim,  alqnc  infrequenlia  relinquuni  sigila. 
Ilasdriibal,  diini  lii.t  viaiii  osicnderet,  ripa  flumi- 
nis  sigila  Torri  iubel:  et  per  tortuosi  amnis  sinus 
flevusque  errorem  volveiis  liaud  niulluni  proces- 
si!, ubi  prima  lu.v  Iransiluiii  upporlunum  osleii- 
dissel,  Iransilurus.  Sed  quuni,  qnanluin  a mari 
absccdebal,  tanto  allioribus  coercciilibus  ainneiii 
ripis,  non  invcnirci  vada,  dieiii  Icreiido  spatium 
iledii  ad  inscquciidum  sesc  liosli. 


XLVIll.  Nero  primum  cum  ornili  equilaUi  adve- 
iiil:  Porcius  deinde  assecutiis  eum  levi  armatura. 
Qui  quum  Tessiim  agmeii  carperenl  ab  oimii  parte 
incursareiitquc,  et  iani,  omisso  ilinere,  quod  fii- 
gae  simile  eral,  castra  melari  Pociius  in  luiiiulo 
super  niiiiiinis  ripain  vcllel;  advciiil  Livìus  pedi- 


Porzio:  né  all’uno,  ne  all'altro  era  stalo  aggiunto 
punto  di  spazio  per  alloggiare  più  largo.  Questo 
diede  ben  molto  che  pensare  ad  Asdrubale,  come 
a capilano  vcccliio  cd  avvezzo  co'llomani,  che  gli 
Tu  riTerito,  nel  campo  del  pretore  essere  suolalo 
una  volla  |icr  dare  il  seguo,  cd  in  quello  del  con- 
sole due  volle,  e perciò  giudicava  esservi  presen 
li  amendue  i consoli.  Ma  pensando  In  clie  modo 
l’altro  console  si  fosse  parlilo  da  Annibale,  molto 
; s’ ainiggeva,  non  polendo  mai  sospettare,  nè  ini- 
: maginarsi  quello  ch’era,  die  Annibale  laiilu  aslit- 
laiiienlc  fosse  sialo  gabbalo,  ch’ci  non  sapesse  ove 
[ fosse  il  capitano  cd  ove  fo.ssfc  P cscrcìlo,  al  quale 
ei  fu.sse  accampata  a froiilc  si  vicino;  e discorre- 
va, che  bisognava,  di'  egli  fosse  stalo  spavcniain 
da  qualche  grande  seoiililla,  poiché  ei  non  aveva 
avido  ardire  di  seguitarlo.  Temeva  per  tanto  a.ssai  _ 
] d’ esser  venuto  lardi  al  soccorso,  e po.scia  che  le 
cose  fossero  iidcramenle  minale;  e che  oramai  i 
tluniaiil  avessero  la  medesima  buona  fortuna  in 
Italia,  die  ili  Lspagiia.  Alle  volle  credeva,  .Aiiiii- 
tiale  unii  avere  avuto  le  sue  ledere,  ed  II  cuiisole 
( aveiidule  iiilcrcellc  ) essersi  affrcllalo  di  preve- 
nirlo con  prestezza,  per  poterlo  piò  facilnienic 
opprimere.  Per  lanto,  c.s.sendo  ludo  travagliala 
i da  qiicsli  pensieri,  fallo  spegnere  i fuoelii  su  la 
I prima  vigilia,  dato  il  segno,  fece  diclanienle  leva- 
re il  campo.  In  cosi  fallo  lrav.vglln  c lumiillu  del- 
la  nude,  le  guide  furono  poro  diligcnlemenlc  Ic- 
nulc  di  mira;  ma  l’iiiio  de' delti  giiidalori  si  na- 
, «cose,  in  un  luogo  sicuro,  già  da  lui  seco  stesso 
disegnalo,  c l' altro,  pel  guado  da  lui  ben  coiin- 
seiiilo,  passò  il  liunic  Melauro.  Cosi  essendo  ab- 
baiidoiialo  l’ esordio  dalle  guide,  comiiieiarmio 
da  prima  andare  sparsi  per  la  campagna,  ed  aleii- 
i Ili,  siracelii  pel  sonno  c pel  veggliiarc  lungamciile, 
j si  gedavaiio  per  ludo  in  terra  cd  abbandonavano 
j riiiscgiic.  Asdrubale  comandò,  die  gli  stendardi 
! andassero  avanti  lungo  la  riva  del  liiime,  iiisiiina 
lauto  che  'I  giorno  mostrasse  il  eanimiiio:  e rav 
volgendosi  noi  camminare,  secondo  le  spesse  e 
larghe  volle  clic  dava  il  fiume,  nè  avendo  p«  r tale 
! aggirameiilo  mollo  di  via  avanzalo,  era  per  voler 
passare  ovunque  prima  la  luce  del  di  gli  avesse 
moslro  il  guado;  ma  quaiiln  più  si  discoslava  dal 
mare,  manco  si  Irovava  luogo  da  guadare,  perché 
I tanto  più  alle  ripe  rislrignerano  il  fiume  : sicché 
j consumando  in  colai  guisa  il  tempo,  diede  agio 
! ai  nemici  di  poterlo  seguilarc. 

XLVIll.  Prima  giunse  Nerone  con  tuda  la^caval- 
leria;  poi  L.  Porzio  con  quei  della  leggiera  arma- 
lura,  i quali  molestando  da  ogni  parie,  e perco- 
Iciido  le  genti  stracche  e lasse,  molto  le  daiiiicg- 
giavano:  ed  Asdrubale,  già  lascialo  stare  il  cam- 
mino, di’cra  simigliaiilc  alla  fuga,  volendo  minili- 
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lum  omniltus  copiis,  non  ilincri»  modo,  snl  ad  dare  a rtirtlllcnrc  gli  alloggiamcnii  sopra  un  culle 
consorcndiim  ciloinpio  proclium  iiisiriiclis  arma-  lungo  la  ripa  del  Cnme,  sopraggiiinsc  Livio  con 
lisi|uc.  Sed  ubi  omnes  copias  coniimrorunt,  di-  lolle  le  ranlerio  armate,  non  solamente  in  ordine 
rcctaquc  acics  est,  Olaudius  deviro  in  cornu,  Li-  a camminare,  ma  ancora  a venire  subito  alle  mani, 
viiis  ab  sinistro  pugnnm  inslruiltmeilia  acies  prac-  Ma  poicliè  misero  insieme  tulle  le  genti,  c furono 
lori  luenda  dalur.  Ilasdrubal , omissa  munilionc  ordinale  te  schiere,  Claudio  prese  il  governo  del 
caslrorum,  poslquarn  pngnandum  vidii,  in  prima  destro  corno,  Livio  del  sinistro,  e nel  mezzo  fu 
acie  ante  signa  elcphanlos  collneat.  Circa  cos  allogalo  il  pretore.  Asdrubale,  posta  da  canto  la 
lacvo  in  cornu  adversus  Claudiom  (iallos  opponii,  forlilicazionc  del  campo,  veduto  che  bisognava 
liaud  tantum  eis  fidens,  quanlum  ab  hoslc  limeri  comballcrc,  nella  prima  fronte  ed  innanzi  agli 
eos  crcdebal.  Ipsc  dc.vtrum  cornu  adversus  .M.  stendardi  pose  gli  elefanti,  cd  intorno  a quei  nel 
Livium  sibi  alquo  Ilispanis  ( et  ibi  mavimo  in  ve-  sinistro  corno  conira  Claudio,  mise  i Calli,  non*^ 
Icrc  milite  spem  liabcbai)  sumpsil.  Ligures  in  tanto  pcrch’ci  confidasse  mollo  in  essi,  quanto 
medio  post  cleplianlos  posili;  sed  longlor,  quam  percb'ci  credeva,  che  fossero  mollo  temuti  da'lto- 
lalior,  acics  crai.  Gallos  promincns  coIlis  legcbal.  mani;  ed  egli  con  gli  Spagnuoli  o co’  soldati  vec- 
Ea  frons,  quam  Ilispani  Icnebant,  cum  sinistro  chi,  nc’quali  massimamente  confidava,  si  prese  la 
Itomanornm  eoniu  concurril.  Itexlra  otnnis  acics  difesa  del  corno  destro  conira  H.  Livio,  e mise  1 
evira  proclium  eminens  ccs.sahat:  collis  oppositus  Liguri  nel  mezzo  dopo  gli  elefanti:  ma  la  schiera 
arcebat,  ne  aul  a fronte,  ani  a lalerc  aggrederen-  era  più  lunga  che  larga.  1 Galli  erano  coperti  in 
tur.  Inler  Livium  Itasdruhalemquc  ingens  conira-  parte  dalla  .schiena  d'  un  colle,  che  si  distendeva 
cium  ecrlamcn  crai,  aIroi(|ue  eaedes  ulrimque  olirà  nel  piano.  Quella  le.sla  che  tenevano  gli 
cdcbalur.  Ibi  duces  ambo,  ilii  pars  maior  peditum  Spagnuoli,  s’alfroulù  col  sinistro  corno  de'  lloma- 
equilumquc  Komanorum;  ibi  Ilispani,  velusmiics  ni,  e l\jtta  la  banda  destra  si  stava  ancora  .senza 
perilusque  Romanac  pugnac,  et  Ligures,  durum  combattere.  Il  .sopraddetto  colle  interposto  faceva 
in  armis  genus.  Eodem  versi  clephiinli,qui  primo  rii’ ella  non  poteva  assaltare,  nè  essere  assaltala 
impelli  Iiirliaverant  anicsignanos,  et  signa  move-  dalla  Icsla  nè  dal  fianco.  Tra  Livio  cd  Asdrubale 
rant  loco:  deinde  crescente  ccriaminc  et  clamo-  era  appiccala  uii’a.-pra  c feroce  battaglia,  c d.a 
re,  impolenics  iam  regi,  inler  diias  acics  versavi,  ogni  parte  si  faceva  crudele  uccisione.  Quivi  cra- 
vclut  incerti,  <|uorum  esscnl:  haiid  dissimililer  no  amcndiie  i capitani,  ivi  la  maggior  parte  de'pe- 
navibus  sino  giibermieulo  vagis.  Claudius,  Quid  doni  c cavalieri  Romani:  ivi  erano  gli  Spagnuoli, 
crr/o  proecipilt  ciir.vii  (am  lomjum  iter  eincitsi  soldati  vecchi  e pratichi  nel  combattere  coi  Ro- 
sumiis  ? clainilans  niililibus,  qiium  in  adversum  mani,  c parimente  i Liguri,  gente  fiera  nell' armi, 
collem  frustra  signa  erigere  conalus  esset,  post-  i:d  anco  in  quella  parte  mcde.sima  avevano  fallo 
quam  ea  regione  penetravi  ad  hosleni  non  vide-  empito  gli  elefanti.  I quali  da  principio  avevano 
bai  posse;  coliorics  aliquot  siibduclas  c deliro  urlando  scompiglialo  la  prima  fronte,  c respinto 
cornu,  ubi  slalioncm  magis  segnem,  quam  pu-  gli  stendardi  dal  luogo  loro;  poscia  crescendo  la 
guani,  fuluram  ccrnebat,  post  acieui  circumducil:  zufia  ole  grida,  non  si  lasciando  più  governare 
et,  nonhoslilHis  modo,  sed  eliain  suis  inopinanli-  da' loro  maestri,  si  travagliavano  Ira  Tuno  c Tal- 
bus,  in  siuisirum  hnstinm  latus  incurvii;  lanLaque  irò  esercito,  come  non  certi  di  qual  parto  si  fo.s- 
cclerilas  fuit,  ut,  quuni  oslcndisscnt  se  a lalerc,  sere;  non  altramente  errando  vagabondi,  elicsi 
inox  in  terga  iam  pngnarenl.  Ila  ex  omnibus  facciano  le  navi  .senza  nocchieri.  Claudio  dal  can- 
parlihus,  ab  fronle,  ab  lalere.  ab  tergo,  trucidali-  m suo  sgridava  a’  soldati,  dicendo:  £ perché  ab- 
tur  Ilispani  Ligiircsqne:  et  ad  Gallos  iam  eaedes  (damo  nvi  fatto  con  tanta  frettasi  lumjo  camaii- 
pcrvcneral.  Ibi  minimum  ccrlainiiiis  fuit.  ^am  et  no?  Sè  essendosi  sforzalo  in  vano  d’indirizzare 
pars  maglia  ah  signis  aberal,  nodi:  dilapsi,  strali-  Tinscgiic  all’ orla,  c vediilo,  che  da  quella  banda 
que  sonino  passim  per  agriis:  et,  qui  aderani,  ili-  non  poteva  entrare  da  offendere  il  nemico,  trasse 
nere  ac  vigiliis  fessi,  inioleranlissiina  laboris  cor-  alcune  bande  di  soldati  del  destro  corno,  ove  vc- 
pora,  vii  arma  hnmeris  geslabanl.  Et  iam  dici  deva  più  tosto  aversi  a slaKe  pigramente  a guar- 
nicdium  crai,  silisqnc  et  calor  liianles  raedendus  dare  che  a comballcrc,  e diede  con  esse  la  volta 
rapicndosi|ue  affalini  praebebal.  dietro  alla  nemica  schiera,  c la  urtò  per  costa  dal- 

la parte  sinistra,  non  solo  improtvisanicnlc,  quan- 
to a' nemici,  ma  anco  ai  suoi  medesimi;  c fu  tan- 
ta la  Mia  prestezza,  cIT  essendosi  appena  mostro 
loro  dal  fianco,  in  un  trailo  li  cominciò  a combat- 
tere di  dietro.  E cosi  gli  Spagnuoli  ed  i Liguri 
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XLIX.  Elcphanli  pliircs  ali  ipsis  rcclorìlnis , 
i|uam  ab  hnslc  iiilcrrccti.  Kabrilc  scalpnim  cum 
malico  lialicbaiil;  i<l,  ubisacvire  liclliiacac  mere 
in  suos  coepcraiit,  mapisler  inlcr  aurcs  posilum, 
ip*a  in  compagc,  qua  iniigilur  capili  cervii.quan- 
lo  niaiimo  pnlcral  iclu,  adigehat.  Ea  celerrima 
ria  mnriis  in  lanlac  molis  bcllua  intenta  crai,  ubi 
regendi  spem  vicisscnl:  primusqnc  id  IlasdrubaI 
inslilucral,  dut  qiinm  saepe  alias  memnrabilis, 
lum  illa  praccipuc  pugna.  Illc  piignanlcs  Imrlan 
do,  parilcrque  obeundo  pcricuin,  suslinuil:  illc 
fessos  abnuentcsqnc  taedio  et  labore,  nunc  pre- 
candn,  mine  casligandn,  acecndif.  illc  fugienles 
retocavit,  omissamque  pugnam  aliquot  in  locis 
resliluil.  Posiremo,  quum  baud  dubic  fortuna  ho- 
stiiim  cssel,  ne  supercssct  tanto  cxcrcilui  suiim 
nomen  secolo,  cnncilato  equo  se  in  cnhorlcniRo- 
raanam  immisil.  Ibi,  ut  paire  HamilcarccI  nanni' 
tialis  fratre  dignum  crai,  pugnans  cccidit.  Nuii- 
quam  co  bello  una  acic  banlohosliuminlcrrectum 
est,  reddilaque  acqua  Cannensi  clades,vel  ducis, 
tei  cxerciliis  inicrilu , vidobalur.  Ouiiiquaginta 
SCI  minia  liostium  cacsa;  capta  quinque  millia  et 
quadringcnii:  praeda  magna  alia  lum  omnis  gene- 
ris, tum  auri  argenlique.  Cirium  cliam  Romano- 
rum  , qui  capti  apud  bosles  crani , sopra  Iria 
millia  capilum  rccepla.  Id  solatii  fuil  prò  amissis 
co  proelio  mililibus.  b'am  haudquaquam  incruen- 
la  ticloria  fuil:  odo  ferme  millia  Rumaiiorum  so- 
ciorumque  occisa.  Adcoque  etiam  viclorcs  san- 
giiinis  caedisque  ceperat  satietas,  ut  postero  die, 
quum  cssel  nunlialtim  Litio  consuli,  GallusCisal- 
pinos  Ligiiresqnc,  qui  aul  proelio  non  alTuisscnl, 
aut  inlcr  caedcni  elTugisscnt,  uno  agiuinc  abirc 
sino  cerio  duce,  sino  signis,  sinc  ordine  ullo,  aul 
imperio;  posse,  si  una  eqiiiluui  ala  millatur,  om- 
ncs  dcleri;  .Sopersint,  inquii,  aliqui  muiliicllw- 
slium  clatlis  et  nostraCKirlulis. 


iSI 

erano  percossi  da  ogni  parie,  dalla  froule,  da'lali 
c dalle  spalle.  E giù  l'uccisione  s’era  distesa  insi- 
no  a'Ilalli.  Ma  quiti  fu  poca  battaglia;  perchè  una 
gran  parte  di  loro  aveva  la  notte  abbandonalo  le 
bandiere,  ed  cransi  sparsi  dormendo  straccili  pur 
la  campagna:  e quei  clic  si  trovavano  presenli, 
per  la  stracchezza  del  cammino  o del  veggliiarc, 
come  corpi  per  naliira  non  punto  alti  a’disagi,  ap- 
pena sostenevano  Tarmi:  c giù  era  mezzo  giorno, 
onde  per  la  scic  c pel  caldo,  standosi  a bocca 
aperta,  ansando,  si  lasciavano  per  tulio  agetol- 
menlc  uccidere  c far  prigioni. 

XLIX.  Degli  elcranll  rie  furono  morti  più  da’loro 
medesimi  governatori,  clic  da' nemici.  Porlatann 
uno  scarpello  da  maestri  di  legname  insieme  eoi 
martello,  c quando  tali  animali  cominciavano  ad 
imbestialire,  c ad  offendere  i suoi,  il  macsiro,  po- 
nendogli dello  scarpello  Ira  gli  orecchi,  in  su  la 
giuntura  ove  si  congiungc  il  capo  col  collo,  con 
quanto  maggior  colpo  poteva,  lo  trapassava  con 
esso,  c quello  era  il  più  facile  c brievc  modo  di 
morte,  che  si  fosse  trovato  in  quell'animale  di  Ion- 
ia grandezza,  quando  la  forza  avanzava  la  speranza 
del  maestro  di  poterlo  più  maneggiare:  ed  Asdru- 
balc  era  sialo  di  ciò  il  primo  inventore,  capitano 
veramente  in  molle  altro  cose  memorabile,  ma 
porlicolarnienle  in  questa  battaglia.  Nella  quale 
egli  sostenne  gran  pezzo  la  pugna,  confurlando  i 
comballitori,  c coniballendo,  e sollenlrando  a 
ogni  pericolo;  ed  ora  pregando,  ora  svillaneggian- 
do inanimiva  ed  accendeva  i lassi  dalla  fatica  c dal 
tedio,  0 ricoiiduceta  a coroballcrc  quei  clic  fuggi- 
vano, ed  in  molli  luoghi  rinfrancò  più  volle  la  bat- 
taglia. Filialmente  vedendo  oramai  la  villoria  es- 
sere certa  de'Romani,  por  non  sopravvivere  a tan- 
to cscrcilo,  che  aveva  scgiiilalo  la  riputazione  ed 
il  nome  suo,  spronando  il  cavallo,  si  mise  Ira  le 
squadre  de'  Romani,  c quivi  'cóin'era  cosa  degna 
ad  un  Tigliuolo  di  Amilcare  c fialcllo  di  Annibaio) 
valorosamente  combattendo,  lasciò  la  vita..  Mai 
più  in  quella  guerra,  in  un  solo  fallo  di  arme,  non 
era  stalo  ucciso  maggior  numero  di  nemici; sicché 
pareva  che  si  fosse  loro  rendiilo  uno  egtial  cam- 
bio della  scoulilla  di  Canne:  sì  per  la  morie  del 
capilano,comc  dell’esercito.  Furono  uccisi  de'nc- 
mici  cinquanlascimila;  presi  cinquemila  e quat- 
trocento, ed  acquislossi  ima  preda  graiidissinia 
lanin  di  ugni  altra  cosa,  (|uanlo  di  oro  c di  argen- 
to. E de'cilladini  Runiani,  presi  dai  neiiiid,  furo- 
no riscallali  olirà  a Irciuila  leste,  c questo  fu  la 
ricompensa  del  danno,  per  la  falla  perdita  de'sol. 
dall;  perciocché  la  villoria  non  fu  senza  mollo  san- 
gue, essendovi  morii  olloniila  uomini.  Ira  cilU 
dini  e collegati,  c non  rlie  altro,  i viiicilori  erano 
lauto  sazii  c slancili  della  uccisione  c del  sangue. 
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Ij.  N«nj  ca  nocic,  i|iiac  bccula  csl  piignain,  ci- 
laliore,  qiiaiii  inde  venerai,  agmiiie,  die  scilo  ad 
slalita  sua  alque  ad  lioslcin  pcrvcnil.  Iter  eius  fre- 
<|iicntia  minore,  quia  ncrao  pracccsscrat  iiunlius, 
lacinia  vero  laida,  vii  ut  conipolcs  mciilinm  prac 
gaudio  csscid,cclcbralum  est.  Nani  Itomae  ncuter 
animi  habitus  salis  dici  ciiarrarique  potesi;  noe 
quo  incerta  eispeclatione  eventus  ciiilas  fucrat, 
lice  quo  vicloriac  famani  acccpit.  Nunquam  per 
oinnes  dies,cx  quo  Claudium  consulcin  profeclum 
fama  allulit,  ab  orlo  sole  ad  occidcnlcni,  aut  sc- 
iiator  quisquani  a curia  alque  ab  magislralibus 
absccssil,  aut  populus  e foro  Mairnnac,  quia  ni- 
liil  in  ipsis  opis  crai,  in  preces  obicsialioncsquc 
vcrsac,  per  omnia  delubro  vagae  suppliciis  votis- 
que  Taligarc  deos.  Tarn  sollicilac  ac  suspcnsac 
civitali  fama  incerta  primo  accidit,  duos  Narnien- 
scs  cquiles  in  castra,  qiiac  in  faucibus  l'mbriac 
oppusila  crani,  venisse  ci  proelio,  uuniianics  cae- 
sos  liosles.  El  primo  magis  auribus,  quani  aui- 
iiiis,  id  acccpiuni  crai,  ut  maius  laeliusque.qnani 
quod  incnie  capere  aul  salis  credere  possenl:  et 
ipsa  cclerilas  fidem  impediebat,  quod  biduo  ante 
pugnatum  dicebatur.  Lilerao  deinde  ab  L.  Manlio 
Acidino  missae  ex  caslri.s  alTerunIur  de  Narnicn- 
sium  cquiluni  adventu.  Eac  lilcrae,  per  forum  ad 
tribunal  praeloris  lalae.scnalum  curia  ctciverunl: 
lanloi|uc  ccrtamine  ac  tuniullu  populi  ad  forcs 
curiae  concursum  csl, ut  adire  nuniius  nonpossel, 
Irahcrclurque a pcrcoiilantibus  vociferantibusque, 
ut  in  Itoslris  prius,  quam  in  senalu,  lilerae  rccila- 
renlur.  Tandem  suinmoli  et  cocrcili  a magistrali- 
bus:  dispensarique  laclilia  inier  impolcnlcs  eius 
aiiimns  potnil.  In  senalu  primiim,  deinde  in  con- 
cionc,  lilerae  recitalae  suni:  et,  prò  cuiusque  in- 
genio, aliis  iam  ccriuin  gaudium,  aliis  nulla  ante 
futura  lides  crai,  quam  Icgalos  consuluinvc  lilc- 
ra.s  audisscnt. 


clic  essendo  1‘  altro  giorno  rapportato  al  console 
Livio,  andarsene  in  frolla  una  parie  dc'Galli  di  qua 
dalle  Alpi,  c di  Liguri  ( che  non  si  erano  ritrovali 
alla  battaglia,  ovvero  erano  scampali  dalla  morie) 
senza  capilauo,  senza  insegne,  e senza  ordine  c 
governo,  e che  mandando  loro  dietro  una  squadra 
di  cavalli,  si  polovano  spegner  lutti;  si  dice  quegli 
aver  risposto:  Virano  pure,  ed  acanzino  messag- 
girri  de'danni  loro  e del  nostro  valore. 

L.  Ncronc,la  medesima  notte  che  segui  do|H>  il 
fallo  di  arme,  partendosi  con  maggiore  velocità 
che  prima  non  era  venuto,  in  sci  giorni  si  ritornò 
a' suoi  alluggiamenli  a fronte  de’ nemici.  La  cui 
tornala  fu  da  minor  numero  di  gente  frequentata, 
perchè  niuno  messaggio  era  venuto  innanzi;  ma 
con  tanto  maggiore  allegrezza,  che  pareva  quasi 
elicgli  uomini  fossero  fuor  di  sè  stessi.  Ma  in  Roma 
qual  fosse  l'una  c l'altra  disposizione  degli  animi, 
cerlamenle  non  si  potrebbe  narrare,  ii6  prima 
quando  la  cillà  slava  temendo,  tutta  sospesa,  per 
la  incertezza  del  fine,  nè  poi,  quando  ella  intese 
la  fama  della  villoria.  Ed  in  quei  giorni,  nc'quali 
venne  la  novella,  che  Claudia  console  si  era  mes- 
so a cammino,  dalla  levala  insino  al  tramontar  del 
sole,  non  si  partiva  mai  alcun  senatore  dalla  curia, 
nè  da'  magistrali,  nè  anco  il  popola  di  piazza.  E 
le  matrone  ( perchè  altro  aiuto  non  potevano  dare) 
erano  tutte  volle  a porgere  umilmente  li  priegba 
agl'  iddìi,  e vagando  per  tuli'  i tempii,  con  voli  o. 
sagriflzii,  invocavano  con  grande  istaura  l' ainivr 
di  i|uclli.  Mentre  che  la  cillà  stava  cosi  sospesa  c 
dubbia,  da  principio  si  levò  su  una  fama  molto  in- 
certa di  persone,  le  quali  dicevano,  due  cavalieri 
della  città  di  Nartii  esser  venuti  nel  campo  ch'era 
posto  a guardare  la  bocca  della  Umbria,  i quali 
venuti  dal  fallo  di  arme,  raccoidavano  i nemici  es- 
sere stati  rotti,  e questa  novella  si  era  da  prima 
ricevuta  piò  con  gli  orecchi,  che  con  l'animo: 
come  cosa  maggiore  e piò  gioconda  che  la  mente 
degli  uomini  potesse  capire,  o cho  fosse  credibile; 
e la  prestezza,  che  pareva  troppa,  toglieva  la  fede 
alla  novella:  perchè  si  diceva  il  fatto  di  arme  es- 
sere stalo  due  giorni  innanzi.  Furono  poi  manda- 
le lettere  di  campo  da  L.  Manlio  Acidino,  della 
venuta  de'  delti  cavalieri  da  Nami.  Queste  lettere 
essendo  portate  per  piazza  al  tribunale,  solleva- 
rono lutto  il  senalu  della  curia,  alla  porta  della 
quale  corse  lutto  il  popolo  a gara,  con  tanta  fret- 
ta c rumore,  che  il  messaggiere  per  la  calca  non 
poteva  passare,  ma  era  riicnulo  c tiralo  da  quei 
che  domandavano  e gridavano,  che  le  lettere  si 
leggessero  prima  su  la  ringhiera  de'  rostri,  che 
nella  curia  al  senato.  Finalmente,  posciaelié  fu 
raffrenata  la  Itirha  dai  magistrali,  c che  la  letizia 
si  potè  allargare  e smaltire  dagli  animi  che  non  la 
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LI.  Ipsos  (leiiulc  appropinquare  legalns  allaliini 
csl.  Tum  cnimvcro  onmis  aelas  ciirrcrc  oLvii, 
primus  quisque  nculis  aiirlliusque  liaurirc  lanlum 
gaudium  cupiciiics.  Ad  Muliium  usqiie  poiilem 
cnntincns  agnien  pcrrenil.  I.ogali  ( urani  L.  Velii- 
rius  Philo,  P.  Licinius  Varus,  Q.  Caccilins  Mclcl- 
lus)  circumfusi  otnnis  generis  liominiim  frcqucii- 
tia  in  forum  pervenerunl;quum  olii  ipsos,  aliico- 
miles  coram.quae  acla  esscni,  pcrconlarcniur.cl 
ul  quisque  audicral,  escrcilum  liostium,  impera- 
lorctnque  occisum,  leginiies  llomanas  inciilunies, 
salvos  consuics  esse,  eslemplo  aliis  porro  imper- 
lieliant  gaudium  suum.  Quum  aegre  in  euriam 
pervenlum  c.sscl,  mullo  aegrius  summolà  liirliA, 
ne  Palribus  niiseerelur,  lilcrae  in  seiialu  recilalae 
soni.  Inde  in  concionem  introducli  legati.  L.Velu- 
rius,  literis  recilalis,  ipse  planius  omnia,  quae 
acla  crani,  esposuit  cum  ingenti  assensi),  posire 
mo  eliam  clamore  univcrsac  roncionis,  quum  vis 
gaudium  anrmis  capercnt  Iliscursum  inde  ab  aliis 
circa  tempia  deum,  ul  grales  agereiil;  ab  aliis  do- 
mos,  III  coniugibus  liberisque  lam  laetum  iiun- 
tium  impcriircni.  Senalus,  quod  M.  Livius  et  C. 
Claudiiis  consuics,  incolumi  cwrcilu,  duccm  ho- 
slium  legioncsqiic  occidisscni,  supplicalionem  in 
Iriduiim  dccrcvil.  Eam  supplicalionem  C.  Hosli- 
lius  praclor  prò  concione  edisit;  celebrala  a viris 
feminisque  est.  Omnia  lempla  per  lolum  triduum 
aeqnalcin  lurbam  habucrc:  quum  malronae  am- 
plissima veste  cum  libcris,  perinde  ac  si  debclla- 
lum  Torci,  omni  solulac  mclu,  dcis  immorlalibns 
grales  agerent.  Stalum  quoque  civilalis  ea  vicloria 
movit:  ut  iam  inde,  baud  secus  quam  in  pace,  res 
inler  senonlraherc,  vendendo,  emendo,  muluum 
dando,  argcnium  c.rcdilum  solvendo,  andcrcni. 
C.  Claudiiis  cousui  quum  in  castra  rcdissel,  caput 
llasdrubalis,  quod  servalum  cum  cura  altulerat, 
proiici  aule  tioslium  slaliones,  caplivosque  Afros 
finclos,  ul  crani,  oslendi,.duos  eliam  cv  iis  solu- 
los  ire  ad  llannibalem,  cl  evpromcrc,  quae  acla 
cssent,  iussit.  IlannibaI,  tanto  simul  publico  fa- 
miliariquc  ictus  luclu,  agnosccre  se  fortunam 
Carlhaginis,  fcriur  dijisse.  Castris  inde  molis, 
omnia  autilia,  quae  diffusa  latius  lucri  non  pote- 
rai, in  eviremum  llaliac  angulnm  Brullios  eonlra- 
vil,  cl  Melaponliuos,  civilatom  ufiiversgm,  eteilos 
sedibus  suis,  et  Lucanos  qui  suae  dilionis  crani, 
io  Brullium  Iraduiil.  »■  * 


UM 

polevaiio  comportare,  le  kllen  >i  lessero  primie- 
ranicnle  in  sonalo,  e poi  al  popolo,  c secondo  la 
naliira  di  ciascuno,  ad  alcuni  cresceva  la  leliaia, 
lenendo  la  cosa  per  cerla,  alivi  non  erano  per  ilar 
fede  alla  novella,  se  non  udissero  mandali  o lei- 
lerc  de’con.soli  meib  suoi. 

1.1.  Venne  poi  la  noi  ella,  coire  eli  niobasjia-,  _ 
dori  si  appressavano.  Allora  ogni  sesso  ed  ogni*  i..  'O- 
eia  correva  loro  incoili. i,  cit.lendcml» oemino di 
essere  il  primo  a godere  eoli  gli  oivbi  e eroi  le 
oreecliic  laida  lelizia,  euniiniiando  lumoltilndine 
del  popola  a rinconlrargli  insino  a ponte  Milvio. 

Gli  oratori  erano  L.  Veinrio  Filone,  P.  Licinio 
Varo,  e Q.  Cecilìo  Sletcllo.  I quali  iniorniali  da 
mia  moliiliidiiie  di  ogni  generazione  di  genie, 
giunsero  in  piazza,  domandando  aicnni  loro,  ed 
altri  i compagni,  quel  die  fosse  seguito,  c come 
qualcuno  aveva  udito  P esercito  nemico  essere 
rollo  cd  il  capilano  morto,  lo  Romane  legioni  es- 
sere salve  ed  i consoli  essere  sani;  .snbilo  disco- 
slandosi,  facevano  parie  agli  allri  della  loro  alle- 
grezza. Essendo  giiinli  alla  curia,  c fallo  discosla- 
rc  la  turba,  perchè  ella  non  si  mescolasse  co’  Pa- 
dri, si  rccilarono  le  Icllcrc  nel  .sonalo.  Poscia  in- 
Iromessi  gli  ambasciatori  al  popolo,  ove  furono 
Ielle  le  Icllcrc,  L.  Vclurio  racconiò  più  dislesa- 
mcnlc  la  cosa,  com'era  scgitila,  con  grande  atten- 
zione. cd  nllimamenic  con  grida  di  lulla  la  rnot- 
liludine,  non  polendo  quasi  gli  nomini  esser  ca- 
paci con  l’animo  di  lanla  allegrezza.  Onde  dal  po- 
polo si  discorreva  per  Urlio,  chi  a’  tempii  degl’  id- 
di! a ringraziarli  di  tanto  beneficio:  chi  alle  case 
sue,  per  far  parie  alle  mogli  cd  a'  figliuoli  di  si 
bela  novella.  Il  senato  ordinò  per  suo  decrelo, 
clic  si  facesse  Ire  di  solenne  supplica^jouc,  per 
aver  M.  Livio  c C.  Claudio  consoli  con  salvainciilo 
del  Romano  esercito,  rollo  c morto  i nemici,  in- 
sieme col  capilano  loro,  e tale  supplicazione  fu 
pubblicala  da  C.  Ostilio  pretore  nel  parlanienlo 
del  popola,  c fu  celebrata  iiuiversalmcnle  dagli 
uomini  e dalle  donne.  Tuli’  i lempii  nello  spazio 
di  quei  Ire  giorni  furono  parlmeiile  frcquenlali: 
andando  le  matrone  libere  oramai  da  ogni  timore, 
vestile  magnificamenle  eoa  UHI’  i figlinoli,  a ren- 
dere grazie  agl’  iddi!  come  se  fosse  inlcramenlc 
finita  la  guerra  Quella  villorìa  mutò  as.sai  In  sialo 
della  cillà:  perciocché  dopo  quella  comlnciarniin 
le  genti  a pigliare  animo  di  conirallafc  insieme 
vendendo  e comprando;  prcslando  c pagando  i 
debili,  non  aliramcnic  clic  a Icinpn  di  pace.  C. 

Claudio  console,  essendo  tornalo  ili  campo  man- 
giò il  capo  di  Annibale  ( il  quale  aveva  portalo 
seco  e conservato  con  gran  cura  ) a gcllarbi  ioiiaii- 
zi  al|c"fioste  delle  guardie  dei  Cartaginesi,  c mo- 
strar loro  i prigfoni  Afrirani,  cosi  legali  come  era-  > 
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no:  c mamiò  ancora  due  di  loro  sciolli  ad  Ainii- 
balc,  a racconlargli  per  ordine  le  eosc  lallc.  An- 
I nibalc,  colpilo  da  si  gran  danno  pubblico  c pri- 
I vaio,  si  dice  avere  sospirando  dello,  c/tc  orinimi 
conosca’»  lu  molo  furlana  diCarlnijine.  E levalo 
ipiindi  il  campo,  per  raccorre  iiisicnie  di  lult'  i 
luoghi  gli  aiuti , che  essendo  tulli  sparsi , non 
poteva  dircnderc,  si  ritirò  nelle  terre  dei  liruzii 
neircsiremo  cantone  d'Italia,  e cosi  vi  condusse 
popolarmente  I Mclapontini , Tacendoli  lasciare 
la  pro|iria  città,  c quella  parte  de'  Lucani,  i quali 
i erano  sotto  il  suo  imperio. 
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Wps  »i»  l/ispania  (irosjicic  gpslae  a Silano, 
Scipimit  Ifgalo,  el  ab  b.  Scipione  fraire  adver- 
tus  J'oenos,  a Sulpicio  proconsule  el  ah  Alialo 
rege  Jfiae  adversus  Philipptim  regem  Macedo- 
tmin,  prò  Aelolis,  refermlur.  ffuumM.  bivio  el 
Claudio  IS'croni  eonaulibus  Iriumplius  decTelniì 
esse!,  bivius,  qui  in  provincia  sua  rem  gesserai,  | 
quadrigis  inveclus  est  ; Nero,  qui  in  collegae 
protindom,  ut  virloriam  eius  adiuvarel,  rene-  i 
rat,  equo  est  seculus,el  in  hoc  habilii  plus  glorine  j 
morefi/iaeipjc  Itabuip.  num  et  plus  in  bello,  j 
quam  collega,  fecerat.  Jgnis  in  aede  Veslae  ne-  1 
gligentia  rirginis,  quae  non  cuslodierat,  exslin-  j 
cius  psl;  virgo  eaesa  est  flagro.  P.  Scipio  in  Hi-  | 
spanili  cam  Poenis  debellavi!  quarto  decimo  | 
anno  eius  belli,  quinto  posi  anno,  quam  ieral:  i 
exclusisque  in  lolum  possessione  eius  hostibus, 
iii.s'paniam  recepii:  et  a Tarracune  in  Africam  1 
ad  Sijphacem  regem  Numidarum  duobus  noci- 
giis  Iransveclus,  foedus  iunxif.  Ilasdndial  Gis- 
gonis  ibi  Clini  eo  in  codem  ledo  accubuil.  Mu- 
nus  gladialorium  in  honorem  palris  pairuique 
Cartilagine  Nova  edidit , non  ex  gladialoribw, 
sed  ex  iis,  qui  aut  in  honorem  ducis,aul  ex  prò- 
rocalionc  in  cerlamen  descendebaut:  in  quo  re- 
gali frutres  de  regno  ferro  conlenderunl,  Quum 
Jstupa  url)8  ab  liomanis  oppugnarelur,  oppido-  i 
ni  liberos  el  coniuge»  rugo  exsiructo  occideruni,  [ 
et  se  insvper  praeeipilarervnt.  Ipse  Scipio,  ; 
liain  groi’i  moibo  implicilus  est,  scdilionem,  in  , 
parte  exercilus  molnni , confirmatus  discussi!,  ' 
rebellanlesque  Hispaniae  populos  eoegit  in  de- 
dilionem  venire;  et  amicitia  facla  cani  Musinis- 
sa  rege  Numidarum,  qui  illi  auxilium,  si  in 
Africam  traiecisset,  pollicebalur,  cara  Gadilanis 
quoque  post  di»ce»<uin  inde  Magonis,  cui  ex 
Carlhagine  scriptum  crai,  ut  in  /luliam  Iraiice-  i 
Tit'i  I.ivio,  II. 


Narransi  le  cose  prosperamente  operale  da 
Silano,  legalo  di  Scipione  e b.  Scipiane  fratello 
contro  i Cartaginesi,  e da  Sulpirio  proconsole 
ed  Allato  re  d'Asia,  a difesa  degli  titoli,  contro 
Pilippo  re  ilc'Jfacedoni.  Essendo  stalo  decretalo 
il  trionfo  a’ coneoli  H.  Livio  e Claudio  Nerone: 
bivio,  che  avea  governala  la  guerra  nella  pro- 
pria provincia,  fa  portalo  su  un  cocchio  liralo 
da  quallro  cavalli;  .Verone,  il  quale  si  era  reca- 
lo nella  provincia  del  collega,  per  coadiuvarlo 
alla  viltoria,lo  segui  a cavallo, e in  questa  forma 
si  procacciò  maggior  gloria  e destò  più  ricercn- 
za,  come  colui  che  nella  guerra  area  fallo  tanto 
più  del  collega.  Nel  lempio  di  Festa,  si  spense 
il  fuoco  sacro  per  negligenza  delta  vergine  che 
dovea  custodirlo:  onde  ella  fu  falla  morire  sotto 
la  sferza.  P Scipione  pose  fine  in  /Spagna  alla 
guerra  coi  Cartaginesi,  quollordki  mini  dacché 
era  cominciata  e cinque  dacché  egli  v'era  ito;  ed 
espulsi  i nemici  interamente  da  quella  provin- 
cia, la  ridusse  sotto  l' antorilù  de’ Homan\,  Indi 
da  rarracona  con  due  noai  trasferilosi  in  Africa 
a Si  face  re  de'  Numidi,  strinse  alleanza  non  lui. 
Quivi  dorrai  nello  slesso  Iella  con  Asdrubale  fi- 
gliuol  di  Gisgone.  Celebrò  a Cartagine  Nuova 
in  onor  del  padre  e dello  zio  uno  spettacolo  di 
qladialori,  facendo  entrar  nell’ arcua  soltanto 
coloro  che  volessero  onorare  il  duce  o guelii  che 
«i  fossero  provocali,  li  scesero  Irò  gli  altri  a 
disputarsi  il  principato  due  regoli  fratelli.  Es- 
sendo coinballula  da'/ìomnni  la  cillù  di  Astapa, 
i cilladiiii,  innalzalo  un  rogo,  vi  gillaron  su  le 
mogli  e i figliuoli  c poi  fi  si  preripilarono  essi 
stesisi.  Insorla  una  sedizione  in  una  parie  del- 
l'esercito, essendo  Scipione  gravemente  in/crmo, 
com'egli  fu  rislobililo  la  compresse;  i popoli 
della  Spagna  ribellali  costrinse,  a sollomellersi  ' 
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id,  noiiiùDi  reversus  consulque  crenlus.  Afiicam  ■ 
pTuvinciam  petenti,  conIraiJicentc  Q.  FatnoKa-  j 
limo,  .Sidlt'o  (lata  est  ; permissuinque  in  Afri-  ì 
cnm  Iraiiceret , si  ex  re/ntUica  esse  censerel.  ! 
itaqa.  l.'amilearis  fiìiiis,  a minore  Saliari  insii-  [ 
la,  uhi  Itiemaral,  in  /taliam  Iruiecil. 


e fece  nmici:ia  con  Kasinissa  re dc'Xumidi,  che 
fjli  prometteva  sussidio  se  passasse  in  Afrieu, 
e altresì  co'  Caditani  quando  ne  fu  partito  Ma- 
gone, al  quale  era  stalo  scrillo  che  si  recasse 
in  Italia,  /ndi  si  tornò  a Roma  c fa  creato  con- 
sole. Domandava  egli  la  provincia  <t Africa,  ma 
contesagli  da  Q.  Fabio  IRassimo,  ottenne  invece 
la  Sicilia,  e permessogli  d' andare  in  Africa,  se 
gli  paresse  richiederlo  il  prò'  delta  repubblica. 
Magone,  figlio  di  Amilcare,  dalla  minore  delle 
isole  Raleari,  ove  area  srcnialo,  posso  in  Dalia. 
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I.Quum  Iransilu1las(lrubalis,t|uanlum  iiiluliam 
dcclinavcral  belli,  lanlutn  Icvalac  llispanfac  Vide- 
renlur:  renalum  ibi  subilo  par  priori  belbitn  est. 
Et  tlispanias  ca  tempestate  sic  habtbant  Romani 
Pocnique.  Hasdrubaì,  GisgonisGlius.ad  Occamim 
pcnitus  GadeSque  concesserat.  Nastri  maris  ora 
omnisque  ferme  nispania,  qua  in  nricnlcm  ver-  ' 
git , Scipionis  ac  Romanao  diUonis  erat.  Notus 
impcrator  Hanno,  ili  locum  Barcini  Ilasdrubalis 
cum  novo  eicrcitu  ex  Africa  transgressus.  Mago- 
nique  iunctus,  ^um  in  CeltibcriO,  afuac  media 
inler  duo  maria  est,  brevi  magnum  hominum  nu- 
meruni  armassct;  Scipio_advcrsus  cjjm  M.  Sila- 
num  rum  dccem[haud  plus]  millibus  militum, 
cquilibus  quingenlis,  misit.  Silanus,  quantis  ma- 
vimis  poluil  itineribus  ( impediebant  aulem  et 
aspcritales  viarum,  et  angusliac  sallibus  crebris, 
ul  picraquo  llispauiae  sunt,  inclusac),  lamcn  non 
soluni  nuntios,  sed  eliam  famam  adventus  sui 
pracgrcssus,  ducibus  indidem  ex  Celtiberia  trans- 
fugis  , ad  bostem  pcrvenil.  Eisdem  auctoribus 
compertum  est,  quum  jkccm  circiler  miliia  ab 
baste  abessent,  bina  castra  circa  viam,  qua  ireni, 
esse:  lacva  Cclliberos,  novum  exercitum,  supra 
novem  miliia  bominum,  destra  Punica  tenere  ca- 
stra. Ea  stationibus,  vigiliis,  Omni  insta  militari 
custodia  tuta  et  Orma  esse:  illa  altera  solula  ne- 
glectaque  , ut  barbarorum  et  tironum  , et  minus 
timentium,  quod  in  sua  terra  cssent.  Ea  prius  ag- 
gredienda  esse  ratus  Silanus,  signa  quam  masime 
ad  lacvani  iubebat  ferri,  necundr.  ab  stationibus 
Punicis  conspiceretur.  Ipse,  praemissis  spccula- 
loribus,  aitalo  agmine  ad  bostem  pergit. 


I.  Parendo,  per  la  passala  di  A.sdrubalo,  clic 
quanto  l'Italia  era  aggravata  nella  guerra,  tanto 
ne  rimanesse  alieggrrita  la  Spagna,  ecco  die  su- 
bito in  quella  provincia  si  levò  una  guerra  cgtiale 
alla  prima.  In  quel  tempo  i Romani  ed  I Carla- 
ginesi  tenevano  in  qiicsla  guisa  le  province  di  Spa- 
gna. Asdrubalc  flgliuolo  di  Gisgonc  si  era  ridotto 
con  r esercito  mollo  addentro  verso  l’ Oceano  c 
le  Cadi.  E la  riviera  del  nostro  mare,  c quasi  tut- 
ta la  Spagna  vqjla  verso  levante,  era  di  Sripione 
4 dell'  imperio  Romano.  Annone  nuovo  capitano 
veuuio  di  Africa  con  un  nuovo  escrcilo,  in  vece  ^ 
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di  Asdrubalc  Darcliino,  si  era  congiunto  con  ma- 
gone: avendo  in  brieve  tempo  armalo  in  Cellibe- 
ria  gran . numero  di  uomini,  Scipione  mandò  a 
queila  volta  a trovarlo  Marco  Silano  con  diecimila 
o più  pedoni,  c cinquecento  cavalli.  Silano,  quan- 
to più  presto  gli  fu  possibile,  a gran  giornale  inar- 
I dando,  ancora  di'  ci  fosse  impedito  dall'  asprezza 
delle  vie,  tra  bosebi,  valli  c monti,  come  sono  le 
più  parli  di  Spagna,  avanzò  coirla  sua  prestezza, 
non  soldbenle  i messi,  ma  la  Rima  della  sua  ve- 
nuta, e giunse  a'nemici  guidalo  dai  medesimi  fug- 
gilivi  di  Celtiberia,  e ^a'  medesimi  fu  avvisalo 
(essendo  ancora  lontano  dieci  miglia  da  quelli) 
che  su  la  sludt,  per  la  qual^essi  camminavano, 
erano  due  campi:  da  man  sinistra  li  Ccllibcri,  uno 
esercito  fallo  di  nuovo,  pM  di  novemila  uomini; 
c dalla  destra  i Cartaginesi.  Il  campo  dei  quali  era  ■ 
bene  ordinalo,  e fornito  di  poste  e sentinelle  di  dì  * 
e di  notte,  secondo  l’uso  della  disciplina  militare. 

E gli  alloggiamenti  di  quegli  altri,  dicevano  cs-  ' 
sere  senza  alcuna  guardia,  licenziosi  e disordinali, 
cornai  barbari  e di  soldati  iiovclli,  e clic  (csiien- 
di^ne]  paqsi  jiropri  ) avevano  imnio*  paura.  Giu- 
dicando Silano  esser  cosa  ulileassal^ii; prima  co- 
storia  rauvmdava  agli  slcndardl,  abe  si  lencsscrc. 
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II.  Tria  niillia  ferme  aberat,  quuni  linuddum 
i]nist|iiam  liosliurn  scnscral.  Coiifragosa  loea  cl 
cbsili  virgullis  Icgebam  colics.  Ibi  in  cava  valle, 
alque  ob  id  occulla,  considorc  mililoni  et  cibum 
capere  iubet.  Interim  speculalorcs,  transfuganim 
dicla  alllrmantcs,  venerunt.  Tum,  sarcinis  in  tne- 
eouicclis,  arpia.  Ilnmani  capi'inl,  acieque 
iiiSta  ii^Mignam  varfunì^tWIc  pòssuum 
■a|uiyn.^li  hvMit^nspecri  sunl,  ropenloqiic  Ire- 
pidari  co'iili^.^ago  c.v  caslris  ri^i  «qiip  «4- 
priinutji  clamnretn  cl  lumullum  adveliilur.  Eranl 
autcrain  Cellibero  cxèrcilii  qualluor  niillia  soula- 
loriim  et  ducenti  cqiiiics;  bone  idslain  Icgioncm 


ramminando,  su  la  parie  sinistra,  accioccliè  non 
potessero  esser  veduti  dalle  stame,  nfi  dalle  guar- 
die del  Cariiigine.si;  ed  egli,  avendo  mandalo 
avanti  le  spie,  ''ovaicava  con  prestezza  a trovare  il 
nemico. 

II.  Tanto  e!;' egli  era  già  vicino  a Ire  miglia, 
clic  ninno  dei  nemici  ancora  se  n'  era  accorto.  I 
colli  erano  aspri  e sassosi,  c vestiti  per  lutto  di 
stipe  e di  arboscelli  Insieme  intrigali.  In  cosi  fatti 
luoglii  sì  fermò  Silano  in  una  valle  cupa,  c per- 
ciò mollo  nascosa,  c fece  col  cibo  rinfrescare  li 
soldati.  Intanto  tornarono  le  spie,  (^infermando  il 
dclli^alti  fu^ 
dei  loro  arn 

iJ\^cliicr(^rdinaJlc  ne  andaromijilla  battaglia. 
E rami  Ui  aJin  miglid^  (f^do  furono  ve- 

duti dai  n(‘mici,  c cb(fsì  levò  sulo^  lo  spavento. 
Magline  al  primo  Xotnoxcf^prinRrn  il  eavallu , 


ne,  (^le 

vi.  .Ulora  fut^jgMMtc  in  mezzo 
r,  i IftiriCùì^  p'tTscro  le  armi,  e con 


fi't  ìd  fermo  roboTis  anta)  k prima  acie  locai:  le-  I ‘'a»’  aUr»  campo.  Erano  ijcfr  esercito  dei 


vetn  armrrtiiram  in  Subsìdiis  posuit.  Qunm  ila  fìT- 
'-^uctos  educcrcl  caslris,  vivdiim  cgrcssos  vallo 
ifl  (As  Ilomani  pila  ciiniccorunt.  Subsidunt  Ilispa- 
ni  advtjrsus  ^issa  tela  ab  hoste,indc  ad  cmilbin-  | 
da  ip^i  consurgunl;  (|uac  quum  confcrtiin  Roinà-,  : 
ni,  ul  snieni,  densatis  ezeepissent  senlis,  him  pes 
vNim  pedt  cidlaluS,  cl  gladiis  rcs  geri  coepla  est. 
Ccterum  ospcritas  locorum  et  Celtiberis,  quibus  \ 
in  prooJio  concursarc  mos  est,  v^oc^latem  iqiilì 


Cellkv'&qviàttron^ila  armali  dà ‘scudi,  c duecento 
cavalieri:  questa  compiuta  legione  ( ciocché  vi  era 
dìyicrbo  ì^po^  egli  nella  pràm»  schiera,  o quei 
dell’armatura  leggiera  mise  nei  Juogbi  da  dare 
soccorsa,  e tracndoli  fuora  dagàuateccali  in  tal 
inani«fa>rdinalì*appena  erano  fuori,  clic  i Roma- 
ni cominciarono  a lanciare  lì  pili  contro  di  loro, 
^geoccolaronsi  gli  Spug!lsnlk.sullo  gli  scudi,  per 
.schifare  le  aste  laudiate,  e poi*  ni  levarono  su  a 
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lem  faciebal;  et  haud  iniqua  eadem  c*t  RomaifllH*’““‘^'^*^  iquali.gva^j^  Romani,  in- 

stabili pugnac^ssuctis;aiisi  quod  angustiac  et  in-  sieme  stretti,  ricevuti  con  gli  s^i  congiunti  iii- 
'ternala  virgulla  ordincs  dirimebani,  et  sm^bli  hi-  •sieimvsi  adontarono  poi  uomo  per  uomo,  c co- 
nique,  5flut  Clini  parìbus,  conscrcrc  pugnam  co-  miiicio.ssi  a combattere  con  le  spade.  Ma  1'  asprez- 


V . 


gAanliir.  Quod  ad  fugam  impedinicnfnjrwiihus 
erat,  id  ad  caedem  cos,  vcliit  viiictns,  praebebal. 
Et  iam,  ferme  omnilms  sculatis  f.edlibcronim  iii- 
terfcctis,  Icvis  armatura  et  Carthagiiiicnscs,  qui 
c.i  altcrisgiifclris  siibsidio  vcncranl,  pcrculsì  cae- 
debanlur.  Duo  liaiid  amplius  niillia  pediliim  et 
equi4atus  omnis^viv  iiiito  proelio,  cum  Magone 
eirngcrunt.  IlaiiiTO,  allcr  impcralor,  cuji*  iis,  qui 
poiiremi,  iam  piolligalo  proelio,  advencrapl,  vi- 
rus ciipilur.  Jlagoncm  fujìeiitcm  cqiiilaliis  fìlrmc 
omnìs,  et  quod  velerum  pcdiluni  erat,  secoli,  de- 
cimo die  in  Gailjlaujra  provincian*  ajJ  llasdgiitra- 
lem  pervcucruiit.  CetTnicri,  iioviis  miles,  in  pro- 
■ limas  dilapsi  silvas,  inde  domos  diljugerimt.  Per- 
s,  cjiportuna  vicloria  nciiiiaiinam  tantum  iam  coii- 
j^aTum  bellura,  quanta  futuri  materia  belli  (^i  li- 
cuisscl  iis,  Oclliticrorum  gcnUi  cscift,*bfadios  ad 
anna  sollicìlarc  pnpiilos)  oppressa  «rat.  Ilaquc 
eóllaudato  tvenigne  Silano,  Scipio  «pem  debellaii- 
di,  si  niliil  raitì  ipse  conciando  moraliis  os^.iia- 
'mlìi  eii^j,  i^ìwfii^viii 
!li-|i:iiii:iiii^.%vj;rsus  lla.sdriilialem  perg’t.l^mis, 
qiiiiiii  c.  Iri'^'iiailClJ^.-  ad  soeicriiiu  lyjiiot 


spade.  Ma  r asprez- 
za dei  luoghi  rendeva  inutile  la  sua  velocità  a 
quella  nazione  deMIcItiberi,  l' usanza  dei  quali  è 
scorrere  c non  fermarsi  nel  comballcrc;  o la  roe- 
desiinji  non  m'alio  noiava  i Roiifàni,  avvezzi  a slar 
fermi  c nianlencrsi  coniliallcndo  saldamente.  Se 
noti  eli#  quelle  strettezze  dei  luoghi  cd  i cespu- 
gli ed  arboscelli  inIcrposU,  dividevano  c guasta- 
vano gli  ordini  dei  soUlmi,  tanto  cli'cssi  erano  co- 
slretli  quasi  nomo  per  iiotno,  ovvero  a due  a due 
roinballcre  co’  nemici,  c quella  cosa  che  dava 
liirn  gran  noia  a coniballere,  dava  ai  nemici  gran- 
de impaccio  a fuggire,  o li  davo  come  legali  ai  Ro- 
mani, a fargli  uccidere.  E già  essendo  quasi  mor- 
ti tulli  gli  scutali  dei  Celtiberi,  quei  dell'  armatu- 
ra leggiera,  cd  i Cartaginesi  venuti  in  soccorso 
dclTaltro  campo,  cominciavano  (essendo  tulli  dis- 
ordinali ) ad  essere  uccisi:  nè  più  clic  duemila 
fanti  di  loro,  c lolla  ia  cavalleria  , appena  eh’  ci 
fosse  appiccala  la  ballaglia,  si  fuggirono  insieme 
con  Magone.  Ma  ònnone,  I'  aitni  capitano,  con 
gli  allcL  I quali  erano  veiiuli  ncITiilliino,  quasi  al 
Un  d(*!ia>iifra  fu  preso  viio.yoasi  lolla  lo  cavallc- 
ria.»  quel  tanto  eh’  egli  aveva  della  sua  vecchia 
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Iic3  coiiliiicndus  ili  Udc  lialierci,  signb»  repente  i 
subialis,  Tugac  iiiagis,  quain  iliiicris  modo,  peni-  | 
tus  ad  Ooeanuui  et  Gades  ducit.  Celerum,  qiioad 
continuissct  exercilum,  proposilum  bello  se  Tore  . 
ralus,  anti'quani  fretu  Gades  Iraiicercl,  cserciluni 
omnem  passim  in  civilatcs  divisil,  ut  et  niuris  se 
ipsi,  et  aruiis  niuros  tularenluc. 


III.  Scipio  ubi  animadvcrtil,dissipatum  bclluni,  I 
et  circumterrc  ad  singulas  urbes  arma  diulini  ma-  ; 
gis  qoam  magni  esse  opcris,  retro  rerlil  iter.  Ne 
boMibus  tamen  eam  rclinqucrel  region(ni,L  Sci- 
pionem  tratrem  cum  dcrem  minibus  pedituui  et 
mille  cquitum  ad  oppngnandam  opulenlissimam 
in  iis  locis  urbcm  ( Oringin  barbari  appcllabani  ) 
Diiltit.  Sita  in  Mclessum  iiiiibus  est  llispanac  geii- 
tis.  Agor  frugifer:argentum  ctiam  incolae  fodiunt. 
Ea  arx  Tuil  llasdrubali  ad  excnrsioiies  circa  inedi- 
tcrrancos  populos  faciendas.  Scipio,  castris  prope 
urbcm  posilis,  priusquani  circumrallarcl  urbcm, 
misil  ad  porlas,  qui  ci  propinquo  alloquio  ani- 
mus tcntarcnt,  suaderentque,  ut  amicitiam  potius, 
quatti  vim,  cipcrirenlur  Ilomanorum.  libi  iiihii 
pacali  respondebatur,  fossa  duplici(|uc  vallo  cir-  I 
cumdata  urbe,  in  tris  partes  exercilum  divisiU  ut 
una  semper  pars,  quielis  interim  duabus,  oppii-  j 
gnarct.  Prima  pars  quum  adurla  oppugnare  est,  | 
alroi  sane  et  anceps  proclium  fuil:  non  subire,  [ 
non  scalas  Terre  ad  muros  prae  iiicidcntibus  telis  - 
Tacilo  erat.  Et  iam,  qui  erexerant  ad  murum  sca- 
las,  alii  furcis  ad  id  ipsnm  Taclis  delriidebanlur, 
in  alios  lupi  superne  ferrei  iiiiccli,  ut  in  perieli  lo 
cssent.ne  suspensi  in  murum  cilrahcrcnlur.  Ouod  | 
ubi  aiiidinadvcrtit  Scipia,  nimia  paucitatc  suornm  | 
ciacqualum  cerlamcn  esse,  et  iam  co  superare  ! 
Itoslctii,  quod  ex  muro  pugnarei:  duabus  simul  ' 


fanteria,  seguitando  Hagonc  clic  foggila,  il  deci- 
mo di  poi  giunsero  ad  Asdriibalc  nella  provinciu 
delle  Galli.  I Celliberi  soldati  norclli,  essendosi 
imboscali  per  le  selve, se  ne  fuggirono  quindi  alle 
proprie  case.  Mediante  cosi  opportuna  vittoria, 
non  fit  di  tanto  monicnio  la  nuova  guerra  già 
mos.sa,  quanto  era  grande  la  materia  della  futu- 
ra, clic  sarebbe  rintasa  spenta,  s’ ci  fosse  stalo 
loro  lascialo  sollevare  ancora  alle  armi  gli  altri 
popoli,  come  avevano  sollevato  i Celliberi.  Onde 
avellila  Scipione  benignamente  lodalo  Silano,  ed 
nsscndo  venuto  in  ferma  speranza  di  linire  la 
guerra,  ancora  clic  per  sé  stesso,  non  avreldic 
ballando,  punto  iodugiala.andò  alla  volta  di  Asdrii- 
bale  terso  l’ultima  Spagna,  per  dar  fine  al  rima- 
nente di  quella  guerra.  Asdrubalc  avendo  per 
ventura  l'esercito  allora  ncllii  Bclica,  per  ritenere 
quei  popoli  in  fede,  subitamente  levalo  il  cam- 
po, a guisa  pià  tosto  di  gente  che  fuggisse  che 
ili  esercito  ebe  camminasse , se  ne  andò  inaino 
airUceaiio  ed  alle  Cadi.  Ma  slimaiulo  di  avere  ad 
esser  preposto  conliniiamcnlc  alla  guerra,  mentre 
eli’ci  tenesse  insieme  rcscrcilo,  innanzi  dici  pas- 
sasse lo  stretto  per  andare  alle  Cadi,  distribuì  le 
genti  per  tulle  le  città  d'intorno,  acriocclià  difen- 
dessero sé  medesimi  con  le  mura,  e le  mura  con 
le  armi. 

ni.  Come  Scipione  vide,  clic  la  guerra  era  co- 
sì dilisa  in  tante  parli,  c clic  l'andare  col  campo 
a ciascuna  di  quelle  città,  era  piuttosto  cn.sa  di 
opera  lunga  clic  grande,  imilù  cammino;  ma  per 
non  lasciare  quel  paese  a discrezione  de'  nemici, 
vi  mandò  L.  Scipione  suo  fratello  con  diecimila 
pcdnni  c mille  cavalli,  a comballcrc  una  cillà,  la 
piò  furie  c ricca  di  quei  luoghi,  chiamata  dai  bar- 
bari Oringin;  la  quale  è posla  nei  condili  dei  Mc- 
Ic.ssi,  pure  della  nazione  Spagnuola.  Il  cniilado  di 
essa  i abbondevole  di  biade,  cd  i paesani  vi  ca- 
vano anco  r argento.  Quella  era  .stala  una  stanza, 
c come  una  rocca  ad  Asdrubalc,  a mandare  a 
scorrere  c predare  i popoli  infra  terra.  Scipione, 
posto  il  campo  alla  cillà,  avanti  clic  la  circondas- 
se di  munizioni,  mandò  alle  porle  alcuni,  clic  da 
presso  con  parole  tentassero  gli  animi  de'  terraz- 
zani, ronforlanduli  che  volessero  piò  tosto  fare 
esperienza  dell'  amicizia,  che  della  forza  de'  Ro- 
mani. Posciacliè  non  gli  era  data  alcuna  inten- 
zione ili  pace,  avendo  iiilurnialo  la  città  con  fossi 
e doppi!  steccali,  divise  tulio  l'esercito  in  Ire  par- 
li, acciocché  sempre  una  parte  di  esso  la  conihat- 
lessc,  posandosi  iiilaiito  I’  altre  due.  Quando  la 
prima  parte  cominciò  a combattere,  la  hallaglia 
fu  crudele  c mollo  pericolosa,  perchè  non  era 
cosa  facile  I'  accosl.nrsi  n il  portare  le  scale  alle 
mura,  per  la  qiianlilà  grande  do' dardi  c di  altro 
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parlibus,  prima  rccepla,  iiilcm  csl  aggrcssus. 
Qiiae  rcs  lanlum  pavorem  iaiecil  fessis  iam  cum 
primis  pugnando,  ut  et  oppidani  moenia  repenti- 
na Tuga  dcserercni,  et  Punicum  praesidium  melu, 
ne  predila  urbs  esset,  relictis  stationibusin  unum 
se  colligerct.  Timor  inde  oppidanos  incessil,  nc, 
si  urbein  bostis  inirasset,  sine  discrimine,  Poc- 
nus  an  llispanus  cssci,  obvii  passim  cacderenlur. 
Ilaquc,  patcfacla  repente  porta,  frequentes  ex 
oppido  sese  ciccerunt,  scula  prae  se  tenentcs,  ne 
tela  procul  coniiccrcntur;  deitras  nudas  ostcntan- 
les,  ut  gladios  abiccisse  appareret.  Id  utrum  pa- 
rum  et  intervallo  sit  conspcclum,  an  dolus  ali- 
quis  suspcctus  fuerit,  incompcrtum  est.  Impctus 
boslilis  in  Iranstugas  faclus:  ncc  sccus,  quaro  ad- 
tersa  acics,  cacsi.  Eadcinque  porta  signa  infesta 
urbi  illala:  et  aliis  partibus  securibus  dolabrisque 
caedebantur  et  rcfringcbanlur  porlae,  et  ut  quis- 
que  ìniravcrat  eques,  ad  forum  occupandum  (ila  | 
enim  praeccplum  crai  ) citato  equo  pergcbal.  Ad-  | 
dilum  erat  et  Iriariorum  equili  praesidium.  Le-  | 
gionarii  cctcras  parics  pcrvadunt:  direptione  et 
caede  obviorum,  nisi  qui  armis  se  tuebantur,  abs- 
tinuerunt.  Carlhaginienscs  omnes  in  cuslodiam  ^ 
dati  suni;  oppidanorum  quoque  trcccnli  ferme, 
qui  clauserant  porlas.  Celcris  Iradilum  oppidum, 
suae  reddilae  rcs.  Ceciderc  in  urbis  cius  oppu- 
gnaliouc  lioslium  duo  millia  ferme:  Romanorum 
baud  amplius  nonaginta. 


IV.  Lacla  et  ipsis,  qui  rem  gesserc,  urbis  cius 
oppiignalio  full, et  imperatori  ccleroquc  cxercitiii; 
et  spociosuin  advcnium  snum,  ingcntem  lurbam 
taplivorum  prac  se  agenlcs,  fccerunt.  Scipio , 
collaudalo  fralrc,  quum,  quanto  poterai  verboruin 
bollore,  Caribagiiii  ab  se  caplac  captam  ab  co 
Oringin  acquassci,  quia  et  bicms  iuslabai,  ut  ncc 
Icnlarc  Gades,  nec  disiectuin  passim  per  proviii- 
eiain  eicrciluui  llasdruballs  conserlari  posse!, 
in  citeriorem  llispaniam  omnes  siias  copias  redu- 
vit  : dimissisque  in  bilierna  Icgionilius,  L.  Sci- 
pione fralrc  Roniam  inisso,  et  Haniionc  lioslium 


sactiume  ch’era  gcitato:  e gii  di  quei  che  aveva- 
no appoggialo  le  scale,  n’  erano  sospinti  indietro 
alcuni  con  certe  forche,  falle  a quell'  uso,  e ad 
alcuni  altri  erano  gcllali  certi  ganci  di  ferro  per 
pigliarli,  in  modo,  eh’  essendo  presi,  portavano 
pericolo  di  essere  tirati  cosi  sospesi  sopra  alle 
mura.  Onde  vedendo  Scipione,  per  la  poca  quan- 
lilii  de'suoi,  essere  quasi  la  battaglia  eguale,  anzi 
i nemici,  perchè  combattevano  dalle  mura,  esser 
piuttosto  superiori,  diede  l' assalto  alla  terra  con 
l'allre  due  parti  delle  genti, facendo  ritirare  quella 
che  aveva  combattuto.  La  qual  cosa  diede  a*  ne- 
mici tanto  terrore,  essendo  già  stracchi  pel  com- 
battere coi  primi,  che  I terrazzani  ad  un  tratto 
fuggendo,  abbandonarono  le  mura,  c la  guardia 
dei  Cartaginesi,  temendo  che  la  cillà  fosse  stata 
tradita,  si  ristrinse  tutta  insieme.  Ebbero  poi  pau- 
ra i terrazzatii  ( entrando  dentro  i nemici  ) che 
non  tagliassero  a pezzi  loro  cd  ì Cartaginesi,  sen- 
za fare  dilTcreaza  alcuna:  e però  aprendo  la  por- 
la, si  misero  lutti  fuora  della  cillà,  con  gli  scudi 
davanti,  per  non  esser  feriti  dalie  saette  di  lonta- 
no, e mostravano  la  man  destra  senza  arme,  in 
segno  di  pace.  La  qual  cosa  noti  è certo,  s'ella  fu 
poco  compresa  da'  Romani  per  la  lontananza  del 
luogo,  ovvero  se  dubitarono  di  qualche  inganno: 
perchè  furono  assaltali  cd  uccisi,  non  manco  clic 
nemici,  usciti  fuora  per  combattere,  e per  la  mc- 
de.sima  parte  entrò  l’esercito  ncmichcvolmente,  c 
dall'altra  banda  ancora  si  rompevano  c abbatteva- 
no con  le  scuri  e dolabre  le  porle,  e qualunque 
entrava  a cavallo,  andava  a pigliare  subito  la  piaz- 
za ( che  cosi  era  comandalo  );  cd  in  aiuto  de’  ca, 
validi  andavano  i Iriarii,  ed  i Icgionarii  pigliava- 
no e scorrevano  per  gli  altri  luoghi:  astenendosi 
nondimeno  dal  saccheggiare  c dall' ammazzare 
<|uci  che  riscontravano,  fuorché  chi  si  fosse  volu- 
to difendere.  Tulli  i Carlaginesi  furono  presi  c 
fatti  guardare,  e dei  terrazzani  intorno  a trecento 
i quali  avevano  chiuse  le  porle.  Al  resto  del  po- 
pola fu  rcndula  la  città  e le  sue  cose.  Morirono 
nel  combattere  quasi  duemila  dei  nemici; dei  Ro- 
mani non  più  che  novanta. 

ivi  Della  presa  di  questa  cillà  ebbero  piacere 
assai  c i soldati  che  combatterono,  c il  capitano 
c lutto  l' esercito;  e i vincitori  fecero  bella  mostra 
con  la  loro  venula,  menando  seco  gran  moltiludi- 
nu  di  prigioni.  Scipione , avendo  commendalo 
il  fratello,  con  quanto  maggior  onore  di  parole 
clic,  poteva,  cd  agguagliato  la  gloria  di  quell'  im- 
presa alla  da  sé  acquistata  vittoria  di  Carlagiuc: 
perchè  la  vernata  cominciava  oramai  di  natura, 
eh' vi  non  poteva  tentare  le  Cadi,  nè  perseguitare 
l'esercito  di  Asdrubalu  sparso  in  tanti  luoghi  per 
la  provincia,  ricundussc  lutto  il  suo  esercito  nella 
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irapcralorc  cclerisquc  nobilibus  capli\is,ipse  Tar- 
raconem  concessil.  Eodcni  anno  classU  Romana, 
cum  M.  Valerio  Lacvino  proconsole  ex  Sicilia  in 
Africam  Iranstnissa,  in  IHicensi  Carlhaginiensique 
agro  late  populaliones  rccil.  Extremis  finibus  Car- 
thaginiensium  circa  ipsa  moenia  Uticae  praedae 
actae  soni.  Rcpctcntibus  Sicilìam  classis  Punica 
( septuaginta  erant  longac  naxcs  ) occurrit.  Ueccm 
et  septem  naves  ex  iis  captae  sunt,  quattuor  in 
alto  mersae;  cctcra  fusa  ac  fugata  classis.  Terra 
mariquo  riclor  Ruinanus  cum  magna  omnis  gene- 
ris pracda  Lilybacum  repetit.  Tolo  inde  mari  pul- 
sis  hoslium  navibus,  magni  commealus  frumenti , 
Romam  subvecli.  \ 


V.  Principio  aeslatis  eius,  qua  hacc  snni  gesta, 
P.  Sulpiciirs  proconsul  et  Attalus  rcx  quum  Acgi- 
nac,  sicut  ante  dictuin  esl,lnbcrnassenl,  Lcmnum 
inde,  classe  iuncta,  Romanac  quinque  et  viginti 
quiiiqucrcmes,  regiao  quinque  et  triginta,  trans- 
miseruiit.  Et  Pliilippus,  ut,  seu  terra  scu  mari  ob- 
xiam  eundum  hosti  foret,  paratus  ad  omnes  co- 
natus  essel,  ipsc  Demeirìadem  ad  mare  descen- 
dit:  Larissam  dicm  ad  conrcnicndum  eicrcitui 
edili!,  l'ndique  ab  sociis  legationes  Demetriadcm 
ad  famam  regis  contcnerunt.  Sustulcrant  enim 
animos  Aetoli  quum  ab  Rnmanam  socictatem,tum 
post  Attali  adrentum,  flnitimosque  pupulabantur. 
Nec  Acaniancs  solum  Roeotique,  et  qui  Euboeam 
incoluni,  in  magno  metu  erant:  sed  .Actiaei  quo 
que,  quos  super  Aetoticum  bellum  Haclianidas 
etiam,  Lacedaemonius  tyrannus,  baud  procul  Ar- 
giforum  fine  positis  castris,  tcrrcbal.  Hi  omnes 
suis  quisque  urbibus,quae  pericola  terra  marique 
portendebantur,  meinorantcs,  auiilia  regem  ora- 
bant.  Ne  ex  regno  quidem  ipsius  tranquillae  nun- 
tiabantur  res;  Scerdilaedum  Pleuratumquc  motos 
esse,  et  Thracum  maxime  Maedos,  si  quod  lon- 
ginquum  bellum  regem  occupasse!,  proxima  Ma- 
cedoniae  incursuros.  Rocoti  quidem  et  interiores 
Graeciac  popoli,  Thermopylarum  sallum,  ubi  an- 
gustac  fauces  coartant  iter,  fossa  valloque  inter- 
cludi ab  Aetolis  nuntiabant,  ne  transitum  ad  so- 
ciorum  urbes  tuendas  Philippo  darent.  Vei  segnem 
ducem  tot  eicitare  tumultus  circumfusi  potcrant. 
Legationes  dimittit,  pollicitus,  prout  tempus  ac 
res  se  daret,  omnibus  laturum  se  auxilium.  In 
pracsentia,  quae  maxime  urgebat  res,  Peparetbum 
praesidium  urbi  mittit,  unde  allatum  ersi,  Atta- 
lum,  a Lemuo  classe  transmissa,  omnem  circa 
urbem  tigrum  dcpupulatuin.  Pulypbantam  cum 
modica  manu  iu  IJoeoliam,  Menippum  ilem  <|ucn- 
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Spagna  di  qua  dal  fiume,  ed  avendo  mandalo  li- 
legioni  alle  stame,  c L.  Scipione  a Roma,  insie- 
me con  Annone  capitano  dei  nemici,  e con  gli  al- 
tri prigioni  nobili,  ne  andò  a Tarracona.  Nel  me- 
desimo anno  l'armata  de’ Romani,  mandata  con 
M.  Valerio  Levino  proconsole  di  Sicilia  in  Africa, 
fece  grandissime  prede  per  tutto  il  contado  di  Lli- 
ca  e di  Cartagine  : tanto  eh’  essi  pervennero  pre- 
dando negli  ultimi  confini  dei  Cartaginesi,  insinn 
alle  mura  della  città  di  etica.  Ma  tornando  in  Si- 
cilia, si  riscontrò  con  l’ armala  dei  Cartaginesi  di 
settanta  navi  lunghe,  delle  quali  furono  prese  di- 
ciassette c quattro  messe  in  fondo,  e l'altra  ar- 
mata messa  in  fuga  e sbaragliata  , ed  i Romani 
vincitori  per  terra  e per  mare  si  tornarono  a Liti 
! beo  con  ogni  generazione  di  preda.  Essendo  per 
tanto  cimasa  il  mare  sicuro , si  condusse  gran 
quantità  di  frumenti  a Roma. 

V.  Nel  principio  di  qViclla  stale,  nello  quale  fu- 
rono fatte  delle  cose , P.  Sulpizio  proconsole,  ed 
il  re  Aitalo,  avendo  ( come  è dello  di  sopra  ) ver- 
nato in  Egina,  se  ne  andarono  poi  a Lcnnn,  aven- 
do congiunte  le  armale  insieme:  delle  quali  Ircn- 
lacinquc  navi  erano  del  re,  e venticinque  de'  Ro- 
mani; e Filippo,  per  essere  apparecchiato  ad  ogni 
impresa,  bisognando  per  terra  o per  mare  andare 
incontra  al  nemico,vcnnc  in  persona  a Pcmelria- 
de  in  sul  mare,  ed  ordinò  la  giornata  all'esercito 
per  trovarsi  a Larissa.  Alla  fama  della  venula  del 
re,  vennero  da  ogni  parte  le  ambascerie  degli  ami- 
ci a Ucmelriadc.  Essendo  gli  Etoli  cresciuti  di 
animo,  si  per  la  confederazione  fatta  co'  Romani, 
si  per  la  venuta  di  Alialo,  andavano  saccheggian- 
do i vicini.  Né  solamente  gli  Acarnani  ed  i Reu- 
zii,  e quei  che  abitano  la  Eubca,  erano  in  grair 
paura,  ma  ancora  gli  Achei,  i quali,  olirà  la  guer- 
ra degli  Eloii,  erano  anche  spaventali  da  Macani- 
da,  tiranno  dei  Lacedemoni,  che  si  era  accampalo 
non  lontano  dai  confini  degli  Argivi.  Costoro  lutti 
ricordando  al  re  ciascuna  i pericoli  soprastanti 
alla  sua  patria,  gli  domandavano  aiuto;  ed  anco 
degli  siali  suoi  aveva  novelle,  le  cose  non  esser 
molto  quiete,  perchè  egli  intendeva  che  Scerdi- 
ledo  c Pleoralo  erano  mossi;  c dei  popoli  della 
Tracia,  che  i Medi  massimamente  ( occupandosi 
egli  in  qualche  lontana  impresa  ) sarebbero  per 
iscorrcre  nei  luoghi  vicini  alla  Macedonia.  I Beo- 
zii  ed  altri  popoli  posti  più  a dentro  nella  Grecia, 
mandavano  a dire  che  gli  Etoli  avevano  preso  ii 
passo  delie  Termopili,  ove  la  bocca  è più  sirena, 
e la  fortificavano  con  fossi  e con  aitre  munizioni, 
per  non  lasciar  passare  Fiiippo  alla  difesa  delle 
città  confederate.  Certo  tanti  rumori  c travagli  ad 
un  tratto  avrebbero  potuto  destare  ogni,  quanlun- 
que  trascuralo  o pigro,  capitano.  Licenziò  per 
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t).m)  ri  rrgiis  ducilius  cimi  mille  pcllasti.s  ( polla  | 
raclrac  liami  dissimilis  osi)  ClialciUem  millil.Ad- 
ilili  i|uingciili  Agriimiim,  ul  omnes  insulac  parici! 
lucri  posscni.  Ipsc  Scniussam  csl  profcclus:  co- 
«lemquo  ab  Lari.-sa  Maccdomim  copias  traduci 
iu^iiil.  Ko  minlialum  est,  concilium  Actolis  llcra- 
cleam  iiulictum,  regrrm|uc  Allalum,  ad  consul- 
tandum  de  suinma  belli,  venturum.  Iluncconrcn- 
tum  ut  turbarct  subilo  advcnlu,  niagiiis  ilineribus 
Ileracleani  duiit.  El  concilio  quidem  dimisso  iam 
velili;  segciibus  lamcn,  quac  iam  propc  maturila-  i 
lem  crani,  matimc  in  siiiu  Aeuianum  cvaslalis,  iu 
Scolussani  copias  rcduiit.  Ibi  cicrcllu  oniui  reli- 
clo,cum  coboric  regia  Dcmciriadcm  sesc  recepìt. 
Inde  ut  ad  oimies  bostium  motus  pnssct  occurre-  , 
re,  iu  Pliocidoin,  atquc  Eubocam  et  Peparethum  | 
inillit,  qui  loca  alla  cligorenl,  unde  edili  ignea 
apparorcnl.  Ipse  in  Tisaoo  ( mons  est  in  alliludi- 
nem  ingeutem  cacuminis  edili  ) sprculani  pusuit;  ' 
ul  Ignibus  procul  sublalis  sigmim,  ubi  quid  moli-  ' 
rcniur  hosles,  momento  temporis  accipcrct.  Ro- 
raanus  imperalor  et  Allaliis  rcx  a Peparciho  M- 
cacam  traiecerunl.  Inde  classctn  in  Eubocam  ad 
urbcm  Orenm  IransmillunI,  quae  ab  licmelriacn 
sino  Clialcidem  et  Eiiripum  polenti  ad  laeram  pri- 
ma urbium  Eubocae  posila  est.  Ila  inler  Allalum 
et  Sulpiciiini  convcnil,  ni  Romani  a mari,  regii  a 
lem  oppugnarenl. 


VI.  Quadriduo  posi,  quam  appulsa  elassis  csl, 
urbcm  aggrossi  siint.  Id  lempusocculliscuinPIa- 
loro,  qui  a Pbilippo  praepositus  urbi  orai,  collo- 
q'iiis  absumpliim  osi.  Duas  arces  urbs  habet, 
niiani  imminciilom  mari,  alierà  urbis  medio  c.«l. 
Runiciilo  inde  via  ad  mare  duci!,  quam  a mari 
lurris  quimpio  labulalorum,  egrogium  propugna- 
culiim,  ciaudebat.  Ibi  primo  alrncissimum  cuiilra. 
cium  csl  corlamen,el  lurro.  insirucla  omni  genere 
Iclorum,  oi  lomicntis  luacliinisque  ad  oppuguan- 
dam  e.sm  ex  naribus  exposilis.  Qnum  omnium 
animos  eeuiosque  id  corlanicu  averlisscl,  porla 
marilimac  arcis  Plalnr  Rnniaiios  accopii,  momen- 
loque  ari  occupala  est.  Oppidani,  pulsi  indo  in 


tanto  le  logarioni , promclleiido  di  soccorrere 
ognuno,  secondo  clic  il  bisogna  od  il  tempo  ri- 
cercherebbe, c per  allora,  die  più  imporlava, 
mandò  soccorso  a quella  cillà  nell’isola  di  Pepa- 
rcln,  donde  aveva  inleso  che  Alialo  passalo  da 
l.eimo  con  l'armala  era  andalo  predando  lullo  il 
contado  d' intorno,  e mandò  Polilanle  in  Beozia 
con  non  molla  genio,  ed  appresso  un  cerio  dei 
suoi  capitani  dello  Meuippo,  con  mille  pollali  a 
Caleide  ( pcita  è una  certa  foggia  di  scudo,  simi- 
glianlc  alla  cclra  ) c cinquecento  por  la  cillà  di 
Agriano,  acciocché  essi  polesscro  difendere  tulle 
le  parli  dell’  isola,  cd  egli  se  nc  andò  a Scolusa, 
ove  fece  condurre  da  Larissa  tulle  le  gonli  de’  Ma- 
cedoni. Quivi  gli  fu  mandalo  a dire  clic  gli  Kloli 
avevano  comandalo  una  dieta  ad  Eraclea,  c che 
Alialo  vi  andrebbe  per  consullarc  della  guerra. 
Ond’  egli,  per  sconciare  quel  concilio  con  la  su- 
bila venula,  camminando  a gran  gioniala,  con- 
dusse rcscrcito  ad  Eraclea;  ma  giunse,  clic  la  die- 
ta era  llnila;  e perciò  si  lomò  con  le  gemi  a Sco- 
liisa,  avendo  però  prima  dato  il  guasto  alle  biade, 
le  quali,  c massimamente  nel  seno  Eniano,  erano 
presso  clic  mature;  cd  ivi  avendo  lasciato  lullo 
l’ csercilo  si  ridusse  con  la  sua  sola  guardia  reale 
a Demeiriade,  e per  poter  essere  presto  a ripara- 
re a lull’i  movimenli  de’ncmici,  mandò  ancora  in 
Eocidc,  ad  Enbea  cd  a Poparcto  alcuni,  i quali 
pigli.is5cro  cene  sonimilà  de’  monli:  onde  facen- 
dovi i fuochi  si  mostrassero  di  lontano  ; cd  egli 
pose  ima  vcdctla  nei  monte  Tisco,  il  quale  è di 
grandissima  aliczza,  per  poter  vedere  inconlanen- 
Ic  per  cenno  dei  fuochi  quel  che  i nemici  cercas- 
sero di  fare.  Il  capilano  Romano  cd  Alialo  Iraghct- 
larnno  da  Pepacelo  a Ricca,  c quindi  mandarono 
r armala  alla  cillà  di  Orco,  la  quale  è la  prima 
cillà  di  Eubca  a mali  sinistra  di  coloro  che  dal 
golfo  di  Demeiriade  vanno  verso  Caleide,  e al- 
r Eiiripo.  Ed  accordaronsi  Alialo  c Solpicio  in 
questa  maniera,  che  i Romani  dessero  la  ballaglin 
per  mare:  e le  geni!  del  re,  per  terra. 

VI.  Cominciarono  a dare  1’  assallo  alla  cillà , 
qnatiro  di  poiché  erano  arrivali  con  I’  armala. 
Quello  spazio  di  mezzo  si  consumò  in  occulli  par- 
lameiili  che  si  leniiero  con  Plalorc  sialo  posto  da 
Filippo  al  governo  di  Orco.  I.a  quale  ha  due  roc- 
che, una  sopra  alla  marina  , l’ altra  nel  mezzo 
della  cillà,  c da  quella  è una  via  sollerra  che  me- 
na al  mare  ad  una  torre  alla  di  cinque  palchi,  ga- 
gliarda c bella  fortezza.  Quivi  primieramente  si 
cominciò  a dare  un’aspra  batloglia,  essendo  ella 
ben  fornita  di  ogni  generazione  di  armi,  cd  aven- 
do posto  i Romani  in  terra  ogni  sorta  di  macelline 
per  rninbaltcrla.  Menlrc  che  si  falla  batlaglia  te- 
neva occupali  gli  occhi  egli  animi  di  ognuno. 
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weiliaui  uilicni,  ad  ulU'ram  Icnderc  arerai.  I^i  ilii 
posili  crani,  qui  torcs  poi  lac  uldiccrcnl.lla  c.ulu- 
si  in  medio  cacdtmiur  capiuniiirquc.  Maccdonum 
praesidium  conglobalum  sub  areis  muro  sletil, 
ncc  fuga  eHuse  pelila,  nee  pcriinacilcr  proelio 
ileralo.  Eos  Plalor,  venia  a Sulpicio  impetrala,  in 
iiares  imposilos  ad  llenieiriuni  l’blbiolidis  ctpo- 
siiil:  ipse  ad  .MIalum  sese  recepii.  Sulpieius,  tam 
faeili  ad  Oreum  successu  clalu.s,  Chalcidcm  inde 
prolinus  vidrici  classe  pelli:  ubi  liaudquaquam 
ad  spem  evenlus  respondil.  E\  palenli  ulritm|ue 
coaclum  in  anguslias  mare  speciem  inUienli  pii 
mo  gemini  porlus  in  ora  duo  versi  praebueril:sed 
liaud  facile  alia  infcsiior  classi  slalio  esl.  iVam  el 
velili  ab  ulriusque  lerrac  pracallis  monlibus  subili 
ac  procellosi  se  deiiriunt,  cl  freluin  ipsum  Eiiripi 
non  seplies  die,  sicul  fama  fori,  temporibus  stalis 
reciprocai:  sed  Icincre  in  modum  venli,  nunc 
Ime,  nunc  illue  verso  mari, vclul  manie  praccipili 
Ocvolulus  lorrcns  rapilur.  Ila  ncc  nocte  noe  dir 
quies  iiavibus  dalur.  Oiiiiin  classcm  lam  infesia 
slalio  acccpii,  lum  et  oppidiiin,  alia  parie  claiisum 
mari,  alia  a terra  egregie  nuiniliim,  praesidioque 
valido  firnialum,  cl  praccipuc  Cdc  praefoclorum 
principumque  , quac  fluva  el  vana  apud  Oreum 
fuerat,  stabile  atqiic  iueipugnabilc  fiiit.  Id  pru- 
denicr,  ut  in  Icmcre  susccpia  re,  lloniamis  fecii, 
quod , circumspcctis  dillicullalibus , ne  frustra 
Icmpus  lercrci,  celcriler  abslilil  iiiceplo,classem 
quo  inde  ad  Cyiium  Locridis  ( emporiuin  id  esl 
urbis  Opunlioruni  mille  passuuni  a mari  silae  ) 
Iraiccil. 


Vlf.  Pbilippum  el  ignes  ab  Orco  edili  monne 
raiil,  sed  serius  Plaloiis  franile  e sperala  clali:  cl 
impari  lum  marilimis  viribus  liaud  fucilis  crai  in 
insulam  classi  acccssus.  Ila  res  per  cuuclationem 
oniissa.  Ad  Cbalcidis  auvilium,  ubi  signuin  acce- 
pil,  impigrc  esl  mnlus.  Nani  et  ipsa  Cbalcis,  quan- 
qiiani  eiiisdem  insiilae  imbs  est,  lamcn  adoo  ano 
iniurseindilur  frclo,  ul  ponte  eontincnii  iuiigalur, 
tcrraqno  adilnm  faciliorem,  qiiam  mari,  lialieal. 
Igilur  Philippus,  deicclo  pracsidio,  fusisque  \c- 
lolis , qui  saltum  Tliorniopjlarnm  insidebaut, 
qiiuni  ab  Demeiriade  Scolussam,  inde  de  lerlia 
Tito  Livio,  II. 


Plaloro  mise  doiilro  i iloinani  poi  la  poil.i  di  Ila 
roooa,  la  quali!  ó .sopra  al  maro.sioi  ln'  olla  fu  pro- 
sa in  un  monionlo.  I lorrazrani,  essendo  scacciati 
quindi,  si  rilirarono  terso  l'allra  rocca,  nel  mezzo 
delia  terra;  ma  quivi  ora  ordinalo,  chi  serrasse 
loro  le  porte:  onde  essendo  colli  la  mezzo,  erano 
da  ogni  parte  uccisi  e falli  prigionieri.  La  guar- 
dia de'  ilacedoni,  risirctia  insieme,  si  fermò  sullo 
il  muro , non  fuggendo  apcrtamcnie,  nè  ancora 
perlinaccmenlo  coniballciido.  Plalore  avendo  a 
Sulpicio  impetralo  perdono,  falligli  imbarcare,  li 
pose  in  terra  a Dcmelrio  di  Pblliiotide,  ed  egli  so 
ne  andò  appresso  ad  Alialo.  Sulpicio  preso  animo, 
pel  felice  fine  deirimprcsa  della  cillà  di  Orco,  iic 
andò  subito  con  l’armala  villoriosa  in  Calcide, 
ove  non  gli  succedeltcro  le  cose,  secondo  la  spe- 
ranza: perchè  essendo  il  maro  dalla  parte  di  sopra 
c da  quella  di  sollo  mollo  largo,  si  rcsiringc  in 
quel  silo  grandcnicnic,  tanto  clic  alla  prima  visla 
il  luogo  aveva  apparenza  di  due  porli,  con  duo 
diverse  bocche.  .Va  appena  forse,  eli’  ci  si  Iruovi 
piò  pericolosa  stanza  per  le  navi,  clic  quella:  per- 
ciocché  quivi  sofiiano  venti  subili  c Icmpeslosi 
dalle  alle  montagne  dell' una  c l'altra  banda  di 
terra  ferma,  c quello  sircllo  di  Euripo  ondeggia 
in  sn  ed  in  giù  a guisa  di  un  rovinoso  fiume,  eor- 
reiido  e Inrnando  senza  ordine,  secondo  elio  il 
velilo  lo  porla,  c non  selle  volle  al  di,  ed  a tempi 
dolerminali , come  si  dice:  onde  nè  giorno  , nè 
notte  si  possono  i legni  riposare.  L'armala  fu  rice- 
vuta da  cosi  falla  stanza, c trovò  la  ciltà  circondala 
in  parte  dal  mare,  e di  verso  la  terra  forlificala 
grandemente,  c guardala  da  buona  genie,  c spe- 
cialmente dalla  fede  de"  capitani  e de'  capi  della 
terra.  In  quale  era  siala  fallace  c vana  nella  rill.'i 
di  Orco.  In  qneslo  si  governò  prudenlcnicnlc  il 
proconsole  Romano;  clic  avendo  { come  in  impre- 
sa falla  stollnmeiitc  ) considerala  le  molle  diilicol- 
là,  per  non  consumare  il  tempo  In  vano,  loslo  si 
tolse  da  quella,  c passò  con  l' armala  a Lino  di 
l.oeridc.  Qneslo  è un  luogo  ov'è  il  mcrcalo  della 
eillà  degli  Opiinzii  pasta  un  miglio  diseoslo  dal 
mare. 

VII.  I cenni  de’ fuochi  falli  a Filippo  da  Orco 
r avevano  mosso,  ma  tardi  : perciuccliè  più  lardi 
clic  il  bisogno  era  sialo  il  cenno  su  la  torre,  per 
r inganno  di  Plalore.  Ed  essendo  allora  inferiore 
di  forze  per  acqua,  non  poleva  così  facilmenlc 
venire  con  Tarmala  nell’ isola  ; sicché  lasciata 
quella  impresa  per  aver  troppo  liadiilo.  si  mos»e 
con  prestezza  a soccorrere  Calcide,  subito  clic  gli 
fu  nioslro  il  cenilo.  Perc.ioccliè  rs.sa  Calcide, ben- 
ché ella  sia  cillà  della  medesima  isola,  nondime- 
no ella  è tagliala  c divisa  da  un  si  slrelto  canale 
di  mare,  ehe  un  poiile  si  eonginnge  alla  terra,  e 
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ti|iilia  profcclus,  Irepiilos  liut>lus  liuradcain  cum- 
piilisscl,  ipsc  uno  die  Pliouidii>  Elatiani  millia  am- 
pliu-i  !Cia»inla  conicndil.  Kodcm  fenile  die  ab 
Alialo  rege  Opuiilioruni  urbs  eapla  diripiebalur. 
Conccsseral  cani  pracdani  regi  Sulpieius,  quia 
Oreum  paiicos  ante  dica  ab  lìoniano  milite,  espcr- 
libus  regiis,  direptum  fucral.  Qiiuni  Itoinaua  clas- 
sis  co  se  rcccpissct,  Allaliis,  ignarus  advcnius 
Pbilippi,  pccuniis  a principibus  ciigcndia  lercbai 
lempus.  Adeuquo  iinprovisa  res  fuil,  ut,  nisi  Crc- 
Icnsium  Torlo  quidam  pabulalum  ab  urbe  longius 
progressi  agmen  hoslium  procul  conspcxisscni, 
opprimi  poluerit.  Allalus  incrmis  atque  incoinpo- 
siili»  cursu  elTuso  mare  ac  iiavcs  pelli:  et  molicii- 
libus  ab  lerra  iiavcs  Pliilippiis  supcrvenii,  lumul- 
lumque  ellam  ex  terra  nautici»  praebiiil.  Inde 
-Opunlem  rediii,  dcos  hominesque  accusans,  qiiiid 
laiilac  rei  fortunani  ex  uculis  propc  raplani  aniisis- 
set.  Opuniii  quoque  ab  cadem  ira  iiicrepili,  quoti, 
quuni  tralicrc  obsidioiicra  in  adrenluni  suum  po- 
luisscnt,  liso  statini  liostc,  propc  in  xoluntariam 
dcdilionem  conccssissciit.  Coin[iosilis  circa  Opun- 
tem  rebus,  Turonem  est  prufuctus.  Kt  Allalus 
primo  Oreum  se  recepii.  Inde,  quum  fama  acct- 
disscl,  Priisiam  Uilliyuiac  regem  in  flncs  regni  sui 
Iransgressum,  omissis  rebus  ali|uc  Aetulico  bello, 
in  Asiam  traiceli.  El  Sulpieius  Aeginam  classcin 
recepii,  uiide  inilio  veri»  profcclus  crai.  Hauti 
malore  cerlaminc,  qiiam  Opunlem  Allalus  cepc- 
rat , Pliilippus  Toroiicin  ccpil.  Incolebant  eam 
lirbem  profugi  ab  Tliebis  Plilliiolicis.  Urbe  sua 
capta  a PItilippu,  quum  in  Udem  Aclolurum  por- 
fiigisscnl,  sedem  eis  Acloli  eam  dcderanl,  urbis 
raslalac  ac  tlcserlac  priore  ciiisdom  Pbilippi  bel- 
lo. Tum  ab  Torone,  sicut  paullo  aule  dictum  est, 
rcccpla  profcclus,  Tritonon  et  Hrjmas,  Uoridis 
parva  alque  ignubìlia  op|iida  ccpil.  Indo  Klaliam, 
iussis  ibi  se  oppcriri  Plolctnaci  Hliodiorunique  le- 
gali», TCnil.  U’bi  quum  do  liuientlo  Aetulico  bello 
agerclur  (alTucraul  enini  legati  nupcr  lleracleac 
concilio  llomanorum  Aclolorumquc  ) nunliiis  af- 
fcrlur,NacliaiiidainOlympioruni  solenne  ludicrum 
parantes  RIeos  aggredì  slaltiissc.  Pracccrlendum 
>d  ralus,  legati»  cum  benigno  responso  dimissis, 
se  ncque  causam  liuitis  belli  fuisse,  nec  moram 
(si  modo  aequa  et  honesta  conditione  liceal) 
]>aci  faclunim,  cuin  cxpcdilo  agmiiic  profcclus 
per  lìocoliani,  AIcgara,  alque  inde  Corìnlhum  de- 
sceiidil.  l'ndc , coinmealibus  .siimplis,  Pliliuiila 
Pliciicuniquc  pclil.  Ri  iam,  quum  Ilcracam  vcm's- 
scl,  audii,  Macliaiiidam,  faina  ailveiitu»  sui  Icrri- 
liim,  ri’fiigissc  baccdacnioncm,  Acgiuniquc  se  ad 
conciliuni  Acliaenriim  recepii,  simul  classem  Pu- 
iiicam.  111  mari  quoque  aliquid  possel,  accilam, 
ibi  ralus  se  iiivcnluruni.  Paucis  aule  diebus  inde 


più  agcvoimcnic  ri  si  poteva  andare  per  lerra, clic 
; per  maro.  Filippo  adunque,  avendo  abballulo  le 
munizioni  e sforzale  le  gemi  degli  Eloli,  i quali 
guardavano  il  passo  delle  Termopili,  essendo  ve- 
nulo  da  Dcmciriadc  a Scolusa,  c quindi  su  la  Icr- 
^ za  vigilia  parinosi,  aveudo  scaccialo  i nemici  in- 
sino  ad  Eraclea,  in  un  di  si  condusse  ad  F.lazia  di 
Focide,cliefu  un  viaggio  di  olire  sessanta  miglia. 
Quasi  nel  medesimo  di,  essendo  stala  presa  la 
cillii  di  Opniizio,  era  saccheggiata  dal  re  Alialo. 
Aveva  Sulpicio  conccdula  al  re  quella  preda,  per- 
chè pochi  giorni  avanti  i Romani  avevaun  saccheg- 
gialo Orco,  senza  farne  parie  alle  genti  del  re, 
quantio  l'ariiiala  de'  Romani  si  era  ridotta  in  quel 
luogo.  Alialo,  non  sapendo  la  venuta  di  Filippo, 
cnnsiiniava  il  tempo  nel  Irar  danari  da'  principi;  e 
fu  lanlo  la  cosa  Improvvisa  e subita  che  se  certi 
Creleiisi,  andando  alquanta  discosto  dalla  cilli 
per  te  vellovaglie,  non  lavcssero  scnperlo  di  lon- 
tano i nemici,  Alialo  poteva  essere  sorpreso:  lanlo 
che  senza  arme  e disordinalo  correndo,  si  ritras- 
se al  mare  ed  alle  navi,  e meiilre  di' essi  si  sfor- 
zavano di  tirar  quelle  da  terra  in  allo  mare,  Fi- 
lippo sopravvenne,  c di  terra  diede  gran  travaglio 
alle  genti  delle  navi.  Di  poi  si  tornò  alla  cillù  de- 
gli Opunzii  rammaricandosi  degi'iddii  e degli  uo- 
mini, per  aver  perduto  la  occasione  di  si  falla  cosa, 
I levatagli  quasi  da  su  gli  occhi;  e gli  Opuiizii  ancora 
furono  da  lui  con  la  medesima  ira  svillaneggiali 
e ripresi,  die  avendo  potuto  sopportare  l' assedio 
insino  alla  sua  venuta,  si  fossero  si  tosto  dati,  qua- 
si che  sponlancamenic,  olla  prima  vista  de'  nemi- 
I ci.  Aveudo  poi  riordinate  quivi  le  cose,  se  ne  an- 
! dò  a Torone,  ed  Alialo  da  prima  si  ritirò  ad  Orco. 
E di  poi,  essendo  fama,  che  Prusia  re  di  llitinia 
era  cniralo  nei  coiiDiii  dello  slato  suo,  lasciali  i 
lloiiiani  e la  guerra  degli  Etoli,  passò  in  Asia,  c 
Sulpicio  con  r armala  si  ritirò  ad  Fgina,  onde  ei 
si  era  parlilo  al  principio  della  primavera.  Filippo 
j poi  prese  Torone,  non  con  maggior  dilTìcollà,dic 
Alialo  si  facesse  Opunzio.  Era  quella  cillù  abitala 
da  alcuni  fuggilivi  da  Tebe  Ptilhiolica;  i quali, 
quando  la  loro  patria  fu  presa  da  Filippo,  essen- 
dosi raccomandali  agli  Eloli,  avevano  da  essi  avu- 
to quella  cillà  per  loro  abitazione,  che  era  stata 
guasta  e disabilala  nella  prima  guerra  con  Filippo 
! medesimo.  Partitosi  poi  da  Torone  presa,  come 
I poco  avanti  è dello,  prese  ancora  Trilonc,  e Dri- 
I ma,  e Doride,  terre  picciolo  e di  poca  imporlanza. 
Pi  poi  venne  ad  Klazia,esseiidosi  fallo  quivi  aspcl- 
lare  da'  legali  di  Tolomeo  e di  Rodiaiio,  ove  Iral- 
landosi  di  pur  line  alla  guerra  degli  Eloli,  conciò 
fosse  che  poco  innanzi  i delli  legali  fossero  siali 
per  tale  effelto  in  Eraclea  nel  concilio  de'  Roma- 
ni c degli  Eloli,  ecco  di'  ci  venne  la  novello,  che 
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OiTcas  traieccranl  Pocni:  inde  purlus  Ararnamini 
pctierant,  quum  ab  Orco  profcclum  Altalum  llo- 
msDosquc  audissent,  «crili  iic  in  se  irctur,  cl  in- 
tra Hliium  (fauces  tac  sunl  Corinlhii  siiius)  oppri- 
mercnlur. 


Vili.  l’Iiilippus  quidem  macrebat  et  ani;chatur, 
quum  ad  omnia  ipsc  raplim  issct,  nulli  lamen  sr 
rei  in  tempore  occurrisse,  et  ropienlem  omnia  ex 
oculis  clusisse  celerilatein  suam  furtunani.  In 
concilio  autem,  dissimulans  aegritudinem,  ciato 
animo  disscrnit:  tcsiatus  dens  hominesqne,  se 
nulli  loco  ncc  tempori  dcfuUse,  quin,  ubi  ho- 
jlium  arma  concrepuisaent,  co,  quanta  maxima 
poteat  celerilate,  tenderei:  aed  vix  ralioncm  iniri 
posse,  ulrum  ab  se  audacius,  an  fuijacius  ab  ho- 
alibua  qeratur  bellum.  Sic  ab  Opunie  jéllaluui, 
sic  Sulpicium  a Chalcide,  sic  bis  ipais  diebus 
Uachanidam  e montbus  saia  elapsvm.  Sed  non 
sempcT  [eliccm  esse  fugam:  ncc  prò  difjiciliid 
bellum  habendum,  in  quo,  si  modo  congressua 
cumhostibus  sia,  riceria.  Quod  primum  esse!, 
confesaionem  se  /loslium  habere,  naivaquam  pa 
rcs  case  eoa  sibi:  brevi  et  viclorìam  hauddubiam 
Aabilunim,  nee  mcliore  eventu  eos  secum,  quam 
opc,  pugualuros.  Laeli  repem  socii  audieriint. 
Ueddidit  inde  Acliaeis  llcraeam  et  Tripbyliam: 
Alipheram  aulem  Megalopolilis , quod  suorum 
fuisse  flnium  satis  probabant,  reslituit.  Inde,  na- 
libus  acceptis  ab  Acliaeis  (erant  aulem  tres  qua- 
driremc.s  et  biremes  totidem),  Antievram  Iraiccil. 
Inde  quinqueremibus  seplem,  et  lenibis  riginli 
amplius,  quos,  ut  adiungerci  Carlliaginiensiuin 
classi,  miserai  in  Corinlhium  sinum,  proreclus  ad 
Eryliiras  Acloloruni,  quac  prope  Eupalium  sunl, 
dcscensiunem  fecit.  llaud  fcrellit  Aetolos  : nam, 
liominum  quud  aut  in  agris  aut  in  prupim|uis  ca- 
Jlellis  l’olidaniac  alque  Apollonine  fuil,  in  siiras  : 


Aia 

Macanida  si  era  messo  in  punto,  per  assalire  gli 
Elei,  mentre  eli’ essi  apparcccliiavano  la  solenne 
Testa  dei  giuochi  Olimpici.  Giudicando  per  tanto 
Filippo,  elio  Tosse  da  prevenirlo, avendo  con  grata 
I risposta  licenzialo  ì legali,  dicendo  non  essere 
' stalo  cagione  della  guerra,  nè  che  per  lui  reste- 
rebbe di  fare  pace,  purché  potesse,  con  ragione- 
voti  condizioni,  partitosi  con  una  banda  di  gente 
espedila  per  la  Ueozia  n'andò  a Megara,  e quindi 
I scese  a Corinto:  ondo  Tornitosi  di  vettovaglia,  an- 
; dò  a Fliunia  ed  a Fenco:  c già  essendo  giunto  ad 
I Erca,  udì  Macanidacssersi  ritiralo  in  Lacedemone 
spaventalo  dalla  Tama  della  sua  venula;  per  la 
I qual  cosa  ci  si  tornò  ad  Egia,  al  concilio  degli 
I Achei , pensando  anche  avervi  a trovare  l’ armala 
i Cartaginese,  la  quale  aveva  richiesto  per  avere 
I anco  qualche  potere  in  mare.  Sia  i Cartaginesi 
: pochi  di  innanzi  avevano  quindi  passato  in  Focea, 
i e poi  ne'  porli  degli  .Vearnani:  avendo  udito,  i Ito- 
^ mani  ed  Alialo  essersi  partili  da  Orco,  dubitando 
I che  quei  non  andassero  alla  vulla  loro,  c non 
avessero  ad  essere  oppressi  a Rio,  che  è la  bocca 
del  golTo  di  Corinto. 

Vili.  Filippo  si  doleva,  che  essendo  andato  a 
tutte  l'imprese  con  somma  prestezza,  non  era  [icrò 
mai  giunto  a tempo  a cosa  alcuna,  c che  la  Torlii- 
na  togliendogli  ogni  cosa  dinanzi  agli  occhi,  iives- 
sc  cosi  schernito  la  sua  velocità  c prontezza. 
^ondimcno  nel  concilio  parlò  mollo  altamente, 
non  mostrando  la  pa.ssione  dell'animo;  c cliiainaii- 
do  in  testimonio  gl'iddii  e gli  uomini,  diceva  non 
aver  mancato  mai  m!  « tempo,  nè  a luogo,  di 
non  andare  con  somma  celerilà  ovunque  egli 
avesse  sentito  risuonnrc  C (irmi  del  nemico,  mn 
che  non  sapcca  già  appena  giudicare  s' ci  face- 
va più  arditamente  la  guerra,  o se  » nemici  più 
vilmente  la  fuggivano.  In  tal  maniera,  diceva 
egli,  essergli  scampalo  delle  mimi  Atlolo  dalla 
ciltà  di  Opunzia,  Sulpieio  da  C'akide,  e Sfoca- 
nula  in  quegli  uUimi  giorni.  IVondimeno,  che 
non  sempre  era  la  fuga  felice,  e eh'  ci  non  era 
da  riputare  quella  guerra  difficile  e pericolosa, 
nella  quale  l'uomo  fosse  per  vincere,  purché  si 
lenisse  alle  mani.  Sfa  quel  che  principalmcnle 
imporlavagli,  aveva  pur  vciliilo  i nemici  mede 
simi  confessare  non  essere  ba.-<lanti  a potergli 
stare  a petto,  sicché  toslp  avrebbe  di  cerio  la  vit- 
toria, perché  non  comballercbbei'o  seco  per  l'ac- 
venire,  con  miglior  fortuna,  che  speranza,  I so- 
cii udirono  lietamente  questo  discorso  del  re:  il 
quale  rcndctlc  di  poi  agli  Achei  Erca,  c Trifìlia, 
ed  AliTcra  a’  Mcgalopolili,  provando  quegli  assai 
suincicnlcmcnlc  appartenersi  a'Ioro  confini.  Aven  ■ 
do  poscia  avide  le  navi  dagli  Achei  ( le  quali  Tu 
: rollo  Ire  i|uadrircini.  od  alire  laide  hiremi  pasvò 
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inoiilr^piiic  u rligli.  l'i'(:ora,  (|iiac  iiili'r  rrsliiialio- 
min  ahigi  iici|uivcraiil,  Mini  dirc|ila,  cl  in  iiavcs 
l oiniiiilsa.  Culli  liis  (-clcraiiuc  pracUa,  Micia  prac- 
lorc  Acliacorum  Acgiuiii  iiiiiso,  quum  Corinlliuin 
pcliMi-l,  pcdeslres  inde  copias  per  llocoliani  terra 
linci  iussil.  Ipne  ab  Cenclireis  praelcr  lerram  Al- 
licam  super  Suniiim  iiaiigans,  inier  niedias  prnpc 
Inisliuni  classcSjClialcidcm  pervenit.  Inde  collau- 
dala fìde,  ac  virlule,  (|uod  ncque  limor  neque 
spes  ncxissel  eorum  animos  ; liorlaliisquc  in  po- 
Merum,  ul  eadem  conslanlia  pcrmaiiercni  in  so- 
cielale,  si  suam,  quam  Orilanoruni  alque  Opun- 
lionim,  forlunam  nialicni;  ab  Cbalcidc  Orcum  na- 
ligal,  principumqiie  iis,  qui  fugerc  capta  urbe, 
qiiani  se  llomanis  Iraderc,  maluerant,  suinina  re- 
rum  et  custodia  urbis  permissa  ipsc  fiemclriadèin 
ab  Euboca,  linde  primiim  ad  opera  fcrcndain  so- 
ciis  prnreclus  crai,  traiceli.  Cassandrcae  deinde 
l'cnium  navium  longarum  cariiiis  posilis,  conira- 
flaquc  ad  eITccimn  cius  opcris  niulliludine  fabro- 
lum  navaliuni,  quia  rrs  in  Graecia  Iranquillas  et 
profectio  Aitali  feccral.el  in  Icinporc  laboranlibus 
sociis  lalnm  a se  anxiliuin,  retro  in  rcgiiuni  con- 
ressil,  ul  Dardanis  bcllmn  iiiferrct. 


I\.  Eiiremo  aeslalis  cius,  qua  in  Graecia  liacc 
gesta  smil.  ipium  Q.  Fabins  Jlaximi  iiliiis  legatus 
ab  M.  Lilio  consnie  riomani  ad  scnatum  iinnlias- 
srl,  ronsiilem  salis  praesidii  Galliae  provinciae 
credere  L.  Pofoinin  cura  suis  Icgionibus  esse  : 
decedere  se  inde,  ac  deduci  escrcitum  consula 
rem  posse  ; Paires  non  M.  Liviuni  tantum  rediro 
ad  lirbeni,  sed  collegani  quoque  cius  C.  Clau- 
dluin  iiisscrunl-  Id  nindo  in  deerelo  inlcrruil,quod 
M.  Livii  e.vercitum  reduci,  .Neronis  legioncs  llan- 
iiibali  opposilas  inanerc  in  provincia  iusscruni. 
Inier  consnics  ita  per  lilcras  conveiiil,  ut,  quem- 
admndnm  uno  animo  rcmpnblicam  gcssisscnl,ila, 
quanqiiam  ex  diversis  regionibus  conicnircnl,uno 
tempore  ad  urbeni  accedercnt.  Praciiesic  qui 
prior  venissel,  collegam  ibi  opperiri  iiissus.  For- 
te ila  eienii,  ni  eodein  die  ambo  Praenesic  veni- 
leni.  Inde  praeinisso  ( diclo.  m triduo  post  fre- 


in  Aniicira.  Lii  poi  con  sette  quinqncremi,  e più 
I di  venti  altri  legni,  cbiamati  lembi,  i quali  aveva 
; mandali  nel  gniro  di  Corinto,  per  unirli  con  l’ar- 
I mala  de'  Carlagincsi,  andato  ad  Eriira  degli  Etoli, 
la  quale  è presso  ad  Kiipalio,  scese  in  terra.  La 
qual  cosa  non  ingannò  però  gli  Eloli;  pcrcioeclic 
lulto  quello  che  si  Irorò  nelle  castella  vicine  di 
Polidiana  c d’ Apollonia,  o d' uomini  o di  bcslia- 
nic,  si  riLuggl  alle  selve  ed  alle  montagne.  Le  bc- 
slic  le  quali  per  la  Trclla  non  si  poteruno  menar 
via,  furono  predale  c condollc  alle  navi;  ed  aven- 
do mandalo  con  queste  e con  Patirà  preda,  Micia 
pretore  degli  Achei,  essendo  venuto  a Corinlo, 
comandò  clic  le  gemi  da  piede  si  conducessero 
per  terra  per  la  Bcoiia,  ed  egli  da  Ccncrea  lungo 
il  contado  di  Alene  navigando  sopra  Sunio,  quasi 
pel  mezzo  delle  iieinirhc  armate,  giunse  a Calci- 
de:  ed  appresso  avendo  lodala  la  fede  c virtù 
loro,  che  nè  per  timore,  nè  per  isperanza  si  fos- 
sero mutati  d'animo,  e conforlalili  che  per  l'avvc- 
nirc  perseverassero  con  la  medesima  costanza 
nella  lega,  s'essi  lenevano  piu  cara  la  loro  slessa 
forluna,  che  quella  degli  Orilani  o degli  Opuiizii, 
da  Calcide  navigò  ad  Orco;  c lascialo  il  governo 
c la  guardia  della  cillà  a (juclla  parte  de'  princi- 
pali cilladini  i quali  più  loslo  avevano  voluto  fug- 
gire, che  darsi  a’  Ilomaiii,  egli  da  Eubea  si  tornò 
a Dciueltiadc  onde  prima  s'  era  partito,  quando 
egli  andò  a dar  soccorso  agli  amici.  Avendo  poi 
in  Cassandrea  disegnalo  e dato  principio  a cento 
corpi  di  navi,  e raguiialo  per  queir  opera  gran 
moMiIndine  di  ogni  specie  di  maestranza  navale, 
perchè  le  cose  della  Grecia,  per  la  parlila  di  Alia- 
lo, erano  rimase  tranquille,  c perchè  egli  a tem- 
po aveva  dato  soccorsa  a'  collegati  nei  loro  biso- 
gni, si  tornò  indietro  nel  suo  Sialo  per  muovere 
guerra  ai  Dardani. 

IX.  Nel  line  di  quella  stale,  che  furono  folto 
queste  cose  in  Grecia,  avendo  Q.  Fabio  Massimo 
il  giovine,  mandala  a lioiiia  da  II.  Livio  console, 
riferito  al  senalo,  come  il  console  credeva  che  L. 
Porzio  con  le  sue  legioni  fosse  a baslanza  alla  di- 
fesa della  Calila,  e perciò  che  si  poteva  partire 
quindi,  c menarne  II  suo  cscrcilo;  i Padri  delibe- 
rarono, clic  non  solamente  Livio,  ma  ancora  C. 
Claudio  suo  compagno  lornassc  a Iloma.  Qucslii 
dìtTcrenza  solanicidc  fu  nel  deerelo  dell’  uno  e 
dell'altro,  eli'  essi  vollero  clic  l'esercito  di  Livio 
si  rimcnasse,  c le  legioni  di  .Nerone  rimanessero 
nella  sua  (irovincia,  a pelln  di  Annibaie.  I consoli 
per  lettere  s'accordarono  in  i|ueslo  modo,  che  sic- 
come essi  avevano  con  un  animo  medesimo  go- 
vernato imilamentc  In  repubblica, così,  benché  di 
lontani  c diversi  paesi,  si  dovessero  congiugnere 
insieme  per  tornare  in  un  medesimo  tempo  a 
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<|iit‘iis  ^rnatus  ad  acdiiii  Bellonac  adc.'sci,  oiimi 
imilliludinc  ulniam  cTTiisa,  ad  urlieni  acccsserc. 
Non  salulabaiit  modo  universi  circumTusi,  sed, 
conlingore  prò  se  quisque  vicirices  dcxlras  con- 
sulum  cupieiiles,  olii  gralulalianlur,  alii  gralias 
agebani,  quod  coroni  opera  ineolumis  rcspublica 
cssel.  In  sonalo  quum  moro  omnium  impcralo- 
rum,  cjposilis  rebus  ab  se  geslis,  poslulasscnl, 
«I  lira  repiiblico  furtiter  [elicilcrriue  adininialra- 
la,  el  dUs  immorlalit/us  hahcrelur  hoiios,  cl  ij>- 
sis  Irìumphanlibvs  urbeni  im're  licerci;  .V  cero 
ea,  quae  posliilarenl,  decernere,  l’alrcs,  nicrilo 
deorum  prìmuni,  dein,  sccuiidiim  deos,  cunsu- 
lum,  respondcrunl:  cl  supplicalionc  amliorum  no- 
mine, cl  Iriumphn  ulriqiie  dccrclo,  inlcr  ipsos, 
ne,  quum  bellum  communi  animo  gcssisscnl, 
Iriumphum  scpararcni,  ila  convenit,  til,  (pwniam 
el  in  provincia  M.  Livii  res  r;es(n  erse!,  eleo  die, 
ipio  pvfinatum  farci,  eius  farle  avspieium  fitis 
sei,  el  eiereilvs  l.iviamis  Irnduclvs  /loninm  ve- 
nisse/, Aeronis  deduci  non  poluisset  de  provin- 
cia, ni  M.  fArium,  quadrigis  vrbem  ineun/eni, 
mililes  sequerenlvr;  C.  Claudius  equo  sino  mili- 
libus  invchcreluT.  Ila  consocialus  Iriumphus  , 
quum  ulrique,  lum  magis  ci,qui  quanlum  merito 
anicibai,  lanliim  linnnrc  eollegae  cesserai,  glo- 
riam  auxil:  illum  equilcm,  aiebani,  sex  dienim 
spalio  Iranscurrisse  longiludinem  Italiae  : et  co 
die  cum  Ifasdrubalc  in  Gallia  signis  coìlatis  pu- 
iputsse,  quo  cum  casira  adrersus  sese  in  ^pulia 
posila  habere  //annibai  credidissel.  Ila  unum 
ronsii/cm  prò  uiruque  parie  Jlnliae  adrersus 
duos  dvces,  duos  imperalores.  Itine  consilium 
suum,  /line  corjnis  ojiposnissc.  Abiiicn  Aeronis 
salis  fuisse  ad  conlinenduni  caslris  f/annibuleai; 
l/asdnibnlem  vero,  qua  alia  re,  quam  advenlu 
eius,  ubrulum  alque  exliiicliim  esse?  lingue  irei 
aliar  consiil  siibbmis  cuitu  multiiiigis,  si  velici, 
equis:  uno  equo  per  urhem  veruni  Iriumphum  re- 
Ili:  :\ironiquc,eiium  si  pedes  ini  edat,  rei  parlo 
eo  bello  rei  sprclo  Iriiimpho,  gloriam  memorabi 
lem  fare.  Ili  sermoncs  spcclanlium  Kcroncni  us- 
que  in  Capilobum  proscculi  suni.  Pecuniam  in 
acrarium  luleruni  scsicriiiim  Irieics , ocloginla 
millia  acris.  Mililibus  HI.  Livius  quinquagcnos  sc- 
nos  asscs  divisil.  Tanlundem  C.  Claudius  milili- 
bus ahscniibus  suis  csl  pnilidtus,  quum  ad  ever- 
rilum  rcdisscl.  Molalum  csl,  co  die  plura  carmi- 
na mililaribus  ineis  in  C.  Claudium,  quam  in  | 
eonsulcm  suum,  iaclala.  Equitcs  b.  Vclnriiim  cl  \ 
Q.  Caecilium  legalos  magnis  lulissc  laudibus, 
borlalosqnc  esse  picbcm,  ut  cos  consuics  in 
provimum  anmim  crcarcni  : adiccissc  acquiliim 
pracrogalivac  auclorilivlcm  consuics,  postero  die 
in  concUine,  quam  Torli  fidcliqiic  duuruin  prao- 
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noma:  c perciò  Tu  ordinalo,  clic  quale  di  loro  gin- 
gnesse  prima,  aspcllassc  Tallro  a Prcncsic  K per 
vcniura,  avvenne  eli' essi  vi  giun.sero  arobiduenci 
medesimo  giorno;  c quindi  mandalo  il  comanda- 
mcnlo  innanzi,  clic  il  terzo  di  poi  il  sonalo  si  rap- 
prcscnlassc  tulio  al  Icinpio  di  Bellona,  iic  vcimcio 
alla  cillii,  andando  a rinconirarli  bilia  la  mollilii- 
dine;  c non  bastava  agli  uomini,  di’ erano  loro 
iiitoriio,  salutarli  mcscnialamcnic,  ma  cia.scuno 
per  sè  parlicolarmcnle  desiderava  di  toccar  loro 
la  mano,  alcuni  con  essi  si  rallegravano,  allri  li 
ringraziavano,  die  per  loro  opera  c virlù,  la  re- 
pubblica Tosse  salva.  Avendo  poi  esposto  in  sella- 
lo ordinalamcnic  tulle  le  cose  falle  secondo  il  co- 
slniiic  degli  allri  capilani,  c domandalo,  eh'  ei  si 
rendesse  il  debilo  onore  agl'  iddìi,  per  la  repub- 
blica bene  e felicemente  governala,  e che  loro 
fosse  lecito  entrare  in  llomn  Irioiifando,  i Padri 
risposero,  che  delibererebbero  le  cose  domanda- 
le, prima  quelle  per  merito  degl'  iddìi,  c dopo 
quelle  per  merila  de'  lor  consoli.  Ed  avendo  de- 
liberalo le  siipplirazioni  in  nome  di  ambiduc, 
c 'I  trionfo  alT  uno  ed  all'  albo  di  loro,  i consoli 
per  non  dividere  audio  il  trionfo,  poidi’  essi  ave- 
vano governala  la  guerra  di  comune  concordia, 
convennero  insieme  in  qiie.sla  forma;  essendo  sia- 
lo il  fallo  d'arme  nella  provincia  di  Livio,  e per 
vcniura  il  di  della  baltaglia  essendo  sialo  anco 
suo  l' auspicio  e l' nulorilà  del  governo:  al  essen- 
do l'esereilo  di  Livio  sialo  rimemi/o  u Itoma,  e. 
quel  di  Nerone  non  si  essendo  pollilo  covare  del- 
la sua  provincia;  che  i soldali  di  Livio  seguitas- 
sero nella  cillà  dello  il.  Livio  Irionfanlt  sopra 
a un  carro  lirato  da  qiiallro  cavalli,  c C,  C.lau- 
dio  vie  venisse  appresso  a cavoilo  sema  soldoli. 
Elisi  essendo  il  trionfo  fallo  comune  ad  aiiibidiie, 
accrebbe  all'  uno  ed  all’allro  la  gloria,  e massima- 
niente  a colui,  il  quale  quaulo  maggiurnieiilc  ave- 
va merilalo,  laido  più  neironorc  aveva  al  compa- 
gno cediilo,  dicendo  le  gelili:  queliuumo  a covol- 
la  in  ispuzio  di  scigimni  aver  trascorso  tutta 
l’Italia,  ed  aver  cumbatlulo  a bandiere  spiegale 
in  Callin  con  y/sdrubale,  quel  giorno  che  Anni- 
baie si  credeva  averlo  a petto  con  l' esercito  in 
Apulia:  cosi  un  solo  console  per  la  difesa  dcl- 
l'tina  c dell’  ultra  parlo  d' Italia,  contra  due  ca- 
pilani e due  rsereili  avere  in  m»  luogo  opposto 
il  corpo  e le  forze,  e nell'  altro  la  prudenza  ed  il 
consiglio.  E cosi  il  nome  solo  di  Nerone  essere 
stalo  a bastanza  a tenere  Annibaie  rinchiuso 
dentro  agli  steccali  del  campo;  ed  Asdrubalc, 
per  quale  altra  maggior  cagione,  che  per  la  sua 
venula,  essere  sluto  vinto  e disfallo?  Andasse 
per  laido  l’altro  console  Irionfanic,  quanto  più 
gli  piacesse  magnifìcamenle  sul  corro  in  ultofli- 
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cipuc  Irgnioruin  opi  rn  usi  csscni,  commemo- 
ranles. 


X.  ( A.  V.  540,  A.  C.  207  ) Qiiuin  comiliorum 
tcnipiis  appcirrci,  cl  per  diclatorcm  comilia  lia- 
lieri  placuissci,  C.  Claudius  cotisul  M.Livium  col- 
Icgam  (liclatnrcni  diiil  : Uvius  Q.  Caeciliimi  ma- 
gislruiii  ci)iiiliim.  A M.  Lirio  diclalorc  creati  con- 
sules  L.  Vcliiriiis,  Q.  Caeeilius,  is  ipse,  t|iii  lum 
crai  tnagislcr  rqiiiliini.  Inde  praelnriim  eomilia 
habiia.  Creali  0.  Sertilius,  M.  Caeciliiis  Melcllus, 
Ti.  Claiidins  Ascllus,  Q.  Mamilius  Turinus,  qui 
tuin  aedilis  picbis  crai.  Cmiiiliis  pcrFeeli.s,  dicla- 
Inr,  mngisiralu  abdicalo,  dimissoque  ricrcilii,in 
Elruriam  provinciam  ei  senaluscoiisullo  est  prò - 
fecliis  ad  iiuacslìnncs  liabcmia.s,  qui  Eirii.seoriim 
l'mbroniinve  populi  defcclionis  ab  Itomanis  ad 
llasdrubalcm  sub  adteiiluni  cius  consilia  agilas- 
seni,  quiquu  cum  autiliis  aut  eommealii  aul  npe 
aliipia  iuvissenl.  Uacc  eo  anno  domi  miliUacqiie 
gesta.  El  Ludi  Ilomani  ter  Ioli  instaurali  ab  ardili, 
bus  ciirulibus,  Cn.  Scrvilio  Cacpionc,  Scr.Cornc- 
lio  Lciilulo.  Ilem  ludi  picbcii  semel  Ioli  instaurali 
ab  aedilibus  plebis,  ,M.  l’ompnnio  Mallionc  et  Q. 
Slamilio  Tiirinn.  TcrIiu  decimo  anno  Punici  belli, 
L.  Velurio  l’Iiilonc  cl  0-  Caccilio  Bletcllo  consu- 
libus,  lirutlii  amboiius,  clcum  Ilannibale  bellum 
gercreut,  provincia  decreta.  Praclorcs  ciindc  sor- 
tili stinl:  M.  Caecilius  .Melellus  lirbauam,  Q.  Bla- 
milius  pcrcgrinani,  C.  ServiliusSiciliam,  Ti  Claii- 
ilius  Sardiniam.  Evcrcilus  ila  divisi:  cotisulum  al- 
teri, quelli  C.  Claudius  prioria  anni  consul,  alteri, 
(|ucm  Q.  Claudius  propraelor  icae  binar  leginnes 
craiif)  liabuisscni  ercrcilum:  in  Elriiria  duas  ro- 


rato  da  molli  cavalli:  pcrciocchi  rJ  «ero  trionfo 
era  porlato  per  la  rillà  dal  cavallo  d' un  solo: 
sicché  la  gloria  di  .Verone  sarebbe  sempre  memo- 
rabile ( sebbene  egli  andasse  a piede  ) tanto  per 
aver  disprezzato,  quanto  per  aver  guadagnalo  il 
trionfo  in  quella  guerra'.  Con  simiglianli  ragiona- 
menti degli  spcllalori  fu  accompagnalo  Ncrono 
j inaino  in  Campidoglio.  Misero  poi  la  pecunia  nel- 
I'  erario,  che  fu  la  somma  di  Ireiila  cciilinaia  di 
migliaia  di  sesterzii,  cd  ollanlamila  assi  Bl.  Livio 
diede  a ciascuno  rie'  sold.ali  cinquaiilasci  assi,  c 
cotanti  promise  C.  Claudio  a’  suoi  soldati  assenti, 
quando  ci  fosse  tornalo  all'  esercito;  c fu  notalo 
quel  di,  clic  da'  soldati  fiiron  detti  più  motti  c 
versi  ( com’  era  l' usanza  della  licenza  soldatesca) 
ilei  falli  di  Claudio,  che  del  proprio  lor  console 
Bl.  Livio;  e medesimamente  si  dice,  i cavalieri 
avere  lodalo  grandemente  L.  Velurio  e 0.  Cecilio 
legali,  cd  avere  confortalo  la  plebe  a farli  consoli 
r anno  seguente;  ed  i consoli  appresso  avere  ag- 
giunlo  l'autorità  loro  a quella  si  falla  loda  de'ca- 
valieri,  facendo  il  di  seguente  menzione  davanti 
ai  po|)olo,  quanto  essi  avessero  trovalo  utile  e fe- 
dele l’opera  de' detti  due  legati  in  quella  guerra. 

X.  {A.  li.  54C,  A.  C.  207)  Avvicinandosi  il  tem- 
po della  creazione  de’nuovi  magistrali,  e parendo 
al  senato,  che  quella  si  dovesse  fare  mcdiaiilc  il 
dillalorc,  0.  Claudio  console  pubblicò  dillnloreil 
suo  compagno  M.  Livio,  cd  egli  Q.  Cecilio  mae- 
stro de'  cavalieri:  e,  da  M.  Livio  dillalorc,  furon 
creati  consoli  L.  Velurio,  cQ.  Cecilio,  quello  stes- 
so, che  allora  era  maestro  de'  cavalieri.  Di  poi  si 
fece  la  elezione  de’  pretori,  c furono  eleni  C.  Ser- 
vino 0 BL  Cecilio  Metello,  T.  Claudio  Ascilo,  o 
Q.  Blaniilio  Turino:  il  quale  era  edile  della  plebe. 

Il  dillalorc.  Uniti  che  furali  gli  squiltiuii,  lasciata 
la  ditlalura,  e licenzialo  I' esercito,  per  decreto 
del  senato,  n'  andò  in  Toscana  a fare  l' esumine, 
e riiroiarc  quali  popoli  della  Toscana  o della  Um- 
bria, avessero  temilo  Irallalo  di  ribellarsi  dai  Ito- 
mani,  e darsi  ad  Asdrubale  alla  sua  venula,  c 
quelli  che  I'  avessero  soccorso  di  genie,  o di  vet- 
tovaglie, 0 di  altri  sussidii.  Queste  cose  si  fecero 
in  dello  annu  in  casa  c di  fuori:  cd  I giuochi  Ro- 
mani furono  tulli  rinnovati  Ire  volle  da  (inco  Ser- 
vino Ccpionc  c da  Servio  Cornelia  Lenlulo,  edili 
cuculi.  Ancora  i giuochi  plebei  furono  una  volta 
tutti  rinnovali  dagli  edili  della  plebe,  Bl.  Pompo- 
nio Malonc  c Q.  Blamilio  Turino.  Il  terzo  decimo 
anno  della  guerra  Carlagiticse,  a L.  Velurio  Filo- 
uc  e Q Cecilio  Metello  consoli,  fu  dal  sonalo  com- 
messa l'imprc.sa  della  guerra  ne’Uruzii  conira  An- 
nibale. I pretori  di  poi  si  divisero  le  province. 
Bl.  Cecilio  Blelello  ebbe  il  magistrato  della  città; 
Q.  Blamilio  la  giurisdizione  sopra  i forestieri;  C. 
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lonuiii  Icgioncs  u C.  Terenlio  prtnirattorc  M.  Li- 
tìus  proconsul,  cui  prorognluni  in  aimuni  iinpo- 
riuB  croi,  accipcrcl.  Kl  0.  Mamilio,  ut  colirgac 
iurisdiclione  tradils,  Galliam  cimi  cicrcilu,  cui 
L.  Porcius  praclor  praefueral,  oblincrcl,  Uecrc- 
lum  est:  iussuaijuc  populari  agrns  Galloruni,  qui 
ad  Pocnos  sul)  adventum  llasdrubalisdcrccisscnt. 
C.  Scriilio  cuin  Cannrusibus  duabus  legiunibus, 
sicut  C.  Blamilius  lenucral,  Sicilia  luonda  data. 
Ei  Sardinia  ycIus  ciercitus,  cui  A.  lloslilius  prao- 
fuerai,  dcporlalus  : novam  Icgioncui,  quain  Ti. 
Claiidius  Iraiiccrcl  seenni,  cunsulcs  conscripsc-  ! 
rum.  Q.  Claudio,  ut  Tarenluni,  C.  Ilosllllo  Tubu-  ’ 
lo,  ul  Capuani  provinciam  haberci,  prorngalum  | 
inaunum  est  impcriuni.  BI.  Yalcrius  proconsul,  i 
qui  lucndae  circa  Siciliani  niarilimac  liorac  prac-  i 
fuerat,  Iriginla  naribus  C.  Scrvilio  Iradilis,  cum 
celerà  omni  classe  redire  ad  urbcni  iussus.  i 


XI.  In  civilale  lanlo  discrimine  belli  sollicila, 
quum  oinnium  secundorum  adversorumquo  cau- 
sas  in  dcos  rcrlerenl,  multa  prodigia  nuntiaban- 
tur;  Tarracinae  lovisaedem,  Satrìci  Malris  Halu- 
tae  de  cacio  taclam.  Salricatios  haud  niinus  Icrrc- 
baut  in  aedem  lovis  Toribus  ipsis  duo  praelapsi 
angues.  Ab  Antio  mmtiatum  est,  cruenlas  spicas 
metentibus  visus  essc.  Caere  porcus  biceps,  et 
agnus  masculus  idemque  femina  natus  crai.  F,1 
Albae  duo  Soles  visos  rcrerebant:  et  nocte  Fregcl- 
lis  lucem  oborlam.  El  bos  in  agro  llomann  locu- 
lus,  et  ara  A'epluni  niullo  manasse  sudore  in  circo 
Flaminio  dicebatur:  et  aedes  Cercris,  Salulis,  Oui- 
rini  de  coelo  laclac.  Prodigio  consuics  liostiis  ma-  ; 
ioribus  procurare  iussi,  et  supplicalionem  unum  | 
dicm  liabcre.  Ea  ex  senatusconsullo  racla.  Plus 
omnibus  aul  nuniialis  peregrc  aut  visis  domi  prò 
digiis  lerruil  animos  liomiiium  ignis  in  aede  Ye- 
slae  cislinclus:  ob  quam  causam  caesa  flagro  est 
Veslalis  virgo,  cuius  custodia  cius  noctis  lucrat, 
iussu  ponliGcis  P.  Licinii.  Id  quanquani,  nibil  por- 
tcodenlibus  deis,  cclcrum  negligeulia  liumana  ac- 
cidcrat,  lamcii  et  liostiis  maioribus  procuraci,  et 
supplicalionem  liaberi  ad  Veslae  placuil.  Prius- 
quain  profìciscercnlur  consiiles  ad  bcliiim,  monili 
ab  senalu  sunt,  ul  in  agros  redueeiuluc  pivbis  cu- 
rum  haberent.  Vewn  bmignitule  suminolum  bel 
lurn  ab  urbe  itomonu  cl  Latio  esse,  el  posse  sine 


Servilio  la  Sicilia;  I ilo  Claudio  la  Sardegna.  E gli 
eserciti  si  divisero  in  questa  guisa.  All'  uno  dei 
consoli  fu  assegnalo  l' cscrcilo  die  aveva  tenuto 
C.  Claudio  console  passato:  ed  all'altro,  quello  di 
Q.  Claudia  viceprctore,  di'  era  di  due  legioni;  c 
fu  ordinalo  die  Bi.  Livio  proconsole,  a cui  era 
stalo  prolungalo  il  governo  in  Toscana,  ricevesse 
da  C.  Tcreniio  proconsole  quelle  due  legioni  di 
volonlarii  di'  egli  aveva  tenuto.  Ed  a Quinto  .Ma- 
niilio  fu  commesso,  die  lasciata  la  cura  del  suo 
ulllzio  al  compagno,  tenesse  la  provincia  della 
Calila,  con  quel  medesimo  cscrcilo,  clic  aveva 
comandalo  L.  Porxio  vicepretore,  e eh'  ci  predas- 
se il  paese  di  quei  Galli,  che  su  la  venula  di 
Asdrubale  avevano  Irallalo  di  ribellarsi  da'  Itoma- 
iii  e darsi  a lui.  A C.  Scrvilio  fu  dala  la  guardia 
della  Sicilia,  con  le  due  legioni  di  Canne,  com'era 
stala  dala  a P.  Blamilio  II  vccdilo  cscrcilo  tenu- 
to da  A.  Ostilio  in  Sardegna,  fu  riportalo  in  Ita- 
lia; ed  i consoli  descrissero  un'  altra  nuova  legio- 
ne, la  quale  T.  Claudio  menasse  seco.  Fu  ancora 
prolungato  il  magislrato  a Q.  Claudio,  nel  gover- 
no di  Tardilo,  ed  a C.  Ostilio  Tubulo  in  Capua. 
Fu  comandalo  a BI.  Valerio  proconsole,  il  quale 
era  stalo  alla  difesa  della  riviera  di  Sicilia,  clic 
consegnale  trenta  navi  a C.  Scrvilio,  con  tutta 
I'  altra  armala  si  tornasse  a Roma. 

XI.  Molli  prodigi!  erano  riferiti  in  quel  tempo 
in  Roma,  come  in  una  città  che  slava  sospesa  per 
continua  temenza  della  guerra,  c tulle  le  cagioni 
delle  avversità  c pro.spcrità  riputava  dagl'iildii. 
Frasi  dello  in  Tcrracina  essere  si, alo  percosso  dal- 
la saetta  il  tempio  di  Giove:  a Satrìco  quello  della 
Bladrc  Matula.  Ma  i Satrlcani  non  erano  lanlo 
per  questo  spaventati,  quanto  perchè  due  serpenti 
erano  entrali  per  la  porla  propria  nel  tempio  di 
Giove.  Da  Anzio  era  venula  novella,  certi  che 
mietevano,  aver  trovato  le  spighe  che  parevano 
sanguinoso.  In  Cere  era  nato  un  porco  con  due 
capi  ed  uno  agnello  maschio  c femmina.  E dicc- 
vasi  che  in  Alba  s' erano  veduti  due  Soli,  c nella 
città  di  Frcgcilc  di  notte  un  certo  splendore,  u 
che  nel  contado  di  Roma  aveva  parlato  un  bue,  e 
che  l'altare  di  Netluno  nel  circo  Fiaminio  aveva 
mandalo  fuora  assai  sudore,  ed  i tempii  di  Cerere 
e della  Salute  c di  Quirino  erano  stati  fulminati 
dal  cielo.  Onde  a'consoli  fu  commesso,  che  pro- 
curassero la  purgazione  dc'dclli  prodigli  co'sagri- 
fizii  delle  villimc  maggiori,  e per  un  giorno  si  fa- 
cessero supplicazioni.  Queste  cose  si  fecero  per 
deliberazione  del  sellalo.  Ma  più  d'ogiii  altra  cosa, 
0 rapportala  di  fuori,  u veduta  in  Ruma,  diede 
spavento  alle  menti  degli  uomini  Tessersi  spento 
il  fuoco  nel  tempio  di  Vesta;  per  la  qual  cosa, 
per  comandamenlo  di  T.  Licinio  pontefice  fu  bai- 
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iiiirln  ili  iif/ris  linl’ilari.  jViiiiine  cofiveii/re,  Siei- 
liar,  quiim  llnliiic.  cnlcndac  inniorem  nirom  es-  j 
SI'.  Sril  re?  liauJqiiaqiiam  crai  popuio  facilis,  cl  I 
lilieris  culloribiis  belli)  absumplis,  cl  inopia  scr- 
\iliorum,  cl  pecore  dircpio,  villisque  dirutis  nul  { 
iiicensis.  M.agiia  lamrn  pars  auclorilalc  consuliitii 
compulsa  in  agros  rcmigravil.Morcranl  aulem  Ini-  j 
iuscc  rei  mcnlioiicm  l'IaccnIiiiormii  cl  Cremoncn- 
siiim  legali,  qucrcntcs,  agriim  suum  ab  aecolis  * 
Gnilis  inciirsari  ac  vaslari,  magnamque  parlcm  co- 
lonorum  suorum  dilapsam  esse,  cl  rrcquenics  se 
urbes,  agrum  vaslalum  ac  descriiim  babcrc.  Ma- 
iiiilio  praclori  iiianilalum,  ul  colonlas  ab  bosic 
liierclur.  Consulc.s  cv  senalusconsullo  ediicruni, 
ul,  qui  eives  Oremonenscs  ani  Piacentini  csscni,  | 
aule  ccriura  diem  in  eolonias  rcvcrtcrcntur.  Prin- 
cipio deiiidc  veris  cl  ipsi  ad  bellum  profccli  siint. 
Q.  Oaeciliiis  consui  csercitum  ab  C.  Nerone,  b. 
Vclurius  ab  0-  Claudio  propraclore  acccpit,  no- 
lisquc  mililibiis,  quos  ipsc  conscripscral,  siipple 
vii.  Et  in  Coiiseiiliiiiim  agrum  consuics  ctorcilum 
duxeruiil,  passimque  depopiilalì,  qtium  agmen 
iam  grave  praeda  csscl.in  salili  angusto  a Brulliis 
iaeulaloribusquc  Nuinidis  turbali  suni;  ila  ul  non 
praeda  lanlum,  sed  armali  quoque  in  pericuio 
fiicriiil.  Ilaior  taiiien  tumulliis,  quam  pugna,  Tuil:  ^ 
cl  pracmissa  praeda , inenlumcs  el  Icgioiics  in  ; 
loca  culla  cvascrc.  Inde  in  I.iieanos  profecli.  Ea  ; 
sine  cerlaniine  loia  gens  in  dilioncm  popoli  Ro-  ; 
mani  rcdiil.  [ 


Xil.  Cum  ilaiiiiibalc  nibii  co  anno  rei  gcsiimi  j 
esl.  Nam  ncque  ipsc  se  obtulit  in  Iam  rcccnii  vul- 
ticre  publico  priraloqiic,  lice  lacc.ssicrunt  qiiie-  j 
Ioni  Romani.  Tanlam  inessc  \iin,  cisi  omnia  alia 


lula  con  le  sferiie  quella  vergine,  elie  in  quella 
notic  l'aveva  avuto  in  custodia:  e qiicslo  ancora, 
bencbè  perciò  gl’iddii  non  dimosliasscro  cosa  al- 
cuna, essendo  accaduto  per  negligenza  umana, 
nondimeno  vollero  si  procurasse  con  le  viliime 
maggiori,  c che  all’allarc  di  Vesta  si  facessero  le 
supplicazioni.  Avanti  ebe  ì consoli  andassero  alla 
guerra,  fu  loro  ricordato  dal  senato:  Che  faces- 
sero opera  di  ridurre  la  plebe  ne'conladi,  poi- 
ché la  beniijnilà  degl' iddìi  aveva  levalo  loro  la 
guerra  d'addosso,  e discoslatala  da  Roma  e da 
trizio,  polendosi  oramai  frequentare  il  paese 
senza  «Icun  sospcllot  perciocché  non  ero  conve- 
nevole tenere  maggior  cura  del  colliramento  di 
Sicilia,  che  dcU'llalia.  Ma  la  cosa  non  era  cosi 
facile  al  popolo,  essendo  consumali  per  la  guerra 
gli  abilalori  liberi , e grande  essendo  la  care- 
stia de'  servi;  il  bestiame  lutto  andato  in  preda,  e 
le  ville  ruinalc  cd  arse,  lina  gran  parte  d'uomini 
nondimeno,  cosirclli  daH'aulorilà  dei  consoli,  si 
riloruò  nel  contado.  F.d  era  stala  mossa  la  men- 
zione di  tal  cosa  dagli  oratori  dc'PiaccnIinì  c dei 
Cremonesi,  i quali  si  rammaricavano  ebe  i loro 
paesi  erano  danneggiati  c guasti  dalle  scorrerie 
dei  Calli  ioro  vicini:  c clic  gran  parte  degli  abita- 
tori c lavoratori  era  fuggita,  c die  avevano  le  cillà 
mezzo  vote,  c il  contado  guasto  e disabitato.  On- 
do fu  comandalo  a C.  Mamilio  pretore,  clic  te- 
nesse difese  quelle  colonie  da'nemici,  ed  i con- 
soli per  deliberazione  del  senato  fecero  un  coman- 
damento, che  chi  fosse  cittadino  Cremonese  o 
Piacentino,  tornasse  avanti  od  un  cerio  tempo 
alle  sue  colonie:  ed  essi  nel  principio  della  prima- 
vera ondarono  fuora  alla  guerra.  Q.  Cccilio  con- 
sole ebbe  l'esercito  da  C.  Nerone,  c L.  Velario 
da  Q.  Claudio  viceprctorc:  c provvide  al  manca- 
mcnlo  de'soldali  con  quegli,  i quali  aveva  scritto 
di  nuovo;  cd  i consoli  condussero  l'esercito  nel 
contado  di  Cosenza,  saccbeggiandolo  por  lutto: 
ed  essendo  le  genti  già  tutte  cariche  di  preda, 
furono  assallali  ad  un  passo  stretto,  e molto  tra- 
vagliati da'Rruzii,  c dagli  arcieri  c lancialorì  di 
Numidia,  in  maniera.chc  non  solamente  la  preda, 
ma  ancora  gli  armali  furono  in  pericolo.  Nondi- 
meno fu  maggiore  lo  scompiglio  cd  il  remore, 
che  la  battaglia  : perchè  mandatasi  la  preda  in- 
nanzi, nnalmcntc  le  legioni  delle  selve  e luoghi 
slrelli  uscirono  nel  doracsiico,  c di  poi  n’anda- 
rono conlrn  i Lucani.  Tutta  quella  nazione,  senza 
conibatlerc,  tornò  alla  ubbidienza  del  popolo  Ro- 
mano. 

XII.  Con  Annibale  in  dello  anno  non  si  fece  cosa 
alcuna  : perch’egli  in  cosi  fallo  colpo  liccvuto  in 
pubblico  e in  privolo,  non  si  fece  mai  innanzi,  né 
i Romani  andarono  a dargli  molcslia  alcuna;  tanto 
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circa  cum  rucrciil,  in  uno  ilio  duce  censebaiil.  Ac 
ncscio,  an  niirabilior  in  advcrsis,  quam  secundis 
rebus,  fueril:  quippe  qui,  quum  et  in  linstium 
terra  per  annos  Iredecim,  tani  procul  ab  domo, 
varia  forluna  bcllum  percret  eicrcilu  non  suo  ci- 
vili, sed  iniito  ex  cullutioiie  omnium  genlium, 
quibiis  non  lex,  non  mns,  non  lingua  communis; 
alius  liabilus,  alia  vcsiis,  alia  arma,  alii  rilus,  alia 
sacra,  alii  propc  dii  esseni;  ila  quodam  uno  vin- 
culo  copulaverii  eos,  ut  nulla  ncc  iiilcr  ipsos,  nec 
adt  ersus  duccro  scdilio  cislileril;  quum  et  pecu- 
nia saepc  in  slipendium,  et  cnmmcatus  in  agro 
deessel:  quorum  inopia  priore  Punico  bello  molla 
infonda  inier  duces  militesque  comiiiissa  Tucranl . 
Post  nasdrubalis  vero  excrcilum  cum  duce,  in 
quibus  spcs  omnis  vicloriae  repoaila  fueral,  ilele- 
lum,  cedeodoque  in  angulum  RruUium  celerà  Ita- 
lia concessum,  cui  non  vidcatur  mirabile,  nulluin 
motum  in  caslris  factum?  R'am  ad  celerà  id  quo- 
que accesseral,  ut  ne  aicndi  quidem  eiercitus, 
nisi  ex  Brullio  agro,  spes  essci;  qui,  ut  omnis  co- 
Icrelur,  eiiguuslamen  lantoalendoexerciluieral: 
lum  magnam  parlem  iuvcniulis  absiraclam  a cullo 
agrorum  bellum  occupavcral,  et  mos  vilio  eliam 
insilus  genti  per  lalrociiiia  mililiain  ciercendi. 
A'cc  ab  domo  quicquam  uiitlebalur,  de  llispaiiia 
retinenda  sollicitis,  lamquam  omnia  prospera  in 
Italia  essent.  In  llispania  res  quadam  ex  parte 
eandem  fortunam,  quadam  longe  disparem  habe- 
liant;  eandem,  quod  proelio  vieti  Carlliaginien- 
scs,  duce  amisso,  in  ullimam  Hispaniae  oram  us- 
que  ad  Occanum  compulsi  crani:  disparem  au- 
tem,  quod  llispania,  non  quam  Italia  modo,  sed 
quam  ulla  pars  lerrarum,  bello  reparando  aplior 
rrat,  locorum  hominumque  ingeniis.  Itaquc  ergo 
Ilomanis  prima  inila  provinciarum,  quac  quidem 
conlincniis  sini,  postrema  omnium,  nosiradcmum 
aelale,  ductu  aiispicioquc  Augusti  Caesaris,  per- 
doinila  est.  Ibi  diim  IlasdrubaI  Gisgonis  fìlius, 
maximus  clarissimusque  eo  bello  sccundum  Bar- 
cinos  dux,  regressus  a Gadibus,  rebellandi  spem 
adiuvaiitc  Magone  llamilcaris  Olio,  delcclibus  per 
ulleriorein  llispaniam  liabilis,  ad  quinquaginla 
millia  peditum , qualtuor  millia  et  quingentos 
cquiles  armavil.  De  equestribus  copiis  ferme  in- 
ter auclores  convenii:  pedilum  scpiuaginla  millia 
quidam  additela  ad  Silpiam  urbem  scribuni.  Ibi 
super  campos  palcntes  duo  duces  Poeni  ca  men- 
te, ne  deireclareni  ccriamen,  consedernni. 
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valore  giudicavano  essere  in  quel  solo  capitano, 
ancora  che  ogni  alira  cosa  d' iiilorno  a lui  gli  an- 
dasse in  ruma!  E non  so  giù  direio,  se  costui  fosse 
degno  di  maraviglia  piii  nelle,  cose  avverse,  clic 
nelle  prospere,  avendo  egli  guerreggialo  con  gran 
penuria  nelle  terre  nemiche,  per  ispaiio  di  tre- 
dici anni,  sì  lontano  da  casa  sua,  con  varia  fortu- 
na, con  un  esercito,  non  de'suoi  cittadini,  ma  mi- 
schiato d'ogni  feccia  e schiuma  di  uomini,  I quali 
non  avevano  nè  legge,  nè  usanza,  nè  lingua  me- 
desima; ma  diversi  aitili,  diverse  vesli,  altre  ar- 
mi, altri  costumi  c religioni,  e quasi  altri  iddìi;  c 
nondimeno  cITcsso  gli  avesse  in  sì  fatto  modo 
congiunti,  e con  un  certo  legame  sirclli  insieme, 
che  mai  ne  intra  loro  medesimi,  nè  coiitra  il  ca- 
pitano non  facessero  mulinamento  alcuno,  essen- 
dogli spesse  volle  mancalo  i danari  per  le  paghe 
c le  veltovaglie,  nelle  terre  nemiche:  per  care- 
stia delle  quali  cose  al  tempo  della  prima  guerra 
de'Cartagiiiosi  co'Romani,  accaddero  molle  cose 
strane  e crudeli  Ira  i soldati  ed  i loro  capitani. 
Ma  dopo  la  sconfltta  dello  escrcilo  dì  A.sdrubale, 
e la  morte  di  quello,  in  cui  era  collocala  ogni 
speranza  della  vittoria,  e dopo  la  ritirata  falla  da 
lui  di  tutta  Italia,  nelle  terre  de’  Bruzii,  come  nel- 
l'ultimo cantone  di  quella, chi  non  si  maraviglierà, 

I che  nel  suo  escrcilo  non  sia  nato  alcun  movimen- 
I lo?  conciò  fosse  cosa  che  a tulle  Talire  dilTìcollà, 
questa  ancora  si  aggiugnessc,  ch’ei  non  gli  era 
piò  restala  alcun'alira  speranza  di  poter  d'altron- 
de nutrire  l'esercito,  che  delle  terre  de'Bruzii:  le 
quali  ancora  che  tutte  fossero  state  ben  collivale 
e seminale, erano  troppo  poche,  per  pascere  lanlo 
esercilo:  scnzachè  aveva  egli  dislollo  da  coltivare 
le  terre  una  gran  parte  della  gioventù,  c tenulala 
occupala  nella  guerra,  olirà  aH'usauza  naluralc  di 
quella  nazione  consueta  a guerreggiare  per  vivere 
di  rapine;  uè  da'Cartaginesì  gli  era  mandalo  al- 
cun sussidio,  essendo  eglino  lutl'iiilcnli  a difen- 
dere la  Spagna,  come  se  le  cose  in  Italia  andas- 
sero tulle  prospere.  In  Ispagna  le  cose,  quanload 
una  parie,  avevano  la  medc.sima  forluna,  quanto 
I alTalIra,  mollo  diversa.  I.a  medesima,  perchè  ì 
Cartaginesi  vinti  in  ballaglia,  avendo  perduto  il 
! capilano,  erano  siali  rimessi  c sospinli  nella  ulli- 
I ma  riviera  di  Spagna,  insino  al  mare  Oceano.  IJi- 
I versa  perchè  la  Spagna  non  lanlo  più  che  Italia, 

I ma  piò  d'ogiu  altra  parte  del  mondo  era  alla  a 
risuscitare  la  guerra,  per  natura  del  paese  c de- 
gli abitalori.  Onde,  sebbene  ella  fu  la  prima  pro- 
vincia assalila  da'Romani,  di  quelle  di  terra  fer- 
ma, nondimeno  ella  è siala  Tullima  di  tulle,  elio 
finalmente  a'iempi  nostri  è stala  domala,  sotto  la 
condona  e nome  di  Cesare  Anguslo.  Oni'i  allora 
Asdrubale  lìgliiiolo  di  Gisgone,  in  quella  guerra 
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XIII.  Scipio,  quum  ad  eum  fama  tanti  compa- 
rati eiercitus  periata  esaet,  ncque  Romania  le- 
gionibus  tanlae  se  Tore  parem  multitudtni  ratus, 
ut  non  in  speciem  saltem  opponerentur  barbaro- 
rum  auiilia,  neque  in  iis  tamcn  tantum  virium 
ponendum,  ut  mutando  fldcm,  quae  cladis  causa 
fuisaet  patri  patruoque,  magnum  momcotum  fa- 
cerent,  pracmisso  Silano  ad  Colcliam,  duodelri- 
ginta  oppidis  regnantem,  ut,  cquiles  peditesque 
ab  co,  quos  so  por  liiemen  cnnscripturum  polli- 
citus  eral,  acciperet,  ipse  ab  Tarracone  profeclus, 
protinus  a sociis,  qui  accolunt  tiam,  modica  ron- 
trahendo  autilia,  Caslulonem  pcrvcnil.  En  addu- 
cta  a Silano  auiilia,  irla  millia  pedilum  et  quin- 
genti  equites.  Inde  ad  Baeculam  urbem  progres- 
sus  cum  Omni  eiercitu  civium  sociorumqiie,  pe- 
dilum eqiiilumque  quinque  et  quadraginla  niilii- 
bus.  Castra  pnnentcs  eos  Mago  et  Masinissa  cum 
umili  equitalu  aggrcssi  suni:  lurbasseniquc  mir 
nienles,  ni  abdili  post  tumulum,  opportune  ad  id 
positum,  a Scipione  equites  improtiso  in  elTusos 
incurrisscni.  Hi  promplissimum  quemque,  et  pro- 
lime valium,  atqiie  in  ipsos  munilores  primum  iii- 
vectum,  riiditm  proello  inilo,  fuderunl:  cum  ce- 
lerls,  qui  sub  sigiiis  atque  ordine  agmliiis  inces- 
seranl,  longior  et  diu  ambigua  pugna  fuil.  Sed 
qnum  ab  slationibus  primum  eipcdllae  coliorlcs, 
deinde  ex  opere  dcducli  mililes,  atque  arma  ca- 
pere lussi  plures  et  integri  fessis  suliireni,  ma- 
gnumque  iam  agmen  armalorum  a caslris  in  prne- 
lium  ruercl,  terga  haud  duliic  rertuni  Poeni  Mu- 
midaeque.  Et  primo  lurmalim  abibani,  nihii  pro- 
pter  pavorem  feslinalionemve  conrusis  ordinibus: 
delti,  postquam  acrius  ullimis  incidebat  Romanus, 
ncque  snslineri  impclus  poterai,  niliil  iam  ordi- 
iium  memores,  passim,  qua  cuique  proximum 
fuit,  in  fugam  cITundunIur.  Et  quamquam  eo  proe- 
lio aliquanlum  et  Romanis  aneli  et  deminuli  lio- 
slibus  animi  crani,  lamen  iinmquam  aliquol  insc- 
quonics  dies  ab  excursionibus  eqiiiluni  levisque 
armaliirae  cessatum  est. 


grandissimo  c nobilissimo  capitano,  dopo  i Bar- 
chini,  era  tornalo  dalle  t'iadi,  con  isperania  di 
far  ribellare  la  provincia,  con  l'aiuto  di  .Magone 
flgliunlo  di  Amilcare:  cd  avendo  Tallo  la  scelta  dei 
soldati, per  tutta  la  Spagna  di  là  dallo  Ibero,  avera 
armalo  intorno  a cinquantamila  pedoni,  c quat- 
tromila c cinquecento  cavalli.  Delle  genti  a ca- 
vallo gli  scrittori  quasi  s'accordano:  ma  de’  fanti 
dicono  alcuni  die  alla  città  di  Silpia  ne  Turonu 
condotti  scllanlamila,  ove  I due  capitani  si  Ternin- 
rono  alla  campagna,  con  animo  di  non  ricusare  il 
combattere, 

XIII.  Scipione,  avendo  udito  la  fama  di  tanto 
esercito,  non  giudicava,  solo  con  le  legioni  Ro- 
mano essere  pari  a tanta  moltitudine,  s'egli  non 
si  valesse  centra  quello  ( almeno  in  apparenza  ) 
degli  aiuti  de'  Barbari.  Non  già  eh'  egli  Tosse  da 
Tore  tal  Tondamento  nelle  forzo  di  essi,  che  quan- 
do mancassero  di  fede  ( il  che  era  stato  cagione 
della  mina  al  padre  cd  al  zio)  gli  potessero  mol- 
to nuocere.  .Avendo  per  tanto  mandato  innanzi 
ài.  Silano  a Coleo  ( il  quale  era  signore  di  ven- 
toltu  castella  ) per  avere  da  lui  i cavalli  ed  i pe- 
doni ch’egli  aveva  promesso  di  fare  il  verno  , si 
parti  subitamente  da  Tarracona:  e ragunatido  pel 
cammino  non  molto  genti  dagli  amici  che  abita- 
vano quella  strada,  giunse  a Castulone;  ove  fu- 
rono da  Silano  condotti  gli  aiuti  di  tremila  pedo- 
ni c di  cinquecento  cavalli.  Di  poi  andando  si 
fece  innanzi  Insitio  alla  cillù  di  Bccula,  con  lutto 
r esercito  suo  c dei  confederati,  di  quaranlacin- 
(|uemila.  Ira  uomini  a piede  ed  a cavallo.  Ove 
mentre  che  essi  si  alloggiavano.  Magone  c Masi- 
nissa gli  Bssallarono  con  lolla  la  cavalleria,  ed 
avrebbero  dato  loro  gran  travaglio,  mentre  che 
e$.si  erano  occupati  ncll'accamparsi,  se  una  frolla 
di  cavalli  stala  messa  a tale  cflcllo  da  Scipiooe 
dietro  di  un  culle  , non  avesse  a tempo  assal- 
talo i Cartaginesi,  mentre  che  erano  sparsi  per  la 
campagna.  Costoro  nel  primo  assalto  sharaglia- 
rono  i più  arditi,  e quelli  che  s’ erano  fatti  più 
innanzi  su  lo  steccalo  ad  olfcmlerc  i lavoranti. 
Con  gli  altri,  che  erano  venuti  sotto  le  insegne 
schierati  cd  ordinali,  la  battaglia  fu  più  lunga  cd 
assai  più  dubbia.  Ma  poiché  le  squadre  che  sta- 
vano alle  poste  in  guardia,  c gli  altri  soldati  le- 
vali dai  lavori  delle  munizioni,  furono  mandali  a 
combatlere,  c che  in  maggior  numero  e freschi, 
vennero  in  luogo  degli  stracchi,  c che  da  lutto  il 
campo  piovevano  gli  armali  alla  battaglia,  i Car- 
taginesi c i Numidi  voltarono  aperlamenic  le  spal- 
le. E da  principio  se  ne  andavano  in  frolla,  senza 
rompere  gli  ordini,  per  la  fretta  u per  la  paura; 
ma,  poiché  i Romani  cominciarono  a serrare  quei 
di  dietro,  e che  essi  non  poterono  più  resistere 
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XIV,  Ubi  satis  Ictilalac  per  bare  Irvia  cerlamt-  ! 
na  TÌrcs  suiil,  prior  Hasdnibal  in  aciem  copia:  | 
eduli):  dciiide  et  Romani  processene.  Sed  utra-  | 
que  acies  prò  rollo  slelit  insirucla:  et  qiium  ab  : 
neulris  pugna  coepla  essel,  iam  die  ad  occasuin 
iuclinanle,  a Pocuo  prius,  deinde  a Romano  in  ca-  | 
sira  copiae  reduclae.  Hoc  idem  per  dies  aliquol  I 
faclum.  Prior  semper  Poenus  copias  caslris  edu-  | 
cebai:  prior  Fessis  stando  signum  receplui  dabal. 
Ab  neutra  parte  procursura  telumvc  missum  aul 
>01  ulta  orla.  Mediain  aciem  bine  Romani,  illinc 
Uarlhaginienses  misti  Afris,  cornua  socii  lene 
bant:  erant  aulem  ulrimque  llispani  prò  corni-  : 
bus.  Ante  Punicam  aciem  elepbanli  casiclloruni  I 
proGul  speciem  risu  pracbebanl.  Iam  hoc  in  utris- 
que  castri:  sermonis  ersi,  ila,  ut  insirucli  stclis-  I 
seni,  pugnaluros;  medias  acies,  Komanum  Poe-  I 
numque,  quos  inter  belli  causa  esse),  pari  robore 
animorum  armnrumquc  conciirsuras.  Scipio  ubi 
baec  obstinate  credila  animadvcriil,  omnia  de  in- 
dustria in  eum  diem,  quo  pugnalurus  era), mula-  i 
ni,  Tesserain  resperi  per  castra  dedii,  ut  ante  lu 
ccm  riri  equique  curati  et  piansi  esscnl;  armalns 
eques  frenalo:  insiralosquc  tenerci  cquos.  Vii- 
dum  sali:  certa  luce,  equilatum  omnem  cura  levi 
armatura  in  staliones  Puiiicas  immisll;  ipsc  con- 
feslim  cumgrari  agminc  leglonum  procedii,  prac- 
ter  opinionem  deslinatam  suorum  hnsliumque 
Ramano  milite  cornibus  firmalis,sociis  in  mediam 
aciem  acceplis,  Sed  IlasdrubaI,  clamore  cquilum 
cicitatus,  ut  ex  labernaculo  prosiluil,  lumullum 
que  ante  rallum  et  Irepidalioncm  suorum, et  pro- 
cul  slgna  legionum  lulgcntia,  picnosque  boslium 
campos  ridii,  equilalum  omnem  cilemplo  in  e- 
quilei  emiltil.  Ipse  eum  pedilum  agminc  caslris 
egredilur:  nec  ex  ordine  solilo  quicquain  acic  in- 
slruenda  mutai.  Equituni  iam  diu  anceps  pugna 
crai:  nec  ipsa  per  se  decerni  poterai,  quia  pulsis 
(quod  prope  inricem  flebai)  in  aciem  pedilum  lu- 
lus  receplus  crai.  Sed  ubi  iam  liaud  plus  quin- 
gcnlos  passus  acies  inier  scse  aberant,  signo  re- 
crplui  dato, Scipio,  palefaclisquc  ordinibus,  equi- 
latum  omnem  levemque  armaluram,  in  medium 
acceptam  dirisamque  in  parte:  duas,  in  subsidiis 
post  cornua  locai.  Inde,  ubi  incipiendae  iam  pu- 
gnae  Icmpus  erat,  Mispanos  (ea  inedia  aciea  fuil) 
presso  gradu  incedere  iubet.  Ipsc  e destro  cornu 
( ibi  nimque  prarcral  ) nuniium  ad  Silamim  et 


M 

alla  furia,  senza  tener  più  conto  degli  ordini,  si 
misera  per  tutto  in  fuga,  ovunque  a ciascuno  fu 
più  comoda;  e benché  per  questa  zuffa  ai  Roma- 
ni fosse  alquanto  cresciuto  lo  animo,  e scemalo 
a'  nemici,  nondimeno  por  alquanti  di  seguenti 
non  si  restò  mal  da  ogni  parte  di  fare  scorrerie  di 
cavalli  e fanti  armali  alla  leggiera. 

XIV.  Poiché  per  queste  scaramucce  si  fece 
esperienza  delle  forze  dell'  una  e dell'altra  parte, 
Asdrubale  fu  il  primo  che  usci  fuora  in  ordi- 
nanza, poscia  i Romani;  ma  gli  uni  c gli  altri  si 
inlrallenncro  schierati  su  le  porle  del  campo:  e 
non  essendosi  cominciato  a combattere  da  parte 
alcuna,  avvicinandosi  la  sera,  prima  da  Asdni- 
balc,  e poi  da’  Romani  fu  rimesso  dentro  l’eser- 
cito. Ed  avendo  fallo  alquanti  giorni  questo  me- 
desima, sempre  il  capitano  Cartaginese  era  il 
primo  ad  uscir  fuora,  e similmente  il  primo  a dar 
la  sera  riposo  agli  stanchi;  e cosi  da  nessuna 
porle  si  fece  alcuna  scorreria,  o pur  si  lanciò  un 
dardo  0 sentissi  una  voce.  I Romani  da  una  ban- 
da erano  posti  nel  mezzo  della  schiera,  dall'altra 
a rincontro  i Cartaginesi  e gli  AITricani  mesco- 
lali. I corni  tenevano  da  ambe  le  parli  gli  Spa- 
gniioli,  ed  innanzi  alle  genti  Cartaginesi  nel  mez- 
zo erano  gli  elefanti,  che  mo.siravan  sembianza 
di  castelli  a' riguardanti.  E già  in  amendue  gli 
eserciti  era  questa  credenza,  c cosi  ragionavano, 
che  si  combatterebbero  insieme, com'essi  stavano 
allora  ordinali,  cioè  lo  schiere  del  mezzo  Roma- 
ni e Cartaginesi,  Ira  i quali  era  la  cagione  della 
guerra,  con  eguali  animi  e forze.  Scipione  ve- 
dendo che  questo  si  credeva  da  ognuna  fcrma- 
menle,  mutò  in  pruova  ogni  cosa  il  di  che  egli 
voleva  combattere;  e diede  la  sera  il  segno  per 
lutto  il  rampo,  che  la  mattina  i cavalli  e gli  uo- 
mini, mangialo  alquanto  in  fretta,  fossero  in  or- 
dine,  ed  i cavalieri,  ciascuno  armalo,  tenesse  il 
cavallo  sellalo  per  la  briglia  a mano.  Non  era 
ancora  ben  chiaro  il  di,  quando  egli  fece  assalta- 
re dalla  cavalleria  c dagli  scorridori  le  poste  delle 
guardie  Cartaginesi;  ed  egli  subitamente  si  fece 
innanzi  col  nervo  delle  genti  armate  delie  legioni 
fuor  dell'  opinione  de’  nemici  e dei  suoi  medesi- 
mi, avendo  fortiflcalo  i corni  deU’escrcilo  dei  Ro- 
mani, e messo  nel  mezzo  i confederali.  Asdruba- 
le desto  dalle  grida  de’ cavalieri,  com'ei  saltò 
fuor  del  padiglione,  c vide  il  travaglio  e lo  ipa- 
venlo  dei  suoi  davanti  agli  steccati,  e di  lontano 
lo  splendore  degli  stendardi  delle  legioni,  e la 
pianura  piena  di  nemici , incontanente  mandò 
fuora  tutta  la  sua  cavalleria  contro  I cavalieri,  ed 
egli  con  le  genti  a piede  usci  del  campo,  nè  mu- 
tò cosa  alcuna  nell'ordlnare  le  schiere,  del  modo 
rnnsuclo.  I.a  battaglia  durò  buona  pezza  dubbia, 
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Aturriuin  iiiill  I,  ut  cuniu  cilt'udrmil  in  sinistra  . 
parte,  <iueniadino(luni  se  tendentem  a destra  \i- 
disscnt:  et  cum  cjpcditis  pedilum  equiliimquc  ; 
prius  pugnam  conserercnt  cum  hosle,  quam  coi-  > 
re  intcr  se  mediac  acies  possent.  Ila  diduclis  cor- 
nibus  cum  tcrnis  pedilum  cohortibus,  ternisque 
rqiiitiim  turmis,  ad  lioc  vclilibus,  rilato  grado  in 
bnslem  ducebantfSequentibus  in  al>blìquum  aliis. 
Sinus  in  medio  crai,  quia  segnius  Ilispanorum  si- 
gila iucedebant.  Et  iam  connixeraiil  comua,quum, 
quod  rnboris  in  acic  hoslium  crai,  l’oeni  rclcra- 
ni  Afrique  nondum  ad  teli  conieclum  Tcnisscut, 
ncque  in  comua,  ut  adiiivarcut  pugnaiites, discor- 
rere anderent,  ne  apcrircnt  mcriiam  aciem  re- 
nienti  ex  adverso  liosti.  Cornila  ancipiti  proelio 
iirgelianlur:  eqiies  levisque  armatura  et  rclitcs, 
circumductis  alis  in  latera  incurrebant;  culiortcs 
a rronle  urgebani,  ul  alirumpcrent  cornua  a cele-  ; 
ra  arie. 


XV.  Et  liim  ab  oriini  parie  baudquaipiam  par 
pugna  crai,  tiim  quod  turba  Balearium  tironum- 
qiie  Ilispanorum  Ituniaiio  Latiiioqiic  niilili  obiccla 
crai,  et,  prorcdonle  iam  die,  vircs  cliam  delìrerc 
llasdrubalis  cscrciluin  coepcrani,  oppressos  ma-  ' 
lutino  tumulili  coactosque,  priusquam  cibo  cor- 
pora  firmarciil,  raplim  in  aciem  ctire.  Ad  id  se-  ; 
dillo  dicni  csiraicrat  Scipio,  ut  sera  pugna  esse!,  i 
^am  ab  seplima  dcmiini  fiora  pedilum  signa  cor- 
iiibiis  incurrcrunl.  Ad  medias  acies  aliquanlo  se- 
rius  pcricnil  pugna:  ul  prius  acslus  a meridiano 
sole,  laborque  slandi  sub  armis,  et  simul  fames  ] 
silisquc  eorpora  alTiccrenl,  quam  manus  cum  lio-  : 
sle  conserercnt.  Ilaque  slelcrunt  sculis  innixi. 
Nam  super  celerà  elepliaiiti  cliam, tiiimilliiosn  ge- 
nere piigiiac  equilum  velilumqiie  et  Iciis  arraalu-  i 
r|ie  roiislernali,  e i iirnibiis  in  mediani  aciem  sc.se 


nè  si  puteva  per  quella  stessa,  Tarue  giudizio:pcr- 
cliè  quando  essi  erano  cacciali  ('il  che  Ira  loro 
facevasi  a vicenda  ) da  ogni  parie  avevano  sicuro 
ricetto  tra  le  fanicric.  Ma  poiché  gli  eserciti  non 
Iiirono  più  lunUini  l'uno  dall'altro,  che  cinque- 
cento passi,  Scipione,  fallo  suonare  a raccolta, 
ed  aprire  gli  ordini,  c ricevula  Ira  essa  tutta  la 
cavalleria  e gli  armali  alla  leggiera,  divise  quella 
in  due  parli,  c niisela  nel  dieiroguardo  dopo  le 
schiere  degli  estremi  corni,  per  dar  soccorso  : c 
poscia,  e.sscndo  il  tempo  d' appiccar  la  battaglia, 
coniandù  che  gli  Spagnuoli  ( questi  erano  nella 
schiera  di  mezzo)  andassero  a pian  passo:  ed  egli 
dalla  sinisira  banda  (della  quale  ei  teneva  il  go- 
verno) mandò  a dire  a Silano  ed  a Marzio,  che 
distendessero  il  corno  verso  la  sinisira  parte,  co- 
me avevano  veduto  lui  distenderlo  alla  destra,  c 
che  con  gli  armali  alla  leggiera  da  piede  e da  ca- 
vallo appiccassero  la  zuffa  col  nemico,  prima  che 
le  schiere  del  mezzo  s’accozzassero  insieme. 
Così  avendo  allargato  anibidue  i corni,  con  Ire 
compagnie  de'  fami , ed  altre  tante  squadre  di 
cavalli,c  con  gli  armati  alla  leggiera  a gran  passo 
andavano  conira  il  nemiro,  seguitando  gli  altri 
pel  traverso.  Nel  mezzo  era  un  certo  seno,  per- 
ciocché r insegne  degli  Spagnuoli  si  facevano 
innanzi  Iciitamcnlc,  tanto  che  le  bande  estreme 
de'coriii  erano  giù  venule  alle  mani,  quando  tulio 
quel  clic  di  nervo  era  nell’  esercito  nemico,  cioè 
I Carlaginesi  e gli  Affrieani  soldati  pratici,  non 
erano  venuti  ancora  a lanciare  i dardi,  e non  ave- 
vano ardimento  di  soccorrere  chi  combatteva 
dalle  bande  per  non  aprire  la  schiera  di  mezzo  ai 
nemici,  clic  li  venivano  ad  investire  per  lesta  : 
sicché  gli  armali  alla  leggiera  intorniandoli , li 
ferivano  per  Banco,  c le  compagnie  c squadre 
dette  da  fronte,  per  tener  divise  le  bande  estreme 
dall'allrc  gelili  di  mezzo. 

XV.  Ed  olirà  che  la  liallaglia  per  ogni  cagione 
non  era  eguale,  accadeva  anche,  che  la  turba  dei 
Bidearici  c degli  Spagnuoli  snidati  novelli  era  ve- 
nuta a petto  dei  Itomaui  c dc'l,alini:  ed  essendo 
giù  passala  gran  parte  del  di,  le  forze  comincia- 
vano anche  a mancare  alle  genti  di  Asdrubale, 
essendo  i suoi  stali  sopraggiunti  la  mattina  im- 
provvisamente da  quel  tumulto,  c cnsirelti  a cor- 
rere in  frolla  alla  batlaglia  prima  che  potessero 
ricrearsi  col  cibo;  c per  questo  aveva  Scipione  in- 
dugiata consumando  il  tempo, acciocché  la  balla- 
glia  si  facesse  al  tardi:  perchè  non  prima  che  do- 
po l'ora  settima  si  affrontarono  le  fanicric  dei  Bo- 
mani  coi  corni  dell'esercito  nemico,  c le  schiere 
del  mezzo  comballerono  insieme  alquanto  più  lar- 
di: tanto  che  prima  che  elle  venissero  alle  mani 
coi  nemici,  il  caldo  del  sole  a mezzo  dì,  la  fatica 
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iiiluleninl.  Fessi  igilur  corporibus  aniniisi|uc  re- 
tulcre  pedem,  ordincs  tanien  servanles,  liaud  so- 
cus,  quam  ti  imperio  ducis  cederei  integra  acics. 
Sed  quum  eo  ipso  acrius,  ubi  inclinalam  sensere 
rem,  Ticlores  se  undlquc  iiiveliercnt,  nec  facile 
impelus  suslineri  possel;  quanqiiam  rctinebat  ob> 
sislebalque  cedentibus  llasdnibai,  ab  tergo  esse 
colles  tnlumqve  receplum,  si  modice  se  recipe- 
reni  , clamilans,  lamcn,  viiiccnie  rcrccundiam 
melu,  quum  proiimus  quisque  liosicm  cederci, 
terga  eitemplo  data,  alque  in  fiigam  sete  omnes 
elTudcrunI.  Ac  primo  consistere  signa  in  radici- 
bus  collium,  ac  rcrocare  in  ordhies  mililem  eoe- 
perani;  cunclanlibnt  in  adversum  collcm  eri- 
gere aciem  Romania.  Indo  ut  inferri  impigrc 
signa  riderunl,  integrala  fuga,  in  castra  paridi  I 
compelluntur.  Nec  procul  ralla  Romanns  abcral: 
cepisselque  tanto  impetu  castra,  nisi  ei  rehe- 
menti  sole,  qualis  inier  grarcs  imbre  nubos  elTul- 
gel,  lanta  vis  aquae  deiccla  cssci,  ut  vii  in  castra 
sua  reccperinl  se  viclorcs;  quosdam  cliam  religio 
reperii  ullerius  eo  die  quicquam  conandi.  Carlha- 
ginienses,  quanquam  fessos  labore  ac  vulncritius 
noi  imbenfue  ad  ncccssarlain  quiclem  rocabat, 
lamen,  quia  meluselpcriculum  ccssandi  non  da- 
bal  tempus,  prima  luce  oppugnaluris  lioslibus, 
castra,  saiis  undique  circa  ex  propinquis  vallibus 
congcsiis  augcni  valium,  munimenlo  scse,  quan- 
do in  armis  parum  pracsldli  forci,  defensuri.  Sed  j 
lran<ilio  sociorum,  fuga  ut  lulior  mora  vidcrelur, 
fecil.Principium  defectionis  ab  Altane  rcgulo  Tur-  | 
delanorum  factum  est.  Is  cum  magna  popularium  ' 
manu  Iransfugil.  Inde  duo  munita  oppida  cum  ' 
praesidiis  tradita  a praefcclis  Romano.  Et  ne  la-  | 
lius,  inclinalis  semel  ad  defeclionem  animis,  ser- 
pere! rcs,  silenlio  proiimac  noclis  IlasdrubaI  ca-  { 
sira  movel.  I 


di  star  sotto  Tarmi,  la  fame  c la  sete,  aveva  stan- 
cato ed  indebolito  molto  i corpi:  onde  si  riposava- 
no, appoggiandosi  su  gli  scudi.  Perché  olirà  agli 
altri  disordini,  gli  elefanti  spaventali  da  quella  fu- 
riosa ed  inviluppata  maniera  di  combattere  dei 
cavalieri  e dei  laocialori  e di  quei  della  leggiera 
armadura , si  erano  dagli  estremi  lati  ridotti  nel 
meno  della  schiera.  Essendo  per  tanto  stanchi 
del  corpo  e dell'  animo,  si  cominciarono  a ritira- 
re, stando  però  in  ordinanza,  non  allramente,ciic 
se  per  comandamento  del  capitano  si  riliratisc 
lutto  Tcsercilo  insieme.  Ma  per  questo  i vincitori 
molto  più  gagliardamente  urtavano , vedendoli 
piegare;  sicché  essi  non  poterono  sostenere  più 
lungamente  Tcmpilo  dei  Romani,  benché  Asdru- 
baie  li  ritenesse,  e facesse  resistenza  a chi  si  riti- 
rava, gridando,  che  averano  i monti  dietro  alle 
spalle, dove  era  sicuro  ricetto,se  vi  si  riducessero 
a poco  a poco.IVondimanco  vincendo  il  timore  la 
vergogna,  vcdendo.si  tagliare  a pezzi,  subitamente 
voltarono  le  spalle,  c dieronsi  tutti  a fuggire:  e 
da  principia  avevano  comincialo  a fermare  Tinse- 
gne  a piè  dei  colli  c rimettersi  in  ordinanza,  du- 
bitando alquanto  i Romani  di  seguitargli  ali'cria  a 
disavvantaggio;  ma  poiclié  essi  si  videro  seguita- 
re, ripresero  di  nuovo  la  fuga,  c turon  rimessi 
insin  dentro  agli  steccali.  1 Romani  cran  poco 
lontani,  c col  medesimo  empito  avrebbero  preso 
gli  alloggiamenti,  se  non  fosse  sopravvenuta  una 
mollo  ruinosa  pioggia  (come  la  stale  avviene,  pel 
sovercliio  caldo  del  sole,  prodotto  dalla  riverbe- 
razione de'nuvoli  pregni  d'acqua  ) con  tanta  tem- 
pesta, che  i vincitori  appena  ebbero  spazio  di  tor- 
narsi agli  alloggiamenti:  c certi  ancora  sentivano 
rimordiincnlo  di  coscienza,  tentando  di  far  più 
oltre,  per  quel  giorno.  I Cartaginesi,  ancorché  la 
pioggia  c la  notte  gT  invitasse  al  necessario  ripo- 
so del  corpo,  essendo  lutti  stanchi  per  la  fatica  c 
per  le  ferite,  nondimeno,  perché  la  paura  ed  il 
pericolo  non  dava  spazio  di  badare,  aspettando 
di  avere  ad  essere  combattuti  dentro  al  campo  al 
fare  del  giorno,  attesero  la  notte  a rinnalzare  gli 
argini  e ripari  del  campo  con  lo  pietre  ragunatc  da 
ogni  parte  delle  circostanti  valli,  per  difendersi  col 
vantaggio  della  fortezza  del  luogo,  dappoiché  non 
bastava  la  forza  dell'  armi.  Ma  le  ribellioni  spesse 
che  facevano  i loro  collegati,  fecero  che  il  fuggire 
paresse  loro  mollo  più  sicuro  che  il  soggiornare. 
Il  principio  del  ribellarsi  nacque  da  Altane  signor 
dei  Tuderlani,il  quale  si  fuggi  nel  campo  de'  Ro- 
mani con  gran  moltitudine  dei  suoi:  di  poi  furono 
dati  due  forti  castelli  da  quei  che  li  guardavano; 
ed  acciocché  il  male  non  si  distendesse  più  oltre, 
essendo  una  volta  gli  animi  inclinali  alla  ribellio- 
ne, Asdrubale  sulla  mezza  notte  mosse  il  campo. 
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XVI.  Scipio,  ul  prima  luce,  ijui  in  slalioiiibus 
crani,  relulerunt,  prufeclos  Iiostea,  praemìsso  e- 
quilalu  sigila  ferri  iubel  : adeoquc  citato  agmine 
ducti  sunt,  ut,  si  via  rccta  vestigia  scqnentcs  is- 
scnt,  haud  dubic  assccuturi  fuerint.  Sed  ducibns 
est  crcditum,  brcvius  aliud  esse  iter  ad  Itaelim 
fluvium,  ut  Iranseuntcs  aggrederentur.  llasdrii- 
bal.  clausn  transitu  lluininis,  ad  Oceanum  flcctii. 
Et  iam  inde  fugientium  'modo  ctTusi  abibani;  id- 
que  ab  legionibus  Romanis  aliquantum  intervalli 
rccil.  Eques  levisque  armatura  nunc  a tergo  nunc 
a laleribus  occurrendo  fatigabat  morabalurque  : 
sed  quum  ad  crebros  tumullus  signa  consistercnt, 
et  nunc  equestria,  nunc  cum  velitibus  auiiliisque 
peditum  proelia  conserercnt,  supcrvenerunt  Ic- 
giones.  Inde  iam  non  pugna,  sed  trucidano  vclul 
pecorum  fieri  ; doncc  ipsc  dui  fugae  auctor  in 
protimos  colica  cum  sci  minibus  ferme  scmier* 
tuium  evasit.  Cetcri  caesi  caplique.  Castra  tumul- 
tuaria raptim  Pocni  tumulo  editissimo  commu- 
nicrunl  : atque  inde,  quum  bostis  nequicquam 
subire  iniquo  ascensu  conatus  esset,baud  diOicul- 
ler  sese  tutati  sunt.  Sed  obsidio  in  loco  nudo  at- 
que inopi  vix  in  paucos  dies  tolerabilis  crai.  Ita- 
que  Iransiliones  ad  liostes  lìebant.  Postremo  dui 
ipse,  navibus  acecpils  (neeprocul  indo  aherat 
marc),noclc  rclicto  cicrcitu,  Gades  perfugit.  Sci- 
piu,  fuga  ducis  bostium  audila.  decem  miliia  pe- 
ditum, mille  equitcs  reliqnit  Silano  ad  casirurum 
ubsidionem.  Ipse  cum  ccteris  cuplis,  sepluagesi- 
rais  caslris,  prolinus  causis  regulorura  civilatuin- 
que  eognosccndis,  ut  praeinia  ad  vera  meritorum 
acstimutioneni  tribui  posseni,  Tarraconem  rediil. 
Post  profectionem  eius  Masinissa,  cum  Silano 
ciani  congrcssus.ut  ad  nova  eonsilia  genlem  quo- 
que suain  oliedienlem  liaberel,  cum  paucispupn- 
laribus  in  Africam  traiccit  ; non  iam  evidenti  co 
tempore  subitae  mutationis  causa,  quam  docu- 
mento post  Id  Icmpus  constantissimac  ad  ultimam 
senectam  (idei, ne  liim  quidem  eum  sine  probabili 
causa  fccissc.  Mago  inde,  remissis  ab  lliisdrubalc 
navibus,  Gades  petit.  Cetcri,  deserti  ab  ducibus, 
pars  Iransitiuuc,  pars  fuga,  dissipati  per  proiimas 
civilates  suut.  Nulla  maniis  numero  aut  viribus  in- 
signis.  IIoc  mavimc  modo,  ductu  atque  auspicio 
P.Scipionis,  pulsi  llispania  Carlhagiuienscs  sunt, 
tertiu  decimo  anno  post  bellum  inilum  ; quinto, 
[lostquam  P.  Scipìo  provinciam  et  oicrcilum  ac- 
repit.  Ilaud  multo  post  Silanus,  debellalum  refe- 
rcns,  Tarraconem  ad  Scipionem  rediit. 


XVI. Scipione,  essendogli  stalo  rapportato  dalle 
sue  guardie  sul  fare  del  giorno,  che  li  nemici  a'e- 
rano  parlili,  mandala  innanzi  la  cavalleria,  fece 
muovere  il  campo  e con  tanta  fretta,  che  s' essi 
avessero  seguitalo  le  loro  pedalelper  la  diritta, 
senza  dubbio  gli  avrebbero  raggiunti. Ma  si  prestò 
fede  alle  guide,  le  quali  dicevano  essere  il  cam- 
mino più  corlo  per  un'altra  strada, volendo  andare 
al  fiume  Belo,  por  assaltarli  mentre  che  lo  passa- 
vano. Asdrubale,  vedendosi  chiuso  il  passo  del 
fiume,  riprese  il  cammina  al  mare  Oceano,  an- 
dando quasi  come  in  fuga,  e questa  sua  prestezza 
gli  fece  pigliar  campo  a qualche  poco  di  spazio 
dalle  legioni  de’  Romani.  Ma  la  cavalleria,  com- 
j battendo  i Cartaginesi  ora  dalle  spalle,  ora  dai 
fianchi, li  molestava  assai,  e tcnevagli  a bada:  on- 
de avendosi  a fermare  spesso  le  bandiere,  per  gli 
assalti  fatti,  e facendosi  molle  scaramucce,  ori 
co'  cavalieri  ed  ora  co'  lancialori  e co'  pedoni  ar- 
mati alla  leggiera,  sopraivcnnero  finalmente  le 
legioni:  tanto  che  poi  questa  non  fu  più  battaglia, 
ma  come  una  uccisione  di  pecore,  insino  a tanto 
che  il  capitano  stesso,  capo  della  fuga, si  ritrasse 
sopra  i niouti  vicini,  con  forse  seimiia,la  maggior 
patte  mezzo  disarmali;  gli  altri  furon  tulli  tagliati 
a pezzi,  0 presi.  1 Cartaginesi  con  molta  fretta  for- 
tificarono il  campo  sopra  un  poggello  molto  rile- 
valo, c quivi  senza  diOlcollA  si  difesero,  sforzan- 
dosi i nemici  in  vano  di  salire  all'erta  a tanta  al- 
tezza. Ha  pochi  di  si  poteva  sopportare  i'  assedio 
in  un  luogo  sterile  e spogliato  di  ogni  bene:  onde 
continuamente  molli  passavano  alla  parte  de’  Ro- 
mani. l'Ilimamcnte  il  capitano  medesimo  prese  le 
navi  ( perciocebò  il  mare  non  era  mollo  lontano) 
e di  notte  abbandonato  l’csercilo,  si  fuggi  alle  Ca- 
di. Scipione,  udita  la  fuga  del  capitano  dei  nemi- 
ci, lasciò  a Silano  diecimila  pedoni  e mille  ca- 
valli, per  continuare  quell'assedio:  ed  egli,  col 
rimanente  dell’esercito  , in  settanta  giornate,  si 
ritirò  a Tarracona,  udendo  continuamente  pel 
cammino,  c terminando  le  cause  e le  differenze 
dei  signori  e delle  comunitì,  per  poter  ristorare 
ciascuno,  secondo  i veri  meriti.  Dopo  la  sua  par- 
tenza, Masinissa  abboccandosi  nascosamente  con 
Silano,  e convenuto  con  esso,  per  tirare  ancora 
alla  sua  voglia  gli  altri  della  sua  nazione,  passò 
in  Affrica  con  pochi  compagni:  della  qual  subita 
mutazione  d' animo,  non  che  allora  apparisse  ma- 
nifesta la  cagione,  quanto  ci  fu  poi  credibile  che 
alcuna  probabii  cagione  lo  movesse  per  essere 
egli  dopo  quel  tempo  sempre  stato  un  esempio 
di  fede  c di  costanza  insino  alla  sua  ultima  età. 
Magane  di  poi,  essendogli  rimandale  indietro  le 
navi  da  Asdrubale,  ancora  egli  se  n'andò  alle  Ca- 
di. Gli  altri  abbandonali  da'  capitani,  parte  si  ar- 
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XVII.  L.  Seipio  cum  mullU  nobilibus  raplitis 
nanlius  receplao  ilispaniae  Homam  esl  niissus.  El 
quum  celeri  laelilia  gloriaque  ingenti  cam  rem 
vulgo  ferrent,  unu(,  qui  gesserai,  ineiplebitis  vir- 
tutis  veraeque  lauilis,  parvuin  instar  eorum,  quae 
sp«  ac  magnitudine  animi  eoncepisset,  reccpias 
Hispanias  ducebal.  lam  Alricam  magnamque  Car- 
Ihaginem,  et  in  soum  decus  nomenque  vcliit  con- 
stimmaturo  eius  belli  gloriam  speclabal.  Ilaque, 
praemolliendas  sibi  ralus  iam  res  conciliandosque 
rcgum  genliumque  animos,  Syphacem  primiim 
regem  statuii  tentare.  Masaesylorum  iis  rei  eral. 
Nasaesyli,  gens  aOlnis  Mauris,  in  regionem  lli- 
spaniae,  maiime  qua  sita  bora  Carlliago  est.  spc- 
clanl.  Foedus  ea  tempestale  regi  cum  Carlliagi- 
niensibus  eral,  quod  liaud  gravius  ei  sanctiusque , 
quam  vulgo  barbaris,  quibus  ei  fortuna  pendei  II- 
des,  ralus  fore,  oratorcni  ad  eum  C.  Laelium  cum 
donis  miliil.  Quibus  barbariis  laelus,  el  quia  res 
lum  protperac  nbiquo  llomanis,  Pocnit  aulem  in 
Italia  adversae,  in  llispania  nullae  ioni  crani,  ami- 
ciliam  se  llomanorum  accipere  annuii:  flrmandae 
eius  lldem  nec  dare,  nec  accipere,  nisi  cnm  ipso 
coram  duce  Romano.  Ila  Laelius,  in  id  modo  fide 
ab  rege  accepla,  tulum  adrenlum  fore,  ad  Scipio- 
nem  rcdiil.  Magnum  in  omnia  momcnium  Sjrphai 
affeclanli  res  eral  Africac,  npuicntissimiis  eius 
lerrac  rei,  bello  iam  eipcrlusipsos  Carthaginien- 
ses,  finibus  eliani  regni  aple  ad  llispaniam,  quod 
frelo  eiiguo  dirimuntur,  posilis.  Dignam  ilaque 
rem  Scipio  ralus,  quae,  quoniam  non  aliler  pos- 
se!, magno  periculo  pelcretur,  L.  Marcio  Tarra- 
cone,  H.  Silano  Cartilagine  Nota,  quo  pedìbus  a 
Tarracone  itineribus  magnis  ieral,  ad  praesidium 
Hispaniae  relietis,  ipse  cum  C.  Laelio  duabus 
quinqueremìbus  ab  Carihagine  profectus  tran- 
quillo mari  plurimum  remis,  interdom  et  leni  ad- 
iuvantc  vento,  in  Africam  Iraiecit.  Forte  ila  inci- 
dii,  ut  eo  ipso  tempore  llasdrubal  pulsos  Hispa- 
nia,  seplem  triremibus  portum  inveclus,  ancoris 
posilis  lerrac  applicarci  naves;  quum  conspcclac 
duae  quinqueremes  haud  cuiquam  dubio,  quin 
hosliumessent,opprimiquc  a pluribus,priusquam 
portum  inlrarcnl,  posseni,  nihii  aliud,  quam  tu- 
mullum  ac  trepidationem  simul  mililum  ac  nau- 
lanim,  nequirqiiam  armaqne  et  naves  eipedien- 
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renderono,  e parie  si  fuggirono  per  ic  cillà  vici- 
ne; non  però  quanlilà,  o per  numero  o per  ralo- 
rc,  da  farne  slima.  In  questa  guisa,  specialmente 
sono  la  condona  c nome  di  P.  Scipione  procon- 
sole, furono  cacciati  i Cartaginesi  di  Spagna  tre- 
dici anni  dopo  il  cnniinciainenlo  della  guerra,  e 
cinque  poi  di’ egli  ebbe  I'  esercito  ed  il  governo 
di  quella.  Non  mollo  poi  tornò  Silano  a Scipione 
in  Tarracona  , riferendo  aver  finito  la  guerra. 

XYII  Fu  per  tanto  mandalo  L.  Scipione  a Ro- 
ma, con  la  novella  della  Spagna  racquislala,  con 
molli  prigioni  nobili:  e rallegrandosi  comune- 
mente tulli  gli  altri , c magnificando  con  gloria 
grande  le  cose  falle,  a colui  solamente  che  falle 
r aveva  (come  ad  uomo  d’insaziabile  appetito  di 
vera  virtù  e di  vera  loda)  pareva  poca  cosa  l’ave- 
re racquislala  tutta  la  Spagna:  e già  rivolgeva  l'a- 
nimo all'  Affrica  ed  alla  gran  Cartagine,  ed  alla 
perfclla  ed  intera  gloria  dell'  aver  dato  I'  ultimo 
finn  a quella  guerra  con  onore  ed  ornamento  del 
suo  nome.  Onde  pensando  che  fosse  utile  comin- 
ciare a colai  fine  a disporre  le  cose,  conciliandosi 
gii  animi  dei  principi  o delle  nazioni  deU'Affrica, 
deliberò  di  tentare  primieramente  Siface.  Costui 
era  re  dei  Masesili.  Questi  sono  a'confini  de’Mau- 
ri,  e sono  vólti  massimamente  verso  quella  parte 
di  Spagna,  oro  è posta  Cartagine  Nuova.  In  quei 
tempo  il  re  era  confederalo  co'Carlaginesi;  la  qual 
cosa  stimando  Scipione  che  non  avesse  ad  essere 
nè  più  ferma  nè  più  santa  appresso  di  lui,  clic 
comunemente  appresso  agli  altri  barbari,  la  cui 
fede  suol  dipendere  dalla  forluna,  gli  mandò  ora- 
tore C.  belio  con  molli  doni.  Per  li  ijuali,  essendo 
il  barbaro  fallo  lieto , e parimente  perchè  le  cose 
de’  Romani  erano  per  lutto  prospere,  e quello 
de’ Cartaginesi  in  Italia  avverse,  ed  in  Ispagna  in- 
teramente spacciale,  acconsenti  di  valore  l'amici- 
zia dei  Romani;mache  di  ciò  non  voleva  nè  dare, 
nè  ricevere  la  fede,  s’ei  non  parlasse  a boccacci 
capitano.  Onde  Lelio,  avendo  da  quel  ricevalo 
solamente  la  fede  che  la  venula  d'  esso  sarebbe 
sicura,  tornò  a Scipione.  Era  allora  di  gran  mo- 
mento, per  ogni  cagiono,  il  re  Siface,  a chi  pen- 
sava alle  cose  d’ Affrica;  ossendo  principe  poten- 
tissima di  quel  paese,  e che  aveva  già  in  guerra 
fallo  pruova  do’  Cartaginesi  ; ed  essendo  i suoi 
confini  mollo  comodi,  per  essere  vólti  alla  Spa- 
gna, la  quale  è divisa  dal  suo  Stalo  da  un  picciolo 
braccio  di  mare.  Stimando  dunque  Scipione,  tal 
cosa  ( poiché  altramente  non  si  poteva  ) essere 
degna  di  procacciarsi  con  tanto  pericolo,  avendo 
lasciato  a guardia  di  tutta  la  Spagna  L.  Marcio  in 
Tarracona,  o Silano  nella  nuova  Cartagine,  ov’era 
venuto  per  terra  a gran  giornale,  egli  con  C.  Le- 
lio partendosi  con  due  quinqueremi  da  Cartagine, 
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lium,  rcceriiDl.  Ptrcussa  riiim  c>  allu  vela  acriori 
vento  prius  in  porlmn  iiilulcruiil  quinqucremcs, 
quani  Pocni  ancoras  molircnlur.  Ncc  ultra  timuil- 
tiirn  cicrc  quisquam  in  regio  portu  aii  Oelat.  Ila- 
quu  prior  in  trrram  IlasdruLial,  moi  Sripiu  et  Lac 
lius  egressi,  ad  regeni  pergunt. 


VVIII.  Magniflcuinque  id  Sypiiari  (nec  crai  ali- 
ler)  visum,  diiorum  apulcnlissimornm  ea  tcmpe 
stale  duces  popnloriim  uno  dio  suam  paccm  ami- 
ciliamqnc  pcicntes  venisse.  L'Irumqne  in  hospi 
tinnì  invitai;  et,  qunniam  fors  eos  sub  uno  leclu 
esse  alqiic  ad  cosdem  penales  voluissel,  conira- 
bere  ad  colloquium  dirimendarum  simultalum 
causa  est  conatus;  Scipione  abnuenle,  aut  priva- 
lim  sibi  ullum  cuna  Pneno  odiuin  esse,  quod  col- 
loquendo  fluirci,  aut  de  rcpublica  se  ctim  bosic 
agere  quicquani  iniussu  senalus  posse.  Illud  ma- 
gnopere  lendciile  rege,  ne  alter  hospilum  c.vclu- 
sus  mensa  viderelur,  ut  in  animimi  induccrct  ad 
easdem  venire epulas,  liaud  abnuit:  cncnaluinque 
simili  apnd  regem  est:  et  eodem  eliam  ledo  Sci- 
pio  alquo  IlasdrubaI  (quia  ila  cordi  erat  regi)  ac 
ciibuerunt.  Tanta  aulem  incral  comilas  Scìpioni, 
alque  ad  omnia  naiuralis  ingenii  dcxlcritas,  ut 
non  S.vpliaccm  modo,  barbarum  insuelumquc  mo- 
ribus  llomanis,  sed  hostem  eliam  inreslissimum, 
Tacunde  alloquendo  sibi  conciliarci;  mirabilia- 
remque  sibi  cum  uirum  congresso  corom  vwnim, 
prae  se  ferebai,  qiinm  bello  rebus  geslis:  nec  du- 
bitare, guin  Syphax regnumgue  cius  iamin  Ho- 
manorum  essent  poleslale:  cnm  artem  illi  viro 
ad  conciliandos  animos  esse.  Ilague  non,  quo 
modo  llispaniae  amissac  sinl,quaerendum  ma- 
gie Carlhaginiensibus  esse,  quam,  quomodo  Afri 
cam  relineanl,  cogitandum.  JVun  peregrinabun- 
dum,  ncque  circa  amoenas  oras  vagantem  lan- 
lum  ducem  Aomanuin,  relicla  provincia  norae 
dilionis,  felicita  exercilibus,  duabus  navibus  in 
Jfricam  traiecissc  et  rnmmisisse  sesc  in  Itosli 
lem  lerrani,  in  poteslalem  regiain,  in  f^dem  inex- 
perlam:  sed  potiundae  Africae  spem  affeclan- 


pel  mare  tranquillo,  il  più  del  tempo  co’ remi,  c 
talora  a vela,  con  poco  vento  passò  in  AITrica.  Ac- 
cadde per  ventura  ebe  Asdrubale,  essendo  stalo 
cacciato  di  Spagna,  appunto  nel  medesimo  tempo 
con  sette  triremi,  essendo  entrato  in  porlo,  get- 
tale l’ ancore,  poneva  in  terra,  quando  egli  vide 
le  due  quinqueremi:  e non  essendo  alcuno  ebe 
stesse  in  dubbio,  quelle  essere  navi  nemiebe,  c 
ch'elle  si  polcsscro  sforzare,  da  chi  le  superava 
di  numero,  prima  cb'clle  entrassero  in  porto, non 
fece  altro  clTcllo,  che  un  poco  di  remore  c trava- 
glio tra  i marinari  ed  i soldati  ncirapparecchiarsi 
i legni  e pigliar  1'  arme:  perciocché  rinforzandu 
il  vento  e caricando  alquanto  più  le  vele,  sospinse 
prima  in  porlo  le  quinqueremi , che  I Cartaginesi 
fossero  a tempo  a salpare  rancore, e poi  nel  porlo 
del  re  non  avrebbe  alcuno  avuto  ardire  di  romo- 
reggiare.  Onde  Asdrubale  smontò  prima  in  terra, 
e poi  Scipione  c Lelio  scesi  andarono  a trovare 
il  re. 

XVIII.  Parve  questo  a Siface  cosa  mollo  onora- 
la e magnifica,  né  altra  volta  veduta,  che  due  si 
falli  capitani,  de’  due  piò  potenti  popoli  di  quella 
elò,  fossero  venuti  in  uno  medesimo  di  a doman- 
dare la  sua  amistà;  ed  invitò  ad  alloggiare  seco 
r uno  e r altro;  e poiché  la  sorte  gli  aveva  cosi 
condotti  sotto  un  tetto  nel  medesimo  ospizio.s'in- 
gegnò  di  condurgli  a parlare  insieme  per  quctarc 
gli  odii  e dilTerenzc  loro  : dicendo  però  Scipione 
non  avere  alcun  privato  odio  con  Asdrubale,  che 
disputando  s’ avesse  a Unire,  né  delle  cose  pub- 
bliche poter  trattar  col  nemico,  senza  autorità  del 
senato.  Ma  riebiedendoto  il  re  con  grande  istan- 
za (acciocché  non  paresse  di' alcuno  degli  ospiti 
restasse  chiuso  dalla  mensa  reale),  di' ei  fosse 
contento  di  trovarsi  al  medesimo  convito,  non  gli 
volle  negare.  Cenarono  per  lauto  insieme  col  re, 
e sederono  sopra  un  medesima  letto  Scipione  ed 
Asdrubale,  perché  cosi  piacque  al  re.  Aveva  Sci- 
pione in  sé  tanta  piacevolezza  c tanta  naturale 
destrezza  d'ingegno  a tutte  le  cose,  di'egli  si  con- 
ciliò c fcccsi  amico  non  solamente  Siface  barbaro 
c non  avvezzo  a'costumi  de'Romani,  ma  ancora  il 
nemico  tanto  suo  avverso  e contrario,  con  la  fa- 
condia c grazia  del  suo  parlare;  in  maniera  che 
Asdrubale  dimostrava  apertamente,  qitel  parergli 
più  marai'iglioso  per  lo  aspello  atta  presenza, 
che  prima , per  la  qualità  delle  cose  [alte  tu 
f/uerrn;  e già  gli  pareva  esser  certo,c/ie  Siface  ed 
il  suo  regno  fosse  in  potere  de'Homani;  tale  arie 
conosceva  esser  in  quell'uomo  a guadagnarsi  gli 
animi  delle  persone.  ^ perciò,  non  essere  più  da 
cercare,  come  la  Spagna  si  fosse  perdiita.ma  più 
losto  i Cartaginesi  aver  da  pensare,in  che  modo 
si  potessero  mantenere  t'Alfrira:e  con  questo  an- 
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lem.  Hoc  eum  tuia  jirWi'ia  volutare  in  animo, 
haec  palant  fremere,  quoti  noti,  quemadmudum 
Hannibal  in  Italia,  sic  Scipio  iu  àfrica  bcllum 
girerei.  Scipio,  foedcrc  icio  rum  Sypiiace,  pro- 
Tccliis  et  Africa,  ilubiisquo  et  pleriiniquc  sactis 
in  alto  iactatus  venlis,  die  (piarlo  Notae  Carlliagi- 
nia  portoni  lenuit. 


XIX.  Hispaniac  «icut  a bello  Punirò  quielae 
crani,  ita  quasdain  citilaics,  proplcr  coiiacicii- 
tiam  culpae,  metu  magis,  quam  fide,  quictas  esse 
appsrebat:  quarum  matijne  inaigiies  et  magiiitU' 
dine  et  nota  lllilurgi  et  Caslulo  crani.  Caslulo, 
quum  prosperis  rebus  sodi  fiiisscnl,  posi  cacsos 
cum  ciercilibus  Scipioiies  defeccrat  ad  Pociios. 
Illilurgilani  prodendis,  qui  ex  illa  dado  ad  eos  ' 
perfugerani,  inlerfldcndisqiio  scclus  cliain  defe- 
clioiii  addidcranl.  In  eos  populos  primo  advcniii,  I 
quuni  dubiac  llispaiiiae  csscni,  melilo  magi,,  ; 
quam  ulililcr,  saeviliim  forcl.  Tunc,  iani  Iran-  j 
quillis  rebus,  quia  Icmpus  ctpelciidac  poeiiac  vi- 
dcbalur  venisse,  accitum  ab  Tarraconc  L.  Mar-  | 
cium  cum  tcrlia  parie  cupiarum  ad  Casluloncm 
oppugnandum  mitili:  ipse  cum  celerò  cxcrcilu  ! 
quinlis  ferme  ad  lllilurgiii  caslris  pcrvcnil.  CIau-  j 
sac  crani  portae,  omiiiaque  iiisirucla  et  parala  ad 
oppngnalioncm  arccndam;  adeoconsdeulia,  quid 
se  mcrilos  sdrcnt,  prò  indicin  iis  bello  fucrat. 
ninc  et  bonari  militcs  Scipio  orsus  c.sl  : !p;os  | 
rlaudendis  porlis  indicasse  Hispanos,  quid  ut 
litnerenl,merili  essenl.ltaquc  multo  infeslioribus 
animi»  cum  iis,  quam  cum  Carlhagiuicnsibus, 
bellum  gercndum  esse.  Quippe  cum  illis  prope 
siile  irò  de  imperio  et  gloria  cerluri;  ab  hi»  per-  ! 
fldiae  et  crudelilalis  et  sederi»  poenas  expelen-  ^ 
da»  esse.  l’enisse  lempus,  quo  etnefandameom- 
mililonum  necem,  et  in  semel  ipsos,  si  eodem 
fuga  debili  forenl,  ùislruclam  fraudem  ulcisce- 
renlur;  et  in  omne  lempus  gravi  documento  san- 
cirenl,  ne  qui»  unquam  Homanum  ricem  miti- 
temve  in  ulta  fortuna  opporlunum  iniuriac  du- 
cerei. Ab  hac  cxhorlalioiie  ducis  incitali,  scalas 
eleclis  per  manipulos  tiris  dividuiil  : parliluque 
eiercilu,  ila  ut  parli  alteri  l.aelius  praeessct  le-  I 
gatus,  duobus  simul  locis  ancipiti  terrore  urbem  ' 
aggrediuDlur.  Non  dui  unus,  aut  plures  princi- 
pes  oppidanos,  sed  suus  ipsorum  ex  coiisdenlia 
culpae  melus,  ad  ilefendendam  impigrc  urbem 
Tiro  bivio.  11. 
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dava  cniisidrraiidu,cli'un  tanto  capitano  non  fosse 
( cenulo  u caso  cagando;  né  per  pigliar  sotlanzo 
per  quelle  piacevoli  spiagge,  fosse  con  due  navi 
passalo  in  àfrica, lascialauna  prorinciadi  nuo- 
vo acquistala,  e gli  eserciti,  e fidatosinelle  terre 
nemiche  in  podestà  di  quel  re, delta  cui  fede  non 
' oceco  fallo  esperienza:  ma  come  uomo  che  già 
pensasse  agli  Stati  dell' àfrica.  Questo  avere  egli 
nell'  Ultimo,  e di  questo  crucciarsi  apertamente 
, Scipione,  che  egli  non  guerreggiasse  in  Africa, 
I come  faceva  Annibaie  in  Italia.  Avendo  Scipione 
conchiuso  la  confcdcraxioiic  con  Sifacc,  c parti- 
tosi d'Africa,  travaglialo  da  vari  velili,  c le  più 
volle  conlrarii  e pericolosi,  il  quarto  di  alTcrri) 
nel  porlo  di  Cartagine  Nuova. 

XI.X.  Come  lo  Spagna  era  lolla  in  pace , per 
conio  della  guerra  de' Cartaginesi,  cosi  si  cono- 
sceva, alcune  dliù  per  la  coscienia  de’  falli  coni- 
I messi  stare  in  posa  più  tosto  per  paura,  che  per 
rispetto  della  fede;  delle  quali  le  più  notabili, per 
grandena  propria  c per  le  colpe,  crmio  Illilurgo 
e Caslulono.  1 Caslulonesi,  essendo  nc'Icmpi  pro- 
speri siali  amici  dei  Roinaiii,dopo  la  rulla  c morie 
degli  Scipioni  c degli  eserciti,  cransi  dati  a'  Car- 
taginesi: e gli  Illilurgilani,  Iradeiidn  ed  aminaz- 
xando  coloro  che  da  si  falla  ruina  s' erano  fuggiti 
nella  loro  ciltà,  avevano  alla  ribellione  aggiunto 
la  sccllcraicm.  Se  Scipione  avesse  gosligato  que- 
sli  popoli  nella  sua  prima  venula,  sarebbero  siali 
ponili  più  lost<i  meritamente,  che  ulilmente,  es- 
.scndo  la  Spagna  ancor  mila  sospesa.  Ma  ora  pò- 
.sale  le  cose,  parendogli  che  fosse  tempo  di  pu- 
nirli, fallo  venire  Lucio  Marzio  da  Tarracona,  lo 
mandò  con  la  lena  parie  delle  geni!  a comballcre 
Caslulone:  ed  egli  con  l'allro  cscrello  quasi  in  cin- 
que giornale  venne  ad  Illilurgo.  Ivi  erano  cbiuse 
le  porle  ed  ogni  cosa  apparcccliiala  a far  difesa; 
stringendoli  lauto  la  propria  coscienza  ( sapendo 
essi  medesimi  quel  che  si  meritavano  ) eli'  ella 
era  siala  a loro  come  una  disfida  c prolcslazione 
di  guerra.  E (piinci  cominciò  Scipione  a confor- 
tare i suoi  soldali,  dicendo:  Ch'  essi  Spagnuoli. 
chiudendo  le  porle,  avevano  dimostro  quel  che 
eglino  avevano  meritalo  di  temere:  e perciò  era 
da  guerreggiare  con  es.si  con  maggiore  odio, che 
co'Carlaginesi;  conciò  fosse  che  con  quei  si  eom- 
batteva  quasi  senza  tra,  come  delia  gloria  c del- 
V imperio;  tiro  con  questi  altri  bisognava  pigliar 
vendetta  della  loro  perfidia  e scellerata  crudel- 
tà; e ch'era  venuto  il  tempo,  che  vendicnssera  la 
morte  de,' soldati  loro  compagni,  e quel  tanto  di 
male,  ch'era  apparecchialo  contra  di  laro,  sessi 
fossero,  [uggendo,  capitali  al  medesimo  luogo: 
e con  questo  .solo  esempio  mo.slrusssero  o lullt. 
insegnando  per  sempre, che  niuno  avesse  ptii  mai 
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liorlalur.  El  nicniiiirranl.  et  adnibiiebaiit,  alias,  . 
supplicium  ex  se,  non  vicloriam  peli.  Ibi  quis-  j 
7«e  morlem  oppetere.l,  id  referre;  ntniin  in  pii- 
jHO  cl  in  arte,  ubi  A/nrs  conim«in.s  cf  eicdim  , 
saepe  erigerei,  el  affligeret  uiclorem;  an  poslmo-  > 
dum,  cremala  eldimla  urbe,  anle  ora  cnplarum  | 
eoniugum  liberoruinguc,  inler  eerbera  el  lincu- 
la,  omnia  foeda  algue  indiipia  passi,  eispiro- 
renl.  Igilur  non  mililaris  modo  aelas,  aut  viri 
lanlum,  sed  Teminae  quoque  pucrique  sopra  ani- 
mi corporisque  vires  adsuni:  propugnanlibiislela 
ministrani,  saia  in  muros  inuuienlibus  gerunl. 
Non  libcrias  sola  agebalur,  quae  virornm  forliiim 
lantum  pcclora  acuii;  sed  ultima  omnibus  suppli- 
ca el  fonda  mors  ob  oculos  crai.  Acccndebanlur 
animi  el  ccriaminc  laboris  ac  pericoli,  alque  ipso 
inier  se  conspectu.  Ilaquc  lanlo  ardore  ccrinmen  j 
inilum  est,  ni  domilor  illc  lotius  Ilispaniac  cicr-  ' 
citns,  ab  unius  oppidi  iuvenlulc  saepe  rcpulsus  a 
miiris,  baud  salis  decoro  proclio  Ircpidarct.  Id 
ubi  vidi!  Scipio,  verilus,  ne  ranis  conalibus  suo- 
riim  et  boslibus  crescerci  animus,  et  segnior  mi- 
les  fìcrel,  sibimcl  conandum  ac  parlcm  periculi 
capesscndam  esse  ralus,  increpila  ignavia  miH- 
tum,  ferri  scalas  iubet,  el  se  ipsuin,  si  celeri  cun- 
clenlur,  asccnsurum  minalur.  lam  snbicrat  liaud 
mediacri  pericuiu  niocnia,  qiium  clamor  undique  | 
ab  sollicitis  vicem  impcratoris  mililibus  sublalus. 
scalaeque  mullis  parlibus  simili  erigi  cueplae.  £l  ^ 
ei  altera  parie  Laelius  inslilil.  Tum  vieta  oppida- 
iioriiin  vis;  deicclisque  prupugnaloribus  occupan- 
iiir  muri.  | 


XX.  Ar»  eiiani  ab  ea  parie,  qua  ineipiigiiabilis  i 
viilebaliir.  inler  liimuiluni  capta  esl.  Transfugac  1 


ardimcnla  d'offendere  alcun  rifladtno  o suldato 
nomano  in  (pialungue  più  misero  sialo  si  Irovas- 
se,  senza  paura  di  rendella.  Mossi  per  lanlo  dalle 
parole  c ruiiforli  del  capitano,  compartirono  le 
scale  ad  uomini  scelti  di  ciascuna  compagnia,  ed 
avendo  diviso  l'esercilo  in  guisa,  ch'una  parie  ne 
governava  l.clio  legalo,  assaltarono  con  grap  ter- 
rore la  città  da  due  bande.  I tcrraizani  erano 
confortali  a difendersi,  non  da  un  solo  capitano, 
0 da'  principali  della  città,  ma  dalla  paura  mede- 
sima, ciascuno  per  coscienza  del  suo  proprio  fal- 
lo, di  clic  bene  si  ricordavano,  e ad  altri  lo  reca- 
vano a mente,  dicendo:  Che  di  loro  si  cercaim  la 
pena,  c non  la  lilloria:  sicchi  gueslo  solamente 
imporlara,  o morire  in  battaglia,  ore  la  comune 
fortuna  della  guerra  spesso  sotlieva  il  vinto  ed 
abbaile  il  vincitore,  o vero,  poco  poi,  ceduta  ar- 
sa e disfalla  la  patria,  nel  cospetto  delle  donne 
e de'figliuoli  essendo  falli  prigioni,  tra  i legami 
e le  baltilure,sopporlando  ogni  oltraggio  e brut- 
tura, rendere  l’anima.  Onde  non  solamente  t'clè 
alla  alla  guerra,  o gli  uomini  soli, ma  le  femmine 
ed  i fanciulli,  sopra  le  forze  del  corpo  c dell'ani- 
mo, si  rappresentavano  alle  difese,  porgendo  al- 
cuni l'arme,  altri  i sassi  a'  comballilori;  non  aven- 
do solamenle  la  libertà  davanti  agli  occbi,la  quale 
sola  sprona  gli  animi  degli  uomini  forti,  ma  gli 
estremi  supplitii,  e la  vituperosa  morte;  ed  ac- 
cendevansi  gli  animi  gareggiando  I’  uno  con  l'al- 
tro nelle  fatiche  e ne'  pericoli,  no'  quali  essere 
lutti  insieme  si  vedevano.  Comballevasi  per  tanto 
con  siffatto  ardore,  che  quell'  esercito,  domatore 
di  tutta  la  Spagna , fu  più  volte  ributtato  dalle 
mura  dalla  gioventù  d'  una  terra  sola,  con  poco 
suo  onore,  e con  non  picciolo  travaglio.  Come 
Scipione  vide  questo,  dubitando  die  per  le  vane 
pruovc  de'  suoi,  i nemici  pigliassero  animo,  ed  i 
soldati  si  sbigottissero,  giudicò  essere  di  bisogno 
di  entrare  nell'impresa:  e che  ancora  egli  s’alTati- 
casse,  c corresse  parie  del  pericolo:  perciò  ri- 
prendendo la  pigrizia  de’soldati,  comandò,  die  le 
scale  fossero  portale , minacciando,  che  stando 
gii  allri  a bada,  anderebbe  egli  stesso  a montare 
alle  mura;  c già  era,  con  non  poco  periglio,  con- 
dotto sello  le  mura,  quando  i soldati  da  ogni  parte 
levarono  il  grido,  per  temenza  del  pericolo  del 
capitano;  e da  molle  parli  ad  un  trailo  comincia- 
rono a rizzare  le  scale.  Dall'altra  parie  sollecitava 
Lelio,  tanto  che  Onaimcnie  rimase  vinta  la  perti- 
nacia dc'difcnsori,  c quelli  ributtati,  furono  prese 
le  mura.  La  rocca  anche  fu  presa  in  quel  tumul- 
to, da  quella  parte,  onde  ella  pareva  inespugua- 
bile. 

XX.  Gii  Africani  fuggitivi,  i quali  eran  nel  cam- 
po dei  Itomani,  essendosi  i terrazzani  tutti  vólti 
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Afri,  qui  lum  inier  auiilia  Romana  crani,  et  op 
pidanis  in  ca  lanlum  tucnila.iimle  pci  iriilum  vidu- 
batur,  rersis,  el  Romanis  sulieuiitihus  scalis  moc- 
iiia,qiia  adire  polcranl.conspcscriinl  cdllissimam 
urbis  parlcm,  qiiac  rupe  praralla  trgelialur,  nc- 
que opere  ullo  mnnilam,  et  a defcnsorilins  vacu- 
am.  bevium  corporum  liomines,  et  multa  eierci- 
lalione  pcrnicium,  clavos  securn  ferrcos  portali- 
Ics,  qua  per  inaequaliler  emineiitia  rupis  pote- 
ranl,  scandunt.  Sieubi  nimis  ardiitim  el  leve  sa- 
tura occurrebai,  clavos  per  modica  intervalla  11- 
gcnies,  quum  vclut  gradus  rccisseiil,  primi  se- 
quentes  eUrahenles  menu,  postremi  sublevanlcs 
eos,  qui  pracircni,  in  siimmiim  evadunt.  Inde  de- 
currunl  cum  clamore  in  urbein  iam  caplam  ab 
Romanis.  Tum  vero  appariiil,  ab  ira  et  ab  odio 
urbcm  oppugiiatam  esse.  Nemo  capicndi  vivos, 
nomo,  patcntibns  ad  direptionem  omnibus,  prac- 
dae  menior  est.  Trucidanl  incrmes  iurta  atquc 
armalos,  feminas  pariler  ac  virosi  iisquc  ad  infaii- 
tium  caedem  ira  crudelis  pcrvenil.  Igncm  deinde 
leclis  iniiciuni,  ac  diruunt,  qiiac  incendio  absiimi 
nequciinl;  adeo  vcsiigia  quoque  urbis  cislingiic- 
re,  ac  dclcre  memoriam  lioslium  sedis,  cordi  est. 
Caslulonem  inde  Scipio  cvercilum  dncii:  qiiam 
urbem  non  Hispani  modo  coiiveuac,  sed  Punici 
eliam  eiercilus  ex  dissipala  passini  Tuga  reliquiac 
lutabanliir.  Sed  advcntiim  Scipionis  praeveneral 
fama  cladis  Illilurgilaiionini,  lerrorquc  inde  ac 
desperalio  invaserai;  el  in  diversis  causis,  qnum 
sibi  quisque  consullnm  sino  allcrius  respeclil  vcl- 
lel,  primo  tacila  suspirio,  deinde  aperta  discor- 
dia scccssionem  inier  Carlliaginienscs  atquc  llis- 
panos  ferii.  Ilis  Cerdubellus  propalain  dcdilioiiis 
auctor.  tliniilco  Punicis  an  viliaribus  praceral:  quos 
urbemque,  clam  fido  acccpia,  Cerdubellus  Ro- 
mano prodil.  Milior  ca  vicloria  fuil:  nec  tantun- 
dem noiae  admissum  crai,  et  allquaiiliim  irac  Ic- 
nieral  voluntaria  dediliu. 


XXI.  Harcius  inde  in  barbaros,  si  quid  nondiiin 
pcrdomili  crani,  sub  ius  dilionemquc  redigendos 
missus.  Scipio  Carlhagincm  ad  vola  soivcnda  diis 
munnsque  gladialuriuni,  quod  morlis  causa  pa- 
tris  pairuique  paraveral,  edendum  rediil.  Gladia- 
lorum  spcclaculum  fui!  non  ex  co  genere  homi- 
num,  ex  quo  lanislis  comparare  mos  est,  servo- 
rum  dclectu,  ac  libcrorum  qui  vcnaleni  sangui- 
nem  liabenl.  Voluntaria  omiiis  et  gratuita  opera 
piignanlium  fuil.  Nam  alii  miss!  ab  regulis  suiti 
ad  specimen  insilac  genti  virlulis  osicndenduni: 
alii  ipsi  professi,  se  pugnaluros  in  graliain  diicis; 


ov'  era  il  pericolo,  ed  i Romani  a dare  I'  assalto 
con  le  scale  da  quella  parlo, onde  si  poteva  salire-, 
videro  da  uua  banda  della  città  un  luogo  altissi- 
mo, intornialo  di  dn'  alla  rupe,  senza  altro  fortili- 
caincnlo  d'opera  di  mano,  e vAla  di  difensori,  ed 
essendo  eglino  di  corpo  leggieri,  c destri  per  lun- 
go esercizio,  si  misero  a salire  su  per  la  rrnccia, 
ed  uv'essi  trovavano  il  luogo  troppo  orto,o  vero  il 
sasso  sdrucciolevole,  ficcavano  grossi  chiodi,  o 
palchi  di  ferro,  poco  l’uno  dall'altro  dislaiili: 
co’quali  avendo  fatto  unordinc  a guisa  di  scaglio- 
ni, tirando  i primi  con  mano  i secondi  c gli  ulti- 
mi sollevandoli,  pervennera  alla  sommità  del  luo- 
go,c quindi  scesero  correndo  con  gran  grida  nella 
terra.  Allora  si  vide  quella  città  essere  stala  com- 
battuta per  odio;  perchè  niuiio  si  ricordava  di  fa- 
re prigioni,  ninno  di  fare  preda , essendo  ogui 
luogo  aperto;  ma  andavano  ammazzando  egual- 
mente armati  e disarmati,  maschi  c femmine;  sic- 
ché la  crudele  ira  si  distese  instilo  alla  morte  dei 
piccioli  fanciulli;  di  poi  misero  fuoco  nelle  cose;  c 
quel  che  non  poteva  abbruciarsi, ruinavann:  tanto 
si  dilettavano  di  spegnere  ogni  vestigio  della  città, 
ed  annullare  la  memoria  della  patria  de'  nemici. 
Condusse  poi  Scipione  le  genti  a Castulonc,la  qual 
città  non  difendevano  solamente  gli  Spagnunii 
ivi  raccolti,  ma  le  reliquie  deircscrcilodc'Carta- 
laginesi,  li  quali  fuggendo  vi  s' erano  ridotti.  Ma 
la  fama  della  ruina  degl'Illitiirgitani  aveva  preve- 
nuto la  venuta  di  Sci|flonc;  c di  poi  gli  aveva  as- 
saltali lo  spavento  di  tale  esempio  c la  dispera- 
zione; ed  in  tanto  diverse  cause,  cercando  ognu- 
no di  provvedere  alla  propria  salute,senza  rispeltn 
d’  altri,  primieramente  un  tacilo  sospetto,  di  poi 
un’aperta  discordia,  fece  dividere  li  Cartaginesi 
dagli  Spagnuoli.  Di  costoro  era  capo  Cerdubcllo, 
manifesto  consigliatore  di  dare  la  terra.  Iniilconc 
era  capitano  dc'Cartaginesi,  i cpiali  Cerdubcllo,  in- 
sieme con  la  città,  diede  nelle  mani  de’ Romani, 
avendo  nascostamente  avuto  da  loro  la  fcde.Quc- 
sla  vittoria  fu  meno  crudele,  ed  anche  la  colpa 
non  era  stala  tanto  grave:  e l' arrendersi  volonta- 
rio aveva  ammorzalo  alquaido  l'ira  dc'vincilori. 

X.KI.  Poscia  fu  mandalo  Marzio  contro  gli  altri 
barbari,  a ridurli  all'  obbedienza;  se  alcuni  vi  re- 
stassero ancor  non  domi.  Scipione  si  tornò  a Car- 
tagine Nuova,  a soddisfare  i voti  falli  agl’iddii,cd 
a far  lo  spettacolo  de'gladiatori,  ch’egli  aveva  ap- 
parecchialo in  onore  del  padre  e dello  zio. II  quale 
spettacolo  non  fu  di  quella  generazione  de’  com- 
battitori, comperali  da'  lanisti,  c da  quei  maestri 
che  ne  lamio  arte,  scegliendoli  Ira  servi  e liberi, 
i quali  vendono  il  proprio  sangue;  ma  l'opera  di 
tulli  ijuci  che  conihallerono  in  quella  lesta  fu  gra- 
tuita e volontaria;  perchè  alcuni  iic  furono  man 
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alios  aeiiiuliilio  cl  ccriameii,  ul  provocareni,  prò-  dati  da'sigiiori  del  paese,  per  mostrare  la  tiilù  c 
rocalique  liaiid  abnuerent,  traili.  Quidam,  quas  valenligia  naturale  de’  loro  popoli;  altri  s’ofleri- 
disceplando  controverslas  finire  nequiverant  aut  rono  a combattere  per  amore  del  capitano; alcuni 
nolucranl,  paoli  iiiter  se,  ut  vidorem  res  seque-  altri  furono  mossi  dalla  emulazione  della  gloria, 
retur,  ferro  decreverunt.  Ncque  obscuri  generis  sfidando  altri,  otvcramcnlo , slidati,  non  ricu- 
^ liomincs,  sed  clari  illustrcsque,  Corbis  et  Orsua  sando  di  combatlcrc.  K certi  non  avendo  potuto 
pairueics  fraires  , de  principalii  civilatis,  quam  o voluto  terminare  civilmente  le  loro  differenze, 
Ibem  vncabani,  ambigenlcs,  ferro  so  cerlaluros  , le  dilllnirono  d’accordo  insieme  con  I'  armi,  con 
professi  snnt.  Corbis  mainr  erat  aelale.  Orsnac  i patto  clic  la  ragione  fosse  del  vincitore. Nè  furono 
pater  i rinceps  proiiine  fucrat,  a fralro  malore  costoro  persone  vili;  ma  sopra  tutti  chiari  e nobi- 
post  mnrtem  cius  principatu  accepto.  Quum  ver-  ' li  furon  Cerbi  ed  Orsua,  due  cugini:  i quali  con- 
bis disceptarc  Scipio  velici,  ac  sedare  iras;  nega-  I tendevano  del  principato  d' una  città,  cliiamaU 
tumidi,  ambo  diccre,  communibus  cugnatis,nec  ibe;  ed  ollerironsi  a voler  dilhnire  la  questione 
uliuui  deurum  Uominumve,  quam  Xartem,  .se  tu-  , con  P armi.  Corbi  era  maggiore  d’ età;  e ’l  padre 
dieem  Aflbifuros  esse,  lloborc  ma  ior,  minor  flore  di  Orsua  n*  era  stalo  ultimamenle  signore,  aven- 
aetalis  fcroi,  niorlem  in  cerlaminc,  quam  ul  al-  ' donc  ricevuta  la  signoria  dopo  la  morte  d’esso, 
ter  alletius  imperio  subiicerelur,  pracopinntes,  t dal  fratello  maggiore. Yolciido  Scipione  interporsi 
quum  ab  tanta  rabie  dìrimi  ncquirent,  insigne  ; c finire  il  piato  con  le  parole,  e levar  via  gli  sde- 
. speciaculum  cxercilui  praebuerc  documenlum-  gni,  ambidue  dicevano  avere  ciò  negato  a’parcnli 
que  , qiiantum  cupidilas  imperi!  malum  inter  comuni:  c che  non  volevano  nè  degli  uomini,  nè 
mortales  ossei.  Alaior  usu  armorum  et  asiu  facile  degl’iddii,  aver  altro  giudice  che  Marte.  Essendo 
slolidas  vires  minoris  supcravll.  Huic  gladialuruni  ambidue  feroci, il  maggiore  per  la  forza,  il  minoro 
spectaculo  ludi  funchres  addili  prò  copia  et  prò-  pel  flor  deH’clò,  desideravano  ciascuno  d’essi  mo- 
vinciali  et  castrensi  apparalu.  rlre  più  tosto  combattendo,  che  restar  1’  uno  sot- 

toposto alla  signoria  dell’altro.  Finalmente,  non 
si  polendo  quei  per  alcun  distogliere  da  tanta 
rabbia,  furono  un  bello  spettacolo  a tutto  1’  eser- 
cito; cnon  minore  e.scmpio,  quanto  grave  male 
sin  Ira  gli  nomini  la  cupidigia  del  dominare.  Il 
‘ maggiore,  per  la  buona  pratica  dell’  armi  e per 

r astuzia  agevolmente  avanzò  l’ inconsiderata  e 
stolta  fierezza  del  minore.  A questa  festa  de'  gla- 
diatori successero  i giuochi  funerali,  mollo  ma- 
gnifici, secondo  l’ abbondanza  e gli  apparati  pro- 
vinciali e militari. 

22.  Ilcs  interim  nihilo  minus  a legalis  gereban-  XXII.  Non  restavano  in  questo  mezzo  i legali 
tur.  Marcius,  superalo  Bacie  amni,  quem  incoine  d'espedire  l’imprese  commesse. Marcio,  passato  il 
appellant  Cerlim,  duas  opuicniissimas  civilaics  fiume  Beli,  chiamato  da’paesani  Certi,  ebbe  in  sua 
sino  cerlamine  in  dedilionem  accipit.  Aslapa  urhs  potestà  due  grosse  città,  senza  contrasto,  .\slapa 
erat,  Carihaginiensium  scraper  parlis  : ncque  id  era  una  città,  che  sempre  aveva  seguitalo  la  parte 
lam  dignum  ira  orai,  quam  quod,  extra  necessita-  dei  Cartaginesi.  Nè  questo  perciò  era  cosa  tanto 
tes  belli, praecipuum  in  Itomanos  gerebant  odium,  degna  di  ira,  quanto  che,  fuor  delle  necessità 
Nec  urbcm  aut  sito  aut  munimcnto  lutam  habe-  della  guerra,  ella  aveva  sempre  avuto  un  parlico- 
bant,  quac  ferociores  iis  animos  facerct:  sed  in-  lare  odio  conira  i Romani.  Nè  avevano  però  que- 
gcnia  incolanim  latrocinio  lacla,  ul  ezeursiones  sii  popoli  la  città  sicura  per  fortezza  di  silo  o di 
in  Onilimum  agrum  sociorum  popoli  Romani  face-  mano,  tanto  che  li  facesse  più  feroci  d’animo: 
reni,  impulcrant,  et  vagos  mililes  Romanos  lixas-  ma  la  stessa  natura  degli  abitatori,  dilettandosi 
que  et  mercalores  excipcrenl.  illagnum  eliam  co-  eglino  dello  ruberie,  gli  aveva  sospinti  a fare 
milatum  (quia  paucis  parum  lulum  fuerat),  trans-  scorrerie  ne’ contadi  dei  confederali  del  popolo 
gredicniem  fines,  posilis  insidila  circumvcnlum.  Romano;  ed  a far  prigioni  i soldati  Romani  e sac- 
iniquo  loco  inlerfeceranl.  Ad  hanc  urbem  oppu-  comanni,  trovandogli  sparsi,  ed  i mercatanti:  e di 
gnandain  quum  admotus  eicrcitus  esscl,  oppida-  questi  ammazzarono  anche  una  compagnia  di 
ni  conscicniia  scelcrnm,  quia  nec  deditio  luta  ad  molli  (perchè  pochi  non  erano  mollo  sicuri),  che 
lem  infestos  vidcbalur,  nec  .spes  moenibus  aut  ar-  I passava  pel  loro  confini,  sopraggiugnendoli  a Ira- 
inis  Incndac  salutis  erat,  faclDUS  in  se  ac  suos  dinicnto  con  una  imboscala,  in  un  lungo  stretto. 
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foedum  ac  fcruin  consci^cuiit.  Locum  in  foro  de- 
stinaiit,  qoo  preliosissima  rerum  suarum  conge- 
rorent.  Saper  cum  lumulum  coniuges  ac  libcros 
eonsiderc  quum  iussisseni,  tigna  circa  eistruunt, 
hsccsqoc  rirgullorum  coniiciunt.  Quinquaginla 
deinde  ìurenibas  armalis  praecipiunt.  ut  donec 
incerlua  eventua  pvgnae  estet,  praesidium  eo  lo- 
to forlunarum  auorum  corporumgue.qvae  cario- 
ra  [ortunis  essent,  servarenl.  Si  rem  inclinalam 
vidtrenl,  alque  in  eo  iom  esse,  ut  urbe  capcre- 
tur;  scirent  oinnes,  quos  etmiea  in  proclium  cer- 
nerenf,  mnrtem  in  ipsa  pugna  obituros.  Illos  se 
per  dios  superos  inferasque  orare,  ut  memores 
libertalis,  quae  ilio  die  aiti  morie  lionesla  aul 
servilule  infami  finienda  essel,  nituT  relinqne- 
renl,  in  quod  saevire  iroliis  hoslis  posset.  Frr 
rum  iqnemque  in  manibus  esse.  Amicae  ae  flde- 
les  potius  ea  qvat  peritura  foreni,  absumerent 
manus.quam  insultarenl  superbo  ludibrio  hosles. 
Dia  adhorlalionibua  cisccralio  dira  adiccla,  ai 
qiicm  a proposilo  spes  mollitiave  animi  flexissct. 
Inde  concitalo  agroine  paicniibiis  porlis  ingenti 
cmn  tumullu  eruropunt.  Ncque  crai  ulta  satis  lìrr 
ma  stalio  opposila  ; quia  nihii  minus,  quam  ut  c- 
gredi  moenibus  ouderent,  limeri  poterai.  Perpaii- 
cae  cquilum  (urmac,  levi.sque  armatura  repente 
e coatris  ad  id  ipsum  emissa  occurrit.  Acrior  im- 
pela alque  anirois,quam  compositior  ulto  ordine, 
pugna  fuil.  Itaquc  piilsus  eques,  qui  primus  bo- 
sii  se  obluleral,  Icrrorem  intulil  levi  armaliirae  , 
pugualumque  sub  ipso  ratto  forel,  ni  robur  tegio- 
nuui,  peretiguo  ad  instruendum  dato  tempore, 
aciem  direiissel.  Ibi  quoque  trepidatum  parum- 
per  circa  signa  est,  quum  cacci  furore  in  viiinera 
ac  fcrrum  recordi  audacia  ruerenl.  iJeindc  rctus 
milea,  adrersus  Icmcrarios  impelus  pertinax,cae- 
de  prioruin  insequentes  supprcssit.Conalue  pani- 
lo post  ultro  inferre  pedem,  ul  neininem  cedere, 
alque  obstinalos  mori  iu  rcsligio  quemque  suo  ri- 
dii; patcfacla  acie  (quod  ut  facerc  posset,  multi- 
ludo  armalorum  facile  suppedilabat)  cornila  ho- 
slium  amplexus,  in  orbem  pugnantcs  ad  unum  o- 
moes  occidil. 


ì:is 

Essendosi  accostalo  l' esercito  a questa  cillà  per 
combatterla,  spinti  dalla  coscienza  delle  proprie 
scelleratezze  ( perchè  il  darsi  a discrezione  a gen- 
te tanto  nemica  parerà  poco  sicuro,  e non  are- 
rano  speranza  di  poter  dirciidcre  la  rila  nè  con 
Tarmi  nè  con  le  mura  ),  deliberarono  di  fare  una 
cosa  mollo  strana  c crudele  contro  sè  medesimi 
c conira  le  cose  più  care  loro.  Ordinarono  per 
> tanto  un  luogo  in  piazza,  ore  condussero  le  più 
I preziose  cose  che  essi  arcssero:  cd  avendo  co- 
mandato alle  mogli  cd  ai  llgliuoli,  che  sopra  si 
fatto  monte  sedos.-^oro,  lo  circondarono  intorno  di 
I legne,  gettandovi  sopra  gran  fasci  di  stipa,  e di 
poi  commisero  a cinquanta  giovani  armali  : Che 
mentre  il  fine  della  bai  taglia  fosse  iiKerlo,  guar- 
dassero qttivi  fedelmente  lulle  le  loro  sostanze, 
e le  persone,  le  quali  erano  loro  molto  più  care 
che  la  roba,  e quando  essi  cedessero  la  cosa  in- 
clinata, e già  condotta  a termine,  che  la  cillà 
fosse  per  perdersi  ( perciocché  dovevano  tenere 
per  eosa  certa,  coloro  i quali  vedevano  andare 
insieme  alla  butlaglia,  avere  a morir  tulli  in 
e.rsa  ),  li  pregavano  e scongiuravano  per  tulli 
gli  iddìi  del  cielo  c dell'  inferno  , che  allora 
ricordandosi  della  liberlà,  la  quale  quel  di,  o 
con  morie  onesta  o con  vituperevole  servitù  si 
area  a finire,  non  lasciassero  avanzare  cos'  al- 
cuno, conira  la  quale  l'adirato  vincitore  potesse 
sfogare  la  sua  crudeltà,  avendo  essi  il  ferro  ed 
il  fuoco  in  mano:  e però  volessero  che  le  mani 
amiche  e fedeli  fossero  più  tosto  quelle  che  con- 
sumnsacro  le  cose,  che  oieuono  a perire,  che  In- 
sciarle  agli  sirazii  e sc/ienii  del  superbo  nemi- 
co. questi  SI  fatti  conforti  fu  aggiunta  una  molto 
crudele  e sparcntcrolc  maledizione  sopra  a qua- 
lunque per  debolezza  di  animo  o alcuna  speranza 
di  salute,  si  mutasse  di  proposito.  E subitamente 
poi  aperte  le  porle,  correndo,  uscirono  fuori  con 
gran  romorc.Al  rìnconiru  della  cillà  non  era  stala 
messa  alcuna  gagliarda  posta  ai  soldati;  perchè  di 
iiluna  cosa  si  poteva  manco  temere,  che  si  debili 
genti  avessero  ad  avere  ardimento  di  uscir  della 
terra:  poche  .«quadre  di  cavalli,  c quei  della  leg- 
giera armadura  vennero  a riscontrarli , perciò 
mandati  a posta.  La  battaglia  fu  maggiore,  e più 
aspra  per  l' animosità  di  costoro,  die  per  alcuno 
buon  ordine.  Onde  es-scndo  stala  ributtala  la  ca- 
valleria, la  quale  era  prima  ad  alTrontorli,  quegli 
ancora  della  leggiera  armadura  furono  sparcniali; 
c sarebbesi  condona  la  ballaglla  sino  agli  sleccali 
del  campo,  se  il  nerbo  delle  legioni,  conceduto 

impicciolissimo  spazio  di  lempoall'apparcccidarsi. 

non  si  fosse  messo  a combattere:  cd  ivi  ancora 
non  fu  la  cosa  senza  qualche  Iraraglin intorno  alle 
bandiere,  urlando  slollamenle  i nemici,  come  eie 


Digitized  by  Coogle 


4..1 


DKLLA  TKllZA  DECA 


XXIII.  Alqnc  bare  lamen  lioslium  iralonim  ac 
luin  inavimc  dimiranliiitn  iure  [belli]  in  armalos 
repiigiianlcsque  cdebanlnr.  Foedior  alia  in  urbe 
triicidalio  eral,  qiiuni  lurbam  feminarum  pnero- 
rumqiie  imbellem  incrraemque  cires  sui  caede- 
renl,  et  in  succensum  rogo  seniianima  pleraquc 
ìniiecrent  rnrpnra,  ririqiic  sanguinis  llamniam  o- 
rienlcm  reslinguereni;  postremo  ipsi.  caede  mise- 
randa .siiorum  faligali.ciim  armis  medio  se  incen- 
dio inicrerunl.  lam  caedi  pcrpelralae  vicloresRo- 
mani  snpcrvencnint.  Ac  primo  conspeclu  lam  foe- 
dac  rei  mirabundiparumper  obsliipuerunl. Deinde 
quum  auriimargenlumquc, cumulo  rernm  aliarum 
inierfulgcns,  avidilale  ingenii  biimani,  raperò  ex 
igne  vellcnl.  correpli  alii  Damma  suni,  alii  ambu- 
sti  afllalu  vaporis;  quum  receptus  primis,  urgente 
turba,  non  ossei.  Ita  Astapa.sine  praeda  mililum, 
ferro  ignique  absumpla  est.  Marcius,  ccleris  rc- 
gionis  ciusmclii  in  dcdilionem  acccpiis,  viclorem 
pxercilum  Carlbaginem  ail  Scipinnem  rediuil. 
Per  cos  ipsos  dies  pcrriigac  a Cadibus  venernnt, 
pollicenics,  urbcm  Piinicumque  praesidium, qiiod 
in  ea  urbe  cssel,  et  imperalorem  praesidii  cum 
classe  prodiluros  esse.  Mago  ibi  ex  fuga  subsiile' 
rat,  navibusque  in  Oceano  collcclis,  aliquanlum 
aiixiliorum  et  trans  frelum  ex  Africa  ora  et  ex  pro- 
ximis  Hispaniac  locis  per  Haimoncm  pracfcctum 
coegeral.  Fide  accepla  dalaque  perfugis,  et  Mar- 
cius co  cum  expedilis  cnborlibus,  et  Laelius  cum 
scpiem  Iriremibus,  quinqueremi  una,  est  missus, 
ut  terra  marique  communi  consiliu  rem  gcrcrcnl. 


XXIV.  Scipio  ipsegraxi  morbo  impliciliis,  gra- 
xiorc  lamen  lama,  qnam  ad  id,  quod  quisque  au- 


clii  per  la  rabbia  c pel  furore  per  sè  medesimi , 
conlrai  colpi  delle  armi.  Ma  i soldati  pratici, falla 
resistenza  agli  empiti  lemerarii  di  costoro,  con  la 
uccisione  de*  primi,  raffrenarono  la  bestialità  dei 
secondi;  ma  poiebi  essendosi  sfuriali  di  entrar 
fra  essi  c romperli,  si  accorsero  rbe  niuno  dava 
luogo,  ma  ostinatamente  si  lasciavano  ammazza- 
re, ciascuno  nel  proprio  suo  preso  luogo,  i Ilo- 
mani  apersero  la  schiera  nel  mezzo  ( il  che  era 
loro  facile  a fare  per  la  moliiludinc  de'  soldati  ) , 
c poi  con  ambedue  1’  estreme  bande  dello  eser- 
cito, abbracciarono  la  schiera  de'  nemici,  i quali 
coniballciula,  risirclli  insieme  in  cerchio,  furono 
lìnalmcnle  lutti  uccisi. 

X.XIII.  Nondimeno  queste  cose  si  facevano 
per  ragione  di  guerra,  c da' soldati  adirati  cantra 
ai  nemici  armati,  clic  combattendo  francamente 
si  difendevano.  Ma  denliAi  alla  città  si  faceva  assai 
più  cruda  c spietata  uccisione,  ammazzando  i me- 
desimi cittadini  la  loro  imbelle  e disarmala  turba 
delle  donne  e dei  fanciulli,  e gettando  i corpi,  la 
più  parte  mezzo  morti,  sopra  l'acceso  fuoco;  sic- 
ché i rivi  del  sangue  spegnevano  quasi  l'ardenti 
lìamme.  l'Ilimanieiilc  essendo  stracchi,  per  la  mi- 
serabile uccisione  de’  suoi,  si  gcllarono  lullì  con 
le  armi  nel  mezzo  del  grande  incendio.  Soprav- 
vennero i Romani,  dopo  la  già  falla  uccisione,  c 
da  principio  perturbati  alquanto  per  la  vista  di  si 
crudcl  cosa  rcslarono  slupcfalli.  Di  poi  volendo 
rapir  dal  fuoco  l'oro  c l’argcnlo,  che  rispicndeva 
nel  molile  delle  altre  cose,  per  la  cupidità  della 
natura  umana,  alcuni  furono  compresi  dalle  Oain- 
nic,  ed  altri  abbronzati  dal  vapore  di  quelle,  non 
polendo  quei  ilinanzi  tirarsi  indietro  per  la  pressa 
della  moltitudine  che  li  sospingeva.  Cosi  fu  con- 
sumala dal  ferro  c dal  fuoco  la  città  di  Asiapa, 
senza  lasciare  di  sé  preda  alcuna  a'soldali.  Marcio 
avendo  avuto  di  accordo  ( per  tema  della  forza) 
tolte  le  città  del  paese,  rimciiò  l'esercito  vittorio- 
so a Scipione  in  Cartagine.  Ne’  medesimi  giorni 
vennero  alcuni  fuggitivi  dalle  Cadi,  promettendo 
di  dare  la  città  e le  genti  Carbigincsi  clic  la  guar- 
davano, ed  il  capitano  c I'  armala  insieme  con 
quelle.  Magone  si  era  fermalo  quivi  dalla  fuga,  o 
messe  insieme  alquante  navi  nell'  Oceano  per 
opera  di  Annone  prefetto, aveva  ragunato  alquanti 
aiuti,  di  là  dal  mare  della  riviera  di  Affrica,  c dei 
luoglii  vicini  alla  Spagna.  Data  adunque  da' Ro- 
mani c ricevula  la  fede  da'fuggilivi,  fu  niaiiJalo  a 
quella  volta  Marcio,  con  certe  compagnie  dei  sol- 
dati senza  impedimenti,  c Lelio  con  selle  Irirciiii 
cd  lina  qiiinquercmc,  per  fare  di  comune  consi- 
glio la  guerra  per  terra  c per  mure. 

XXIV,  Scipione  iiilanlo  essciulo  .issaltalo  da 
una  grave  infermità,  evi  anco  maggiore  per  fama 
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Oicral,  insila  liumiiiibus  libiiliiic  alenUi  ile  inilu-  | 
strìa  rumoros,  adiiccrci  alii|uiil,  )iroiinciam  um- 
Mni  ac  maxime  longinqua  cius  turbavirìapparuil- 
que  qiianlatn  excilalura  molcm  vera  fuissvt  eia- 
des.quum  vanus  rumor  laiilas  prooellas  excivissel. 
Non  socii  in  lìilc,  non  cvercitus  in  ollicio  mansil. 
Mamlonius  el  Indibllis,  quibus,  quia  regnum  sibi 
llispainae,  cipulsis  indcCaribagiuirnsibus,  desti 
narant  aniniis,  ni  Ini  prò  spe  contigerat,  concitali.' 
popularibus  ( Lacolani  aulem  crani  ) et  iuvcniiilc 
Celliberorum  eveila,  agnini  Suesselannin  Sedeta- 
numque  sociorum  popoli  lloniani  hostiiiter  dopo* 
pulali  sunt.  Civilis  alins  furor  in  caslris  ad  Sucro- 
nem  ortus.  Odo  ibi  niillia  mililum  crani,  praesi- 
dium genlibus,  quae  cis  Iberum  incoluni,  impo- 
situm.  Motae  eorum  aulem  mentcs  sunt  non  tuni 
primum,quum  de  vita  imperaloris  dubii  runiores 
aliali  sunt:  sed  iam  ante,  liccniia  ci  diulino,  ul  (il. 
olio  colicela,  et  nonnihii,  qnod  in  tioslico  lavius 
raplo  suclis  vivere  artiorcs  in  pace  rcs  crani.  .\c 
primo  sermones  lantum  occulli  sercbanlur,ai  bel 
lum  tri  prouincio  es.aef,  quid  sae  inler  poculu.s 
foeere?  <i  debellatum  iam  et  conferta  provineiii 
esset,cuT  in  Ilaliavi  non  revehi^  Flagilalum  quo- 
que stipendiuin  procacius,  quam  ex  more  cl  mo- 
destia militari,cral:  el  a custndibus  probra  in  cir-  | 
cumeunies  vigilias  tribunus  iacla:  et  noclu  quidam 
pracdatnm  in  agrum  circa  pacalum  icrani:  po.sire- 
mo  inicrdiu  ac  propalalo  sinc  commcalu  ab  signis 
abibanl.  Omnia  libidine  ac  liccntia  mililum,  niliil 
insliluto  ac  disciplina  niililiac,  aul  imperio  co- 
rum,  qui  praecrani,  gcrebalur.  Forma  lamen  llo- 
manorum  caslroruin  con.slabat  una  ca  spc,  i|uod 
Iribunos  ex  conlagionc  furoris  hauti  cxpcries  se- 
dilionis  dcfcclionisiiuc  vali  fore,  et  iura  reddere 
in  principiis  sinebant,  et  siginim  ab  cis  pelcbant, 
et  in  slatlones  ac  vigilias  ordine  ibani:  el,  ul  vim 
imperi!  abslulcrant.  ila  spccicm  diclo  parcniium, 
ullro  sibi  impcranics,  scrvabanl.  Krupit  deiude 
sedilio,  postquam  rcprclicndcrc  ali|uc  irnprubare 
trìbuDos  ca,  quae  lìcrenl,  et  conari  obviam  ire,  el 
propalam  abnucre,  furoris  eorum  se  futuros  so- 
cios,  senseruni.  Fugatis  ilaque  ex  principiis,  ac 
paullo  posi  c caslris  Iribunis,  ad  principcs  sedi- 
lionis,  gregarios  miliics,  C.  Albium  Calcnum  el 
C.  Atrium  Umbrum,  dclalum  omnium  consenso 
impcrium.Qui,neqiiaqiiam  tribuniciis  contenti  or- 
namcnlis,  insignia  cliam  summi  impcrii,  fasces 
securesque,  alireclare  ausi  : ncque  iis  venìt  in 
mcnlcm,  suis  tergis  suisque  ccrvicibus  virgas  il 
las  securesque  imminere.quas  ad  mcinm  aliorum 
praefcrrenl.  Mors  Scipionis  falso  credila  occacca- 
bal  animos:  sub  ciiius  vulgalam  iam  famam  non 
dubilabant  lolam  Ilispaniam  arsuram  bello.  In  co 
lumullu  et  sneiis  pecunias  impcrari,ct  diripi  pro- 


i.V3 

che  in  fallo,  diede  travaglio  a lulla  la  proiinria,  e 
massimamcnle  a'Iiinghi  più  lonlani:  aggiugnendo 
ciascuno  in  pruova  qualche  cosa  a quello  egli 
aveva  odilo,  per  la  voglia  che  gli  uomini  hanno 
dalla  natura  di  accrescere  i romori  delle  cose 
nuove.  Laonde  si  vide,qiianlo  gran  ruina  avrebbe 
fallo  nascere  il  male,  se  vero  sialo  fosse,  essendo 
siala  una  vana  voce  cagione  di  lanla  icmpcsia: 
pcrciocchò  gli  amici  non  perseverarono  nella  fe- 
de, nè  anche  1’  esercito  nella  consueta  ubbidien- 
za. Maiidonio  ed  Indibilc,  perchè  cacciali  i Carta- 
ginesi di  Spagna,  si  avevano  promesso  il  regno 
di  quella  provincia,  c non  era  succeduto  loro  se- 
condo la  speranza,  sommossi  i paesani,  eh'  erano 
i Lacolani,  e sollevala  la  gioventù  dc’Ccllibcri, 
misero  in  preda  il  contado  de"  Sucssclani  c dc’Sc- 
ilclani  collegati  del  popolo  Romano.  Nacque  nel 
campo  a Sucrnne  un  altro  furore  civile:  erano 
quivi  olinmila  snidali,  per  difesa  dei  popoli,  i 
quali  abilano  di  qua  dal  nume  ibero:  gli  animi 
rie'  quali  non  si  mossero  punto  allora  che  si  mor- 
morava della  vita  del  capitano,  ma  già  mollo  pri- 
ma, avendosi  presa  una  certa  larghezza  di  vivere 
( come  si  fa  ) per  lungo  ozio,  ed  ancora,  perchè 
essendo  avvezzi  a vivere  più  largamente  nelle 
terre  de’  nemici  di  rapine,  le  cose  nella  pace  era- 
no più  sirellcic  dal  principio  andavano  solamente 
attorno  certi  nascosi  ragionamenli  Ira  loro,  di- 
cendo; Se  nel  paese  era  guerra,  a che  fare  sta- 
vano eglino  tra  gli  amici,  e se  fa  guerra  pure 
ero  finita,  perché  non  esser  rimenali  in  Italia  ? 
Avevano  domandalo  anche  le  paghe,  con  mag- 
giore insolenza  che  il  dovuto,  secondo  la  inodc- 
slia  militare,  ed  ancora  dalle  guardie  la  notte  era- 
no stale  usate  parole  villane  e di  oltraggio  conira 
a'  tribuni,  quartdo  visitavano  le  poste,  c di  notte 
crarto  usciti  alcuni  a predare  nelle  terre  degli 
amici:  ultimamente  di  giorno  e senza  licenza  si 
partivano  dalle  insegne,  ed  ogni  cosa  si  faceva 
secondo  la  sfrertala  voglia  de'  soldali,  c nulla  più 
secondo  r ordine  c disciplina  della  nvilizia  o co- 
mandamento de' superiori.  l)urava  nondimcito  an- 
cora la  forma  del  campo  e degli  alloggiamenti 
Romani,  |fbr  quella  sola  speranza,  ch'essi  aspetta- 
vano , che  i tribuni,  presi  del  medesimo  furore, 
non  avessero  a discoslarsi  dalla  loro  voglia,rna  se- 
guitarli nella  ribellione  ; e perciò  li  lasciavano 
render  ragione  ne’  luoghi  usali,  e domandavano 
da  quegli  il  segno,  ed  andavano  ordinatamente 
alle  lor  poste;  e come  iit  fatto  avevano  tolto  via 
I’  autorità  e la  riverenza  del  governo,  cosi  mante- 
nevano in  apparenza  la  forma  di  soldati  ubhidierTti 
a'capi;  mentre  ch’eglino  perù  in  fallo  più  tostò  co- 
mandavano a'  capi , che  ubbidivano.  Scopcrscsi 
alla  fine  la 'sedizione  apertamente,  poiché  si  ac- 
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omuia  onmes  ainicroiil,niinus  iiisignia  rore.qiiafi 
i|isì  ferisscni. 


XXV.  Quum  alios  subiiuic  rcccntcs  iiunilos, 
non  morlis  modo,  sed  cliara  funeris,  cispccla- 
rciil,  iicqiic  siiporvtiiiret  qiiisqiiam,  evanesocrel- 
qiic  Icmcre  orliis  rumor;  Uim  primi  auclorcs  re- 
quiri  cocpli;  et,  subtrabrnlc  se  quoque,  ul  eredi- 
disse  polius  temere,  quam  fliuissc,  rem  talem  vi- 
deri  possel,  destituii  duces  iam  sua  ipsi  iiisignia, 
PI  prò  vana  imagiiie  impcrii,  quod  gcrereni,  ve- 
ram  iuslomque  mox  in  se  versuram  polcslnlem 
horrcbaul.  Slupeiili  ila  scdilioui,  quum  riverc 
primo,  mox  eliam  valere  Scipionem,  ceni  sudo- 
res  alTerrcnl,  tribuni  mililum  sepleni,  qui  ab  ipso 
Scipione  suoi  missi,  supervcneruni.  Ad  quorum 
primiim  advcidum  exaspcrali  animo;  mox,  ipsi.s 
placido  sermone  permulcenlibus  notes,  cum  qui- 
biis  congressi  crani , leniti  sunt.  Circnmcuiilcs 
„ cnim  lenlorta'prinmj  deinde  in  principiis  praelo- 
rioque,  ubi  scrmones  iiilcr  se  scrcniium  circiilos 
vidisseuV,  alloqucbaidur  pcrcundanics  magis , 
quae  causa  irac  consicrnalionisquc  s9t)il,tc  torci, 
quam  factum  accnsanlcs.  Vulgo  slipendiim  non 
datum  ad  dicm  iaclabalur:  e(  V"™  aodem  tem- 
pore, i/vo  scelui  lllilurgitanomm  exslUissel, 
poti  borimi  imperalorim  duontnique  exerci- 
tuum  sfroqem,  suo  virtute  de/ensiiin  nomcn  Ro- 
maiìum  ac  retenta  provincia  esset:  lUiturgitanoi 
pacnam  noxae  nierilain  hai/ere;  suis  Tede  faclis 
9Tolirifv,qui  emotool,  non  esse.  T’alia  querentes 
aequa  orare,  seque  co  retaturos  ad  imperato- 
rem,  rcspopdi'bonl.  Laeturi,  quod  iiiliil  trisUus 
uec  iiisadttbitiusesset:  et  P.  Scipionem  rfeum  te- 


corsero  che  i tribuni  negavano  manitcslamcnle  dì 
tarsi  compagni  delta  loro  pania;  ma  allendcvanu 
a riprendere  c biasimare  cd  a sforzarsi  di  resistere 
a quel  che  si  faceta;  onde  scacciali  quelli  de'  lor 
seggi,  c Qnaimcnic  del  campo,  per  comune  con- 
senlimcnto  di  ognuno , diedero  il  governo  del 
tulio  a C.  Albio  Calcilo,  ed  a C.  Atrio  Umbro,  sol- 
dati gregari!,  c capi  principali  della  sedizione,  f 
quali,  non  couleuli  degli  nrnnmenli  de' tribuni, 
ebbero  ancora  ardire  di  maneggiare  le  accette  cd 
i fasci  delle  verghe , ornamenti  cd  insegne  del 
sommo  magistrato:  non  considerando  i miseri , 
quelle  verghe  e quelle  accellc,  le  quali  essi  por- 
tavano per  terrore  di  altri,  sopraslarc  alle  spalle 
cd  allo  leste  loro.  La  falsa  credenza  della  morie 
di  Scipiune  accecava  le  mcnii  loro,  c su  quella 
fama  già  divulgala  per  tulio,  essi  non  dubitavano, 
che  tutta  la  provincia  avesse  ad  essere  in  guerra; 
e cosi  in  quel  travaglio  speravano  potere  far  pa- 
gare danari  agli  amici,  c .saccheggiare  anco  le 
cillà  vicine,  elicilo  scompiglio  delle  cose,  pi- 
gliando ognuno  ardimento  di  mai  fare,  si  crede- 
vano, tulio  quel  clic  facessero  avere  avi  essere  in 
minor  considerazione. 

XXV.  Aspettando  per  lauto  gli  altri  più  freschi 
messaggi,  non  solo  della  morte,  ma  dell'  esequie 
e della  scpolliira,  e non  sopravvenendo  alcuno,  e 
cominciandn  a riuscir  vano  il  temerario  rumore, 
si  comincivi  ancora  a ricercarne  li  primi  autori,  i 
quali  dissimulando,  si  andavano  uascoiideudo.ppr 
mostrar  di  avere  più  tosto  per  leggerezza  creduto 
la  cosa,  clic  fiuto  per  malizia;  cd  i capi  del  muli- 
nanu'iilo  sbigollili  già  Iciiicvaiio  le  loro  medesime 
insegne,  e loslu  cunlru  a sé  medesimi  la  severilà 
della  vera  podeslè,in  luogo  di  quella  falsa  imma- 
gine di  magistrato  che  si  avevano  usurpalo,  ès- 
sendo quasi  addormenlala  la  sedizione,  e venen- 
do messaggi  certi,  che  racrontavano  da  prima, 
che  il  capitano  era  vivo,  e di  poi  anco  sano,  so- 
praggiunscru  selle  tribuni,  mandali  da  Scipione. 
Alla  prima  venula  de' quali  i soldati  diventarono 
più  aspri,  ma  andando  quelli  piacevolmente  pla- 
cando i più  noli,  a cui  parlavano,  Gnaimciile  si 
quietarono:  perchè  da  prima  andando  intorno  ai 
padiglioni  de' privali,  poi  alle  stanze  de' tribuni, 
ed  al  mastro  padiglione  del  prclorio,  ovunque  a- 
vessero  vedulu  cerchi  di  quei  che  ragionavano  in- 
sieme, si  accoslavano  e parlavano  con  loro,  do- 
mandando piuUosIn,  qual  fosse  siala  la  cagione 
deH'ira,e  di  cosi  subito  lravaglio,che  riprendendo 
il  fatto.  In  pubblico  si  diceva  per  ognuno,  la  ca- 
gione del  disordine  essere  stala  per  non  avere  o- 
■ viltà  le  paghe  ni  debito  tempo,  allcqando  come 
nel  medesimo  tempo  eh'  era  seguila  la  crudele 
' scelleraiczza  degli  /ililurgilani,  essi  con  In  toro 
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nignilale  H l emiittOIkum  esse  graline  referen- 
ilae.  Sciploiiem  bellis  assucliini,  od  sedilionuiii 
procellas  rudcm,  solllciluin  habchai  res,  ne  aut 
cicrcilus  peccando,  aut  ip$e  puniendn,  modum 
eiccdcrel.  In  pracsenlia,  ul  cocpissel,  Icniler  agi 
placuit,  et  missis  circa  slipendiarias  cWilaics  eia- 
cloribus,  slipendii  spem  propinquam  lacere.  Edi- 
cium  subinde  prnposilum,  ul  ad  stipendium  pe- 
lendum  convcnirent  Carlliagincm , scu  carplim 
parles,  seu  universi  uiallenl.  Tranquillain  sedilio- 
nem,  iam  per  se  languescenlem,  repentina  qiiies 
rcbellanliiim  Hìspaiiorum  feci!.  Redierant  enìm 
in  lìnes,  ouiisso  inceplo,  Mandonius  cl  Indibilis, 
postquain  vivere  Scipionem  allatum  est;  nec  iam 
eral  aul  civis  aul  eilernus,  cum  quo  furorem  suum 
consociarenl.  Omnia  circumspeclanles  consilia  ni- 
hil  rcliqui  bobebanl,  practer  unum  tulissimum  a 
malis  cnnsiliis  receptum,  ut  impcraloris  vel  iusine 
irae,  vel  non  desperandac  clemcniiac  sesc  com- 
millerenl.  Eliam  liostibus  eiim  ignovissc,  cum 
quibus  Terrò  dimicasscl.  Snam  scdilionem  sinc 
vulncre,  sine  sanguine  fuisse:  nec  ipsam  atroceni, 
nec  atroci  poena  digiiain:  ul  ingenia  liumana  suni 
ad  suam  cuique  Icvandam  culpam  nimio  plus  Ta- 
cunda.  llla  dubilatio  crai,  singulaenc  cohorlcs, an 
universi,  ad  slipendiuni  pelendum  irent.  Inclinavil 
cu  scntcnlia,quod  lulius  censcbani,  iinivcrsos  ire. 


XXVI.  Per  eosdcm  dies.  quibus  hacc  illi  con- 
sullabanl,  convilium  de  iis  Cartbagiiie  eral:  cerla- 
baturque  sentenliis,  uirum  in  auclores  tantum  se- 
dilionis  (erani  aulem  ii  numero  haud  plus  quam 
quinque  et  Iriginta)  animadverterrlur,  an  plurium 
supplicio  vindlcanda  lam  Toedi  eiempli  deTeclio 
Tito  I.ivio,  II. 


I virli't  «Pfiiotio  difeso  il  nome  Romam,  e sulvata 
' quella  proriiiciii,  dopo  la  sconjitia  e.  morie  dei 
due  eserciti  e dei  due  rapilani,  che  gl'  Ulitunji- 
Ioni  aveeano  rirei'tilo  coneenevol  pena  alla  loro 
colpa  ; ma  no»  era  già  alcuno,  che  a loro  delle 
buone  opere  rendesse  degno  merito.  Haniiiiarii  an- 
dusi  i soldati  in  si  Tana  maniera,  i Iriliuni  rispon- 
devano, che  essi  domandarono  cose  giuste,  e co- 
si riferirebbero  al  capilano;e  che  si  rallegrarono 
I assai,  che  non  ci  fosse  stalo  peggio,  nè  cosa  piu 
difficile  a poter  correggere  ed  emendare;  e ilice 
vano  che  Pubblio  Scipione  proeunsoie  e la  repub- 
blica otei'ano  fncollà  di  polerli  ristorare  bene. 
Scipiane,  essendo  avvezzo  alle  guerre,  ma  rozzo 
. a'Iravagli  di  tali  miilinamcnli  militari,  era  per  que- 
I sto  in  gran  pensiero,e  temeva  clic  l’ esercito  pec- 
cando, ovvero  egli  gaslipandu,  non  passasse  la 
misura;  pure  al  presente  gli  piacque  portarsi  dol- 
cemente reme  aveva  comincialo,  e mandali  I ri- 
sciiolilori  intorno  alle  cillà  tributarie,  dava  spe- 
I ranza  di  aver  tosto  a dar  danari.  Mandò  poi  un 
bando, elle  li  .soldati  venissero  per  le  paglie  a Car- 
tagine, 0 il  parte,  ovvero  lutti  insieme,  come  più 
tosto  volessero,  l a subita  quiete  degli  Spagnuoli, 

' i quali  avevano  temalo  di  ribellarsi,  spense  anco- 
ra interamente  la  sedizione  de*  soldati,  clic  per 
I sè  stessa  si  spegneva  ; perchè  Handonio  ed  Indi- 
I bile,  lasciala  l' impresa,  si  erano  tornali  ne'loro 
; cnnflni:  posciacliè  fu  loro  rapportalo,  Scipione,  es- 
I ser  vivo,  e non  avevano  più  nè  cittadino,  nè  fore- 
^ slicro,  con  cui  potessero  accompagnare  la  loro 
iiialiczza.  Per  la  qual  cosa  esaminando  seco  me 
' desimi  ogni  parlilo,  non  vedevano  di  avere  il  |>in 
sicuro,  che  mutare  consiglio,  e rimettersi  libera- 
! mente  iieH'  ariiilrio  della  giusta  ira,  ovvero  della 
clemenza  del  capitano,  della  quale  non  pareva 
perù  loro  che  fosse  da  disperarsi:  avendo  ancora 
perdonalo  a' nemici,  coi  quali  aveva  combatlulo 
con  le  ormi,  ed  essendo  la  loro  sedizione  stala 
senza  sangue  e senza  ferite,  nè  cosa  mollo  a- 
Iroce,  nè  anco  degna  di  pena  atroce:  cosi  con- 
fortavano sè  stessi,  secondo  che  gli  uomini  per 
loro  natura  sono  troppo  più  facondi  e pronti,  che 
il  dovere,  ciascuno  ad  alleggerire  le  proprie  col- 
pe. Ma  nell’  esercito  de'sediziosi  era  questo  dub- 
bio, se  essi  dovevano  andare  per  le  paghe  squa- 
dra per  squadra,  ovvero  luiriusienic.  Kinalmenle 
furono  di  parere  (come  cosa  più  sicura)  che  vi  an- 
dasse lutto  f esercito  insieme. 

, XXVI.  E nei  medésimi  giorni,  che  costoro  si 
consigliavano  di  queste  cose,  in  Cartagine  nuova 
si  consultava  dc'falti  loro  con  diverse  opinioni  dis- 
putando, se  si  dovevano  punire  .solamente  gli  au- 
tori dello  sedizione  (questi  erano  non  più  che  Iren- 
lacinque),  oppure  se  un  peccalo  di  cosi  tristo  e- 
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hi,i(!is,  (juam  seililio,  essel.  Vici!  feiileiilìa  leiiior. 
ut.  mule  culpa  ossei  orla,  ili!  poena  con&isleret: 
ail  imiltilmllncm  satis  esse  casllgalioiiem.  Consi- 
lio tlimisso,  ul  ili  acliim  viilerclur,  etpcililio  ad- 
rersus  Mamlnniiim  Iiidilpìlcnni|ue  cilicilur  eicrci 
lui,  qui  Carihagiiie  orai,  cl  ciliaria  ilierum  aliquni 
parare  iutienlur.  Trilumis  seplem,  qui  aiilca  Su- 
crnnem  ad  leiiiendam  sediliouem  tcraul,  nluiam 
eierciliii  missis,  quina  nomina  prinripuni  scdilio- 
nis  ediia  suni;  ul  cos.  per  idoncns  linminns  be 
nigno  viillu  ae  sermone  iu  liospilium  inviiatos  so- 
pilosque  vino,  vincirenl.  Ilaud  procul  iam  Carlha- 
gine  aberanl,  quum  ev  obviis  audilum,  pnsloro 
die  onmrm  exereiliiin  rum  M.  Silano  in  lacela- 
nos  prolìcisci,  non  nielli  modo  omni,  qui  lacilus 
insidebat  oiiimis,  liberai  il  eo»,  sed  laeliiioiti  in- 
genlem  fccil:  qund  magis  liabllurl  solimi  impera- 
torem,  qumn  ipsi  fiiluri  in  poleslalc  ciiis  essenl. 
Sub  or.casniii  solis  urbem  ingressi  suni,  exerci- 
liimque  allerum  paraiilem  omnia  ad  iter  videruiil. 
Evci’pli  serrnonibus  de  induslria  composilis,  Ine- 
(«m  opporlvnvniqtic  adienliim  corum  l'rnpera- 
( iri  esse,  qiiod  sub  ipsam  profectionem  allerìuf 
exereiDis  i enissen(,  enrpora  curane  A Iribunis 
sino  ullo  liimullu  aucloresscdilionis,  per  idnneos 
bomincs  inducli  in  buspilìa,  comprcliensi  ac  vili- 
eli  Biinl  Vigilia  qtiarla  iinpcdimcnia  exercilus, 
ciiiiis  siimilabalnr  iler,  prolìcisci  coepere.  Sub 
Ineem  signa  mola,  el  od  porinm  reletitum  agmen, 
fiislodesque  circa  omnes  pnrias  missi,  ne  quis 
urbe  egredcrelur.  Vocali  deiiide  ad  concionem, 
qui  pridie  icneranl,  ferociler  in  forum  ad  tribù- 
iial  imperaloris,  ul  iillro  terriluri  succlamalioni- 
biis,  enncurruiit.  Simili  el  irnperalor  in  Iribiinal 
asci-ndil,  el  reducli  armali  a porlis  inermi  se  con- 
cioni ab  largo  circumfuderuni.  Tum  nmnis  fero- 
cia eoncidii,  el,  ul  poslea  falelanlur,  nibll  aeque 
ens  lerruil , quam  praeli  r spem  robur  el  color 
iinpcraloris,  quein  jlfeclum  visuros  crcdiderani, 
vullusque,  qualem  ne  in  acic  quidem  aiebant  me 
miuisse-  Sedil  lacilus  paiillisper,  doncc  nunlia- 
Iiiin  est,  deduclos  in  forum  audores  scdilionis, 
el  parala  iam  omnia  e.ssc.  ' 


sempio  e di  ribellione  piu  tosto  die  mulinameli - 
lo,  si  doveva  gaslignre  con  la  pena  di  maggior 
numero.  Vinse  la  più  man.siicta  opinione,e  deler- 
mitiossi,che  fa  pena  si  posasse  sopra  coloro,  d'on- 
dc  fosse  nato  l'errore,  e quarilo  al  rimanente  del- 
la niolliliidiiie,  bastasse  la  riprensione.  Licenzia- 
lo il  cnnsiglio  ( acciocché  pnccsse  che  di  ciò  non 
si  fosse  consiillato),  si  deliberò  l’ impresa  conira 
Maiidonio  ed  liidibilc,  e fu  tiiaiidaln  l'esercilu, 
die  era  In  Cailaginc,  col  provvedimerilo  de’eibi 
per  alcuni  giorni,  aietido  mandali  ineontra  all  e- 
srrcilo  che  veniia,  li  selle  Icibuni,  di' erano  an- 
dai! prima  a Sucrnne,  a qiiclare  la  sedizione,  ai 
quali  furono  dati  cinque  nomi  dei  capi  del  iiimul- 
to,  con  ordine,  che  facendogli  invilare  a cena  d* 
persone  a ciò  alle,  con  lido  lollo,  e ron  buone 
parole,  essendo  poi  gravali  dal  vino  e dal  sonno, 
li  pigliassero  e legassero.  Non  erano  gb’l  mollo 
lonlani  da  Carlagiue,  quando  s'inlese  da  quei  die 
si  scontravano  che  Dillo  l' eserciio  aveva  ad  esse- 
re Il  giorno  segiienic  con  M.  Silano  a' danni  dei 
Lacelani,  la  qual  rosa  non  soinmenle  liberò  i se- 
diziosi da  ogni  lemeiizn,  che  segrelamenic  aveva- 
no nel  peno,  ma  porse  loro  baldanza:  romc  que- 
gli, a cui  pareva  rhe  il  eapiinno  Tiniaiiendo  solo 
si  avesse  a irmare  più  Disio  in  loro  balìa  die  egli- 
no in  polere  di  quello,  finiraroiio  per  lauto  nella 
cillà,  sul  Iramoiilar  del  sole,  c videro  l’allro  eser- 
ciio, che  appareccliiava  tulle  le  cose  per  ram- 
iiiiiiare,  e cosi  furono  ricevuti  con  parole  a posla 
ordinale:  essendo  loro  dello  la  venula  di  enei  a- 
vere  ad  essere  graia  ed  opporliina  al  capiinnn, 
essendo  appunto  giunti  su  la  parlila  dell'  altro 
esercito,  c perciò  si  andassero  a riposare.  La 
indie  furono  falli  prigioni  da  certe  persone  accor- 
te, ordinate  da'lribuiii,  i capi  della  sedizione  ne- 
gli alberghi,  ov'erano  alloggiali.  Alla  quarta  vigi- 
lia comiiicUronn  ad  inviarsi  i carriaggi  dell’aliro 
esercito,  il  quale  si  fingeva  die  avesse  a cammi- 
nare, c sul  far  dei  di  si  inossern  gli  stendardi.  Ma 
alla  porla  furcno  rilcnulc  le  genti,  c mandali 
guardiani  a tulle  le  porle,  perchè  niuno  uscisse 
fuori  delta  cillò.  Essendo  poi  stali  diiamati  a par- 
lanienlo  i soldali,  eli’ erano  venuti  il  di  dinanzi, 
concorsero  baldaiizosamenle  in  piazza  al  Iribima- 
Ic  dd  capitano,  rome  se  e.ssi  avessero  a melicre 
errore  con  le  grida,  ed  in  un  tempo  il  capilaiiu 
moniò  sopra  al  Dibiinale,  e la  genie  richiamala 
in  dietro  dalle  porle  si  mostrò  armala  d' inlonio 
alla  disarmala  molliludinc.  Allora  venne  loro  me- 
no  ogni  fierezza,  c secondo  die  poi  confessavano, 
iiiuiia  cosa  lanlu  gli  spaventò,  quanto  la  sanila,  e 
fuor  di  ogni  loro  opinione,  la  gagliardezza  ed  il 
buon  colore  della  faccia  del  capitano,  il  quale  si 
credevano  lrova;c  ancora  debole  e mal  disposto, 
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XXVll  Tura  sileiilio  per  praecorieni  faclo  ita 
coepil:  aNunquam  milii  deruluram  orationcm.qua 
eirrcitura  meum  alloquerer,  crcilldi  : nou  quo 
nerba  unquani  pollus,  quam  rea,  eiercuerim;  sud 
quia  prope  a puurilia  in  caslris  habitus,  assueve- 
ram  militaribus  iiigcniis.  Apud  vos  quernadino* 
dura  loquar,ncc  consilium  nec  oralio  suppediiat: 
qiios  ne  quo  nomine  quidera  appellare  debeam, 
scio:  cives?  qui  a patria  vostra  deseivislis:  an  mi- 
litcs?  qui  imperium  auspiciumque  abnuistis,  sa- 
cramenti religinnein  rupistis  : hostcs  ? corpura  , 
ora,  vestitura,  liabituni  rivium  agiiosco;  facla,  di- 
eta, Consilia,  animos  hostium  video.  Quid  cnim 
vos,  nisi  quod  llergeius  et  Lacclani,  aut  optaslis 
aliud,  aut  spcraslis?  Et  illi  lamcn  Jlandonium  al 
que  Indibilem,  regiae  nobilitalis  viros,  duces  fu 
roris  secuti  suni  : vos  auspiciuni  et  imperium  ad 
l’mbrum  AIriura  et  Calcuum  Albium  delulislis. 
Negale,  vos  onines  id  fecisse  aut  factum  volui.sse, 
raililes:  paucorura  rum  furorem  alque  araenllam 
esse:  libenlcr  credam  neganlibus.  Nec  enim  ea, 
sunt  coramissa,quae  vulgata  in  omnem  ciercilum 
sinepìaculis  ingenlilraseipiari  possiiil.  Invilusea 
lanquam  vulnera,  attingo;  sed  nisi  lacla  iraclaque 
sanari  non  possunl.Eqiiidcm  pulsis  llispania  Car- 
Ibaginiensibus,  nullura  locuni  tota  provincia,  nul- 
los  horoines  credebam  esse,  ubi  vita  imisa  essel 
mea.  Sic  me  non  solum  adversus  socios  ges.«c- 
rani,  sed  eliam  adversus  hostcs.  In  caslris  mcis 
(heu  quanlum  me  opinio  rcrelllll)  fama  morlis 
meae  non  acccpia  solum, sed  eliam  etspeclala  est. 
Non  quod  ego  vulgari  facinus  per  omnes  velim. 
Equidem  si  lolum  eiercilum  meum  morlem  milii 
optasse  crederem,  hic  slatini  ante  ociilos  vestros 
morerer  ; nec  me  vita  iuvarci,  invisa  ciiibus  et 
inililibus  meis.  Sed  multiludo  oninis,  sicut  natura 
maris,  per  se  iramobilis  est  ; ut  venti  et  aurae 
cienl,  ita  aut  tranquillum  aut  procellae  in  vobis 
sunt:  et  causa  atquc  origo  oranis  furoris  penes 
anctores  est;  vos  contaglone  insanistis.  Quin  niihi 
nc  liodie  quidem  scire  videraini,  quo  amenliac 
progressi  silis  ; quid  faeinoris  in  me,  quid  in  pa 
Iriara  parcntesquo  ac  liberos  vestros , quid  in 
di'os,  sacramenti  tcsies,  quid  adversus  auspicia, 
sub  ipiibus  mililalis,quid  adversus  morena  raililiac 
disciplinamque  maiorum,  quid  adversus  summi 
iniperii  msieslatem  ausi  silis.  De  me  ipso  tacco. 
Temere  potius,  quam  avide,  credidcritis.  Isdeni- 
que  ego  sim,  cuius  impetii  laedere  eiercilum  mi- 


iin 

. ed  egtiiM  lo  trovarono  così  viguruso,clie  mai  non 
! si  ricordavano  di  averlo  veduto  tale  in  alcun  r.illo 
di  arme.SedelIc  Scipione  alquanto  senza  far  mol- 
la, per  insino  a tanto  che  gii  fu  rapportato,  che 
gli  autori  della  sedizione  erano  stali  condotti  in 
piazza,  ed  ogni  altra  cosa  era  in  ordine. 

XXVII.  Allora  fallo  comand.ire  silenzio  dal  ban- 
dilorc,cominciù  a parlare  in  tal  maniera:  3 lo  non 
avrei  credulo  mai  (avendo  a parlar  col  mio  eser- 
citai che  le  parole  mi  avessero  a mane  re  ; non 
giù  perchè  io  mi  sia  più  esercitalo  nella  parole, 
che  ne' folti,  ma  perciocché  essendo  vivulo  e con- 
versalo, quasi  insino  dalla  mia  puerizia  in  campo, 
mi  era  avvezzo  con  la  natura  e condizione  dei  sol- 
dati. Ma  ora  non  trovo  concetti,  nè  mi  sovvengo- 
no le  parole  da  parlare  appo  di  voi,  i quali  certo 
non  so  con  qual  nome  prà  tosto  appellare  mi  vi 
debba.  Or  chiamerovvi  io  cittadini  ? che  vi  sieic 
ribellali  dalla  propria  palria?  Nomineruivi  io  sol- 
dati? che  avete  negalo  I'  obbedienza,  e rilliilalo  il 
nome  c I'  auspicio  del  voslro  capitano  ? ed  avete 
rollo  la  religione  del  sagramenlo?  Debbo  io  chia- 
marvi nemici  7 cnncìossiachè  io  pur  conosco  le 
persone  vosire,  le  facce,  le  vesti,  l' alilo  e porta- 
tura de'  mici  cilladlni,  ma  veggio  i fatti,  ì detti,  i 
pensieri  c gli  animi  de' nemici:  perchè  nel  vero, 
che  altra  cosa  avete  vni  desideralo,  cerco,  0 spe 
rato,  se  non  quel  nicdoimo,  che  gl'  llergeli  ed  i 
l-acelani?  Nondimeno  essi  hanno  avuto,  ed  hanno 
seguitalo  Mandunio  ed  Indibile,  capi  della  loro 
matiezza,  uomini  nobili  e di  stirpe  reale,  e voi 
spontaneamente  avete  dato  l aiispicio  ed  il  gover- 
no di  voi  stessi  ad  Alrio  Umbro  ed  a Albio  Caleiio. 
Negatemi  di  non  avere  ciò  fallo  lutti  voi,  0 solda- 
ti. 0 di  non  averlo  approvato;  e dite,  che  questo 
sia  stalo  una  pazzia  c furor  di  pochi,  e volentieri 
vi  crederò,  se  voi  mel  ncglicrele  : imperciocché 
questi  non  sono  stali  peccati  di  lai  natura,  eh'  es- 
sendo stali  comuni  uiiìversalmente  a tulio  l'eser- 
cito,si  possano  purgare  senza  gravissimi  supplizi!, 
lo  vo  mal  volenlieri  ritrattando  queste  cose,  come 
s‘  io  avessi  a maneggiare  piaghe  vecchie:  ma  sen- 
za toccarle  e maneggiarle  non  si  possuno  sanare. 
E vcromenlc,  poiché  i Curlaginesi  furono  cacciali 
di  Spagna,  io  non  credeva.clie  si  trovasse  nè  luo- 
ghi, nè  uomini  alcuni  in  luna  questa  provincia, 
appresso  i quali  fosse  odioso  II  viver  mio  ; in  lai 
maniera  mi  era  portalo  non  solamente  verso  gli 
amici,  ma  ancora  verso  i nemici.  .Ma  ecco,  che 
nell'  esercito  mio  medesimo  (ahimè  quaulo  m' ha 
ingannalo  la  mia  opinionel)  la  fama  della  mia  mor- 
te non  solamente  fu  udita  e ricevuta,  ma  aspettala 
e desiderala.  Non  che  io  voglia  però  dire,  che  si 
falla  scelleratezza  sia  stala  cosi  comune,  ad  ognu- 
no, perchè  cerlameiile  s'io  credessi  che  lutto  l'e- 
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l'itnic  iitirahUiiiii  l'aliìa  <]UÌO  de  vobU  lueruc* 
rat,  quain  ciim  Mainlonio  et  Indibili  consociando 
Consilia  prodebalis  ? Quid  populua  Roiiianus, 
quum  impcrium,  ablatum  ab  Iribunis  suffragio  po- 
poli crcalisad  homincs  privalos  dclulislis?  quuni, 
co  ipso  non  contenti,  si  prò  tribnnis  illos  bahcrc- 
tis,  fasces  impcratoris  vestri  ad  cos,  quibiis  scr- 
tus,  cui  imperarent,  nunquam  fueral,  Homanus 
eicrcilus  dclulistis.  In  praetorio  tclcndcrunl  Al- 
biiis  et  AIrius:  classicum  apud  cos  cecinit;  signum 
ab  lis  pcliluin  est:  sederunt  in  tribunali  P.  Scipio 
nis:  liclor  aptiaruit:  suminoto  incesseruni  : fasces 
cuni  securibus  praelali  sunt.  Lapides  plucre,  et 
fulmina  iaci  de  coelu,  et  insuclos  foetus  animalia 
edere,  vos  portenta  esse  putalis  ; hoc  est  purten- 
lum,  quod  nullis  husliis,  nullis  supplicationibus. 
sine  sanguine  eorum , qui  lanluin  facìmts  ansi 
tunt,  espiar!  possit  c. 


XXVItl.  a Alque  ego,  qnanqnam  nullum  sceliis 
ralKinem  hahet,  lamcn,  ut  in  re  nefaria,  quae 
mens,  quod  consilium  vesirum  fuerii.scire  velim. 
Rhcgiuin  quondam  in  praesidium  missa  Icgio,  iu- 
lerfcrtis  per  scelus  princì|vibus  civitalis,  urbcni  o- 


scrcilo  mio  mi  ascsse  desideralo  la  morie,  ora  qui 
aranti  agli  occhi  vostri  vorrei  morire,  nè  mi  pia- 
cerebbe menare  la  vita  odiosa  a'cillailini  cd  ai 
soldati  miei.  Ma  ogni  moltitudine,  come  la  natura 
del  mare,  è per  sè  stessa  immobile,  e cosi  siete 
voi,  secondo  che  i venti  soffiano,  o quieti  e tran- 
quilli, 0 in  tempesta  ed  io  travaglio.  Ma  la  cagio- 
ne cd  il  principio  d'  ogni  scandalo  o furore  è ap- 
presso i primi  autori:  voi  altri  impazzaste  poi,  co- 
me r uno  dall'  altro  per  conlagione  ammorbali. 

Nè  però  mi  pare  che  voi  sappiale  anco  oggi  bene 
in  quanta  gran  mallezza  siate  entrali,  nè  die  fallo 
e scelleratezza  vi  abbiale  commesso  conira  di  me, 
conira  la  patria  , conira  i parenti  c contro  i fi- 
gliuoli vostri,  nè  quel  che  voi  abbiale  commesso 
contro  agl'iddii  Icstimonii  del  vostro  sagranicnlo, 
nè  quel  che  abbiale  peccalo  conira  gli  aiispiiii, 
sullo  i quali  militale,e  contra  il  costume  della  mi- 
lizia c disciplina  degli  antichi  nostri,  e finalmcnlo 
conira  la  maestà  dell'imperio.  Voglio  lacere  di 
me  stesso  ; la  cui  morte  concedo,  che  piuttosto 
mallamcnie  abbiate  voluto  credere,  che  maligna- 
mente desiderala.  Posto  Qualmente  esser  io  sì  fat- 
to, che  non  sia  punto  da  farsi  maraviglia,  che  il  ' 
mio  medesimo  esercito  non  sia  contento  del  mio 
governo,  che  ingiuria  vi  aveva  fallo  la  patria,  la 
qual  voi  tradivate  comunicando  i consigli  vostri 
con  Mandnnio  e con  lndibile,cd  accostandovi  con 
essi?  E che  vi  aveva  fallo  il  popolo  Itomano.  l'im- 
pi'rio  del  quale  voi  toglieste  ai  tribuni  creali  |>er 
suoi  snffragii,c  deslelo  ad  uomini  privali,  e anche 
di  ciò  non  contenti,  dico  di  averli  per  tribuni,  voi 
Itomano  esercito  donaste  l' insegne  del  rostro  ca- 
{tftano  c comandalore,  a coloro,  i quali  non  ave- 
vano mai  avuto  pure  un  servo  a chi  comandare. 
Nella  corte  del  proconsole  posero  i loro  alberghi 
Albio  ed  .Atrio,  e davanti  ad  essi  suonarono  gli 
strumenti',  da  loro  fu  chiesto  il  segno,  cd  ivi  se- 
dettero sopra  il  tribunale  del  proncosolc  P.  Sci- 
pione, e davanti  a loro  si  videro  i littori,  c quelli 
precedendo,  c facendo  allargare  pomposamente 
a guisa  di  magistrato,  andarono  costoro  intorno, 
porlanilosi  innanzi  i fasci  delle  verghe  e l'accelte. 

Voi  giudicate,  che  sienn  portenti,  quando  |iiovo- 
no  le  pietre,  c quando  le  saette  cadono  dal  cielo, 
e quando  nascono  animali  disusali  e mostruosi? 
Que.sto  è il  portento  grande,  da  non  poter  pur- 
garlo con  alcuni  sagritìzii  o supplicazioni,  se  non 
col  sangue  di  coloro,  i quali  hanno  ardito  di  fare 
si  falla  scelleratezza  a. 

XXVIII.  a Ma  io,  benché  niuna  srelleraggine 
abbia  in  sè  ragione,pur  come  in  una  cosa  da  non 
mentovarla,  vorrei,  dico,  pur  sapere  che  disegno 
fosse  il  vostro.  Già  una  nostra  legione  stata  man- 
dala alla  guardia  di  Reggio,  avendo  ucciso  lult'i 
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riiirnlam  (irr  tin  elli  aiiniis  Icnuil  l’niplcr  quoti 
faciiius  loia  legio,  nilllia  lioiiiiiiun)  qiialluur.  in  To- 
ro Koinae  socuri  pcrcussi  siinl.  Seti  iili  primum, 
non  Airium  ITiibruiu  semiluam,  nomiiiis  rliani 
abominandi  ducem,  sed  Decium  lubcllium  Iribu- 
num  mililiim  secuti  suni  : ncc  cum  Pyrrlio,  iiec 
cum  Samiiilibus  aut  Lucania,  lioatibua  populi  Ro- 
mani , se  coniunieraiil.  Vos  cum  Mandoiiio  el  In- 
dibili  Consilia  commiinicaslis,  et  arma  consneiatu- 
ri  fuislis.  Illi,  sicul  Campani  Capiiam,Tiiscis  tele- 
ribus  culloribus  ademplam,  Mamerlini  in  Sicilia 
llessanam,  sic  Rbegium  habituri  pcrpcluam  sc- 
dem  crani,  nec  populum  Romanuni,  ncc  socios 
populi  Romani  ullro  laccssiluri  bollo.  Sucronem- 
ne  vos  domicilium  liabiluri  cralis  ? ubi  si  vos  dc- 
cedeus  confecla  provincia  Imperalur  rclìnquerpin, 
deum  liominumquc  fldem  implorare  debebalis, 
qund  non  rcdlerilis  ad  coniuges  libcrost|ue  ve- 
slros.  Sed  horum  quoque  memoriam, sicul  patriae 
meique,  cicceralis  ci  animis  vcsiris:  viani  cuusilli 
scelerall,  sed  non  ad  ullimoin  deineulis,  ossequi 
volo.  Mone  vivo,  cl  celerò  incolumi  cjcrcilu,cum 
quo  ego  uno  die  Carlliaginem  ccpi,cum  quo  quat- 
liior  impcralores,qnalluorcscrciIus  Carlliaginicn- 
sium  rudi,  fugavi,  Ilispania  cipuli,vos  odo  millia 
hominum  minoris  certe  omnes  prelii,  quam  Al- 
bius  cl  Airius  sunl,  quibiis  vos  subiecislis,  Ilispa- 
niam  provinciara  populo  Romano  crcpluri  eralisT 
Amolior  cl  amnveo  numeri  ineum.  Mini  ultra  Ta- 
cile credilam  morlem  nieam  a vobis  violatus  siili. 
Quid?  si  ego  morerer,  mccum  cxspiralura  respu- 
blica,  mccum  casurum  imperiiim  populi  Romani 
crai?  Ne  istud  lupilcr  Optimus  llaiimus  sirii,  ur- 
bem,  auspicala  diis  auctoribus  in  aelcrnuin  con- 
dilam,1iuic  fragili  cl  mortali  corpori  acqiialem  cs- 
se.  Flaminio,  Panilo,  Graccho,  Po.slumio  Albino, 
H.  Marcello,  T.QuincUo  Crispino,  Cu.  Fulvio,  Sci- 
pionibus  mcis,  lol  lam  praeclaris  inipcratoribus 
uno  bello  ab8umplis,supcrslcs  esl  populus  Roma- 
nus,eriiquc,millc  alila  none  ferro,nunc  morbo  mo- 
rienllbus;  meo  unius  lunare  dola  populi  Romani 
rcspublica  essai.  Vos  ipsi  hic  in  Ilispania,  patre 
el  palmo  mco,diiobus  impcraloribus,  irlcrfectis, 
Sepiimium  Marciiim  ducem  vobis  adversus  cisiil- 
lanics  racemi  vicloria  Poenos  dclegislis:  al  sic 
loquor,  lanquam  sino  duce  Hispaniac  fulurac  Tue- 
rinl?  M.  Silanus,  codem  iure,  eodem  imperio  me- 
cum  ili  provinciani  niissus,  L. Scipio  Traler  incus, 
cl  C.  Laclius,  legali,  vindices  maitsialis  imperii 
dccssenl?  Uirum  ciercilus  eiercilui,  an  duces 
ducibns,an  dignilas,  an  causa  comparar!  polcral? 
quibiis  si  omnibus  supcriorcs  essclis,  arma  cum 
Poenis  conira  palriam,  conica  cives  veslros  Tcr- 
relis?  ATricam  llaliae,  Carlhaginem  urbi  llomanac 
imperare  vellelis  ? Quam  ob  noxain  palriae  ? t 


principali  cillatliiii  scclleralamcnic,  ai  lenuc  poi 
dicci  anni  quella  cillà  ricca  c polcnle  ; per  la 
quale  scelleralczza  quallromila  uomini,  lulla  iii- 
lera  la  della  legione,  furono  decapilali  su  la  piar- 
la di  Roma.  I quali  non  seguitarono  Atrio  Pmbro 
mezzo  cuoco  loro  caporale,  non  che  altro,  di  no- 
me abbomincvole  ; ma  Decio  lubcllio  tribuno  dei 
soldati  ; e non  s' erano  congiunti  uè  con  Pirro, 
nè  coi  Sanniti  o coi  Lucani  nemici  del  popolo  Ru- 
mano. E voi  avete  conferito  i pensieri  c disegni 
vostri  con  Mandonio  e con  Indibile  : c con  essi 
anche  eravate  per  congiugnere  insieme  Parmi. 
Coloro,  come  i Campani  tolsero  gi.’i  Capila  agli 
antichi  Toscani,cd  iUainerlini  in  Sicilia  Messana, 
c possedcrnnie,  cosi  avevano  preso  allora  Reggio, 
c vnlevanlo  tenere  per  loro  abilazionc  e stanza 
perpetua:  né.  erano  mai  spanlaiicamcnle  per  guer- 
reggiare nè  col  popolo  Romano,  né  con  gli  amici 
rii  tinello.  Ma  voi  eravaie  però  per  volere  Sucrone 
per  casa  vostra,  ove  (parlemlnmi  al  lin  del  ma- 
gislralo  ) s’ io  vostro  capitano  vi  avessi  lascialo, 
or  non  avreste  voi,  gridando,  dovulo  raccoman- 
darvi agli  iddìi  ed  agli  uomini,  non  polendo  tor- 
nare alle  donne  ed  ai  figliuoli  vostri  ? Or  voi  an- 
cora avevate  cacciatovi  dell'animo  la  memoria  di 
quelli,  come  la  rimembranza  di  me  c della  vostra 
patria.  Io  voglio  seguitare  olirà  di  narrare  il  di- 
segno del  vostro  scellerato  pensiero,  s’  ei  non  è 
inleramcnlc  disciolto.  Pensavate  voi  però,  essen- 
do io  ancor  vivo,  e salvo  l'altro  mio  esercito,  col 
quale  in  un  sol  giorno  presi  ( arlaginc,  col  quale 
ho  rollo,  disfallo,  me.s.so  in  fuga  e caccialo  di 
Spagna  quattro  capitani  e quattro  eserciti  dei  Car- 
taginesi, pensavate  voi,  dico,  soli  ulloinila  uomi- 
ni ( benché  certo  ciascuno  di  maggior  pregio  che 
non  sono  Albio  ed  L'mbro  ai  quali  vi  siete  sotto- 
posti ) di  poter  lAr  la  Spagna  al  popolo  Romano  7 
Ma  lasciamo  star  me  ed  il  nome  mio,  e poniamo, 
che  in  niun'  altra  cosa  io  sia  stalo  da  voi  offeso, 
fuor  che  nell'  aver  facilmente  creduto  la  morte 
mia.  Or  se  pure  io  mi  fossi  morto,  era  per  espira- 
re insieme  meco  la  repubblica  ? era  per  ruinar 
meco  a un  tratto  l’imperio  Romano  ? non  permei- 
la ciò  Giove  ottimo  massimo;  nè  voglia,  che 
Roma, edificata  per  singolare  provvidenza  dcgritl- 
dii  per  durare  in  eterno,  sia  eguale  a questo  mio 
corpo  fragile  e mortale-  Resta  in  piede,  e vive 
ancora  il  popolo  Romano  dopo  Flaminio,  Paolo 
Emilio,  Gracco,  Postumio  Albino,  M.  Marcello, 
T. Quinzio  Crispino  c Gn.Fulvio,e  dopo  i mici  Sci- 
pioni, tanti  e si  chiari  capitani  consumali  in  questa 
guerra,  c cosi  sopravvivcrà  a mille  altri,  che  di 
ferro  o di  malattie  tutto  giorno  morranno  ; e sa- 
rebbe col  mio  mortorio  ed  esequie  di  me  solo  sta- 
la sotterrala  la  repubblica  7 voi  stessi  qui  in  Ispa- 
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XXIX.  « Coriolanum  quondnm  damnalio  iiiiti- 
Ma,  miseriim  el  iiidigmim  OJt'ilitim.  ut  irei  ad  op- 
pugiiandarn  palriam,  impiilil:  revoravil  lamen  a 
publico  parriridio  privala  pielas.  Viis  qui  dulor,  . 
quae  ira  incila\il  7 Slipondiuniiic  dielius  paiieis  | 
imperatore  aegro  serius  numeraliim  sali*  digita 
causa  futi,  cur  palriae  iiidiecrclis  bcllum?  cur  ad 
Ilergclcs  descisccrtiis  a popolo  itoniauo  7 cur  ni- 
liil  diviiiarum  liuinanarumve  reriim  iiiviolaliim  vo- 
bis  cssel7  lusanislis  profeelo,  miliics:  lice  maior 
in  eorpu.'i  niciim  vi»  morbi,  quam  in  veslras  meii- 
tcs,  inva»U.  Horrct  aniimia  referre,  quid  crodide- 
riot  hominos,  quid  speraverinl,  quid  oplaveriiil. 
Auferat  omnia  irrita  nblivio,  si  palesi;  si  non,  ut 
r.unque  siicniium  tegat.  Non  negaverim,  trisicni 
alroccmqnc  vobisvisam  oralìonem  nieam;  quanto 
credilis  facta  xcstra  alroriora  esse,  quam  dirla 
mea?  el  me,  quae  fccislis,  pali  aequum  censcli»  : 
ros  ne  dici  quideni  nninia  acquo  animo  ferelis  7 
Sed  ne  ca  qnidem  ipsa  ultra  ciprubrabiintur.  Lli- 
nam  lain  facile  ros  oblixiscainini  corum,  quam 
ego  nbliviscar.  Ilaiiue  qund  ad  vos  universos  atti' 
nel,  si  erroris  poe.mlel,  salis  superqnc  poenariim 
babeo.  Albiiis  Calenus,  et  Alrius  l’niber,  et  celeri 
nefariae  scdilionis  auclorcs,  sanguine  luciit,  qund 
adiniseruni.  Vobis  supplicii  eorum  spcclaculnm 
non  modo  non  acerbum,  sed  lactnm  eliam,  si  sa- 
na mens  rediil,  dcbcl  esse.  Denullis  enim,  quam 
de  vobis,  infcslius  mit  iidr.iicius  consulueruni.  a 
Vii  linem  dicendi  fccerat,  quum  ci  praeparalo  si- 
mul  omnium  rcrmn  tcrror  oculis  auribusque  esl 
ofTusus.  Exercilus,  qui  corona  concionem  cìrcum 
dcdcral , gladiis  ad  sciita  concrcpiiil  ; pracconis 
nudità  vox  cllanlis  nomina  damnalorura  in  Consi- 
lio. Audi  in  medium  prolrabebanliir:  et  simili  om- 
iiis  apparalus  supplicii  eiproincbalur.  Uellgali  ad  | 
Iialmn,  virgisque  cacsi,  et  scenri  percussi,  adco  j 
Inrpenlibiis  melo  qui  adcrnnl.  nl  non  modo  fero-  | 


gna,  dopo  la  morie  di  due  capitani,  mio  padre  e 
mio  zio,  vi  eleggeste  Scllimio  Marcio  in  vostro 
capitano,  contea  alla  nuova  buld.vnza  dei  vittoriosi 
Cartaginesi.  Ed  io  vi  parlo,  come  se  per  la  min 
morte  la  Spagna  avesse  avuto  a restare  senza  capi- 
tano. Ora  .sarebbonci  mancati  vendicatori  della 
macsià  dell'imperio,  M.  Silano  mandalo  da  Roma 
con  eguale  aulorilà  insieme  meco  in  questa  pro- 
vineia?  L.  Scipione  mio  fratello,  e C.  I.clio  lega- 
li 7 Ora  ditemi,  poicvasi  egli  agguagliare  eserciln 
con  esercito,  o capitani  con  capitani,  o dignità,  o 
causa  deirmia  parie  c delCallra,  per  le  quali  tul- 
le cose,  se  bene  foste  superiori,  portereste  voi 
però  l'armi  conira  la  patria,  c conira  i vostri  me- 
desimi cittadini  7 c vorreste,  ebe  l'Africa  coman- 
dasse all'  Dalia  7 c Cartagine  alla  città  di  Roma  ? 
e per  quali  colpe  della  pairia  ? 

XXIX.  L' ingliisla  condannagione,  ed  il  misero 
c non  degno  esilio  sospinse  già  Coriolano  a cora- 
ballcre  conira  la  patria  ; nondimeno  la  pietà  pri- 
vala lo  distolse  dal  pubblico  parricidio,  àia  voi,  da 
elio  dolore  e da  clic  sdegno  foste  sospinti  7 ora  fu 
egli  assai  degna  cagione,  e di  Unto  movimento, 
il  vostro  soldo,  per  la  mia  infermila,  un  poco  più 
lardi  statovi  pagalo  , che  pcrciù  voi  doveste  muo- 
vere guerra  alla  patria  ? c ribcllanvlovì  dal  popolo 
Romano,  accostarvi  agli  llergcli  ? c perchè  in  co- 
lai guisa  abbialo  violalo  tutte  le  rose  divine  ed 
umane  7 voi  impazzasic  cerlaiiieiite,  o soldati  ; nè 
fu  punln  maggiore  la  violenza  dell'iiifermità  nella 
mia  persona,  die  quella,  onde  furono  prese  le 
mcnii  voslre.  lo  mi  raccapriccio,  o viemmi  iin  or- 
rore nell'  animo,  qoando  io  penso  di  raeconlare 
quello  die  gli  uomini  abbiano  credulo,  che  spe- 
ralo c die  desideralo.  Cancelli  tulle  le  cose  , 
come  non  falle,  la  dimenliconza  ( se  egli  è possi  - 
bile  );  so  no,  nascondasi  Dillo  qtiaiilo  più  si  può 
con  perpetuo  silenzio.  Non  dirvi,  che  questo  mio 
parlare  non  vi  sia  paruto  aspro  ed  acerbo  : ora 
qininto  credele  voi  che  i vostri  fatti  sicno  più  atro- 
ci c più  aspri,  che  i delti  miei,  c giudicale,  che  o 
dcblia  sopportare  con  pazienza  le  cose  fatte  da 
voi.  le  quali  voi  ( non  che  altro  ) non  sopportere- 
ste con  pazienza,  che  tulle,  delle  vi  fossero  : ma 
clic  non  vi  saranno  anche  più  olirà  rimproverale, 
e Dio  volesse,  clic  voi  ve  le  dimcniicasic  co.»!  fa- 
cilmenle,  c loslo,  come  farò  io.  Oliamo  adunque 
s'apparlienc  uiiivcrsalmenlc  a Dilli,  se  voi  vi  pen- 
ule del  fallo,  assai  mi  parrà  avervi  dato  suIRcicn- 
Ic  gasligo.  Albio  Caleno  ed  Atrio  Umbro,  e gli 
altri  motori  deirablioniincrole  sedizione,  paghe- 
ranno col  sangue  la  commessa  scdleraggine.  A 
voi  lo  spellacolo  di  sifl'alla  pena,  non  solo  non  vi 
debbe  essere  grave  c noioso,  ma  grato  e giocon- 
do, se  avete  riavuto  il  scnlimcnlo  : perciocché  essi 
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cior  >01  advprsus  alrncHalfiii  pnpnap,  spd  no  gp- 
iiiiliis  quidcm,  evaudirelur.  Tradì  inde  de  rnedio 
omnes,  purgnloque  loco  diali  miliips  nominalini 
apiid  Iriliiinns  niililnm  in  vprha  P.  Seipinnia  iura 
tpruni,  slipendiiiinque  ad  nonipii  siiignlis  pprso- 
lulum  est.  Ilunc  lincm  ciiluniqiip  aedilio  mililum 
coepla  apud  Sucronem  liakuìl. 


i 
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XXX.  Per  idem  lempus  ad  Baelim  llnvium  Han- 
no, pracfpclus  Magonis.  missus  a Gadibus  cum 
parva  manu  Afroruni,  niprcede  Hiapanos  sollici- 
lando  ad  qnalluur  millìa  invenum  armavil.  Ca.dris 
dpinde  pjuliis  all  L.  Marcio,  maxima  parie  mìli- 
liim  inier  Itimulliim  caplorum  caslrorum,  quibii*-  ^ 
dam  et  in  fuga  aniissis,  palalos  pcrsoqucnle  equi- 
le.  cum  pnnds  ipsc  pfTugil.  Dum  haec  ad  Baelim 
ntivitini  geruniur,  Laelìus  inierìm,  frelo  in  Ocea 
mini  evrclus,  mi  Carlciam  classe  accessit.  Drbs  ea 
in  ora  Oceani  sila  est,  ubi  primiim  c fancibiis  aii- 
gnslis  pandilur  mare.  Gades  sinc  cerlamine  per 
dedilionem  redpiendi,  ullro  qui  oam  rem  pollice- 
reiitur,  in  castra  Romana  venipiililius,  spes,  sicut 
ante  dicium  esl,  fueral.  Sed  palefap.la  immatura 
prodilio  psl,  comprcliensnsquc  omnes  Mago  Ad- 
lierbali  praelori  Carlbaginem  develiendos  tradii. 
AdhcrbaI,  coniuralìs  In  quinqueremem  impusilis, 
praeinissaquc  ea,  quia  lardior,  quam  Iriremis , 
crai,  ipsc  cum  odo  Irircmibus  modico  intervallo 
sequitur.  lain  fretum  inirabalquinqueremis.qunm 
Ladius,  el  ipsc  in  qninqueremi  ei  porlu  Carleiiie, 
scqucnlibiis  seplcm  Irircmibus,  evedus,  in  Adlipr- 
balcm  ac  Irircmes  inxeliìlur,  quinqueremem  salis 
credens  deprensain  rapido  in  frelo,  in  advcrsnm 
acsium  reciprocari  non  posso.  Pocnus  in  re  siibi 
a parumpcr  incerlus  Irepidavil,  ulrum  quiiiquc- 
reineni  sequcrelur,  an  in  liosles  roslra  convcric- 
rei.  Ipsa  cundalio  facullalem  delrcclandac  pugnac 
ademil.  lam  eniin  sub  idu  Idi  crani.  Pi  undique 
inslabani  liosles.  Acsius  quoque  arbiiriura  innde- 
laudi  naves  ademerat.  Ncque  crai  navali  pugna  si- 
nillis:  qiiippe  ubi  nihìi  voluularium,  iiiliil  arti;  aul  | 
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non  lianmi  pensalo  di  olfeiidere  inaggiorniente 
alcun  Olirò,  clic  voi  medesimi  b Appena  aveva  Sci- 
pione eompinlo  di  parlare,  ebr  secombi  T ordine 
dato,  agli  nedii  cil  alle  orecebic  di  lulti  s'ofl'er) 
grande  spavcnio  : perdié  l’ eserrilo,  che  d' inlor- 
liu  aveva  drenndain  i disarmali  .soldali,  pcrcuo- 
lendusi  enn  le  spade  gli  srudi,  fece  grande  sire- 
pilo,  e ad  un  Irallo  si  comindù  a udire  la  voce 
del  bandilore,  il  i|uale  cilava  i rnmlannali  in  pre- 
senia  di  tulli  : c quegli  ignudi  erano  eondnlti  nel 
meizo.  ed  iiilaiilo  s’ opparecdnava  l,i  cseeiitione: 
rosi  furono  legali  al  palo  e bntloli  con  le  verghe 
c dceapilali,  sbando  i eircoslanli  in  modo  spaveii- 
lali,  che  non  solamenic  non  fu  udita  parola  alni  - 
na  altera,  che  biasimasse  la  troppa  eriidellà.  in.i 
uè  anehe  a pena  chi  sospirando  baiasse.  Portali 
poi  via  i corpi,  o nello  il  luogo,  furono  chiamali 
iioininalameiile  tulli  i soldali,  clic  giurarono  nel- 
le mani  dei  Irihuni  iihhidìeiiza  a Scipione,  ed  a 
da-cuiio  ( secondo  di'  egli  era  eliiainalo  I furono 
dale  iiilerameiile  le  paghe.  Onesto  fine  elific  la 
sedizione,  coniinriala  a Suerone. 

Nel  medesimo  tempo,  c.sscndo  sialo  man- 
dato dalle  dadi  Annone  prefolto,  da  Magone  con 
una  picriola  compagnia  d' Africani  sul  fiume  Beli, 
allellaado  gli  Spaglinoli  co*  danari,  mise  in  arme 
intorno  a quallruinila  giovani.  .Ila  di  poi  essendo 
slato  spogliala  degli  alluggiaiiieiili  da  L.  .Marcio, 
e perduta  la  maggior  parie  dei  saldali  per  morie 
in  quel  liimullo  della  presa  del  rampo,  o per  fuga 
perseguìlalì  dui  cavalli,  egli  si  fuggì  ron  pochi. 
Hciilrc  ohe  dò  si  faceva  itiloriio  al  fiume  Beli, 
Lelio,  inlaiiio  uscilo  nell’  Oceano  per  lo  sirello, 
giunse  con  l' armala  a Carleia,  la  quale  cillà  ò po- 
sta nella  riviera  dell’  Oceano,  ove  prima  il  mare 
s’ allarga  fuor  della  bocca  dello  slrcllo.  Brasi  avo- 
la speranza  (come  è dello  di  sopra)  dì  pigliare 
senza  combaltere  la  cillà  delle  Gadi,  essendo  vc- 
iiulo  innanzi  in  campo  chi  lo  proiiielicva.  -Ma  il 
Iradìuiciito  si  scoperse  troppo  loslo  : c Magone 
avendo  preso  i colpevoli,  per  Adcrbale-prelore  II 
mandò  a Carlaginc.  Aderbale,  avendo  iiiibarrali  i 
congiurali  sopra  una  qoiiiquerrme,  ed  inviatala 
innanzi  ( perchè  era  più  larda  che  la  trireme  ) egli 
dopo  poco  spazio  la  seguilava  con  olio  Irìrcmi. 
Già  entrava  la  quinquereme  nello  slrcllo,  quando 
Lelio  ancora  esso  sopra  una  quinquereme,  con 
scile  altre  Iriremi,  uscito  del  porlo  di  Carleia,  si 
sconirò  in  Aderbale,  c nelle  sue  Iriremi,  creden- 
do che  la  quinquereme  nemica,  sopraggiunta  nel 
flusso  della  correlile,  notisi  potesse  coidra  le  for- 
ze d’  cssn  indielio  rilirare.  L’ Africano  ( come  av- 
viene nelle  cose  subite  ) ebbe  temenza.  Mando  in 
dubbio,  s’d  dovesse  seguitare  la  sua  quinquere- 
me, ovvero  andare  ad  iiivcsliie  le  navi  dei  neuii- 
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itniisilii  cs>cl.  Ina  iialiira  rrrli  apstiisquo  Inlius 
i-crlaminis  (inlPtis,  siiis  alieiiisque  navibus  tip(|uic- 
(]iiam  lemigio  in  conlrarinni  temlenles  iiivcliebal, 
uirugifiilcin  naicm  »Klenlcs  retro  vortice inlortam 
victricibus  illalani:  et  sieriuenlem,  si  in  contrarium 
Iracluni  incidisset  maris.fngientis  modo  scse  aver- 
lenlcm.  lam  in  ipsa  pugna  hacc,  quum  infesto  ro- 
stro ireterrt  lioslinm  navem,  obliqua  ipsa  ictum 
alleriusrnslri  accipiebat:  illa.quuni  Iransversaohii- 
eoretiir  liosti,  repente  iniorta  in  prorani  circiim- 
agcbatnr.Cfinim  inier  triremes, fortuna  regciite,an- 
ceps  proelinm  misccrelur,  quinqueremis  llomana. 
seu  jxmdere  tenacior,  seri  pluribiis  remoriim  or- 
dinibus  scimlentibus  vnrliccs,  qnum  facilius  rege- 
relnr,  duas  triremes  supprcssil,  unius  praelata 
Impeto  laterisallcrius  remos  detersit;  ceteras<]uc, 
i|uas  indepla  cssci,  niulrassel,  ni  rum  reliquis 
qiiinque  navibus  AdlierbaI  tclis  in  Africani  Iransmi- 
sissel. 


XXXI.  Laelius,  viclur  Carlheiam  reveetus,  au- 
dilis,  qiiae  acta  Gadibus  crani,  patefaclam  prodi- 
lioitem,  eoniuralosque  missos  Carihaginem,  spcm 
ad  irrilum  rcdaclam,  qua  vcnisseni,  nuniiis  ad  L. 
Marciiim  missis,  nisi  lerere  frustra  lempus  seden- 
ilo  ad  Gades  vclicni,  redcunduui  ad  imperatnrem 
esse,  assenlienic  Marcio,  paucos  post  dies  ambo 
tlarlliagincm  rcdiere.  Ad  quorum  disces.sum  non 
respiravil  modo  Mago,  quum  terra  marique  anci- 
piti inriu  urgcrelur;  sed  cliam,  audita,  rcbellionc 
llergelum,  spcm  recuperandae  Ilispaniae  nactus, 
nuiilios  Caribaginrm  ad  senatum  mittit,  qui,  si- 
inul  sediliunem  civilem  in  eastris  Romanis,  simul 
defeclionem  sociorum  in  mains  vcrbis  citolicntcs, 
borlarcntur,  ut  auvilia  millereni,  quibus  Iraditum 
a palribusimperium  Ilispaniae  repeti  possel.Man- 
dunius  et  Iiidibilis,  in  fines  regressi,  paullisper, 
diim,  quidnam  de  sedilione  slatuerelur,  scircnt, 
suspensi  quicvcrunt;  si  civium  errori  ignoscore- 
tur , non  diindenies  siiti  quoque  ignosci  posse. 


ci.  Questo  suo  stare  a bada  gli  tolse  cnmodezza 
di  scliifarn  la  battaglia,  essendosi  già  avvicinali 
ad  un  tiro  d' arco,  c già  da  ogni  parte  soprastaii- 
dngli  i nemici:  c la  corrente  del  mare  gli  aveva 
anco  tolto  il  potere  a suo  moilo  maneggiar  le. 
navi,  e la  znlTa  non  era  punto  simile  alla  navale, 
non  si  potendo  far  uosa  alcuna  secondo  la  sua  vo- 
glia, uè  secondo  l' arte  c maestria  di  mare.  La  na- 
tura solamente  di  quello  slretlo.  e la  forza  della 
corrente  poteva  d tutto  facendo  insieme  urtare  le 
navi  tanto  con  le  sue  medesime,  quanto  con  le 
nemiche,  non  facendo  alcun  profillo  la  forza  dei 
remi  in  contrario  ; in  maniera  che  tu  avresti  allo- 
ra veduto  una  nave,  la  quale  velocemente  fuggi- 
va, esser  respinta  indietro  a suo  mal  grailo,  tra  le 
ucmiche  che  la  perseguitavano:  e parimente  alcu- 
na che  perseguitava,  se  ella  si  fosse  abbattula 
nel  corso  contrario  dell'  onde,  in  un  tratto  rivol- 
gersi in  dietro,  come  s’ ella  fuggisse:  e nel  com- 
battere avvenne,  che  tale  andando  ad  investire 
con  lo  sprone  una  nave  de'  nemici,  per  la  forza 
dell'  onde  intraversandosi,  era  ferita  per  llanco, 
quell'aura,  opponendosi  al  nemico  pel  traverso, 
incoulanenle  era  rivolta  per  prua.  Travagliandoai 
in  questo  modo,  a posta  della  fortuna,  fra  le  trire- 
mi la  dubbiosa  battaglia,  la  quinquereme  Roma- 
na, 0 che  la  stesse  più  salda  ai  colpi  del  mare 
per  la  sua  gravezza,  ovvero  perebé  avendo  piu 
ordini  di  remi,  meglio  fendesse  i ritrosi  deH'nnde. 
essendo  più  facilmente  governata,  oppresse  due 
triremi  dei  nemici,  una  urtandola  con  l' empito, 
e deir  altro  (laccando  tuli'  i remi  da  una  banda,  e 
cosi  avrebbe  maltrattala  tulle  quelle  ebe  l' avesse 
investilo,  se  Aderbale  con  I'  altre  cinque  non  se 
ne  fosse  a vela  andato  in  Africa. 

XXXI.  Lelio  vincitore  essendo  tornalo  in  Carte- 
ia,  ed  avendo  udito  quel  eh'  era  accaduto  alle 
Cadi,  e come  la  congiura  si  era  scoperta,  cd  i 
congiurali  mandali  a Cartagine,  e la  speranza  tor- 
nala vana,  mandù  a dire  a L.  Marcio,  rbe  non  vo- 
lendo, sedendosi  inluruo  alle  Cadi,  senza  utile 
consumare  il  tempo,  gli  pareva  da  tornarsi  per  la 
medesima  via  a Scipione.  A cui  Marcio  acennscn- 
tendo,  dopo  pochi  giorni  I'  uno  e l' altro  torna- 
rono a Cartagine.  Dopo  la  qual  partila,  Magone 
non  solamente  riebbe  alquanto  l' animo,  essendosi 
veduto  slrigncr  per  mare  c per  terra  : ma  udita  la 
ribellione  degl’  llcrgeli,  avendo  ripreso  speranza 
di  riarquislare  la  .Spagna,  mandù  suoi  messaggi 
a Carlagine.  I quali  racconbando  la  sedizione  ci- 
vile, nata  nel  rampo  dei  Romani,  c parimente  ac- 
crescendo la  grandezza  della  seguila  ribellione 
dei  confederali,  confortassero  a mandare  aioli, 
mediante  i quali  si  potesse  racquislare  la  signoria 
di  Spagna,  ricevuta  dagli  anieoali  loro.  Mandonio 
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Poslquim  vulgala  «st  airudias  supplicii,  siiam 
«luoque  noxaro  pocna  jiari  ncsliiiialam  rati,  vo- 
calis  rursus  ad  arma  popularitius,  ronlractisquc 
ctiam,  <|uac  ante  lialniorani,  aiuiliis,  in  Sndeta- 
unni  agruni,  ubi  principio  dcfcclionis  stativa  lia- 
buerant,  cum  viginti  minibus  peditum,  duobus 
minibus  cquilum  et  quingcntis  trausccnderunt. 


XXXII.  Scipio,  quum  fide  solrendi  paritcr  om- 
nibus nniiis  iniioviisquc  slipcndii,  ium  vulluar 
sermone  in  omnos  placalo,  facile  reconcilialis  mi- 
lilom  animis,  priiisquam  castra  a Cartilagine  mo- 
verct,  conclone  advocala  mullis  verbis  in  perfi- 
diam  rcbellantium  rcgulorum  invcclus,  « ncqua- 
quam  endem  animo  se  ire  professus  est  ad  rindi- 
candum  id  scclus,  quo  civilcm  errorem  nupcr  sa. 
naverit.  Tum  se,  liaud  sccus  quam  visccra  sccan- 
tem  sua, cum  gcmilu  et  lacrimis  trigìnta  liominum 
capilibusexpias.se  ceto  millium  scu  imprudeutiam 
scu  noxain  : nunc  lacto  et  ercclo  animo  ad  cac- 
dem  Ilergclum  ire.  Non  enim  cos  ncque  naios  in 
eadem  terra  noe  ulla  sccum  socielalc  iunclos  es- 
se : eam,  quac  sola  fueril,  Cdci  alque  amiciliae, 
ipsos  per  scclus  rupisse.  In  cicrcitu  suo  se,  prac- 
terquam  qiiod  omnes  cives  aul  socios  Latinique 
nominis  videal,  eliam  eo  movcri,  quod  nonio  fere 
sii  miles,  qui  non  aut  a palmo  suo  Cn.  Scipione, 
qui  primus  llomani  nominis  in  eam  provinciam 
vencrii,  aut  a pnlrc  consule,  aut  a se  ipso  sii  ex 
Italia  adveclus.  Scipionum  nomini  auspiciisque 
omnes  assuclos,  quos  sccum  in  palriam  ad  nieri- 
lum  triumpbuin  dcducerc  vclil:  quos  consulalum 
petenti,  rcliit  si  omnium  communis  agatur  hoiios, 
alTuluros  speret.  Quod  ad  eipedilioncm  atlineni, 
quac  inslel,  innncmorcni  esse  rcrum  suarum  gc- 
starum,  qui  id  bellum  ducei.  Magonis,  licrcule, 
sibi,  cui  extra  orbcm  tcrrarum  in  circumfusam 
Oceano  insulam  cum  paucis  perfugerit  naribus, 
maiorem  curam  esse,  quam  Ilergclum:  quippe  il- 
lic  et  duccm  Carlhaginiensem  et  quautumeunque 
runicuin  praesidium  esse,  liic  lalroncs  lalrouum- 
que  duces:  quibus  ut  ad  populaiidos  flnilimorum 
agros,  leclaque  urcnda,  et  rapicnda  pecora  aliqua 
tìs  sii,  ita  in  acie  ac  signis  collalis  nullam  esse. 
iUagis  velocitale  ad  fugam,  quam  armis  frclos, 
pugiialoros  esse.  Itaquc  non,  quod  uilum  inde 
pcriculum  aut  semen  maioris  belli  videa!,  ideo  sc- 
se,  priusquam  provincia  dccedal,  opprimendos 
llcrgelcs  duiissc:  sed  primum,  ne  impunita  lam 
Tito  Livio,  II. 
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ed  Indibilc  , lornati  dentro  ai  ]iropri  enniini,  s, 
posarono  alquanto,  stando  sospesi  insino  a lanlo 
eli’  essi  sapessero,  clic  fosse  sialo  deliberato  del 
fallo  della  scdiiìonc:  come  quei  che  non  dillida- 
vann,  clic  perdonandosi  il  fallo  dei  cittadini,  a loro 
anche  si  potesse  perdonare.  Ma  poiché  fu  divol- 
gala la  severità  della  pimixione  data  a quelli,  giu- 
dicando la  colpa  loro  avere  ad  essere  slimala  de- 
gna della  medesima  pena,  di  nuovo  sollevarono 
in  arme  quei  del  paese,  e raccolli  insieme  gli 
aiuli  di  prima,  n’  andarono  nel  contado  Scdelano 
con  ventimila  pedoni  e duemila  cinquecento  ca- 
valli, ov' erano  alloggiali  la  siale  dinanzi  nel  prin- 
cipio della  rihelllotic. 

.XXXIl.  Scipione  avendo  pagato  fcdclniciilf  ic 
paghe,  tanto  a' colpevoli,  quanto  agl’ innocenti, 
mostrandosi  col  volto  e con  le  parole  verso  luUi 
parimente  placalo,  faeiimcnic  si  riconciliò  l’ amo- 
re dei  soldati.  Avanti  alla  parlila  da  ('.arlngiiie, 
avendoli  ehiamali  a parlamento,  usò  multe  parole 
conlra  la  perfidia  do’ principi  rihellali,  protestan- 
do IT  che  non  andava  col  medesimo  animo  a puni- 
re la  scelleratezza  di  quelli,  col  quale  poco  innan- 
zi aveva  medicalo  il  fallo  dei  suoi  cittadini:  per- 
ciocché allora,  non  altramente,  che  se  tagliasse  le 
proprio  carni,  con  dolore  e con  lagrime,  aveva 
con  le  leste  di  trenlacinque  persone  purgalo  o la 
sciocchezza  o la  malizia  di  ollomila.  Ma  ora  an- 
dava volenlicri  e con  lido  animo,  all'  uccisione 
degl’  llergcii  : perciorehé  quelli  non  erano  nati 
seco  nella  medesima  lerra,  nè  seco  congiunti  per 
alcun  obbligo  di  compagnia:  e quella  cotanta  fede 
ed  amistà  clic  v’  era,  essi  medesimi  averla  empia- 
mente violala  e rolla.  Ma  a compassiono  dcl.'suo 
esercito  si  moveva  egli  mollo:  pcreliè  oltra^circ- 
gli  non  vi  vedeva  se  non  cittadini  n compagni, e del 
nome  I alino,  non  v’era  quasi  soldato,  che  non 
fosse  stato  condotto  in  Ispagna,  o da  (inco  Scipio- 
ne suo  zio,  il  quale  era  stalo  il  primo  del  nome 
Romano  a venire  in  quella  provincia,  o vero  da 
suo  padre  console,  o da  Ini  medesimo,  lotti  uo- 
mini avvezzi  al  nume  ed  agli  auspizii  degli  Scipio- 
ni.  I quali  egli  desiderava  di  rimcnarc  tulli  salvi 
in  Italia  al  meritato  trionfo,  e sperava,  che  tolti 
gli  avessero  a fare  favore  nella  domanda  del  con- 
solato, come  s’ci  s’ avesse  a Irallare  del  comune 
onoro  d’  ognuno  di  loro.  E quanto  accadeva  alla 
prcscnle  impresa,  (liceva  egli,  non  bene  ricor- 
darsi delle  cose  passale  falle  da  Ini,  chi  sllma.ssc 
quella  essere  una  guerra;  perchè  egli  certamen- 
te aveva  assai  maggior  pensiero  de' fatti  di  Mago- 
ne, il  (|uale  con  poche  navi  s’ era  fuggito  ( come 
fuor  del  mondo  ) in  un’  isola  intorniala  dal  mare 
Oceano,  che  degli  llergcii  ; perciocché  ivi  era 
pure  il  capitano  Carlagincse,  e quel  lauto  eser- 
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-cclcrata  dcfeclio  essel:  deinde  ne  (juis  in  provin- 
ci». simul  viriate  lama  el  rclicilatc  pcrdomita,re- 
liclus  hoslis  diciposscl.  Proinde  dcis  bene  iutan- 
libus  sequercniur,  non  lam  ad  bclluin  gerendum, 
(ncque  cnim  cum  pari  liosle  certamen  esse)  quam 
ad  eipetendas  ab  hominibus  scclestis  poenas  i. 


XXXIII.  Ab  hac  oralionc  dimissos  ad  iter  se 
comparare  in  dicm  posterum  iubel,  profeclusquc 
decimis  castris  pervenit  ad  Iberum  llumcn.  Inde, 
superalo  amne,  die  quarto  in  conspcclu  boslium 
posuil  castra.  Campus  ante  monlibus  circumsac- 
plus  crai.  In  cam  vallem  Scipio  quum  pecora,  ca- 
pta pleraquc  ex  ipsorum  boslium  agris,  propelli 
ad  irritandam  rcrocilalem  barbarorum  iussissci, 
velilcs  subsidio  misil.  A quibiis  ubi  per  procursa- 
torcs  commissa  pugna  essel,  Laelium  cura  cqid- 
lalu  impclum  ex  occulto  faccre  iubct.Mons  oppor- 
tune nromincns  cquilum  insidias  texil  : ncc  ulta 
mora  pugnae  facla  est.  Hi.spani  in  conspccla  pro- 
cul  pecora,  velilcs  in  llispanos  praeda  occupalos 
incorrere.  Primo  missilibus  lerritavcrc  : deinde, 
cmissis  Icvibus  lelis,  qiiae  irritare  magis,  quam 
dccemcrc,  pugnam  polcrant,  giadios  nudani,  el 
collalo  pede  res  coepta  gerì  est:  ancepsque  pede- 
stre certamen  eral,  nisi  equites  supcrvenisscni. 
Ncque  ex  adverso  tantum  illati  obvios  oblriverc, 
sed  circumvecli  cliam  quidam  per  inGina  clivi  ab 
tergo  se,  ut  plerosque  intcrcludercnt,  obieceruni; 
maiorque  caedes  fuit,  quam  quanlam  edere  levi» 
per  eicursiones  proelia  soicni.  Ira  magis  accensa 
adverso  proelio  barbaris  est,  quam  imminuli  ani- 
mi. Ilaque,  ne  pulsi  vidercntur,  prima  luce  poste- 
ro die  in  ar.iem  proccssere.  Non  eapicbal  omnes 
cnpias  angusta,  sicut  ante  dirlum  est,  vallis:  duae 
ferme  peditnm  parles  el  omnis  cquilalus  in  aciem 
dcscendit.  Quoti  reliquum  pedilum  eral,  obliquo 
constilueruni  colle.  Scipio,  prò  se  esse  loci  angu- 
slias  ratus,  el  quod  in  arto  pugna  Kornano  aptior, 
quam  llispano  militi,  futura  videbatur,  el  quod  in 
eum  locum  dclracta  boslium  acies  essct,  qui  non 
uiniiem  inultitudincm  eorum  caperei,  novoeliam 


cito  Cartaginese  die  gli  restava.  Ha  qui  non  era- 
no altri,  che  ladroni  c caporali  de’  ladroni,  i qua- 
li come  forse  erano  di  qualche  forza,  per  saccheg- 
giare le  terre  de'  vicini  e predare  le  bestie  ed  ar- 
dere le  ville,  cosi  nel  venire  alle  mani  a bandiere 
spiegate,  essi  non  eran  di  valore  alcuno;  e per- 
ciò verrebbero  alla  battaglia,  più  tosto  confidan- 
dosi nella  velocità  per  fuggire,  che  nell' armi 
per  combattere.  Onde  ei  voleva  spegnere  gl'  I- 
lergeli,  avanti  eh'  ci  partisse  di  Spagna,  non  per- 
ch'  ei  temesse  da  quei  poter  nascere  alcun  peri- 
colo 0 seme  di  maggior  guerra:  ma  primieramen- 
te, perchè  tanto  scellerata  ribellione  non  restasse 
impunita,  e poi,  acciocché  non  si  potesse  dire 
che  in  quella  provincia,  domala  con  tanta  felicità 
e virtù,  fosse  rimaso  alcun  nemico  del  popolo 
Domano;  e perciò  col  favore  degl'  iddii  lo  segui- 
tassero: non  tanto  a far  guerra,  non  gli  essendo 
il  nemico  eguale,  quanto  a dare  convenienti  pene 
agli  scellerati  ». 

XXXIII.  Posto  fìnc  il  capitano  al  suo  parlare, 
licenziandoli,  comandò  ai  saldali,  che  s’ apparec- 
chiassero a camminare  l' altro  giorno:  e partitosi, 
in  lapazio  di  dicci  giorni  giunse  al  Qume  Ibero:  e 
di  poi  passatolo,  il  quarto  dì  s' accampò  a petto 
a'  nemici,  ov'  era  un  piano  intorniato  da'  monti. 
In  questa  valle  fece  mandare  Scipione  a pascere 
il  bestiame,  predalo  la  piò  parte  nelle  terre  dei 
nemici,  per  aizzare  la  ferocità  de'  barbari:  c man- 
dò i lanciateri  alla  guardia  ; da'  quali  essendo  sta- 
la appiccala  la  scaramuccia  con  gli  scorridori, 
commise  a Lelio,  che  nascosamente  gli  assaltasse 
con  la  cavalieri.');  il  quale  era  stalo  in  agguato 
dietro  un  certo  monte.  Nè  si  fece  alcuno  indugio 
al  comliSlterc;  perchè  gli  Spagnuoli  corsero  in- 
contanenle  alla  preda,  ed  i lancialori  alla  volta  de- 
gli Spagnuoli  impacciali  con  essa;  e primiera- 
mente gli  spaventarono  lanciando,  di  poi  lanciati 
i dardi,  c simiii  aste  leggieri,  le  quali  erano  più 
Insto  alle  ad  accender  gli  animi  alla  battaglia,  ehe 
al  combattere,  misero  mano  alle  spade,  e comin- 
ciossi  a combattere  d' appresso.  La  battaglia  del- 
le genti  a piede  era  assai  dubbia,  se  non  fossero 
sopraggiunii  i cavalli  : i quali  non  solamente  ur- 
tarlo per  fronte  sbaragliarono  e calpestarono  chi 
s' opponeva;  ma  alcuni,  dando  la  volta  lungo  il 
piè  della  costa,  s' opposero  a'  nemici  dalle  spalle, 
per  chiuderne  gran  parte  in  mezzo:  e fu  l'uccisio- 
ne maggiore  che  non  sogliono  fare  le  scaramuc- 
ce fatte  nelle  scorrerie.  Per  questo  danno  furono 
più  tosto  infiammali  gli  animi  de'  nemici,  che  sbi- 
gottiti; onde,  per  non  parer  d'essere  stali  cac- 
ciati, il  dì  seguente  su  l' alba  uscirono  in  ordinan- 
za alla  battaglia.  La  valle  sirclla  ( come  è detto  ) 
non  era  capace  di  tutte  le  genti:  sicché  quasi  le 
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coosilio  ailiecil  animum:  equilem  nec  se  posse  cir- 
camdare  comibus  in  tam  angusto  spatio;  ctliosti, 
quem  cunipedile  cduiissct,  inutilem  fore.  Itaque 
imperai  Laelio,  ut  per  colles  quam  occultissimo 
itinere  circumducat  equitcs,  scgregetque,  quan- 
tum  possili  equcstrem  a pedestri  pugna.  Ipsc  om- 
nia signa  peditum  in  hostes  vcrtit:  qualtuor  co- 
horles  in  fronte  statuii,  quia  iatius  pandere  aciem 
non  poterai.  Moram  pugnandi  nullam  fecit,  ut  ip- 
so certamine  arertcret  a conspectu  Iranseuntium 
per  colles  equitum.  Ncque  ante  circumductos  sen- 
sere,  quam  tumullum  equestris  pugnae  ab  tergo 
accepcre.  Ila  duo  diversa  proelia  crani:  duae  pe- 
dìtum  acies,  duo  equilalus  per  longiludincm  cam- 
pi, quia  misceri  ei  genere  ulroque  proelium  an- 
gustiae  non  pallebantur,  pugnabant.  Ilispanorum 
quiim  ncque  pedes  equiti,  nec  cques  pediti  ausi- 
lio essel,  pedes  fiducia  equilis  temere  commissus 
campo  caederetur,  cques  circumvenlus  nec  pedi* 
lem  a fronte  (iaro  enim  siralae  pedesires  copiae 
erant)  nec  ab  tergo  equitem  sustinerct,  et  ipsi, 
quumdiu  in  orbem  scse  stantibus  cquis  defendis- 
seni,  ad  unum  omnes  caesi  suoi  ; nec  qnisquam 
peditum  equilumve  superfuit,  qui  in  valle  pugna- 
veruni.  Tenia  pars  quae  in  colle  ad  spectaculum 
Biagis  lutum,  quam  ad  partern  pugnae  capcsscn- 
dam,  sieterat,  et  locum  et  lempus  ad  fugicndum 
habuit.  Inler  cos  et  reguli  ipsi  fugerunl,  prius- 
quam  tota  circumvenirelur  acies,  inler  tumullum 
elapsi. 


XXXIV.  Castra  eodem  die  Ilispanorum,  praeter 
ceteram  praedam,cum  tribus  ferme  minibus  homi- 
num  capiuniur.  Romani  sociique  ad  mìile  ducenti 
eo  proelio  cecidcruni:  vulnerata  amplins  tria  millia 
hominum.  Minus  cruenta  Victoria  fuisset,  si  paten- 


I due  parli  solamente  de’ fanti,  e tutta  la  cavalleria 
usci  alla  campagna,  e l' avanzo  de'  pedoni  misero 
I sopra  un  colle  da  lato.  Scipione,  giudicando  la 
' strettezza  del  luogo  far  per  lui,  sì  pcrcliè  gli  pa- 
reva che  i Romani  fossero  pii!  atli  a combattere 
allo  stretto  che  gli  Spagnuoli,  sì  pecchi  l' eser- 
cito nemico  fosse  condotto  in  luogo  non  bastante 
a ricevere  tutte  le  loro  genti;  rivoltò  l' animo  a 
nuovo  consiglia:  e veduto  che  In  cavalleria  non  li 
poteva  in  luogo  sì  slrello  circondare  dalle  bande, 
e quella  de' nemici,  ch’era  in  ischiera  insieme 
co’ fanti,  esservi  parimente  disutile,  comandò  a 
Lelio  che  menasse  i cavalli  per  le  colline  pel  più 
segreto  cammino  eh’  egli  potesse:  e cosi  tenesse 
discosto  la  battaglia  dei  cavalieri  da  quella  de’fan- 
ti  più  che  gli  fosse  possibile;  ed  egli  mosse  verso 
i nemici  tulle  le  insegne  delle  fanterie,  e mise 
nella  prima  lesta  qualtro  compagnie,  perchè  non 
poteva  allargar  più  la  schiera:  e non  diede  indu- 
gio ad  appiccar  la  battaglia;  acciocché  tenendo 
nel  combattere  occupali  gli  animi  de'  nemici,  gli 
slogliesse  da  veder  passare  pe’ colli  la  sua  caval- 
leria; in  modo  che  quelli  non  s’ accorsero  prima 
che  i cavalieri  fossero  passali,  che  sentirono  il 
romore  del  loro  assalto  dalle  spalle.  Onde  si  com- 
batteva in  due  diversi  luoghi:  ed  erano  due  falli 
d’ arme  di  genti  a piè,  e due  altri  di  uomini  a ca- 
vallo, per  la  lunghezza  del  piano:  perehè  la  stret- 
tezza del  luogo  non  comportava,  che  nel  mede- 
simo fatio  d' arme  si  maneggiassero  ad  un  tratto 
li  cavalieri  ed  i fanti.  Onde  non  potendo  i pedoni 
Spagnuoli  dare  aiuto  a’  cavalli,  nè  i cavalieri  a’fan- 
li,  ed  essendo  la  fanteria  mal  menala  ( la  quale 
per  la  fidanza  che  aveva  ne’ cavalli,  aveva  avuto 
I ardimento  di  combattere  nel  piano  ) c la  cavalle  ■ 
ria  non  potendo  da  fronte  sostenere  l’ empito  dei 
I pedoni  Romani,  perchè  già  le  loro  fanterie  Spa- 
gnuole  erano  rotte,  nè  polendo  sostenere  dalle 
spalle  r assalimcnio  de’  cavalieri,  cd  essi  essen- 
dosi gran  spazio  di  tempo  difesi  in  cerchio,  stan- 
do insieme  ristretti  e fermi  co’  cavalli,  furori  final- 
menle  tulli  tagliali  a pezzi;  nè  vi  scampò  pure  un 
solo,  nè  cavaliere,  nè  fante,  di  quei  che  avevano 
combattuto  nella  valle.  La  terza  parte,  la  quale 
era  stata  sul  colle,  più  tosto  come  per  vedere  di 
luogo  sicuro  una  festa,  che  per  entrare  a parie 
della  battaglia,  ebbe  assai  luogo  e tempo  a fuggi- 
re, e con  essi  insieme  fuggirono  i due  principi. 

I quali  scamparono  nel  primo  romore,  avanti  che 
tutta  la  schiera  rimanesse  intorniata. 

XXXIV.  Il  medesimo  dì  fu  preso  il  campo  degli 
Spagnuoli,  quasi  con  tremila  uomini,  olirà  all'al- 
tra preda.  De’  Romani  e collegati  furon  morti  quel 
dì  intorno  a mille  e duecento  e feriti  più  di  tremi- 
la. Sarebbe  stata  mcn  sanguinosa  la  vinaria,  se  il 
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liorc  campo  cl  ad  fiigani  capcsscndam  facili  Torci 
pugnatuni.  Indibilis,  akicctis  belli  consiliis,  nibii 
lutius  in  aflliclis  rebus  caperla  Cdc  cl  clcmcnlia 
Scipionis  ralus,  Mandnnium  fraircm  ad  cum  iiiil- 
lit;  i|ui,  advolulus  gcnibus,  a falalcm  rabiein  lem- 
porla  Gius  accusai,  quum  velul  coulagionc  qua- 
dam  pcslifcra,  non  llergclcs  modo  cl  Lacclani, 
Sud  castra  quoque  nomaua  insanierinl.  Suam  qui- 
dem  el  fraltis  el  reliquorum  popularium  cani  con- 
dilioneni  esse,  ul  aut,  si  ila  videalur,  rcddani  spi- 
riliini  P.  Scipioui,  ab  eodem  ilio  accepluni  : aul 
servali  bis  uni  debitam  vilam  prò  co  in  pcrpeliium 
dciovcanl.  Anica  in  causa  sua  fiduciani  sibi  fuis- 
sc,  nondiim  esperia  clcmcnlia  eius:  nuiic  conira 
riullam  in  causa,  omnem  in  misericordia  vicloris 
spelli  posilaiu  babere.  » Mos  vcluslus  crai  Roma- 
iiis,  cuin  quo  lice  foedere  ncc  acquis  Icgibus  iun- 
gcrcliir  amicilia,  non  priiis  imperio  in  cum  lan- 
quam  pacaluni  iili,  quam  omnia  divina  liumana- 
qiic  dcdidissel,  cl  obsides  accepli,  arma  adempia, 
pracsidia  urbibus  impnsila  forcnl.  Scipio,  muitis 
invcclus  in  praescnlem  Manduiiiiim  abscnicmquc 
Indibilcm  verbis,  a ilios  quidem  mcrilo  pcriissc 
ipsoruin  maleficio,  ail:  vicluros  suo  alqne  popoli 
Romani  beneficio.  Cclerum  se  ncque  arma  iis  a- 
dcmpluriim,  (quippc  ea  pignora  limcniium  rcbcl- 
lionem  esse)  sed  libera  arma  relinquerc,  solulos- 
qiie  indù  animos  : iieque  se  in  rdisides  iiinoiios, 
sed  in  ipsos,  si  defecerini,  saevilurum  : ncc  ab 
inermi,  sed  ab  armalo  hostc,  poenas  cvpcdilurum. 
L'Iramque  forlunain  ciperlis  pcrmillerc  scsc,  u- 
Irum  propilios  an  iralos  Iiabcrc  Romunos  mal- 
iciil  ».  Ila  diiiiissus  Mandoiiius  ; pecunia  lanlum- 
modo  imperala,  ci  qua  slipcndium  milili  praesla- 
ri  posse!.  Ipsc,  Marcio  in  ullcriurein  Ilispaiiiam 
prauniisso,  Silano  Tarraconciii  rcnilsso,  paucos 
moratiis  dies,  duro  impcralam  pccuiiiara  llcrgeles 
permiincrarenl,  cum  expedilis  Blarcium  iam  ap- 
ivropinquanlcm  Oceano  assequilur. 


fallo  d' arme  fosse  sialo  in  un  piano  più  largo,  c 
in  luogo  più  facile  a fuggire.  Indibile,  avendo  la- 
scialo ogni  pensiero  di  far  più  guerra,  c giudi- 
cando niun  parlilo  essere  più  sicuro  ( vedute  ruì- 
iiale  le  cose  sue  ) che  rimcllersi  inieramenic  nel- 
la già  da  lui  provala  fede  c clemenza  di  Scipione, 
mandò  a lui  Handonio  suo  fralcito.  Il  quale  gel- 
landoscgli  a’ piedi,  incolpava  (come  cagione  del 
suo  fallire  ) c la  rabbia  fatale  di  quei  tempo;  con- 
ciò fosse  che  non  solamcnle  gl’  llcrgeli  c Laccla- 
ni, ma  gli  eserciti  Romani,  fossero,  come  per  una 
cena  pcslifera  conlagionc,  impazzati;  c dicendo 
la  condizione  sua,  e del  suo  fratello,  c degli  altri 
paesani  loro  seguaci,  esser  lale,  die  tulli  erano 
disposti,  0 di  rendere  a P.  Scipione  ( se  cosi  gli 
paresse  ) il  proprio  spirilo,  già  da  lui  una  volta 
ricevuto,  ovvero  essendo  salvati,  a lui  solo  far 
volo  perpetuo  della  vita,  due  volte  donala  loro. 
I.a  prima  volta  essersi  confldali  nella  condiziono 
della  propria  causa  loro,  non  avendo  ancora  fatto 
esperienza  della  sua  clemenza;  ora  per  lo  contra- 
rio, non  aver  punto  di  fidanza  nella  giustizia  del- 
la causa,  ma  ogni  loro  speranza  essere  posta  nel- 
la misericordia  del  vincilorc  ».  Era  antico  costu- 
me de'  Romani  di  non  usar  f autorità  dell’  impe- 
rio con  alcuna  persona  ( come  amica)  la  qual  per 
egualità  di  legge,  o per  confederazione,  non  fosi- 
sc  lor  conginnl.v,  se  prima  quella  non  avesse  dato 
in  pole.sià  d’ essi  tulle  le  cose  umane  e divine,  o 
gli  slatichi  0 l’ armi,  cd  avesse  ricevuto  nelle  suo 
cillà  lo  guardie  Romane.  Scipione  riprese  con 
molte  gravi  parole  Mandonio  presente  cd  Indibile 
assente;  dicendo,  t che  veramente  essi  erano  mal 
rapitali,  ciascuno  per  la  sua  stessa  colpa  c male- 
ficio; ma  eli’  essi  viverebbero  ora  per  suo  bcncG- 
cio  c del  popolo  Romano;  c clic  non  lorrebbe 
loro  l’ armi:  conciò  fosse  clic  quello  sicno  pegni 
di  coloro  clic  Icmoiio  le  ribellioni  : o perciò  le 
lasciava  loro  libcramcnle,  c gli  animi  sciolti  d’ o- 
gni  paura;  o clic  non  era  per  incrudelire  verso 
gl’  innocenli  slatichi:  ma  conira  di  loro,  se  più  si 
ribellassero:  nò  coiiira  i disarmali,  ma  contra  gli 
armali,  si  vciidicliercbbe  con  le  dovute  pene.  Per 
laido  avendo  essi  provato  f una  c l’ altra  forluna, 
riincllcva  all'arbitrio  loro  l’ eleggere,  s’ essi  vo- 
levano più  tosto  avere  i Romani  placali  cd  amici, 
che  adirali  c nemici  ».  Cosi  fu  licenzialo  Mando- 
nio, avendogli  solamente  comandalo,  clic  doves- 
se pagare  una  ccrla  somma  di  danari,  por  dar  le 
paghe  a’  soldati;  cd  egli  avendo  mandato  Marcio 
innanzi  iicll.i  Spagna  di  là  dal  fiume,  c rimandato 
Silano  a Tai  racona  c soggiornalo  alcuni  di,  insino 
a laiilo,dic  gl'Ilcrgeli  contassero  la  comandala  pe- 
cunia, con  lo  sue  genti  senza  i carriaggi,  raggiunse 
Marcio,  ciic  già  s’avvicinava  all’Oceano. 
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XXXV.  Inclioata  rea  iam  aniedo  Masiiiiasa  aliis  | 
atquc  aliis  de  causis  dilata  cral,quod  Numida  cum 
ipso  ulique  congredi  Scipione  solebai,  alque  cius 
destra  lidcm  sancire.  Ea  tiim  ilincris  tam  longi  ac 
lam  desii  causa  Scipioni  fuit.  Masinissa  quum  Oa- 
dibus  esset,  ccrtior  advenlarc  cum  a Marcio  fa- 
clus,  causando  corrumpi  cquos  in  insula  inclusos, 
penuriamque  omnium  rcrom  et  lacere  ccleris  et 
ipsos  sentire,  ad  baco  equiteni  marccsccrc  desi- 
dia, Magonem  perpulit,  ut  so  traiicero  in  conli- 
ncntem  ad  poputandos  proiimos  llispaniae  agrns 
pateretur.  Transgrcssus  tres  principes  Kumidarum 
pracmitlit,  ad  Icmpus  locuraque  colloquio  sta- 
tuendum;  duos  prò  obsidibus  rclincri  a Scipione 
iubel;  et  remisso  tertio,  qui,  quo  iussus  crai,  ad- 
docerct  Masinissam,  cum  paucis  in  colloquium 
veneruni.  Cepcrat  iam  ante  Numidam  ex  lama  rc- 
runi  gcsiarum  admiralio  riri:  subslilucralquc  ani- 
mo tpeeicm  quoque  corporis  amplam  ac  magniU- 
cam.  Ceterum  maior  pracscntis  vencralio  cepii;  et, 
praelerquam  quod  suaplc  natura  multa  maieslas 
iuerat,  adomabat  promissa  caesaries,  babilusqnc 
corporis  oou  cullus  mundiliis,  sed  sirilis  vere  ac 
mililaris  ; et  aclas  erat  in  medio  virium  robore  ; 
quod  plenius  nhidiusque  ex  morbo  velul  rcnova- 
tus  Dos  iuicntac  laciebat.  Propc  atlonilus  ipso 
coDgressu  Numida,  {iralias  de.  fratria  plio  remts- 
10  aijit.  Ex  co  tempore,  allirmat,  eoin  se  quaeai- 
isas  oceostonem,  guani  tandem  oklalam  deum 
immoTtalium  beneficio  non  omiscrit.  Capere  se 
iUi  populoqtie  Bomano  operam  nurure,  ita  ut  no- 
mo vnua  exiemua  nuu/is  enixe  adtuieril  rem  Ilu- 
maniim.  Id  se,  etiamsi  tam  prideui  telici,  minus 
praestare  in  JJispania,  aliena  atquc  ùpiola  ter- 
ra, potuiase  ; in  qua  nutcni  genitus  cducatusque 
in  apem  paterni  regni  easel,  facile  praeataturvm. 
Siquidem  eundem  Scipionem  ducem  in  Africani 
milioni  Aomoiit,  aatia  sperare  perbrevis  acuì 
Carthaginem  case.  Laclus  eum  Scipio  vidit  audi- 
«ilquc;  quum  caput  rerum  in  omni  liostiiiin  cqui- 
talu  Masinissam  luissc  scircl,  et  ipse  iurenis  spe- 
cimen animi  prae  se  Icrrct.  Fide  data  acceplaque, 
profcctus  retro  Tarraconem  est  Masinissa  permis- 
su  Ilumanorum,  ne  sinc  causa  traiecisse  in  conli- 
nentem  vidcrelur,  populatus  proximos  agros  lla- 
des  rcdiil. 


XXXV.  Il  ragionamento  e trattato  comincialo 
già  con  Masinissa,  era  stato  ililTerilo  per  diverse 
cagioni;  pcrcioccbè  il  Numida  si  voleva  abbocca- 
re in  persona  con  Scipione,  c nelle  sue  mani 
dare  la  fede,  c questa  fu  allora  la  cagione  di  un 
viaggio  si  lungo  e Inora  di  mano.  Trovaiulosì  per 
tanto  Masinissa  alle  Oadi,  ed  avvisalo  da  Marcio, 
clic  Scipione  s' avvicinava,  trovando  scusa,  che  i 
suoi  cavalli,  stando  rinchiusi  in  quell'  isola,  si 
guastavano,  c con  la  loro  dimora  facevano  agli 
altri  c sopportavano  per  sé  d' ogni  cosa  gran  ca- 
restia, ed  olirà  ciò,  che  gli  uomini  marcivano  per 
l’ Olio;  indusse  Magone  a lasciarlo  passare  in  ter- 
ra ferma,  ed  a saccheggiare  il  paese  vicino  della 
Spagna.  E cosi  essendo  passalo,  mandò  tre  capi 
de’ Numidi,  a statuire  il  giorno  c il  luogo  dcH’ab- 
hoccarsi  con  Scipione;  con  ordine,  che  due  no 
ritenesse  per  istaliclii,  ed  il  torio  rimandasse,  per 
condurre  Masinissa,  ove  gli  fosse  imposto;  onde 
vennero  insieme  a parbimcnlo  con  pochi  altri. 
Era  già  gran  tempo  innanzi  il  Numida  pieno  di 
somma  maraviglia  della  virtù  di  Scipione,  per  la 
fama  de’  suoi  gran  fatti,  di  modo  che  nell’  animo 
ancora  s’  aveva  immaginalo  la  persona  di  quello 
essere  di  nobile  c magnifica  apparenza.  Ma  la 
presenza  d’esso  gli  parve  assai  più  venerabile  o 
degna,  che  non  era  stala  la  espellazionc;  conciò 
fosse  che  oltre  la  gran  maestà,  la  quale  aveva 
Scipione  di  sua  natura,  assai  lo  adornasse  ancora 
la  capellatura  e l’ abito  del  corpo,  non  ornalo  de- 
licatamente, ma  virile  c militare;  ed  era  allora  la 
stia  elà  sul  fiore,  e nel  colmo  delle  forze;  il  che 
maggiormente  appariva  risorgendo  il  fiore  delia 
sua  giovanezza  più  fresco  che  prima,  come  rinno- 
vato dalla  passala  malattia.  Essendo  per  tanto  nel 
primo  incontro  rimaso  il  Numida  come  stupefatto, 
lo  ringraziò  mollo  d’ avergli  rimandalo  il  Cgliuo- 
! lo  del  fratello,  dicendo:  Che  da  quel  giorno  in 
quo  nuei'o  certo  quell'  occasione,  la  quale  essen- 
itosegli  finalmente  offerta  per  benefizio  dcgl’id- 
dii,  non  arerò  rolulo  lasciare;  c clic  desideral  a 
render  tal  opera  a lui  ed  al  popola  nomano,  che 
I m'im  altro  forestiere  per  F avvenire  si  potrebbe 
dire  che  più  di  lui  avesse  giovato  oli'  imperio 
I nomano:  e che  questo  ( quanlunque  prima  l’ a- 
I resse  desideralo  ) non  arerò  potuto  fare,  in  hpa- 
gna,  or’  egli  era  forestiere:  ma  ciò  agevolmente 
i gli  osserverebbe  in  quella  provincia,  ou'  egli  era 
nato  ed  allevalo  co»  la  speranza  del  regno  pa- 
terno. E che  se  i /tomani  mandassero  Scipione 
capitr.noin  Affrica,  che  sperava  che  Cartagine 
orerà  o durare  poco  lempo.  Scipione  Io  vide  ed 
■ udì  liclarncntc:  sapenilo,  cho  nella  cavalleria  dei 
' Numiil:  egli  era  stalo  il  capo  d’ogni  cosa,  c mo- 
! strandii  il  giovane  nell’  aspetto  la  generosità  del- 
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XXXVI.  Magoni,  dcsperalis  in  Hispania  rebus, 
in  quarum  spem  sedilio  primum  militaris,  deinde 
derectio  Indibilis  animos  eius  sustulerant,  paranti 
traiiccre  in  Africani,  nuntiatum  ab  Carthagine  est, 
iubcre  senatum,  ut  clasaem,  quam  Gadibus  babe- 
ret,  in  Italiani  traiiccret  ; conductaque  ibi  Gallo- 
rum alque  Ligurum  quanta  maxima  possct  iuren- 
tute,  coniungeret  se  Uannibali:  neu  senescere  bel- 
lum,  maiimo  impetu,  malore  fortuna  coeptum,  si- 
neret.  Ad  eam  rem  et  a Carthagine  pecunia  Ma- 
goni adrecta  est;  et  ipse,  quantam  potuit,  a Gadi- 
tanis  ciegit,  non  aerarlo  modo  eorum,  sed  etiam 
templia  spoliatis,  et  priratim  omnibus  coactis  au- 
rum  argentumque  in  publicum  conferre.  Quum 
practcrveberetur  Hispaniae  oram , haud  procul 
Carthagine  Nova  eipositis  in  terram  militibus,  pro- 
ximos  dcpopulalus  agros,  inde  ad  urbem  classem 
appulit.  Ibi  quum  interdiu  mililes  in  navibus  tc- 
nuisset,  nocte  in  litus  eipositos  ad  partem  eam 
muri,  qua  capta  Carthago  a Romanis  fuerat,  ducit: 
ncc  praesidio  satis  valido  urbem  teneri  ratus,  et 
aliquos  oppidanorum  ad  spem  novandi  res  aliquid 
moturos.  Ceterum  nuntii  ex  agris  trepidi  simul  po- 
pulationem  agresliumque  fugam  et  hoslium  ad- 
ventum  attuleranU  et  risa  interdiu  classis  crat,ncc 
sine  causa  electam  ante  urbem  stationem  appare- 
bat.  Ilaque  instructi  armatique  intra  porlam,  ad 
stagnum  ae  mare  versam,  continebantur.  Ubi  ef- 
fusi hostes,  miita  inter  milites  navali  turba,  ad 
muros  tumultu  malore,  quam  vi,  subierunt,  pate- 
facta  repente  porta.  Romani  ciim  clamore  erum- 
punì:  lurbalosque  hostes,  et  ad  primum  incursum 
conicQtumque  telorum  aversos,  usque  ad  litus 
cum  multa  caede  perscquuniur:  nec  nisi  naves  li- 
tori appulsae  trepidos  acccpisseni,  superfuisset 
fugao  ac  pugnae  quisquam.  In  ipsis  quoque  Irepi- 
datum  navibus  est,  dum,  ne  hostes  cum  suis  si- 
mul irrumpereni,  trabunl  scalas,  orasque  etanco- 
ras,  ne  io  moliendo  mora  esset,  praecidunU  mul- 
tique  adnalantes  navibus  incerto  prac  tenebris, 
quid  aut  pelcrent  aut  vilarcnt,  foede  interieruol. 
Postero  .die  quum  classis  inde  retro  ad  Oceanum, 
unde  venerai,  fugissel,ad  octingenti  homines cae- 
si  inier  murum  iilusque,  et  ad  duo  millia  armorum 
inventa. 


l'animo.  Avendo  in  tal  maniera  dato  e ricevuto 
scambievolmente  la  fede,  Scipione  si  ritornò  in- 
dietro a Tarracnna,  e Masinissa  col  consentimen- 
to de'  Romani,  acciocché  non  paresse  essere  pas- 
salo in  terra  ferma,  senza  cagione,  avendo  sac- 
cheggiato il  paese  vicino,  si  ritornò  alle  Cadi. 

XXXVI.  Apparecchiandosi  poi  Magone  di  pas- 
sare in  AiTrica,  come  disperato  delle  cose  di  Spa- 
gna, alla  speranza  delle  quali  gli  avevano  aliato 
r animo  primieramente  la  sedizione  nata  nel  cam- 
po de’  Romani,  e poi  la  ribellione  d' Indibile,  gli 
venne  un  messaggio  da  Cartagine,  comandando- 
gli, che  con  quell' armala,  ch'egli  aveva  alle 
Gadi,  passasse  subito  in  Italia:  e quivi  snidala 
quanto  più  poteva  maggior  moltitudine  di  Galii  e 
di  Liguri,  si  congiugnesse  con  Annibaie,  per  non 
lasciarinvecchiarela  guerra  cominciata  con  si  gran 
fona  e con  maggior  fortuna.  Ed  a questo  elTetlo 
da  Cartagine  furono  portali  i danari  a Magone,  ed 
egli  ne  riscosse  maggior  somma  che  gli  fu  possi- 
bile da'  Gaditani:  avendo  non  solamente  spoglia- 
lo r erario  della  città  di  danari,  ma  ancora  i tem- 
pii: ed  avendo  costretto  ognuno  privatamente  a 
mcllere  in  comune  tutto  l'oro  e l' argento  che 
possedevano.  Navigando  poi  lungo  la  riviera  del- 
la Nuova  Cartagine,  posti  i soldati  in  terra,  sac- 
cheggiò il  paese  vicino:  poscia  accostò  l' armala 
alla  città:  ed  avendo  tenuto  il  di  i soldati  nelle 
navi,  la  notte  li  pose  in  terra  e li  condusse  a quel- 
la parte  delle  mura,  onde  ella  fu  presa  da'  Roma- 
I Ili;  stimando  che  non  fosse  fornita  di  soldati  a ba- 
stanza: e che  qualcuno  de'terraizani  con  la  spe- 
ranza di  cose  nuove,  si  avesse  a levare.  Ma  i mes- 
saggi avevan  già  del  contado  portala  la  novella; 
e racconlavan  le  prede  fatte,  la  fuga  de’  contadi- 
ni e la  venula  de' nemici;  e l'armata  s'era  il 
giorno  veduta;  e conoscevasi  eh’  ella  non  soggior- 
nava quivi  senza  cagione.  Onde  i soldati  stavano 
armati  ed  ordinali  dentro  alla  porla,  che  guarda- 
va verso  lo  stagno  ed  il  mare.  Ha  poiché  i soldati 
di  Annone  mescolali  insieme  con  la  ciurma  delle 
navi,  s’accostarono  alle  mura,  con  maggior  ro- 
more  che  forza,  i Romani  aprendo  ad  un  tratto  la 
porla,  usciron  fuori  con  grida,  assaltando  i nemi- 
ci sparsi  e scompigliali:  ed  in  sul  primo  lanciare 
de’  dardi,  li  misero  in  volta;  e con  molla  uccisio- 
ne li  seguitarono  insino  al  lite:  e se  le  navi  acco- 
stale alla  riva  non  avessero  dato  ricetto  a quei  che 
fuggivano,  non  si  sarebbe  salvalo  alcuno.  Tanto 
che  nelle  nari  ancora  fu  gran  travaglio  e paura, 
mentre  che  i marinari  levavan  le  scale,  e taglia- 
vano i cavi  e rancore,  per  non  badare;  temendo, 
che  li  nemici  insieme  con  gli  amici  saltassero 
dentro;  e molli,  che  nuotavano  per  condursi  alle 
nati,  non  sapendo  pel  buio  della  notte,  ove  acco- 
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XXXVII.  Mago,  quum  Gades  rcpelissel,  eiclu- 
sas  inde,  ad  Cimbim  (liaud  prncul  a Gadibus  is 
locas  abest  ),  classa  appulsa,  miUendis  legalis, 
qaerendoque  quod  porta#  sibi  socio  alqoe  amico 
cUusac  forcDt,  purganlibus  iis,  muUiludìnis  con- 
cursu  faclum,  infestae  ob  direpta  quaedam  ab  con- 
scendenlibus  nasca  mililibus,  ad  colloquium  suf- 
fetes  eorom,  qui  summus  Poenis  est  magislralus, 
eom  quaestore  clicuit,  laceratosque  verberibus 
croci  afflgi  iussit:  inde  natibus  ad  Pityusam  insu- 
lam,  ccnium  millia  ferme  a continenti,  (Poeni  lum 
eam  incolebant)  traiccil.  Ilaque  classis  bona  cum 
pace  accepta  est,  ncc  commealus  modo  benigne 
praebiti,  sed  in  supplemenluro  classis  iusenlus  ar- 
Diaque  data.  Quorum  Oducia  Poenus  in  Balearcs 
insulas  ( quinquaginla  inde  millia  absunt  ) Irans- 
miait.  Duae  soni  Balearcs  insulse.  Altera  maior 
atque  opulenlior  armis  virisque,  et  portum  habet, 
ubi  commode  hibernaturum  se  (et  iam  eitrcmum 
aoctumni  crat)  credebat.  Ccterum,  haud  secus 
qnam  si  Romani  eam  insulam  incolerent,  hostiliter 
classi  occursum  esL  Fundis  ut  nunc  plurimum, 
ila  lune  solo  co  telo  utebantur:  ncc  quisquam  al- 
tcrius  genlis  unus  tantum  ea  arte,  quantum  intcr 
omnes  alios  Balearcs  eicelluni.  Itaque  tanta  vis 
lapidum  creberrimae  grandinis  modo  in  propin- 
quantem  iam  classem  terrae  effusa  est,  ut,  intra- 
re  portum  non  ausi,  avertereni  in  altum  navcs.In 
minorem  inde  Balearium  insulam  lraieccrunt,fer- 
tilem  agro,  viris,  armis  haud  acque  ralidam.  Ita- 
que  egressi  navibus  supra  portum  loco  munito 
castra  locanti  ac,  sine  certamine  urbe  agroque  po- 
titi, duobus  minibus  auxiliarium  indo  conscriptis, 
missisque  Carlhaginem,  ad  hibcrnandum  naves 
subduierunt.  Post  Hagonis  ab  Oceani  ora  disces- 
sum  Gaditani  Romania  deduntur. 


XXXVIII.  Ilaec  in  Hispania  P.  Scipionis  duclu  | 
aiispicioque  gesta.  Ipse  l.  Lenitilo  ot  L.  Manlio 
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starsi,  nè  donde  discoslar  si  dovessero,  misera- 
mente capitarono  male.  Il  di  seguente,  essendosi 
ritirato  con  T armata  Magone  verso  l' Oceano,  lè 
onde  era  venuto  tra  il  Ilio  del  mare  e le  mura  fu- 
ron  trovati  morti  ottocento  uomini,  ed  intorno  a 
duemila  armadurc. 

XXXVII.  Magone  essendo  tornalo  alle  Godi, 
non  fu  ricevuto  dentro.  Onde  se  n'  andò  con  l' ar- 
mata a Cimbo,  il  quale  è un  luogo  non  lontano 
di  coli  , e quindi  mandando  alle  Gadi  amba- 
sciadori,  e rammaricandosi  che  le  porte  gli  fos- 
sero stale  serrate  su  la  faccia  essendo  amico,  ed 
i Gadilani  dall'altra  parie  scusandosi,  col  dire 
ciò  essere  stato  fatto  per  concorso  della  moltitu- 
dine, per  isdegno  di  certe  cose  rubate  da'soldati, 
mentre  che  s'imbarcavano  per  partirsi,  persuase 
finalmente  c tirò  fuora  a parlar  seco  i suffeti  (cosi 
chiamasi  il  sommo  magistrato  de'  Gaditani  ),  in- 
sieme col  questore,  ed  avendoli  fatti  aspramente 
battere  con  le  verghe,  li  crocifisse.  Di  poi  passò 
a Pitiusa,  isola  lontana  da  terra  ferma  quasi  cen- 
to miglia,  abitala  in  quel  tempo  dai  Cartaginesi; 
onde  r armata  fu  quivi  ricevuta  pacificamente;  e 
non  solo  fu  largamente  provveduta  di  vettovaglia, 
ma  di  giovani  ancora,  in  supplimcnto  delle  ciur- 
me; c parimente  fornita  d' armi:  per  li  quali  favo- 
rì confidandosi  Annone  nelle  sue  forte,  n'  andò 
all'  ìsole  Balcarì,  le  quali  sono  quindi  lontane  cin- 
quanta miglia.  Due  sono  l’ isole  Baleari,  T una 
delle  quali  è maggiore  e più  abbondevole  d' uo- 
mini e d'armi,  ed  ha  il  porlo,  ov'egli  pensava  po- 
ter comodamente  vernare,  chè  già  era  il  fine  dcl- 
r autunno.  Ma  i paesani  si  fecero  incontro  all'ar. 
mata,  non  meno  nemichevolmcntc,  che  se  i Ro- 
mani possedessero  quell'  ìsola,  e come  la  maggior 
parte  di  loro  usa  oggi  le  trombe  o scaglie,  cosi  al- 
lora miti  non  usavano  altre  arme,  nè  pur  un  solo 
di  altra  gente  si  trova  tanto  eccellente  in  qucl- 
r arte,  quanto  sono  tuli'  ì Balcarici  tra  tulle  le  al- 
tre nazioni.  Onde  fu  tanta  la  moltitudine  delle  pie- 
tre, che  gettata  a guisa  dì  gragnuola  sì  sparse  so- 
pra T armata,  che  non  avendo  ardire  di  entrar  in 
porto,  rivoltarono  le  navi  in  allo  maro,  e di  poi 
passarono  nella  minore  isola  delle  Baleari,  fertile 
per  la  bontà  del  terreno,  ma  di  uomini  e di  armi 
non  potente  come  la  maggiore:  sicché  essendo 
sbarcati,  si  attendarono  sopra  il  porlo  in  luogo 
forte,  e senza  combattere  essendosi  insignoriti 
della  città  e del  contado,  e falla  ivi  una  descrizio- 
ne di  duemila  soldaU,  li  mandarono  a vernare  in 
Cartagine,  e tirarono  le  navi  in  terra.  Dopo  la  par- 
tita di  Slagone  dalla  riviera  dell'  Oceano,  I Gadi- 
lani si  diedero  a'Romani. 

XXXVllI.  Queste  cose  si  fecero  in  Ispagna,  sot- 
to la  condotta  ed  auspicio  di  P.  Scipione;  ed  egli. 
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Aridino  provincia  Inulita,  cum  dcccm  naiibus  Ito- 
mam  rcdiil  ; et  senati!  extra  urbeni  dato  in  aede 
Bellonac,  qiias  rcs  in  Ilispania  gessisset,  disse-  - 
ruit:  quolics  signis  cnllalis  dimicassci,  qnot  oppi- 
da  ex  hoslibus  vi  cepisscl.quas  gcnlcs  in  dilionem 
popoli  Romani  redegisset.  Jdterstts  quattuor  «e 
impcralores,  quaUiior  victores  exercitus  in  llis-  • 
paniam  Use:  neminem  CaTlhaqinicnsem  in  iis 
lenis  rcliquisxe.Ob  lias  res  geslas  magis  est  ten- 
tala triuinplii  spes,  qnam  pelila  pcrlinacìter;  quia 
neminem  ad  cam  diem  trinmphassc,  qui  sinc  ma- 
gislralii  res  gessisset,  ennslabal.  Scnalu  misso,  iir- 
beni  est  ingressus,argentique  prac  se  lulil  in  aera- 
ritim  qiialluordecim  niillia  pondo  trcceiUa  duo,  et 
signali  argenti  magnuin  nuracrum.  Comilia  inde 
creandis  consulibus  babiiil  L.Velurius  l’bilo:  een- 
turiacqnc  onines  ingenti  favore  P.Scipioncm  con- 
sulein  discrunl. Collega  addilur  ei  P.Licinius  Cras- 
susponlifci  maiimus.  Cctcrum,  ^umilia  inaiorc, 
quani  ulta  per  id  bulliim  .celebrata  rrequcnlia,pro- 
dilum  mcinoriac  est.  Cunvenerant  undique  non 
siifTragandi  modo.scd  ctiamspcclandi  causa  P.Sci- 
pionis:  concnrrebaniquc  et  domum  frequentes,  et 
in  Capitolimn  ad  iniinolanicm  cum.  (piuin  centum 
bobus  volis  in  liispania  lovi  sacrificarci:  sponde- 
banlquc  aniinis.  siimi  C.  Lulatiussuperiusbellnm 
Ilnissel  Punicnin,  ila  id,  qund  iiislarct,  P.  Carne- 
liuni  rmilurnm  ; at>|iie,  ut  Ilispania  ninni  Pocnos 
cvpnlisscl.  sic  llalia  pul.surum  esse:  Africamqiie 
ei  pcrinde  ac  dcbellatum  in  llalia  foret,  provin- 
ciain  dcsiinabanl.  Praeluria  inde  comilia  babila. 
Creali  duo,  qui  lum  aedilcs  plebis  crani,  Sp.Cu- 
cretius  el  Cn.  Oclavins,  el  ex  privalis  C.n.  Serii- 
lius  Caepio  el  L.  Aemilius  Papns.  (A.  V.  ."17 
C.  205)  Oliarlo  derimo  anno  Punici  belli  P.  Cur- 
nclius  Scipio  et  P.  Ucinius  Crassns,  ut  coosnla- 
luin  inieruiil,  noininalae  consulibus  provinciac 
sunt,  Sicilia  Scipioni  extra  sorlein,  cnnccdenle 
collega,  quia  sacrorum  cura  punlilìccm  niaximiiin 
in  llalia  relinebai;  Urullii  Crasso,  Tum  praeloriae 
proiinciae  in  sorlem  coiiicclae.  Urbana  Cn.  Ser- 
vino obligii,  Ariminuni  ( ila  Galliam  appellabanl) 
Sp.  Lucrelio.  Sicilia  L.  Aemilio.Cn.  Oclavio  Sar- 
dinia. Senaliis  in  Capilolla  liabiliis.  Ibi,  rcrcrcnic 
P.Scipionc  senaliiscnnsiiltura  faclum  csl,  ul,  quos  | 
ludos  iiiler  sedilioiicin  niililarcni  in  Ilispania  vo-  I 
vissel  ex  ea  periinia,  quaiii  ipsc  in  acrariiini  delii-  | 
liSECI,  faccrcl.  i 


. avendo  consegnalo  la  provincia  a L.  Manlio  Acidi- 
no,  con  dicci  navi  si  tornò  a Roma.  Ove  essendo- 
gli data  udienza  dal  senato,  nel  tempio  di  Bello- 
na fuor  della  porla,  raccontò  ordinalamcnlo  le 
cose  da  lui  fatte  in  Ispagna:  quante  volle  avesse 
coinballuto  a bandiere  spiegale:  quanic  citlì  c ca- 
stella avesse  per  forca  tolto  a’ nemici:  quali  e 
quanti  popoli  avesse  ridotto  all’  ubbidienza  del 
popolo  Romano,  e com'  egli  nel  principio  ero  an- 
dato in  Ispagna  cantra  quattro  cupiloni  c quat- 
tro vittoriosi  eserciti,  ed  ora  non  aeeea  lasciato 
in  quei  paesi  alcun  Cartaginese.  E per  tutti  que- 
sti falli  nondimeno,  più  tosto  fu  da  lui  tentata  la 
speranza  del  trioiiro,  di' ci  lo  cbiedesse  pcrtina- 
ceracnto:  pcrcliè  era  cosa  ccrlissinia,  ninno  insi- 
no  a quel  tempo  aver  trionfato,  clic  avesse  fallo 
la  guerra  senza  grado  di  magisirato.  Licciuialo 
cti£  fu  il  senato,  Scipione  coirò  nella  città,  e fe- 
cesi  portare  davanti,  e mise  nell’  erario  pubblico 
quattordicimila  e Ircccnloquaraiiladue  libbre  di 
argento,  c gran  numero  appresso  dì  argento  co- 
nialo. L.  Velurio  Filone  fece  poi  ragunare.  il  po- 
polo per  faro  i consoli:  c tulle  le  centurie  con 
gran  favore  crearono  consolo  P.  Scipione,  c suo 
compagno  fu  P.  Licinio  Cras.<n,  ponicfice  massi- 
mo; c tali  squittinii,  secondo  che  sì  trova  falla 
memoria,  furono  celebrali  con  maggior  frequen- 
za di  uomini,  che  mai  più  altra  volta,  al  tempo  di 
quella  guerra;  pcrcioccliè  si  erano  ragunali  gli 
nomini  di  ogni  luogo,  non  solami-nte  per  rendere 
1 suffragi,  ma  per  vedere  P.  Scipione,  c concor- 
revano in  gran  molliludinc,  ed  a casa  ed  in  Cam- 
pidoglio mentre  eh’  ci  sagrilicava:  con  ciò  fosse 
che  egli  facesse  un  sagrifìcio  a Giove  di  cento 
buoi,  come  era  obbligalo  per  volo  fattogli  in  Ispa- 
gna;  c promcttevansì  le  genti  nell’animo,  come 
0.  Lutazio  aveva  posto  fìne  alla  prima  guerra  dei 
Cartaginesi,  cosi  Scipione  avere  a finire  la  presen- 
te guerra,  c com’  egli  aveva  caccialo  i Cartagine- 
si di  Spagna,  cosi  avergli  a cacciare  d’ llalia,  o 
con  l' animo  gli  assegnavano  F impresa  dcH’AlTri- 
c.a,  come  se  la  guerra  fosse  interamente  finita  in 
llalia.  Fccesi  di  poi  la  elezione  dei  pretori,  c fu- 
rono falli  pretori  due  I quali  erano  allora  edili 
della  plebe,  Sp.  Lucrezio,  c Gn.  Ottavio,  e dei 
privali,  Gn.  Scrvilio  Copione,  c L.  Emilio  Papo. 

( A.  It.  517,  .1.  C.  205  ) Nel  quarlodccimo  anno 
della  guerra  Carbagincse,  come  P.  Cornelio  Sci- 
pione c P.  Licinia  Crassa  ebbero  preso  il  consola- 
i lo,  le  province  furono  assegnale  a’ consoli;  la  Si- 
' cilia  fu  conceduta  a Scipione  fuor  di  sorte,  con- 
scnlciidn  il  compagna:  perebò  la  cura  dei  sagrifi- 
. zii  riteneva  il  pontefice  massimo  in  Italia;  ed  i po- 
I poli  de’  Bruzii  furono  assegnali  a Crasso.  Dopo 
I questo  si  misero  alla  sorte  le  province  de’  prelo- 
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XXXIX. Tiim  Siigunlinorum  Icgalos  inscnatum 
inlrodoiil.  Kx  eia  maiimus  iialu  : « Klsi  niliil  ul- 
Ira  malurum  est,  Paircs  cnnscripli,  quam  quoti 
passi  sumiis,  ul  ail  ullimuni  nilcm  vobia  pracsta- 
rrmus  ; lamcn  ca  vesira  mcrila  impcralorumquo 
Toslrorum  erga  nos  fucrunl,  ul  nos  clatlium  no- 
slrarum  non  pocnilcat.  Bellum  propicr  nos  suscc- 
pislis:  susceplum  quarlum  dccimum  annum  lam 
pcriinacilcr  gerilis,  ut  saepe  ad  ulliinum  discri- 
mcn  et  ipsi  vencrilis,  cl  populum  Carlliaginicn- 
som  adduierilis.  Quum  in  Italia  lam  airox  bellum 
cl  ilannibalcm  bostem  liaberclis,  consulcm  cum 
ciercilu  in  llispaniam,  vclut  ad  colllgcndas  rcli- 
quias  naufragii  nostri,  raisislis.  P.  cl  Cn.  Cornelii, 
CI  quo  in  prorinciam  TcncrunI,  nullo  tempore  de- 
slilcruni,  quac  nobis  seconda,  quaeque  adversa 
hoslibus  noslris  esseni,  lacere.  lam  omnium  pri- 
mum  oppidum  nobis  reslitucruni:  per  omnem  Ui- 
spaiiiam  cives  noslros  venumdalos,  dimissis,  qui 
conqiiirercnl,  ex  scrritule  in  libcrialcm  rcslilue- 
runl.Quum  iam  propc  ossei,  cl  oplabiicmci  miser- 
rima Torlunam  liaberemus;  P.ct  Cn.Cornclii  impc- 
ralorcs  vostri  lucluosius  nobis  propc  quam  vobis, 
pericrunl.  Tum  vero  ad  hoc  rclracli  ex  dislanlibus 
loda  in  sedem  aniiquam  vidcbamur,ut  ilcrum  pe- 
riremus,  et  alterum  cicidium  palriao  vidcremus; 
nec  ad  pernicicm  nostrani  Carlhagiiiicnsi  ulique 
aut  duce  aul  oxcrcilu  opus  esse;  abTurdctanis  nos 
Tclcrrimis  hoslibus,  qui  prioris  quoque  cicidii 
causa  nobis  fucrani,  eilingui  posse  : quum  ex 
insperato  repente  raisislis  nobis  hunc  P.  Scipio- 
nem;  quem  fortunatissimi  omnium  Sagunlioorum 
videmur  quia  consulcm  dcclaralum  vidimus,ac  ri- 
disse nos  civibus  nostris  rcnunlialuri  sumus,spcm, 
opera  salutemquc  noslram  : qui,  quum  plurimas 
hoslium  veslrorum  cepisset  in  llispania  urbcs,ubi- 
que  CI  caplorum  numero  eiccpios  Sagunlinos  in 
palriam  remisit; postremo  Turdelaniam,  adco  infc- 
slam  nobis,  ut  illa  gente  incolumi  stare  Saguntum 
non  possel,  ila  bello  amixil,  ut  non  modo  nobis, 
( absit  verbo  invidia)  ne  postcris  quidem  limcnda 
nostris  esse!.  Delelam  urbcm  ccmimus  corum, 
quorum  in  graliam  Saguntum  delcvcrat  IlannibaI: 
vecligai  ex  agro  eorum  capimiis,  quod  nobis  non 
fructu  iucundius  est,  quam  ullione.  Ob  liacc,  qui- 
bus  malora  nec  sperare  nec  optare  ab  diis  immor- 
Tito  Litio,  II. 
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ri:  la  pretura  della  città  toccò  a On.  Servino:  Ari- 
mino ( clic  cosi  chiamavano  la  Calila  ) a Sp.  Lu- 
crezio: la  Sicilia  a l.  Emilio:  a Gii.  Ollavio  la 
Sardegna.  Il  senato  si  ragunò  in  Campidoglio,  ove 
proponendolo  Scipione,  si  fece  nn  decreto  eli’  ci 
facesse  dolL-i  pecunia,  la  quale  egli  medesimo 
aveva  messa  iu  comune,  quei  giuochi,  onde  in 
Ispagna  aveva  fatto  voto  al  tempo  di  quella  sedi- 
zione militare. 

XXXIX.  IJi  poi  intromesse  gli  oratori  do'  Sa- 
guntini,  de’  quali  il  più  antico  parlò  in  tal  manie- 
ra: (I  Ancora  clic  non  si  possa  trovare  alcuna  più 
grave  qualità  di  mali,  o Padri  conscrilti,  clic  quel 
che  abbiamo  sopportato  noi,  per  mantenervi  la 
fedo  insino  all’  ultimo,  nondimeno  i benelìzii  vo- 
stri e de'  vostri  capitani  verso  di  noi  sono  stali 
tali,  che  noi  non  ci  pentiamo  punto  delle  nostro 
calamità.  Voi  pigliaste  la  guerra  per  noi,  e già  il 
quartodccimo  anno  con  tanta  perseveranza  la  so- 
stenete, che  spesse  volle  ancora  voi  vi  siete  ridot- 
ti a’  pericoli  estremi,  e parimente  vi  avete  condot- 
to i Cartaginesi;  ed  avendo  in  Italia  si  crudele 
guerra,  ed  Annibale  per  nemico,  mandaste  nondi- 
meno i consoli  con  l' esercito  in  Ispagna,  come  a 
raccorrc  insieme  le  reliquie  delle  ruine  nostre,  e 
da  quel  tempo,  che  vennero  in  quella  provincia  i 
Cornelii  Pubblio  cGnco.noii  restarono  mai  di  faro 
tutte  quelle  cose,  le  quali  a noi  utili,  ed  a’ nemi- 
ci fossero  dannose.  E primieramente  ne  rende- 
I rono  la  patria  nostra,  ed  avendo  mandato  per  tut- 
ta la  Spagna  a ricercare  de’  nostri  cittadini  vendu- 
! li,  dalla  mi^ria  della  servitù  li  ridussero  in  liber- 
tà, ed  essendo  già  quasi  ritornali  dalla  nostra  ca- 
lamità a si  fallo  stalo,  che  assai  ci  potevamo  con- 
tentare della  nostra  fortuna,  ecco  eh’ eì  soprav- 
venne la  perdila  di  Pubblio  e di  Gneo  Cornelii 
vostri  capitani,  la  qual  perdila  fu  quasi  più  a noi 
che  a voi,  lagrimevolo  e dolorosa.  Allora  ci  parve 
egli  bene,  essere  stali  ragunali  insieme,  e rime- 
nati  da’  lunghi  lontani  nella  nostra  prima  abitazio- 
ne, acciocché  un’  altra  volta  perissimo,  e vcdc.s- 
simo  uii’  altra  mina  della  nostra  patria;  conoscen- 
do, non  c.sserc  più  di  bisogno  alla  nostra  disfa- 
zionc  di  alcun  capitano  o esercito  Cartaginese; 
ma  le  forze  solo  de’  Turdclani,  anticliissimi  nemi- 
ci noslri,  a poter  ciò  fare  essere  bastevoli,  i qua- 
li erano  ancora  siali  cagione  della  prima  mina  no- 
stra. Quando,  fuora  di  ogni  nostra  spcr.anza,  voi 
ne  mandaste  questo  P.  Scipione,  il  quale,  perchè 
noi  veggiamo  ora  fallo  console,  e perchè  ne  ab- 
biamo a portare  la  novella  a’  noslri  cilladini,  cer- 
tamente ci  pare  essere  i più  avventurali  di  lutti 
gli  altri  Saguniini,  essendo  egli  la  speranza,  l’a- 
iuto e la  salute  nostra.  Il  quale  avendo  preso  In 
Ispagna  molte  cillà  de’  vostri  nemici, tute  i Sagiin- 
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lalibus  po(cramus,  gratias  aclum  deccni  Icgatos 
iios  Sagunlinus  sciiatus  populiisque  ad  vos  misil: 
simul  gralulaluni,  iguod  ila  rcs  per  tios  annos  in 
Hispania  ati|ue  in  Dalia  gcssistis,ul  llispaiiiam  non 
Ibcro  amnc  Icnus,  sed  (|ua  Icrranim  ullimas  fluii 
Occanui,  domilam  armis  liabcalis  ; Daliac,  niai 
r|ualcnu8  valium  castrorum  cingii,  iiihii  relique- 
rilis  Pocno.  lori  Oplimo  Mavimo,  pracsidi  Capilo- 
liiiac  arcis  non  gralcs  lanlum  ob  liacc  agcrc  lussi 
sumus.scd  donum  lioc  cliam,  si  vos  pennillcrclis, 
coronam  auream  in-Capilolìiim  vicloriac  ergo  fer- 
ro. kl  vili  pennillali^,  quaesumus;  uliquc.si  vobis 
ila  videlur,  quac  nobis  impcralores  veslri  enmmo- 
da  Iribucrunl,  ca  rata,  alque  perpelua  auclorilale 
vcslrn  facialis-BScnaliis  legalisSogunIinis  respnn- 
dil:  « Et  dirulum  et  rcsliluliim  Sagnnluin  (idei  so- 
cialis  ulriinqiic  scrvalac  documeiituin  omnibus 
genlibus  fnre.Suos  iniperatores  recte  el  ordine  ev 
voluiilalc  .senatus  fecissc,  quod  Saguntum  resli- 
Uicrint,  civesqiic  Sagunlinos  servilio  e.vemerinl  ; 
(piacque  alia  iis  benigne  fccerinl,  ca  senalum  ila 
voliiissc  Acri.  Donum  pcrmillcre  ul  in  Capilolio 
poncrcnl.  a Locus  inde  lauliai|uc  Icgnlis  praeberi 
lussa,  et  muneris  ergo  in  singuins  ilari  ne  minus 
delia  millia  aeris.  Legationes  delude  cetcrac  in 
senalum  iniroduclac  audilacque.  El  pctcniibus 
Saguniinis,  ut,  qualeiius  liilo  possciil,  llaliam  spc- 
rlalum  ircnl,  diices  dall,  lileraequc  per  oppida 
mi.ssac,  ut  llispaiios  coniiler  aecipcrent.  Toni  de 
rcpublica,  de  evcrcilibus  scribendis,  de  provin- 
riis  relalum. 


tini  ovunque  egli  avesse  trovalo  prigioni,  li  riman  - 
dò  alla  (lalria.  l'Ilimamcnlc  afliissc  con  la  guerra 
la  Turdolania,  tanto  a noi  nemica,  clic  salva  quel- 
la nazione,  Sagunto  non  potrebbe  stare  in  piede; 
c la  condusse  a termine  ( sia  db  detto  senza  invi- 
dia ) clic  non  solamcnic  noi,  ma  nè  anco  i nostri 
discendenti  ne  avranno  mai  più  ad  avere  temen- 
za. Noi  vedemmo  distrutta  la  città  dì  coloro,  ai 
quali  per  far  cosa  graia.  Annibaie  aveva  distrutto 
Sagunto.  Noi  godiamo  I'  entrate  di  quel  contado; 
il  clic  non  tanto  ci  è giocondo  pel  frullo,  quanto 
per  la  vendetta.  Per  tulle  queste  cose,  delle  qua- 
li dagl'  iddìi  immortali  iiiuna  maggiore  nè  spera- 
re, nè  desiderare  potevamo,  il  senato  c il  popolo 
Saguniino  lia  mandato  noi  dieci  oratori  a render- 
vi per  tanti  bcnefliii  le  dovuto  grazie,  ed  insieme 
a rallegrarsi  e congratularsi  con  voi,  clic  io  que- 
sti anni  prossimi  in  Ispagna  ed  in  Italia  abbiale  in 
tal  maniera  coiidoltc  le  cose,  elio  voi  tenete  sotto- 
posta la  Spagna,  non  solamcnic  insino  al  fiume 
Ibero,  ma  insilili  dove  l' ultime  terre  del  mondo 
sono  lerniiiiale  dall’  Oceano.  E dell’  Italia,  oramai 
non  avete  Inscialu  ad  Annibale  altra  parte,  clic 
ipianlu  ei  iie  rìrcondn  con  le  sue  munizioni  del 
campo.  E per  questo  abbiamo  commissione,  non 
solamente  renderne  somme  grazie  a Giove  Otti- 
mo Alassimo,  padruiic  della  rocca  di  Campidoglio, 
ma  ancora  ( se  vi  piacerà  ) offerirgli  in  dono  que- 
sta corona  d’ uro,  in  segno  della  ricevuta  vitto- 
ria; c vi  pregliianiu,  che  cosi  vi  piaccia,  ed  olirà 
ciò  ( se  così  vi  pare  ) che  voi  ne  confermiate  c 
facciale  con  la  vostra  autorità  stabili  c perpetui, 
tutti  quei  bcnelizìi  c comodi,  i quali  ne  hanno 
conceduto  i vostri  capitani  a.  Il  senato  rispose 
agli  oratori  Saguniini;  Che  la  distruzione  c rie- 
dificazione di  Satfunlo  sarebbe  un  perpetuo  esem- 
jno  a tutte  le  genti  dell'amichevole  fede  daU'una 
e dall’  altra  parte  inviolabilmente  osservata,  e 
che  i suoi  capitani  avevano  bene  e giustamente 
fatto,  e secondo  la  volontà  del  senato  e popolo 
nomano,  a riedificare  la  città  di  Sagunto,  ed  a 
liberare  dalla  servitù  i cittadini  di  quella,  e 
fare  tulle  quelle  cose  che  fallo  avessero  a loro 
benefizio;  e cosi  aver  voluto  il  senato  che  fosse 
fallo:  e quanto  al  dono  erano  contenti  eh'  eglino 
l' offerissero  nel  Campidoglio.  E poscia  fu  ordi- 
nalo, che  agli  ambasciadori  fosse  assegnalo  l’ al- 
bergo pubblico,  c falli  presenti  di  confezioni  e si- 
mili delicatezze,  ed  in  dono  fossero  loro  dati  nnn 
meno  di  diecimila  assi  per  ciascuno.  Dopo  que- 
sto, furono  intromesse  nel  senato,  ed  udite  l’ al- 
tre legazioni,  e chiedendo  i Saguniini  d’  andare 
vedendo  l’ Italia,  ovunque  essi  potessero  sicura- 
mente, furono  date  loro  guide  e compagni,  con 
lettere  a tutte  le  città  e luoghi,  che  amorevolmen- 
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XL.  Quum  Arrìcam  navam  protliidaiii  utlia  sor- 
lem  I’.  Scipioiii  ilcslinari  liominvs  Tania  Terreni,  el 
ipìc,  nulla  iam  modica  gloria  conleiilus,  non  ad 
gcrciidum  modo  belliim,  sod  ad  lìiiieiidum,  dice- 
ret  se  consulcm  dcclaraluni  cs.^c  : nci|uc  alilcr  id 
fieri  posse,  quam  si  ipsc  in  ATricam  eiercilum 
Iransporlaret,  el.acliirum  se  id  per  populum,  aper- 
te Terrei,  si  senalus  adversarelur;  idquc  eonsilium 
haud(|uaqnam  prinioriliiis  Pairum  piacerei,  celc- 
rique  per  meluni  ani  amliiliunem  mussarcnt  : Q. 
Fabius  Haiimus  rogalus  senleiilinm,  i Scio,  in- 
quii, inullis  vesirum  vidcri,  Paires  conscripli,  rem 
aclam  bodicrno  die  agi,  el  Trustra  babilurum  ura- 
lioncin,qui,  tanquani  de  iniegra  re,  de  ATrica  pro- 
lincia  sentcnliam  divciit.  Egu  aulem  priinum  illud 
ignoro,  qucmadmodum  rerla  ioni  provincia  ATri- 
ca coiisulis,  viri  Torlis  ac  sircnui,  sii,  quam  nec  se 
naius  censuil  in  liunc  aiimim  provinciani  esse,  nec 
popiilus  iussil.  [icinde,  si  esl,  consiilem  peccare 
arbiiror,  qui,  de  re  Iransacla  simulando  se  reTi-r- 
re,  senatuni  ludibrio  liabcl,  non  sciialurem,  qui, 
de  quo  consulilur,  suo  loco  dici!  sciilcnliam.  At- 
que  ego  cerlum  babeo,  disseiilienli  niilii  ab  i.sla 
feslinalionc  in  ATricam  Iraiieiendi,  duarum  rcrum 
subcundam  opiiiiuiiem  esse:  uiiius,iiisilac  ìiigcniu 
meo,  cunclalionis;  quam  mclum  pigriliainque  lio- 
mincs  adolescenles  sane  appelleiil,  dum  me  non 
pocnileat,  adirne  aliorum  speciosiora  primo  aspc- 
ctu  Consilia  scniper  visa,  mea  usu  meliora:  alle- 
rius,  obircclaliouis  alque  invidine  adrersus  ere 
seenlem  in  dies  gloriam  Turlissimi  consulis.  A qua 
suspicione  si  me  neque  vila  acla  cl  mores  luci, 
ncque  diclalura  cuni  quini|ue  consulalibus,  taii- 
tumque  glorine  belli  doniiquc  parluiii  vindieal,  ul 
propius  faslidium  cius  sim,  quam  dcsidcriuiii  ; 
aclas  sallcm  liberei.  Quac  enim  iiiilii  acmulalio 
cum  co  esse  polcsl,  ijui  ne  filio  quidcni  meo  ae- 
qualis  sii?  Me  diclalorcni,  quum  vigerem  adirne 
viribus,  cl  in  cursu  maiimarum  reruni  csscm,  re- 
cusaiilcm  nemo  aut  in  scnalu  aut  ad  populum  au- 
divil,  qno  minus  inscclanli  me  niagislru  equilum, 
quod  Tando  nunquam  aule  audiluin  crai,  inqic- 
rium  mecum  aequarcur.  llebus,  quam  verbis,  os- 
sequi maini,  ul,  qui  aliorum  iudicio  niilii  conipa- 
ratus  eratgSua  moi  couTessionc  me  sibi  pracTerrcI: 
nedum  ego,  pcrTunclus  lionoribus,  ecrlamina  nii- 
hi  alque  aemulalionem  cum  adolcsceiile  llurciilis- 
simo  proponam  : videlicel  ul  niilii,  iam  vivendo, 
non  solum  rebus  gerendis.  Tesso,  si  buie  negata 
fucrìt,  ATrica  provincia  dccernalur.  Cum  ea  glo- 
ria, quac  parta  est,  vivendum  ab|uc  moricuduui 


le  ricivcsscio  e Irallassero  i dclli  Spagnuoli.  Fal- 
le quede  cose,  si  Irallù  della  repubblica,  consul- 
laiido  Lcllo  scrivere  nuovi  eserciti,  c della  disivi 
buzionc  delle  province. 

XL.  E conciò  Tosse  che  gli  uomini  per  un  pub 
blico  gridi  dicessero,  die  la  nuova  impresa  dcl- 
P ATrica,  Tuir  di  sorte,  si  dovesse  assegnare  a P. 
Scipione,  ee  egli  medesimo,  non  conlcnlo  oramai 
di  mezzana  fioria,  dicesse  non  essere  sialo  crea- 
lo console  sc'amcnle  per  Tar  la  guerra,  ma  per 
finirla,  nè  tpieslv  per  altra  via  potersi  Tare,  se  non 
col  (lassare  con  rescrcilo  in  ATrica;  c mostrasse 
anche  aperlamcnte  d'avere  a procacciare  d’ otlc- 
nero  tale  impresa  dai  popolo,  quando  n 
gli  conlraslasse;  non  piacendo  questo  suodesidc- 
I rio  a'  principali  del  sellalo,  e tacendo  gli  altri, 
dii  (ler  timore  e dii  (icr  ambizione,  Q.  Fabio 
Massimo,  domandalo  del  suo  parere,  disse  in  que  - 
sla  Torma:  a lo  so  che  a molti  di  voi  parrà,  o Pa- 
dri cunscrilli,  clic  oggi  si  traiti  di  Tare  una  cosa 
giù  Talla,  e di'  egli  spenda  le  parole  indarno  co- 
lui, il  (juale  consigliando  sopra  i Talli  d'  ATrica, 
come  di  cosa  non  ancora  risoluta  e dubbia,  ne 
dirà  il  suo  parere.  Ma  questo  primicramciilc  in 
non  so,  come  I'  ATrira  sia  giù  Tolta  provincia  ed 
impresa  certa  del  vostra  console,  nomo  ccrla- 
nicnlc  valoroso  c Torte,  la  quale,  nè  il  senato  ha 
giudicalo  che  sia  questo  anno  inqiresa  d' alcuno, 
nè  il  (lopolo  r ha  deliberalo.  Di  (loi,  se  pur  l' im- 
presa è risoluta,  mi  pare,  che  il  console  erri,  il 
i|uale  fiiigciido  di  proporre  una  cosa  giù  Tallo, 
come  cosa  che  s' abbia  a Tare,  dileggi  a questo 
modo  tulio  il  .senato,  non  che  il  sciialorc,  che 
dice  nel  suo  luogo  quel  clic  egli  iiilendc,  della 
cosa  che  si  roiisulla.  Ma  conosco  hen  cerio,  che 
inosirandonii  io  alieno  da  i|ucsla  Trellulosa  voglia 
di  (va.ssare  in  ATrica,  incorrerò  in  sos|iizionc  di 
due  cose:  1'  una  della  mia  usala  larditù,  la  ((naie 
chiamino  cimi'  essi  si  vogliano  questi  giovani,  o 
temenza  n (ligrizia,  (lurcliè  a me  non  (laia  poco, 
che  corno  gli  altrui  consigli  insino  a qui,  nel  pri- 
mo aspello  sono  paruli  seiii|ire  (liii  belli  c magni- 
fici, cosi  i miei  sienu  riuscili  |ioi  in  Tallo  migliori 
c più  utili:  e r altra,  Torse  d'  una  certa  ollretla- 
zione  ed  invidia,  cuiilra  la  giuria  ugni  di  (liù  crc- 
sccnle  del  noslro  Turlissimu  console:  dal  qual  so- 
spetlii  se  la  mia  (lassala  vila  ed  i miei  costumi  non 
mi  liberano,  nè  la  dillalura,  con  cinque  consolali, 
nè  laida  giuria  giù  acquistala  nelle  cose  civili  e 
militari,  che  Ta  eh’  io  sono  oramai  mollo  più  vici- 
no al  Taslidio  che  al  desiderio  di  qncita,  mi  libe 
ri  almeno  I'  elù:  (lercliè,  quale  emulazione  c con- 
correnza posso  io  avere  con  lui,  il  quale  a(ipeiia 
è eguale  al  mio  figliuolo?  Quando  io  era  dillalo- 
rc,  cd  aucoia  robusto  di  Torze,  e nel  corso  dei 
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csl.  Vincere  ego  proliibui  llannibolem,  m o vo- 
bis,  quorum  vigenl  nuiic  vires,  eliani  riuc'  possel. 


* 


XU.  « llluJ  le  milii  igiioscere,  P.  Corneli,  ae- 
quum  crii,  si,  quiim  in  me  ipso  nunquam  pinris 
famani  lioniinum,  quam  rcmpublicam,  fcecrini, 
ne  luam  quiJem  gloriatn  bono  piiblico  praepo- 
nam.  Quanquam,  si  uni  bcllum  nullum  in  Dalia, 
ani  is  lioslis  cssci,  ex  qno  rido  niliil  gloriac  quac- 
rerclur,  qui  le  in  Dalia  rclincrel,  elsì  iil  bono  pii- 
blico  faccrcl,  siniul  cuni  bello  maleriam  glnriac 
luac  ire  creplum  viileri  possel.  Qnnm  rero  llan- 
nibal  boslis  incolumi  exerciln  quarlum  dceimum 
annum  Daliain  obsideal,  poenilcbil  le,  P.  Corneli, 
gloriac  luac,  si  bosicm  cum,  qui  lol  funerum,  lol 
cladium  nobis  causa  Tuil,  In  consul  Dalia  cspulc- 
lerls,  cl,  sicut  pcncs  C.  Lulalium  prioria  Punici 
perpcirali  belli  lilulus  full,  ila  penes  le  buina  Tuc- 
ril?Klsi  ani  llamilcarllannibali  dnt  csl  praefercn- 
dus,  aul  illud  bcllum  buie,  aul  vicloria  illa  maior 
clariorquc,  quam  bacc  ( modo  ronlingal,  ni  le 
console  vineamus),  fulura  csl.  Ab  Drepania  alque 
Erycc  deiraiissc  llaniilcarcm,quam  Dalia  expulis 
se  Poenos  alque  llaninbalein,  malis?  .A'c  lu  qui- 
dem,  elsi  magia  parlam,  quam  spcralain,  gloriali) 
nmpicclaria,  llispaiiia  polius  quam  Dalia  bello  li- 
berala glorialus  Tueris.  Nundum  is  csl  IlannibaI, 
quem  non  magia  linuiissc  videalur,  quam  cuniem- 
psisse,  qui  aliud  bcllum  malucril.  Quii)  igilur  ad 
hoc  accingeris,  nec  per  islos  circuilus,  ul,quiim 
in  Africani  Iraieceris,  scculurum  le  illuc^Panniba- 
lem  spcrcs,  polius,  quam  redo  bine  iimcrc,  ubi 
IlannibaI  est,  eo  bcllum  inleudis?  Egregiam  islam 
palmam  belli  Punici  palraC  pelis?  Hoc  el  natura 
jirius  est,  lua  quum  defenderis,  aliena  ire  oppu- 
gualum.  Pax  aule  in  Dalia,  quam  bcllum  in  Afri- 
ca sii:  cl  nobis  prius  deceda!  limor,  quam  ullro 


mici  gran  falli,  ninno  udì  mai,  ni  in  senato,  nA 
dinanzi  al  popolo,  di' io  ricusassi,  die  l'imperio 
ed  aulorilà  mia  fosse  pareggiala  col  maestro  dei 
cavalieri,  clic  tanto  mi  perseguitava,  cosa  non  più 
udita;  quando  io  volli  più  tosto  conseguire  co'fal- 
II  clic  con  le  parole,  che  colui  il  quale  dal  giu- 
dizio d'ollri  m’era  sialo  agguaglialo,  poco  poi 
con  la  sua  propria  confessione  sponlancaroeiilc  a 
sè  stesso  mi  proponesse:  non  che  ora  avendo  oggi 
conseguito  tulli  gli  onori,  mi  proponga  nell’  ani- 
mo, di  contendere  e guerreggiare  per  gli  onori 
con  un  giovane,  che  fiorisce  appunto  ora  sul  col- 
mo del  suo  valore;  per  questo  forse,  acciocché  se 
a cosini  sarù  negala  da  voi  l' impresa  dell'  Africa, 
eh'  ella  sia  data  a me,  slanco  già  del  troppo  vive- 
re, non  che  dello  cscrcilarmi  nelle  guerre.  Oggi 
mai  lo  mi  ho  a vivere  ed  a morire  con  quella  co- 
lanta  gloria  di’ io  mi  ho  guadagnalo.  lu  non  la- 
sciai die  Annibale  vincesse,  accioccb'  egli  potes- 
se ancora  da  voi  esser  vinto,  le  forze  de'  quali  ora 
fioriscono. 

XU.  a Questo  sarà  ben  ragionevole  che  In  mi 
perdoni,  o P.  Cornelio,  se  non  avendo  mai  in  me 
slesso  leiiiilo  maggior  conio  della  opinione  degli 
uomini,  clic  della  ulililà  della  repubblica,  non 
aiilepongn  anche  ora  la  gloria  lua  al  pubblico 
bene.  Benché,  s' ei  non  fosse  guerra  alcuna  in 
Dalia,  0 ch'ella  fosse  con  nemico  di  tale  natura, 
che  della  vittoria  di  quello  niente  di  gloria  si  gua- 
dagnasse, dii  allora  li  riicnessc  in  Italia  { quali- 
lunquc  dò  facesse  pel  ben  pubblico  ) potrebbe 
forse  parere,  che  '1  facesse  per  torti  insieme  con 
la  guerra  la  materia  della  gloria.  Ila  infestando, 
e lenendo  ancor  I’  Dalia  un  nemico  si  fallo,  come 
Annibale,  col  suo  inlero  e gagliardo  esercito,  già 
per  ispazio  di  quallordici  anni,  dovralli  però  pa- 
rere picciola  la  lua  gloria,  se  In,  essendo  conso- 
le, scacccrai  d’ Dalia  quel  nemico,  die  a noi  é 
sialo  cagione  di  lanic  morii  c di  lanle  mine  ? e 
come  del  fine  della  prima  guerra  Cartaginese, 
ebbe  il  Idolo  C.  Lulazio,  cosi  lu  abbi  l’ onore  del 
fine  di  questa:  se  già,  o Amilcare  non  sia  da  pre- 
porre al  capitano  Annibaie,  o la  guerra  di  quel 
tempo  a questa  presbite;  o vero,  se  quella  villo- 
ria non  fu  maggiore  c più  degna,  che  non  sarà 
questa:  por  che  egli  avvenga  che  noi  vinciamo  al 
tempo  del  tuo  consolato.  Vorrai  lu  più  tosto  aver 
cavato  Amilcare  di  Crcpano,  o del  molile  d’ Eli- 
ce, che  i Cartaginesi  ed  Annibale  d' Dalia?  Né  In 
anche,  bcndiè  tu  abbi  più  cara  la  gloria  già  acqui- 
stata, che  quella  che  si  spera,  non  li  glorierai  più 
della  Spagna  clic  dell'  Italia  dalla  guerra  libera- 
la. Non  è ancora  Annibale  condotto  in  tale  stalo, 
che  dii  eereberà  altra  guerra  che  con  esso,  non 
abbia  a parere  d' averlo  più  loslo  tcmulo  c fiiggi- 
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aliis  inrvraliir.  Si  iiirumquc  tuo  duclu  aiispiciu- 
quc  (Ieri  potcst,  llaiinikalc  liic  vieto,  illic  Corllia- 
ginem  cipugna.  Si  aticrutra  vieloria  novis  consu- 
libus  rclim|ucnita  est  ; prior  qiium  maior  clarior- 
que,  tum  causa  cliam  insequentis  fucril.  Ptam 
nunc  quidem,  praclcrquam  quod  et  in  Italia  et  In 
Africa  duosdiversos  cicrcilus  alerò  acrarium  non 
poicst;  praclerquam  quod,  nude  classcs  lueamur, 
nude  commeatibus  sutneiamus  praebendis,  nihii 
reliqui  est;  quid?  periculi  tandem  quanlum  adca- 
lur,  quem  fallii?  P.  I.icinius  in  Italia,  P.  Scipio 
bellum  in  Africa  gercl.  Quid?  si  (quod  omnes  dii 
omcn  avcrlanl  et  dicerc  reformidat  animus  : sed, 
quac  accidcrunt,  acciderc  possuni)  et  vietar  Ilan- 
nibai  ire  ad  urbcm  pergal;  tum  demum  te  consu- 
lem  ei  Africa,  siculQ.  Pulvium  a Capua,arcfssc- 
mus?  Quid,  quod  in  Africa  quoque  Alars  commu- 
nis  belli  erit?  Domus  libi  tua,  pater  patruusque 
intra  Irìginla  diescum  exercililius  caesi,documen- 
to  siili;  ubi  per  aliquot  annos,  maiimis  rebus  ter- 
ra marique  gerendis,  amplissimum  nomen  apud 
cileras  gciiles  populi  Romani  vesiracque  familiae 
feceranl.  Dies  me  dcDciel,  si  reges  imperalores- 
que,  temere  in  hoslium  terras  Iransgrcssns  cum 
matiinis  cladibus  suis  cxerciluiimque  siiorum,  o- 
numerare  velim.  Athenieiises,  prudentissima  dii- 
tas,  bello  domi  reliclo,  auclorc  acque  impigro  ac 
nobili  iuvene  magna  classe  in  Siciliani  transmis- 
sa,  una  navali  pugna  (lorenlcm  rempublicain  suam 
in  pcrpcluum  aHIiierunt. 


XLII.  a Alterna  et  nimis  antiqua  rcpclo.  Africa 
cadem  ista  et  M.  Alilius,  insigne  ulriusque  forlu- 
iiae  eicmplum,  nobis  documento  siili.  Nae  libi, 


I lo,  che  tenuto  a vile  e disprezzato.  Percliè  adun- 
que non  li  apparecclii  tu  a questa  guerra?  Percliè 
I non  lasci  cotesti  tuoi  circuiti,  sperando  clic  qiiaii- 
! do  tu  sarai  passalo  in  Africa,  Annibale  t' abbia  là 
dietro  a seguitare,  e non  più  tosto,  quinci  parten- 
doli, per  la  diritta,  ove  Amiibalc  si  trova,  rivolgi 
la  guerra?  Tu  vuoi  aequislar  coicsia  egregia  pal- 
ma di  fluir  la  guerra  co’  Cartaginesi?  prima  ò que- 
sto, secondo  la  natura,  che  poi  clic  l' uomo  ha  di- 
feso le  cose  sue,  vada  a combatter  le  cose  d' al- 
tri. Sia  prima  la  pace  in  Italia,  che  la  guerra  in 
Africa:  c facciamo  di  restare  prima  noi  senza  ti- 
more, clic  noi  vogliamo  spaventare  altri;  s’ egli  si 
può  sotto  il  Ino  governo  ed  auspicio  far  l’ una 
cosa  c l’ altra.  Vinto  che  sani  qui  Annibale,  vinci 
colli  Cartagine.  Ma,  se  voi  avete  nel  vostro  conso- 
lato a lasciar  star  I'  una  delle  due  vittorie,  olirà 
clic  la  prima  certamente  sarii  maggiore  c più 
chiara,  ella  sarà  ancora  cagione  dell'altra  vitto- 
ria. Ila  al  presente,  chi  è colui  che  non  conosca 
quanto  pericolo  si  corra  a pigliar  colesla  guerra? 
olirà  che  l' erario  pubblico  non  può  sostentare 
due  diversi  eserciti  in  Italia  ed  in  Africa;  ed  ultra 
che  niente  più  ci  resta  onde  noi  possiamo  niaiile- 
ncr  r armale,  nè  onde  noi  possiamo  provvedere  a 
fornirle  di  vettovaglie?  P.  Licinio  farà  guerra  in 
Italia,  P.  Scipione  in  Africa.  Dimmi,  se  ( il  quale 
augurio  proibiscano  tulli  gl' iddìi,  c il  cuor  mi 
trema  a dirlo,  ma  tuttavia  le  cose  che  sono  altre 
volle  accadute,  possono  anco  di  nuovo  accadere), 
dico,  s’ egli  avvenisse,  che  Annibale  vincitore  se- 
guitasse di  venire  a Ruma,  avremo  noi  a chiamar 
le  console,  c farti  venire  d’ Africa,  come  Q.  Kul- 
vio  da  Capua?  Ma  dimmi,  non  sarà  egli  anche  in 
Africa  comune  la  fortuna  della  guerra?  La  casa 
tua  medesima,  tuo  padre  e tuo  zio  morti  e distrut- 
ti insiem  cogli  eserciti  in  ispazio  di  trenta  giorni, 
te  ne  possono  essere  manifesto  esempio;  poiché 
per  al<|uanli  anni  facendo  cose  grandi  per  mare  e 
per  terra,  avevano  appresso  alle  genti  esterne 
fallo  grande  e glorioso  il  nome  del  popolo  Roma- 
no c della  casa  vostra.  E mi  mancherebbe  il  gior- 
no, s' io  volessi  raccontare  i principi,  i re  cd  i ca- 
pitani, i quali  sono  passali  nelle  terre  de'  nemici, 
con  grandissimo  danno  e ruina  di  loro  medesimi 
e degli  eserciti  loro.  Gli  Ateniesi,  veramente  città 
prudentissima,  avendosi  lascialo  la  guerra  in  casa, 
passando  con  grande  armala  in  Sicilia  dietro  al- 
l' autorità  c consiglio  d’  uno,  egualmente  come 
le,  nobile  c valoroso  giovano,  con  una  sola  rolla 
ricevuta  in  mare,  disfecero  in  perpetuo  la  turo  po- 
tentissima repubblica. 

XLII. a lo  vo  raccontando  cose  esterne  e troppo 
antiche.  Colesla  Africa  medesima,  c M.  Alilio, 
nobile  esempio  dell'  una  e dell'  altra  forluna,  ci 
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P.  Corncli,  qiiuin  c\  allo  AFricam  conspcjcris,  lu- 
Juscl  iocus  Fuissc  llispaiiiac  tuac  tiilcbunlur. 
Quid  cniin  simile  ? pacalo  mari  praclur  oram  lla- 
liac  Galliacquc  vcctus,  Emporias,  in  urLcm  socio- 
rum,  classcni  appulisli  ; et  cxposilos  milites,  per 
lulissima  omnia,  ad  socios  et  omicos  populì  Ro- 
mani Tarracoiiem  duiisti:  aTarracone  deinde  in- 
ter  pracsidia  Romana:  circa  llicrum  ctcrrilus  pa- 
Iris  pairuique  tid,  posi  amissos  iinpcralores  fcro- 
ciurcs  calainllate  ipsa  Facli:  dux  tumulluariiis  qui- 
drui  ilio  !..  Marciiis,  et  militari  sulTragio  ad  lem- 
pus  leclus,  cclerum,  si  nobililas  ac  iusli  bonorcs 
adoniarcut, Claris  impcratoribus  qualibctaric  belli 
par;  o|>piiguala  per  summum  otium  Cartliago, 
nullo  trimii  Punicorum  eicrciluum  socios  dcFen- 
dente.  Celerà (iiei|ue  ea  elevo),  nullo  tamen  modo 
Africo  bello  coinparanda  : ubi  non  portus  ullus 
classi  nosirac  aperlus,  non  ager  pacatila,  non  cì- 
vilas  socia,  non  rex  aniicus,  non  consistcndi  us- 
(|uam  Incus,  non  ]iroccdnndi.  Quacumque  circum- 
spcicris,  liostilia  omnia  alijuc  iiiFcsIa.  An  Sypiiaci 
^umidisquc  credis?  Salissil  semel  credilum.  A'oii 
sempcr  Icmerilas  est  fcliv;  et  Fraus  lidem  in  parvis 
sibi  praesiruil,  ut,  qunm  nperae  prelium  sii,  cum 
mercede  magna  Fallai.  Non  hosles  pairem  palru- 
umque  luum  armis  prius,  quam  Celliberi  sodi 
Fraudo,  circuniTcnerunl:  nec  libi  ipsi  a Magone  et 
llasdrubale,  hoslium  ducibus,  quanlum  ab  Indi- 
bile  et  Mandnnio  in  Odem  acceptis,  pcriculi  Fuil. 
Numidis  lu  credere  poles,  deFectionem  militum 
luorum  eipcrlus?  Et  Sypbai  et  Hasinissa  se,  quam 
Cartliagiuienses,  malunt  poleiiles  in  AFrìca  esse; 
Caribaginienscs,  quam  quem  alium.  Nuiic  illos  ae- 
mulalio  inier  sese  et  omnes  causae  cortaminum 
acuuni,  quia  procul  cxlcrnus  mctus  est.  Oslende 
Romana  arma,  cxercilum  alienigcnam  ; iam  vclul 
ad  communc  rcsiinguendum  iiicendium  concur- 
renl.  Aliler  iidem  illi  Carlliaginicnscs  llispaniam 
dcFenderunl:  aliler  moenia  palriac,  tempia  deum, 
araselFocos,  dcFendcnt;  qnum  cuntes  iu  proclium 
pavida  prosequetur  coniiinx,  et  parvi  liberi  occur- 
sabunt.  Quid  porro  ? Si  satis  couDsi  Carthagini- 
enscs  consensu  AFricae  , fide  sociorum  regum 
mocnibus  suis,  quuui  tuo  cicrcilusque  lui  praesi- 
dio  nudatam  Italiam  viderint,  ultro  ipsi  novum  c- 
xercilum  in  Italiam  aut  ex  AFrica  niiscrint  ; aut 
Nagonem,  quem,  a Balcaribus  classo  Iransmissa, 
iam  praclcr  oram  Ligurum  Alpinorum  voctari  con- 
stai, llannibali  se  coniungerc  iusscrint?  Nempe  in 
codein  terrore  erimus,  in  quo  nupcr  Fuimus,  quum 
IlasdrubaI  in  Italiam  Iransccndit  : quem  lu,  qui 
non  solimi  Caribagìncm,  sed  omnom  AFricam,  e- 
xcruilu  tuo  es  clausurus,  e nianibus  tiiis  in  llaliani 
emisisli.  Yietum  a lo  dices:  coquideui  luinusvcl- 
lein,  et  id  tua,  non  rcipublicac  solum,  causa,  iter 


sicno  suincienic  ammac.slramcnlo.  Ma  quando  tu 
scuoprirni  d' allo  mare  I'  AFrica,  o P.  Cornelio,  or 
non  ti  parrà  egli  die  questa  tua  Spagna  sia  slalu 
un  giuoco  ed  uno  seberzu?  perebè  qual  simigliali' 
za  è tra  quelle?  .Andando  in  Ispagna,  lu  n'  anda- 
sti pel  mare  pacillcamcnlc,  lungo  la  costa  d' Italia 
c della  Calila,  c toccasti  con  l' armala  ad  Empo- 
rio, città  amica:  c posti  in  terra  i soldati,  li  con- 
ducesti per  luoghi  sicurissimi  iiisinu  aTarracoua 
città  amica  e confederala  del  popolo  Romano:  da 
Tarracona  in  là,  il  tuo  cammnio  Fu  per  le  città  u 
terre  tenute  po'  Romani,  ed  intorno  ni  Fiume  Ibc- 
ro  Furono  teco  gli  eserciti  di  tuo  padre  e di  tuo 
zio,  diventali  assai  più  Feroci  per  la  loro  calamità, 
ed  ancora  L.  Marcia,  capitano  tumultuario  ed  elet- 
to a dir  vero  per  quel  tempo  dai  sulTragii  de'mc- 
desimi  soldati,  ma  se  la  nobiltà  ed  i giusti  e tc- 
gillimi  onori  l' adornassero,  certo  eguale  a qua- 
lunque degnissimo  capitano,  per  ogni  maestria  di 
guerra.  Poscia  combattesti  la  città  di  Cartagine  a 
tuo  bell’ agio,  non  v’ essendo  di  tre  eserciti  Car- 
taginesi, che  v'  erano  in  Ispagna,  alcuno,  che  di- 
Feiidcsse  i collegati.  L' altro  cose  da  le  Falle  io 
non  le  diminuisco  punto,  ma  elle  non  sono  già  in 
modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  con  la  guerra 
d’ AFrica,  ove  non  sarà  aperto  alla  nostra  armala 
porlo  alcuno,  non  alcun  paese  pacifico,  non  città 
compagna,  nè  principe  alcuno  amico:  c finalinen- 
Ic  non  si  troverà  alcun  luogo  da  Fermarsi,  o da 
camminare  innanzi;  ogni  cosa  ci  sarà  contraria  c 
nemica.  Ma  lu  eredi  Forse  a SiFace  ed  a’  Numidi; 
bastili  esser  fidalo  una  volta:  la  temerità  non  è 
sempre  Felice,  c la  Fraude,  osservando  la  Fede 
nelle  cose  picciole,  s’apparecchia  a Farsi  prestar 
Fede  nelle  cose  grandi,  per  ingannare  sicuramen- 
te con  maggiore  profitto,  quando  Fa  di  bisogno. 
Nè  prima  Furon  tuo  padre  e tuo  zio  circondali  dai 
nemici  con  l'armi,  che  da'  Celliberi  amici  coti 
gl'  inganni.  Nè  lu  medesimo  hai  avuto  tanti  trava- 
gli, e corso  tanti  pericoli  pc' Fatti  di  àlagone  e di 
Asdrubalc,  capitani  de'  nemici,  quanti  per  la  per- 
fidia d'indibilc  c di  Handonio  divenuti  nuova- 
mente amici.  Potrai  lu  fidarli  de' Numidi,  avendo 
trovato  poca  Fede  no’  tuoi  sediziosi  soldati?  c Si- 
Face  c Masinissa  vogliono  essere  più  tosto  essi 
polenti  in  AFrica  che  ì Cartaginesi  : ma  vogliono 
ancora,  che  i Cartaginesi  vi  sicno  più  tosto  po- 
tenti, che  alcun  altro.  Ora  la  emulazione,  c tutte 
l' altre  cagioni  delle  discordie  gli  stimolano,  e 
Fanno,  che  l’ un  vuole  abbatter  l’ altro  mentre 
che  ’l  timor  de'  Forestieri  è lontano:  ma  Fa  ch'essi 
veggano  l' armi  Romane,  ed  un  esercito  Forestie- 
re nel  lor  paese,  tulli  si  uniranno  c coucorrcran- 
no  parimente  insieme,  come  a spegnere  un  comu- 
ne incendio;  ed  i medesimi  Cartaginesi  in  altra 
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dalum  vieto  in  Ilatiam  esse.  Piitorc,  nns  omnia, 
quac  pro.spcra  lUii  et  popiili  Romani  imperio  ctc- 
nere,  tuo  eonsilio  assignnrc;  aiirersa  casilius  in- 
ccrlis  belli  et  fortunne  delegare.  Quo  mellur  for- 
tiorque  es,  co  magi.s  lalcm  pracsidem  sibi  patria 
atque  unirersa  Italia  relinet.  Non  potcs  no  ipso 
quidem  dissimulare,  ubi  nannihal  sii,  ibi  caput 
alque  arcem  huius  belli  esse:  quippc  qui  prac  le 
fcras,  cam  libi  causam  Iraiicicndi  in  .\rrieam  esse, 
ut  Oannibalem  co  Iralias.  Sivc  igitur  Ilio,  sire  ii- 
lic,  cum  Itannibalc  est  libi  Tutura  rcs.  l/Irum  ergo 
tandem  Ormior  eris  InArrica  solus,an  liic,tuocol- 
legacquc  lui  eiercilu  coniunclo?  Ne  Claudius  qui- 
dem et  Livius  consulcs  lam  recenti  cicmplo, 
quanlum  id  inlcrsit,  documento  siml?  Quid?  Ilan- 
nibalem  uirum  tandem  cilrcmus  angulus  agri 
Brunii,  Truslra  iam  diu  posccniem  ab  domo  auii- 
lia  an  propinqua  Carthago  et  loia  socia  .Africa  po- 
tcnliorem  armis  virisque  faciet  ? Quod  islud  con- 
silium  est,  ibi  malie  decernerc,  ubi  tuac  dimidio 
minores  copine  sini,  liostium  multo  maiorcs,quam 
ubi  duobus  eiercilibus  adversus  unum,  lot  proe- 
liis  et  tam  diuturna  et  gravi  mililia  fessum,  pu- 
gnandum  silTQuam  campar  ennsilium  luum  pa- 
renlis  lui  eonsilio  sii,  reputa.  Rie,  consul  profe- 
clus  in  liispaniam,  ut  llannibali  ab  Alpibus  dc- 
scendenli  occurrcrct,  in  llalinm  ev  provincia  rc- 
diil:  tu,  quum  HannibaI  in  llalia  sii,  rclinquere 
llaliam  paras  ; non  quia  rcipublicac  id  utile,  sed 
quia  libi  ampluni  et  gloriosum  censcs  esse:  sicul 
quum,  provincia  et  eiercilu  reliclo,  sino  legc,sinc 
scnaluseonsulto,  duabus  navibus  populi  Romani 
imperator  fortunam  publicam  et  maicstalcm  impc- 
rii,  quae  lum  in  tuo  capile  pcriclilabanlur,  com- 
misisti.  Ego  P.  Comelium,  Patres  conscripti,  rci- 
publicac nobisque , non  sibì  ipsi  privalim  crea- 
tum  consulem  ctislimo:  eiercilusque  ad  cuslo- 
diam  urbis  atque  Ilaliae  scriplos  esse,  non  quos 
regio  more  per  superbiam  consulcs,quo  tcrrarum 
velini,  traiielant  a.  * 


guisa  difunderannu  lo  mura  dulia  pabia,  ed  i tem- 
pii tlegl'  iddi!  c le  proprie  case,  che  non  difesero 
la  S|iagna,  quando  aiidaudu  eglino  alla  ballaglia, 
saranno  seguitali  dalle  alRiltc  mogli,  c da'  (liccioli 
figli  inlomiali.  Dirò  più  ultra:  se  i Cartaginesi 
conlldandosi  nella  concordia  di  lolla  1'  Africa  , 
nella  fedo  de' principi  collegati,  e nella  forlczza 
della  loro  cillù,  vedendo  l' llalia  spogliata  della 
difesa  tua  e del  tuo  esercito,  mand.vsscro  essi 
d'  Africa  un  altro  esercilo  in  llalia,  ovvero  com- 
mcllcsscro  a Magone  ( il  (|ualc  gii  si  crede,  clic 
parlilo  dall’  isole  Ualcari,  con  l’ armala  costeggi 
la  riviera  de’  Liguri  Alpigiani  )cbe  si  congiugnes- 
se con  Annibale,  certo  noi  ci  troveremmo  col  me- 
desimo spavento  c travaglio,  che  noi  fummo  poco 
fa,  quando  Asdrubalc  passò  in  llalia,  il  quale  in 
Ispagna  li  lasciasti  fuggir  di  mano,  tu  clic  ora  li 
pensi  col  tuo  solo  esercito  serrare  non  solamente 
Cartagine,  ma  tuba  l’ Africa.  Tu  dirai,  eh'  ei  fosse 
vinto  da  le;  o però  laido  manco  vorrei,  si  per  l’a- 
nior  che  io  porto  a le,  si  per  cagione  della  repub- 
blica, che  cosi  vinto,  non  I'  avessi  lascialo  venire 
in  llalia.  Conscnli,  elio  noi  possiamo  allribuirc 
alla  tua  prudenza  tulle  le  coso  prospere,  le  quali 
sono  avvenute  a le  ed  al  popolo  Romano,  e lo 
avversità  agl'  incerti  casi  della  guerra  ed  alle  va- 
rietà della  forluiia:  quanto  tu  sci  migliore,  più 
utile  e valoroso,  laido  maggiormente  la  patria  e 
lolla  r llalia  li  vuole  c desidera  ritenere  in  que- 
ste parli  di  qua.  È cerio,  clic  lu  medesimo  non 
puoi  dissimulare,  clic  ove  si  trova  Annibale,  ivi 
non  sia  la  somma  ed  il  capo  della  guerra;  poiché 
lu  dimostri,  la  cagione  del  tuo  desiderio  di  pas- 
sar in  Africa  esser  appunto  per  tirarli  laddiciro 
Annibaie.  Adunque,  o in  llalia  o in  Africa,  o qui 
0 là,  tu  avrai  pur  a venire  alle  mani  con  Anniba- 
io: or  dimmi,  ove  sarai  più  gagliardo,  o in  Africa 
solo,  0 in  llalia,  accompagnalo  dal  tuo  collega,  o 
dal  suo  esercilo  congiunto  col  tuo?  Or  non  ci  dan- 
no siiIRcicnte  ammaestramento  di  quanto  questo 
imporli,  li  consoli  Claudio  e Livio  con  si  fresco 
esempio?  Che  più,  dimmi,  in  qual  paese  sarà  An- 
nibale più  potente?  ove  troverà  egli  più  forzo  o 
favori  d’ uomini  e di  armo,  o nell’  ultime  parli 
delle  terre  de’  Bruzii,  ove  egli  è soggiornato  tan- 
to tempo,  domandando  soccorso  dalla  patria  in 
vano,  ovvero  in  Africa?  vicino  a Cartagine,  c nel 
mezzo  di  tutti  gli  amici?  che  consiglio,  c che  opi- 
nione è questa,  volere  avere  a combattere  in  qnel 
luogo,  ove  le  lue  genti  c lo  lue  forze  abbiano  ad 
essere  la  mela  minori,  e quelle  dei  nemici  mollo 
maggiori,  piulloslo  che  dove  si  possa  comballcrc 
accompagnalo  da  duo  eserciti,  conlra  uno  stanco 
oramai  per  si  lunga  e faticosa  milizia?  Considera 
un  poco,  quanto  sia  simile  c conforme  il  luo  pa- 
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XIIII.  Quum  oralionc  ad  tcmpus  parala  Fabius, 
luin  aiiclorilale  el  inveterala  prudcntiacfania,  ma- 
gnani parlcm  scnalus,  el  seniores  maiimc,  niovis- 
scl,  plnrcsrjuc  consilium  senis,  quam  animum  a- 
dolcscenlis  rcroccm,  laudareni;  Scipio  ila  loculjs 
fcriur:  a El  ipsc  Q.  Fabins  principio  oralionis,Pa- 
tres  consrripli,  commemoravi!,  in  senlenlia  sua 
posse  oblreclalioncm  suspcelam  esse.  Cuius  ego 
rei  non  lam  ipsc  ansim  taninm  virum  insimulare, 
quam  ca  suspicìo,  vilio  orationis,  an  rei,  haud  sa-  i 
ne  purgala  est.  Sic  cnim  lionores  suos  el  famam 
rerum  gcsiarum  exliilil  verbis,  ad  cxlinguendum 
invidiac  crimen,  tanquam  mibi  ab  inOnio  quoque 
perieulimi  sii,  ne  mccum  aemulclur  : et  non  ab 
co,  qui,  quia  super  cclerns  eiecllal,  quo  me  quo- 
que nili  non  dissimulo,  me  sibi  acquari  nulit.  Sic 
scnem  se  pcrfunclum  liunoribus,  et  me  inlra  aela- 
Icm  filii  cliam  sui  posuit  ; tanquam  non  longius, 
(|uam  quantum  vilae  humanae  spalium  est,  cupi- 
dilas  gloriac  eitcndalur,  masimaque  pars  eius  in 
memoriam  acposlerilalem  promincal.Slaiimo  cui- 
que  id  accidere  animo  cerluin  babeo,  ut  se  non 
cum  praescnlibus  modo,  sed  cum  omnìs  aeri  Cla- 
ris viris,  comparcni.  Equidem  baud  dissimulo,me 
luas,Q.Kabi,  laudes  non  assequi  solum  velie,  sed 
(bona  venia  tua  diierim)  si  possim,  cliam  eisupe- 
rarc.  lllud  ncc  libi  in  mc,ncu  niihi  in  minoribus 
natu  animi  sii,  ut  nolimus,quemquam  nostri  simi- 
lem  evadere  civcm.Id  cnim  non  corum  modo,qui- 
bus  invidcrimus,  sed  reipublicae  et  panne  omiiis 
generis  humani  dclrimenlum  sil.Commcmoravil, 
quantum  csscm  pcriculi  adilurus,  si  in  Arricam 
iraiicerem:  ut  meam  quoque,  non  solum  rcipubli- 
cac  et  cxcrcilus,  viccm  vidcretur  sollicitus.  L'udc 


I vere  con  quel  di  tuo  padre:  egli  essendo  console, 
I c trovandosi  in  Ispagiia,  Insciù  la  provincia,  e lor- 
! nò  in  llalia  per  opporsi  ad  Annibale,  il  quale  sccn- 
I deva  l'Alpi;  c tu,  essendo  in  llalia  Annibale, 
l' apparecchi  d’abbandonare  l' Italia,  non  percliù 
ciò  sia  utile  alla  repubblica,  ma  perchè  lu  stimi 
questo  avere  ad  essere  a le  cosa  magnillca  c glo- 
riosa; come  quando,  essendo  lu  capitano  del  po- 
polo Rumano,  lasciando  la  provincia  in  abbando- 
no insieme  con  I'  csercilo,  senza  legge  o delibe- 
razione alcuna  del  sonalo,  avesti  ardimento  di 
comnu'llcrc  a duo  navi  la  pubblica  fortuna  c la 
macsià  dell'  imperio,  il  quale  allora  nel  periglio 
della  tua  vita,  del  suo  sialo  correva  pericolo.  Io 
(ìnalincnto  .stimo,  o Padri  conscritli,  clic  P.  Cor- 
nelio sia  stalo  crealo  console  per  utilità  della  re- 
pubblica 0 nostra,  e non  parlicolarmenic  per  la 
sua;  c clic  gli  eserciti  sicno  siali  descritti  per 
guardia  c difesa  di  Roma  c dell'  llalia,  c non  per- 
chè i consoli  per  loro  superbia,  a guisa  di  re,  li 
tramutino,  c menino  ovunque  vogliano,  a 
Abili.  Avendo  Fabio  e con  tale  orazione  a tem- 
po apparecchiala,  c con  l'autorità  ed  invecchiala 
opinione  della  sua  prudenza,  commosso  gran  par- 
lo del  senato,  massimamente  li  piò  vecchi,  c lo- 
dando la  maggior  parte  piuttosto  il  consiglio  del 
vecchio,  clic  il  forte  animo  del  giovane,  si  dice 
clic  Scipione  rispose  in  tal  maniera:  a Q.  Fabio 
medesimo,  o Padri  consoniti,  ha  detto  nr' prin- 
cipio della  sua  orazione,  clic  nella  sua  sentenza, 
di'  egli  aveva  ad  esporre,  poteva  esser  qualche 
sospetto  d'oltrellazionc.  Uclla  qual  cosa  io  non 
avrei  avuto  ardire  tanto  d' incolpare  siffalto  uomo, 
quanto  cotale  sospetto,  non  so  già  se  per  imper- 
fezione del  parlare,  o pure  per  cagiono  della  cosa 
stessa,  non  è forse  ancora  purgato  abbastanza. 
Avvenga  che,  per  ispcgnerc  la  sospczione  dcll’in- 
vidia,  egli  abbia  in  modo  magiiincato  con  le  pa- 
role i suoi  magistrati  c la  fama  dei  suoi  gran  fal- 
li, come  so  io  corra  pericolo,  che  mi  sia  portata 
invidia,  solamente  da  qualcuno  di  bassa  condi- 
zione, c non  da  colui,  il  quale,  perchè  egli  avan- 
za ogni  altro  ( al  qual  grado  io  non  mi  nascondo 
punto  di  sforzarmi  di  pervenire  ),  non  voglia  che 
io  mi  pareggi  a lui.  In  cosi  allo  grado  pose  sé 
vecchio  pieno  di  lutti  gli  onori,  e me  allogò  dopo 
r dà  del  suo  Rgliuolo:  come  se  la  cupidità  della 
gloria  non  si  distenda  piò  olirà,  rhe  quanto  è lun- 
go lo  spazio  delia  vita  umana,  o la  massima  par- 
ie di  quella  non  si  distenda  insino  alla  memoria 
dei  nostri  discendenti,  lo  tengo  per  cerio,  che  a 
qualunque  uomo  di  grande  animo  intervenga  l'a- 
ver desiderio  di  agguagliarsi,  non  solamente  agli 
uomini  valorosi  c chiari  del  suo  secolo,  ma  a 
quelli  d' ogni  altro  tempo.  E certo  io  non  ascondo 
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lineo  repoiilc  cura  de  me  cjorl.i?  Quiini  |ialer  pa 
Iniusquo  mcus  inlcrrorli,  quiim  duo  cscrcilus  co- 
rum  prope  occldione  occif  i csseni,  quum  amissuc 
lli.ipaniac,  qiitim  qualliior  ciercilus  Poononim, 
qiiallunrqiieduces  omnia  meluarmi^qiieloncrciil, 
rpiuni  qiioesilus  ad  id  bclliini  iinpcralor  nonio  ac 
osicndcrci,  praclcr  me,  nonio  prolìlori  nonicii  au- 
aus  csFCl,  qnum  milii  qiiatlnor  ri  vigilili  annos 
naia  dclulisscl  impcriiim  pnpnius  Roiiiaiiiis;  quid 
ila  lum  nomo  aelalom  moaiii,  vini  liosliuni,  dilli 
oullalcm  liciti,  patria  palriiiquc  recriiloni  rladom 
cornmemoralial?  Uirum  niaior  aliqiin  iiunc  in  Alri- 
oa  calamilas  accepta  csl,  quani  lune  in  lliapnnia 
orai?  All  inaiorea  nunc  auni  ciercilus  in  Africa, 
diicrs  plurcs  mcliorcsquc,  quam  lune  in  tli.'pania 
fiicruiil?  An  actas  mea  lune  nialurior  lielio  geren- 
do fuil,  quam  nunc  csIlAncum  Carlliaginiriisi 
liosic  in  llispania,  quam  in  Africa,  bellum  gori  a- 
piius  csl?  Facile  esl,  posi  fusos  fugalosquc  qual- 
Inor  cicrcilus  Punicos,  posi  lol  urbes  vi  caplas, 
ani  mctu  subaclas  in  dilinncm,  post  pordomila 
omnia  usque  ad  Ocranura,  Ini  regulos,  lui  sarvas 
grnles,  posi  rcccpiam  tulaiii  llis|>aniam,  ila  ut  ve 
sligium  iiullum  belli  rcliqiiiini  sii,  elevare  mena 
res  gnslas  ;4am,  licrculc,  quam,  si  viclor  ci  Afri- 
ca rcdicrini,  ca  ipsa  elevare,  quac  nunc,  reliiiendi 
mei  causa,  ul  Icrribilia  cadem  vidcaiilur,  verbis 
ovlollunlur.  Negai  adilum  esse  in  Afrioam,  negai 
ullos  imlcrc  porlus.  M.  Aliliiini  oapliim  in  Africa 
rammemorai  ; tanquam  M.  Aliliiis  primo  accessu 
ad  Africam  ofTendcril:  ncque  rccurdalur,  illi  ipsi 
tam  infelici  imperatori  paluissc  laincn  porlus  Afii- 
rae,  et  res  egregias  primo  anno  gessisso,  cl,  quan- 
tnm  ad  Caiihaginienscs  duces  allinei, invictum  ad 
ullimuni  permansissc.  NibiI  igilur  me  islo  lu  e- 
lemplo  Icrrucris:  si  hoc  bello,  nou  priore,  si  ne- 
per, et  non  annis  aule  quinquaginla,  isla  clades 
accepta  farci,  qui  ego  miiius  in  Africam,  Ilegulo 
raplo,  quam,  Scipionibus  nccisis,  in  llispaniam 
Iraiicerein  ? Ncc  fclicius  Jianlliippum  Lacedae- 
muiiium  Cartilagini,  quam  me  palriac  meac  sinc- 
roni naium  esse:  crcsccrclquc  niiiii  ex  co  ipso  fl- 
diicia,  quod  possi!  in  liominis  unius  virtulc  tan- 
tum mnincnii  esse.  Al  cliam  Atlicuicnses  audieo- 
<li  sunt,  lemorc  in  Siciliam,  omisso  domi  bello, 
Iransgressi.  Cur  ergo,  quoniam  Graecas  fabulas 
l'narrarc  vacai,  non  Agallioclem  polius,  Syracusa 
nnm  regem,  quum  diu  Sicilia  Punico  bello  urcrc- 
Inr,  Iransgrcssum  in  lianc  candem  Africam,  aver- 
lissc  co  bellum,  nude  venerai,  refers  ? a 
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pnnio  il  mio  desiderio,  o Q.  Fabio  ; io  vorrei  non 
solanieiile  pareggiare  i luoi  onori  ma  (sia  detto 
con  Ina  buona  grar.ia),  anco  se  io  potcssi,avanzar- 
li.  Non  voler  essere  di  questo  animo  verso  di  me, 
nè  piaccia  a Dio,  die  io  sia  di  tale  verso  i miei  mi- 
nori, che  noi  non  vogliamo,  che  alcun  altro  citla- 
dillo  diventi  simile  a noi;  perciocché  questo  non 
sarebbe  solanienic  danno  di  coloro  a cui  noi  por- 
tassimo invidia,ma  della  repiibblica,c  quasi  di  lui- 
la  la  goncrazionc  umana.  Racconlò  Fabio  a quan- 
ti pericoli  io  soltenirorci  volendo  pas.sarc  in  Afri- 
ca, in  maniera,  clic  pareva,  clic  si  pigliasse  cura 
c passione  anche  della  mia  forluna,  non  che  della 
ropnhhlioa  c dell'esercito.  Onde  è nata  cosi  subi- 
to questa  cura  di  me  ? Quando  mio  padre  e mio 
zio  furono  ucci-i,  quando  due  eserciti  furono 
quasi  inleramenle  disfalli,  quando  fu  perduta  la 
Spagna,  quando  quadro  eserciti  Cartaginesi,  c 
quadro  capilaiii  Icnovano  ogni  cosa  con  I'  armi  e 
con  la  paura,  quando  cercandosi  d'  un  capitano 
per  la  guerra,  non  si  faceva  innanzi  alcuno,  e 
quando  niuno,  fuor  che  io,  ebbe  ardimento  d'of- 
ferirsi, c quando  il  popolo  Romano  mi  avea  dato  il 
governo,  essendo  io  in  clà  di  venliquatlro  anni, 
perche  (come  al  presente  si  fa)  nessuno  allora  fa- 
ceva menzione  della  mia  clù,  nè  della  forza  dei 
nemici  e dilTIcollè  della  guerra,  nè  della  fresca 
morie  di  mio  padre  c del  mio  zio  ? Abbiamo  noi 
ora  ricevuto  nuovanienle  qualche  maggior  calami- 
tà, che  allora  in  Ispagna?  o sono  ora  maggiori  e- 
sercili  in  Africa,  più  capitani,  o più  valorosi  che 
in  quel  tempo  fossero  in  Ispagna?  ovvero  la  mia 
elè  fu  allora  più  alla  alla  guerra  ch'ella  si  sia  ora? 
0 pure  è cosa  più  leggiera,  il  far  guerra  coi  ne- 
mici Carlagincsi  in  Ispagna,  che  in  Africa?  Kgli  è 
ora  cosi  agevole  abbassare  e sminoire  le  cose  da 
me  falle,  dopo  la  sconfida  di  quadro  eserciti  Car- 
lagincsi, dopo  laute  ci  dà  prese  per  forza  o sollo- 
poslc  col  terrore,  e dopo  T aver  soggiogalo  ogni 
cosa  insino  all'  Oceano,  laidi  regoli  e tante  Hcrc 
nazioni, e dopo  l'aver  lasciala  In  lai  maniera  tutta 
la  Spagna,  che  più  non  vi  resii  un  minimo  vesli- 
gio  di  guerra;  come  vcramcnle  sarebbe  facile,  se 
io  tornassi  ora  vincitore  d' Africa,  indebolire,  di- 
minuire ed  abbassare  quelle  medesime  cose,  le 
quali  al  presente  (per  rilencrini),  acciocché  elle 
paiano  spaventevoli,  sono  con  le  parole  accresciu- 
te e magiiiCcatc,  Dice  ancora,  che  noi  non  abbia- 
mo luogo,  onde  si  possa  entrare  nell'  Africa,  non 
esservi  porti  amici  che  ci  ricevano:  ricordaci  M. 
Alilio  essere  sialo  preso  in  Africa,  come  s' egli 
fosse  mal  capilato  nella  sua  prima  giunta  in  Afri- 
ca, e nou  si  ricorda,  a così  infelice  capitano  non 
essere  però  mancali  i porli  nell’Africa,  ed  il  pri- 
mo anno  quello  aver  fatto  cose  egregie,  c quanto 
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XUV.  « Sed  quid, Olirò  mclum  inferrn  hnMi,rl 
■b  se  remolo  pericolo  alium  in  discrhncii  addurr-- 
re,i|uale  sH,Telerìbus  citernisquc  cicmplis  admo- 
nere  opus  est  ? Maios  proesciUiusrc  ullutii  eiom 
plum  esse,  quam  IlannibaI,  polesi?  Mullum  inle- 
resl,  alienos  popolerò  flnes,  an  luos  uri,  ciciiidi, 
videas.  Plus  animi  esl  inferenli  periculum,  quam 
propulsanli.  Ad  hoc  maior  ignolarum  rcrum  esl 
terror:bona  malaqne  hostium  ex  propinquo  in- 
fressus  floes  aspiclas.  Non  sperarcral  IlannibaI 
fere,  ut  tol  in  llalia  popoli  ad  se  delicereni,  qual 
dcrecerunlpostCannensem  cladcm;  quenlo  minus 
qoicquam  in  Africa  Carihaginicnsfbus  firmum  ar 
slabile  sil,-infldis  sociis,  gravibus  ac  superbis  do- 
minia?  Ad  hoc  nos,  eliam  descrii  ab  sociis,  viri- 
Ima  Doairìa,  milile  Romano,  slelimus.  Carlhagi- 
niensi  ndiil  civilis  roboris  esl  ; mercede  paralos 
tnililesbabeni,  Afros  Numidasqur,  Icvissima  fldei 
mulandae  ingenia.  Ilic  modo  nìhii  morae  sii,  una 
et  iraiecisse  me  audielis,  et  ardere  bello  Africam, 
et  molienlem  bine  Hannibalem,  et  obsidcri  Car- 
thagiuem.  Laetiorea  et  frequenllores  ex. Africa  ci- 
apeclale  nunlioa,  quam  ex  Hispania  accipiebatis. 
Has  mibi  spes  aubiicii  fortuna  popoli  Romani,  dii, 
ftoederia  ab  hosle  violali  Icsics,  Syphax  et  Masi- 
nissa  reges;  quorum  ego  fldei  ila  iunilar,  ut  bene 
lulus  a perfidia  sim.  Nulla,  quae  none  ex  inlcr- 
vallo  non  apparent,  bellum  aperiet  : et  id  est  viri 
et  ducis,  non  deesse  forlunae  praebenli  se,  et  o- 
blata  casu  fleclere  ad  consilium,  Habebo,  Q.  Fa- 
bi,  parem,  qnem  das,  Hannibalem;  sed  illum  pò- 
liui  ego  Iraharo,  quam  ille  me  relineal.  In  su.i  Irr- 


allienc  all.v  prodexza  dei  i'a|)il.-ini  Cartaginesi,  .ì- 
vcre  perseveralo  invino  insino  all'  ullimo.  Laonde 
non  mi  spaventeresti  punto  con  si  fallo  esempio; 
se  cotcsta  tale  sconfina  si  fosse  ricevuta  in  qiiesla 
guerra,  e non  in  quella  di  prima,  se  poco  fa,  e 
non  già  sono  ciiiquant'anni,  sicché  punto  meno  in 
passassi  ora  in  Africa,  presso  Regolo,  che  io  mi 
abbia  fallo  in  Ispagna,  morti  gli  Scipioni.  Nè  per- 
roellerei  che  Sanlippo  Lacedemonio  fosse  più  fe- 
licemenlc  nato  per  l'utililà  di  Cartagine,  ch'io  per 
la  patria  mia:  anzi  perciò  mi  crescerebbe  l'animo, 
e tanto  maggiormente  confiderei,  vedendo  la  vir- 
tù di  un  solo  uomo  poter  essere  di  tanto  momen- 
to. Ei  ci  bisogna  attendere  anco  gli  Ateniesi,  c 
considerare  gli  errori  fatti  da  quelli,  i quali  aven- 
do lasciala  la  guerra  in  casa,  passarono  temera- 
riamente in  Sicilia.  Ma  poiché  noi  attendiamo  a 
narrare  le  favole  dei  Greci,  perchè  dunque  pini- 
tosto  non  racconti,  come  Agalocle  re  di  Siracn<a 
essendo  la  Sicilia  stala  lungo  tempo  infestata  dalla 
guerra  Cartaginese,  passando  nella  medesima  A- 
frica,  ricondusse  la  guerra  là  onde  ella  era  ve- 
nuta ? 

XI.IV.  (I  Ma  di  che  momento  sia  il  d.ire  spavento 
a casa  d'altri  c discostando  da  sè  il  pericolo,  met- 
tere altri  in  travaglio,  che  bisogna  mostrarlo  con 
gli  antichi  esempii  c dei  forestieri  ? Qual  può  es- 
sere il  maggiore  o più  fresco  esempio,  che  Anni- 
baie?  Mollo  imporla,  ed  è da  fare  una  gran  dilTr- 
renxa  dal  saccheggiare  i paesi  d' altri,  al  vedere 
ardere  e distruggere  i suoi;  più  animo  ha  sempre 
colui  che  assalta  ed  offende,  che  colui  che  ass.vl- 
lalo  si  difende:  olirà  questo,  il  terrore  delle  cose 
non  conosciute  è maggiore  : entrando  dentro  ai 
confini  si  vede  dappresso  il  bene  ed  il  male  del 
nemico.  Non  aveva  mai  speralo  Annibaie,  che  in 
Italia  tanti  popoli  se  gli  avessero  a dare,  quanti  se 
gli  dierono,  dopo  la  sconflila  di  Canne.  Quanto 
saranno  manco  stabili  e ferme  in  Africa  le  cose 
dei  Cartaginesi,  compagni  senza  fede,  c signori 
pieni  di  superbia?  olirà  questo,  noi,  ancora  che 
fossimo  abbandonali  dagli  amici  e collegati  nostri, 
ci  sosterremmo  con  le  nostre  stesse  forze  c coi 
soldati  Romani.  I Cartaginesi  non  hanno  punto  di 
nervo  nelF  armi  c forze  proprio  ; tutti  i loro  sol- 
dati sono  condotti  a prezzo, Africani  e Numidi,  n.v- 
zioni  di  natura  leggerissime  a mutar  fede.  I‘urrhé 
qui  non  si  stia  a bada,  voi  udirete  in  un  medesimo 
tempo, me  aver  passalo  il  mare,  e tutta  l'Africa  ar- 
dere di  guerra,  ed  Annibaie  travagliare  di  partirsi 
di  qua,  e Cartagine  avere  l'assedio  intorno.  Aspet- 
tale per  tanto  più  lieti  e spessi  messaggi  di  Africa, 
che  voi  non  aveste  di  Spagna.  Questa  speranza 
mi  porge  la  fortuna  del  popolo  Romano  : gl'  iddìi 
leslimonii  della  violata  coafederazicce  dal  ncnai- 
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ra  rogali!  pugnaro  culli, d Carlliagu  piacuiiuiii  li- 
cluriac  crii,  ijuani  semirula  Urulliuruiii  ca&lella. 
Nk  quiil  inlcriiii,  ilum  Iraiido,  duni  cipoiio  eier- 
ciluni  'Il  Africa,  duni  ca^lra  ad  Cailhagiiicin  pro- 
niuvco,  respublica  hic  detrimoiili  copiai, quod  lu, 
Q.  Kahi,  i|uum  viclor  loia  llalia  volilarcl  Haniii- 
hal,  poliiiali  praeslare,  hoc  vide  ne  conliimelio- 
Kum  sii,  concusso  iam  el  paene  Tracio  llaniiihale, 
negare,  porse  P.  Liciiiium  coi  sulein,  virimi  Tor- 
tissiinum, praeslare:  qui,  ne  a sacris  absit  pontiTev 
maiimiis,  ideo  in  sorlem  Iam  longiiiquae  previn- 
ciac  non  venit.  Si,  herculc,  nihilo  nialurius  hoc, 
quo  ego  ceiiseo,  modo  perDcerelur  bellum;  lamcn 
ad  digiiilalem  populi  Romani,  faraamque  apud  re- 
ges  genlesque  eilernas  perliiiebal,  non  ad  dcTen- 
dendam  modo  llaliam,  sed  ad  iiiTerenda  eliam  A- 
fricae  arma,  vidcri  vobis  animum  esse;  nec  hoc 
credi  vulgarique,  quoti  HaiioibaI  ausus  sii,  nenii- 
iirm  ducem  Romanorum  audere;  el  priore  Punico 
l'i'lln,  liim  quuni  de  Sicilia  cerlarclur,  lolies  ATri- 
cain  ab  iioslris  eicrcilibusquo  el  classibus  oppu- 
giialaiii  ; iiuiic  quum  de  llalia  ccriclur.  Africani 
pjcalam  esse.  Ilcquiescal  aliquaiido  vesala  Iam 
diu  llalia  : uralur  evastclurque  in  viceni  Africa. 
Casira  Romana  polius  Cartliaginis  porlis  iiumi- 
urani,  quani  iios  ilcrum  valium  hoslium  ev  mor- 
iiibus  noslris  videamus.  Africa  sii  reliqui  belli  s«- 
des:  illue  lerror  fugaque,  populalio  agrorum,  de- 
fcclio  sociorum,  ceierae  belli  clades,  quae  in  tios 
per  qualluordecim  annos  ingrueruni,  verlanliir. 
Quae  ad  rcmpublicam  perlinent,  el  bellum,  quod 
inslal,  el  provincias,  de  quibus  agilur,  diiisse  sa- 
tis  esl.  Illa  loiiga  oralio,  nec  ad  vos  pcriinens  sii, 
li,  qiiemadmodum  0-  Fabius  meas  res  gcsias  in 
Hispania  elevavil,  sic  el  ego  conira  gloriam  eiiis 
eludere,  el  mcani  verbis  eilollcre  velim.  Neuirum 
faciam,  Paires  conscripli  ; el  si  nulla  alia  re,  mo- 
deslia  ceric  el  lemperando  linguae  adolesccns  se- 
neiii  vicero.  Ila  cl  viti,  el  res  gessi,  ul  lacilus  ea 
opinione,  quani  veslra  sponle  conceplam  animis 
liabcrelis  facile  conleiilus  cssem.  a 


cu;  I re  Siface  e Muninissa,  nella  cui  fede  in  colai 
modo  mi  fonderò,  che  io  sarò  ben  sicura  della 
pcrPidia.  Molle  altre  cose  scoprirà  la  guerra,  elio 
ora  per  la  loiilanaiua  non  appariscono.  E questo 
è ollltio  d'uomo  prudente  e di  capitano,  non  man- 
care alla  fortuna  che  si  olTerisce,  e quelle  cose  le 
quali  sono  ofTcrle  dal  caso,  disporle  con  la  pru- 
denti!. In  avrò  Annibale  eguale  a me,  ma  certo,  o 
Q.  Fabio,  io  mi  lirerb  più  tosto  dietro  lui,  ch'egli 
mi  ritenga;  e coslringerollo  a rombstlere  nel  pae- 
se suo,  ove  premio  della  villoria  sarà  piulloslo 
Cartagine,  che  le  metto  disfatte  e guaste  castella 
dei  llriitii.  In  questo  meato,  mentre  che  io  passo 
il  mare,  mentre  che  io  pongo  I soldati  in  terra, 
mentre  che  io  m' accoslo  col  campo  a Carlaginc, 
far  che  la  repubblica  non  riceva  alcun  danno  ( il 
che  tu,  Q.  Fabio,  polesli  quando  Annibaie,  vinci- 
lore  correva  lulla  llalia),  guarda  eh'  ci  non  fosso 
cosa  di  troppo  oltraggio,  dir  clic  noi  possa,  ora 
che  Annibaie  è meato  disfallo,  il  console  P.  I.ici- 
nio  uomo  valorosissimo.  Il  quale  essendo  poiilefl- 
ce  massimo,  per  non  istare  discosto  dalla  cura 
delle  cose  sagre,  non  venne  mero  alla  sorte  rii  si 
lonlana  provincia.  E cerlamenic  se  a questo  modo 
non  si  fluisce  piulloslo  questa  guerra  (come  io  sti- 
mo ),  nondimeno  molto  si  apparlerrebbe  alla  di- 
gnità del  popolo  Romano  ed  allo  acquistar  fama 
I appresso  i principi  e le  nationi  esterne,  che  pa- 
resse, che  noi  avessimo  animo,  non  solamente  a 
I difendere  l' llalia,  ma  ancora  a trasferir  l'armi  in 
Africa  ; c non  si  creda  e si  dica  per  lutto,  che 
niuno  capitano  de'  Romani  aveva  avuto  ardire  di 
fare  quel  che  ha  fallo  Annibaie  : e nella  prima 
guerra  Cartaginese,  allora  che  si  combatteva  del- 
la Sicilia  essere  siala  tante  volte  da'noslri  eserciti 
e dalle  nostre  armale  combattuta  l'Africa,  c che 
ora  eh'  ci  si  comballe  dell'  Italia,  l' Africa  si  goda 
la  pare.  Riposisi  oramai  qualche  rolla  la  tanto  tri- 
bolala llalia  ; c sia  ora  scambievolmente  arsa  n 
guasta  l'Africa,  e sieno  piulloslo  gli  alloggiamenli 
dei  Romani  su  le  porle  a Carlaginc,  che  noi  ab- 
biamo un'  allra  volta  a vedere  dalle  nostre  mura 
il  rampo  dei  Cartaginesi.  Sia  l' Africa  la  sede  del 
reslanic  di  questa  guerra,  e là  si  trasferisca  lo 
spavenlo  e la  fuga, ed  il  sareheggiamenlo  del  con- 
tado, e la  ribellione  degli  amici,  e gli  altri  gravis- 
simi danni  della  guerra,  che  già  sono  quattordici 
anni,  lauto  ri  tengono  afllilli  e travagliali.  Rasii 
aver  dello  iiilino  a qui  delle  cose  appartenenti  ol- 
la repubblica,  e del'a  guerra  che  ne  soprasta,  n 
dell'  impresa  da  farsi.  Quell' altra  lunga  oraiione 
non  s' appartenga  a voi,  s'io  volessi,  come  Q.  Fa- 
bio ha  sminuilo  le  cose  ila  me  falle  in  Ispagna, 
rosi  dell'  allra  palle  sbclTarc  la  sua  gloria  ed  in- 
I nalrare  la  mia;  delle  quali  cose,  o Padri  cnnscrit- 
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li,  io  non  farò  nè  l’ una  nò  l’ altra  ; c se  non  con 
allro,  cerio  con  la  nnHl<'>iia  e temperanza  della 
lingua,  mi  ingegnerò  io  giurane  di  superare  il 
vcccliin,  csscndu  insino  a qui  in  tal  maniera  rivu- 
lo,  colali  cose  falle  avendo,  che  slamlomi  eliclo, 
facilmeiile  io  posso  esser  contento  di  quella  opi- 
niune,  che  per  voi  medesimi  di  me  avete  conce- 
pula,  a 

XLV.  Scipione  non  fu  ascoltalo  dai  Padri  trop- 
po volonlieri:  percioeehè  s'era  divolgalo,  che  non 
ollenciido  in  senato  rimpresa  dell'  Africa,  egli  la 
voleva  subito  proporre  davanti  al  popolo.  Onde  Q. 
Fulvio,  il  quale  era  qnallro  volle  stalo  console  o 
censore,  richiese  il  console,  che  dovesse  dire  a- 
pertamenle  in  senato,  se  gli  piaceva  che  il  seiuthi 
delibera>se  egli  delle  province,  c s' egli  era  per 
kstor  contento  n quel  che  se  ne  deliberasse,  ovve- 
ro se  era  per  proporre  lai  deliberazione  nel  con- 
siglio del  popolo  : e rispondendo  Scipione,  ehe 
farebbe  di  ciò  quel  che  fosse  utile  alla  repubbli- 
ca, sogginnsc  allora  Fulvio  : lo  non  li  ho  di  di 
domandalo,  perrlti  io  non  sapessi  quel  che  tu  a- 
ressi  a rispondere  ed  a fare;  conoscendosi  mol- 
lo bene  ehe  piullosto  mi  tentando  il  senato,  che 
proponerutoqli  la  cosa  da  consultare,e  che  se  noi 
nonli  concediamo  la  provinda, la  quale  desideri, 

xilio  sitis.  Inde  allercalio  orla,  qnnm  consni  ne- 
garci, acqiium  esse  Irihiinos  intercedere,  quo  mi- 
nus  suo  quisque  loco  senalor  rugains  senlenliam 
diccrel.  Tribuni  ila  dccreverunl:  Si  consni  sena- 
lui  de  prodnciis  pemiillil,  sUiri  eo,  quod  sena- 
tus  censucrit,  placet;  nee  de  ea  re  ferri  ad  popti- 
tiim  pnlicmur:  si  non  permillil,  qui  de  ea  re  sen- 
tenlium  recusabil  dicere,  auxilio  erimus.  Consni 
diem  ad  colloqnendnm  cum  collega  pelili.  Poste- 
ro die  permissiim  senalni  est.  Provinciae  ila  de- 
crclae  : alteri  consnii  Sicilia  et  Iriginla  rnsiralae 
naves,  qnas  C.  Servilius  superiore  anno  habuis- 
set:  pcrmi-snni(|ue,  ut  in  Africam,  sì  id  e republi- 
ca  esse  ccnserel,  Iraiiceret  : allcri  Brunii  et  bel 
lum  cum  llanniliale,  cum  co  eiercilu,  quem  I.. 

Vclurius,  aul  Q.  Cacciliu.s.  Ili  et  surlirenliir  inier 
se,comparareiilvc,  uterin  Itrnlliisduabiis  legioni 
bus,  quas  consul  reliquissel,  rem  gererel  : impn- 
riuniquc  in  annum  prorogareinr,  coi  ea  provin- 
cia eveiiissel.  Et  celeris,  praeler  consnies  prae- 
lorcsque,qin  evercilibns  provinciisrpie  praefiiluri 
eranl,  prorogala  imperia.  Q.  Caecilio  sorte  eve- 
nil,  ut  cum  cunsule  in  Rrnlliis  adversus  llanni- 
lialem  hellnm  gererel.  Codi  dcimle  Scipionis  ma- 
gna rreqiienlia  et  favore  speelaidiuni  ee'ebrali. 

Legali,  Del|.hns  ad  domini  et  praeda  llasdrn- 
halis  porlandiim  olissi.  III.  Poinpoiiius  Maiho  cl 
t>.  Calius,  luleriiiil  cnroiiiiin  aureain  dneenlnni 
pondo,  et  simiilacra  spoliornm,  et  mille  pondo 


che  tu  fluì  già  apparecchiato  la  legge  per  prv- 
: porla  subito  al  popolo:  e perciò  io  ti  richieggo, 

I di>s’  egli,  o tribuni  delhi  plebe,  che  con  l'anlo- 
' rilà  toslra  ne  porgiate  aiuto,  s' io  perdi  mi  a- 
slengo  di  dire  il  mio  parere  ; perchè  quamto  il 
senato  deliberasse  secondo  il  parer  min,  ad  ogni 
modo  il  console  non  avrebbe  tal  decreto  per  ter- 
mo. Do|H)  qncsin  si  cominciò  a enniendere,  ne- 
gando il  console  esser  cosa  giusta,  che  i Iribniii 
con  la  loro aiitorilà  s'iiilerponcssero,  non  permei- 
lendo  elio  ogni  seiinlore,  al  lungo  suo,  dicesse  la 
; sua  op  nioiie.  I tribuni  delilieraroiio  in  tal  maiiie- 
; ra:  Se  il  console  penneUe  ai  senato  la  delibera- 
' zinne  delle  province,  noi  vogliamo  ciré  star  se 
ne  debba  a quello  che  il  senalo  aerei  gindicnio. 
e non  consentiremo  poi,  che  la  medesima  cosa 
si  proponga  al  popolo  ; e se  il  console  ciò  non 
permeile  al  scimlo,  noi  daremo  faoore  a chi  ri- 
cuserà di  dire  sopra  di  di  il  suo  parere.  Il  coii- 
.sole  domaiidù  lenqio  a piirlariie  col  compagno. 
I.' allro  giorno  fu  cnncediila  al  senato  la  delihc- 
razioiic  delle  province,  le  quali  furono  in  qiicsla 
guisa  distrihuile.  Airuiin  dei  consoli  fu  assegnala 
la  Sicilia,  e Ireiila  navi  riisirale,  le  quali  aveva  le- 
iiiilo  riii..Servilio  l'àiiiiu  diiiaiiziie  fugli  consentilo, 
che  egli  potesse  passare  in  Africa,  giudicando  ciò 
e.sser  ulllc  alla  repiihhiica.  All' altro  li  Bruzii,  o 
la  guerra  coti  Amiihale,  con  quello  esercito  che 
a>eva  avuto  Velurio  o Q.  Cccilìo.  Questi  poi  sor- 


XLV.  Minus  aequis  animis  audilus  est  Scipio, 
quia  vulgalum  crai,  si  apud  senaluin  non  obli- 
nuisset,  ut  provincia  Africa  sihi  decernerelur,  ad 
populum  riicmphi  lalurum.  Ilaqiic  Q,  Fuhius, 
cpii  consul  quatcr  cl  ccnsor  fueral,  poslulavil  a 
coiisule,  ut  palam  in  sciialu  dicerct,  permilterel- 
ne  Patribus,  ut  de  protinciis  decernerenl?  slolu- 
rusque  eo  ossei,  quod  rensuisscnl,  an  ad  po|m- 
lum  lalurtu.’  Quum  Scipio  respondissci,  se,  quod 
e republica  essci,  faclurum;  Ioni  Fiilvins,  Pian 
ego  ignarus,  quidresponsunis,  fadiiriisve  esses, 
quaesivi,  quippe  quum  prue  le  feras,  lenlore  ota- 
gis,  qiiom  consiilere  senaluni,  cl.  ni  proriiiciain 
libi,  quam  vuluerù,  extemplo  decemamiis,  pa- 
ralain  rogationem  haheas.  Ilaqoe  a robis,  tribu- 
ni plebis,  postulo,  inquit,  ut  senlenliam  nithi 
ideo  non  dicenli,  quod,  elsi  in  tneain  senlenliam 
discedatur,  non  sii  ralum  habitums  consul,  au- 
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argcnli  TacUi.  Sripio,  quum,  iil  il«lcclum  habe-  i 
rei , ncque  iinpetnissel,  ncque  magnoperc  le-  | 
tcnOissel,  ul  aoluntanos  ducere  sibi  niililes  lice- 
rci, Icnuil:  el,  quia  impciisac  ncgarcral  rcipubli-  ' 
cac  Tuluram  classcni,  ul,  qusc  ab  suciU  darenlur 
ad  noras  fabricaiidas  natcs,  acciperci,  Elruriac 
primuiii  populi,  prò  suis  quisque  racullalibus,con- 
sulcm  adiuloros  pollicili.  Cacriics  Trunienluin  so- 
ciis  navalibus  conimcalumqiie  omnis  generis;  Po- 
puktnienses  Tcrrun);  Tarquinienses  bilica  in  «eia; 
Volalerrani  inieramciila  natium  el  frumenlum  : 
Arrclini  Iria  millia  sculorum,  galeas  Inlidem,  pila, 
gacsa,  haslas  longas,  milliiim  quinqiiaginla  sum- 
mani  pari  cuiusqiic  generis  numero  eipicluros, 
sccurcs,  rulra,ralccs,alvcolo3,  molas,  qunnium  in 
quadragiiila  longas  naves  opus  essci,  Irilici  ccn- 
lum  H viginla  millia  modium,  cl  in  lialicum  dc- 
curiiiiiibus  remigibusque  collaluros  : Pcrusiiii, 
Cbisini,  Ruscllaiii  abielem  in  Tabricaiulas  naves, 
cl  rnimcnli  magnum  nunicrum.  Abiclc  ci  pulnicis 
silvis  esl  usus.  L'mbriac  populi,  el  praelcr  bos 
Kursini,  cl  llcalini,  cl  Amilcrnitii,  Sabinusque  a- 
ger  omnis,  mililes  pollicili.  Macai,  Pcligni,  Har- 
riicinique,  mulli  voluniarii  nomina  in  clasaem  dc- 
derunl.  Camcrics,  quum  acquo  Toedero  cnm  Bo- 
manis  essenl,  cohorleni  armalamsctcenlorum  b»- 
niinum  iniseruni.  Triginla  navium  carinae,  «iginli 
quinqueremes,  dccem  quadriremes,  quum  essenl 
piisilac,  ipsG  ila  inslilil  operi,  ul  die  quadragesimo 
quinto,  qiiain  ci  silvis  dclracla  materia  crai,  na- 
ves insiniclao  armalacque  in  aquam  deduclae 
siili. 


XI.VI.  ProTccIns  in  Siciliaro  csllriginla  navibua 
liiiigis  voluiilariorum  seplem  rernie  millibus  in 
naves  iinpoailis.  Kl  P.  Liciniiis  in  Rnillios  ad  duoa 
rtcreiUis  cousiilarcs  «enil.  Ei  iis  cum  sibi  sum- 


lissero  c s’ accordassscro  Ira  loro  qual  d’  essi  do- 
vesse restare  a guerreggiare  nelle  terre  dc'Briuii 
con  le  due  Icgieni  die  il  console  aveva  lascialo  ; 
ed  a ebi  toccasse  quella  provincia,  si  prolungasse 
per  un  anno  il  governo;  ed  a lulli  gli  alici  Tuorebè 
a'consoli  ed  a'prelori,  i quali  avevano  a governar 
le  province,  fu  prolungalo  il  governo.  A 0-  Ccci- 
lio  toccò  per  sorte  a ter  la  guerra  insieme  col  con- 
sole nelle  terre  de’  liruzii  conira  Annibale.  Poi  fu- 
rono celebrali  i giunchi  di  Scipione,  con  gran  fre- 
quenta e favore  degli  spcUalori:  ed  a Delfo  furon 
maudali  ambascialnri  Al.  Pomponio  Natone  e Q. 
l^iio,  a portare  un  dono  della  preda  guadagnala 
di  Asilrubalc.  I quali  portarono  una  corona  d'  oro 
I di  ilugenlo  libbre,  o certe  immagini  delle  spoglie 
I del  peso  di  mille  libbre  d'  argento.  Scipione  non 
, avendo  potuto  impetrare  di  poter  fare  nuova  scel- 
la dei  soldati,  nò  mollo  srorzandoscnc.  ottenne  di 
, )>ulerc  menar  seco  soldati  volontari;  e percb'egli 
aveva  dello,  ebe  l’ armala  non  costerebbe  alla  re- 
pubblica, gli  era  sialo  conceduto,  die  pigliasse 
quel  rbc  gli  fosse  dato  dagli  amici  e confederali, 
per  fabbricar  le  navi  di  nuovo.  Ed  i popoli  di  To- 
scana primieramente  promisero  di  aiutare  il  con- 
sole, ciascuno  secondo  le  sue  facolià.  I Cerili  of- 
leisevo  vcllevaglia  per  le  ciurme  dell'  armata  : i 
Pupoloiiicsi  il  ferro  ; i Tarquioesi  le  lelc  per  lo 
vele;  i Volterrani  gli  armamenti  o fornimenli  del- 
le navi,  e frumento  ; gli  Aretini  promisero  Irenla- 
mila  scudi,  ed  altre  tante  celale,  pili,  gesi,  lancu 
lunghe  inaino  a cinquantamila  di  ciascuna  sorte, 
scure,  falci,  macinclle  e vasi,  quanti  ne  bisognas- 
se a fornir  quaranta  navi  lunghe;  e centoventimila 
modii  di  grano;  e di  provvedere  del  villo  pel  viag- 
gio i decurioni  c le  ciurme.  I Perugini,  Chiusini 
c Rosellani  offersero  gli  abeti  a fabbricar  le  navi, 

! e gran  sorama  di  fruuienli:  adoperò  per  della  opc- 
I ra  gli  abeli  dello  selve  pubbliche.  Tutti  i popoli 
j deir  Cmbria,  ed  olirà  quegli,  ì Nursiui,  i Ilealiiii 
[ c gli  Amiterniiii,  e tulio  il  contado  dei  Sabini  pro- 
misero di  dar  i suldali.  Molli  de'. Alarsi,  dei  Peli- 
I giii  0 de'  Uarruccini  volonlariameiite  si  fecero 
' scrivere  per  l' armata,  l Cameni,  essendo  confe- 
derali dei  liomaui,  senza  obbligo  alcuno,  manda- 
rono una  compagnia  di  seicento  armali.  Tessendo 
stale  disegnate  ed  imposte  le  carene  di  trenta  na- 
vi, venti  quinqueremi  e dieci  quadriremi,  Scipio- 
ne in  persona  sollcuilò  T opera  si  rallameole,  che 
in  quarantacinque  giorni,  dal  di  che  il  legname  fu 
condotto  dalle  selve,  lo  navi  furono  compiute,  ar- 
male, fomite  di  ogni  cosa  e messe  in  acqua. 

XLVT.  Egli  andò  in  Sicilia  con  Ircnia  navi  lun- 
ghe, avendo  imbarcalo  su  le  navi  intorno  a sette- 
mila soldati  volontarii.  E P.  Licinio  venne  a tro- 
vare i due  eserciti,  stali  dei  consoli,  nelle  terra 
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DELLA  TERZA  DECA 


|i>il,  qiicni  L.  Vrtnrius  con$ul  habuerat.  Metello, 
ut,  qiilbus  pracruissct  Icgionibus,  iis  praeesset, 
facilius  ciim  assuetis  iin|>erio  rem  geslurum  ralus, 
prrmisil.  Et  practores  diversi  in  provindas  prore* 
di.  Et,  quia  pecunia  ad  beilum  dccral,  agri  Cam- 
pani rrgioncm,  a fossa  Gracca  ad  mare  versam, 
vendere  quacsiores  iussi;  indicio  quoque  permis- 
so,  qui  ager  civis  Campani  fuissel,  ut  is  publicus 
popuii  Romani  esset.  Indici  pracminm  conslilu- 
lum,  quanlae  pecuniae  ager  indicalus  cssel,  pars 
decima.  Et  Cn.  Servitio  praetori  urbis  negotium 
datum,  ut  Campani  cives  ubi  cuique  ei  senatus- 
consulto  liccrct  habitarc,  ibi  liabilarent;  animad- 
vcrtorciquB  in  eos,  qui  aiibi  habitarent.  Eadem 
aest.vte  Mago,  Haniilcaris  fitiu»,  ei  minore  Balea- 
rium  insula,  ubi  bibernaral,iuveiilule  iecla  in  cias- 
scm  iniposita,  in  llaiiam  triginla  ferme  rosiratis 
naiibus  et  multis  ooerariis,  duodecim  miliia  pedi- 
tum  duo  ferme  equitum  traiecil  : Genuamquo, 
iiullis  praesidiis  mariiimam  horam  (ulantibus,  re- 
penlino  adventu  ccpil.  Inde  ad  oram  Ligurum  Al- 
pinorum,  si  quos  ibi  molus  Tacere  possel,  rlasscm 
appulit.  Ingauni  (Ligurum  ea  gens  est)  belium  ca 
lempeslato  gercbant  cuni  Epanteri»  aionlanis.  I- 
giiur  Poenus,  Savane  oppido  Aipino  praeda  depo- 
sita, et  decem  longis  navibus  in  statione  ad  prae- 
sidium reliotis,  ceteris  Carthagincm  missis  ad 
tucndam  maritimam  oram , quia  fama  orai  Sci- 
pionem  traiecturum  esse,  ipse,  socictale  cum  In- 
gaunis,  quorum  gratiam  malebat, composita,  mon- 
tanos  inslituit  oppugnare.  Et  crescebat  cicrcitus 
n dies,  ad  farnam  nominis  eius  Gallis  nndique 
ronfluenlibus.  Ea  iiteris  cognita  Sp.  Lucretii,  ne 
friislra,  llasdrubalc  cum  eiercitu  deieto  biennio 
ante,  forent  laetati,  si  par  aliud  inde  betiiim,  du- 
co tantum  mutato,  oriretur,  curam  ingentem  ac- 
cenderunt  Patribus.  Ilaque  et  M.  Livium  procon- 
sulem  ei  Etruria  volonum  eiercitum  admovere 
Ariminum  iusscrunt,  et  Cn.  Servilio  praetori  ne- 
golium  datum,  ut,  si  e republica  censeret  esse, 
lirbanas  legiones,  imperio,  cui  videretur,  dato,  ei 
urbe  duci  iuberet.  M.  Valerius  Laevinus  Arretium 
eas  tegiones  duxit.  lisdem  diehnsnaresonerarias 
Puenorum  ad  octoginta  circa  Sardiniam  ab  Cn.  0- 
ctario  qui  provinciae  praeerat,  captas,Coelius  fru 
mento  misso  ad  Hannibatem  cnmmeatuque  onu- 
stas,Vaieriuspraedam  Ciruscam  Ligurumquemon 
tanorum  captivos  Carihaginem  perportantes,lradit. 
In  Bruttiis  nihit  ferme  anno  eo  memorabite  gestum. 
Pestilenlia  incesserai  pari  dado  in  Romanos  Poe- 
nnsque:  nisi  quod  Punioum  eiercitum  super  mor- 
bum  eliam  fames  affecit.  Propter  lunonis  Lacinae 
teinpium  aestalcm  HannibaI  egit; ibique  aram  con- 
didd  dedica>ilque,cum  ingenti  rerum  ab  se  gesta- 
rum  tiluto,  Puiiicis  Graeoisqiic  Iiteris  inscutpto. 


de'  Brusii;  e prese  il  gorerno  di  quello,  che  era 
stato  comandato  prima  da  L.Velurio;  e fu  conten- 
to che  Helello  comandasse  le  medesime  iegioni  da 
quello  comandale,  «limando  die  più  agevolmente 
avesse  a far  la  guerra  con  genti  awezte  al  suo  go- 
verno. Ed  i pretori  parimcDii  andarono  in  diverse 
province,  secondo  che  erano  stale  a quegli  asse- 
gnate. E perchè  mancavano  i danari  per  la  guerra, 
fu  commesso  a'  questori , che  vendessero  quella 
parte  del  contado  di  Capita,  che  dalla  fossa  Gre- 
ca guarda  verso  il  mare;  permettendo  che  qua- 
lunque possessione  fosse  noliOcala  essere  stala 
d' alcun  cittadino  Campano  s' intendesse  conti- 
scala  pel  popolo  Romano;ed  al  nolillcalnre  fu  co- 
stituito per  sua  mercede  la  decima  parte  della  va- 
luta de'  beni  notificali,  secando  la  stima.  Ed  a 
Gii. Servilio  pretore  di  Roma  fu  imposto,  die  pro- 
curasse, che  i cittadini  Campani  abitassero  in  quei 
luoghi  nei  quali  era  loro  permessa  abitare,  per 
vigore  del  decreto  fallo  dal  senato,  e punisse  dii 
di  loro  in  altro  luogo  abitasse.  Nella  medesima 
stale.  Magone  figliuola  di  Amilcare,  partendosi 
dalla  minore  isola  delle  Bsleari,  ove  aveva  ver- 
nalo, ed  imbarcala  sopra  la  sua  armala  gran  mol- 
liliidinc  di  giovani,  ivi  raccolta,  con  trenta  navi 
rostrate  e molle  altre  da  carico,  passò  in  Italia,  o 
pose  in  terra,  con  dodicimila  fanti  e duemila  ca- 
valli; e nella  repentina  sua  venula,  prese  Genova, 
non  vi  essendo  genti  che  difendessero  quella  ri- 
viera. Dipoi  s' accollò  con  l'armata  alla  riviera 
dei  Liguri  Alpigiani,  se  per  ventura  potesse  farvi 
qualche  movimento.  Gl' Ingauni  (questa  è una 
naiione  di  Liguri)  facevano  in  quel  tempo  guerra 
con  gli  Fpanlerii,  li  quali  abitano  la  montagna. 
Avendo  per  tanto  Magone  lasciala  la  preda  in  Sa- 
vona, terra  dell'  Alpi,  e postovi  a guardia  dicci 
navi  lunghe,  e rimandale  l' altre  a Cartagine,  per 
difendere  le  sue  maremme  (perch'era  fama,  Sci- 
pione voler  passare  in  Africa);  egli  essendosi  con- 
federala con  gl'  Ingauni,  de’quali  stimava  più  l'a- 
micizia, ordinò  di  comhallcre  i mniilegiani,  ed 
ogni  giorno  gli  cresceva  l' esercito,  concorrendo 
da  ogni  parte  i Galli,  alla  fama  del  suo  nome. 
Queste  cose,  essendo  notificate  a Roma  per  tene- 
ro di  Sp.  Lucrezio,  diedero  assai  spavento  ai  Pa- 
dri, non  forse  si  fossero  rallegrati  indarno  due 
anni  avanti  quando  venne  distrutto  Asdrubale  col 
suo  esercito,  se  ora.cambialo  soltanto  il  capitano, 
nascesse  un'altra  guerra  uguale  alla  prima.  Onde 
comandarono  a M.  Livio  proconsole,  che  di  To- 
scana s' accostasse  a Rimiiii,  con  I'  esercito  dei 
volonlarii,  ed  a Gn. Servilio  pretore,  che  giudican- 
do essere  utile  alla  repubblica,  traesse  di  Roma  le 
due  legioni  de'  terrazzani,  dando  di  esse  il  gover- 
no a chi  gli  paresse:  le  quali  M.  Levino  condusst 
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ail  Arezzo.  Ne'  meile»imi  giorni  furono  prese  in- 
lomo  alla  Sardegna  da  Un.Ollavio,  govemalore  di 
quella  provincia,  iiilorno  a oKonla  navi  di  eariro 
dei  Carlaginesi.  Celio  dice,  die  elle  erano  cari- 
che di  frumcnlo  c di  vellovaglia,  e mandale  ad 
Annibale:  Valerio  scrive,  clic  elle  purlavaiio  a 
Cartagine  prede  falle  in  Toscana,  ed  i prigioni 
de'  Liguri,  ahilalori  delle  montagne.  Nelle  terre 
de'  Brulli  quell'anno  non  si  fece  cosa  aicuna  me- 
morevole: perclii  in  quel  tempo  la  pestilenza 
danneggiava  cgiialmcnle  i Romani  ed  i Cartagi- 
nesi; se  non  che  l' esercito  de' Cartaginesi,  olirà 
la  peste , era  ancora  mollo  afflitto  dalla  fame. 
Annibaie  fece  quella  stale  presso  al  tempio  di 
Giunone  Lacinia;  ed  ivi  cdilìcò  e consacrò  un  al- 
tare, con  un  grande  e lungo  titolo  e narrazione 
delle  cose  falle  da  lui,  scolpilo  c scritto  di  lettere 
Cailagincsi  c Greche. 
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Fx  SiHIitt  C.  Laelius  in  Africani  a Scipione 
mùsus  ingenlem  praedam  reportavil,  et  manda- 
la Masinissae  Sctpiont  exposuil,  conqucrcntis, 
quod  none/uin  exercitum  in  Africam  traiecisaet. 
Bellum  in  //ifpania  finilum,  l'ictore  Romano, 
quod  ladibitis  excilaieral;  ipse  in  acie  occisus, 
Uandonius  exposcentibua  Romania  a suia  dedi- 
tua  est.  Magoni,  qui  in  Galiia  et  Liguribua  erat, 
ex  Africa  et  tniliium  nmplo  nionus  iiuisa,  fi  pe- 
ciiniae,  qnibua  auxUia  conduceret:  praeceptum- 
que,  ut  ae  /Jaimibali  iimgerel.  Scipio  a Sgracn- 
sia  in  Brullioa  Iraiecit,  et  Locroa,  pulso  Punico 
praesidio,  fugaloque  llannibaie,  recepii.  Pax 
cum  Phitippo  facla  est.  Idaea  maler  deportata 
est  Romam  a Peasinunle  oppido  Phrygiae,  car- 
tnine  in  Ii6m  Sibyltinia  invento,  pelli  Malia  alie- 
nigenam  lioslcm  posse,  si  maler  Idaea  deportata 
Romani  ossei.  Tradita  aulem  est  Romania  per 
Altalum  regem  Asine-  lapis  crai,  quem  mairem 
deum  incolac  dicebanl.  Excepil  P.  Scipio  Rosi- 
ca Cn.  fliius,  eiu.t,  qui  in  JJispania  pcrierat,vir 
optimna  a senatu  iudicalus,  adotescens  nondum 
quaealoriua,  quoniam  ita  responsum  iubebai: 
ut  numen  id  ab  oplimo  viro  recipcreliir  consc- 
craretiirqoe.  locrenaes  legaloa  Romam  niiserurU, 
qui  de  impotentia  Q.  Pteminii  legali  querercn- 
tur,  quod  pecuniam  /’roserpinae  abslulerat,  et 
liberos  eorum  oc  conitijes  slupruverat.  Plemi- 
nius,  in  colenia  Romani  perduclus,  in  carcere 
mortuus  est.  Quum  falsua  rumor  de  P.  Scipione 
proconaulc,  qui  in  Sicilia  crai,  in  urbem  perla- 
tua  esset,  lanquam  is  luxuriaretur;  inissia  ob  hoc 
legalis  a senatu,  qui  exptorareni,  an  ea  vera  ea- 
sent,  purgalus  infamia  Scipio  in  Africam  tra- 
iecil,  f enotua  pcrmissu.  Sypliax,  accepla  in  ma- 
Irimonium  fUia  Hasdrubalis  Gisgonis,  amicilioe, 
quam  cum  Scipione  ipse  iunxeral,  renuniiavit. 

Tito  Litio,  11. 


C.  Lelio  mandalo  da  Scipione  in  Africa,  ne 
riportò  immensa  preda,  e recò  a Scipione  le  do- 
glianze di  Maainiaaa  per  non  aver  egli  ancora 
trasferito  l'esercito  in  Africa.  La  guerra  destala 
in  Ispagna  da  Indibile  fu  terminata  con  la  ril- 
lorio  de’flomoni;  quegli  fu  ucciso,  e Mardonio  a 
richiesta  de'  vincitori  fu  dato  in  loro  polere  dai 
suoi  medesimi.  A Magone,  il  quale  era  nelle 
terre  de'Galli  e de'Lùiuri,  furon  mandati  dall'A- 
frica  grandi  rinforzi  d'uomini  e danari  onde 
arrollar  milizie  ausiliarie  ; e comandatogli  si 
congiungesae  ad  Annibale.  Scipione  da  Siracu- 
sa .si  fondasse  nel  paese  de'Bruzii,  e ricevè  la 
dedizione  di  Locri,  dopo  averne  scacciato  il 
presidio  Cartaginese  e fugalo  /Innibale.  Si  fece 
la  pace  con  Filippo.  Iai  madre  Idea  fu  traspor- 
tala a Roma  da  Pessinunio  città  della  Frigia, 
per  essersi  trovato  ne'  libri  Sibillini,  che  allora 
potrebbe  scacciarsi  lo  straniero  d' Italia,  quando 
fosse  recala  a Roma  la  madre  Iddca,  Ell'era  una 
pietra,  che  gli  abitatori  di  quel  paese  dicevano 
esser  la  madre  degl'  iddìi,  fu  consegnala  a' Ro- 
mani per  opera  di  Allato  re  d' Africa  e la  ricecè 
P.  Scipione  .Rosica,  figlio  di  quello  Gneo  perito 
in  Ispagna,  giudicalo  dal  senato  l' ottimo  dei 
cilludini,  giovanetto  non  anco  giunto  airelil 
quesloria  : di  fermo  l'oracolo  avea  pronunziato 
che  quella  deità  dovesse  esser  ricevuta  c consa- 
crala dal  miglior  uomo  clic  fosse  nella  città.  I Lo- 
cresi  spediron  ambasciadori  a Roma  a querelar-, 
si  dette  ingiurie  di  Q.  Pleminio  legato,  il  quale 
avea  rapilo  i tesori  di  Proserpina  e sforzati  i 
loro  figliuoli  e le  consorti.  Pleminio,  menalo  a 
Roma  in  catene,  fini  la  vita  nel  carcere.  Oivul- 
gatasi  per  la  città  una  bugiarda  voce  che  accu- 
sava P.  Scipione  proconsole  in  Sicilia  di  so- 
verchia mollezza  nel  virere,  il  senato  mandò  le- 
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l/usitiissa.  rex  Masfyliorum,  dum  prò  Cariha- 
ginien>il/Uf  in  l/ispnnia  miiiidl,  amisso  paire 
Gain,  rie  regno  cxcideral.  Quo  per  bellum  saepe 
ripetilo,  aliquol  proeliis  a Sijphace  rege  Kumi- 
i/artim  rictus,  in  lolum  privatus  est:  et  cum  du- 
centis  eipiitibus  exsul  Scipioni  se  iunxil:  et  rum 
eo  primo  slalim  bello  ffannonem  llamikarh  fili- 
um  cum  ampia  moiiu  inleremit.  Scipio,  aduenlu 
Vasdrubulis  et  Sgphacis,  gui  prope  cum  centum 
minibus  armalorum  vcneranl,  ab  obsidione  Vii- 
cae  depulsus,  hibcrna  fommuniril.  Sctnpronius 
cuniul  in  agro  Crotoniensi  prospere  adccrsus 
Ilannibalem  pugnavit.  f.usirum  a censoribus 
coudilum  est.  Censa  sunl  cii'ium  capita  ducenla 
guattuordecim  millia.  Inter  censores,  li.  livium 
et  Claudium  Heronem,  notabilis  discordia  fiiit. 
flam  et  Claudius  Livio  collegae  equum  ademil, 
quod  a popolo  damnatus  aclusque  in  exsifiiim 
fucral;  et  l.ivius  Claudio,  quod  faUum  in  se  te- 
slimonium  dixisset,  et  quod  non  bona  fide  sccum 
in  qratiam  redissct.  Idem  omncs  Iribus,  extra 
unnm,  acrari(U  reliquit,  quod  et  innocenicm  se 
daninaMenl,  et  poslea  consulem  censoremque 
[ecissent. 


goti  che  facessero  un’  indagine,  e Scipione,  di- 
chiarato non  colpevole,  col  permesso  del  seualo, 
passò  in  Africa.  Siface  , lolla  in  moglie  la  figlia 
di  Asdrubale  figliuol  di  Gisgone,  rinunzià  all'a- 
micizia che  area  contraila  con  Scipione.  Xasi- 
nissa,  re  de' Massilii,  miniando  pe'  Cartaginesi 
in  /Spagna, mortogliil  padre  Gala,  area  perduto 
il  regno.  Cercato  più  volte  di  racquistarlo  con 
io  armi,  fu  vinto  in  vari  .scontri  da  Siface  re 
dei  Sumidi,  e con  dugenlo  cavalieri  esulando 
andò  a congiungersi  a .Scipione,  e con  lui  in- 
sieme in  una  primo  ballaglia  urci.'ie  ninnane  fi- 
glio d'Amilcare  e gran  numero  de'suoi.  Scipio- 
ne, .soprarrivali  .ri.sdrubale  e Siface,  con  quasi 
centomila  «omini  levò  l'assedio  da  Vlica  c for- 
tificò il  campo  per  «ernorc.  Il  console  Sempro- 
nio comballè  prosperamente  contro  Annibaie 
nel  territorio  di  Crotone.  I censori  fecero  il  lu- 
stro 0 numerarono  dugentoquattordici  mila  cil- 
tadini.  Fra' censori  M.  Livio  c Claudio  Iferone 
si  occese  grave  discordia;  ché  a Livio  tolse  il 
cavallo  Claudio,  perché  era  stalo  dal  popola 
condannalo  e scaccialo  in  esilio;  e Livio  al  col- 
lega, perché  area  falla  falsa  testimonianza  con- 
tro di  lui  e non  di  buona  fede  si  era  seco  pacifi- 
calo. Lo  stesso  Livio  lasciò  senza  privilegii  ma 
solo  Iribularie  tulle  le  Iribù,  salvo  una,  perché 
l'avenn  condannalo  ingiustamente  e poi  fallo 
console  c censore. 
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I. Scipio,  posiquam  in  Siciliam  vcml,volunlarios 
milites  ordinavit  ccnluriairilqiie  ; et  iis  Ireceiilos 
iutpnes  florenles  aelalc  et  virinm  robore,  inermes 
circa  se  habebai,  igiioranlcs,  quem  ad  usum,  nc- 
que centuriali  ncque  armali,  scrrarcntur.  Tnm  et 
lolius  Siciliac  iunioruni  numero  priiicipes  genere 
el  rorluna  ireccnlos  cquiles,  qui  sccum  in  Afri- 
cam  Iraiicerenl,  legil;  dieniquc  iis,  qua  cquis  ar- 
misque  insirucli  alque  ornati  adesscnl,  cdiiil. 
(jratis  ca  niililla,  procul  domo,  (erra  inanque 
multos  laborcs,  magna  pericula  allalura  tideba- 
lur;  ncque  ipsos  modo,  aed  parcnlcs  cognalosquc 
eorum  ea  cura  angebat.  libi  dies,  quae  dieta  erat, 
adtenil,arma  equo<que  ostendcruni.  Tuin  Scipio, 
rentmitari  siili,  diti!,  quusilam  equilus  Siculo- 
rum  lanquam  grniem  et  duram  horrere  eam 
mililiam.  Si  qui  ila  animali  rssmt,  malie  eos 
sibi  iam  faleri,  quam  postmodo  querenles,  se- 
Snes  alque  inviiles  mililes  reipublicne  esse.  Ex- 
promerent,  quid  sentirent  : cum  bona  tenia  se 
audilumm.  Ubi  et  bis  nnus  ansus  est  diccre,  se 
prorsus,  si  ibi,  ulrum  xelil,  liberum  essel,  notte 
militare  ; lum  Scipio  ci,  Quoniam  iqitur,  adulo- 
scena,  quid  senlircs,  non  dissimulasti,  t icariiitn 
libi  expediam,  cui  tu  arma  cquumque  et  celerà 
instrumenta  mililiae  tradas,  et  tecum  bine  ex- 
tempio  domum  ducas,  exerceas,  docendum  eures 
equo  armisque.  Laclo  condilloncm  accipienli  u- 
nuni  et  Irecenlis,  quos  inermes  babebai,  tradii. 
Ubi  hoc  modo  ctaucloratum  equilem  cum  gratin 
imperatoria  cclcri  viderunt,  so  quisque  cteusare, 
et  vicarium  accipere.  Ila  Irecenlis  Siculis  Ilomani 
equiles  substitnii,  sino  publica  impcnsa.  Uoccn- 
dorum  alque  cierccndorum  curam  Siculi  liabuc- 
runt:  quia  cdiclum  iinperaloria  crai,  ipsum  mili- 
lalurum,qui  ila  non  fecissel.  Ugregiam  hanc  alam 
rqnilum  evasisse  fcruni,  niullisquc  proeliis  rem- 


I.  Arrivala  die  fu  Scipiane  in  Sicilia  , allesc 
I ad  ordinare  i suoi  soldali  volonlarii,  dividendu- 
I gli,  ed  assegnandogli  a' centurioni  ; e di  tutto 
quel  numero  ritenne  appresso  di  sb,  senta  armi, 
trecento  giovani  di  fresca  elb,  e per  aspetto  c 
per  furie  del  corpo  riguardevoli;  non  sapendo 
a die  proposito  essi  si  fus.sero  riservali  cosi  di- 
sarmali c .senza  capitani.  Ui  poi  fece  una  scelta 
da  tulio  il  numero  de'  giovani  di  Sicilia,  di  tre- 
cento cavalieri,  per  nobiltà  e riccliczxe  i primi 
della  isola,  per  farli  seco  passare  in  Africa:  ed  iii- 
limó  loro  il  giorno,  nel  quale  s'avessero  a rappre- 
scnlare, ordinati  c ben  forniti  di  armi  e di  cavalli. 
Parca  a costoro  noiosa  tal  milizia  discosto  da  ca- 
sa, c da  .sopportare  molte  fatiche  e pericoli  per 
terra  e per  mare;  e tal  pensiero  non  molestava 
solamente  i giovani,  ma  i padri  e congiunti  loro. 
Vcnulo  il  di  ordinato,  si  rappresentarono,  c mo- 
strarono 1’  armi  ed  i cavalli.  Scipione  fece  lor  di- 
re, acero  udito  che  certi  dei  loro  Siciliani  si 
spaventavano  di  quella  milizia,  come  troppo  fa- 
ticosa e dura’,  e perciò  se  alcuno  pur  ne  fosse  di 
quell'  aniiiio,  die  culeeu  più  tosto  ora  lo  confes- 
sassero, che  poco  poi,  dolendosi  riuscissero  sol- 
dali pigri  e inulili  per  la  repubblica;  sicché  mo- 
nifestasse  ognuno  l’ animo  suo,  perciocché  egli 
ascolterebbe  senza  averne  disfiiacimenlo.  E po- 
scia che,  pigliando  un  di  loro  animo,  ebbe  detto, 
che  essendogli  concedalo  di  sé  stesso  a suo  modo 
deliberare,  certo  non  vorrebbe  militare,  Scipione 
allora  rispose:  Poiché  la  non  hai,  o giovane,  na- 
scoso la  tua  vnlonlti,  io  li  troverò  uno  scambio 
al  quale  tu  dia  l armi  ed  il  cavallo  e gli  altri 
slrumcnli  di  milizia,  c subito  ne  lo  meni  loco  a 
casa,  e lo  facci  esercitare  ed  ammaestrare,  ta- 
sciandogli  le  armi  ed  il  cavallo.  Accettando  co- 
lui vulQiilieri  la  conditionc,  gli  diede  uno  di  quei 
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puLlicam  S(liuni»«c.  Lcgioncs  iudc  quum  iiispice- 
rpt,  pliirimorum  slipcndiorum  ei  iis  mìliles  delc- 
gìl;  maiìme  qui  sub  duce  Marcello  mililaverant  ; 
quos  quum  opUma  disciplina  insliUilos  credebai, 
lum  cliam  ab  longa  Syracusarum  obsidionc  perì- 
(issimus  esse  urbium  oppugnandarum.  ^iilil  enim 
parvum,  sed  Carlhaginis  iam  cicidia  agitabat  ani- 
mo. Inde  excrcilum  per  oppida  disperili;  frumen- 
tum  Siciilorum  ciwialibus  imperai;  ei  Italia  adre- 
rio  pareli:  releres  nares  rcOcit,  el  cum  iis  C.l.ae- 
linm  in  Africam  praedatum  mittil;  novas  Panarmi 
subducit,  quia  ci  viridi  materia  raptim  faclae  e- 
rant,  ut  in  sicco  hibernarent.  Praeparatis  omnibus 
ad  bcllum,  Syracusas,  nondiim  ci  magnis  belli 
motibus  salis  tranquillas,  vcnil.  Gracci  rcs  a qui- 
busdam  Italici  generis,  eadem  vi,  qua  per  bcllum 
ceperani,  rclincnlibus,  conccssas  sibi  ab  scnalu, 
repclcbanl.  Omnium  primuro  ralus  lucri  publicam 
fidem,  parlim  ediclfl,parlim  iudkiis  eliam  in  pcr- 
linaccs  ad  oblinendam  iniuriam  reddilis,  suas  res 
Syracusanis  restiluil.  Non  ipsis  tanlum  ca  res,  sed 
omnibus  Siciliac  populis,  graia  full;  coque  enivius 
ad  bcllum  adiuvcrunl.  Eadem  aeslalc  in  llispania 
roorlum  ingens  bellum,  conciente  llcrgelc  Indi- 
bill,  nulla  alia  de  causa,  quam  per  admiralioncm 
Scipinnis  contemptu  imperalorum  aliorum  orto. 
Eum  aiiperesae  unum  diiceni  /lonionis,  celeria  ab 
l/annibale  interfeclis,  rcbalur.  Eo  nec  in  Bispa- 
nio  caesia  Scipionibus  olium,  qiicm  miltercnt, 
/inbuisse  : et,  poslquam  in  Italia  qravius  bellum 
unjerel,  udversus  Bannibalem  eiim  «rcessitum. 
Praelerquam  quod  nomina  tantum  ducum  in  Di- 
fpania  Eomani  habercnt,  erercitum  quoque  in- 
de velerem  deduclum.  Trepida  omnia,  ut  incon- 
ditam  lurbnm  lironum  esse:  nunquam  totem  oc 
coaionem  liberandae  Hispaniac  /ore.  Smtilwin 
ad  eam  diem  aut  Cartbaginiensibus,  aul  Homa- 
nia  : nec  in  m'eem  bis  aut  iltis.  sed  inlerdum  u- 
trisqve  simul.  Pulsos  ab  Aomanis  Carthaijinien- 
ses:  ab  Bùpanis,  si  consenlireni,  pelli  Aomanoa 
posse  ; ut  ab  omni  exlemo  imperio  saluta  in 
perpeluum  Bispania  in  patrios  redirei  morea  ri- 
lusque.  Hacc  aiiaque  dicendo  non  populares  mo- 
do, sed  Ausctanos  quoque,  vicinam  genlem,  con- 
citai, et  alios  Gnilimos  sibi  aP|uc  illls  populos.  I- 
taque  intra  paucos  dics  trIginUi  millia  pcdllum, 
qiialluor  ferme  equiluin  in  Sedetanum  agrum, 
quo  edictum  erat,  convenerunt. 


Irecciilo  disarmali  die  egli  aieva.  Pertanto  ve- 
duto gli  altri  il  cavaliere  in  questo  modo  essere 
licenziato,  con  buona  grazia  del  capitano,  ciascu- 
no si  cominciò  a scusare  ed  a ricevere  lo  scam- 
bio. In  questo  modo  furon  sostituiti  trecento  ca- 
valieri Romani,  senza  pubblica  spesa,  a' Siciliani: 
ed  eglino  ebbero  la  cura  d' ammaestrarli  ed  eser- 
citarli, perchè  il  bando  del  capitano  conteneva, 
che  colui  clic  ciò  non  facesse,  sarebbe  cosirello 
a militare.  E dicono  che  tal  compagnia  di  cava- 
lieri riuscì  molto  valorosa,  ed  alla  repubblica  in 
molle  guerre  proflltevole.  Rivedendo  poi  tulle  le 
legioni,  scelse  di  quelle  i soldati,  clic  più  lunga- 
mente avevano  militalo  , c massimamente  sotto 
Marcello,  I quali  credeva  esser  ripieni  di  buona 
disciplina,  e maestri  di  guerra  per  combattere  lo 
terre  come  esercitali  nel  lungo  assedio  di  Sira- 
cusa: perciocché  egli  non  pensava  a cose  basse; 
ma  già  s' immaginava  la  ruina  di  Cartagine.  Di- 
vise poi  r esercito  per  lo  terre,  c comandò  alle 
cillà,  che  facessero  provvedimento  di  frumenti, 
risparmiando  quello  rlic  aveva  recalo  d' Italia: 
rifece  c rinnovò  le  navi  vecchie,  c con  quelle  man- 
dò Lelio  a predare  in  Africa;  le  nuove  tirò  in  terra 
a Panormo  per  tenerle  il  verno  in  secco,  essendo 
stale  falle  in  frolla  di  legname  verde.  Avendo 
apparecehialo  tutto  ciò  che  faceva  di  bisogno  alla 
guerra,  venne  a Siracusa,  non  ancora  ben  com- 
posl.-! , nò  quieta  , per  li  passati  travagli  della 
guerra.  I Greci  riebiedevano  le  cose  loro  con- 
cedute dal  senato,  c certi  di  nazione  Italiani  le 
possedevano,  ritenendole  con  la  medesima  forza, 
con  la  quale  nella  guerra  le  avevano  acquistale. 
Giudicando  per  tanto,  doversi  sopra  lutto  mante- 
nere la  fede  pubblica,  parte  pel  suo  comanda- 
mento, e parte  per  via  di  ragione, civilmente  fece 
rendere  a'  .‘'iraciisani  ogni  toc  cosa.  Oueslo  non 
solamcide  fu  grato  a loro,  ma  a tulli  i popoli  del- 
la Sicilia;  c perciò  più  gagliardamcnle  I'  aiuta- 
rono in  quella  guerra.  Nella  medesima  siale  ri- 
sorse io  Ispagna  una  gran  guerra,  sollevando  In- 
dibilc  gl’ lllergeli,  non  per  alcun’aura  cagione, 
che  per  esser  venuti  loro  in  dispregio  gli  altri 
capitani,  per  la  maraviglia  grande  die  presa  ave- 
vano di  Scipione:  stimando  restare  lui  solo  capi- 
limo  di  qran  conto  a'  Bomani,  e gli  altri  essere 
tulli  stali  itislmlli  da  Jnnibale:  e perciò  non  aver 
aralo  dopo  la  morte  degli  Scipioni,  da  mandare 
in  Ispagna  aliti  che  lui;  e poiché  la  guerra  d I- 
talia  gli  stringerà  più  che  qui  tta  di  Spagna, 
averlo  fatto  tornare,  per  metterlo  a fronte  con 
Jnnibale.  Kd  altra  che  i Romapi  non  auenane 
allora  in  Ispagna  capitani  altramente  cite  m no- 
me, vedendo  anche  essere  stalo  menalo  via  t e- 
serrilo  vecchio,  esercilulo  e pratico,  e quivi  re- 


.vwv,.;k 


LIBUO  NONO 


m 


II.  Romani  quoqnc  imji«ralorc8^|i.  Lenlulus  et 
L.  Manlius  Acidinus,  ne  glisceret  prima  negligen- 
do btfllum,  iunclis  et  ipsi  eiercilibus,  per  agrum 
Ausclanum,  hoslico,  lanquam  pacalo,  clcmenler 
duclis  -mililibua,  ad  sedem  ho.stium  pervcncro. 
Trinm  millium  spalio  procul  • easlrU'  eorum  po- 
suerunl  castra.  Primo  per  legalos  ncquicquam 
lenlalum,  ul  discederetur  ab  amiis.  Dcin,quumin 
pabulalores  Romanos  impeins  repente  ab  cquili- 
bus  Uispanis  factus  esse!,  summisso  ab  slalione 
Romana  equitalu,  proelium  equestre  Tuit,  haud 
sane  memorando  in  partem  ullam  cvenlu.  Sole  o- 
rienle,  postero  die  armati  instruclique  omoes 
mille  ferme  passus  procul  a caslris  Romanis  aciem 
oslendere.  Medii  Auselani  crani:  cdfuua  dcitrum 
llergetes,  laevum  Ignobiles  tcnebani  Uispani  po- 
puli.  Inter  cornua  et  mediam  aciem  inlcrralla  pa- 
tenti! salis  late  fccerant;  qua  ei|uilatum,  ubi  lem- 
pus  essel,  emitterent.  Et  Romani  more  suo  eicr- 
citum  quum  insiruiisscnt,  id  modo  hostium  imi- 
tati soni,  ut  inter  Icgiones  et  ipsi  patentes  equilì 
rclinqucrent  >ias.  Celcrum  Lenlulus,  ei  parli  u- 
sum  equltis  fore  ratus,  quae  prioriii  dcliisccnicm 
iniervallis  liostìum  aciem  equiics  emisisset,  Scr, 
Cornelio  tribuno  militum  imperai,  equiles  perpa- 
lentes  in  hostium  acie  rias  permillere  equos  iu- 
beat  : ipse,  coèpla  parum  prospere  pedestri  pu- 
gna, tantum  moratus,  dum  cedenti  duodecimae 
legioni,  quae  in  laevo  corno  adversus  llergetes 
locala  erat,  tertiam  decimam  legionem  ex  subsi- 
diis  in  primam  aciem  lìrmamentum  ducii;  post- 
quam  acquata  ibi  pugna  est,  ad  L.  Hanlium,  in- 
ler  prima  signa  horlanlem,  ac  subsidia,  quibus 
res  postulabat  locis,  induccniem,  renil.  Indicai 
lula  ab  laevo  coriiu  esse:  iam  roissum  ab  se  Cor- 


slare  le  cote  avviluppale  con  una  disordinala 
lurba  di  soldati  novelli,  perciò  discorrevano  che 
mai  più  non  verrebbe  una  si  falla  occasione  di 
liberare  la  Spagna,  la  quale  oi'cva  sempre  ser- 
vilo iruino  a quel  dì,  ora  ai  Cartaginesi,  ora  ai 
Bomani,  e non  solo  a vicenda,  ora  a questi  ed 
ora  a quelli,  ma  qualche  valla  a tulli  due  ad  un 
tratto;  ed  essendo  sfati  cacciati  li  Cartaginesi 
da'  Aomant,  potevano  anche  ora  essere  cacciali 
i Bomani  dagli  Spagnuoti,  s'essi  fossero  insieme 
uniti  e d' accordo:  acciocché  la  Spagna,  sciolta 
da  ogni  soggezione  de'  forestieri,  si  potesse  ri- 
tornare uno  volta  nelle  sue  antiche  usanze  e co-  • 
sfumi.  Dicendo  adunque  queste  e simili  altre  cu- 
*se,  noli  solamente  sòlIcvA  quel  del  suo  paese,  ma 
ancora  gli  Auselani,  gente  vicina , ed  appresso  ' 
alcuni  altri  fopoli,^  sé  ed  a quelli  posli>a  confi- 
no; làuto  che  tra  pochi  giorni  si  ragunaronu  nel 
contado  Sedentang  (com’era  ordinalo)  trenta- 
mila pedoni,  c d'intorno  a quattromila  cavalli. 

II.  Onde  ancora  i capilani  Itomani  L.  Lenlulo, 
c L.  Uanlio  Acidino,  acciocché,  per  farscm;  da 
prima  bcITe,  la  guerra  non  andasse  crescendo, 
congiugli  insieme  gli  eserciti,  c conducrndo  pri- 
ma I soldati  pel  contado  nemico  deg^i  .Yisclani 
pacilicamente,  come  in  paese  amico,  vennero  al 
luogo  ov’ erano  alloggiali  i nemici  ed  accampa- 
ronsi  lontano  tre  miglia  da  quelli.  Ula  avendo  da 
principio  provalo  indarno  per  via  di  ambasclado- 
rì,  di  far  lofo  posare  l'arme,  ed  essendo  poi  stali 
assaltati  subitamente  da’  cavalieri  Spagnuoli  quei 
che  erano  mandali  per  gli  strami,  e dal  campo 
dei  Romani  mandalo  loro  soccorso  di  cavalli,  si 
fece  un  fallo  d’  arme  di  gente  a cavalla  : ma  nè 
per  runa  nè  per  l’altra  parte,  mollo  memorabile. 

Il  di  seguente  sul  levar  del  sole,  gli  Spagnuoli  ar- 
mali ed  in  ordinania,  si  fermarono  intorno  a mille 
passi  vicini  al  campo  de’Romani.  Nel  meszo  della 
schiera  erano  gli  Auselani  : il  destro  corno  tene- 
vano gl’  Ilergeli:  nel  sinistro  erano  altri  popoli  di 
Spagna  più  ignobili  Ira  gli  estremi  comi,  e la 
schiera  di  mezzo  lasciarono  assai  larghi  intervalli, 
onde  essi  potessero  mandar  fuori  la  cavalleria, 
quando  bisogno  fosse.  Ed  i Romani  dall’altra  par- 
te, avendo,  secondo  I’  usalo  costume  ordinalo  le 
loro  genti,  in  questa  parte  solamente  imitarono 
i nemici,  che  ancora  essi  lasciarono  Ira  le  legioni 
le  vie  aperte  a’  loro  cavalieri.  Ma  Lenlulo,  giudi- 
cando r uso  de’ cavalli  avere  ad  essere  utile  a 
quella  parte  che  prima  urlasse  con  la  cavalleria 
nell'  aperta  schiera  dei  nemici  per  li  spani  mira- 
lasciati,  comandò  a Sesto  Cornelio  tribuno  milita- 
re, che  mettesse  I cavalli  per  quelle  aperte  vie,  ed 
egli  avendo  poco  avvcnturosumentc  comincialo  la 
battaglia  delle  fanterie,  dimorò  solamente  tanto 
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iielium  S;rvium  procella  equestri  tinsles  circum- 
fusurum.  Vii  liaec  dieta  dederat,  quuni  Bomatii 
equitcs,  in  medios  invecti  hostes,  simul  pedcsircs 
acies  turbarunt, simul  cquitibus  llispaiiuruin  viam 
immiltendi  equos  clauscruni.  Ilaque  omissa  pu- 
gna equestri,  ad  pcdcslremllispanidcscenderunl. 
Ilomani  imperatorcs,  ut  turbatos  bostium  ordines, 
et  trepidatioiiem  pavoreniqnc,  et  flurluantia  vide- 
runt  signa,  horlantiir,  orant  milites,  ut  perculsos 
invadani,  neu  realilui  acieni  paliantur.  Non  sus- 
linuissciit  tam  inrestum  itnpelum  barbari,  ni  rc- 
gulus  ipse  Indibilis  eum  cquitibus  ad  pedes  de- 
' ^gressis  ante  prima  Jigna  pcdiltim  se  oBk'ciPscl. 
Ibi  aliquamdiu  atrox  pugna  sictit.  Tandem  post- 
: V quSnrji,  qui  circa  refte^.  twTninecpn)  tesAilHelv* 
^ deinde  pilo  Icrrae  allhuin,  pugnabani,  obruli  lo- 
^ 4,  Jis  occu^l«ninl,ilum^fiHa  p>jjim  gpegilavrflwcs  , 
que  caesi,  quia  é*ques  consccndcndi  cqimmus 
^ •'spalium  non  filerai,  et  qqia  pe^cqlsis  acrilor  UlPli- 
terunt  Ilomani:  nec  ante  jbscessum  est,  quam  ca- 
stris  quoque  exucrunl  lioslem.  Tredi;cim  giillia 
' llispinorum  caqj^eo  die,  ocìTngt^lf  fehne  capili 
Rumanorumsociorumque  panilo  amplius  ducenti, 
maxime  in  laevo  cornu,  ccriderulil.  Pulsi  caslris 
Uispani,  aul  qui  ex  proelio  elTiigcranl,  sparsi  pri- 
mo per  agros,  deinde  in  suas  quisque  civitales  re- 
dicrunt. 


% 
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III.  Tum  a Mandonio  evocali  in  concilium,  con- 
queslique  ibi  cladcs  suas,  increpilis  aucloribus 
belli,  Icgalos  mittcndos  ad  arma  tradenda  dcilitio- 
nernque  raciendam  censueruiil.  Quibus  cnipam  in 
auclorem  belli  Indibilcm,  ceibrosque  principes, 
quorum  picrique  in  acie  cccidissenl,  conlcrenli- 
bus,  Iradenlibusquc  arma,  et  dcdenlibiis  sese, 
responsum  est:  In  dedilionem  tla  accipi  eoa,  si 
~llfil1ii>iniiiiii  1 1 fi  iiiiiini  belli  conciinres  Iradidis- 
fenl  cieos:  sin  minus,  excrcilus  se  in  njmin  /- 
Urgelum  Aiuelanorumgue,  et  dexhceps  nlioruin 
populorum  ducturos.  Uacc  dieta  legalis.  rcnun-  I 
tialaque  in  concilium.  Ibi  Mandonius  cetcrique  | 


eh' ci  condusse  la  lena  decima  legione,  la  quale 
era  nel  relroguardo,  nella  sinistra  banda  contro 
gl’  llergeli  per  rinfrancare  la  duodecima  legione, 
die  già  piegava:  e poicliè  ei  vide  quiii  essere  pa- 
reggiala la  battaglia,  andò  a trovare  L.  Manlio, 
die  nella  prima  testa  confortava  i suui.c  mandava 
soccorso  in  quei  luoghi  ove  più  bisognava,  c fe- 
cegli  intendere,  le  cose  nel  sinistro  corno  essere 
gagliarde,  e che  Sesto  Cornelio  da  lui  mandalo, 
tosto  con  la  tempesta  dei  cavalli  travaglierebbe  gli 
ordini  dei  nemici.  Appena  aveva  cosi  dello,  che  i 
cavalieri  iirlanda^mljilgV-^u'nqiuàg', Sbaraglia- 
rono a un'ira  m schiere  il'ei  farifra  picJe,  e ad 
un  tratto  chiusero  le  vie  ai  cavalicriCpa^uoli,  del 
poMfc'fistir'fuflH  Voi  cbgjIM  lii'vesliro+nemici: 
onde  lasciando  quegli  il  combattere  a cttallo,  sce- 
sero avcbmballefq  a piede.  I cllpiijnidei  Qpmani, 
come  videro  essere  rótti  gli  ordini  dqbtlemici,  e 
la  cnnljsio^  c travilgito  inlorils  agli  stendardi, 
cominciarono  « pregare  b confortare  i sqjdali, 
^che  allora  rotjgaiJot€a  gli  atsallastefo‘e  non 
aspcUassero  ette,  riordinandosi,  rinfrancassero 
la  battaglia.  Non  avrebbero^otuto  sostclfere  i 
barbari  tanto  empito,  se  il  signore  loro  Indibile  in 
persona  coi  cavalieri  smuntali  a piede,  noti  si  fos- 
se fallo  innanii  nella  prima  testa  delle- fanterie, 
ove  la  zulTa  per  qualche  poco  di  tempo  fu  crude- 
le : maspoichè  furono  morti  coloro  che  combatle- 
vano  pel  re  già  mezzo  morto  e poi  confitto  in  terra 
con  una  lancia,  si  cominciò  a fuggire  da  ogni  par- 
te, c mollo  più  no  furono  uccisi,  perchè  i cavalie- 
ri non  ebbero  tempo  di  rimontare  a cavalla,  e 
perchè  la  folla  der-dtomani  fu  loro  troppo  tosto 
addosso:  i quali  non  prima  si  partirone  dalla  zuf- 
zn.  che  preseN  anco  gli  alloggiamenti  dei  nemici. 
Kd  in  quel  di  vi  rimasero  morti  tredicimila  Spa- 
gnuoli,  ed  Intorno  di  ottocento  prigioni.  Dei  Ro- 
mani e collegati  morirono  poco  più  che  duecento 
e massimamente  ijcl  corno  sinistro.  Essendo  stali 
cacciali  gli  Spagnuoli  di  campo,  si  sparsero  da 
prima  per  le  città  d’intorno:  poi  si  tornarono  cia- 
scuno alla  sua  patria.  i 
III.  Poscia,  e.ssendo  stati  chiamali  al  concilio  da 
Mandonio,  dolendosi  quivi  dei  loro  danni,  c bia- 
simando i motori  della  guerra,  deliberarono,  che 
si  mandassero  ambasciadori  a darsi  e consegnar 
l'armi.  A’qiiali  ambasciadori,  c scusandosi  eglino, 
ed  Incolpando  Indibile  c gli  altri  principi  autori 
della  guerra,  dei  quali  la  maggior  parte  dicevano 
essere  morti  nel  fallo  d’arme,  ed  olTercndo  di  da- 
re Idicramcnte  Earnie,  e sè,  fu  risposta  dai  Ro- 
mani : Che  li  riceverebbero,  s'  essi  dessero  loro 
nelle  mani  Mandonio,  e gli  altri  perturbatori 
della  pace  ; altramente  facendo,  che  andrebbero 
con  i’  esercito  nei  paesi  degli  Auselani  c degli 


Digitized  by  Googlv. 


LI  «no  NO.NO 


Ì9S 


principcs  comprchensi  et  Iradili  od  supplicitim. 
Ilisponiae  populis  reddito  poi;  stipendium  eius  an- 
ni duple!  el  rrumcntum  sex  mensium  imperatum, 
sagaque  et  logoe  exercilui,  et  obsides  ab  triginta 
Terme  pnpulis  arcepti.  Ita  llispaniae  rebellaiilis 
tuinullu,  liaud  magna  motu,  intra  paucos  dics 
concito  et  compresso,  in  Africam  omnia  terror 
versuste.  Laclius  nocte  ad  Ilipponcm  Kegium 
quum  messisset,  luce  prima  ad  populandum  a-  i 
grum  sub  sìgnis  militcs  sociosque  navaics  duiit. 
Òmnibus  pacis  modo  incuriose  agentibus,  magna  | 
clades  illata  : nuntiique  trepidi  Cartbaginem  ter-  , 
rore  ingenti  compicvcre,  classcm  numaiiam  Sei- 
pionemque  imperatorem  ( et  Tania  Tuorat  iam  in 
Siciliam  Iransgressnm)  adtcnissc.  Ncc  quot  naves 
lidisscnt,  nec  quanta  manus  agros  popiilaretiir, 
satis  gnari,  omnia  in  maius,  metu  augentc,  acci 
piebant.  Itaque  primo  terror  pavorque,  dein  mne 
stitia  animos  incessit:  lanliim  forlunnm  mutasse.  I 
ut,  qui  modo  ipsi  exerciliim  ante  moenia  noma- 
no habuissenl  viclores , slrntisque  tot  hostiiim 
exercilibus  omnes  tlaline  populos  aul  vi  aut  vo- 
« luntate  in  deditionem  accepissent,  ti,  verso  Uar- 
le,  Jfricae  populationes  et  obsidionem  Carthaqi- 
nia  vtauri  forent,  nequaquam  pari  ad  patiemla 
ea  Tobore,  ac  Romani  fuissenl.  lltis  ttomanam 
plebem  , iltis  latium  iuventiitem  praebuisse  ; 
mniorem  semper  frequcntioremipte  prò  tot  eaesis 
exercitibus  subolescentem.  Suam  plehem  imbet- 
lem  tu  urbe,  imbetlem  in  agris  esse:  mercede 
parare  auxilia  ex  Afris,  gente  ad  omnem  auram 
spei  mobili  alque  infida.  Iam  reges,  Syphaeem 
post  eolloquium  cum  Scipione  alienaliim;  Masi- 
nissam  aperta  defectione  infesiissimum  hoslem: 
nihii  usqtiam  spei,  nikil  auxilii  esse.  Nec  Ma- 
gonem  ex  Gailia  movere  tumuttus  quicqunm, 
nec  coniungere  sese  Uannibati:  el  Ifannibalem 
ipium  tom  et  fama  senescere,  el  viribus.  jj 


IV.  In  baec  deflenda  prolapsos  ab  recenti  nuntio 
animosrursui  terrorinstana  revoca  vit  ad  consullan- 


IleTgeli,e  parimente  poi  degli  altri  popoli  ribel- 
lati. Questa  risposta  Tu  data  agli  oratori,  e riTerita 
da  loro  nel  concilio;  onde  Mandonio  c gli  altri  ca- 
pi Turon  presi  c dati  ai  Romani,  clic  li  gastigassc- 
ro.  Agli  altri  popoli  Tu  remluta  la  pace,  e raddop- 
piato loro  il  tributo  di  quell'anno,  c comandato 
che  provvedessero  di  Triimento  l’ esercito  per  sei 
mesi,  c di  sai  e di  toglie  c d' altri  vestimenti  ; c 
cosi  presero  gli  statiebi  quasi  da  trenta  popoli  di 
Spagna.  Essendo  nati  e posali  in  tal  nianicra  tra 
pnebi  giorni  i movimenti  di  Spagna,  tutta  la  Tona 
della  guerra  si  rivolse  in  ATrica.  C.  I.elio  essendo 
arrivalo  di  notte  alla  club  d' Ippoiic  «cale,  sul  Tar 
del  di  mandò  I soldati  ordinatamente  sotto  l' inse- 
gne, con  le  ciurme  navali  a saccheggiare  il  paese, 
ove  trovandosi  ogni  cosa  trascurala,  come  in  tem- 
po di  pace,  si  Tece  danno  grandissimo.  Le  novelle 
portale  in  Trella  a Cartagine,  la  riempieron  di 
grande  spavento;  dicendo  essere  arrivala  l'armata 
dei  llomani,  ed  II  capitano  Scipione  ; essendo  già 
pria  Tama,  eli’  egli  era  passato  in  Sicilia,  nè  si  sa- 
peva già  quante  navi  Tosscro  venute,  nè  quanta 
gente  Tosse  scesa  in  terra  a predar;  ma  ogni  cosa 
per  la  paura  séeredeva  esser  n^Riore,  sicché  da 
principio  In  spavento  grande,  K-cia  non  minor 
doglia  c tristezza,  occupò  gli  ai&i  degli  uomini: 
considerando  quanto  la  fortuneXsse  mutala,  che 
quei  medesimi  i quali  poco  ai^li  vincitori,  a- 
vesscro  avuto  i loro  eserciti  su  Aorte  di  Roma, 
e distrutto  tanti  eserciti  dei  nrKci,  o per  forza 
0 per  amore  snjossero  tnsiffruSi  di  tulli  i po- 
poli d' Ilolia,  01^  mutala  la  suiV  della  guerra, 
avessero  a vedere  scambievolmemc  saccheggiare 
r Africa  ed  assediar  Cartagine:  cose  da  non  po- 
terle sopportare  con  la  medesima  fortezza  e vir- 
tù, che  avevano  già  fattoi  Aomoni.  Conciò  fosse 
che  quei  ai  forAssero  continuamente  di  soldati 
della  plebe  di  Roma,  e della  gioventù  di  lutto 
Lazio,  che  ogni  difresceva  in  maggior  numero 
e più  fiorita,  in  supplimenlo  della  distruzione 
di  tanti  eserdii;  ma  la  plebe  Cartaginese,  né  di 
dentro  né  di  fuori  fosse  punto  alla  alla  guerra: 
onde  a lor  conveniva  provvedersi  di  soldati  mer- 
cenarii  dall  Africa,  gente  leggiera,e  che  per  ogni 
picciolo  occidente  mìTto  fede;  e che  it  re  .Si/n- 
ce  dopo  it  parlamenlq  avuto  con  Scipione,  .si 
era  da  loro  aliente,  e Masinissa  apertamente 
diventalo  aspro  nemico;  sicché  a toro  non  resta- 
va più  aiuto  0 speranza  alcuna,  e che  Magone 
in  Callia  non  dava  alcun  travaglio  a'  Romani, 
né  si  congiungeva  con  Annibaie,  ed  Annibaie 
medesimo  cominciava  a mancare  di  riputazio- 
ne e di  forze, 

IV.  Tuttavia  io  spavento  presente  tece  di  nuovo 
risvegliar  gli  animi  alRitti  per  la  Tresca  novella,  c 
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(Jum,  (|iionam  modo  oliviom  praesenlibus  pcrìcu- 
lis  iretur.  Delcclus  raplini  in  urlio  agrisque  liabe- 
ri  placet,  inillerc  ad  cunducenda  Arrorum  auiilia, 
munire  urhem,  frumentum  cnuvcherc,  tela,  arma 
parare,  inslrucrc  uarcs  ac  minerò  ad  Ilippouem 
adrerìus  Romanam  classem.  lam  baec  agenlibus 
luinlius  tandem  vcnii,  Laelium,  non  Scipionem, 
copiasque,  i|uantao  ad  incursinnes  agrorum  satis 
siiit,  trau5vcclas;  summac  belli  molcm  adhuc  in 
Sicilia  csiic.  Ita  rcspiraluni,  miltiquead  Sypbacem 
legalioiica,  aliosque  regulos,  flrmandao  socielalis 
causa,  coeplac.  Ad  Philippum  quoque  missi,  qui 
ducenla  argenti  talenta  pollicerentur,  ut  in  Sid- 
liam  aiit  in  Italinm  Iraiiceret.  Missi  et  ad  duos  im- 
peratorcs  in  llaliam,  ut  ornili  terrore  Scipionem 
relincreni:  ad  Jlagonem  non  legali  modo,  sed  vi- 
giliti quinque  naves  longae,  sed  millia  peditum, 
octingenti  cquites,  seplem  depilanti,  ad  hoc  ma- 
gna pecunia  ad  conducenda  auxilia,;quibus  fretus 
propius  urbeni  Romanam  eiercilulii  admovcret, 
coniuiigerct(|uc  se  llaiinibali.  HiÉc  Cartilagine 
parabaiit  agitabanlque.  Ad  Laeiiuiji  praedas  iii- 
geiilcs  ei  agro  Mmii  ac  nudo  pra/sidjis  agentem 
Masinissa,  farnHlomanac  classis^xcitus,  cnm  e- 
quitiliiis  paiicKvenit-  Is  segniltr  rem  agi  ab 
Scipione  que.-^B,  quod  tum  non  iam  cxercitum 
in  Africam  Inmcissel,  percuiaid  Carthaginien- 
sihiis,  Sgpha^impedito  fiiiUinjis  bellis,  qiien 
inccrium  /laeBc,-  si  spalium  éd  sua,  ul  velit, 
componenita  Sur,  nihii  sinc^u  fide  cum  Ho- 
manis  uduriB  llortarelur,  op  stimularet  Sci- 
pionem, ne  cSarel.  -Se,  quaiKiiaip  regno  pul- 
sus  essel,  cuimliauU  conleiniieidis  copiis  affa- 
tnrum  pediluvi  equilumque.  /vjp  tjai  laelio  mo- 
ro ndum  in  Jfrica  esse.  Ciassim  credere  prof^ 
ctam  a Carlhagine,  cum  qua,  jafiecnfe  Scipione, 
non  ialis  lutum  esse  coniralii^rtìimen. 
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V.  Ab  hoc  sermone  dimisso  Masinissa,  L-adius 
postero  die  naves  praeda  onusti^  ab  Hipponc  sol- 
vit,  rerectusque  in  Siciliam  mandala  Masinissae 
Scipinni  exposuil.  Eisdcni  ferme  diebus  naves, 
quae  ab  Carlhagine  ad  Aiagonem  raissae  crani,  in- 
ter Albingaunos  LiguresGenuamque  acccsserunt. 
In  iis  locis  tum  forte  Mago  leiicbat  classem  : qui. 


dalle  lagrime  e da'  lamenti  rivolgere  a consigliare 
che  modo  si  avesse  a riparare  a'presenli  pericoli. 
Parve  loro  per  tanto  di  far  tosto  descrizioni  di  sol- 
dati per  la  cilli  e pel  contado:  mandar  ad  assol- 
dar gente  di  Africa, fnrliDcar  la  cillà,  metter  den- 
tro i frumenti,  c far  provvedimenti  d’  arme  per  le 
navi,  c mandarle  ad  Ippone  conira  P armala  dei 
Romani.  Mentre  eh’ essi  già  allendevani^quesle 
cose,  venne  finalmente  un  messaggio  a Ime  inten- 
dere, non  Scipione,  ma  Lelio  esser  passalo,  con 
tante  genti  solamente,  quante  fossero  a bastanza 
a scorrere  c saccheggiare  il  paese,  ma  la  somma 
ed  il  nervo  dell'  esercito  essere  ancora  in  Sicilja. 
Onde  raccolsero  gli  animi,  e cominciossi  a mau- 
darc  ambascerie  a Sifacc,  c ad  altri  regoli  del 
paese  a fermare  con  essi  amicizia  e leghe-  Man- 
darono ancora  a promcllcrc  a Filippa  dugcnio  ta- 
lenti d’argento,  acciocché  ei  passasse  in  Sicilia  o 
ili  Italia.  Mandarono  medesimameiile  in  Dalia  ai 
loro  capilani,  che  con  ogni  rimedio  di  terrore  si 
sforzassero  di  ritener  Scipione,  ed  a Magone  non 
niandaron  solamente  messaggi,  ma  venticinque 
navi  lunghe,  seimila  pedoni,  ollocenlo  cavalli  e 
selle  elefanti,  ed  olirà  a questo  gran  somma  di 
danari,  per'Condur  genti,  con  le  quali  forze  po- 
tesse accostarsi  alle  mura  di  Roma,  e congiugner- 
si con  Annibale.  Queste  cose  si  facevano  e tratta- 
vano in  Cartagine.  Masinissa  intanto,  mosso  dalla 
fama  dell’  armata  dei  Romani,  venne  con  pochi 
cavalli  a Lelio,  il  quale  avendo  trovalo  il  paese 
spoglialo  di  difesa,  allendeva  a far  gran  preda. 
Costui  biasimando  la  tardila  di  Scipione,  si  do- 
leva eh’  ei  non  avesse  già  condotto  l' esercito  in 
Africa  mentre  che  i Cartaginesi  erano  cosi  sbi- 
gottiti, e Siface  impedito  nella  guerra  dei  suoi 
vicini.  H quale  ei  sapeva,  che  avendo  tempo  di 
acconciare  le  cose  sue  secondo  la  sua  volontà, 
notyi  porterebbe  punto  fedelmente  verso  i Ro- 
mani: e eoa!  confortava  e slimolava  Scipione  a 
non  stare  più  lungamente  a bada  : dicendo,  che 
quantunque  ei  fosse  cacciato  del  suo  stato,  ver- 
rebbe in  suo  favore  con  tal  numero  di  gente  a 
piede  ed  a cavallo,  che  non  sarebbe  da  farsene 
beffe,  e consigliava  Mio,  che  più  non  soggior- 
nasse in  Africa,  perché  ei  credeva,  ette  rariiuila 
fosse  partita  da  Cartagine  per  affrontarlo,  con 
la  quale  non  giudicava  essere  cosa  sicura  il  ve- 
nire alle  mani  in  assertia  di  Scipione. 

V.  Licenzialo  dopo  di  tal  ragionamento  Nasinis- 
sa  jLelio  si  parli  il  dì  seguente  da  Ippone  con  lo 
n^i  cariche  di  preda,  e tornato  in  Sicilia,  espose 
a Scipione  le  commissioni  e consigli  di  Masinissa. 
Quasi  nei  medesimi  giorni  le  navi  mandale  a Ma- 
gone da  Carlagine,  costeggiando  le  terre  degli 
Albingauni  e dei  Liguri  e dcU’Alpì,  vennero  a Ce- 
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Icgalorum  audilis  rcrbis , iubenlium  cicrcilus 
quam  maximos  comparare,  ciicmplo  Gallorum  et 
Ugurum  (namque  ulriusque  genlis  ingciis  ihi  mul- 
tiludo  crai)  concilium  liabuil.A'I  mùsum  se  ad  eos 
vindicandos  tn  Itberlolem,  all,  cl  u(  l'psi  cernanl, 
miUi  sibi  ab  domo  praesidia:  sed,  quantis  viri- 
bus,  quanto  exercitu  id  beilum  geratur,  in  co- 
rum  poteslate  esse.  Duos  exercilus  tìomanos, 
unum  in  Gallia,  ol/enim  in  A'Irurìn  esse;  salis 
scire,  Sp.  Lucrelium  se  cum  M.  Livio  iunclu- 
rum:  mulla  miliia  ipsis  etiam  urmaniM  esse,  ul 
duobus  ducibus,  diiobus  exercilibus  liomanis 
resislatur.  Galli,  suminom  ad  id  suom  t'oliiiila- 
lem  esse,  diccrc:  sed,  r/uuin  uno  cnsira  flornana 
iniro  fines,  altera  in  finitima  terra  Etriiria  /irope 
in  conspeclu  habeanl,  si  palam  fiat,  auxiliis 
adiutum  ah  se  Poenum,  exlemplo  infestos  utrim- 
que  exercitus  in  aqrum  suum  incursuros.  Ea  ab 
Callis  desidererei,  quibus  occulte  adiuvari  pos- 
se!. Liguribus,  quod  procul  agro  urbibusque 
eoTUm  castra  Aomona  sinl,  libera  Consilia  esse: 
illos  armare  iuccnlulem  et  capessere  prò  parte 
beilum,  aequum  esse.  Ligures  liaud  abnucrc  : 
Icmpus  modo  duorum  mcnsium  pelcrc  ad  dclc- 
clus  habendos.  Inlcrim  Mago  mililes,  Gallis  di- 
missis,  clara  per  agros  corum  mercede  conduce- 
rc.  Commealus  quoque  omnis  generis  occullc  ad 
eum  a Gallis  populis  millebanlur.  M.  Livius  cter- 
cilum  Yolonum  ci  Eiruria  in  Galliam  Irailucit: 
iunclusquc  Lucrclio,  si  se  Mago  ex  Liguribus 
propius  urbom  movcal,  obviani  ire  parai:  si  Poc- 
nus  sub  angolo  Alpiuni  quielus  se  coiilincal,  el 
ipsc  ili  eadem  regione  circa  Ariminum  llaliae 
pracsidio  Tulurus. 


Vi.  Posi  rcdiluni  ex  Areica  C.  Laelii,  cl  Scipio- 
ne slimulalo  Masinissae  adhorlalionibus  cl  mìlili- 
bus  praedam  ex  hoslium  terra  cerneniìbus  loia 
classe  elTcrri,  acccnsis  ad  Iraiicicndum  quam  pri- 
mum,  inicrvenii  malori  minor  cogilalio,  Locrns 
urbcm  rccipiendi,  quac  sub  dcrcclioncm  llaliae 
descivcral  et  ipsa  ad  Pocnos.  Spcs  aulem  alTc- 
clandae  cius  rei  ex  minima  re  aCTulsil.  Lalrociniìs 
magis,  quam  iuslo  bcllo,in  Brulliis  gerebanlur  rcs; 
principio  ab  Numidis  iaclo,  el  Brulliis,  non  sode- 
tale  magis  Punica,  quam  suople  ingcnio,  con- 
gruenlibus  in  cum  morcm.PosIrcmo  Romani  quo- 


iiova,  ove  per  ventura  Magone  avea  l’ armala.  Il 
quale  odile  le  parole  dei  legali,  clic  gli  commcl- 
levano  che  assoldasse,  quaiilo  più  mai  poicsse, 
gros.si  csercili,  subilamcnic  fece  una  dieia  di  Galli 
c di  Liguri, essendo  ivi  gran  molliludine  dell'una 

0 dell’  allea  nazione,  c disse;  Com’era  stalo  mon- 
dato  per  rendere  loro  la  libertà;  ed  a tale  effetto 
( come  vedevano  ) essergli  stati  mandati  nuoci 
aiuti  da  casa  : mn  che  a loro  stava  (essendo  in 
lor  potere)  il  pensare  quante  forze,  e.  con  che  e- 
sereilo  si  avesse  a far  quella  guerra. Consideran- 
do esser  vicini  due  eserciti  Romani,  uno  in  Gal- 
lio e l'altro  in  Toscana,  e,  sapendo  egli,  che  Sp. 
Lucrezio  si  congiugnerebbe  con  .H.  Aicio,  perciò 
ancora  a loro  era  necessario  armare  molte  mi- 
gliaia  di  soldati,  per  far  rcsislcnin  a due  copi- 
limi  ed  a due  eserciti  Romani.  I Galli  risponde- 
vano: Acere  a ciò  la  voglia  pronta;  ma  avendo 
un  esercito  Romano  ai  confini,  edvn  altro  quasi 
in  su  gli  occhi,  nel  paese  vicino  di  Toscaìia,  to- 
sto che  fosse  manifesto, che  i Cartaginesi  fossero 
stati  soccorsi  da  (prò  di  qenlc,  sarebbero  assal- 
tali da  due  bande,  e perciò  desiderasse  da'  Galli 
tutte  quelle  cose,  con  le  quali  nascosamente  hr 
potessero  giovare.  Ma  che  i Liguri  polecono  bene 
di  si  stessi  alormodo  disporre,  essendo  gli  eser- 
citi Romani  discosti  dalle  città  e paesi  loro  : e. 
perciò  era  cosa  convenevole,  eh'  essi  armassero 

1 loro  giovani,  e concorressero  in  parte  a questa 
guerra.  Non  negavano  i Liguri,  ma  cbicdcvaiio 
solamenic  Icinpo  due  mesi  a far  la  scelta  dei  gio- 
vani. In  questo  meizo.  Magone,  avendo  licenxialo 
i Galli, mandava  occullameiile  per  le  Icrrc  loro  ad 
assoldare,  c così  dai  popoli  della  Gallia  già  erano 
mandale  di  nascoso  d’ ogni  ragion  vellovaglie.  M. 
Livio  menù  il  suo  cscrcilo  dei  vnlonlarii  di  To- 
Senna  in  Gallia,  c congiuntosi  con  Lucrezio  si  ap- 
parcccbiava  a rincoiiirar  Magone,  se,  parleiidosi 
di  l.igiiria,  volesse  andar  verso  Roma;  c cosi  era 
per  siarsi  nella  medesima  provincia  inioriio  ad  A- 
rimiiio  alla  difesa  dcll'llalia,  quando  Magone  slcs- 
se  fermo  in  quello  esirenio  dell’ Alpi. 

VI.  Uopo  la  tornala  di  C.  Lelio  d’ Africa,  essen- 
do spronalo  Scipione  dai  conforli  di  Masini.ssa,  cd 
i soldati,  vedendo  la  preda  portala  dalle  licmicbe 
torre,  disposti  di  passare  incontanenle  in  Africa, 
sopravvenne  a questo  maggiore  un  altro  minor 
pensiero,  di  racquistar  la  cillà  di  Locri,  la  quale 
nella  ribellione  d'Ilalia  ancora  ella  aveva  scguilalo 
le  parti  dei  Carlagincsi:  c la  speranza  di  far  quel- 
l' impresa  gli  nacque  d'  una  picdolissima  cosa, 
percliè  nelle  terre  dei  Bruzii  si  guerreggiava  più 
a guisa  di  rubatovi,  clic  di  soldati,  nascendo  il 
principio  dai  Numidi,  c concorrendo  a ciò  pari- 
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f|uc,  iam  coiilagioiic  (|iiailam  raplo  gauUeiiIcs, 
quanlum  per  duces  licebai,  cxcursioncs  in  bo- 
stium  agros  ficere.  Ab  iis  egressi  quidam  urbem 
locrenscs  cimimventi  Rbcgiiimque  absiracti  fuc 
rant.  In  co  capliromm  numero  fabri  quidam  fuc- 
re,  assucli  forte  apud  Pocnos  mercede  opus  in 
arce  Locrorum  faccrc.  li,  roguili  ab  Locrcnsium 
principibus,  qui  pulsi  ah  adversa  faclioue,  quac 
Ilannibali  Locros  tradideral,  Ilbegium  scconlule- 
raiil,  quum  celerà  percunclautibus  ( ut  mos  est, 
qui  diu  absuul),  quac  domi  agcrcnlur,  esposuis- 
seni,  spem  fcccruiil,si  redempli  ac  remissi  forcnt, 
arcem  se  iis  Iradiluros.  Ibi  se  babilarc,  lidemque 
sibi  rerum  omnium  inlcr  Carlliaginienscs  esse. 
Ilaque,  ul  qui  simul  desiderio  palriae  augcrcnlur, 
simul  cupidilale  inimicos  ulcisecndi  ardcrcnl,  rc- 
dcmplis  erlcmplo  iis  remissisque,  quum  ordiuem 
agendac  rei  composuisscni,  siguaque,  quae  pro- 
cul  edita  obscrvarenl,  ipsi  ad  Scipionem  Sjracu- 
sas  profecli,  apud  qiicm  pars  ersulom  crai,  rc- 
fereules  ibi  proinissa  caplivorum,  quum  spem  ab 
elTeclu  haud  abborrcniem  conili  fcoissenl;  tri- 
buni militum  cimi  iis  M.  Sergius  et  1’.  Jlalicnus 
inissi,  iussique  ab  Rlirgiu  Iria  inillia  militum  I.o- 
cros  ducere:  clO.  Plcmiiiio  propraclori  scriptum, 
ul  rei  agcndac  adcssct.  Profecli  ab  Rhegio,  sca- 
las  ad  cdilam  alliludinein  arcis  fabricalas  porlan- 
Ics,  media  ferme  norie  es  en  loco,  nude  convc- 
ncral,  signum  dcdcrc  prodiloribus  arcis.  Qui  pa- 
rali intcniiquc,  et  ipsi  sc.alas  ad  id  ipsum  faclas 
quum  ilcraisisscni,  pluribusquc  simul  locis  scali- 
ilcuics  accepissciit,  priusquam  clamor  orirelur,iii 
ligiles  Poenorum,  ut  in  nullo  tali  metu,  snpilos 
impctiis  est  factiis.  Quorum  geniilus  primo  mo- 
rienlium  esaudilus;  deinde  subita  conslernalio  cs 
somno  et  luinullus,  quum  causa  ignorarelur;  po- 
stremo ccriiorrcs,  aliiseicilanlibusalios.  lamqiie 
od  armo  prò  se  quisqiie  rocabat;  hoslcs  in  arre 
esse,  el  coedi  uijtle.s.'oppressiquc  forcnt  Romani, 
nequaquam  numero  pares,  ni  clamor,  ab  iis,  qui 
dira  arcem  crani,  sublalii.s,  incerlum  onde  acci- 
dissct,  omnia  vana  urgente  noclurno  liimullu,  fc- 
cissct.  Ilaque  vclul  piena  iam  hoslium  arce  icrrili 
Poeni,  omisso  cerlaniine,  in  alleram  arcem  (duac 
soni  haud  mullum  inier  se  distanles)  confugiunt. 
Oppidani  urbem  habebanl,  ricloribus  pracmiuni 
in  medio  posilani.Ex  arcibus  duabus  pioeliis  quo- 
lidic  levibiis  ccrtabalur.  Q.  l’Ieminius  Romano, 
llamilcar  Punico  praesìilio  praceral:  arccsscntcs 
d propinqiiis  locis  subsidia  eopias  augebanl.lpse 
posircmo  veniebat  llannibai  : nee,  suslimnsscni 
Romani,  ebsi  l.ocrcnsium  inullibido,  esacerbala 
superbia  alque  avarilia  Pofiiorum,  ad  Romariri.s 
iuclinassel. 
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melile  i Hriizii,  non  tanto  per  la  compagnia  dei 
Cartaginesi,  quanto  per  la  loro  stessa  natura.  Fi- 
naimcnic  ancora  i soldati  Romani,  corrotti  dallo 
esempio,  come  da  una  cerla  contagionc,  godeva- 
no della  rapina;  c per  quanto  era  loro  conceduto 
da’  capitani,  allendcvano  a scorrer  nelle  terre  dei 
nemici.  Ila  costoro  fnron  presi  certi  Locresi  usciti 
della  città,  c condotti  prigioni  a Reggio:  tra  essi 
eran  alquanti  maestri  muratori  o legnaiuoK,  con- 
sueti per  ventura  di  lavorare  a pretto  co'Cartagi- 
ne.si  nella  rocca  di  Locri.  Cosloro  furono  ricono- 
sciuti dai  capi  dei  Locresi,  i quali  cacciali  dalla 
contraria  fatiouc  che  aveva  dato  la  patria  ad  An- 
nibale s'  erano  ridotti  a Reggio.  Da' quali  doman- 
dali, come  andassero  a casa  i falli  loro  (secondo 
che  suol  fare  dii  lungo  tempo  n’  è stato  lontano^, 
avendo  i prigioni  interamente  risposto,  comincia- 
rono a dar  loro  speranta,  die  se  fossero  riscatta- 
li e rimandali  a casa,  si  rincoravano  di  dar  loro 
la  rocca  di  Locri,  perciocché  in  questa  essi  abita- 
vano, ed  i Cartaginesi  d'ogni  cosa  di  loro  si  fida- 
vano. Onde  i fuoruscili  Locresi,  c per  desiderio 
della  patria,  c per  vendicarsi  a un  tratto  de'  loro 
avver.sarii,  ricomperarono  e rimandarono  a casa  i 
prigioni,  avendo  prima  dolo  l'ordine  di  far  l’ope- 
ra, ed  i cenni  die  sarebbero  loro  dati  da  ceni 
luogbi  alti,  li  quali  si  avessero  ad  osscnarc  ; ed 
andarono  di  nulle  a Scipione  a Siracusa,  appresso 
di  cui  era  anco  parie  degli  sbandili  da  Locri,  rac- 
contandogli le  promesse  dei  prigioni.  Onde  pa- 
rendo al  console,  che  la  data  speranta  non  avesse 
ad  essere  lontana  dall'  opera,  mandò  con  coloro 
due  tribuni  M.  Sergio  c P.  Matieno,  clic  menas- 
sero seco  da  Reggio  tremila  soldati;  e scrisse  aQ. 
PIcmìnio  vice  pretore,  che  prestasse  in  persona 
favore  all' impresa.  Parlili  adunque  da  Reggio, 
con  le  scale  falle  a misura  dell’ alletta  della  roc- 
ca, in  su  la  metta  notte  dalla  sommilà  del  luo- 
go ordinato  fecero  cenno  col  fuoco  ai  traditori , 
della  rocca,  i quali  stando  a ciò  allenti  ed  appa- 
rcccliiati  mandarono  giù  dalle  mura  scale,  a tale 
efTello  ordinale,  ed  avendo  ricevuto  quei  che  da 
piò  luoghi  erano  salili,  avanti  che  si  levasse  il  ro- 
morc,  assallaron  le  guardie  dei  Cartaginesi,  che 
come  fuori  d' ogni  sospetto,  dormivano.  Lo  stre- 
pilo de' quali,  mentre  che  morivano,  essendo  da 
prima  senlilo,e  poi  il  romore  di  quei  che  spavon- 
tali  si  desiavano,  non  sì  sapeva  la  cagione.  Ulti- 
mamente accorgendosi  del  fallo,  c destando  l’un 
r altro,  già  ogni  uomo  per  sé  medesimo  gridava 
all'  orme,  t nemici  esser  nella  rocco,  e le  guar- 
die essere  ammazzale;  tanto  che  i Romani  sareb- 
bero stali  sopraffatti  ( essendo  minor  numero)  se 
il  grido  levatosi  da  quei  di’  erano  di  fuori,  non 
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VII.  Scipioni  utnunlialum  est,  in  malore  discri- 
mine Locris  rem  reni,  ipsumque  Ilamiibalem  ad- 
ventare  ; ne  praesidium  etiam  pcriclliarctur , 
haud  facili  inde  reoepUi,  et  ipse  a IHi-ssana,  L.  ! 
Scipiane  fralre  in  pracsidio  ibi  rclictn  quum  pri-  | 
mum  aestu  frelum  inclinatum  est,  iiates  mari  se- 
cando misit.  Et  IlannibaI,  a Bulrolo  amili  ( band 
procul  is  ab  urbe  Locris  abesi)  iiuntio  praemisso, 
ut  sui  luce  prima  summa  vi  prorlium  cimi  Roma- 
nis  Bc  Locrensibus  consererent,  dum  ipso,  aver- 
sis  omnibus  in  eum  tumultum,  ab  tergo  iirbem  in- 
eautam  aggrederctur,  ubi  luce  cocptani  invenit 
pugnam,  ipse  nec  in  arcem  se  includere,  turba  i 
locum  artum  impedilurus,  voluil  ; ncque  sralas,  | 
quibus  scanderet  muros,  allulcrat.  Sarcinis  in  a-  j 
cervum  coniectis,  quum  liaud  procul  muris  ad 
tcrrorcin  bostium  acicm  oslcndisset,  ciiin  equiti-  ; 
bus  Numidis  circumequilabai  urliem,  diim  scalae,  i 
quacque  alia  ad  oppugnandum  opus  erotd,  paran- 
tur,  ad  tiscnduro,  qua  maiinie  parte  aggrederc- 
lur.  Progressus  ad  muruni,  scorpione  icio,  qui 
proiimus  eum  forte  steterat,  tcrrilus  inde  tam  pc- 
riculoso  casu,  rcccpiui  canere  quum  iussisset,  ca- 
stra procul  atf  ictu  teli  communiit.  Classis  Romana 
a Messana  Locros,  aliquot  horis  die  supcraiilc, 
accessit:  eipositi  omnes  e navibus,  et  ante  ocea- 
sum  solis  urbem  ingressi  sunl.  Postero  die  coopta 
ei  arce  a Poenis  pugna  : et  UannibaI,  iam  scalls 
aliisque  omnibus  ad  oppugnstionem  paratia,  sub- 
ibat  muros:  quum  repente  in  eum,  nibii  minus 
quam  tale  quicquam  timenlem,  palefacla  porla  c- 
rumpuiil  Romani.  Ad  duccntos,  improvidos  quum 
mvssissent,  occidunt:  ccteros  UannibaI,  ut  consu- 
lem  adesse  sensi!,  in  castra  rccipii  ; iiuntioquc 
misso  ad  eos,  qui  in  arce  crani,  ut  sibinicl  ipsi 
eonsulercnl,  nocle  molis  castris  abili.  Et  qui  in 
arce  crani,  igni  inicclo  leclis,  quae  lencbaiil,  ut 
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sapendo  la  gente  onde  si  venisse,  non  avesse  dato 
spavento:  ed  il  terrore  della  notte  fece  aiicbc  pa- 
rere maggiori  le  rose  vane.  In  guisa  clic  i Carla - 
giiicsi  spauriti  ( come  se  la  rocca  fosso  piena  di 
nemici,  lasciato  il  eoiiiballere,  si  fuggirono  iicl- 
Tallra  rocca,  avendo  la  cillà  diicrucclic  non  mollo 
r una  dall'altra  distatili.  I lerrarzaiii  avevano  la 
ciltì  come  un  premio  posto  in  merzn  per  chi  re- 
stasse vincitore.  Ua  ambedue  le  rncclic  uscendo 
i soldati  ogni  dì  si  facevano  leggiere  scaramucce. 
0-  Pleminio  era  capo  delle  genti  Romane,  ed  A- 
milcare  delle  Carlaginesi:  e I’  uno  c l’ alleo  man- 
dando a'  luoghi  vicini  per  soccorso,  accresceva  la 
genie;  c Uiialmeiilc  veniva  in  persona  Annibaie  ; 
nè  avrebbero  polulo  resistere  i Romani,  se  il  po- 
polo di  Locri,  sdegnalo  per  la  insolenza  ed  avari- 
zia dei  Carlaginesi,  non  si  fosse  v Alto  al  favore  dei 
Romani. 

VII.  Come  fu  rìrerilu  a Scipione, elio  le  cose  dei 
Locrcsi  si  trovavano  in  gran  pericolo,  e che  Anni- 
baie veniva  a quella  volta,  lanlo  che  ancora  la 
guardia  medesima  de'  Romani  sarebbe  in  peri- 
colo, non  gli  essendo  facile  a rilirarsi  quindi,  an- 
cor egli  da  Mi-ssana  (ove  ei  lasciò  L.  Scipione  il 
fralcllo  a guardia)  mandò  le  navi  a imeri,  aspet- 
tando la  corrente  dello  stretto  favorevole.  Ed  An- 
nibale d.il  Home  Bulrolo,  il  quale  non  è mollo 
loiitann  da  Locri,  mandò  a dire  a'suoi  che  la  mat- 
tina all'  alba  appiccassero  un'  aspra  zulTa  co'  Ro- 
mani e co'  Locresi  insieme,  mentre  eh’  egli  ( es- 
sendo vólto  ugiiunn  al  rnmorc  della  ballaglìa)  as- 
salterebbe dall'altra  parte  la  cillà,  trovandola 
sprovveduta.  La  manina  poi  trovando  la  batlaglla 
cominciala,  non  si  volle  rinchiudere  nella  rocca, 
per  non  impacciar  troppo  con  tanta  moltitudine  la 
slrellciza  del  lungo;  nè  aveva  portato  scale  da  sa- 
lire alle  mura;  ma  avendo  in  mezzo  fallo  un  mon- 
te de’  carriaggi,  mostrate  per  dar  terrore  lo  fante- 
rie in  ordinanza,  non  mollo  discosto  alle  mura, 
andava  oavaleaiidu  intorno  alla  cillà  co' cavalieri 
di  Numìdia,  mentre  che  s’ apparecchiavano  le 
scale  0 r altro  cose  opportune  per  combattere  la 
cillà;  ed  accostandosi  alle  mura,  per  vedere,  onde 
principalmente  volesse  dar  l’ assalto,  gli  fu  ferito 
a canto  da  una  balestra  un  di  coloro  che  più  pres- 
so gli  stavano  ; onde  spaventato  da  si  pericoloso 
caso,  avendo  fallo  suonare  a raccolta,  si  forliflcò 
col  campo  presso  alla  terra  un  Irar  di  balestra. 
L'armata  Rniuaiia,  parlila  da  Messana,  giunse  a 
Locri,  avBuzaiido  ancora  parte  del  di,  c sbarcati  li 
soldati,  enlrarono  nella  cillà  avanti  al  tramonlar 
del  sole.  L'altro  di  i Carlaginesi  della  rocca  co- 
minciarono a coinballcre  col  popolo.  Ed  Annibale 
dalla  parlo  di  fuori  con  le  scale  ed  allri  ordigni 
da  rnmballere,  s'acroslava  alle  mura,  quando  a- 
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is  lumiillus  liojlcm  inorarclur  agmen  suorum  fu- 
gae  simili  cursu  anic  noclcm  asscculì  siml. 


Vili.  Scipio,  ut  et  arcem  rcliclam  ab  liostibus 
cl  vacua  vidii  ca.stra,  vocalos  ad  coiicioiiem  Lo- 
crcnses  gravilerobdcfeclioncin  incusavil;  de  au- 
cloribus  supplicium  sumpsil,  bonaque  corum  al- 
Icrius  faclionis  principibus,  ob  egregiam  Cdcm 
adversus  Romanos,  conecssit.  PulAice  nec  dare, 
nec  erigere  se  quicqaam  Locrcnsibiis,  dixil.  Ito 
iiiom  miltcrcnl  legatos  : quam  senalus  acquum 
censuissel,  cani  forlunam  liabiluros,  lUud  salis 
scire,e.lsi  de  populo  Romano  meriti  cssenl,in  me- 
tiare  stata  sub  iratis  Romanis  futuros,  quam  sub 
amicis  Carthaginiensibus  faerint.  Ipsc,  Q.PIcmi- 
nio  legalo  praesidloque,  quod  arcem  cepcrat,  ad 
liicudani  urbcmrcliclo.cuoi  quibusveiicratcopiis, 
Mcs.saiiam  Iraiccil.  Ila  superbe  et  crudeliter  habiti 
Loercnscs  ab  Caribagiuiciisibus  posi  dercclionem 
ab  Romanis  fucraul,  ut  modicas  iniurias  non  ae-  ; 
quo  modo  animo  pali,  sed  prope  lubenli  posscnt. 
Veruni  cnim  vero  lanlum  Plcniinius  llamilearcm 
pracsidii  pracfeclnm,  lanlum  pracsidiarii  miliics 
Romani  Poenos  sedere  alque  avarilia  superave- 
rnnl,  ut  non  armis,  sed  xiliis  vidcrclur  cerlari. 
Mbit  omnium,  quac  inopi  iuvisas  opes  potenlioris 
faciuul,  praclcrmissuni  in  oppidanos  csl  ab  duce, 
aul  a rnililibus;  in  corpora  ipsorum,  in  libcros,  in 
c.oniugcs  iurandac  conlumcliae  cdilae.  barn  avari- 
lia ne  sacrurum  quidem  spolialionc  abslinuil:  ncc 
alia  modo  Icmpla  violala,  sed  Proscrpinac  cliam, 
iniaeli  Omni  aelalc,  lliesauri;  praclcrquam  quod 
a Pyrrbo,  qui  cum  magno  piaculo  sacrilcgii  sui 
inaniibias  rclulit,  spoliali  diccbanlur.  Ergo  sicul 
aule  reglac  naves,  laceralac  naufragiis,  niliil  in 
Icrram  iniegri,  praeler  sacrarn  pccuniam  dcac, 
quam  asporlabani,  cxlulcrani;  lum  quoque  alio 
genere  cladis  cadeni  illa  pecunia  omnibus  conla- 
clis  ca  violalionc  templi  furorem  obiecii,  alque 
inler  se  duccm  in  duccm,  mililcm  in  miiilcm  ra- 
bic  lioslili  vcrtil. 


perla  in  Icmpo  la  porla,  uscirono  fuori  i Romani, 
ogni  altra  cosa  aspcllandn  Annibale,  fuori  di  que- 
sta; ed  assaltando  i nemici  sprovveduti, no  uccise- 
ro intorno  a dueccnlo.  Gli  altri  raccolse  Annibaie 
in  campo,  cd  avendo  inteso  la  venula  del  console, 
e mandalo  a dire  a quei  della  rocca,  clic  provve- 
dessero alla  loro  propria  salute,  di  nollc  tempo  si 
parti  con  lutto  rcscrcito;  c quei  della  rocca  messo 
fuoco  nelle  case  che  tenevano,  acciocché  questo 
tumulto  tenesse  i nemici  a bada,  raggiunsero  pri- 
ma che  a nollc  P altro  esercito,  correndo  a guisa 
di  coloro  che  fuggono. 

Vili.  Scipione,  veduta  la  rocca  abbandonala,  c 
gli  alloggiamenti  de’ nemici  v6li,chiamù  i Locrcsi 
a parlamento,  ove  aspramente  li  riprese  della  ri- 
bellione; cd  avendo  punito  coloro,  i quali  n’erano 
stali  cagione,  donò  i loro  beni  a’ capi  dell'altra 
fazione,  per  merito  dell'  egregia  fede  loro  versoi 
Romani:  c quanto  alte  cose  pubbttc/ie,  disse, non 
coler  nè  dare,  nè  tèrre  coso  alcuna  a'  Locresi; 
e perciò  mandassero  ambasciadori  a Roma,  per 
restarsi  in  quetlo  stato,  che  dal  senato  sarebbe 
giudicato  convenevole.  Ma  che  sapeva  bene,  cr- 
eerebbero in  miglior  condizione  sotto  la  signoria 
de’  Romani  adirati,  che  de'  Cartaginesi  amici  e 
benevoli  : cd  egli  con  le  medesime  genti,  se  ne 
tornò  a lllcssana,  avendo  lascialo  al  governo  di 
Locri  Q.  Pleminio  legalo  con  quei  medesimi  sol- 
dati, i quali  avevano  preso  la  rocca.  1 Locresi, 
dopo  la  ribellione  fatta  da' Romani,  erano  stali 
trattali  tanto  superbamente  c crudelmente  da'Car- 
tagincsi,chc  pareva  che  potessero  sopportare  non 
solamente  con  pazienza,  ma  quasi  allegramente, 
le  mezzane  ingiurie  che  fossero  loro  fatte.  Ma 
Pleminio  avanzò  tonto  d' ogni  scelleratezza  cd  a- 
varizia  Amilcare  prefetto  de'  Cartaginesi,  c gli  al- 
tri suoi  soldati  similmente  avanzarono  tanto  in  o- 
gni  mal  falla  cosa  delti  Cartaginesi,  che  pareva, 
che  non  più  con  I'  arme  Ira  loro,  ma  co'viiii  si 
contendesse  a gara.  Perciocché  nè  dal  capitano, 
né  da'  soldati  si  lasciò  indietro  di  fare  verso  i ter- 
razzani alcuna  di  quelle  cose  che  rendono  odio- 
sa al  mcn  potente  la  potenza  degli  uomini  grandi: 
cosi  villanamente  nelle  persone  di  quelli,  ne' D- 
gtiuoti  e nelle  donne  si  portarono;  c fu  tanta  l'a- 
varizia, ch’essi  non  s'astennero  di  spogliare  quel- 
le cose  sagre  che  vi  trovarono  : né  furono  sola- 
mente violali  gli  altri  tempii,  ma  quello  ancora  di 
Proserpina  ed  i sagri  tesori  d'esso,  che  per  ogni 
tempo  da  ogni  altro  erano  stati  riguardali,fuorchè 
da  Pirro.  Il  quale  si  diccano  aver  poi  riporlalo  in- 
dietro le  spoglie  con  aspra  punizione  del  suo  sa- 
grilcgio.  Adunque  coni’  era  prima  avvenuto,  che 
le  navi  del  re,  fracassate  dalle  tempeste  c da  nau- 
fragi del  mare,  non  condussero  altra  cosa  salva  in 


Digitized  by  Googlc 


LimiO  NONO 


su 


IX.  Summac  rei  PIcmÌDÌus  pracerat  : mililum 
pars  sull  eo, quaiD  ipse  ab  Rhegio  abduieral,  pars 
sub  Iribunis  crai.  Ilaplo  poculo  argenteo  ex  oppi- 
«lani  domo  PIcminii  miles  fugicns,  sequcniibus, 
quorum  crai,  obvius  forte  Sergio  et  Matieno  Iribu- 
nis  mililum  fuit.  Cui  quum  iussu  Iribunorum  a- 
dcmplum  poculum  cssct,  iurgium  inde  et  clamor, 
pugna  postremo  orla  inier  Pleminii  mililes,  tribu- 
noriimqnc;  ut  suis  quisque  opporluiius  advcnc- 
rat.multiludine  simul  ac  lumullu  crescente.  Vieti 
J’Icminii  mililes  quum  ad  Pleminium,  cruorem  ac 
x'ulnorihostcatanles,  qpn  sine  vociferatioue  atque 
indignalione  concurrisscnl,  pfobra^'cuin  ipsur/i 
iaclala  in  iurgiisjcrcrcnles  ; acccnsus  ira  domo 
scsc  proripilil, Vocatosqm!  Iribunos  nudarij,ac  rir- 
gas  cipcdiri  iubet.  Duiii  spoliandis  iis  (repugua- 
baiil  cnim,  mililCimlu*  implorabanl)  legipus.lcri- 
tur,  repente  mililes,  fcroccs  recenti' Victoria,  ex 
omnibus  lojjis,  'vclul  adversus  liosles  jd  arma  con- 
clàmatuin  cssct,  concurrcruni.  Et,  quum  violala 
iam  virgis  corpora  tribunorum  vidisseni,  tum  vero 
io  multo  impolenliorcm  subito  rabicm  acccnsi,  si- 
no respectu,  non  maicsiatis  modo,  sed  eliam  bu- 
manilatis,  in  Icgalum  ìmpctum,  liclorìbus  prius 
indignum  in  modum  mulcalis,  faciunl;  tum  ipsum, 
ab  suis  intcrceplum  et  scclusum,  hoslililer  lacc- 
ranl,  et  prope  exsanguem,  naso  auribusque  muli- 
latis,  rclluquuni.  IlisMessanam  nuniiatis.  Scipio, 
post  paucos  dics  Locros  hcicri  advcclus,  quum 
causam  Pleminii  et  tribunorum  audisset,PIeminio 
nova  liberalo,  relicloque  in  ciusderfl  loci  praesi- 
dio,  Iribunis  sontibus  iudicatis,  et  in  rincula  con- 
ieclis,  ut  Romam  ad  scualum  miltercntur.  Messa- 
nam  atque  indo  Syracusas  rediit.  Plemiuius  im- 
potcns  irae,  ncglcctam  ab  Scipione  et  nimis  levi- 
ler  latam  suam  iniuriam  ratus,  nec  quamquam 
aeslimare  alium  cani  lilem  posse,  nisi  qui  alroci- 
latcm  cius  palicndo  scnsissct,  Iribunos  alirabi  ad 
se  iussil;  laccratosque  omnibus,  quac  pali  corpus 
ullum  potesi,  suppliciis  inlerfccil:  nec  salialus  ri- 
vorum  poena,  iuscpullos  proiecil.  Simili  crude- 
lilatc  et  in  Locrcnsium  principes  est  usus,  quos 
ad  conqucrcndas  iniurias  ad  P.  Scipioncni  prò- 
feclos  audivil:  et,  quac  antea  per  libidinem  atque 
avariliam  foeda  esempla  in  socios  cdidoral,  lune 
ab  ira  mulliplicia  edere:  infamiac  atque  invidiac 
non  sibi  mudo,  sed  ctiam  imperatori  esse. 


(terra  clic  la  pecunia  clic  essi  ne  portavano  consa- 
grala alla  dea;  cosi  ora  la  medesima  pecunia  (ma 
con  ullra  specie  di  mali  ) mise  un  furore  addosso 
; a tulli  coloro  i quali  erano  conlaminali  dalla  vio- 
1 larionc  del  sagro  tempio,  convertendoli  tra  loro 
I medesimi  con  nemica  rabbia,  i capitani  conira  i 
I capitani,  ed  i saldali  conira  i soldati. 

IX.  PIcminio  era  preposto  al  governo  di  ogni 
I cosa:  una  parte  dc’soldali  era  snitn  di  lui, la  quale 
egli  aveva  menata  da  Reggio,  ed  una  parte  era 
comandata  da'tribuni.  Avvenne  per  tanto,  che  un 
! soldato  di  Pleminio  avendo  rubalo  una  lazza  d'ar- 
' genio  di  casa  di  un  terrazzano,  fuggendo,  era  pcr- 
; seguitato  da  coloro  di  cui  era  il  vaso;  o per  ven- 
: tura  si  riscontrò  in  Sergio  e ne’  tribuni  do’  solda- 
ti, ed  essendogli  per  comandamento  de’  tribuni 
. tolta  la  tazza,  prima  si  venne  alle  parole  ingiurio- 
se, poscia  alle  grida,  Analmente  si  appiccò  la  zuf- 
fa tra  i soldati  di  Pleminio  e quei  dei  Iribuni,  cro- 
' scendo  a pn  Katto  la  mollitudinc  ed  il  tufiiullo, 
secondo  clic  ciascuno  veniva  a tempo  in  soccorso 
alla  sua  parte.  Essendo  rimasi  soprafTalti  i soldati 
di  Pleminio,  e concorrendo  lulTi  apfo  di  lui',  non 
senza  gran  remore  c sdegno,  lamentandosi,  c mo- 
i.slrandogli  il  sangue  e le  ferite,  gli  raccoijiavann 
come  ancora  verso  di  lui  nella  quesiione'  erano 
stale  usate  molte  parole  ingiuriose  e villane.  Onde 
egli  acceso  d’ira, uscidi  casa,c  falli  a sò  cliianiarc 
i tribuni,  comandò  che  fossero  spogliati  ignudi 
e apprestale  le  verghe  per  batterli.  Mentre  che  ci 
badava  a spogliarli  ( perciocch’  essi  rapugnavano 
c chiedevano  aiuto  ai  soldati),  c si  consumava  il 
tempo,  incontanente  y levò  la  moltitudine  dc’sol- 
dali feroci  per  la  fresca  vittoria,  correndo  da  ogni 
parte,  e come  centra  i nemici  se  sì  gridasse  al- 
r arme:  c vedendo  lo  persone  de’  tribuni  già  ma- 
nomesse con  le  battiture, s’accesero  in  mollo  mag- 
giore c sfrenala  rabbia,  e senza  rispetto  alcuno, 
j non  solamente  della  maestà,  ma  nò  anche  della 
j umanità,  fecero  empito  conira  il  legalo,  ed  aven- 
do prima  battuto  o maltrattalo  i suoi  ministri  c 
i littori,  c toltolo  fuori  della  sua  compagnia,crudel- 
mcnlc  lo  guastarono  c lacerarono,  e Analmente 
. avendogli  taglialo  il  naso  c le  orecchie,  lo  lascia- 
rono in  terra  per  morto.  Essendo  venula  tal  no- 
vella a Messane, Scipione  dopo  pochi  giorni  passò 
a Locri,  cd  avendo  udita  la  causa  di  Pleminio  e 
de'  tribuni,  cd  assoluto  Plcmiuio,  e lasciatolo  nel 
medesimo  govcrno,c  giudicalo  i tribuni  colpevoli, 
c falligli  legare  per  mandargli  al  senato,  sì  tornò 
a Messana,  c quindi  a Siracusa.  Pleminio  vinto 
! dall’ira,  e parendogli  che  Scipione  avesse  dispre- 
' gialo  r ingiuria  fallagli,  c troppo  leggiermente 
I r avesse  vendicala,  celie  nessun  altro  potesse 
bene  stimare  l'importanza  della  causa,  se  non  co- 
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X.  latti  coniiliuriim  appelekat  teuipua,  quuni  I*. 
Licinii  consulia  lilcrac  Romam  allatac,  Se  exer- 
citumque  suum  gravi  morbo  affeclari.-  nec  sisti 
poluisse,  ni  eadem  i;ts  inali,  aiU  gravior  eliam, 
in  haslei  ingruissel.  Jlaguc,  t/iioniam  ipse  veni- 
re ad^omilia^t^.ppssf(,  sj  ii^rftri^us  riUltre-' 
f..  ' * ti&,  ae  Q.  CsTf^ium  H^lìuni  ^ctutorem  comi- 
* ^iontm  cauao  Ùiclurum:  i^mtj  Cneeiiii 

..i  \ HiniHjj,  ad'^iSi'ha  esse.  NÙtn  uegia^suntsìius 
ullum  in  praesentia  esse,  quum  Uannibal  iam  in 
4 »■*  Sl(l)«pna:»ij^^è(!p(irtl;  et  tonìi^iiietsseritfn  tì^ 
l ostrif  vis  morbi,  ut,  nisi  mature  dimittantur, 

, nemo  minium  superfuturus  vidcatur.  Ea  caiiauli 
a Falribus  facicmJa,  ul  e republica  fìdeque  sua 
ducerci,  pcrniissa.  Citilalein  co  letrporc  rcpciis 
Y rcUgio  invaserai,  intento  carniine  in  libris  Sibyl- 
linis,  prqfllcr  prebriqs  eu  anno  de  coeiu  lapida- 
f lutn  inspcM^.i^BnndoTuo  lioslis  alienigenaterrae 
Ilaliae  beUam  ititulisset,  j^nr  pelli  Italia  vinci- 
que  posse,  si  mdtef-Idae'^  Pessinnnle  Itqpuim 
advecla  farei.  Id  carmcn  ab  dccemviris  iotcnliini 
ea  magia  Palrcs  niovil,  quod  cl  legali,  qui  donimi 
Dclpbos  porlavcrani,  refcrcbanl:  cl  sacriflcanics 
ipsos  Pjlhio  Apollini  lilavissc,  et  responsum  ora > 
culo  edilum,  niaiorcni  multo  ticloriam,  quam  cu- 
ius  et  spoliis  dona  porlarcnl,  adesse  populo  Ro- 
mano. lu  eiusdcni  spei  suminam  conferebant  P. 
Scipionis  velut  pracsagicnlcm  animuni  do  fine 
belli,  quod  depoposcissel  provinciani  Arrìcani. 
Ilaquc  quo  nialurius  falis,  ominibus,  oraculisquc 
poricndcolis  scsc  vicloriac  conipoles  ficrcul,  id 
cogitare,  quac  ratio  Iransporlandac  Romam  deae 
esscl. 


I lui,  il  quale  patendo  aveva  sentito  l' alrocilà  def- 
r ingiuria,  fece  condursi  i Iribuni  davanti , ed 
avendoli  tormentali  e guasti  con  lutti  i tormenti 
che  pud  sopportare  un  corpo  umano,  li  Tecc  ucci- 
dere e gettarli  Tuora  della  campagna,  senza  se- 
poltura: c simiglianb'  erudcllà  usò  conira  a' prin- 
cipali Locrcsi,  li  quali  erano  andati  a Scipione  a 
lamentarsi  delle  ingiurie:  c come  per  avanti,  per 
la  libidine  ed  avarìzia  aveva  commesso  molli  sozzi 
esempli  della  scelleratezza  verso  gli  amici,  cosi 
allora,  per  isrogamento  della  sua  ira  in  molti  dop- 
pi! ogni  di  li  moltiplicava;  tanto  ebo  non  sola- 
mente egli,  ma  il  capitano  medesimo  ne  era  in- 
ramato. 

X.  Apprcssavasi  già  il  tempo  della  creazione 
dei  magistrali,  quando  a'  Romani  vennero  lettere 
da  P.  Ucinio  console,  ebe  avvisavano  il  senato: 
Lui  ed  il  suo  eserctlo  essere  ajjtilli  da  gravissi^ 
me  malattie,  e eh’  e^^ji  sarf^^qtgto  rSn- 
\^e*  se  Ì\$llfluÀma  del  medesimo  male  <f 
giive  non  aucsse  assaltato  il  campo  dei  rtMiei; 
e pejSfw,  percliì  non  ^HebisSSQte  "egli  cT^ma 
( sCTiuicessi?  loro  ) ■ fareObbi  dittatore  Q.  Cecilia 
, Kelglio-r^r  soffiane  degliié<flii9t0li^e  dCbsa  uti- 
le alla  repulblica,  fimandame  V esercito  di  Q. 
'tìecilio,  y.pfffchi^non  griu(rtt^a-d(tlÌMgrto  ntlla 
guerra , avendo  giti  Annibale  mariolo  le  )ue 
genti  alle  stanze  per  verpare.  E soggiungeva, 
fa  violenza  dell’  infermità  essere  tanto  cresciuta 
nel  detto  campo,  che  non  si  licenziando  quella 
perdio,  pareva  da  crederg,  che  pur  un  solo  rum 
avesse  a scampare.  Al  console  tu  conceduto  dai 
Padri,  di'  ei  ra'ce.ssc  lutto  quel  die  Tosse  secondo 
la  Tede  sua  c fulililà  della  repubblica. Era  in  quei  ' 
tempo  occupala  la  citlà  d' un  subita  pensiero'  di 
religione,  essendosi  trovali  certi  versi  ne'llbri  Si- 
billini ( i quali  si  erano  guardali,  perebè  in  dello 
anno  eranoNpesse  volle  piovute  pietre  dal  cielo  ) 
die  dicevano, die  qualunque  volta  il  nemico  fore- 
stiero messe  mosso  guerra  in  /tolta  polca  essere 
caccialo  e vinto,  se  la  deità  della  Madre  Iddea 
fosse  da  Pcssinunie  portala  a Roma.  Questo  vati- 
cinio trovalo  dai  decemviri  però  mosse  i Padri 
maggiormente,  perchè  gli  oratori,  i quali  avevano 
portato  il  dono  a DdTo,  riferìvaoo,  come  avendo 
Tallo  sagrifìzio  ad  Apolline  Pilio,  le  interiora  del- 
la vittima  avevan  dimostralo  cose-prospere,  o la 
risposta  dell'  oracolo  essere  stala,  die  al  popolo 
Romano  si  avvicinava  mollo  maggior  vittoria  di 
quella,  delle  cui  spoglie  allora  portavano  il  dono. 
Accresceva  ancora  la  medesima  speranza,  il  consi- 
derare, clic  P.  Scipione  ( come  indovino  nell’ani- 
mo del  fin  della  guerra  ) avea  chiesto  la  provinda 
dell'  Africa.  Onde  per  conseguire  più  loslo  la  vil- 
foria  da'  Tali  c dagli  oracoli  pronunciala,  andavano 
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XI.  Nullasdum  in  .\sia  ciiitatcs  sodasi  hahcliat 
populus  llomanus.  Tamcn  mcmorcs,  .\esculaplum 
quoque  ex  Graecia  quomiam,  liauildum  iillo  fnC' 
derc  sodala,  valcludliiis  pupuli  causa  arccssiliim, 
el  iam  cum  Alialo  rogo,  proplor  coiimiunc  ndver- 
sus  Pliilippum  bcllum,  cocpiam  amiciliam  esse, 
faclurum  cum,  quac  pussil,  populi  numani  causa, 
legalos  ad  cum  dccemunl.M.  ValcriumLaeciiium, 
qui  bis  consul  filerai,  ac  rcs  in  Graecia  gesserai, 
M.  Caecilium  Meldlum  praelorium,  Ser.  Siilpi- 
cium  Galbam  aedilicium,  duos  quaestorios,  Cii. 
Tremellium  Flaccum,  el  M.  Valcrium  Falloncm. 
His  quinque  naves  quinqueremes,  ul  ex  dignilale 
populi  Domani  adireni  eas  Icrras,  ad  quas  conci-  | 
banda  maieslas  nomini  Domano  csscl.  deccmunl.  | 
Legali  Asiam  pelcnlcs  prolinus  Delphos  quum  ! 
escendisseni,  oraculum  adicrunt,  con.sulcnles,  ad 
quod  negolium  domo  miss!  esscnl,  perflcletidi 
eius  quam  sibi  spem  populoque  Domano  porlcn- 
derct.  Desponsum  esse  ferunl.  Per  AUalum  re- 
gemeompotes  eius  [ore,  quod  pelerent.  Quum 
Boman  deam  devexissent,  (uin  curnrenl,  ul  cani,  { 
qui  vir  oplimua  Bomae  csscl,  hospilio  excipcrel. 
Pergamum  ad  regem  vcneruni.  Is  legalos  comi-  | 
Icr  acceploB  Pcssinunicm  in  Phrygiam  dcduxil: 
sacrumque  iis  lapidem,  quam  maircm  deum  esse 
incolae  diccbani,  Iradidii,  oc  deporlarc  llomam  | 
iussil.  Pracmissus  ab  logalis  M.  Valcrius  Fallo 
nunllavil,  dcam  apporlari;  quaerendum  virum 
optimum  in  civilale  esse,  qui  cam  rile  hospilio  | 
eiciperel.  Q.  Cacdlius  Melcllus  diclalor  ab  con-  | 
sole  Drulliis  comiUorum  causa  diclus,  cxercllus- 
que  eius  ^oiis.-iUs:  magisler  equilum  L.  Velurius 
Philo.  Conitia  per  dlclalorem  ballila.  Consulcs 
hcli  H.  Corueilus  Cclbegus,  P.  Semprunius  Tu- 
dilanus  absens,  quum  provinciam  Gracciam  babe- 
rel.  Praelores  indo  creali.  Ti.  Claudius  Piero,  M. 
Mardus  Dalla,  L.  Scribonitis  Libo,  M.  Pomponius 
Malho.  Comiliis  pcraclis,  diclalor  sesc  niagislralu 
abdicavil.  Ludi  Domani  ler,  plebdi  seplies  in- 
staurali. Curulcs  crani  aediics  Cn.  el  L.  Cornclli 
Lenluli.  Lucius  llispaniam  provinciam  babebal; 
absens  crealus,  absens  eum  honorem  gessil.  Ti. 
Claudius  Ascllus  el  M.  lunius  Pennus  picbeii  ac- 
diles  fuerunl.  Acdem  Yirlulis  co  anno  ad  porlain 
Capenam  M.  Marccllus  dedicavi!,  seplimo  decimo 
anno  poslquam  a paire  eius  primo  consulalu  vola 
in  Gallia  ad  Claslidium  filerai.  El  flamen  Marlialis 
co  anno  esl  morluus  !ll.  Aemiliu.s  Degillus. 


I pensando,  in  che  modo  polesscro  aver  la  slalua 
I della  dea,  per  condurla  a Doma, 

XI.  Aon  aveva  allora  il  popolo  Domano  alcuna 
ciltà  confederala  in  Asia:  nondimeno  ricordandosi 
per  la  salale  del  popolo  Domano,  d'avere  ancora 
fallo  venire  l' Iddio  Esculapio  di  Grecia,  non  an- 
cora collegala  co'  Domani  con  alcun  vincolo  d'a- 
^ niicizia,  c pur  già  avere  comincialo  a Icneramici- 
I zia  col  re  Alialo,  per  cagione  della  guerra  comu- 
ne conira  il  re  Filippo,  considerando  che  dello 
Alialo  avesse  a fare  quel  che  ci  poicssc,  per  sa- 
tisfare al  popolo  Domano,  deliberarono  di  man 
dargli  amb<asciadari;  e cosi  elessero  .M.  Valerio 
Levino,  sialo  due  volte  console,  c che  aveva  già 
guerreggialo  in  Grecia,  c M Cccilio  Melello,  sia- 
lo prelorc,  Scr.Sulpicio  Gaiba,  sialo  edile,  e due 
siali  questori,  Gn.  Tremcllio  Fiacco  e M.  Valerio 
Fallonc.  A questi  cinque  furono  ordinale  cinque 
navi  quinqueremi,  per  andare  con  dignità  e gran- 
dezza in  quei  paesi,  ove  si  conveniva  acquistar  ri- 
putazione al  nome  Domano.  Delti  ambasciadori, 
andando  in  Asia,  avendo  posto  in  terra  a Delfo, 
rccaronsi  all'  oracolo,  domandando  che  speranza 
ci  porgesse,  ed  a loro  ed  al  popolo  Domano,  di 
condurre  ad  effcllo  la  commissione  che  essi  ave- 
vano ; c dicesi  essere  sialo  loro  risposto,  che  me- 
diaiile  l' opera  del  re  Jllalo,  conseguirebbero  il 
desideralo  fine;  ma  quando  la  dea  fosse  a Homa 
condono,  procurassero  allora  che  ella  fosse  ricc- 
vula  nell'albergo  dei  miglior  uomo  che  fosse  in 
ludo  Roma.  Vennero  poi  alla  cillà  di  Pergamo, 
ove  era  il  re,  il  quale  ricevendo  i legali  amorcvol- 
mcnle  li  menù  in  Frigia,  a Pesinunie,  e consegnò 
loro  quella  pietra  sagra,  la  quale  gli  abitatori  del 
paese  dicevano  essere  la  Sla'dre  degl'iddìi,  accioc- 
ché la  porlasscro  a Doma.  Essendo  pcrlanlo  man- 
dato innanzi  dagli  altri  ambasciadori  M.  Valerio 
Fanone,  disse  come  la  dea  veniva,  c che  biso- 
gnava Irovar  nella  cillà  il  miglior  uomo  di  lutti  che 
religiosamente  in  casa  sua  la  ricevesse.  0-Cecilio 
Mclclln  fu  pronuncialo  ddialorc  dal  console,  es- 
sendo ancora  nelle  terre  de'  Druzii,  acciocché  ei 
facesse  creare  i magistrali;  ed  il  suo  esercito  fu 
lullo^  licenzialo,  c L.  Velurio  Filone  fu  crealo 
macsirndei  cavalicri.il  dillalorc  fece  fargli  squit- 
tinii, c furono  talli  consoli  M.  Cornelio  Cclego  c 
P.  Sempronio  Tudilano,  assente,  avendo  allora  il 
governo  ilclla  guerra  in  Grecia.  Poscia  Dicono 
creali  i pretori  l'ilo  Claudio  Xerono  o SI.  Slarzio 
Dalla,  L.  Scrihonio  Libonc  e SI.  Pomponio  Sla- 
i Ione.  Eleni  poi  che  furono  i magistrali,  il  dillalo- 
re  rinunciò  al  maglslralo.  I giuochi  Domani  furnn 
rinnovali  Ire  volle  ed  i plebei  selle.  Erano  gli 
I edili  curuli  Gn.  e L.  Comelii  Lenluli.  Lucio  ave- 
va il  magistrato  in  Ispagna,  e nella  sua  assenza 
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XII.  Nogicclac  co  Lìennio  ros  in  Graccia  crani. 
Ila'jiic  Philippus  Aclolos,  dcscrlos  ab  Romano, 
cui  uni  lìdebani,  auiilin,  quibus  Toluit  condilio- 
nibus,  ad  pcicndam  cl  pacisccndam  subcgit  pa- 
ceni.  Quod  itisi  omni  li  pcrficcrc  malurasscl,  bel- 
lanlcm  cum  cum  Aclulis  P.  Scniprooius  procon- 
sul,  succcBsor  impcrii  raissus  Sulpicio,  cum  de- 
ccm  minibus  pedilum,  cl  mille  equilibus,  et  Iri- 
ginla  quinqiic  rosiratis  naiibus  (liaud  parvum 
momcnlum  ad  opem  fcrcndam  sociis)  opprcssis- 
sct.  Viidum  pace  racla,  nuniius  regi  vcnii,  Roma- 
nos  Dyrrbachium  venisse:  Partbinosque  cl  pro- 
pinquas  alias  gcnies  molas  esse  ad  spem  novandi 
rcs:  Dimallumquc  oppugnaci.  Eo  se  vcrleranl  Ro- 
mani ab  Aelolorum,  quo  missi  crani,  ausilio,  ira- 
li,  qund  sino  auctorilalc  sua  adversus  foedus  cum 
rege  paccm  fccisscnt.  Ea  quum  audissel  Pbilip- 
pus,  ne  qui  molus  maior  in  flnilimis  gcnlibuspo- 
pulisquc  orirclur,  magnis  itincribus  Apolloniam 
conlcndit;  quo  Sempronins  se  recepcrat,  misso 
Laelorio  legalo  cum  parie  copiarum  cl  quindccim 
navibus  in  Actoliam,  ad  viscndas  rcs,  paccmque, 
si  possci,  lurbandam.  Philippus  agros  Apollonia- 
lium  vaslaril,  cl,  ad  urbcm  admolis  copiis,  pole- 
slalem  pugnac  Romano  fccil.  Quem  poslquam 
quiclum  muros  lanlummodo  lueri  vidii,  ncc  salis 
fidcns  viribus,  ut  urbciii  oppugnarci,  el  cum  Ro- 
manis  quoque,  sicul  cum  Aelolis,  ciipicns  paccm, 
si  possel,  sin  minus,  indulias  faccrc,  niliil  ullrn 
irrllalis  novo  ccriamine  odiis,  in  regnum  se  rece- 
pii. Per  idem  Icmpus,  lacdio  diclini  belli,  Epiro- 
lac,  Icniata  prius  Romanorum  volunialc,  Icgains 
do  pace  communi  ad  Pbilippum  misere:  salis 
confiderc,  convculuram  cam,  anirmanlcs,  si  ad 
colloquiura  cum  P.  Sempronio  imperalore  Roma- 
no vcnisscl.  Facile  impclralum  (ncque  cnim  ne 
ipsius  quidem  regis  abhorrcbal  anlnius),ul  in  Epi- 
rum  Iransircl.  Phocnice  urbs  esl  Epici:  ibi  prius 
colloculus  rei  cum  Acropo,  cl  Darda,  cl  Pbilippo 
Epirolarum  pracloribiis,  poslea  cum  P.  Sempro- 
nio congredilur.  AITuil  colloquio  el  Amynander 
Alliamanum  rei,  el  magislralus  alii  Epirolarum  cl 
Acarnanum.  Primus  Philippus  praclor  verba  fccil, 
el  pelili  simul  ab  rege  cl  ab  imperalore  Romano, 
ul  llncm  belli  facercni,  darcniquc  cam  Epirolis 
veniam.  P.  Sempronius  condllioncspacisdijil,  ul 
Pariliini,  cl  Dimallum,  el  Hargulum,  clEiigenium 


era  sialo  crealo  edile,  cd  asscnic  icnne  quello  of- 
Azio.  E T.  Claudio  Ascilo  c M.  Giunio  Pernio  era- 
no gli  edili  plebei.  M.  Marcello  consagrù  in  quel- 
l'anno il  tempio  della  dea  Virtù,  vicino  alla  porla 
Capcna,  diciasscllc  anni  poiché  suo  padre,  nel  suo 
primo  consolalo,  no  aveva  fallo  volo  a Claslidio 
in  Calila.  Ed  in  dello  anno  mori  H.  Emilio  Rcgil- 
lo  sacerdote  di  Marie. 

Xll.  Le  cose  di  Grecia  in  quei  due  anni  erano 
siale  trascurate:  onde  Filippo  condusse  gli  Eioli 
a domandare  c concliiudcrc  la  pace,  con  quelle 
condizioni  di' ci  volle;  vedendosi  quegli  abban- 
donali dagli  aiuti  de'  Romani,  nel  cui  favore  sola- 
mcnlc  conAdavano.  La  quale  pace,  s'ci  non  si 
fosse  alTrcllalo  con  ogni  forza  di  fare,  P.  Sempro- 
nio proconsole,  mandalo  in  cambio  di  Sulpicio, 
l'avrebbe  ancora  trovato  con  gli  Eloli  in  guerra  cd 
oppresso;  essendo  venuto  con  diecimila  pedoni  c 
mille  cavalli,  e Irentacinque  navi  rostrale,  forze 
di  non  poco  momcnio,  a dar  soccorso  agli  amici. 
Appena  era  falla  la  pace,  die  venne  la  novella  a 
Filippo,  che  i Romani  cran  venuli  a Dirraeliio;  c 
che  i Panini, cd  altre  gi-nli  vicine,  erano  tulle  sol- 
levate su  la  speranza  di  far  novità,  c combattevano 
Dimallo.  Eraosi  i Romani  rivolli  a quella  parie 
dalle  terre  degli  Eloli  in  cui  favore  erano  siali 
mandali,  mollo  adirali  che  senza  loro  aulorilà, 
conira  il  tenore  della  lega,  si  fossero  rappaciAcali 
col  re.  lai  qual  cosa  avendo  udito  Filippo,  accioc- 
ché non  nascesse  alcun  maggior  movimento  nelle 
genti  e popoli  vicini,  a gran  giornale  nc  andò  ad 
Apollonia,  ove  Sempronio  si  era  ridotto;  avendo 
mandato  in  Elolia  Letorio  suo  legato,  con  parie 
dello  esercito  c con  quindici  navi,  a vedere  come 
stessero  le  cose,  c,  polendo,  a scompigliare  la 
pace.  Filippo  diede  il  guasto  al  contado  degli 
Apolloniali;  cd  accostandosi  con  l'csercilo  alla 
cillà,  diede  comodilà  a'  Romani  di  comballere.  I 
quali,  poicIT  egli  vide  star  quieti,  e solamente  at- 
tendere alla  difesa  delle  mura,  non  conAdando 
tanto  nelle  sue  fonc,  che  egli  poiesse  comballere 
la  terra,  e desiderando  d' aver  pace  co'  Romani, 
come  cogli  Etoli,  e non  potendo  pace,  almeno  far 
con  essi  Iriegua  senza  altramente  desiar  con  nuo- 
va guerra  gli  odi!  vecchi,  si  ritornò  nel  suo  reame. 
Nel  medesimo  tempo  gli  Epiroli,  vinti  dal  tedio 
della  lunga  guerra,  avendo  tentato  prima  la  vo- 
lonlà  de’  Romani,  mandarono  oratori  a Filippo, 
per  la  pace  comune  ; affermando  d'avere  assai 
buona  speranza  di  conchiuderia,  s' egli  venisse  a 
parlamento  con  Sempronio  capitano  Romano  01- 
tennesi  per  tanto  agevolmente  ch'egli  passasse 
in  Epiro  ; perché  l'animo  del  re  non  era  anche 
alieno  dalla  pace.  Fenice  è una  cillà  dello  Epiro, 
ove  primicramcnic  il  re  s' abboccò  con  Eropo  e 
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nomanorum  csaenl.  Alintania,  si,  missis  Romani 
legalis,  ab  senati!  impelrasset,  Macedoni  arcedc- 
rcl.  In  eas  condiliones  quum  pax  ronvcnirel,  ab 
rogo  focdcri  ascripti,  Prusia  Billij  niae  rei.  Acliaei, 
Botoli,  Thcssali,  Acamanes,  Epirolae  : ab  Roma- 
nis,  llicnses,  Allalus  rei,  PIcuralus,  Nabis  Lace- 
daemoniorum  lyrannus,  Elei,  Mcsscnii,  Alhcnicn- 
les.  Uaec  conscripla  consignataque  Ami , et  in 
duos  mcnses  induliae  Taclac,  doner.  Romani  mil- 
Icrenlur  legali,  ul  populus  in  lias  condiliones  pa- 
cem  iuberel.  lusserunique  omnes  Iribns  : quia, 
verso  in  Africam  bello,  omr'''US  aliis  in  praescn- 
tìa  Icvari  volebani  bellis.  P.  Sempronius,  pace  fa- 
rla, ad  consulatura  Ròmam  deccssil. 


XIII.  P.  Sempronio , U.  Cornelio  consulibus 
(quinlus  decimus  is  annus  Punici  belli  crai) 

V.  5i8  , À.  C.  204)  provinciae,  Cornelio  Etruria 
cum  vetere  «lercitu,  Sempronio  Brunii,  utnoras 
scriberel  iegiones,  decrelae.  Praetoribus,  M.  Mar- 
cio urbana,  L.  Scribonio  Liboni  peregrina,  el  ei- 
dem  Gaiiia,  M. Pomponio Malhoni  Sicilia, Ti.  Clau- 
dio Neroni  Sardinia  evenit.  P.  Scipioni  cum  eo 
exercitu,  cum  ea  classe,  quam  habebai,  prornga- 
tum  in  annum  imperium  est  ; ilem  P.  Licinio,  ul 
Brullios  cum  duabus  leglonibns  obtincrci,  qnoad 
eum  in  provincia  cum  imperio  morari  consuli  c 
republica  visum  esse!.  El  M.  Livio,  et  Sp.  I.iicrc- 
lio,  cum  binis  Icgionibus,  quibus  adrersiis  Mago- 
nem  Galiiae  pracsidio  fUissent,  prorogatum  impc- 
rium  est.  Et  Cn.  Oclavio,  ul,  quum  Sardiniam  le- 
gionemque  Ti.  Claudio  tradidlsscl,  ipse  navibu.s 
longisquadragintamarilimamoram,quibusfinibus 
seoalus  censuisset,  tutarctur.  M.  Pomponio  prac- 
tori  in  Sicìiia  Cannensis  eiercitus  dnac  Iegiones 
decrelae.  T.  Quinctius  Tarenlum,  C.  Ilosiilius  Tu- 
bulus  Capuam  , propraelorcs,  sicul  priore  anno, 
cum  veterc  ulerque  praesidio,  obtincrenl.  De  Ili- 
spaniae  imperio , quos  in  eam  provinciam  duos 
proconsules  mini  piacerci,  laium  ad  popuium  est. 
Omnes  Iribus  cosdem,  L.  Corneiium  Lenlulum  el 
L.  Manlium  Acidinum,  proconsules,  sirut  priore 
anno  lennlsscnl,oblinerc  easproiineias  iusseriinl. 

Tito  l.ivni.  II. 


uOj 

Darda  e Filippo,  pretori  degli  Epiroli,  poi  con  P. 
Sempronio.Fu  presente  al  parlamento  anche  Ami- 
nandro  re  degli  Atamani,  ed  altri  magistrali  degli 
Epiroli  c degli  Acarnani,  ed  il  primo  parlò  Filippo 
prclnre  degli  Epiroli,  c domandò  al  re  ed  insieme 
al  capitano  dei  Romani,  clic  ponessero  fìne  alla 
guerra, c concedessero  questo  agli  Epiroli.  P. Sem- 
pronio propose  le  condizioni  della  pace,  che  i Par- 
lini  c le  cillò  di  Dimallo  e di  Itargiilp  e di  Euge- 
nio, fossero  de'  Romani;  e che  gli  Aiinlani  (come 
per  loro  oratori  mandali  al  senato  avevano  inipe- 
Iraio)  Inceasscro  a Filippo.  Essendosi  fallo  l'ac- 
cordo della  pace,  con  queste  condizioni,  furon 
dal  re  aggiunti  nella  coufcderaziouc  Prusia  re  di 
Bilinia,  gli  Achei,  i Bcozi,  i Tessali,  gli  Acarnani 
e gli  Epiroli;  e da' Romani  furono  nominali  per 
aderenti,  gli  lllicnsi,  il  re  Alialo,  PIcuralo,  Na- 
bide  tiranno  de’  Lacedemoni,  gli  Elei,  iMesscnii 
c gli  Ateniesi.  Queste  cose  furono  scritte  per  allora 
c suggellale,  c falla  la  tricgua  per  due  mesi.insino 
a tanto  che  si  mandassero  ambasciadori  a chiede- 
re, che  il  popolo  per  sua  deliberazione  l'approvas- 
se in  della  forma  ; e cosi  fu  da  tulle  le  tribù  con- 
cordevolmcntc  approvala  ; perchè  avendo  rivolta 
la  guerra  in  Africa,  volcano  scaricarsi  di  tulle  le 
altre  guerre.  Sempronio,  avendo  fatta  la  pace,  se 
ne  tornò  a Roma  ad  esercitare  il  consolalo. 

XIII.  Al  tempo  di  P.  Sempronio  e di  M.  Corne- 
lio consoli,  oerrendo  il  quinlodecimo  anno  della 
guerra  Cartaginese  (A.  A,  548,  X.  C.  204),  delle 
province,  a Cornelia  venne  in  sorte  la  Toscana, 
col  vcccliio  esercito;  a Sempronio  i Bruzii,  con 
ordine,  ch’egli  descrivesse  nuove  legioni.  De'pre- 
lori,  a M.  Marcio  venne  in  sorte  la  pretura  della 
citlò;a  L.  Scribonio  Libane,  quella  sopra  II  fore- 
stieri, ed  ii  governo  della  Gallia.  A N.  Pompo- 
nio Natone,  la  Sicilia.  A Tito  Claudio  Nerone, 
la  Sardegna.  A P.  Scipione  fu  prolungato  il  ma- 
gistrato un  anno,  col  medesimo  esercita  e la  me- 
desima armata  eh'  egli  aveva  : e similmenle  a P. 
Licinio;  e ch'egli  tenesse  la  provincia  de’Brnzii, 
con  due  legioni,  insino  a lanlo,  che  al  console 
paresse  esser  utile  alla  repubblica  la  sua  stanza 
in  quella  provincia . Ed  a N.  Livio  ed  a Sp.  Lucre- 
zio fu  prolungato  il  governo  per  un  anno,  con  le 
medesime  due  legioni,  alla  difesa  della  Calila, 
contro  Magone.  E fu  continuato  PulOzioa  Gn.  Ot- 
tavio, acciocché,  poich'egli  avesse  consegnato  la 
Sardegna  c la  legione,  egli  con  quaranta  navi  lun- 
ghe difendesse  quella  parte  della  riviera  del  ma- 
re che  al  senato  piacesse.  A M.  Pomponio  pretore 
in  Sicilia  furon  consegnale  due  legioni  dell'  escr- 
cito  di  Canne:  e fu  deliberato,  che  T.  Quinzio  ri- 
manesse al  governo  di  Tarenlo,  e C.  Ostilio  Tubulo 
I di  Capua,  l'uno  e l'altro  viccprclore  come  l'anno 
64 
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Coiisiiles  OelecUim  liabnc  inslilucruni,  p(  ad  no- 
vas  srribendas  iti  Rriillios  U'giuiieii,  el  in  ri'lero- 
rum  (ila  rnim  iiissi  ali  lìciiatu  crani)  picrciluiim 
biipplcmcnluni. 


XIV.  Qiianquam  nondum  apcric  Africa  protin- 
ria  decreta  crai  (occnllanlibus  id,  credo,  Palri- 
bus,  ne  pracsciscereni  Carlhaginicnses),lamen  iti 
eam  spem  creda  civilas  crai,  in'ATrica  eo  anno 
debcllaluin  iri,  lìnenique  bello  Punico  adesso.  Im- 
pletora!  ea  rcs  supcrslilionum  animos,  pronique 
et  ail  nunlianda,  et  ad  credenda  prodigia  crani  : 
co  plora  viilgabanliir.  a Duos  solca  viso.s  ; cl  nocle 
iulcriuiissc  : cl  laccm  Scliac  ab  orlu  solis  ad  oc- 
cidcnleiii  porrigi  lisam.  Tarracinae  porlam,  Ana- 
guiac  cl  porlam  cl  mullis  locis  murum  de  coelo 
taclum.  In  aedo  lunonisSospilaeLanutii  cum  bor- 
rendo fragore  slrcpiliini  edilum  ».  Eorum  procu- 
raiidorum  causa  diem  unum  supplicano  fui!  : cl 
novendiale  sacrimi,  quod  de  coclo  lapidalum  es- 
sel.  factum.  Eo  accessi!  consullatio  de  maire  Idaca 
accipienda,  quam,  praclcrquam  quod  .M.  Valerius, 
unus  CI  Icgalis  praegrcssiis,  aclulum  in  Italia  foro 
iiuniiavcral,  rccciis  niinlius  aiterai, Tarracinae  iani 
esse.  Ilaiid  parvao  rei  iudicium  senalum  Icnebat, 
qui  vir  oplimus  in  civilaloesset.  Veram  certe  vi 
cloriam  cius  rei  sibi  quisque  malici,  quam  ulta 
imperia  honoresve,  suffragio  scii  Patrum,  scu  pie- 
bis  delalos.  P.  Scipioncni,  Cn.  lìlium,  cius  qui  in 
llispania  cecidcral,  adolescentem  nondum  quac- 
sloriiim,iudicatcrunl  in  loia  civilalc  virum  bono- 
rum  oplimum  esse.  Id  quibu;  virlulibus  induci! 
■ la  iudicarlnl , sicul  prodilmn  a proiimis  memo- 
riae  tnnporum  illoriim  scriploribus  libens  poste- 
ris  Ir.edcrem , ila  meis  opinioiics,  conieclando  rem 
vcinslale  obrutam,  non  inierponam.  P.  Cornclius 
rum  omnibus  malronis  Osliam  ire  iussus  obviam 
dcae  , isque  eam  de  nave  accipere,  et  in  tcrram 
clalam  Iraderc  fcrcndam  malronis  Poslquam  na 
vis  ad  oslium  amnis  Tiberini  acccssil,  sicul  crai 
iussus , in  saliim  nave  cvcclus , ab  sacerdotibus 
deam  aceepii,  cstulilque  in  lerram.  Naironae  pri 
roorcs  civiutis , inier  quas  unius  Claudiao  Quiri 
tae  insigne  est  namen  , acccpcrc:  cui  dubia,  ut 
tradilur,  anica  fama  clarlorein  ad  posleros  lam  re 
ligioso  ministerio  pudicilism  fccit.  Eae  pcrmanus, 
succedentes  dcinceps  aliae  aliis,  omni  effusa  citi- 
tate  obviam , lunbulis  ante  ianuas  posilis , qua 
pracferebalur  , alque  acccnso  Iure  , prccanlibus, 
ut  voicns  propiliaqiie  urbem  llouianam  inirci,  in 


passalo  e col  vecchio  esercito.  Della  provincia  di 
Spagna,  si  propose  al  popolo  di  mandarvi  al  go. 
verno  due  proconsoli.  Tulle  le  tribù  unitamente 
deliberarono,  che  I medesimi  L.  Cornelio  Lcnlu- 
lo,  e L.  Manlio  Acidino  proconsoli  nc  tenessero  il 
governo,  come  l'anno  dinanzi.  I consoli  ordinaron 
di  far  la  scelta  de’ soldati,  per  descrìvere  nuove 
legioni,  conira  i Bruzii,  e per  supplimento  degli 
altri  eserciti,  perchè  cosi  aveva  giudicalo  il  so- 
nalo. 

XlV.  E benché  ancora  non  era  stala  aperlamcn- 
le  deliberala  l'impresa  dell'Africa,  occultando  ciò 
i Padri,  come  credo,  perchè  i Cartaginesi  non  ne 
avessero  seniore;  nondimeno  la  città  era  su  quella 
speranza,  che  quell'  anno  la  guerra  si  avesse  a fi 
idre  in  Africa,  ed  il  fine  della  guerra  Cartaginese 
fosse  vicino.  Quella  cosa  aveva  ripieni  gli  animi  di 
superstizione;  onde  erano  inclinali  a divulgare  ed 
a credere  i prodigi!  che  ogni  dì  molli  si  racconta- 
vano. Dicevasi  a essere  stati  veduti  due  soli,  c di 
none  esser  apparso  uno  splendore:  ed  a Sesia, 
una  fiaccola  che  si  distendeva  da  levante  a po- 
nente: ed  a Terracina  la  porla  essere  siala  per- 
cossa dalla  saclla:  ed  in  Anagnia  medesimamente 
la  porla  ed  il  muro  in  più  luoghi;  e che  in  Lanu- 
vio,  nel  tempio  di  Giunone  Sospita  si  era  udito  un 
gran  strepilo,  con  rumore  orrendo,  a Per  la  pur- 
gazione de' quali  prodigi!,  si  fecero  per  un  dì  le 
supplicazioni;  e inoltre  sagrifizii  per  nove  giorni, 
perchè  erano  piovute  pietre  dal  ciclo.  Aggiuiisesi 
a queste  cose  la  consulta  del  modo  del  ricevere 
la  M.idrc  Idea:  perchè,  olirà  l’aver  riferito  M.  Va- 
leria, uno  degli  ambasciadori  venuto  innanzi,  che 
ella  sarebbe  tosto  in  Italia,  era  venula  fresca  no- 
velia,  ch'ella  era  già  arrivala  a Terracina.  Onde  il 
sonalo  era  tulio  sospeso,  considerando  il  giudizio 
che  aveva  a fare  (veramente  di  cosa  non  picciola), 
avendo  a dichiarare  chi  fosse  il  miglior  uomo  di 
lulla  Roma:  atteso  che  ciascuno  certamente  vor- 
rebbe più  tosto  restar  vero  vincitore  in  cosi  falla 
coiilcsa,  che  acquistare  qualunque  altro  onore  o 
magistrato  per  suffragi!  del  senato  o della  plebe. 
I Padri  conscrilli  elessero  finalmente  per  lo  mi- 
glior uomo  di  tutta  la  cillà  P.  Scipione,  figliuol  di 
quel  Gneo  Scipione,  ch’era  mono  in  Ispagna.  Co- 
stui era  giovanetto,  c non  ancor  d'  età  da  imler 
esser  questore.  Na  per  quali  virtù  indolii  i Padri 
facessero  tal  giudizio,  com’io  volentieri  ne  lasce- 
rei  memoria  a'  noslri  posteri,  secondo  che  si  tro- 
vasse falla  meuzione  dagli  autori  di  quei  tempi, 
cosi  per  congettura  d'opinioni  non  intendo  di  por- 
re una  cosa  spenta  dall’antichità.  Fu  imposto  per 
lanlo  a P.  Scipione,  che  andasse  con  tulle  le  ma 
ironc  insino  ad  Ostia,  a rinconirar  la  dea:  c la  ri- 
cevesse di  nave:  e posta  in  terra,  la  desse  a por- 
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acdem  Vicloriac , quae  csl  in  Palalio,  perlulerc 
Ocain  pridle  jiius  apriics  ; isqtie  lìioj  fcslus  rtiil. 
Poptilus  frcquens  dona  deae  in  Palalium  lulll:  Ic- 
clislcrniumque  et  ludi  fucre,  Megalesia  appellala. 


XV.  Quum  de  supplemeiilo  leglononi,  quae 
in  provinciis  crai,  agcrelur;  tempiis  esse,  a qui- 
busdani  scnaloribus  subicclum  esl,  quae  dubita 
in  rebus  ulcunqve  tolerata  essent,  ea,  demplo 
iam  landem  deàm  benignitate  metti,  nun  ullra 
pali.  Erectis  etspectatione  Palribus.subicccruul, 
cotomoa  Latinas  duodecim,  quae  Q.  F alno  et  Q. 
Fulvio  consulibus  abnuissent  milites  dare,  eoa 
annui»  iam  ferme  sextum  vacationem  militiae, 
quasi  honoris  et  benefica  causa  habere:  quum 
inierim  boni  obedientesque  sodi,  prò  fide  atque 
obsequio  in  populum  Xomanum,  continuis  o- 
mnium  annorum  delectibus  exhausti essent- Sub 
lianc  vocem  non  memoria  magia  Palribus  reno- 
rala  rei  prope  iam  oblitcralac,  qiiain  ira  irritala 
esl.  Ilaque,  nibii  prius  reierre  consulrs  passi, 
dccrererunl,  ut  conautea  magistratus  denosque 
prìncipea  iVepele,  Suino,  Ardea,  Calibus,  Alba, 
Carseolis,  Sora,  Suessa,  Setia,  Circeiis,  IS’amia, 
Inleramna  (cae  namque  coloniac  in  ea  causa  c- 
rant),  Komam  cxcirenl:  iis  imperorenl,  quanlum 
quaeque  earum  coloniorum  mililuin  plurimnm 
dedisset  popolo  /tornano,  ex  quo  hosles  in  Ita- 
lia essent,  duplitaium  eius  summae  numerum 
pedilutn  darei,  el  equites  cenlenoa  viccnos.  Si 
qua  eum  numerum  equilum  explere  non  posset, 
prò  equite  uno  Irea  pedites  licerei  dare:  pedites 
equilesque  quam  locupleliasimi  leqercnlur,  mil- 
lerenturque,  ubicvnqae  extra  llnliam  supple- 
mento opus  esset.  Si  qui  ex  iis  recusarent,  re- 
tineri eiua  coluniae  magistratus  Icgatosque  pia 
cere:  neipic.ai  poslularenl,senalum  dari,pritis- 
•ptam  imperala  [eoissenl.  Siipcudium  pruelerca 


lare  alle  matrone.  Poiché  la  nave  fu  giunta  alla 
foce  del  Tevere,  Scipione,  come  gli  era  stato  or- 
dinalo, cniralo  in  mare  con  una  barca,  ricevette 
j la  dea  da’  sacerdoli,  e poriolla  a Icrra.  Le  malro- 
I ne  più  nobili  della  città  la  ricevellcro:  Ira  le  quali 
j è rimaso  molto  famoso  il  nome  di  Claudia  Quinla; 
della  cui  pudiciiia  (come  si  dice),  essendo  per 
avanti  la  fama  dubbia,  per  cosi  religioso  ministc 
rio  divenne  appresso  a’  discendenti  più  gloriosa 
e chiara.  Costoro  portavano  la  dea,  sostenendola 
con  mano,  e succedendo  scambievolmente  l' una 
I all'altra,  venendole  incontra  tutto  il  popolo  della 
I città,  ed  avendo  per  le  strade  ond'ella  era  poria- 
' la,  posto  ciascuno  davanti  alle  porle  dcllCpropric 
I case  i iDriholi  con  l'incenso,  pregandola  che  ben 
volenlieri  c favorevole  entrasse  deniro  alla  cilla  di 
Roma.  E cosi  con  questa  pompa  la  condussero  nel 
. tempio  della  Villoria,  nel  monte  Palatino,  il  duo- 
decimo d'aprile:  il  qual  giorno  fu  poi  sempre  fe- 
stivo. Il  popolo  con  gran  frequenza  le  portò  doni: 
e furono  in  onore  di  lei  staluili  un  Icllistcrnin,  e 
! giuochi  chiamali  Megalesi. 

XV.  Tratlandosi  del  suppljmcnlo  delle  legioni 
ch’erano  nelle  province,  fu  ricordalo  da  certi  se- 
natori, essere  oramai  venuto  il  tempo  fpoic/iè  per 
benignità  degFiddii  era  cessata  ogni  paura)  di 
non  sofferire  quelle  cose  che  ne'lempi  pericolosi, 
comunque  si  poteva,  a'  erano  sopportate  : c stan- 
do, per  colali  parole,  ì Padri  sospesi,  soggiunse- 
ro, che  le  dodici  colonie  /.aline,  le  quali  nel  con- 
solalo di  Q.  Fabio  e di  Q.  Fulvio,  ricusarono  di 
contribuire  li  soldati,  erano  già  stale  sci  anni 
esenti  dalla  milizia,  come  s' esse  godessero  si 
falla  vacazione,  in  luogo  di  premio  de'  loro  me- 
riti: concid  fosse,  che  in  quel  mezzo  spazio  di 
tempo  i buoni  ed  ubbidienti  collegati  e compa- 
gni fossero  rimasi  consumali  , per  le  conlinuc 
scelle  de'  soldati  mandali  ogni  anno  fedelmente 
in  sereùio  del  popolo  /tornano.  Per  quesle  paro- 
le, non  fu  (alilo  rinnovala  a’  Padri  la  memoria 
della  cosa  quasi  dimenticala,  quanto  che  riaccesa 
l'ira.  Onde  non  soffersero  i consoli  cb’aleun'allra 
cosa,  prima  clic  questa,  si  proponesse,  àia  il  sc- 
nalo  suhilamenlc  delihcrù:  Che  i consoli  facesse- 
ro eenire  a Roma  i magistrali,  e dieci  de'  prin- 
cipali cittadini,  di  ciascuna  delle  delle  colonie, 
cioè  do  Flepete,  da  Sulrio,  d' Ardea,  da  Cali,  da 
Alba,  da  Carseoli,  da  Sora,  da  Suessa,  da  Sc- 
zia,  da  Circeio,  da  .Vamia  e da  Inlerannia  ( le 
quali  tulle  erano  nel  inedesimn  grado):  e comon- 
dassero  loro,  che  dessero  il  doppio  della  mag- 
gior somma  de'  soldati , che  ciascuna  d'  esse 
avesse  mai  dolo  al  popolo  Romano,  dal  tempo 
che  i nemici  erano  ventili  in  Italia,  insino  a quel 
di,  cioè  il  doppio  del  numero  de' fanti  a piè,  r 


Digitized  by  Google 


IiKI.LA  li;uz.\  DECA 


.’.08 


iis  colOiiii:!  in  milUa  aeris  asscs  tinguloi  impe- 
rari  exijir/tie  qvotannis:  centumi/ue  in  iis  colo- 
niis  agi  ea:  forviala  ab  Romanis  censorilrtis  da- 
ta. Rari  aiilcm  placare  eandem,  quam  popolo 
Romano:  deferrique  Romam  ab  iuratis  censori- 
bus  coloniaram,  priusquam  magislralu  abirent. 
Et  hoc  scnalusennsullo,  accllii  Itomam  niagi- 
slralibus  primoribusque  carum  coloiiiarum,  con- 
aulcs  quuin  tnilllem  alipendiumque  imperasscnt, 
alii  aliis  magia  rccusare  ac  reclamare.  Negare 
lanlum  mililum  effici  posse:  vii,  si  simplum  ex 
formula  imperetur,  cnisuros.  Orare  atque  obse- 
crarc,  tii  aibi  senalum  adire  ac  deprecari  lice- 
rei.  A'iftil  se,  quare  perire  merito  deberent,  admi- 
sùse  : ted,  ai  pereundum  eliam  forel , ncque 
auuin  deliclum,  ncque  tram  populi  Romani,  ut 
plua  mililum  darent,  quam  haberent,  posse  efji 
cere.  Consulea  obstinali  mancre  legalos  Itomac 
iubeiil;  magisiralus  ire  domos  ad  dclcclua  haben- 
doa:  niai  summa  mililum,  quac  imperata  eaact, 
Bomam  adducta,  neminem  ila  aeuatum  dalurum. 
Ila  praccisa  ape  senalum  adeundi  dcprccandique, 
deleclus  in  iis  duodecim  coloniis,  per  longam 
tacaUonem  numero  iunìorum  anelo,  haud  diOi- 
cullcr  est  perfeclua. 


XVI.  Altera  ilem  rea,  propc  acque  longo  negle- 
cla  silentio,  retala  a M.  Valerio  Laevino  est.  Qui, 
pricalia  eoliatas  pecunias,se  ac  Jf.  Claudio  con- 
sulibus,  reddi  tandem,  aequum  esse  diti!.  JYec 
mirari  quamquam  debere,  in  publica  obligata 
fide  suoni  praecipuam  curam  esse.  JYam  prae- 
terquam  quod  aliquid  proprie  ad  consulem  eius 
Olmi,  quo  collatoe  pccuniac  casoni,  perlinerei. 


cenlovenli  cavalli  per  ciascuna;  e se  alcuna  non 
potesse  fornire  il  numero  detto  de'cavaUi,  potes- 
se dare  in  iscambio  tre  pedoni  per  ciascun  uomo 
o cavallo:  e che  i pedoni  ed  i canolieri  s’elegges- 
sero de' più  ricchi,  e di  questi  soldati  si  mandas- 
se in  ogni  luogo  fuori  d'Italia,  ove  fosse  bisogno 
di  supplimento;  e se  alcuna  di  esse  ricusasse  ciò 
fare,  che  ritenessero  i loro  magistrati  e gli  om- 
basciadori:  e chiedendo  d*  avere  udienza  in  se- 
nato, non  fosse  loro  da>a,insino  a Ionio  che  com- 
piutamente non  avessero  eseguito  tutte  le  cose 
comandate.  Rd  olirà  di  ciò,  fu  deliberato  ch'egli 
s' imponesse  loro  il  censo,  e si  riscolessc  ogni 
anno  da  ciascuno  un  asse  per  mille  di  suo  val- 
setite,  e che  in  delle  colonie  si  facesse  il  censo, 
seconda  la  regola  data  da'  censori  di  Roma:  la 
qual  fosse  quella  medesima  che  si  dava  al  popolo 
Romano;  e che  tal  censo  scrino  fosse  portalo  se- 
gretamente a Roma  da’  censori  giurali  di  dette 
colonie,  avanti  la  fine  dei  loro  magistrali.  Aven- 
do per  lanlo,  per  vigore  di  tale  deliberazione  del 
sonalo,  fallo  venire  in  Roma!  magialrali,ed  i prin- 
cipali uomini  di  delle  colonie,  ed  avendo  i consoli 
comandalo  loro  nel  modo  dello  i soldali  ed  i da- 
nari dello  slipeudio,  cominciarono  tulli  l' un  pid 
che  l' altro  a ricusare  e reclamare,  dicendo:  JVon 
essere  possibile  far  tanto  numero  di  soldati  ; e 
die  quando  fosse  loro  comandalo  schiettamente 
quello  a che  essi  erano  tenuti  secondo  gli  usali 
capitoli,  appena  s/brzandosi,  lo  potrebbero  fare; 
e perciò  li  pregavano,  che  fosse  loro  conceduto 
di  ricorrere  al  senato,  non  avendo  fallo  cosa, 
per  la  quale  dovessero  in  si  fallo  modo  essere 
distrutti;  e quando  pure  avessero  ad  essere  cosi 
disfalli,  che  nè  il  loro  peccalo  stesso,  nè  l' ira 
de’  Romani,  potrebbe  perù  mai  fare,  che  dessero 
maggior  somma  di  soldali  che  quelli  di'  essi  po- 
tessero. I consoli,  oslinaii  nel  proposito,  coman- 
darono, che  gli  ambasciadori  si  restassero  in  Ro- 
ma; ed  i magistrali  se  ne  tornassero  a casa  a de- 
scrivere i soldati,  protestando  loro,  s’ essi  non  fa- 
cessero la  dovuta  somma,  che  non  sarebbe  data 
loro  udienza  dal  senato;  cosi  essendo  loro  tolta 
ogni  spcrauza  di  andare  al  senato,  in  tulle  queste 
colonie  si  fece,  senza  dilRcolU,  ia  scella:  essendo 
moltiplicalo  il  numero  dei  giovani,  per  la  lunga 
vacazione  dalla  milizia. 

XVI.  Un'  altra  cosa,  già  quasi  per  lungo  silen- 
zio parimente  dimenticala,  fu  proposta  in  senato 
da  M.  Valerio  Levino,  ii  quale  disse,  che  gli  pa- 
reva cosa  giusla,  che  oramai  si  satisfacesse  ai 
creditori  che  avevano  prestalo  danari  alla  re- 
pubblica nel  tempo  del  suo  consolalo  e di  Marco 
Claudio:  e niuno  si  doveva  maravigliare,  se 
(benché  fosse  obbligata  la  fede  pubblica)  egli  le- 


Digitized  by  Goo^le 


LllillO  NO^O 


509 


etiam  se  auclorem  ila  conferetuli  fuisse,  inopi 
aerano,  ncc  plebe  ad  tribulum  sufficiente.  Grsts 
ea  Palribus  iulmonilio  Tuli:  iussisque  rcrcrre  con- 
sulibus,  decreveruni,  u{  tribus  pensionibus  ea 
pecunia  solverelur:  primam  praesenlem  ii,  qui 
lum  easenl,  duas  feriti  et  quinli  coTUuIet  nume- 
rnrenf . Omnes  deinde  alias  curas  una  occupavil, 
poslquam  Locrenslum  clades,  quae  ignoratae  ad 
eam  diem  fucrant,  legatorum  advcniu  vulgatae 
sunt.  Ncc  lam  Q.  Pleminii  scelus,  quam  Scipionis 
in  eo  aul  ambilio  aut  negligenlia  iras  hominum  ir- 
rilavil.  Decem  legati  Locrcnsium,  obsili  squalore 
et  sordibus , in  comilio  sedeiiUbus  consulibus 
velamenla  supplicum,  ramos  oleae  (ut  Graecis 
mos  est)  porrigcnles,  ante  tribunal  cum  llcbili 
vociferatione  humi  procubucrunt.  Quaercntibus 
cousulibus,  tocrenaea  se,  diierunl,  esse,  ea  pas- 
SOS  a Q.  Pleminio  legato  Romanisque  milUibua, 
quae  pati  ne  Carthaginienses  quidem  veli!  po- 
pulusRomanus.Rogare.ut  sibi  Patres  adeundi, 
deplorandtque  aerumnoe  suas  poleslatem  face- 
reni. 


XVII.  Senalu  dato,  inaiimus  natu  ei  iis  : a Scio, 
quanti  aestimentur  noairae  apud  tos  querelae,  Pa- 
trea  conscripti,  plurimum  inhec  mouienti  esse,  si 
probe  selatis,  et  quomodo,  proditi  Locri  llannibali 
sinl,  et  quomodo,  pulso  Ilannibalis  praesidio,  re- 
stituii in  ditionem  vcsiram.  Quippe  ti  et  culpa  de- 
fectioiiis  procul  a publico  consiìio  abait,  et  redi- 
lum  in  reslram  ditionem  appareat  non  voluntate 
solum,  sed  ope  etiam  ac  «ìrtute  nostra  ; magisin- 
dignemini , bonis  ac  fldelibus  sociis  tam  atroces 
alque  indignas  iniurias  ab  legato  restro  mililibus- 
que  beri.  Sed  ego  ctusam  utriusque  defectionia 
nostrae  in  aliud  lempus  diflerendam  arbitrar  esse, 
duarum  rerum  gralia  : uniua,  ut  coram  P.  Scipio- 
ne , qui  Locros  recepii,  oranium  nobis  recte  per- 
peramque  raclorum  leslis,  agatur  ; allerius,  quod, 
qualescunque  aumu.s,  lamen  baec,  quae  pasti  su- 
mus,  pati  non  debuimus.  Non  possumus  dissimu- 
lare, Patres  conMripti,  noe,  quum  praesidium 
Punicum  io  arce  nostra  liaberemus,  multa  Toeda 
et  indigna,  et  a praefeclo  pracsidii  llamilcarc,  et 


nera  parficofarmenie  cura;  conciò  fosse  che,  ol- 
irà l' esservi  in  un  cerio  modo  tenuti  i consoli  di 
queir  anno  nel  quote  si  prestarono  i danari,  egli 
era  stato  ancora  colui,  il  quale  aveva  tal  cosa 
nel  senato  proposta,  per  la  povertà  deW  erario: 
e perchè  la  plebe  non  era  sufficiente  a paqore  si 
gran  tributo.  Fu  molto  grato  tale  ricordo  ai  Pa- 
dri, e dicendo  ai  consoli  che  facessero  la  propo- 
sta, fu  deliberato,  cita  tutta  la  somma  si  pagasse 
in  Ire  volle;  la  prima  parie  pagassero  i consoli 
presenti,  e le  altre  due  parli,  il  terzo  e quinto 
consolalo  che  succedesse.  Tutte  le  altre  cure  del 
senato  furono  poscia  occupale  da  un  altro  nuovo 
pensiero,  essendosi  divolgate  le  miserie  dei  Lo- 
crensi  per  la  venula  degli  oratori,  delle  quali  sino 
a quel  giorno  non  si  aveva  alcuna  notizia.  Ma  in- 
tendendosi al  presente,  non  fece  tanto  sdegnare 
ed  adirare  gli  uomini  la  grande  scelleratezza  di 
Q.  Pleminio,  quanto  la  negligenza  ed  ambizione 
in  questo  fatto  usala  da  Scipione  Dicci  ambascia- 
dori  de'  Locrensi  vestili  vilmente,  c coti  abito  mi- 

I ’ 

serabile,  sedendo  i consoli  nella  corte  ove  si  ra- 
gunava  il  consiglio,  si  gettarono  in  terra  davanti 
a quelli  con  lanientevol  voce,  piangendo  e por- 
gendo rami  d' ulivo,  ed  altri  segni  di  umiltà  c 
compassione,  secondo  il  costume  dei  Greci;  e do- 
mandati dai  consoli,  risposero:  Essere  iMcrensi; 
i quali  avevano  palilo  e sopportato  da  Q.  Ptemi- 
nio  e dai  soldati  Romani  siffatte  cose,  che  il  po- 
polo Romano  non  sopporterebbe  , nè  vorrebbe 
(non  che  altri)  che  i Carloqtnesi  le  sopportasse- 
ro tali:  e perciò  li  pregavano,  che  dessero  loro 
comodità  di  entrare  in  senato  a lamentarsi  della 
loro  calamità. 

XVll.  Essendo  pertanto  intromessi,  il  più  anti- 
co di  quelli  cominciò  a parlare  in  tal  maniera:  a Di 
che  momento,  o Padri  conscrilti,  abbiano  ad  es- 
sere stimate  appo  di  voi  le  nostre  querele,  io  so 
massimamente  in  questo  consistere,  se  voi  avre- 
te buona  notizia,  in  che  maniera  la  cituà  di  Locri 
fosse  data  in  mano  di  Annibale,  c come  poi  cac- 
ciala la  guardia  di  quello,  ella  tornasse  alla  obbe- 
dienza vostra.  Imperocché,  se  la  colpa  della  ri- 
bellione non  sarà  imputata  al  comune  consenti- 
mento della  città,  ed  il  tornare  sotto  il  vostro  im- 
pero apparisca,  non  solamente  essere  stato  di  no- 
stra volontà,  ma  ancora  con  l’ aiuto,  opera  e vir- 
tù nostra  essere  seguilo,  mollo  maggiormente  vi 
sdegnerete,  che  dal  vostro  commissario  e soldati 
aleno  fatte  indegnamente  tanto  gravi  ed  atroci  in- 
giurie ai  vostri  buoni  e fedeli  amici.  Ha  io  stimo, 
che  egli  sia  da  diOerire  in  altro  tempo  il  narrarvi 
la  cagione  ed  il  modo  dell'  una  e dell'  altra  ribel- 
lione, per  due  cose;  l'una,  perchè  ciò  si  faccia 
nel  cospetto  di  P.  Scipione,  il  quale  ricoverò 
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ab  Numtdls  Afrisque  passos  esse.  Scd  quid  illa 
suni , collata  cum  iis,  quae  liodie  patimur  ? Cum 
bona  venia,  quacso,  audialis,  Patres  conscripli , id, 
quod  invitus  dicam.  In  discrimine  est  nunc  liuma- 
num  ornile  gcnus,  utrum  vos,  an  Carlhaginienses 
principcs  tcrrarum  vidcal.  Si  et  iis,  quae  Locren- 
scs  aul  ab  illis  passi  sumus,  aut  a veslro  praesi- 
dio  nunc  quani  maiime  patimur,  aestimandum 
Homanum  ac  Punicum  impcrium  sit , nemo  non 
illos  sibi,  quam  vos,  dominos  praeoptet.  Et  tamen 
videlc,  quemadmodum  Locrenses  in  vos  animali 
sint.  Quum  a Carlbaginiensibus  ininrias  tanto  mi- 
uorcs  acciperemus,  ad  vesirum  imperalorem  con- 
fugimus  ; quum  a vestro  praesidio  plus  quam  ho- 
slilia  paliamur,  nusquam  alio,  quam  ad  vos,  que- 
rclas  detulimus.  Aut  vos  respicictis  perdilas  res 
nostras , Patres  conscripti,  aut  ne  ab  diis  quidem 
immortalibus  quod  precemur,  quicquam  superest. 
Q.  Pleminius  iegalus  missus  est  cum  praesidio  ad 
recipicndos  a Carlbaginiensibus  Locros , et  cum 
codem  ibi  relictus  est  praesidio.  In  hoc  legalo  ve- 
slro (dant  enim  animum  ad  loquendum  libere  ul- 
limac  miseriae)  ncc  hominìs  quicquam  est,  Patres 
conscripli,  praetcr  fìguram  etspeciero;  ncque  Ro- 
mani civis , pracler  habilum,  vestilumque,  et  so- 
num  Latinac  linguac.  Pestis  ac  bellua  immanis  , 
quaics  frclum  quondam,  quo  ab  Sicilia  dividimur, 
ad  pemiciem  naviganlium  circumsedisse  fabulac 
rcrunt.  Al  si  scclus , libidinemque , et  avariliam 
solus  ipsc  etcrcere  in  socins  veslros  satis  habe- 
ret , unam  profundam  quidem  voraginem  lamcn 
palienlia  nostra  eipleremns.  Nunc  omnes  cenlu- 
rioncs  mililesque  vestros  fadeo  in  promiscuo  li- 
ccnliam  atquc  improbilalem  esse  voluit)  Picmi- 
nios  Tecil:  omnes  rapiunt,  spoliani,  verberani, 
vulnerant , occiduni  ; consluprani  malronas,  vir- 
gincs , ingenuos , raptos  et  compiciu  parentum. 
Quolidie  capilur  urbs  nostra,  quolidie  diripilur  ; 
dics  noelesque  omnia  passim  mulicrum  pucro- 
rumque , qui  rapiuntur  atque  asporlanlur,  plora- 
tibus  sonant.  Mirelur,  qui  sciai,  quomodn  aul  nos 
ad  palicndum  suIRciumus,  aut  illos,  qui  faciunt , 
nondum  lantarum  iniuriarum  salietas  ccperit.  Nc- 
que ego  etsequi  possum , nec  vobis  operac  est 
audire  singola  , quae  passi  sumus.  Communiter 
omnia  amptectar.  Nego  domum  ullam  Locris; 
nego  quamquam  hominem  eiperleminiuriae  esso; 
nego  ullum  genus  scelcris,  libidinis,  avaritiae  su- 
peresse , quod  in  iillo,  qui  poti  potuerii,  praeler- 
missum  sit.  Vii  ratio  iniri  poicsi,  uler  casus  civi- 
tatis  sit  detcslabilior , quum  liostes  bello  urbcm 
cepere,  un  quum  ciiliabilis  tyrannus  vi  atquc  ar- 
mis  oppressil.  Omnia,  quae  captae  urbes  paU'un- 
tur , passi  sumus,  et  quam  niaiime  patimur,  Pa- 
Ires  conscripli  ; omnia,  quae  crudelissimi  atquc  j 


Locri,  ed  & vero  testimonio  di  lutto  il  bene  c il 
male  che  noi  abbiamo  fallo:  r altra,  che  comun- 
que noi  ci  siamo,  non  era  però  convenevole  che 
noi  patissimo  le  cose  di  quella  maniera  che  noi 
abbiamo  patito.  Noi  non  possiamo  dissimulare, 
Padri  conscrilti,  quando  noi  avevamo  nella  rocca 
la  guardia  dei  Cartaginesi,  di  aver  palilo  mollo 
crudeli  c disoneste  ingiurie  dal  prefello  di  quella, 
Amilcare,  c da'  soldati  di  Africa  e di  Numidia. 
Ha  che  sono  mai  state  quelle  a ragguaglio  di 
queste  che  tutto  di  sopportiamo?  Piacciavi  udir 
con  buona,  pazienza,  o Padri  consentii,  quello 
cose  che  io  dirò  conira  voglia.  Tutta  la  umana 
generazione  è al  presente  su  la  bilancia  e sul  bi- 
lico di  vedere,  o il  popolo  Cartaginese,  o voi, 
principi  di  quanto  gira  il  mondo.  Ma  s' egli  avesse 
a far  giudizio  della  qualità  del  Cartaginese  c del 
Romano  imperio,  da  quello  che  noi  sopportammo 
dalle  genti  vostre,  certo  non  sarebbe  alcuno,  che 
non  piuttosto  quelli,  che  voi  s' eleggesse  per  si- 
gnori; e nondimeno  vedete  di  clic  animo  sìeno  i 
Locresi  verso  di  voi;  che  benché  noi  ricevessimo 
molto  più  leggiere  ingiurie  da' Cartaginesi,  noi 
rifuggimmo  al  vostro  capitano,  ed  ora  sostenendo 
dalla  vostra  guardia  cose  più  gravi  ed  aspre,  che 
dai  nemici  non  si  converrebbe,  non  altrove  che  a 
voi  medesimi  siamo  venuti  a porgere  le  nostre 
querele.  0 voi  adunque  riguarderete,  o Padri 
conscritli,  con  gli  occhi  della  vostra  compassione 
la  calamità  nostra,  o noi  resteremo  certiflcali,  non 
che  altro,  che  non  ci  avanzi  né  anco  il  poter  più 
ricorrere  agl'  iddìi  immortali.  Q.  PIcminio  fu  man- 
dato a ricuperar  Locri,  e poi  lasciato  con  la  me- 
desima guardia,  nel  governo  di  quella  città.  Ma 
in  questo  vostro  legato  (la  nostra  estrema  miseria 
ne  porge  ardimento  a parlare),  o Padri  consertiti, 
non  è altra  cosa  d' uomo,  che  la  figura  e la  sem- 
bianza, né  di  cittadino  Romano,  fuorché  la  porta- 
tura della  veste  ed  il  suono  della  lingua  Latina; 
anzi  é una  peste  ed  una  fiera  crudelissima  e mo- 
struosa,quale  narrano  le  favole  essere  stata  antica- 
mente quella,  che  a distruzione  dei  naviganti  di- 
morava intorno  allo  stretto  del  mare  che  dalla 
Sicilia  ne  divide;  e se  pure  bastasse  a lui  solo 
esercitare  ogni  scelleratezza,  avarizia  e libidine 
verso  di  noi,  amici  e compagni  vostri,  forse  che 
noi  saremmo  sutDcienli  a saziare  con  la  nostra 
pazienza  la  sua  quantunque  insaziabile  ingordi- 
gia. Ma  egli  ha  voluto,  che  ogni  cattività  e scelle- 
ratezza sia  comunemente  lecita  in  tal  maniera  ad 
ognuno,  che  tulli  i centurioni  o soldati  vostri  ha 
fallo  diventare  Plemioii.  Tulli  rapiscono,  tulli 
spogliano,  battono,  feriscono  ed  uccidono:  sforza- 
no le  matrone,  rapiscano  le  pulzelle  e i fanciulli 
nobili  dalle  braccia  dei  padri  e delle  madri  loro: 
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iniporlunissimi  lyninni  sedera  in  oppressus  chea 
rdunl , Plemiiiius  in  non  , liberoaqiic  nnalroa,  el 
roniuges,  cdidil». 


XVIII.  a Unum  est,  do  quo  nominalim  el  nos 
quoti  rcligio  inflia  aniinia  cogai,  cl  vos  audirc,  el 
ciaolvcrc  rcmpublicam  veslram  religione  , si  ila 
vobis  vìdebilur,  relimus,  l’alres  conscripli.  Vidi- 
mus  enim  , cum  quanta  caeriinonia  non  veslros 
solum  colatis  deos,  sed  eliam  eiternoa  accipialis. 
Panum  est  apud  nos  Proserpinae,  de  cuius  sancii* 
tale  templi  credo  aliquam  famam  ad  vos  perve- 
nisse Pyrrhi  bello  : qui  quum,  ex  Sicilia  rediena, 
Locros  classe  practcrvebcrctur , inler  alia  foeda 
quao  propicr  fldein  erga  vos  in  civiiatem  noslram 
facinora  edidit , thesauros  quoque  Proserpinae , 
intactos  ad  eam  diem,  spoliavil  : atque  ila,  pecu- 
nia in  naves  imposila  , ipse  terra  est  proleclus. 
Quid  ergo  evenii , Patrea  conscripli  f Classis  po- 
stero die  loedissima  lempeslalc  lacerala,  omnes- 
que  naves,  quae  sacram  pecuniam  habuerunl,  in 
litora  nostra  cieclae  sunt.  Qua  tanta  dado  edoctus 
tandem  deos  esse  superbissimus  rei , pecuniam 
omnem  conquisilam  in  thesauros  Proserpinae  re- 
ferri  iussil.  Nec  tamen  illi  unquam  poslea  pro- 
speri quicquaro  evenii:  pulsusque  Italia,  ignobili 
alque  inbouesla  morte , temere  nocte  ingressus 
Argos,  occubuit.  Haec  quum  audissel  legalus  te- 
ster, tribunique  mililum,  cl  mille  alia,  quae  non 
augendae  religionis  causa , sed  praesentis  deae 
numine  saepe  comporla  nobis  maioribusque  no- 


sirchè  quella  vostra  eillà  ogni  di  è presa  c sac- 
dieggiala,  ed  il  giorno  e la  notte  ogni  contrad.'i 
risuona  d’intorno  dei  pianti  e delle  strida  delle 
femmine  e do' fanciulli,  che  sono  tolti  c portati 
via.  Tanto  che  chi  queste  cose  .sapesse,  si  mara- 
viglierebbe, 0 come  noi  fossimo  bastanti  a sop- 
portare tante  ingiurie,  o vero  come  coloro  che  ce 
le  fanno,  non  fossero  oramai  .stanchi  e salii.  Nè 
io  posso  raccontare,  nè  a voi  fa  bisogno  di  udire 
ogni  parlicolarili  delle  cose,  le  quali  abbiamo 
patito:  onde  io  farò  d’ ogni  cosa  insieme  un  fascio, 
e dico  che  nessuna  cosa  in  Locri,  c niuna  parli- 
colar  persona  è cimasa  senza  ingiuria:  e dicovi, 
che  ninna  maniera  di  scelleratezza,  di  libidine  o 
d'avarizia,  che  da  alcuno  di  quei  che  hanno  pa- 
tito si  sia  potuta  sopportare,  è restala  indietro, 
che  palila  non  sia.  Appena  si  potrebbe  far  giudi- 
zio, qual  sia  più  acerbo  o spavenletol  caso,  o 
quando  i nemici  pigliano  per  forza  una  città,  o 
veramente  quando  qualche  crudele  e pestifero 
tiranno  con  la  violenza  c con  l' armi  la  tiene  op- 
pressa. Noi  abbiamo  sopportalo  tulli  quei  mali, 
che  sopportano  le  città  prese  dai  nemici,  ed  ora 
più  che  mai  li  porliamo,o  Padri  consentii.  Quinto 
Plemhiio  ha  usalo  verso  di  noi,  nostre  donne  e 
figliuoli,  tulle  quelle  scelleratezze,  che  i crude- 
lissimi ed  importunissimi  tiranni  sogliono  usare 
verso  i loro  miseramente  oppressi  cittadini  a. 

XVIII.  aUnaeosa  ci  resla,della quale  la  religione, 
che  noi  abbiamo  fissa  nell'animo,  ci  costringe  a far 
nominatamente  querela,  e che  noi  vorremmo,  che 
voi  foste  contenti  d'ascoltare; acciocché,  parendo- 
vi, scaricaste  la  coscienza  vostro,  e purgaste  la  re- 
pubblica dalla  colpa  di  silTalla  empietà:  conciossia 
che  noi  abbiamo  veduto  con  quante  cerimonie  voi 
onoriate  non  solamente  gli  iddii  vostri,  ma  ancora 
riceviate  le  religioni  esterne  e forestiere.  Appres- 
so di  noi  adunque  è un  tempio  di  Proserpina,  della 
santità  del  quale  io  mi  credo  essere  pervenuta  a 
voi  per  fama  qualche  notizia,  al  tempo  della  guer- 
ra di  Pirro.  Il  quale  tornando  di  Sicilia,  e passan- 
do con  l'armata  dalla  nostra  città  di  Locri,  Ira 
molle  altre  crudeli  e brulle  cose  che  egli  fece  con- 
tra  di  quella,  per  la  nostra  egregia  fede  verso  di 
voi,  ne  portò  i tesori  di  Proserpina,  Inaino  a quel 
di  non  mai  più  tocchi  da  nessuno.  Ed  avendo  fallo 
caricare  su  le  navi  quella  pecunia,  prese  il  cam- 
mino per  terra.  E che  gliene  avvenne  egli,  o Pa- 
dri conscritlif  il  giorno  seguente  l'armata  sua  fu 
percossa  e sbaragliata  da  una  crudelissima  tem- 
pesta, e le  navi  che  portavano  la  pecunia  sagra 
diedero  in  terra  nella  riviera  nostra.  Onde  sbigot- 
tito per  la  grandezza  di  tanta  ruina  si  superbissimo 
re,  avendo  imparalo  finalmente  a conoscere,  gli 
iddii  essere  in  ciclo , comandò  che  Inlla  la  pccu- 


Digitized  by  Google 


sii 


DELLA  TERZA  DECA 


sirìs , rercrebanlur  ; ausi  suni  niliilo  mìnus  sacri- 
Icgas  admovcre  maiius  intaclis  illis  Uicsauris,  el 
iielanda  praeda  se  ipsos  ac  domos  contaminare 
suas  cl  mililcs  «eslros.  Quibua,  per  rusfldemque 
vcslram,  l'alrcs  cnnscripli,  priusquam  enrum  sce- 
lus  cipiclis,  ncque  in  Dalia  ncque  in  Africa  quic- 
quam  rei  gcsserìlis  ; ne,  quod  piaculuni  commi- 
serunl,  non  suo  snium  sanguine,  sed  cliam  pu- 
bllca  clade  luanl.  Quanquam  ne  nane  quidem,  Pa- 
Ircs  conscripli , aut  in  ducibus,  aul  in  mililibus 
icslris  cessai  ira  deae.  Aliquolies  iam  inb  r se  si- 
gnis  eollatis  cuncurrerunl.  Dui  allcrius  parlis  Ple- 
minius,  allcrius  duo  Iribuni  inililum  crani  : non 
acrius  rum  Carlhaginiensibns,  quam  iiiler  se  ipsi, 
ferro  dimicavcrunl  ; praebuissenique  occasioncin 
furore  suo  Locros  rccipicndì  llannibali,  ni  accìlus 
ab  nobis  Scipio  inlervenisscl.  Al,  licrcule,  mililcs 
conlaclos  sacrilegio  furor  .agilal  : in  ducibus  ipsis 
punicndis  nullum  deae  numcn  apparuil?  Imo  ibi 
praesciis  maiime  fuil.  Virgìs  caesi  Iribuni  ab  le- 
galo suoi.  Legalus  deinde  insidiis  Iribunorum  in- 
Icrccplus,  praclerquam  quod  lolo  corpore  laccra- 
lus , naso  quoque  auribusque  dccisis,  cisanguis 
csl  reliclus  : rccrealus  deinde  legalus  ei  vulneri- 
bus  , Iribunos  inililum  in  «incula  conicclos,  deiii 
verbcralos,  scrvilibusque  omnibus  suppliciis  Iru- 
cidalos  cruciando  occidil  ; morluos  deinde  prolii- 
buil  sepeliri.  llas  dea  pocnas  a Icmpli  sui  spniia- 
luribus  habel  : nec  aule  desinci  omuibiis  eos  agi- 
lare  furiis,  quam  rcposila  sacra  pecunia  in  llic 
sauris  fucril.  tlaiores  quondam  noslri,  gravi  Cro- 
lonìcnsiuni  bello,  quia  cilra  urbem  lemplum  esl, 
iransferre  in  urbem  eam  pecuniam  voluerunl.  No- 
clu  sudila  ci  delubro  vox  esl,  Ab$linerenl  ma- 
nus  : deam  sua  lemjila  defensuram.  Quia  mo- 
vendi  inde  Uiesauros  incussa  crai  rcligio,  muro 
circumdare  lemplum  voluerunl.  Ad  aliquanlum 
iam  alliludinis  eicilala  crani  moenia,  quum  su- 
bito collapsa  ruiim  suoi.  Sed  et  nunc  , cl  sac|>c 
alias  dea  suain  sedem,  suumque  lemplum  sul  lu- 
tata est , aul  a violaloribus  gravia  piacela  eiegil. 
Nnsiras  iniurias  nec  polost,  nec  possil  alius  ulcì- 
sci,  quam  vos,  Paires  conscripli.  Ad  vos  vcslram- 
que  lìdem  supplices  confugimus.  ^ihil  nostra  in- 
lercsl , uirum  sub  ilio  legalo,  sub  ilio  praesidio 
Locros  esse  sinalis  , an  irato  llannibali  cl  Poenis 
ad  supplicium  dedalis.  Nnn  postulamus,  ul  cilem. 
piu  nobis,  ul  de  absente,  ut  indirla  causa  creda- 
tis.  Venia!,  coram  ipse  audial,  ipse  dilual.  Si  quic- 
quam  sceleris,  quod  homo  in  bomlnes  edere  po- 
lesl,  in  nos  praclcrmisil  ; non  rccusamus,  quiu  et 
nos  omnia  eadcni  ilcrum,  si  possumus,  paliamur, 
el  illc  nmni  divino  humanoque  libcrclur  sedere. 


nia,  con  somma  diligenia  ricercala, fosse  riportala 
nel  suo  consueto  luogo  del  tesoro  di  Proserpina. 
Nondimeno,  da  indi  innanii  non  gli  succedelle 
mai  più  cosa  alcuna  prospera;  ma  caccialo  d'Ila- 
lia,  essendo  di  notte  entralo  in  Argo  , vi  rimase 
assai  disonoralamcnic  ucciso.Queslo  avendo  udito 
il  vostro  legato  ed  i tribuni  , e mille  altre  cose  , 
che  non  per  accrescere  la  religione  del  luogo  , 
erano  loro  raccontc,  ma  come  manifesic  c provale 
spesse  volle  da  noi,  c dai  noslri  aniiclii,  in  segno 
della  divinili  presenle  della  dea,  ebbero  nondi- 
meno ardimento  di  porre  le  sacrileglic  mani  ai 
non  tocchi  tesori,  e conlaminare  sé  medesimi  e 
le  case  loro  ed  i soldati  vostri,  con  la  scellerata 
preda:  coi  quali,  per  vosira  fede  , o Padri  con- 
sctilli,  non  vi  piaccia  fare  alcuna  impresa  , nè  in 
Dalia,  nè  in  Africa, avanli  che  voi  purghiate  quella 
loro  scelleratezza  : acciocché  essi  non  (vaghino 
rcm|iiclà  commessa,  non  solamente  col  sangue 
loro,  ma  ancora  con  qualche  pubblica  mina. Ben- 
ché nè  ancora  al  presente  si  rimane  l'ira  della  dea, 
di  vendicarsi  crudelmente  conira  i vostri  capitani 
e soldati:  csseudo  essi  già  alquante  volle  venuti 
alle  mani  insieme  tra  loro  medesimi  a bandiere 
spiegate,  e deU'una  parie  il  capitano  era  Plemi- 
nio,  dell'altra  due  tribuni:  e certo  non  avrebbero 
comballnlo  con  maggiore  odio  ed  a.sprczza  con- 
ira a'Carlaginesi,  ch'essi  si  facessero  conira  a sé 
medesimi,  ed  avrebbero  con  questo  lor  furore 
dato  occasione  ad  Annibale  di  racquislar  Locri,  se 
Scipione,  chiamalo  da  noi,  non  vi  fosse  venuto. 
E forse  die  questo  furore  tribola  solamente  i sol- 
dati? E la  potenza  della  dea  non  è apparsa  punto 
nella  punizione  dei  capilani  ? anzi  ivi  massima- 
mente, e nella  pena  di  quegli  è stala  massima- 
mente presente  la  sua  deità,  l tribuni  furono  bat- 
tuti con  le  verghe  dal  legalo,  cd  egli  poi  fu  op- 
presso iugannevolmcnle  da'  tribuni:  ed  oltra  che 
egli  fu  lacerato  e guasto  in  tutta  la  persona  , gli 
furono  anche  tagliali  if  naso  e gli  orecchi,  c così 
mal  concia,  lascialo  in  terra  (ver  moria;  e poscia 
che  il  legalo  si  riebbe,e  fu  alquanto  ricrealo  dalle 
ferite  ricevute,  fece  imprigionare  i tribuni  ii:ilìla- 
ri;  c poiché  gli  ebbe  fallo  battere  e straziare  a 
guisa  di  servi  con  ogni  generazione  di  tormenti, 
egli  non  volle,  che  morti,  fossero  seppelliti.  E co- 
lali sono  le  pene  con  le  quali  si  vendica  la  dea 
conlra  gli  spogliatori  del  tempio  suo:  nè  resterà 
mai  di  perseguitarli  e tribolarli  con  tulle  le  furie 
insino  a tanto  che  la  sagra  pecunia  non  sarà  stala 
riposta  nelle  arche  del  tesoro.  I nostri  antichi  a- 
vendo  già  una  grande  e pericolosa  guerra  coi 
Crolonesi  ( perchè  il  tempio  è di  fuori  ),  vollero 
trasferire  dentro  alla  città  quella  (icciinia  sagra  ; 
ma  di  notte  fu  udita  nel  tempio  una  voce,  la  ipiale 
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comandava,  che  i tesori  non  fossero  tocchi:  con- 
J ciò  fosse  che  la  dea  difcndcrehhe  bene  per  sè 
1 stessa  ella  il  suo  tempio;  c per  questa  ca;jione  le 
I gemi  che  si  facevan  coscienza  di  levar  quindi  i 
I sagri  tesori,  vollero  circondare  il  tempio  di  mura 
per  melterlo  in  fortezza;  c già  era  la  muraglia  con- 
I dulia  a qualche  altezza,  quando  con  subita  rui> 
; na  andò  per  terra.  .Ma  la  dea , ed  al  presente 
j molle  altre  volte,  o ella  ha  difesa  la  sua  stanza  ed 
I il  suo  tempio,  o ella  ha  fallo  gran  vendetta  coiiira 
i violatori  di  quello.  Le  nostre  ingiurie  non  piiolc 
ella,  nè  possa  mai  alcun  altro  vendicare,  fuori  che 
voi,  0 Padri  conscrillì  ; c perciò  a voi  ricorriamo 
umilmente  ed  alla  fede  vostra  ; facendovi  inten- 
dere che  veramente  nulla  imporlcrcbbe,nè  farem- 
mo alcuna  differenza,  o che  voi  lasciaste  la  no- 
stra cillà  sotto  la  medesima  guardia,  e sotto  il  go- 
verno del  medesimo  legalo;  o vero  che  voi  ci  de- 
[ sic  nelle  mani  del  cruccioso  Annibale  c dei  Car- 
I laginesi,  acciocché  ci  punissero.  Noi  non  doman- 
diamo che  voi  subito  ci  prestiate  fede  in  sua  as- 
senza e senza  udir  lui:  comparisca  egli  in  persona, 
ed  ascolti  c difendasi  c purghi  alla  presenza;  e se 
egli  ha  lascialo  di  fare  verso  di  noi  ragione  alcuna 
. . di  scelleratezze  che  possa  l'uomo  commellere  con- 

> Ira  gli  uomini,  noi  non  ricusiamo  di  patire  un'al- 

> Ira  Itala  le  medesime  cose,  se  un'altra  fiala  patir 
j le  possiamo;  ed  egli,  quanto  a Dio  e quanta  agli 

uomini  rimanga  libero  e mondo  d'ogni  scollerà - 
, tozza  B. 

XlX.IIaecquum  ab  legalis  dieta  csscnt,quaesis-  .Xl.V.  Avendo  gli  ambasciadori  compiulo  di  di- 
selque  ab  iis  Q.  Fabius,  delulisscninc  eos  quere-  . re  queste  cosc,cQ.  Fabio  domandatoli  se  essi  ave- 
las  ad  P.  Scipionem  ; responderunl,  a missos  le-  van  fatto  queste  querele  con  P.  Scipione,  rispose- 
galos  esse  , sed  eum  belli  apparalu  occupatum  ro  : a Avergli  mandati  oratori  ; ma  quello  essere 
esse  : et  in  Africam  aut  iam  Iratccisse,  aul  intra  occupalo  negli  apparecchi  della  guerra;  e già, 
paucos  dies  Iraiecturum.  Et,  legali  grafia  quanta  ovvero  esser  passalo  in  Africa  , o veramente  Ira 
esse!  apud  imperalorcm  , evpcrtos  esse  : quun^  pochi  giorni  esser  per  passarvi;  ma  bene  avevano 
inier  eum  et  Iribunos  cognita  causa,  tribunos  in  veduto  per  esperienza,  quanto  fosse  grande  il  fa- 
vincula  conieceril:  Icgalum  acque  sonicm,  aul  vorc  e la  grazia  del  legato  Pleniinio  appresso  al 
magia  etiam,  in  ea  poleslate  n.  lussis  eiccdcre  c\  capitano,  avendo  esso  udita  la  causa  Ira  lui  ed  i 
tempio  legalis,  non  Pleminius  modo,  sed  etiam  tribuni,  ed  avendo  quei  messo  in  ferri,  c lascialo 
Scipio  , principum  oralionibus  lacerari.  Ante  o-  nella  medesima  potestà  il  legato  , egualmente,  o 
mnes  Q.  Fabius  , natum  eum  ad  corrumpcndam  più  che  loro  colpevole  a.  Essendo  poi  stali  man- 
disciplinam  mililarcm,  argucre.  « Sic  clin  llispa-  dati  gli  oratoti  fuor  del  tenipin  , non  solamenle 
nia  plus  prope  per  sedilionem  militum,  quam  bel-  Pleminio,  ma  Scipione  ancora  cominciò  mollo  mi 
lo,  amissum  : ezierno  et  regio  more  et  indulgere  esser  morso  c bia.siinalo  dalle  parole  dei  principali 
licenliae  militum,  et  saevirc  in  eos  a.  Scnlciitlain  senatori,  ed  innanzi  agli  altri  da  Q.  Fabio,  che  ri- 
deinde  aeque  Irucem  oralìonl  adiecil.  a Plemi-  prendevalo,  e diceva:  a Che  egli  era  nolo  per  eor- 
nlum  Icgatum  vinclum  Romain  deportar!  piacere,  rompere  c guastare  ogni  disciplina  militare.  Cosi 
et  ci  vinculis  causam  dieere  : ac , si  vera  forcnl . esser  avvenuto  in  Ispagna,  ove  s'era  perduto  qutisi 
quae  Locrenscs  qucrcrcniur , in  carcere  nccari , maggior  numero  di  soldati  nelle  sedizioni,  che 
bonaque  eius  publicari.  P.  Scipionem,  quod  de  nei  falli  d'arme,  e che  imitando  il  costume  slra- 
provincia  dcccssisset  iniussu  scnalus,  revorari  : niero  c principesco  era  indulgente  e crudo  verso 
iigiquc  cum  Iribunis  plebis  , ut  de  imperio  eius  i soldati  ».  Soggiunse  poscia  il  parer  suo,  non 
abriq;ando  ferrcni  ad  pnpulum.  Locrensìbiis  co-  punto  meno  acerbo  che  il  parbirc:  a Che  y.  Pie- 
Tito  I.ivio,  11.  OT 
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nm  «cmiliim  respomltrc.  a Quas  iiiiuiias  fa- 
rlas  qiimTcnliir,  oas  ncfHK”  scnaliim,  ncque  pn- 
piilmii  llomaniini  (aclai:  velie. Viros  l>nnos,  t^ocios- 
ipic,  cl  amicos  cbs  a|>pcllari:  libero?,  enninpes. 
(piacque  alia  crepla  essent,  reslilui  : pccuniani, 
(pianta  cv  llicsaiiris  Prnscrpinac  snidala  esse! . 
conqdiri , iliqìlaniqnc  pecuniani  in  llicsaurns  re- 
poni : cl  sacrnm  piacularc  fieri , ila  iil  priiis  ad 
cnllepiuni  ponlificuni  rcrerrcliir,  qiiml  sacri  tlie 
.•(adri  moli , violali  csscnl , qunc  piacnia,  quilms 
(bis,  quibus  bosliis,  fieri  piacerei.  Jliliics,  qui  I e- 
rris  csscnl,  omnes  in  Siciliam  Iranspnriari,  qual- 
Idor  coborlcs-  socionim  lailini  nnniiiiis  in  praesi- 
dium l.ocros  adduci  i.  Pcrropari  co  die  sciileii- 
iiae,accciisissludiisproScipionc  cl  advcrsiisSci 
pioncm,nnii  poliieic.  Pracler  PIcmiiiii  raciniis  l.o 
crensiiimqiie  cladcm.ipsiiis  cliam  inipcraloris  non 
lloniamis  limilo  , sed  iic  mililaris  qiiidcm  culliis 
iaclabalnr  : a cimi  pallio  crcpiilisqnc  inanibiilare 
in  prniiiasio,  libellis  eiim  paiacsiracqiic  opcrani 
dare  : acipic  scgnilcr  iiinllilerqiic  coliorlcm  lolam 
Syraciisariim  nninciiilale  rnii:  Caribagincni  alque 
llannibalcm  eveidisse  de  memoria  : cvcrciliiid 
iiiiinein  licciitia  corrnpiuni,  qualis  Sucrnne  In  lli- 
spania  rncril  , ipialis  mine  bocris,  sociis  inapis, 
qiiani  bosii,  mclncndiim  ». 


XX.  Ilacc  quanquam  parlim  rcra,parlim  mista, 
coqiic  siniilla  v>'i is  iaclabantiir.  vici!  lanicn  Q.  Me- 
lelli  scnienlia  ; qui,  de  cetcris  llavinio  asscnsus. 
de  Scipioiiis  musa  disscnsil.  « Qui  ciiiin  conve- 
nire, (pieni  inolio  ciiitas  iiiveitem  admodum  rccii 
peraiidac  llispaniae  delcperil  duccm,  queni,  rc- 
cepla  ab  Inviibns  llispania,  ad  iniponenduni  Pii 
dico  lielln  floein  crcaierii  eonsulcm,  spc  dcslina- 
veril  llaniiih.'leni  <‘\  Italia  deiracluruni,  Africani 


minio  legalo  ne  tosse  porbilo  in  ferri  a Ittnna,  ed 
in  catene  si  difciidcssu  dalle  accuse,  e trovandosi 
vere  le  cose  apposte,  fosse  niorlo  in  prigione,  ed 
i suoi  beni  conliscati,  c clic  Scipione  fosse  fallo 
tornare  a rasa,  per  essersi  parlilo  dalla  provincia 
sema  licenza  del  scnalo:  e clic  s'opcrassc  coi  tri- 
buni della  plebe,  i quali  proponessero  al  popolo, 
clic  gli  fosse  lidio  il  magislralo;  ed  a’  bocresi  si 
desse  in  scnalo  risposla,  quanto  alle  soslenule  in- 
giurie, delle  quali  si  rammaricavano,  clic  il  senato 
c il  popolo  Komano  erano  mollo  malcontenli  , 
clic  falle  si  fossero;  ed  appresso,  clic  essi  fossero 
rieonnseiiili  eome  nomini  buoni  c fedeli  amici 
c compagni  del  popolo  Unniiiim,  ed  i ngimoli  e le 
mogli  e l'allre  cose  lolle  fossero  loro  liillc  resli- 
Inile;  c della  pi'ninia  lolla  de' sagri  tesori  si  ri- 
eercassc  la  qiianlilà,  e fosse  doppiamcnle  resi!- 
loila:  e si  facessero  i sagrifiiii  purgalo!  ii  per  am- 
menda di  lai  perealo,  in  modo  però,  rhe  prima  si 
riferisse  al  collegio  de" pontefici  come  li  sagri  te- 
sori crano'siali  mossi,  aperti  c violali:  accioceliò 
potessero  dicliiarare  qual  maniera  di  purgazioni 
s'avcssero  a fare,  ed  a quali  iddi!,  c con  quali  vit- 
iime si  dovesse  sagriflcarc:  cd  olirà  questo,  che 
liilli  i saldali  clic  fossero  siali  alla  guardia  di  bo- 
eri, ne  fossero  mandali  nella  provincia  di  Sicilio; 
ed  alla  difesa  di  quella  rillii  si  mandassero  qual- 
Irò  compagnie  di  saldali  del  nonyc  l.alino  >.  Non 
si  poterono  quel  di  proporre  c deliberare  le  sent 
tenze  delle,  per  la  din  rsilà  grande  degli  animi 
accesi  in  favore  c disfavore  di  Scipione:  cd  olirà 
che  della  malvagità  di  l’Ieiiiinio,  c dei  gravi  danni 
dei  I aerosi  si  dicesse,  si  parlava  anco  dell’abito 
c divisala  foggia  di  veste  del  rapitane:  a il  quale, 
ilieeano,  non  solamente  non  vestiva  a guisa  di 
soldato,  ma  nò  anche  , alt' usanza  nomami,  c col 
manteilo,  c con  le  pianelle  (ìrcclicsclie,  spasseg- 
giava per  le  scuole,  ed  allendcva  alle  lellere  ed 
ai  dilclli  della  palestra;  c che  la  sua  genie,  oziosa 
liarimcnie,  si  godeva  la  piacevole  stanza  di  Siracu- 
sa, ed  Annibale  c Carlagiiic  le  erano  ascili  di  men- 
te: c clic  lìnalmeiile  lutto  l’csereilo  era  corrono  e 
dissolulo,  come  già  sialo  a Sucronc  in  bspagiia,  ed 
ora  a Locri;  c diventalo  tale,  cli'cgli  era  mollo  più 
spavcnievolc  agli  amici,  clic  a' nemici  ». 

X.X.OnesIc  co.«e  clic  si  dicevano. ancora  ch’es- 
se fossero  parie  vere  e (larlc  mescolale  col  vero,  c 
perciò  lune  mollo  verisimill,  vinse  iioiidiineiio  il 
parere  di  Q.  Melellu.  Il  quale  avendo  conseiilllo 
a lune  l'allre  cose,  qiianlo.'blla  causa  di  Scipione 
fu  d'opjnione  diversa,  dicendo:  u Clic  non  vodeva 
come  pillilo  fosse  eoiivciievolc,  elic  egli  fosse  su- 
liilamenic  quasi  come  un  allro  0-  l’Ieniinio,  coii- 
daiiiialo  srn/a  udirlo;  c rivocalo  dalla  sua  provin- 
cia colui,  che  pur  dianzi  lulla  la  cHIà  coiicordc- 
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^ulioduruni,  cuin  rcp<‘nlc,ls'H!<n"' 0 l'Ii’miniiim, 
ìiHÌictu  causa  prupc  daimiaUini.  ei  prntìncia  rcvo- 
cari  ? i|uuu)  eo,  quac  in  se  iiefarie  fai-la  lajcrciiscs 
quercrenlur,  ne  praescnle  iiuìdem  Scipione  facla 
Uicerciil,  ncque  aliuU,  quani  palicntia,  aul  pudor, 
quoti  legalo  pe|>erdssct,  iiisimulari  possil  '/  Siili 
piacere  , M.  Pimiponiimi  praelorem  , i ni  Sicilia 
pruTincia  sorle  evenissel,  Iriduo  proiinio  iu  prò- 
vinciain  proficisci  : corisules  decem  Icgalos,  quns 
ii9  «ìderctur,  et  seiialn  Icgcrc,  qiios  rum  praelorc 
UiiUereiil,  cldiios  Iribunus  plebei,  alque  acdileni. 
Cuni  co  Consilio  prnclon  iu  cogiioscerc.  Si  la, 
quac  Locreiiscs  facla  quererenlnr , iussu  aul  >■!- 
lunt.'ito  I’.  Scipionis  facla  essenl,  ul  eiiin  do  prò 
viiicia  decedere  iubcrenl.  Si  I’.  Scipio  iain  in 
Africam  Iraiecissel , tribuni  plebis  alque  aedilis 
e um  duubus  Icgalis,  quos  ina.vime  praetm  idoiieos 
eciDsuissel , in  Africam  prufieiscercntur  : Iribuiii 
alque  aedilis,  qui  ruduccreul  inde  Scipionem  ; le- 
gali,qui  eiercilui  praecsseni,  donec  novus  linpe- 
ralor  ad  eum  cicrciluni  \enissel.  Sin  11.  Poinpio 
tiitis  et  deccni  legali  cumperisscnl,  ncque  iussu, 
noque  ruluulale  P.  Scipionis  ca  facla  esse,  ul  ad 
eaerciluni  Scipio  manerei,  bellumquc,  ul  propo- 
suisset,  gereret  ».  Hoc  facla  senaluscunsullo,  cimi 
iribunis  plebis  acumi  est,  ul  eompararcnl  tnicr  se, 
ani  sorte  Icgeront,  qui  duo  cuiu  praclore  an  lega- 
lis  ireiil.  All  eollegiuni  ponlilkuni  rclaliim  de  ci- 
piandìs,  quac  Loeris  in  lenqilu  Proserpiiiac  (aria, 
violala,  elalaquo  inde  cssenl.  Tribuni  plebis  cum 
praclore  cl  dcccm  legalis  proferii  ,M.  Claudliis 
Marcelluscl  M.  Cincius  .Miineiilus  ; iis  aedilis  pio* 
bis  datus , quein  , si  aul  in  Sicilia  praclori  iliclo 
sndìensiion  esse!  Scipio,  aul  iain  in  Africani  Iraic- 
cissol , prendere  tribuni  iubereni,  ac  iure  sacco- 
sauclac  polesUilis  rcducerenl.  Prius  Locros  ire , 
qiiaiu  Messauam,  eoiisiliuni  crai. 


XXI.  Ccieriiin  diqdei  fain.i  est,  qnud  ad  Pleini- 
iiiuin  atliiiel.  Aiii,  aiidili.s,  quac  lìoinac  acla  es- 
senl,  in  cvsìlitiin  Kcapolim  cuniem  furie  in  U.  Me- 
lellum.  Ululili  et  legalis,  iiieidisse,  et  ab  co  Ilbe- 
ginn)  vi  relraclum  (raduni  : alii,  ab  ipso  Scipione 
Icgalum  l uni  Iriginla  iiubilissiiuis  cquiluin  mis- 


volmenle,  essendo  egli  >!  giovane  , aveva  eìello 
solo  capitano  a ricuperare  la  Spagna;  e riavuta  la 
Spagna, falliilu  di  nuovo  eapilami  a Unire  la  guerra 
Cartaginese:  c nel  cui  consulalo  ognuno  si  tasse 
pruposio  iiell'aniino  aversi  a soggiogare  l'Africa  , 
cd  a cavare  .Annibale  d'Italia:  con  ciò  fo.sse  die  le 
cose,  le  quali  i Locresi  si  lamcniuvaiin,  fosserii 
stale  falle  crudelmcnlc  verso  di  loro,  non  dices- 
sero cs.scr  seguile  presente  Soipioiie.  Xè  d’albo 
polere  egli  essere  biasinialo.cbc  della  sii.v  parieii- 
za,  c clic  per  Iroppo  rìspello  avesse  perdonalo  ,.l 
suo  legalo.  E llnabncnic  elio  a Ini  pareva,  che  M. 
Poniponiu  , a cui  toccava  la  Sicilia  in  sorte , Ira 
lo  spazio  de'  Ire  giorni  prossimi  andasse  alla  pro- 
vincia: cd  i consoli  cleggcsseru  dieci  legati,  ludi 
sehjlori,  quali  a loro  piacessero:  e li  mandassero 
col  prclore,  e due  tribuni  della  plebe,  eJ  uno  e 
dite;  c die  col  consiglio  di  quelli  il  prelurc  an- 
dasse ricercando,  se  Ic  coso,  delle  quali  si  ram- 
maricavano i l.iieresi,  erano  -.lale  falle  di  commis- 
sione 0 volonlà  di  Seipionu,  per  comandargli  ebe 
ci  si  parlisse  c lasciasse  il  governo;  ma  s’eì  fosse 
già  passato  in  Africa,  che  I Iribuni  della  plebe  e. 
Tedile,  con  due  di  quei  legali,  i quali  al  pretore 
paressero  più  alti,  dovessero  passare  in  Afiica:  i 
Iribuni  c l’edile  |>er  levar  quindi  Scipione;  ed  i 
legali  per  reslarc  al  governo  dello  osercilo,  insiiio 
a tanto  che  vi  si  mandasse  il  nuovo  capitaiiu.E  se 
M.  l’uniponio,  od  i dicci  legali  Irovassero  quelle 
rose  non  essere  state  falle,  nè  per  coDiandani'Mtio, 
nè  per  volonlà  di  Scipione,  cb'egli  si  rimanessi; 
nello  csDrcilo,  e seguitasse  la  guerra,  secondo  II 
suo  proposito  ».  Falla  questa  deliberazione  dal 
senato,  si  ordiiH)  coi  Iribuni,  cITessì  si  accordas- 
sero insieme  , ovvero  divisassero  tra  loro  a sorle 
quei  due,  clic  andassero  col  pretore  e coi  legati. 
K cosi  fu  prufruslo  davanti  al  collegio  dei  iKinleli- 
ci  della  purgazione  del  sacrilegio  commesso  in 
Locri  nel  lempio  di  Proserpiiia,  c delle  cose  loc- 
clic,  violalo  o lolle  di  quel  lungo.Aiidaraiio  adiin 
que  .'I.  Claudio  Marcello,  c M.  Cincio  Alimenlo, 
Iribuni  della  plebe,  insieme  col  pretore,  ed  i dic- 
ci legali,  cd  a costoro  fu  dato  uno  edile  della 
plebe,  a cui  i Iribuni , con  l'aulorilà  della  sacro- 
santa potestà  del  loro  magislralo,  coiiimiseru,ctie 
prendesse  c riinciiasse  Scipione,  se,  essendo  in 
Sicilia,  non  fosse  ubbidienic  al  pretore,  ovvero 
fosse  già  passalo  in  Africa.  Pareva  loro  di  andare 
prima  a Locri,  e poi  a .Messaiia. 

.XXL  Ma  qui  si  dice  Li  cosa  in  due  modi,  per 
quanto  s'  appartiene  a l’Iemiulo.  Alcuni  dicoiiu, 
clic  avendo  udilo  quel  elio  a Itonia  era  seguilo, 
ed  andandosene  in  esilio  a Napoli,  si  riscimtrù  per 
venlura  in  Q.  Melcllo,  uno  de'  legati , c da  quello 
fu  per  furza  toudollo  a Ueggio.  Altri  scrivono,  die 
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siim,  qui  Q.  Plcniinium  in  catcnas,  cl  cum  co  se- 
ililionis  priiicipcs,  coniiccrcnt.  li  omnes,  sea  ante 
Scipionis  , scu  lum  pracloris  iussu,  Iradili  in  cu- 
slodiam  Rheginis.  Praclor  legalique  Locros  profe- 
cli  primam  , siculi  manilaliim  crai,  rcligionis  cu- 
rani  liabucrc.  Omnem  cnim  sacram  pecuniam, 
quacque  apuli  Plcminium,  quacque  apud  niililes 
crai , conquisilam  , cum  ca,  quam  ipsi  secum  at- 
lulcranl , in  llicsauris  rrposucrunl,  ac  piacularc 
sacrum  fcccrunl.  Tum  Tocalos  ad  concionem  mi- 
lilcs  praclor  signa  exira  urbcm  cfTcrre  iubet,  co- 
slraquc  in  campo  locai , cum  gravi  cdiclo.  8 Si 
qnis  miles  aul  in  urbe  rcsiitissci,  aul  secum  eilu- 
liasel,  quod  suum  non  cssol  ; Locrcnsibus  se  per- 
millerc,  iil,  quod  sui  quisque  rognosscl,  prclicn- 
dcrcl  ; si  quid  non  comparerei,  repelcrcl.  Ante 
omnia  , libera  corpora  piacere  sino  mora  Locrcn- 
sibus rcslilni  : non  loti  dcrunclurum  poma,  qui 
non  rcsiiluissci  i.  Locrcnsium  deinde  concionem 
liabuil , atquc,  ii  iis  liberlalcro  legesque  suas  po- 
pulum  Romanum  scnalunique  rcsliluere,  dixil. 
Si  qui  Pleminium  aliumvc  quem  accusare  velici , 
Rlicgium  se  scquerelur.  Si  de  P.  Scipione  publicc 
queri  velleni,  ca,  quac  Locris  nefarie  in  dcoslio- 
ininesquc  farla  esscnt,  iussu  aul  volontale  P.  Sci- 
pionis racla  esse,  legalos  millerrni  Mrssanam;  ibi 
se  cum  cousilio  cognilurum  ».  Locrenses  praclori 
legalisque,  et  srnalui  ac  populo  Rumano  gralias 
egere  : 8 se  ad  Pleminium  accusandum  iluros. 
Scipiunem, quanquam  panini  iniuriis  civilatis  suae 
dolucrii , eum  esse  viriim , quem  amicum  sibi , 
quam  iuiinicom,  malinl  esse.  Pro  cerio  se  haberc 
ncque  iussu,  ncque  voluniatc  P.  Scipionis  lol  lam 
nefanda  commissa  : aul  PIrminio  nimium,  aul  sibi 
panim  credilum.  Naiura  insilum  quibusdam  esse, 
ul  niagis  peccar!  nolinl,  quam  salis  animi  ad  vin- 
•lirauda  peccala  liabcani  ».  El  praclori  cl  consilio 
band  mediocre  oiius  demplum  crai  de  Scipione 
engnosccndi.  Pleminium , cl  ad  duo  cl  Iriginla 
liumincs  cum  co  dainnaverunl , alque  in  calenis 
Romam  miserunl:  ipsi  ad  Scipionem  profccli  suni, 
ut  ea  (|uoqiic,  quac  volgala  sormonibus  crani  de 
cullu  ac  desidia  imperaloris  solulaque  mililiae  di- 
sciplina, coniperla  oculis  perfcrrcnl  Romam. 


da  Scipione  fu  mandalo  un  suo  commissario,  con 
trenta  nobilissimi  cavalieri,  a pigliare  e mellere  in 
ferri  Q.  Pleminio,  ed  i capi  della  scdiiione  con 
esso.  Costoro  lutti  presi,  o prima,  per  ordine  di 
Scipione,  o poi,  per  comandamento  del  pretore, 
foron  dall  in  guardia  ai  Reggiani.  I pretori  ed  ■ 
legali,  essendo  andati  primieramente  a Locri,  leu- 
nero  principalmente  cura  delle  cose  atlcncnli  alla 
religione,  come  era  sialo  loro  imposto:  perciocché 
la  sagra  pecunia  trovata  appresso  a Pleminio,  e 
agli  altri  soldati,  riposero  nel  sacrario  del  tesoro, 
insieme  con  quella  che  avevano  porlata  seco,  e 
fecero  il  sagriOcio  delle  purgaiioni.  Di  poi  avendo 
il  pretore  chiamalo  i saldali  a parlamento,  co- 
mandò eh’ essi  uscissero  della  città  dietro  agli 
stendardi,  ed  acrampossi  alla  campagna,  avendo 
con  un  aspro  bando  notificalo  8 che  nessun  sol- 
dato rimauesse  nella  cillà,  o fuor  ne  cavasse  cosa 
non  sua  ; e che  a'  Locresi  fosse  lecito  ripigliarsi 
tulio  quello  clic  ciascuno  conoscesse  esser  suo; 
e richieder  quel  più  che  non  si  trovasse.  Ed  in- 
nanzi a tulle  r allrc  cose  volle,  die  senza  alcun 
indugio  a'  Locresi  fossero  rondute  tulle  le  teste 
libere,  minacciando  di  pene  gravis.sinie,  chi  non 
le  resliluissc.  Poscia  parlò  al  popolo  de'  Locre- 
si, c fcccgli  inicndcrc;  c Come  il  senato  e il  po- 
polo Romano  gli  rendeva  la  libertà  e le  sue  pro- 
prio leggi;  c che  qualunque  volesse  accusare  Plc- 
minio,  0 altro,  lo  scguilassc  a Reggio;  e volendo 
querelarsi  pubblicamciilc  di  Scipione,  e dire,  che 
le  cose  falle  in  Locri  empiamente  coiiira  gPiddii 
c conira  gli  uomini,  fossero  seguile  di  comanda- 
mcnlo  0 volontà  di  quello,  mandassero  per  lalo 
clTelto  ambasciadori  a Messana,  ed  egli  quivi,  col 
suo  consiglio,  riconoscerebbe  la  cosa.  » 1 Locresi 
ringraziarono  mollo  il  pretore  ed  i legati  cd  il  se- 
llalo c il  popolo  Romano  dicendo  ; 8 Che  andreb- 
bero ad  accusar  Pleminio:  ma  clic  Scipione,  bcu- 
ch'cgli  si  fo.ssc  poco  curalo  dc'mali  della  loro  cit- 
tà, era  nondimeno  uumo  di  qualilà,  che  più  tosto 
lo  volevano  per  amico,  che  per  nemico,  essendo 
essi  certissimi,  tante  c si  grandi  scelleratezze  non 
essere  siale  falle  nè  di  commissione,  nè  di  volon- 
tà di  lui.  Ma  clic,  0 a Pleminio  troppo,  o poco  a 
loro  era  sialo  credulo  ; o forse  anche  a certe  per- 
sone è dato  da  natura  più  toslo  il  potersi  guarda- 
re dagli  errori  propri!,  che  P esser  mullo  allo  a 
punir  gli  altrui  peccali.  » E cosi  al  pretore  ed  al 
suo  consiglia  fu  levalo  non  picciolo  incarico,  d; 
aver  a conoscere  la  causa,  c far  giudizio  di  Sci- 
pione: c condannarono  Pleminio  e trenladuc  altri 
uomini  con  esso,  e mandarongli  a Roma  in  cate- 
ne: cd  essi  andarono  a Scipione,  pur  vedere  con 
gli  occhi  c rapportar  poi  a Roma  quelle  cose,  che 
dal  parlar  comune  delle  genti,  s' erano  divolgatc, 
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XXII.  Tenirnlibas  iii  SjracDsas,  Seipio  rcs, 
non  Torba,  ad  purgandnni  sese  paravi).  Exrrci- 
tnm  omnem  co  convenire,  classem  cipediri  ius. 
sii,  tanqnam  dimicandum  eo  die  terra  marique 
cnm  Carlliaginiensibus  essct.  Quo  die  venerunt, 
liospilio  comitcr  acceplis  postero  die  tcrrcstrcm 
naTalemqnc  eicrcitns , non  inslructos  modo,  sed 
boa  decurrentes  , riassetn  in  portu,  simulacrum 
et  ipsam  edenlcm  navalis  pngnae,  ostendit  ; tum 
circa  armamenlarla  et  liorrca  aliumque  belli  ap- 
paratum  visendiim  praetor  legalique  ducti.  Tanta- 
que  admiratio  singulamm  universarumque  rcruin 
incussa  , ut  salis  credcrenl , aut  ilio  duce  atquc 
evercitu  vinci Carthaginiensetn  populum,aiil  nullo 
alio  posse  : iubercntquc,  quoddli  bene  verterenl, 
Iraiicrrc,  et  spei  conccptac,  quo  die  illum  omnes 
ccniuriac  priorem  consulcm  diiisseni,  primo  quo- 
que tempore  compolem  populum  Bomanum  la- 
cere : adcoquo  laetis  inde  animis  prolccti  sunt, 
lanquam  vicloriam,  non  belli  magniflcum  appara- 
lum,  nunlialuri  Romani  cssenl.  Pleminius,  quique 
in  cadem  causa  crani,  poslqiiam  Homam  est  ven- 
lum,  cileinpio  in  rarcerem  condili.  Ac  primo  prò- 
ducti  ad  populum  ab  tribunis,  apud  praeoccupatos 
Locrensium  cladc  animos,  nullum  miscricordiac 
locum  habucrunt.PosIca,  quum  saepius  producc- 
renlur,  iam  senescente  invidia,  nioiliebanlurirac: 
et  ipsa  delormitas  PIcminii  memoriaquo  abscniis 
Seipionis  lavorcm  ad  vulgum  conciliabat.  Morluus 
tamen  prius  in  vinculis  est,  qnam  iudiciuin  de  co 
pnpuli  pcrflcerelur.  llunc  Pleminium  Clodius  U- 
cinius  in  libro  Icriio  rerum  Romanarum  relert,  lu- 
dis  volivis,  qnos  Romac  Africanus  ilcrum  consul 
faciebal,  conalum  per  quosdam,  qiios  prelin  cor- 
ruperat , aliquol  locis  urbcm  incendere,  ut  fran- 
gcndi  carceris  rugiendii|uc  liaberct  occasioncra  : 
palelacto  dein  sedere,  dclegatum  inTullianum 
ex  senalusconsullo.  De  Scipione  nusquam,  nisi  in 
scnalu  , aclum  ; ubi  omnes  legalique  et  tribuni, 
classem  eam,  cicrcilum,  duccmque  verbis  eitol- 
lentes, eITccerunt,  ut  scnalus  ccnserel,  primo  quo- 
que tempore  in  Afrìcam  Iraiiciendum  ; Scipiooi- 
que  pcrmillcrelur,  ut  ex  iis  ciercilibus,  qui  in  Si- 
cilia csscnt,  ipse  legerel,  quus  in  Afriram  secum 
Iraiiccret , quos  proviiiciac  rcliuquerel  praesidio. 


della  maniera  del  vestire  c morbidczia  di  vivere 
del  capitano,  c della  dissoluta  c currolla  milizia 
(lei  suo  esercito. 

XXII.  Venendo  pertanto  quegli  in  Siracusa  , 
Scipione  attese  a far  sua  scusa,  e purgarsi  dalle 
calunnie  co'  ratti  e non  con  le  parole.  Onde  lece 
venir  quivi  lutto  l’esercito,  ed  ordinar  l'armata, 
come  se  in  quel  giorno  s' avesse  per  terra  c per 
mare  a combattere  co' nemici.  Il  di  eh' essi  arri- 
varono, furono  cortesemente  da  Scipione  ricevu- 
ti: e r altro  giorno  mostrò  loro  lo  genti  di  terra  e 
di  mare,  non  solamente  tutte  bene  ordinate,  ma 
queste  c quelle  che  in  terra  ed  in  mare,  a guisa 
che  in  un  vero  latto  d' arme,  si  esercitavano.  Di 
poi  il  pretore  ed  I legali  luron  menali  a vedere  le 
munizioni  dell'  armi,  ed  i granai  di  frumenti,  e 
tutti  gli  altri  provvedimenti  delle  cose  di  guerra. 
Onde  particolarmente  ed  universalmente  ne  pre- 
sero si  falla  maraviglia,  che  essi  tennero  per  cosa 
certa,  clic  con  tale  esercito  c capitano,  o con  niun 
altro,  avesse  od  essere  possibile  superare  il  popo- 
lo Cartaginese;  c gli  comandarono,  ch'egli  passas- 
se in  Africa,  e quanto  prima  meglio  satisfacesse 
alla  speranza  del  popolo  Romano  di  lui  conccpula 
quel  di,  nel  quale  da  tulle  le  centurie  era  stalo 
la  prima  volta  dichiaralo  console;  c cosi  si  partiro- 
no di  Sicilia  con  tanta  letizia,  come  s'essi  avesse- 
ro a portare  a Roma  la  novella  della  vittoria,  c non 
il  magnilìco  apparecchio  della  guerra.  PIcminio, 
e gli  altri  parimente  colpevoli,  giunti  a Roma,  fu- 
rono incontanente  incarcerati:  ed  essendo  prodot- 
ti nel  cospetto  del  popolo  da'lribuni,  da  principia 
non  trovarono  alcuna  misericordia  negli  animi,  per 
la  compassione  de'  danni  de'  Locrcsi;  di  poi,  es- 
sendo piò  volle  ricondotti  nella  presenza  di  quel- 
lo, invecchiando  l’odio  ed  il  carico,  scemava  l'ira; 
c la  sozza  apparenza  di  esso  Pleminio,  e la  memo- 
ria di  Scipione  assente  generava  loro  favore  ap- 
pressa il  volgo;  nondimeno  egli  si  mori  in  prigio- 
ne, avanti  die  il  popolo  facesse  di  lui  giudizio. 
Clodio  Licinio  riferisce  nel  terzo  libro  dc'faitl  Ro- 
mani, che  questo  Pleminio  ne'  giuochi  volivi,  i 
quali  Scipione  Africano  celebrò  nel  suo  secondo 
consolalo  in  Roma,  provò  d'arder  Roma  in  alquan- 
ti luoghi,  per  opera  d'alcuni  ch’egli  aveva  per  da- 
nari corrotto,  per  avere  in  si  fatto  travaglio  como- 
dila di  rompere  la  prigione  e fuggire.  Ma  essendo 
scoperta  la  sua  scelleratezza,  per  decreto  del  se- 
nato, essere  stalo  condannalo  alla  carcere  Tullia- 
ua.  De’  fatti  di  Scipione  non  fu  fatta  menziunc  al- 
trove, che  nel  senato,  ove  tulli  gli  ambasciadori 
ed  i tribuni  tornati,  magnificando  con  le  parole 
l'armata,  l'esercito  e la  virtù  del  capitano,  indus- 
sero il  senato  a dclibcrare,chc  incontanente  si  do- 
vesse passar  in  Africa,  e che  a Scipione  fosse  da- 
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XXIII.  Dum  hacc  apud  Romanos  Rcrunlur,  Car- 1 
lliaginiciisca  quoque,  quum,speculis  porpromon- 
loria  omnia  pos^ilis,  pcrcunclanics  paventeaque  ad  ' 
singulos  nuniios  sollicilam  liiemem  cgissenl,liaud 
parvum  cl  ipsi  luendae  Africae  momcntum  adic-  j 
ccrunt  sociclalein  Sypliacis  regia,  cuius  maiime  I 
fiducia  Iraicclurum  in  Africam  Romanum  credidc- 
rum.  Eral  llasdruliali  Gisgonis  Olio  non  hospi- 
lium  modo  cum  rege , de  quo  ante  Uiclum  est, 
quum  ex  llispania  fotlc  in  idem  tempus  Scipio 
alque  llasdrulial  cnnvencruni  : sed  menlio  quo- 
que inriioata  aOInilalis,  ut  rei  ducerei  filiam  lla- 
adrulialia.  Ad  eam  rem  consummandam  tempusque 
nupliis  slalucndum  (iam  enim  el  nubilis  era!  virgo) 
profeclus  llasilrubal , ut  acccnsum  cupiditalc  (et 
SUDI  anic  omnes  ^umidac  barbaros  elTusi  in  Ve- 
nerem  ) acnsit , virginem  ab  Carthaginc  arecssit, 
maturalquc  nuptias  : et  iiitcr  aliam  gralulalioncm, 
ul  publicum  quoque  foedus  privato  adiicerclur, 
sociclas  inler  populum  Cartbaginienscm  regem- 
que,  data  ullro  cilroquc  fide,  cosdeni  amicos  ini- 
niicosquc  habiluros,  iurciurando  alOrmalur.  Cete- 
rum  llasdrubal,memorct  cum  Scipione  iuitae  regi 
sociclalis,  cl  quam  vana  el  mulabilia  barbarorum 
ingcnia  csscnl,  vcrilus,  ne,  si  Iraiiceret  in  Africam 
Scipio,  parvum  vinculum  cae  nupliac  cssent,  dum 
acccnsum  recenti  amore  Numidam  habel,  pcrpcl- 
lil,  blandiliis  quoque  pucllac  adliibilis,  ut  legatos 
in  Siciliam  ad  Seipionem  miltat,  pcrquosmoncat 
cum.  t Ne  prìoribus  suis  promissis  fretus  in  Afri- 
cam  Iraiicial.  Se  et  nupliis  civis  Carlliagìniensis 
filiac  Ilasdrubalis,qucm  vidcrit,  apud  se  in  hospi- 
lio,  et  publico  eliam  fuedere  cum  populo  Carlha- 
ginicnsi  iunctum.  Optare  primum  , ul  procul  ab 
Africa,  sicut  adirne  foccrint,  bcllum  Romani  cum 
Carthaginicusibus  gerani,  ne  sibi  interesse  ccrla- 
minilius  eorum,  armaque  aut  haec,  aut  illa,  ab- 
nucnlem  alloram  sociclaleni,  sequi  ncccsso  sii.  Si 
non  abstincat  Africa  Scipio,  cl  Carthagini  cierci- 
tuni  admoreat,  sibi  ncccssarium  forc,ct proterva 
Africa  , in  qua  el  ipsc  sii  gcnilus,  el  prò  patria 
coiiiugis  suac,  proque  parente  ac  pcnatibus  di- 
inicarc. 


la  facoltà  di  menar  seco  in  Africa  e di  lasciare  al- 
la guardia  della  provincia  qual  più  gli  piacesse  di 
quegli  eserciti  ch'erano  in  Sicilia. 

XXIII.  Mentre  ebe  i Romani  attendevano  a que- 
ste coso,  i Cartaginesi  ancora,  avendo  consumalo 
quella  vernala  con  gran  sospetto  c continua  pau- 
ra, tenendo  sempre  le  vedette  sopra  a tulli  j pro- 
monlorii,  c domandando  spesso,  c spaventandosi 
di  ogni  novella,  non  furono  oiiosi,  ma  acquistaro- 
no l'amicizia  di  Sifacc;  cosa  di  non  piccola  impor- 
tanza alla  difesa  dcH'Africa,  credendo  essi  che  per 
la  speranza  dell'amicizia  di  colui  massimamente  i 
Romani  avessero  a |iassare  in  Africa.  Asdrubale 
figliuolo  di  Gisgone,  non  solamente  teneva  fami- 
gliarità e domeslicliciza  di  ospizio  con  quel  re, 
f|uando  venendo  di  Spagna  Scipione  ed  Asdruba- 
le,  a caso  vi  si  trovarono  insieme,  ma  ancora  vi  si 
era  falla  menzione  d’un  cominciato  trattato  di  pa- 
rentela, cioè  che  il  re  piglia.ssc  per  donna  la  fi- 
gliuola di  Asdrubale.  Onde  per  dare  compimento 
alla  cosa,  ed  ordinare  il  tempo  delle  nozze  ( per- 
ciocché già  la  fanciulla  era  da  marito  ),  essendo 
andato  Asdrubale  a trovarlo,  come  s'accorse  clic 
egli  era  infiammalo  dell'  amore  di  lei  ( essendo  i 
Numidi  più  che  lutti  gli  altri  per  natura  inclinati 
alla  libidine),  mandò  per  la  fanciulla  a Cartagine, 
c s'ingegnò  mollo  d’alTrcllare  le  nozze;  c tra  Tal- 
Ire  congratulazioni  cd  allegrezze,  per  aggiugnere 
anco  l'amicizia  pubblica  alla  privala,  si  fece  lega 
e compagnia  Ira  il  popolo  Cartaginese  cd  il  re;  ed 
obbligarono  scambievolmente  1'  uno  all'  altro  con 
giuramento  la  fede,  d'avere  gli  amici  e nemici  me- 
desimi. Ha  Asdrubale,  ricordandosi  ancora  della 
amicizia,  che  il  re  aveva  presa  con  Scipione,  e 
sapendo  quanto  fosse  vana  e mutabile  la  natura 
de' barbari,  dubitando,  che  passando  Scipione  in 
Africa,  quelle  nozze  avessero  ad  essere  poco  suf- 
ficiente legame  a ritenerlo  in  fede;  mentre  l' ani- 
mo del  re  era  ancora  acceso  del  nuovo  amore, 
l'indusse  con  sue  ragioni,  e parimente  con  le  ca- 
rezze c lusinghe  delia  sposa,  a mandare  in  Sicilia 
oratori  a Scipione,  cd  a fargli  intendere:  a Che 
non  passasse  in  Africa  su  la  fidanza  delle  pro- 
messe: pcrciorcliè  egli  era  congiunto  per  matri- 
monio con  la  figlia  di  Asdrubale,  cittadino  Carta- 
ginese; il  quale  esso  Scipione  aveva  veduto  nella 
sua  casa,  quando  già  egli  fu  seco,  e medesima- 
mente s'era  obbligalo  per  confederazione  pubblica 
col  popolo  Cartaginese:  perciò  primieramente  lo 
confortava  che  i Romani  guerreggiassero  co’  Car- 
taginesi discosto  dall’  Africa  ( come  per  insino  a 
quel  tempo  avevano  fatto  );  accioccliè  non  fosse 
coslretlo  di  mescolarsi  nelle  loto  contese,  c vo- 
lendo fuggire  li  pericoli  c rarmc  o di  questa  parte 
0 di  quella,  non  fosse  finalmente  necessitato  con- 
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XXIV.  Cum  his  maniialis  ah  rcgc  legali  ad  Sci- 
plonein  inissi,  Syraciisis  cum  convcncrunt.  Scipio, 
quan<]uam  magno  momciilo  rcriim  in  .Urica  gc- 
rcnilamm  magnaquc  spc  deslilulus  crai , Icgalis 
properc,  priusqnam  rcs  vulgarctnr , remissis  in 
ATricam,  lileras  dal  ad  rcgem,  quibiis  cliam  alque 
clìam  moncl  eiim , t nc  iiira  huspili  scciim,  neu 
rum  popolo  nomano  inilae  sorielalls,  ncu  fas,  fi- 
dcm,  dedras,  deos  tcslcs  alqiic  arbilros  convcn- 
lorum  rollai  ».  Cclvnim,  quan<lo  ncque  cclari  ad- 
vcnlus  Numidarnm  polerat  (vagali  ciiini  in  urbe, 
obscrralique  praelorio  crani),  W,  si  silcrclur,  quid 
pclciiles  vcnisscnl , pcriculum  crai , nc  vera  co 
ipso , quod  cclarcnlur,  sua  sponlc  magis  emana 
reni , limorque  iu  ciercilum  inciderei,  nc  simul 
cum  rege  cl  Carlbaginicnsibus  forel  bcllandum, 
avcriil  a vero  falsis  pracoccupandn  mcnlcs  borai- 
niim.  Kl , vocali.s  ad  concionem  mililibus , « non 
ullro  es.se  eunclandum , ail.  Iiislarc , ul  in  Afri- 
cam  qiiam  primum  Iraiieial,  socios  reges.  Masinis- 
sam  prius  ipsum  ad  Laclium  venisse  qucrcnicm, 
quod  cunclando  lempus  lercrclur.  Nunc  Syphaccm 
millerc  legalos.  idem  admiranlem,  qnae  lam  diu- 
tumae  morac  sii  causa  : poslulanlemquc , ul  mil 
Iraiicialur  landem  in  ATricam  etercilus,  aul,  si 
minala  cousilia  sin!,  ccriinr  fial,  ul  el  ipsc  sibi  ac 
regno  suo  possil  cnnsulerc.  Ilaquc  , pnralis  iara 
omnibus  insiruclisque , cl  re  iam  non  ulira  rcci- 
picnic  eunclalioncm,  in  animo  sibi  esse,  Lilybac- 
um  classe  Iraducla,  eodemquc  omnilius  pediliim 
cquitumqiie  copiis  coniraclis , qiiac  prima  dies 
cursiim  navibus  darei , deis  bene  iuvanlibus , in 
Afrìeam  Iraiiccrc  ».  Lileras  ad  M.  Pomponium 
iniiiil , ul , si  ei  viderelur,  dlybacum  venirci  : ul 
communiler  consulerenl , quas  polissimum  legio- 
nes,  cl  quaiilum  mililum  numcrum  in  Arricam  Ira- 
iiccrel.  llein  eimim  oram  nmnem  marilimam  mi- 
sil , ut  naves  oiicrarian  eompreliensac  l.ilyliacum 
omiics  conlrabcrenlur.  Quic(|iiid  mililum  navium- 
que  in  Sicilia  crai , quum  Lllybaeum  convenis- 
seni,  cl  nec  urbs  mulliludincm  liomiiiuni,  nec  por- 
liis  naves  caperei , lanlus  omnibus  ardor  crai  in 
Alricam  Iraiicicndi , ul  non  ad  liellum  duci  vidc- 
reulur,  sed  ad  cecia  vieloriac  pracmia.  l’raccipue 
qui  superabaid  ex  Cannensi  cxcrcilu  miliics,  ilio, 
non  olio  duco,  rrcdebanl,  navala  rcipublicac  ope- 
ra, finire  se  mililiam  ignominiosam  posse.  Cl  Sci- 
pio minime  id  genus  miiilnm  aspernabalur;  ul  qui 
ncque  ad  Caniias  ignavia  corum  cladem  acceplani 
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Ira  sua  voglia  d' accoslarsi  ad  una  di  quelle,  se 
Scipione  non  lasciasse  slarc  l'Africa  c volesse  ve, 
nire  con  l’cscrcilo  a Carlagine:  porcili  a lui  sareb- 
be necessario  comballcre  per  la  Idra  dell' Africa, 
nella  quale  egli  era  sialo  generalo, c per  la  pairia, 
c il  padre,  e la  casa  della  donna  sua  ». 

XXIV.  Con  queste  commissioni  furono  man- 
dali gli  oratori  a Scipione, die  lo  trovarono  in  Si- 
racusa.Scipione,bencirei  si  vedesse  privato  d'una 
grande  speranza  c foiidamcnlo  del  far  la  guerra 
iu  Africa,  rimandati  prestamcnlc  gii  oratori  in- 
dielro,  avanti  clic  la  cosa  si  divolgassc, diede  loro 
lellerc  al  re,  ricordandogli  e preganilolo,  « che 
non  volesse  violare  l’aniicizia  c familiarilà  dell’o- 
spizio seco  presa,  nè  la  compagnia  cominciala  col 
popola  Romano,  nè  fallire  alla  data  fede  nelle 
sue  mani,  uè  alla  giustizia  ed  agl'iddìi,  leslimonii 
c giudici  delle  falle  convenzioni  ».  èia  poiché  In 
venula  de'  Numidi  non  si  poteva  celare  (essendo 
essi  andati  a spasso  per  la  cillè  e avendo  frequen- 
tala la  corte  sua)  e tacendo  quel  che  fossero  ve- 
nuli  a fare,  era  maggior  pericolo,  che  quanto  più 
si  celasse,  lauto  maggiormente  per  sé  medesimo 
si  divolgasse  il  vero,  e cosi  s' avesse  l'cscrcilo  a 
spavenlare,  lemcndo  d'aver  ad  un  trailo  a com- 
ballere  col  re  e cu’  Cartaginesi;  perciò  egli  diverti 
dal  vero  le  meni!  degli  uomini,  occupandole  con 
le  cose  false;  e chiamali  I soldati  a parlamenlo , 
disse  <1  rb'ci  non  era  punto  più  da  indugiare,  sol- 
lecilandolo  a Iragbellarc  subito  in  Africa  questi 
principi  suoi  amici  : essendo  venuto  prima  èlasi- 
iiissa  a Lelio  , dolendosi  che  il  tempo  si  consu- 
masse in  vano,  ed  avendo  ora  Sifacc  mandalo  gli 
ambasciadnri  (perebù  si  faceva  gran  meraviglia 
di  quel  medesimo)  a domandare  qual  fosse  di  cosi 
fallo  indugio  la  caginne,  ed  a pregarlo,  ovvero 
che  si  passasse  iuconlancnle  in  Africa,  o che  (a- 
vendo  molalo  proposito)  se  gli  facesse  a sapere, 
aceiocch'ei  polcssc  provvedere  alla  sua  salute  e 
del  Sun  Sialo.  K però,  Irovandosi  abbastanza  d'o- 
gni  c.osa  ben  prnvvedulo,non  aspcllandn  l'impresa 
più  lungo  indugio,  era  d’animo  di  condurre  l’ar- 
mala a l.iiibco,  c quivi  riigunate  lulie  le  genti  a 
piede  ed  a cavallo , allcndere  il  primo  giorno  di 
buono  temporale,  e col  favore  degl'  iddìi  passare 
in  Africa  ».  Scrisse  poi  a èl.  Pomponio,  clic  pa- 
rendogli venisse  a Lillbeo  per  consigliarsi  insieme 
quali  legioni  massimamenle,  c quanlo  numero  di 
soldati  fosse  da  condurre  iu  Africa,  Ancora  man- 
dò per  luna  la  riviera  a far  condurre  a Lilibco 
tulle  le  navi  da  carico.  Essendosi  per  lanln  ragu- 
nali  in  Lilibco  quanti  soldati  c quante  navi  si  tro- 
vavano in  Sicilia,  non  era  capace  la  cillù  di  tanta 
mnliiludinc  d'uomini,  nè  il  porlo  di  Ionie  navi;  sì 
grande  era  la  volontù  c l'ardore  di  lulli  di  passare 
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scirei,  ncque  ullos  acque  vctcres  roililcs  In  eicr- 
cilii  Romano  esse,  expcriosque  non  rariis  procliis 
modo,  sed  urbibus  cliam  oppugnandis.  Quinta  et 
sena  Cannenses  crani  Icgioncs.  Eas  se  Iraicclu- 
rum  in  AFricam  quum  diiissct,  singulos  militcs 
aspeiil  : rcliclisque,  quos  non  idoncos  credebai, 
in  locum  corum  subiccii, quos  secum  ex  Malia  ad- 
duseral  ; supplevilquc  ila  eas  leginnes,  ut  singu- 
lae  sena  millia  et  duceuos  peditcs,  Ircr.cnos  ha- 
berenlequiles  : sneiorum  ilem  Lalini  nominis  pe- 
diles  cquilc5(|uc  de  cicrcitu  Canneusi  Icgit. 


XXV.  Quantum  militum  in  AFricam  Iransporla- 
lum  sii,  non  parto  numero  inier  auclores  discre- 
pai. Alibi  deccm  millia  pedilum,  duo  millia  et  du- 
cciilos  cquiles , alibi  sexdccim  millia  pedilum, 
mille  cl  scxcenlns  equilcs  ; alibi  parte  plus  dimi- 
dìa  rem  auclam  , quirique  cl  triginla  millia  pedi- 
limi  equilumque  in  naves  imposila  invenio.  Qui- 
dam non  adicccre  mimcrum  : inlcr  quos  me  ipse 
in  re  dubia  poni  malim.  Coelius,  ut  abslincl  nu- 
mero, ita  ad  immensum  mullitudinis  specicm  au- 
ge!. Volucrcs  ad  Icrram  delapsas  clamore  mililum 
all,  tanlamquc  mulliludincm  consccndissc  iiates, 
III  nomo  mortalium  aul  in  Malia  aut  in  Sicilia  re- 
linqui  viderelur.  Miliics  ul  in  naves  ordine  ac  sine 
liiniullu  coiisceiidcrcnt,  ipse  cam  sibi  curam  sum- 
psil.  Xaiilicos  C.  Lacliiis  , qui  classis  pracFcclus 
crai,  in  navibus,  ante  conscendere  coaclos,  conli- 
nuil.  Commealus  imponcndi  M.  Pomponio  praelori 
cura  dola  : quiiiquc  et  quadragiiila  dierum  ciba- 
ria, e quibus  quiiidecim  dierum  coda,  imposila. 
L’I  omnes  iam  in  navibus  crani,  scaphas  circuni- 
iiiisit , ul  ex  navibus  gubcrnalorrsque  cl  niagislri 
navium  cl  bini  mililes  in  Forum  coiivcnireiil  ad 
imperia  accipienda.  Polsqiiam  convencrunt,  pri- 
iniim  ab  iis  quaesivil,  si  aquam  homiiiibusiumeii- 
tisqiic  in  lolidcm  dies , quol  Frumcnlum  , impo- 
suissenl.  Ubi  respoiiderunt,  aquam  dierum  qiiin- 
que  et  quadragiiila  in  navibus  esse  ; lum  cdixil 
mllilibus, ul  silenliiim  quieti  iiaulis  sino  cerlamiiic 
ad  minisleria  evsequenda  bene  obcdieiiles  prae- 
slarent.  Cuni  viginli  rosiralis  se  ac  L.  Scipionem 
ab  destro  conni,  lacvum,  lolidcm,  roslralas,  clC. 


in  .AFrica:  siccliè  pareva  clic  gli  uomini  fossero 
menali  non  aita  guerra,  ma  piulloslo  a godersi  i 
ccrlissimi  premii  della  villoriaic  questo  massima- 
mcnlc  facevano  i soldati  che  sopravvivevano  delle 
reliquie  dcll'cscrcilo  di  Canne,  non  credendo  po- 
ter mai  , preslaiido  l'opera  alla  repubblica  scilo 
allro  capilano,  finire  la  loro  vergognosa  miliiia:  c 
Scipione  non  dispregiava  punto  colai  generazione 
di  soldati,  come  colui  die  sapeva,  die  non  per 
loro  viltà  s'era  ricevuta  quella  sconfilla,e  die  ne- 
gli cscrcili  Romani  non  erano  i più  amichi  saldali 
che  quelli,  nè  cosi  espciimcniali,  non  solamente 
ne' falli  d'arme,  ma  ancora  nelle  espugnazioni 
delle  terre.  La  quinta  c la  sesia  legione  erano 
quelle  di  Canne;  le  quali  avendo  egli  dello  di 
menare  in  Africa,  volle  vedere  tùll'i  saldali  uomo 
per  uomo;  e lasciali  quei  clic  non  gli  parevano 
alti, mise  in  loro  luogo  di  quei  che  egli  aveva  me- 
nala seco  d' Malia:  c riFornì  quelle  legioni  in  gui- 
sa, che  ciascuna  aveva  seimila  c duecento  pedo- 
ni, c Ircccnin  cavalli;  c cosi  elesse  i Fanti  ed  i ca- 
valli della  lega  dei  nome  Latino, tulli  dell'escrcilo 
di  Canne. 

X.VV.  Quanla  Fosse  la  somma  dei  soldati  Ira- 
gliellali  in  Africa,  gli  aniori  sono  discordanti  di 
non  piccolo  numero,  trovandosi  in  qualche  luogo 
essere  siali  diecimila  fanli  c duemila  duecento 
cavalli:  allrovc  sediciniila  fanli  c mille  e sciccnin 
cavalli:  ed  altrove  la  cosa  essere  stala  accresciuta 
poco  più  che  la  metà.  E trovo  essere  siali  imbar- 
cati su  le  nati  trenlacinqiicinila.  Ira  pedoni  c ca- 
valieri. Alcuni  non  hanno  posto  il  numero,  tra  li 
quali  (come  in  una  cosa  dubbia)  ho  piulloslo  vo- 
luto essere  io.  Celio,roni'egli  s'aslicnc  dal  nume- 
ro, così  accresce  smisuralamenlc  la  molliludine 
in  apparenza,  dicendo  che  pel  glande  strepilo  o 
romorc  de'soldali,  gli  uccelli  slordili  dall'aria  ca- 
devano in  Icrra,  c che  lanla  fu  la  molliludine  dei 
soldali  clic  s'imbarcarono,chc  non  pareva  che  do- 
vesse restar  più  uomo  in  Malia  o in  Sicilia.  Ed  ac- 
ciocché i soldati  marnassero  in  nave  ordinalamen- 
tc  c senza  tumulto,  Scipione  stesso  di  ciò  si  preso 
la  cura.  1 nocchieri  e marinari  tenne  ad  ordine 
C.  Lelio  prefetto  dell'armata  , avendogli  fallo  li 
primi  imbarcare:  e l'apparecchio  delle  vctlovaglie 
per  quarantacinque  di  commise  a M.  Pomponio 
pretore,  fra  le  quali  laute  vivande  colle,  che  fos- 
sero baslevuli  per  quindi  giorni.  Come  tulli  fu- 
rono imbarcali,  mandò  intorno  allo  navi  le  scafe, 
c Fece  venire  alla  piazza  I governatori  ed  i pa- 
droni, c due  soldali  di  ciascuna  nave,  a ricevere 
le  commissioni  da  lui.  I quali , poiché  furono  ve- 
nuli,  volle  prima  sapere  da  loro,  se  avevano  mes- 
so in  nave  lant'acqua,  che  bastasse  per  gli  uomi- 
ni e per  le  bcsiic  tanti  giorni,  per  qiiaiili  era  or- 


Digitized  by  Google 


Limio  NONO 


Laelium  praefeclum  classi»  ouin  M.  l’orcio  Catone 
(tjuaeslor  is  tiim  crat)oiierariis  fulurnm  pracsidio. 
Lumina  in  naribus  singula  rosiralac,  bina  oncra- 
riae  baberont  : in  practoria  nave  insigne  noclnr- 
num  Irinni  Inniinum  fore.  Kinporia  ut  pcterent, 
gubernaloribus  edìxit.  Kerlilissinius  ager,  eopnc 
abundans  omnium  copia  rcrum  est, regio, et  imbcl- 
les  (quod  plcrumqiie  in  uberi  agro  evenit)  barbari 
sunt:  priuaque,  quam  Cartilagine  sobvenirclur, 
opprimi  videbantur  posse,  lis  editis  imperiis,  re- 
dire  ad  naves  iussi  : et  postero  die,  deis  bene  in- 
vanlibus,  signo  dato  soirerc  naves. 


■Wl 


XXVI.  Ntillac  classcs  Homanac  e Sicilia  atquc 

ipso  ilio  portu  profectae  crani.  Celerum  non  co 
bello  solum  ( nec  id  miruin  ; pracdatiim  enirn 
lantumniodo  pleracque  classes  ieranl),  sed  ne 
priore  qiiidcm,  ulla  profeclio  tanti  speclaculi  fuit; 
<]uaiK{udni  si  niagiiiluiliiie  classis  acsiimarelur  et 
bini  consuics  ciim  binis  eicrcilibus  ante  Iraiccc- 
ranl , et  prope  lolidcm  rosiralae  in  illis  classibus 
fucrant  , quol  oncrariis  Scipio  lum  Iraiiciebal. 
Nani,  praeler  quadraginla  longas  naves,  quadrin- 
ginlls  ferme  oncrariis  cicrcilnm  transvesil.  Sed 
et  bellum  bello,  secundum  priore,  ulatrociusRo- 
manis  videretur,  quum  quod  in  Italia  bcllobalur, 
lum  ingeules  slrages  tot  eicrcitumn,  simul  caesis 
ducibus  , effcccranl  : et  Scipio  dux,  partim  factis 
forlibus  , partim  suaple  fortuna  quadani  irigerilis 
ad  incrementa  gloriae  celebralus,  corivcrleralani- 
mos  : simnl  et  mens  ipsa  Iraiicicndi,  nulli  ante  co 
bello  duci  tentata,  quod  ad  llannibaleni  delrabcn- 
dum  ei  Italia,  Iransferendumque  et  finiendum  in 
Africa  bellum,  se  Iransire  vuigaverat.  Concurreral 
ad  speclaculum  in  portum  omnis  turba,  non  ha- 
bilanlium  modo  Lilybaei,  sed  legalionum  omnium 
C.V  Sicilia  : quae  et  ad  proscquemlum  Scipionem 
ofllcii  causa  convenerant,  et  praetoreni  proviticiae 
M.  Pompoiiium  sceutac  fucrant.  Ad  hoc  legioncs, 
quae  in  Sicilia  rclinquebantur,  ad  prosequendos 
commilitones  processcranl  : noe  classis  modo  prò- 
spectanlibus  c terra,  sed  terra  eliam  omnis  circa 
referla  turba  spcclaculo  naviganlibus  crai. 


Tini  I.ivio. 


dinato  il  frnmenlo;  ed  essendogli  risposto,  r be  il 
provvedimento  dell’acqua  era  fallo  per  quaranta- 
cinque giorni,  allora  egli  comandò  a’soldali,  elio 
«tessero  in  posa  e con  silenrio,  e ne’ servigi  ma- 
rinartjscbi  senza  contesa  fossero  tibbidienli al  noc- 
rthieri:  c ch'egli  c L.  Scipione  sarebbe  nel  corno 
destro  con  venti  navi  rostrate,  e nel  sinistro  con 
altre  tante  C.Lclio,  con  .M.Porcio  Catone  (il  quale 
allora  era  questore),  per  dife.sa  delle  navi  da  ca- 
rico; e volle  che  ciascuna  nave  delle  rostrale  la 
notte  tenesse  in  poppa  un  lume,  le  navi  da  carico 
due,  e la  pretoriana  per  insegna  particolare  Ire 
lumi:  e commise  a’  timonieri,  che  si  dirizzassero 
verso  gli  Emporii,  ove  il  paese  è fenile  ed  ab- 
bondante d'ogni  vettovaglia,  barbari  paesani,  uo- 
mini timidi  e non  atti  alla  guerra;  il  che  no'l.iogbi 
grassi  ed  abbondevoli  il  piò  delle  volle  avviene; 
ed  anco  pareva,  che  si  potessero  minare  avanti 
che  fossero  soccorsi  da  Cartagine.  Ordinale  tulle 
, queste  co.ve,  comandò  che  tornassero  alle  navi.cd 
j il  dì  seguente  al  segno  dato,  col  favore  degli  ’id- 
I dii,  dessero  le  vele  al  vento. 

XXVI.  molle  armate  Romane  erano  gi.i  di  Si- 
cilia, c di  quel  medesimo  porlo,  andate  in  Africa: 
nondimeno  non  solamente  in  quella  guerra,  ma 
ancor.1  in  quella  di  prima,  certo  niuna  era  stata 
di  tanta  e si  bella  vista;  nè  di  ciò  è da  farsi  pun- 
to maraviglia,  essendo  la  maggior  parte  dcll'al- 
Irc  armale  solamente  andate  a predare.  Benché  , 
se  la  cosa  si  considerasse  quanlo  alla  moltitudine 
e grandezza  dell’armata,  per  riniianzi  già  v’eraiio 
passali  due  consoli  con  due  armale,  in  ci.iscniia 
delle  quali  erano  quasi  stale  tante  navi  rostrale, 
quante  Scipione  allora  ne  aveva  da  carico;  per- 
ciocché olirà  le  quaranta  navi  lunghe,  egli  portò 
quasi  l'esercito  con  quattrocento  nati  da  carico,ed 
agguagliando  1 una  guerra  con  l’altra,  era  parutu 
ai  Romani,  che  la  seconda  fosse  stala  piò  atroce 
ed  aspra  che  la  prima,  sì  perchè  la  si  faceva  in  I- 
lalia,  si  per  le  grandi  sconfitte  di  tanti  eserciti,  e 
morti  di  eapilani,  ch’erano  seguile.  La  eapcllazio- 
ne  d^l  capitano  Scipione,  parte  per  li  suoi  valorosi 
fatti,  parte  perchè  per  una  certa  buona  fortuna 
egli  era  mollo  nominato  ,’  come  s'egli  fosse  nato 
a pose  gloriose  e grandi,  tenea  tulli  gli  animi 
degli  uomini  sollevali;  c parimente  la  volontà  sua^ 
pronta  del  passare  in  Africa,  cosa  non  più  tentala 
da  alcun  altro  capitano  in  quella  guerra;  avendo 
egli  divolgalo,  che  passava,  per  cavare  Annibale 
fuori  d'Italia,  e per  trasferire  c finire  la  guerra  in 
Africa.  Era  concorsa  a vedere  tale  spettacolo  nel 
porlo  tutta  la  turba  non  solamente  degli  abitatori 
di  Lilibeo,  pia  di  tulle  le  legazióni  di  Sicilia,  le 
quali  s’erano  condotte  tjiiivi,  aecompagoamlo  Sci- 
pinne  olfizio.samenle  per  onorarlo;  ed  anche  avr- 
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XX  MI.  Ibi  illiiiii,  Scipio  e praclorìa  nave,  si 
Ictilio  per  prnec'oncm  faclo  , « Divi  Ui>3equc,  in 
quii,  maria  Icrrasquc  qui  colilis,  vus  preror  quac- 
soqiie,  uli,  qnac  in  nien  imperio  pesta  soni,  ge- 
ruiitur,  poslqnc  gercniur  , ra  milii  pnpulo  plebi 
quc  Homauae  , sociis  noniiniqiic  Latino,  qui  po 
puli  Romani , quiquc  meani  sedani , impcrium, 
anspiciuim|uc  terra, mari,  amnibusqnc  sequuntnr, 
bene  verruncent  ; caquc  roa  omnia  bene  iiivetis  ; 
boiiis  anctibus  autilis:  salvos  incolumesquc,  \i 
cita  perducllibus  victores,  spoliis  decoratos,  prae- 
da  onustns  trinmplianlesqne  , mecum  domos  re- 
dnces  siatatia  : inimicorunt  hosliumqiic  ulciaren- 
dorum  cnpiam  raiitis:  quacque  populus  Cariba- 
ginienais  in  civilalem  nosiram  faccrc  moliliis  est, 
ea  ut  mihi  popuinquc  Romano  in  cirilatcm  Cariba 
ginicnsiuni  esempla  edcndi  racnilatem  delia  i:. 
Secundum  eas  preces  cruda  cela  victimae,uti  moa 
est,  in  maro  porricii,  lubaque  signum  dedii  pro- 
liciscendi.  Vento  secundo  vebemenli  salis  profe- 
cli , celcriler  e conspedu  terrae  ablali  suni  : el  a 
meridie  nebiila  eccepii , ila  ut  vis  concursus  na- 
viuin  inicr  se  vilarenl.  Lenìor  venlus  in  allo  fa- 
f lu.a.  Nocleni  insequenlem  eadem  caligo  ubiinnii; 
sole  orlo  est  discussa  , cl  addila  lis  vcnin.  lam 
lerram  cernebanl.  Iland  ila  mnllo  posi  gubcrna 
lor  Scipiuni  ail,  i non  plus  quinqiic  millia  pas- 
snum  Africam  abesse  : Mercurii  promnnloriiim  se 
cernere.  Si  iubeal  co  dirigi , iam  in  porlo  fore 
omnem  classcm  ».  Scipin  , ni  in  cnnspcclu  lena 
fuil , precalus,  uli  bone  reipublicac  suoquc  Afri 
nani  lideril,  dare  vela,  el  alium  infra  navibus  ac- 
cessurn  teiere  iubel.  Vento  codem  ferebanlur. 
r.elcrmn  nebnlg-sub  idett  ferme  lempiis,  qu<j  pri- 
die  , evorla  conspecliim  leTWie  ademil,  el  Vchlns 
premente  nebola  ccckfU.  .Xni  deinde  incerliora 
^omnia  fecil.  Ilaqne  ancoras,  ne  ani  inier  w c|^i- 
eurrerent  naves  , aul  terrae  infcrrenliir , lecere, 
libi  illuiii,  venlus  idem  coorlus,  nebula  disieda, 
aperuit  omnia  Africae  litora.  .|<cipia , qnod  essel 
protimum  proraonlorium  , pcreunclalus , quum 
l’ulcbri  prnmonlorium  id  voeari  audisset,  Plai-el 
amen , inquit  ; bue  dirigile  noiea,  Ko  classis  de- 
ciirril:  copiaeque  omnes  in  lerram  e.vpositac  suni. 
Prosperam  nnvi^li^m  sinc  lerror^ac  tiimullu 
fuissc  , permidlis  .Oraicis  Lalinisqnc  audoribus 
crcdidi:  Coelius  unus  . qiraelerquam  quod-.iifii  ' 


vano  segnilalo  M.  Pomponio  pretore  della  provin- 
cia. Olirà  di  questo,  le  legioni  le  quali  si  reslava- 
nn  in  Sicilia, erano  venule  ad  accompagnare  i sni- 
dali amici  e compagni. Nè  solamente  Tarmala  era 
cosa  bella  a vedere  a coloro  i quali  la  guardavano 
di  terra,  ma  ancora  la  terra,  piena  di  lama  molli- 
Indinc,  era  un  piacevole  spellacolo  a quei  delle 
navi. 

XXVII.  Come  fu  venulo  il  giorno,  stando  Sci- 
pione in  alto  su  la  nave  pretoriana,  fallo  far  silen- 
zio dal  banditore,  disse  queste  parole:  a 0 dii  c 
dee,  che  abilalc  il  mare  e la  terra,  io  vi  adoro  e 
priego,  clic  lune  le  cose  falle  nel  mio  magistrato 
e governo,  quelle  che  si  fanno  e per  Tavvenire  si 
faranno,  lolle  sienn  liete  c prospere, a me,  al  po- 
polo c alla  plebe  Romana,  a' compagni  , ed  alla 
leg.v  del  nome  Lalino,  ed  a coloro  i quali  segui- 
lann  Timperio  del  popolo  Romano,  il  mio  coman- 
damenio,la  mia  sella  ed  i miei  auspizii,  per  terra, 
per  mare  e per  fiumi  : e clic  in  tulle  delle  cose 
mi  prcsiialc  il  vostro  aiuto,  c siale  favorevoli  e 
graziosi,  si  clic  tulli  costoro,  con  me  insieme  vin- 
citori, dopo  la  villoria,  sani  e salvi,  adorni  delle 
nemicbc  spoglie  , carichi  di  preda  , e Irionfanli 
alle  proprie  case  rimeniale.e  ne  doniate  comodità 
e potere  di  vendicarci  dc'nostri  nemici;  ed  a mo 
ed  al  popolo  Romano  prcsiialc  facoltà  e virtù  di 
poter  fare  e.onira  la  cillà  di  Cartagine  tulle  quelle 
cose  che  il  pnpulo  Cartaginese  ha  cereo  c procac- 
cialo di  fare  centra  la  patria  nostra  a.  Uopo  i|ucsli 
priegbi,  avendo  sagrilicalo  la  vittima , porse  (co- 
m'era usanza)  divolamcnte  e gettò  le  crude  inte- 
riora in  mare,  c con  la  tromba  fece  dare  il  segno 
del  navigare.  Parlironsi  con  vento  prospero,ed  as- 
sai gagliardo,  sicché  Insto  perdrrono  la  vista  di 
terra, c dopo  mezzodì  era  comineiala  a levarsi  una 
certa  nebbia  ; in  modo  clic  appena  si  poli  vano 
schifare  gli  urli  delle  navi  Ira  loro  medesime.  In 
allo  mare  il  vento  fu  minore,  c la  medesima  neb- 
bia durò  tolta  la  seguente  notte:  mancò  poi  sul 
levar  del  sole,  e crebbe  il  vento,  e già  vedevano 
la  terra , sicché  non  mollo  poi , il  timoniere 
di.vsc  a Scipione  : i L' Africa  oramai  non  es- 
ser più  di  cinque  nnglia  lontana,  e che  vedeva 
il  promontorio  di  Jlercurin:  s ci  voleva  diriztar.-.i 
a ijurlla  volta,  rbe  tosto  sarebbe  in  porlo  lulla 
Tarmala  ».  Scipione,  come  vide  la  terra,  pregò  gli 
iildii,  che  gli  concedessero,  che  con  sua  felieilà  e 
del  poprdo  fiomann,  vedesse  l'Africa:  e rnniandò, 
che  si  facesse  vela,  e s’andasse  a porre  in  terra 
più  di  sotto  a un  altro  luogo;  cosi  andavano  eoi 
medesimo  vento.  Ma  la  nebbia  sorgendo  quasi  nel 
medesimo  tempo  che  il  di  dinanzi  aveva  tolto  loro 
la  vista  della  terra,  ed  il  vento  por  la  nebbia  ven- 
ne meno,  e l.iènotle  poi  fece  tulle  lo  cose  piò 
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nierìas  Huclibiis  naves,  cclcruj  oiiines  cocleslrs 
niariiiinos(|Uu  terrore»,  postremo  abrcpiani  lem- 
[leslatc  ab  Africa  classem  ad  insulam  Aegimmum, 
inde  aegrc  correctum  cursum,  erponit  : et,  prope 
librutis  iiavibus,  iniussu  impcraloris,  scapbis , 
liaud  secus  quam  miufragos  , milites  siile  armi» 
eum  ingenti  tumulto  in  lerraiii  evasissc. 


XXVIll.  Eipnsitis  cupiis,  llumani  castra  inpr^ 
tiiiiis  tumuli»  metmitur.  lani  non  in  inarilinios 
modo  agros , conspcctu  primum  classi»,  dciii'tii- 
inultu  cgredicnliiim  in  tcrraiii , pavor  terrorque 
pcrrenerat , sed  in  ipsas  urbes.  Neque  cnini  bo 
■ninum  modo  turba,  mulierum  puerorumque  ag- 
minibus  immiita,  omnes  passim  compleicrat  vias, 
sed  pecora  quoque  prae  se  agrcsles  agebant  ; ut 
relinqiii  subitoAfricam  diceres.  Urbibus  vero  ipsis 
maiorem,  quam  quem  secum  attulerant,  lerrorcm 
infcrebant.  Praccipue  Cartbaginis  prope  ut  captar 
tumultua  fuit.  Nam  post  M.  Atilium  Rrguluui  et 
L,  Manlium  consuics,  annis  prope  quinquaginla  , 
nullum  Romanum  eiercitom  vidcraiit , praeter 
praedalorìas  classcs,  quibus  ciccnsiunes  in  agros 
maritimos  factae  erant:  raptisque,  quae  obvia  fors 
fecerat , priiis  rccursum  srmper  ad  naves  , quam 
clamor  agrcsles  coiH'irct,  fucral.  Do  maior  luni 
fuga  patorque  in  urbe  fuil.  Kt , bcrculc,  ncque 
eiercllus  domi  vabdus,  ncque  dux,  quem  oppo- 
iiercnt , erat.  llasdriibal,  Gisgonis  filius,  genere  , 
fama  , disitiis  , regia  tuin  eliam  allìnitate  , loiigc 
primus  civitatis  crai  : sed  eum  ab  ilio  ipso  Sci- 
pinne  aliquol  proeliis  fusum  pulsumque  in  Ilispa- 
nia  memiiierani:  ncc  magis  duccni  duci  parem, 
quam  tumulluarium  ucrcituni  suum  Romano  eier- 
citui  esse.  Ilaque  , vclul  si  urbem  cilcinpin  ag- 
grcssurus  Scipio  foret,  ila  ad  arma  est  conclama- 
lum  : porlacque  raptim  clausae  et  armati  in  mu- 
ri», vigiliacqiie  et  slalione»  disposilac,  ac  nocic 
insequenli  vigilaluni  est.  Postero  die  quiiigcnti 
equiles,  speculaluni  ad  mare  lurbandosque  cgrc- 


dubbie  c pericolose.  Onde  per  lemenra  clic  le 
nati  non  si  corzassero  insieme,  o spinte  non  ur- 
lassero in  terra,  gellarono  I’  am  ore.  Vciuilo  il 
giorno,  si  levò  il  medesimo  vento,  c eonsuiiiala 
la  nebbia,  si  scoperse  lulla  la  riviera  deH'Afriea. 
Scipione,avcndo  domandalo  qual  fosse  il  promon- 
torio cb'ei  vedeva  vicino,  ed  avendo  inteso,  ebe 
si  cliiamava  Pillerò,  ri.sposc:  « l.’augurio  mi  pia- 
; ce,  e perciò  dirizzate  le  navi  a quella  volta;  c co.-l 
in  quel  luogo  presero  porlo  c misero  tulle  le  gelili 
in  terra,  (ilie  la  della  navigazione  fosse  prosper.i 
c senza  terrore  ed  alcun  travaglio , bo  scrino  io 
rapporlaudonii  a molli  autori  Greci  c Ialini;  solo 
Celio  dice  clic  dall'essere  sommerse  o rotte  le  na- 
vi in  fuora,  egli  avvenne  loro  ogni  spaventevole 
caso  dal  cielo  c dal  mare;  c fìnalmcntc,  clic  l'ar- 
niata  fu  dalla  tempesta  Irasporlala  dalPAfrica  all'i- 
sola della  Kginiuro,  c che  quindi  con  falica  ripre- 
sero il  cammino;  c clic  essendo  le  nu\i  quasi  som- 
merse, i snidali  non  allramenle  spaienlali  c sbat- 
tuli,  die  s'essi  avessero  rollo  in  mare,  senza  li- 
cenza del  capilano,  con  le  scale  a mala  pena  si 
condussero  a terra. 

^ X.WIII.  Avendo  posto  in  terra  i iloiiiani,  s'ac- 
camparono su  i colli  vicini;  c già  In  spaventa,  nuli 
solamciilc  aveva  occnpalu  i luogbi  presso  alla  ma- 
rina (prima,  por  avere  seopcrlo  in  ni.ire  l'armala, 
q poi  pel  roniorc  dcircscrcilo  clic  smanialo  in 
terra),  ma  era  ancora  arrivalo  alle  cillà.  l’en  bò 
non  solamcnic  la  turba  degli  uomini,  delle  donne 
c dei  fanciulli, in  frolla  nicscolalamcnic  aveva  per 
lullo  pieno  ugni  strada,  ma  i conladini  si  caccia- 
vano anebe  innanzi  le  gregge  delle  beslie,iii  ma- 
niera, cb'ei  pareva  clic  lulla  l'Africa  si  dovesse 
abbandonare;  e recavano  alle  cillà  maggiore  sbi- 
gotlimciito  e lerrore,  die  quel  di'essi  avevano;  e 
massimamenic  a Cartagine,  ove  fu  quasi  non  mi- 
nor roniorc  e Iraviigliu  , clic  se  ella  fosse  siala 
presa.  Pcrcioccbò  dopo  il  consolalo  di  M.  Alllio 
Regolo,  c di  L.  Manlio,  quasi  già  per  ispazio  di 
cinquanl'anni,  non  aveva  veduto  cscrcili  Romani, 
fuora  clic  le  armale,  le  quali  venivano  a predare, 
c ponendo  in  terra,  facevano  scorrerie  nei  luogbi 
niarillinii,  c rubando  quello  clic  la  sorte  recava 
loro  alle  mani,  si  rilracvaiio  prima  alle  navi,  die 
a pena  si  levasse  il  rumore  nel  coiilado;  c per 
questo  fu  maggiore  e la  fuga  c Io  spavcnio  nella 
cillà.  E cerio  non  senza  ragimic  , non  avendo  c- 
giino  a casa  nè  esercita  gagliardo,  nè  capllano  da 
contrastare  a forze  cosi  grandi.  Era  Asdrubalc  II- 
glio  di  Gisgonc,  per  uobillà,  per  fama  c riccliczza, 
0 per  la  nuova  parenlcla  del  re,  di  tulli  gli  altri 
il  primo.  Ma  le  gcnii  si  ricordavano,  cb'egiì  era 
sialo  piò  volle  rollo  dal  nicdcslnio  Scipione , e 
caccialo  di  Spagna,  c ebe  nun  punto  più  sarebbe 
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djciites  CI  iiavibus  in  slaliuncs  llomanorum  uguale  il  capilano  al  capitano, die  fosse  l'esercllo 
inciderunt.  lam  cnim  Scipio, classe  l licani niissa,  loro  tuniulluario  all'esercito  Romano.  Onde  si 
ipsc  haud  ila  niullum  progrcssus  a mari,  liminlos  gridò  all'arme  non  allramenlc,  che  se  Scipiane  a- 
proiimos  cepcral  ; cquiics  et  in  slalionibus  loris  cesse  inconlancnle  a dar  l'assalto  a Cartagine,  o 
idoneis  posucral,  et  per  agros  miserai  praedalum.  le  porle  si  serrarono  in  fretta,  e le  guardie  armale 

si  misera  alle  mura,  e tutta  la  notte  veggbiando 
I attesero  alla  guardia.  L'altro  dì  essendo  mandali 
! cinquecento  cavalli  a spiare  alla  marina , c dare 
{ impaccio  a quei  che  uscivano  delle  navi,  si  scon- 
I trarono  nelle  poste  de'  Romani;  conciò  fosse  che 
! Scipione  avendo  già  mandalo  l'armata  ad  Ulica  si 
fosse  accampala  sopra  certi  colli  non  molto  lon- 
tani dal  mare,  ed  avesse  messo  le  poste  de'  cavalli 
ne'luoghi  opportuni,  e mandalo  a predar  per  le 
campagne. 

.Y.\1X.  li  Clini  Carlbaginiensi  equitnlu  proelium  XXIX.  Questi  avendo  appiccala  la  battaglia  con 
qiium  commisissent , paucos  in  ipso  cerlamine,  le  genti  de' Cartaginesi , n' ammazzarono  pochi 
plerosque  fiigienles  persernli  (in  quibus  praefe  nella  zuffa,  ma  la  maggior  parte  uccisero  segui- 
ctum  quoque  llannonem,  iiobilem  iuvenem)  occi-  landoli  nella  fuga.  Ira' quali  ancora  fu  il  capitano 
•lerunt.  Scipio  non  agros  modo  circa  vastaiil,  sed  chiamalo  Annone,  giovane  nobile.  Scipione,  non 
iirhem  eliam  proiimam  Afrorum  salis  opulenlam  solamente  diede  il  guasto  al  paese  d'intorno,  ma 
repii  : ubi  pracler  celerà,  quae  exiemplo  in  naves  prese  aufora  una  città  vicina  assai  ricca,  ove  tra 
onerarias  imposila,  mis.saque  in  Siciliam  crant,  l'allrc  cose^TS^ali  incontanente  furono  imbar- 
«cto  niillia  liberorum  scrvorumque  capituni  sunU^ate  e mandale  in  Sicilia.furon  prese  ottomila  te- 
capla.  L.aelissimus  inmcn  Romanis  in  principio  sle^  Ira  de' liberi  e de’ servi:  ma  giocondissima  fu 
reriim  gerendarum  adventus  fuiUlasinissacrquem  scqvra  tutto  a' Romani  nel  principio  della  guerra 
c|uidam  cum  ducenlis  haiid  amplius  eqiiilihus , la  venula  di  àtasìnissa,  il  quale,  dicono  alcuni  , 
pleriqiie  cum  duiim  niilliiiui  equilalu  Iradutil  ve-  non  esser  venuto  con  piò  di  dugenlo  cavalli,  c 
nisse.  Ceterum  qnum  longe  maiimus  omnium  ac-  più  altri  con  iluemila.  Ma  essendo  stalo  costui  un 
tatis  suae  regum  Ilio  fueril,  plurimumque  rem  Ro-  grandissimo  re  ttel  tempo  suo,  ed  avendo  assai 
maiiam  iuverii,  operae  prclium  videtur  «cedere  giovalo  alla  Romana  repubblica,  par  che  porti  il 
paulhilum  ad  enarrandnm  , quam  varia  fortuna  pregio,  fare  alquanto  digressione  a narrare,quan- 
iisus  sii  in  amitlendo  recuperandoque  paterno  re-  lo  varia  fosse  la  fortuna  sua,  nel  perdere  o nel  ri- 
gno.  Militanti  prò  Carlhaginiensibiis  in  Ilispania  coverarc  il  paterno  regno. Guerreggiando  egli  per- 
paler  ci  morilur  : Galac  nomcii  crai.  Regnum  ad  j tanto  in  I.spagna  al  soldo  dei  Cartaginesi, mori  suo 
fratrem  regis  Oesalcem,  pergrandein  natu,  (mos  t padre  chiamalo  Gala.  Il  reame  venne  in  potere 
Ita  apud  Numidas  est)  pervenil.  Iland  multo  post,  del  fratello  del  re  mollo  tiUcmpalo,  nominalo  E- 
Oesalce  quoque  morluo  , maior  « duobus  llliis  salce  (che  tale  è la  consuetudine  dei  Numidi),  il 
eius  Capiisa  , puero  admodum  altero,  paternnm  quale  ancora  essendo  poco  dappoi  morto,  prese 
iniperium  accipit.  Ceterum  quum  magis  iure  gen-  ì il  governo  Capusa,  il  maggiore  dei  due  suoi  fi- 
tis,  qnam  ancloritatc  inter  suos  aul  viribus,  obli-  gliuoli,  essendo  l'altro  quasi  fanciullo.  Or  manlc- 
neret  regnum  ; ezstilil  quidam,  Slezelulus  nomi-  nendo  Gapusa  In  Stato  più  tosto  per  ragione,  se- 
ne , non  alienus  sanguine  regibus,  familiae  scm-  condo  le  leggi  e costumi  di  quelle  genti,  che  per 
per  inimicac,  ac  de  imperio  varia  fortuna  cum  iis,  reputazione  ch'egli  avesse  tra  i suoi,  o per  sue 
qui  lum  oblinebant,  cerlantis.  Is,  concitatis  popu-  forze  ; fu  un  certo  Mezetulo  del  medesimo  san- 
laribiis,  apud  quos,  invidia  regum,  magnae  aucto-  gite  reale,  ma  d'una  famiglia  sempre  nemica,  e 
rilalis  orai,  castris  palam  posilìs,  descendere  re-  che  sempre  combatteva  con  quei,  che  allora  te- 
gem  in  acicm,  ac  dimicarc  de  regno  coegit.  In  eo  nevann  lo  Stalo;  e con  varia  fortuna;  il  quale  a- 
proelio  Capusa  cum  mullis  principum  cecidil  : vendo  sollevalo  le  genti  del  paese,  che  tengono 

gens  Massylorum  omnis  in  ditlonem  imperiumque  gran  conto  delCadlo  e deli'itividia  dei  principi,  u- 
Mezeluli  cancessil.  Regio  lamen  nomine  abslinuil:  scendo  manifestamente  a campo  conira  il  re,  lo 
ronlenlusque  nomine  modico  lutoris,  pucrum  La-  costrinse  a venir  a battaglia  campale,  c combatter 
cumacen,  qui  slirpis  regine  supererai,  regem  ap  dello  Stalo.  Nella  qual  battaglia  mori  Capusa.con 
pellai.  Carihaginiensem  nohilcm  foemiiiain,  soro-  molti  altri  principi.  Onde  tutta  la  nazione de'Mas- 
ri-  flliam  llamtibalis , qiiac  proviine  Ocsalci  regi  sili  venne  sotto  l'imperio  di  Mezetulo:  costui  non- 
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niipla  Fucral,  malriinonio  sibi  iungit,  spc  Carllia- 
giiiicnsium  sociclalis  ; et  cum  Sypiiacc  hospilium 
«etusUim  legalJS  renava!,  omnia  ea  au.vilia  prac- 
parans  adversus  lUasinissani. 


XXX.  Et  Masinissa  , nudila  morte  pairui,  dein 
nere  fratris  patruelis,  ei  llispania  in  .Maurilaniam 
(Bocchar  ea  tempestate  rei  Maurorum  era!)  iraii- 
cit.  Ab  co  supplei  inflmìs  precibu.v  auiilium  ili- 
neri , quoniam  bello  non  palerai,  qiialluor  millia 
Maurorum  impetravil.  r.iim  iia,  praemisso  nuniin 
ad  patemoa  «uosque  amicos,  qiium  ad  llncs  regni 
pervenisse! , quingenli  ferme  Numidne  ad  cum 
convcneruni.  Igilur  Mauris  inde,  sirui  convene- 
rai, retro  ad  regem  remissis,  qiianquam  aliqiiaiilo 
minor  spe  multiludo , nec  cum  qua  lanlam  rem 
aggredì  satis  auderct,  convcnrrel;  ralus  agendo 
ac  moliendo  vires  quoque  ad  agcndum  aliquid 
collecturum,  prnficisrcnii  ad  Sjphacem  l.acumaci 
regulo  ad  Thapsam  occurril.  Trepidum  agmrn 
quum  in  urbcm  refugissel,  urbcm  Hasinissa  pri- 
mo impelli  capii  : ci  reglis  alios  Iradenics  se  re- 
cipii , alios  vini  paranlos  ocridil.  Pars  maxima 
cum  ipso  pucro  inier  tiimullum  ad  Sypiiaccm  , 
quo  primum  inienderant  iter,  pcrrrneruni.  Fama 
huius  modicae  rei , in  principio  rcriim  prospere 
aclae  , convertii  ad  Masinissam  Numidas  ; afllue- 
banlqiie  undique  ex  agris  vicisque  velcrcs  mililes 
Galac  , et  inrilabani  iuvenem  ad  recuperandum 
palernum  regnum.  Numera  mililum  aliquanlum 
Mezelulus  superabal.  Nam  et  ipse  rum  eierciliim, 
quo  Capusam  Tirerai,  et  ex  receplis  post  caedem 
regia  aliquol  habebai  : et  puer  Larumaces  ab  Sy- 
phace  auiilia  ingenlia  adduieral.  Qiiindeciin  mil- 
lia pedilum  Mrzrlulo,  dcccm  millia  cquilum  erant. 
Ouibuscum  Hasinissa  , ncquaqiiam  tantum  pedi- 
lum equilumve  habens,  acic  conlliiil.  ViciI  lamcii 
et  veterum  mililum  lirlus  et  prudenlia  Romana  et 
Punica  arma  exercilati  ducis.  Reguluscum  tutore 
eteiigua  Masaesylorum  manu  inCarlliaginiensium 
agrum  pcrrugil.  Ila  recuperato  regno  paterno  , 
Masinissa , quia  .sibi  adversus  Sjpbacem  haud 
paullo  maiorem  restare  dimicationcm  cernebal, 
optimum  ralus  cum  fralre  palruelc  gratiam  recon- 
ciliare  , missis,  qui  et  pucro  spem  facerent,  si  in 
fldem  Masinissae  sese  permisissci,  fnlurum  in  eo- 
dem  bonore,  quo  apud  Galam  Oesalces  quondam 
fuisset;  et  qui  Mezeliilo,  pracler  impiinilalem  , 
sua  omnia  cum  Rdc  rcsiilui  spondcienl  ; ambo 


dimeno  s’astenne  dal  nome  reale,  e fu  contento 
del  nome  di  tutore;  e cosi  nominò  re  l.acuniace, 
il  fanciullo  clic  viveva  della  stirpe  reale;  ed  egli 
prese  per  donna  una  femmina  nobile  Carliiginese 
figliuola  di  una  sorella  d'Annibale,  la  quale  ulli- 
mamciile  era  stala  maritala  al  re  Ksalce  , con 
isperanza  d'  entrare  in  lega  co’  Carlaginc.si  : c 
similmente  mandando  oratori  a Sifaee  rinnovò 
r antico  ospizio  c familiarità,  clic  aveva  con  esso: 
provvedendosi  di  tulli  questi  favori  colera  .Va- 
sinissa. 

X.XX.  E Masinissa,  udita  la  morte  dello  zio,  e 
poi  r uccisione  del  cugino,  passò  di  Spagna  in 
Mauritania. Era  in  quel  tempo  Boccarc  re  de'Mau- 
ri;  c da  quello  con  ogni  umiltà  c prieglii  impetrò 
quattromila  Mauri , che  I’  accompagnassero  pel 
cammino,  poich'ei  non  potè  averli  per  far  guerra; 
ed  essendo  venuto  con  questi  sino  a’ confini  del 
suo  reame , ed  avendo  mandala  innanzi  aleuti 
messaggio  agli  amici  del  padre,  si  ragiinaron  con 
lui  intorno  a cinquecento  Numidi.  Avendo  egli 
rimandalo  indietro  i Mauri  al  re,  come  aveva  pro- 
messo, bench’ei  mettesse  insieme  alquanto  mi- 
nor numero  di  gente,  eh’  ci  non  aveva  da  prin- 
cipio speralo,  nò  fosse  anco  tale  cb’  egli  nve.sso 
ardire  di  tentare  con  quella  si  falla  impresa,  giu- 
dicando nel  travagliar  le  cose  avere  a crescere  di 
forze  a poler  fare  qualche  cosa  meglio,  si  fece  in- 
contro al  re  Lacumace,  presso  a Tapso,  clic  anda- 
va al  re  Sifaee;  la  cui  compagnia  spaventala,  es- 
sendo rifuggila  nella  cillà,  Masinissa  nel  primo  as- 
salto la  prese,  c dei  compagni  del  re  riccvclic  al- 
cuni che  si  dierono,  ed  uccise  alcuni  che  s'appa- 
recchiavano a difendersi;  ma  la  maggior  parie  in 
quel  tumulto  si  rifuggi  col  fanriullo  a Sifaee,  ove 
prima  era  inviato.  La  fama  di  questa  picciola  co- 
sa, falla  prosperamente  nel  principio  dell'  impre- 
sa, fece  rivolgere  tulli  i Numidi  al  favore  di  Masi- 
nissa, e concorrevano  da  ogni  parie  dal  contado  e 
dalle  ville  i vecchi  soldati  di  Gala,  e conforlavano 
il  giovine  a ricuperare  lo  Stalo  del  padre.  Mezo- 
lulo  era  alquanto  supcriore  di  numero  di  genti, 
perch'ei  si  trovava  con  l'esercito,  col  quale  aveva 
vinto  Capusa,  ed  aveva  alcuni  di  coloro,  eh'  egli 
aveva  ricevuto  dopo  l'uccisione  del  re,  ed  il  fan- 
ciullo Lacumace  aveva  menalo  grandi  aiuti  dal  re 
Sifaee.  Aveva  per  lanin  Mezclulo  quiiidiciinila  pe- 
doni e diecimila  cavalli,  con  le  qual  genti  Masi- 
nissa con  assai  minor  numero  di  fanti  c cavalli 
fece  un  fallo  d' arme.  Vinse  nondimeno  la  virtù 
de’vecchi  soldati,  e la  prudenza  del  capitano  eser- 
citato Ira  r armi  Cartaginesi  e Romane.  Il  re  col 
suo  tutore, con  una  picciola  compagnia  di  Mascsili 
si  fuggi  su  il  primo  romore  nel  contado  Carlagi- 
ncse.  Avendo  perlanlo  Masinissa  racquislalo  il  rc- 
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|iraooiilanles  ctsilio  tnodicani  domi  rorluiiam , 
onmia  , ne  id  Rercl,  Carllia((iiiiciisibus  de  indù- 
sliia  agciitilms,  ad  scsc  perduiil. 


XXXI,  IlasdrubaI  lum  Torle,  quum  Iiacc  goro- 
banlur,  apiid  Sypiiarcm  crai.  Qui  INumidac,  liaiid 
sane  niullum  ad  se  pcriinere  credenli,  uirum  pc- 
nes  Lacuinaceii,  an  Ma-inissam  rogniim  Massylo- 
ruin  cssel,  it  falli  cimi  niagiinpcrc,  ail,  si  Masiiiis- 
saiu  iisdciii  cuiitciiliimrorc,qiiibus  paImnUalam, 
aul  palriiuni  ciiis  Ocsalceiii,  crcdal  : niullo  inaio- 
rciii  indoloni  in  eu  animi  iiigcniii|uc  e.ssc  , i|uam 
in  ulln  genlis  cins  uiii|uaiii  fuissct.  Saepe  rum  in 
ilispania  rarac  iiiter  lianiincs  virlutis  specimen  de- 
disse soriis  paritcr  liustibusiiue  : cl  Sypiiaccnii  ri 
Carlliaginirnsrs,  iiisi  orienlem  illuni  ignem  op- 
prcssissciil,  ingeiili  inox  incendio,  quuni  iain  uni- 
lam  opem  fcrrc  posscni,  arsnros.  Adiinr.  icneras 
et  fragiles  cins  vires  esse,  titdum  coaicseens  fo- 
renlis  regnum  a.  Inalando  sliiniriandoque  perviii- 
cil,  ni  ciercilum  ad  Dues  Ma.ssyloruni  adniovral  ; 
alque  in  agro,  de  quo  saepe  cuoi  Gala  non  verbis 
modo  disceplalum.  sed  cliam  annis  cerlaluni  fue- 
ral , lanquam  band  duine  iuris  sui,  ca.slra  lar,et. 
« Si  quis  ai'ceal , id  quod  maxiino  opus  sii,  arie 
diniicalnnim  : sin  per  meluni  agro  cedalur,  in  me- 
dium regnimi  eiinduiii.Aiit  sino  ccrlaminc  conres- 
siiros  in  dilinnein  ciiis  Massylus,  ani  nequaquain 
parrs  futurns  annis.»  Ilis  rucibus  incilatus  Sypbai 
Masiiiissae  bcllum  inferi,  et  primo  ecriainiiie  Mas- 
sjlos  fundit  fugalque.  Masinissa  r.um  paiieiseqiii- 
libus  CI  acic  in  nionlem  (Ralbum  ineolac  vocani) 
perfugil.  Familiac  aliquot  cum  mapalibus  pecuri 
busque  suis  (ea  pecunia  illis  csly  perscculi  suni 
regem  ; celerà  .Massylorum  muliiludo  in  dilionem 
Sypbacis  conccssil.  Ouem  ceperaiit  cisuics  mon- 
leni , herbidus  aquosusque  esl  ; cl,  quia  pecori 
bonus  alenilo  crai , liominiim  quoque  , canie  ac 
lacle  Tcsceiiliiiin  , abuiidc  sulliciebai  alimcnli.s 
Inde  noclurois  primo  ac  furlivis  inciirsionibus , 
doiiide  aperto  latrocinio,  infesta  omnia  circa  esse: 
maxime  uri  Garihaginicnsis  ager , quia  cl  plus 
praedae  , qnam  inier  Xuinidas,  el  lalrocininm  lii- 
liiis  rial,  laniqnr  adeo  liecnlcr  elmicbani,  ni  ad 


gno  |>alerno,  percb'ci  vedeva,  cli'egli  restava  non 
poco  maggior  comballimenlo  con  Sifacc,  giudicò 
cosa  ulilissiina  il  pacibcarsi  col  cugino;  ed  avendo 
mandalo  uomini,  i quali  dessero  speranza  al  fan- 
ciullo, che  rimeuendosi  alla  fede  di  Masinissa, 
vivrebbe  in  quel  medesimo  onore  c grado  appo  di 
lui,  nel  quale  era  vivulo  già  appresso  a Gala  ed 
Esaicc:  e simlglianlcmcnlc  alcuni  altri,  a promet- 
tere a àiczelulu,  non  solsmenle  l'impunilà  c la  be- 
nevolenza di  lui,  ma  rimerà  resliluzionc  di  lultc 
le  cose  sue;  nnaimcnic  desiderando  essi  viver  più 
loslo  a casa  paciOcamcnIc  in  basso  stalo,  die  in 
esilio,  li  persuase  ambiduc  a venire  a sè;  facendo 
però  i Carlagincsi  ogni  opera  in  contrario,  che 
l'accordo  non  seguisse. 

XXXI.  Asdrubale  per  ventura,  quando  queste 
cose  si  facevano,  si  trovava  con  Sifacc.  A cui,  non 
pensando  egli  clic  mollo  importasse,  die  il  regno 
de’Massili  fosse  più  nelle  mani  di  Masinissa,  die 
di  Lacumace,  gli  cominciò  a dire,  cli'ei  s' ingnti- 
nava  mollo  a credere  che.  Masinissa  ocease  a 
star  conlcnlo  a quei  femiitii,  che  era  stalo  Cala 
suo  padre,  ed  Esake  suo  zio.  Perciocché  in  lui 
apparivano  altri  segni  d'ingegno  e grandezza  di 
animo,  che  in  altro  mai  di  quella  nazione;  e che 
spesse  volle  in  /spugna  aveva  mostralo  di  sè  agli 
umici  e nemici  nolet'oli  esempi  di  singoiar  vir- 
tù: e perciò,  so  e Sifaca  ed  i Carluginesi  insieme 
non  allendessern  ora  a spegnere  quel  fuoco  na- 
srenle,  che  sarebbero  poi  aneli  eglino  compresi 
da  esso,  quando  ci  fosse  grande,  senza  potervi 
limediare:  ma  ora  erano  le  sue  forze  tenere  e fra- 
gili, ed  a peno  polca  si  mantenere  nel  novello  sia- 
lo. Cosi  slimolandnlu,  l'indusse  a mandar  l'escr- 
cilo  nei  coniìiii  dei  Massili,  ed  a farlo  accampare 
in  quel  lerrilorio,  del  quale  altre  volle  s' era  con- 
Icso  con  Gala,  non  solamcnlc  di  ragione,  e con  le 
parole,  ma  ancora  con  Tarmi,  come  s'ei  fos.se  cer- 
to di  sua  giurisdizione:  ose  alcuno  ciò  gli  volesse 
rielare  ( il  che  miissimamenle  sarebbe  a propo- 
sito), si  verrebbe  a fare  un  fallo  d'arme;  e se  per 
temenza  Masinissa  cedesse  alla  possessione  del 
lerrilorio,  allora  si  dovesse  procedere  avanti  nel 
mezzo  dello  Sialo:  di  che  avverrebbe  o che  i Mas- 
sili  senza  combattere  verrebbero  sotto  il  suo  im- 
perio, 0 volendo  contrastare,  non  potrebbero  re- 
sislere  con  Tarmi.  Sliiiiolalo  Sifacc  da  queste  pa- 
role, mosse  guerra  a àlasinissa,  c nella  prima  bat- 
taglia ruppe  c mise  i Massili  in  fuga.  Masinissa 
con  pochi  cavalli  si  fuggi  sopra  iin  nionic,  dai  pae- 
sani diiamalo  Ralbo,  cd  alcune  famiglie  con  le  loro 
capanne  o tende,  e coi  loro  bcsiiami  ( che  questi 
sono  le  ricchezze  loro;  seguitarono  il  re.  Cabra 
molliludine  di  Massili  venne  alT ubbidienza  di  Si- 
facc. Il  monte  preso  da  questi  esuli  è lullu  pieno 


% 

Digitized  by  Googlc 


I.lliltll  >U.N<I 


mare  Uevcclani  praedam  rcnderciil  incrculuritius, 
ai>])ellcnlil)us  navesad  id  ipsiim  ; plurciii|ue,quani 
iuslo  saepc  in  bello  , Carlbagiiiiensium  cadérmi 
rapcreiilurque.  UepInrabaiU  ea  apud  Sjpbaccm 
Carihaginirnses , inrensumque  CI  ipsum  ad  reli- 
quias  belli  persequciidas  insligabaul.  Sed  vii  re- 
gium  videbalur,  lalroiiein  raguin  in  niantibus  con- 
seclari. 


XXXII.  Bocebar,  et  pracleclis  regiis  vir  acer 
cl  impiger,  ad  id  delectua.  Ei  data  qualtuor  millia 
pedìtum  , duo  equilum  : praemioruinque  ingen- 
linm  spe  onrralus,  ai  caput  Masinissae  relulisael, 
aul  vivum  < id  vero  inacsiimabile  gaudium  fore) 
cepissci,  palalos  iucurioaeque  agcntes  Improviso 
adorlus,  prcorum  hnminumque  ingenti  mullilu- 
dine  a praeaidio  armalorum  exclusa,  Masinissam 
ipsum  cuna  paucis  in  vcrticcm  montis  compellil. 
Inde  , prope  ut  iam  debellato,  nec  praeda  modo 
pecoroni  bominumque  captorum  niissa  ad  regem, 
aed  copiis  etiam  , ut  aliquanlo  maloribus,  quam 
prò  reliquiis  belli , remiasis , cum  haud  amplius 
pedilibua  mille  ducenliaque  equitibua,  degreasum 
iugia  Masinissam  perseculua,  in  valle  aria,  Tauci- 
bus  utrimque  obsesais,  inclusit.  Ibi  ingens  caedc.a 
Maasylorum  facla.  Masiniasa  cum  quinquaginla 
haud  amplius  cquilibus  per  anfraclus  montis  igno- 
tos  scquenlibus  se  cripuil.  Tenuil  lamen  vestigia 
Bocchar  : adeplusque  eum  palcntibus  prope  Clu- 
pearo  urbem  campis,  ita  circuinvcnil,  ot,  pracler 
qualtuor  equites , omnes  ad  unum  inlerlicerel. 
(lum  iis  ipsum  quoque  Masinissam  saiicium  prope 
e manibus  inter  lumullum  amisil.  In  conspectu 
erant  fugicnlcs  ; ala  equilum,  dispersa  loto  cam- 
po, quibusdam,  ut  occurrerent,  per  oblii|ua  Icn- 
denlibus  , quinque  hosles  sequcbalur.  Ainnis  in- 
gens fugienles  accepii,  (ncque  enim  cunclanler, 
ni  quos  maior  mclus  urgere!,  immiaerani  equoa) 
raplique  gurgile,  et  in  obliquum  praelali.  Duobus 
in  conspectu  hoalium  in  praerapidum  gurgilcm 
bauslis,  ipse  periisse  credilus.  Al  duo  reliqui  equi- 
les  Clini  eo  inier  virgulla  ullerioris  ripae  emerae- 


I di  erbe,  ed  abbondevole  d’acque  : c perché  egli 
I era  allo  a pascere  le  be.slie,  era  anebe  largamente 
I baalanle  al  nulrimenin  degli  uomini,  consueti  a vi- 
' vero  della  carne  e del  latte  di  quelle.  K da  quel 
i luogo  cominciarono  prima  di  none  naseosamenic, 

I e poi  aperUmenle  di  giorno  a molestare  tulio  il 
paese  con  le  scorrerie,  e spccialmenic  guastavano 
il  conladu  dei  Cartaginesi:  perciucebè  vi  trovavano 
: maggior  preda, che  lr8’Niimidi,c  le  ruberie  si  face- 
vano con  minor  pericolo;  e già  si  facevano  si  stra- 
namcnlc  belle  di  quelli,  ch'essi  avevano  ardire  di 
andare  inaino  alla  m arina  a vendere  le  prede  a 
increalanli  che  a quel  fine  vi  navigano;  c spesse 
volle  avveniva  che  mollo  maggior  numero  de'Car- 
laginesi  erano  presi  c morti  da  questi  rubalori, 
che  in  un  fallo  d'arme  ordinato.  Doicvansi  di  que- 
ste cose  i Cartaginesi  con  SIface,  ed  olirà  di'  egli 
per  sè  stesso  aveva  mal  animo,  lo  slimolavann  a 
perseguitare  le  reliquie  della  guerra.  Ma  ap- 
pena, ch'ella  paresse  impresa  reale,  a persegui- 
tare per  le  montagne  un  ladrone  fuggitivo  e vaga- 
bondo. 

XXXII.  Beccare,  uno  de'capilani  del  re,  uomo 
ardito  c valoroso,  fu  mandalo  a quell'impresa  con 
quattromila  fanti  e duemila  cavalli,  c con  gran 
promesse  e speratila  di  premii,  se  gli  portasse  la 
testa  di  Masinissa,  o se  lo  conducesse  vivo:  il  che 
gl'  sarebbe  sopra  lotto  gratissimo.  Costui  avendo 
assaltalo  sprovvedutamente  i ladroni  sbaragliali,  c 
che  punto  non  si  guardavano,  ed  avendo  preso 
una  gran  mollilndine  d'uomini  e di  bestie  sceve- 
rate e schiuse  dalla  guardia  degli  armali,  respinse 
Masinissa  proprio,  e con  pochi  compagni,  insino 
alla  sommità  dri  monte;  e poscia  ( quasi  come  II- 
nila  la  guerra  ),  non  solamente  mandò  al  re  la 
preda  falla  degli  uomini  c de' cavalli,  ma  le  genti 
ancora,  come  troppe,  a perseguitar  le  relìquie 
della  guerra,  ed  egli  con  mille  fanti  e dngenlo 
cavalli,  e non  piò,  porseguilando  Masinissa  il  qua- 
le era  sceso  dal  giouo  del  monte,  lo  rinchiuse  in 
! una  stretta  valle,  avendo  da  ogni  lato  serralo  le 
bocche  di  quella  Quivi  fu  falla  grande  uccisione 
de' Mossili.  Masinissa  gli  usci  delle  mani  con  non 
maggior  numero  ili  cinquanta  cavalli,  che  lo  se- 
guitarono per  certi  slrelli  passi  del  monle,  da  altri 
non  conosciuti.  Seguitò  nondimeno  Bnccare  le  sue 
pedale,  e raggiunselo  in  una  gran  pianura,  presso 
alla  città  di  Cliipea,  e quivi  l'intorniò  di  maniera 
che, fuori  quattro  cavalieri, gli  ammazzò  lulia  l'altra 
compagnia,  e con  quei  perdette  in  quel  tumulto 
parimente  Masinissa,  che,  ferito,  a pena  gli  campò 
di  mano;  c fuggendosi  vedeva  iniorno  le  squadre 
de’  cavalli,  sparse  per  la  campagna;  ed  alb  i,  die 
correndo  a traverso  gli  tagliavano  la  via,  e cosi  lo 
seguitarono  insino  a lauto,  ch'egli  ed  ì compagni 
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run(.  Is  Giiis  Boccliari  sequemii  Tuit,  ncc  ingrcdi 
numcii  auso  , ncc  liabcrc  credeiili  se  iam,  quem 
suquerclur.  Indcvanus  auclar  absumpliMasinissae 
od  rcgcm  rcdiii;  inissique,  qui  Carlliagincm  gau- 
diuni  iiigcus  nunliarenl:  lotaque  Africa  fama  mor- 
lis  Masìiiissae  repicla  varie  animos  aITccil.  Masi- 
nissa  in  spelunca  occuUa  , quum  herbis  curarei 
vulnus  , duorum  cquilum  latrocinio  per  dies  ali- 
quol  vixil . Ubi  prlmum  ducta  cicatrii , palique 
posse  Visa  iaclatloncm,  audacia  ingcyili  perg  l ire 
ad  rrgniim  rcpelendum  : alque  , in  ipso  itinere 
liaud  plus  qoadraginla  cquilibus  cnlleclis,  i|uum 
in  Massylos.palam  iam  quis  essct  ferens,  vcnissci, 
tantum  molum  quum  favore  pristino,  lum  gaudio 
insperato,  quod,  quem  poriisse  crerlidcrani,  inco- 
lumcm  rrrncbani  , fecil,  ut  intra  paucos  dies  sei 
minia  pedilum  armalorum,  qualtuor  cquilum,  ad 
cum  convciiircnl  : iamque  non  in  possessione 
modo  paterni  regni  cssct,  sed  cliani  socios  Car- 
tbagmieiisium  populos  Masacsylurumquc  fìnes  (id 
Syphacis  regnutn  crai)  vastarel.  Inde,  irritalo  ad 
bcllum  Syphace  , inier  Cirlain  llippuuemquc  in 
iugis  opporlunorum  ad  omnia  monliiim  eonscdil. 


XXXIII.  Maiurem  igilurcam  remSyphai  ralus, 
quem  ut  per  praefe  lum  agerel,  cum  Olio  imene 
(nnmen  Vcrminac  crai  narle  eicrcitus  missa,  im 
perat,  ut,  eircumducloagmine,  in  se  inicnium  ho- 
slcm  ab  tergo  invada!.  Nodo  profeclus  Vcrmina, 
qui  c*  occulto  aggrcssurus  crai  : Sypliai  aulem 
inierdiu  aperto  itinere,  ut  qui,  signis  cullalis,  acie 
dimicalurus  essel,  movil  castra.  Ubi  trmpus  yisiim 
est , quo  pervenisse  iam  circummi^si  videri  pole- 
ranl , et  ipse  leni  clivo  ferente  ad  hosicm,  quum 
multiludinc  fretus,  lum  praeparaiis  ab  tergo  insi- 
diis,  peradversum  montem  ereclam  aciem  ducil. 
Illasitiissa  fiducia  maiime  luci, quo  multo  aequiorc 
pugnalurus  crai,  et  ip.se  dirigi!  suos.  Atroi  proc- 
liuni  et  diu  anceps  fuit  ; loco  et  lirlulc  mililum 
Masinissam,  multiludine,  quac  nimio  maior  crai, 
Sypbacem  iuvanle.  Ka  midliludo  divisa , quum 


furono  ricevuti  da  un  Oumc  mollo  grande,  ove 
siccome  stretti  da  maggior  paura,  non  badarono 
punto  gctiarvisi  dentro  coi  cavalli:  c rapili  dalla 
corrente,  furono  condotti  a traverso  all'altra  ban- 
da, essendone  stati  inghiottiti  due  in  presenza  dei 
nemici  da  un  ritroso  d'acque  che  faceva  il  fiume; 
ed  egli,  credendo  ognuno  che  fo.sse  annegato,  con 
gli  altri  due  compagni  tra  le  macchie  ed  arboseelli 
dell'allra  ripa,  scamparono.  Qui  fece  fine  Boecare 
di  seguitarlo,  non  avendo  ardimento  di  passare  il 
fiume,  nè  avendo  più  ( secondo  la  sua  credenza  ) 
chi  seguitare:  e rilornossi  al  re  con  la  vana  novella 
della  morte  di  Masinissa;  e da  lui  furon  mandali 
messaggieri  a portar  la  novella  a Cartagine,  come 
I di  cosa  di  grande  allegrezza.  La  fama  della  morte 
di  tlasinis-sa,  es.scndo  sparsa  per  tutta  l'Africa,  di- 
versamente commosse  le  menti  degli  uomini.Ha- 
sinissa  nascoso  in  una  spelonca,allendcndo  a curar 
le  ferite  con  l'crbc,  sostenne  la  sua  vita  delle  ru- 
berie elle  facevano  i due  compagni;  ma  cnrn'ei  fu 
guarito,  a pena  che  salde  le  ferite,  c che  gli  par- 
ve potersi  maneggiare,  con  una  smisurata  animo- 
sità si  mise  ad  andare  a racquistare  il  suo  Stalo, 
c pel  cammino  nun  avendo  messo  insieme  più  che 
quaranta  cavalieri,  venuto  nelle  terre  dei  Massili, 
dandosi  manifestamente  a conoscere,  fece  tanto 
movimento,  si  per  la  grazia  che  prima  aveva,  sì 
per  la  non  aspettata  nuova  allegrezza  ( vedendo 
salvo  colui  il  quale  avevano  credulo  esser  morto}, 
che  Ira  pochi  giorni  s'accozzarono  con  esso  seimi- 
la armali  a piede  e quallroinila  a cavallo:  c già 
non  era  solamente  tornalo  in  possessione  del  re- 
gno paterno,  ma  ei  molestava  ancora  i popoli  con- 
federati dei  Cartaginesi,  ed  i confini  dei  Masesili, 
che  appartenevano  allo  Stato  di  Siface.  Ed  essen- 
do per  lo  sdegno  acceso  Siface  alla  guerra,  s’ac- 
campò tra  le  città  di  Girla  ed  Ipponc  sul  giogo 
delle  montagne,  luoghi  opportuni  ad  ogni  cosa. 

XXXIII.  Giudicando  adunque  oramai  Siface 
questa  esser  cosa  di  maggiore  importanza, che  da 
governarla  per  le  mani  dei  suoi  capitani,  e man- 
dala una  pane  dell'esercito  col  figliuolo  giovane 
chiamalo  Vcrmina,  gli  commise,  che  dando  con 
le  sue  genti  la  volta  al  monte,  assaltasse  Ma.sinis- 
sa  ed  i suoi  dalle  spalle, mentre  ch'essi  erano  oc- 
cupati a combatter  con  lui. Prese  Vcrmina  il  cam- 
mino di  notte,  avendo  a dare  l'assalto  di  na:  coso, 
e Siface  di  giorno  manifestamente  per  aperte  vie, 
come  colui,che  a bandiere  spiegale  aveva  a com- 
hallcrc.  Come  prima  gli  parve  che  fosse  il  tempo, 
che  l'esercito  mandalo  per  intorniarlo  fosse  arri- 
valo, egli  confidandosi  nella  mollitudino  e nello 
agguato  apparecchialo  alle  spalle  de'nemici,  di- 
rizzò le  schiere  verso  il  poggio  per  una  certa  co- 
sta, che  con  assai  dolce  salila  ve  iu  ennduceva. 
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pars  a fronte  urgciel , pars  a tergo  se  cireumfu 
(lissct , riclorìam  liaud  iluliiam  .Syphaei  iledii  : et 
nc  effugium  quidcni  patebat  bine  a fronte  , bine 
ab  tergo  inclusis.  Ilaquc  ceteri  pedites  equilesque 
eacsi  aut  capti.  Duccntos  ferme  cquites  tlasiiiissa 
circa  se  conglobatos,  divisosque  lurnialim  in  Ircs 
partes,  erumpcre  iubet  ; loco  pracdicto,  in  quem 
ex  dissipata  conrenirent  fuga.  Ipsc,  qua  intcnde- 
rat,  inier  media  tela  hostium  evasit.  Duae  turniae 
liacscrc  : altera  mela  dedita  liosti  ; pcrtinaeior  in 
repugnaiido  telis  ubruta  et  confixa  est.  Venninnm 
propc  vestigiis  instantem  , in  alia  alcpic  alia  flc- 
clendo  ilincra  cludcns , taedio  et  despcrationc 
tandem  fessum  , absisterc  scqnendo  coegit.  (pse 
cum  sesaginta  cquitibus  ad  rainorem  Syrlim  pcr- 
venit.  Ibi  cum  cunscicntia  egregia  saepc  repcliti 
regni  paterni , intcr  Punica  Kinporia  gentemque 
Caramantum  omno  tempus  , usque  ad  C.  Laclii 
classistguc  llomanac  adrcntnm  in  Afriram  , con- 
sumpsil.  Ilacc  aniinuin  iiieliiiant,  ut  cum  modico 
potius  , quani  cum  magno  pracsidio  cquitum,  ad 
Scipionem  quoque  poslua  venisse  Masinissam  ere- 
dain  ; quippc  illa  rcgnaiili  mulliludo,  liacc  pauci- 
las  cxsulis  forlunac  comciucns  est, 


XXXIV.  Cartliaginienses , ala  equilum  cum 
pracfccto  amissa  , alio  cquilatii  per  novum  dcle- 
ctum  comparalo , Ilannoncm  Ilamilcaris  fdium 
pracficiunt.  ilasdrubalcm  subinde  ac  Sypbaccm 
per  lilcras  niintioSquc,  postremo  cliam  jicr  lega- 
tos , arccssunt  : Ilasdrubalcm  openi  ferro  pro]ie 
circumscssae  patriac  iiibcnt  : Sypbaccm  orani,  ut 
Carthagini , ut  universae  Africae  subicniat.  Ad 
l'Iicaro  tum  rastra  Scipio,  ferme  mille  passiis  ab 
urbe , habebai,  translala  a mari,  ubi  paucos  dies 
stativa  conioncta  classi  fucranl.  nanno  , nequa- 
quam  salis  valido,  non  modo  ad  lacesscndum  lio- 
stem,  sed  ne  ad  luendos  quidera  a populatioTii- 
bus  agros,  cquitalu  acceplu,  id  omnium  primuiu 
egii,  ut  per  conqnisilionem  numcrum  cquitum 
Tito  Litio,  II. 


Masinissa  ancora  oniinò  le  sue  genti,  coulidando 
massimamente  nel  sito  del  luogo,  nel  quale  era 
per  comballcrc  con  maggior  vantaggio.  La  batta- 
glia fu  aspra  c lunga  e pericolosa;  essendo  Slasi- 
nissa  aiutalo  graiidemcnlc  dal  sito  del  luogo  c 
dal  valore  de'suldati,  c Sifacc  dalla  mullitudine, 
la  quale  era  più  clic  troppa.  Questa  molliludiiic 
divisa  in  due  parli, urlando  una  bauda  dalla  fioulc 
e l’allra  iiUomiaodo  Masinissa  dalle  spalle,  diede 
inanifcsla  viltoria  a Sifacc;  sicché  a Masinissa  non 
restava  via  da  fuggire,  essendo  i suoi  di  dieiro  c 
dinanzi  circondali;  onde  gli  altri  pedoni  c cava- 
lieri furori  liilli  morti  o presi.  Trovandosi  egli  in- 
torno a diigento  cavalieri  iiisieinc  seco  risirctii, 
li  fece  dividere  in  tre  parli,  ed  avendo  ordinalo 
loro  il  lungo  ove  scampando,  dopo  la  fuga,  s’aves- 
sero a rilrovarc,  comandò,  clic  squadra  per  squa- 
dra urlando  uscissero  della  folla  de'  nemici;  cd 
egli  da  quella  banda  clic  aveva  disegnalo, scam|iù 
Ira  le  lance  c saette  di  quelli.  Due  delle  predelle 
schiere  vi  rimasero:  una  per  paura  si  diede  a'nc- 
mici,  l’allra  più  perlinace,  volendosi  difendcrc.vi 
rimase  morta  c disfalla  inlcramcnlc.  Masinissa  , 
fuggendo  per  diversi  Iraghclli,  ora  in  una,  ora  in 
un'altra  parie  ingannava  Vcrmioa,  il  quale  quasi 
sempre  gli  era  su  le  spalle;  tanto  che  straccando- 
lo, fece  che  pel  tedio  c per  la  fatica  , ci  lasciò  di 
più  olirà  scgullarlo;  cd  egli  con  sessanta  cavalli 
giunse  a Sirie  Minore , c quivi  dimorando,  quic- 
landosi  nella  sua  stessa  egregia  coscienza  d'avere 
più  volle  temalo  di  ricoverare  il  regno  paterno  , 
s'inlrallcncva  nc  frcqucnli  luoghi  dclTAfrica  c del- 
la nazione  dei  Garamanli,  insinn  alla  venuta  in  A- 
frica  di  C.  Lelio  c deH'armala  llomana.  Qncsie 
cose  m'incliinano  anche  a credere,  eh' ci  venisse 
poi  a Scipione , pimioslo  con  poca  genie , che 
con  molla  : essendo  quella  gran  mollitudine  più 
tosto  a chi  fosse  in  islato,  c questa  pochezza  alla 
bassa  furluna  d’  un  fuoruscito  più  tosto  conve- 
nevole. 

XXXIV.  I Carlagincsi,  avendo  perduto  una  ban- 
da dc'cavalicri  , insieme  col  capitano,  e messo 
insieme  un’allra  cavalleria,  la  dierono  al  gover- 
no di  Annone  figliuolo  d’Amilcare,  c poi  manda- 
rono a cbiamarc  per  IcUere  e messaggi,  cd  iilli- 
mamcnlc  ancora  per  oratori,  .Asdrubalo  c Sifacc, 
comaudaiido  ad  Asdrubalo,  che  venisse  a soccor- 
rere la  patria  già  quasi  assediata,  e pregando  Si- 
facc,clic  provvedesse  alla  salme  di  Cartagine  e di 
tana  l'Africa.  Aveva  in  quel  tempo  Scipione  il 
! c.impo  ad  L'iica, forse  un  miglio  lonlano  dalla  cillà 
* essendosi  Iramulalo  dal  mare , ov'  egli  era  stalo 
i alcuni  giorni  alle  slaiizc,  congiuiilo  all' armata. 
' Annone,  avendo  avuto  una  cavalleria,  non  sola- 
! menlc  non  sullicientc  ad  infcsiarc  i heniici.ma  nò 
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anpprd.  Ncc  alianim  gcniium  a?pcrnalus,niaiimp 
lamrn  Numitlas(iil  longc  primum  et)uitum  in  Afri- 
ca tbl  gcmia)  romludt.  lam  ad  qualluor  inillia 
cqiiilum  liabebai,  qiium  Salccam  nomine  urbom 
occupavil,  qnindecim  ferme  millia  ab  Romaiiis  ca- 
atris.  Cluod  ubi  Seipioni  relalum  csl.  ylesliva  aub 
tcclis  equilalus  f inquii.  Sin!  tei  plures  dum  la 
lem  duccm  lutbeanl.  Eoque  minus  sibi  ccssandum 
ralus,  quo  illi  segnius  rem  ageront,  Masinissam 
cum  cquilalu  praemissuin  porlis  obequilarc  alque 
hostem  ad  pugnam  elicere  iubel:  ubi  omnis  mul- 
liludo  se  etTudissct,  graviorque  iam  in  certamine 
esse!,  quam  ut  facile  suslineri  posse!,  cederei 
paullalim  ; se  in  tempore  pugnae  obventurum. 
Tantum  moralus,  qiianlum  satis  lemporis  prac- 
gresso  visum  ad  cliciendos  bostes,  cum  Romano 
equitalu  seculus,  tegentibus  tumulis,  qui  pcrop- 
portone  circa  viae  flexus  opposili  crani,  occullus 
processil.Maòinissa,  ex  composito,  none  Icrrculis, 
nunc  limcniis  modo,  aul  ipsis  obequilabat  porlis, 
aul  cedendo,  quum  timoris  simulalio  audaciam 
hosii  faccrct,  ad  insequendum  temere  clicicbal. 
Nondnm  omnes  egressi  eranl,  varicque  dnx  fali- 
gabatiir,  alios  xino  et  somno  gratcs  arma  capere 
et  frenare  cquos  cogendo,  aliis,  ne  sparsi  et  in- 
condili  sine  ordine,  sine  signis  omnibus  porlis 
cxcurrcrenl,obsislcndo.  Primo  incaute  se  CTchcn- 
les  Nasinissa  excipiebai:  moi  plures  simul  con- 
ferii porla  effusi  aequaveranl  cerlamen:  postremo, 
iam  omnis  equilalus  proelio  quum  adesscl,  susli- 
ncri  ultra  nequierc.  Non  tamen  effusa  fuga  Hasi- 
nissa,  sed  cedendo  sensim,  impetus  corum  cxci- 
piebaUdonec  ad  tumulos  legenlesRomanum  cqui- 
lalom  pertraxiu  Inde  ciorli  equitcs,  et  ipsi  inle- 
gris  viribus,  et  rccenlibus  cquis,  Hannoni  Afris- 
que  pugnando  ac  sequendo  fessis  se  circumfudc- 
rc:  et  Hasinissa,  flexis  subito  e(|uis  in  pugnam 
rediit.  Mille  ferme,  qui  primi  agminis  fucrant,  ut 
quibus  haud  facilis  receptus  foli,  cum  ipso  duce 
Hannqne  interclusi  atque  intcrfccti  suni.  Celeros, 
dncis  praecipue  lerrilos  caede,  effuse  fugientcs 
per  tris  millia  passuum  victorcs  seculi,  ad  duo 
praetcrea  millia  equitum  autcepcrunl,  aut  occidc- 
runt.  inlcr  cos  satis  conslabat,  non  minus  duccn- 
los  Carihaginiensium  equites  fuissc , et  diviliis 
quosdam  et  genere  illustres. 


anebe  a difendere  il  contado  dalle  scorrerie,  at- 
fese  principalmente  ad  accrescere  il  numero  dei 
cavalli,  ricercando  per  tulio:  c benchò  di  qualun- 
que nazione  si  fossero  non  li  rifiutasse,  assoldava 
specialmente  molli  Numidi,  clic  sono  la  più  valo- 
rosa gente  a cavallo  di  tutta  l'Africa.  E già  si  tro- 
vava intorno  a quattromila  cavalli,  quando  egli  oc- 
cupò una  città,  cliiamala  Salcca,  quasi  lontana 
quindici  miglia  dal  campo  de'  Romani.  Ma  poiché 
fu  ciò  dello  a Scipione,  i tanta  cavalleria  alle  stan- 
ze I disse:  sieno  molto  più  clic  non  sono,  purebé 
abbiano  siffatto  capitano  » . E giudicando, che  tanto 
manco  dovesse  egli  stare  a bada,  quanto  più  fred- 
damente i nemici  si  governavano,  mandò  innanzi 
Masinissa,  commettendogli,  clic  cavalcasse  insino 
su  le  porle,  c si  studiasse  di  tirare  i nemici  alla 
ballaglia;  c poiché  tutta  la  moltitudine  fosse  Ino- 
ra, c la  zuffa  tanto  gagliarda,  di' ci  non  la  potesse 
più  sostenere,  s'andassc'a  poco  a poco  ritirando  , 
ed  egli  giugnerebbe  a tempo  alla  ballaglia.  E ciò 
fatto,  indugiò  lauto,  quanto  ci  pensò  die  bastasse 
tempo  a Masinissa  a tirar  fuora  i nemici  alle  sca- 
ramucce: e poi  seguitò  egli  con  lotta  la  cavalleria 
Romana  occultamenta,  ricoprendosi  dietro  a certi 
monticclli,  a tal  effetto  mollo  opportuni,  ch'erano 
situati  su  le  svolle  e spessi  seni  clic  faceva  la  stra- 
da. Masinissa,  secondo  l'ordine  dato  , ora  con 
grande  ardimento  correndo  in  su  le  porte,  ed  ora 
ritirandosi  come  chi  teme,  ed  ora  cedendo  fittiva- 
mente,  porgeva  ardire  a'nemici,  c gli  allcItaTa  a 
farsi  seguitare.  Non  erano  ancora  usciti  lutti,  af- 
faticandosi il  capitano  Annone  diversamente,  ora 
in  fare  armare  quei  che  gravali  dal  vino  c dal  son- 
no non  si  svegliavano,  c nel  fare  apparecchiare  i 
cavalli,  ora  a riparare  che  gli  altri  non  corressero 
da  tutte  le  porle  sbaragliali  senza  ordine  c senza 
insegne  alla  battaglia.  Masinissa  da  principio  in- 
torniava quei  che  separali  dagli  altri  mattamente 
si  mettevano  innanzi:  essendo  poi  uscito  fuora 
maggior  numero,  venne  pareggiata  la  battaglia. 
l'Ilimamente  essendo  entrata  tutta  la  cavalleria  nel 
fallo  d'arme,  non  fu  possbilc  più  olirà  sostenerli. 
Non  perciò  fuggiva  Masinissa  a tutta  briglia,  ma 
ritirandosi  a poco  a poco,  sosteneva  l'empito  loro, 
insino  a tanto  ch'ei  li  condusse  a'eolli , clic  na- 
scondevano la  cavalleria  dc'Romaui;  onde  incon- 
tanente quegli  uscendo  riposati  e co’  cavalli  fre- 
schi di  forze, si  misero  intorno  ad  Annone  ed  agli 
Africani,  slancili  pel  corso  c pel  combattere:  c 
Masinissa,  rivoltosi  tosto,  ritornò  alla  battaglia. 
Cosi  ne  rimasero  inlorniali  e morii  dai  Romani 
insieme  con  Annone  lor  capitano,  intorno  a mille 
della  prima  schiera  , i quali  non  si  poterono  riti- 
rare. Gli  altri  essendo  spaventati  massimamenle 
per  la  morte  del  capitano,  fuggendo,  furon  perse- 
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guilali  Ire  mietila  da'  viudiori  ; laiilo  clic  prcnc- 
j ro  ed  uccisero  ancora  duemila  cavalieri.tia  i quali 
fu  cosa  cena  , essersi  Irorali  non  manco  di  du- 
geiilo  Carlagiiiesi,  per  iiobillà  e per  ricchezze  uo- 
mini degni. 

XXXV.  Eodcni  furie,  quo  liacc  gusla  suni,  die  | .X.VXV.  IVcl  medesimo  di  die  queslo  avvenne  , 
nave?,  quac  praedam  in  Siciliani  veveraid,  cum  tornarono  per  vcniura  con  le  vcllovaglic  quelle 
commcalu  redicre;  vclul  ominalac,  ad  praedam  I navi,  che  avevano  portata  la  preda  iuSieilia, quasi 
alleram  rcpcicndani  scsc  venisse.  l)uos  cudem  i nome  indovinandosi  di  tornare  per  un'altra  preda, 
nomine  Carthaginiciisium  dures  duobus  equestri-  i -Xon  dicono  tulli  gli  autori, che  in  queste  due  bai- 
bus  proeliis  iiilerrcclos,  non  omnes  auclorcs  suoi;  i taglie  fatte  dalla  cavalleria  fossero  morti  due  ca- 
Tcrili,  credo,  ne  fallerei  bis  retala  cadem  rcs.Coe-  pilani  d'un  medesimo  nome;  dubitando  (mi  credo 
lius  quidem  et  Vtlcritis  caplum  eliam  llauuoncm  io)  che  la  medesima  cosa  non  si  dicesse  due  volle. 
Iraduni. Scipio  pracfeclos  equilesque, proni  cuius-  i Celio  e Valerio  dicono  ancora, clic  .Vunone  fu  pre- 
que  opera  fuerat, ante  omnes  Masinissam,  insigni-  so.  Scipione  diede  egregi  doni  a’suoi  capitani  e 
bus  donis  donai  : et,  firmo  praesidio  Salecae  ini-  ad  altri,  secondo  l’opcre  di  ciascuno,e  sopra  tulli 
posilo,  ipsc  cum  celerò  ciercilu  profectus,  non  a Masinissa;  e lasciala  buona  guardia  in  Saleca, 
agris  mudo,  quacunque  incedebai,  populatis,  sed  egli  con  l'altro  esercito  si  tornò  in  campo  , selle 
urbibtis  cliam  quibusdam  vicisque  cvpugnalis,lale  poiché  s'era  parlilo;  avendo  non  sulamcnic  o- 
fuso  terrore  belli,  seplimo  die,  quam  profectus  viinque  ci  passava  predato  lutto  il  paesc,ma  preso 
crai,  magnam  vim  hominum  et  pecoris  et  omnis  ancora  certe  città  c ville,  empiendo  ogui  cosa  di 
generis  praedac  Irahens,  in  castra  rcdil;  graves-  spavenlo,e  tirandosi  dietro  una  grandissima  predi 
que  ilcrum  hostilibus  spoliis  naves  dimillit.  Inde,  { di  uomini  c di  bestiami;  c rimandù  un'altra  volta 
omissis  cipcditioriibus  parvis  populalionibusquc,  lo  navi  cariche  di  preda  in  Sicilia.  Uopo  questo, 
ad  oppugnandam  IJlicam  omnes  belli  vircs  con-  laseiando  stare  le  picciolo  imprese, ed  il  saccheg- 
vcrtil,  eam  deinde,  si  cepisset,  sedcin  ad  celerà  | giare  il  contado,  si  mise  con  tulle  le  forze  a coni- 
ezsequenda  habilurus.  Simul  et  a classe  navaics 
sodi,  qua  ex  parte  urbs  mari  alluilur,  simul  et 
terreslris  eiercilus  ab  imminente  propc  ipsis  nioe- 
nibus  tumulo  esladmolus.  Tomicnia  machinasque 
et  advcicrat  secum,  et  ex  Sicilia  mi.ssa  cum  com- 
mcalibus  crani;  et  nova  in  armamentario,  mullis 
talium  opcrum  arlificibus  de  industria  inclusis, 
fiebant.  l'iicensibus  tanta  undique  mole  circiim- 
scssis  in  Carihaginiensi  popolo,  Carlaginiensibus 
in  llasdrubale  ila,  si  is  movissct  S;phacem,  spes 
omnis  erat;  sed  desiderio  indigenlium  auvilii  lar- 
diiis  cuncla  movcbanlur.  Hasdrubal,  intentissima 
cunquisiliuiic  qnum  ad  triginla  millia  pedilum. 

Irla  equitum  confecisset,non  lanieri  ante  adventum 
Sjphacis  castra  propius  hostom  movere  est  ausus. 

Syphav  cum  quinquaginta  minibus  pedilum,  de- 
cem  equitum  advenit;  confeslimquc  molis  ab  Car- 
Ihaginc  castris,  haud  procul  Ulica  munilionibus- 
que  Romanis  conscdil.  Quorum  advcnius  hoc  la- 
men  momenti  fccit,  ut  Scipio,  quum  quadraginla 
ferme  dics  nc(]uicquam  omnia  eipcricns  obsedis- 
scl  flicani,  abscederet  inde  irrito  iiiccpio.  Et  (iam 
eniin  hicmslnslabal)  castra  hibcnia  in  promonto- 
rio, quod  tenui  iugo  conliiiciili  adliacreiis  in  ali- 
qiiantum  inaris  spaliuin  cxiciidilur,  coniniunil'.uno 
vallo  et  navalia  castra  anipleclilur.  Iugo  medio  le-  I quasi  quaranta  giorni, facendo  indarno  ugni  pruova 
gionum  castris  iniposilis,  lilus  ad  septcnlrioiicni  ' per  c.spugnai la,  si  parli  dalla  vana  impresa,  sopra- 
vci'sum  subduclac  naves  iiavalesquc  socii  tene-  I stando  già  il  verno,  e furlificò  il  caiiqiu  suo  per 
bant:meridiauaui  valicni  ad  allcruui  lilus dcvcxam  | vernale  sopra  un  promontorio,  il  quale  con  sut- 


battere  lacillà  di  Elica,  per  averla,  pigliandola  , 
per  una  sede  o stanza  tcrnia  agli  altri  bisogni 
della  guerra.  E fece  accostare  a un  tratto  con  l'ar- 
mata le  genti  navali  dalla  parte  ebe  il  mare  bagna  - 
va  lo  mura,  c l'esercito  di  terra  a un  certo  pog- 
gcllo  che  sopraslava  alla  città,  c parimente  le  mac- 
chine da  combattere,  delle  quali  aveva  parlo  por- 
tale seco,  e parte  erano  state  mandale  con  le  vet- 
tovaglio di  Sicilia,  e dello  nuove  conlinuamcnie 
si  fabbricavano  molle,  tenendosi  in  pruova  rin- 
chiusi molli  maestri  di  colali  lavori.  Gli  Eticcnsi, 
vedendosi  assediati  con  si  grande  apparecchio  di 
guerra,  avevano  ogni  loro  speranza  ne'Cartaginc- 
si,  c quelli  in  Asdrubale,  s'cgli  però  avesse  mosso 
Sifacc;  ma  tulle  le  cose  si  facevano  più  lardi  che 
non  era  il  desiderio  di  chi  aveva  bisogno  d'aiuto. 
Asdrubale,avcndoconuna  somma  diligenza  messo 
insieme  intorno  di  trentamila  pedoni,  e tremila 
cavalli,  non  ebbe  pero  ardiineiilo  d'accostarsi  a’ne- 
mici,  avanti  la  venuta  di  Sifacc.  Il  quale  venne  con 
cinquantamila  fanti  e diecimila  cavalli;  c subilo 
partendosi  da  Cartagine,  s'alloggiò  non  mollo  lon- 
tano da  Elica  e dal  campo  dc'llomani.  La  venula 
de'qualifecc  solamcule  questo  effetto  d'importan- 
za, che  Scipione,  avendo  tenuto  assediala  Elica 
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cquìlolus.  llacc,  ili  Africa  usqiio  ad  citrcDium  au- 
clumiii  gesta. 


XXXV 1.  l’raelM  convccliim  umliqiic  ci  popiila- 
lis  circa  agris  rrumciiliiin,  cummoalusquc  ci  Sici- 
lia atipie  Italia  advoclos,  Cn.  Oclavius  propraclor 
Sardinia  ab  Ti.  Claudio  praelnre,  cuius  ca  proniu- 
cia  crai,  ingcrilom  vim  frumeiiti  advesililiorrcaquc 
non  soluni,  quac  iam  facla  crani,  rcpicla,  sed  nova 
acdilicala.  Vcsiiincnia  cjcrcilui  dccraiil.  Id  nian- 
dalnni  Oclavio,  ut  cum  praclore  ageret,  si  quid  ci 
ca  provincia  comparati  ac  midi  possel-  Ea  quoque 
liaud  scgnilcr  curala  rcs.  Slille  ducciilac  togac 
brevi  spalio,  et  dundccim  niillia  tunicarum  missa. 
Aeslale  ca,  qua  hacc  in  Africa  gesta  sunt,  P.  Seni- 
pronius  consul,  cui  Urultii  provincia  crai,  in  agro 
Oroloiiicnsi  cum  Hannibalc  in  ipso  itinere  tumul- 
tuario proelio  confliiil.  Agminibiis  magis,  quam 
acie,  pugiiiduin  est.  Romani  pulsi,  et  tiimullu  ve- 
rius,  quam  pugna,  ad  mille  et  ducenli  de  cicrcilu 
consulis  inicrfccti:  in  castra  trepide  rcdiluni.  Ac- 
que oppugnare  lanicn  ea  liosles  ausi.  Cctcrum  si- 
Icnlio  proiimac  noclis  profeclus  inde  consul.prac- 
niisso  mintio  ad  P.  iicinium  proconsulcm,  ut  suas 
Icgiones  admoverct,  copias  coniuniit.  ila  duo  du- 
ecs,  duo  cvcrcilus  ad  Ifannibalcm  rcdicruni.  Kec 
mora  dimicandi  facla  est:  quum  constili  duplicatac 
vìres.  Podio  rcccns  vicloria  animo  cssel.  In  pri- 
mani  acicin  suas  Icgiones  Scmprnnius  induiil:  in 
subsidiis  localac  P.  Licinii  Icgiones.  Consul  prin- 
cipio pngnac  aedcni  Fortunac  Primigcniac  vovil, 
si  co  liic  liostcs  fiidisset:  composqiie  cius  voli  fuil. 
Fusi  ac  fugali  Pocni:  sopra  qualtuor  inillia  arma- 
torum  cacsa:  paullo  niinus  trecenti  vivi  capti,  et 
equi  qnadrngiula,  et  undccim  mililaria  signa.Pcr- 
culsiis  adverso  proelio  llannilial  Crolonem  cicrci- 
tuni  abdu.vil.  Eodem  tempore  M.  Cornclius  consul 
in  allora  parie  llaliac  non  lam  armis,  quam  iudi- 
cioruiii  terrore,  Eiruriam  coiUincI,  lolam  ferme 
ad  Magoiieni,  ac  per  cum  ad  speni  novaiidi  rcs, 
versali).  Eas  ipiacslioiies  ei  scnaluscoiisulln  iiiiiii- 
iiie  ainbiliuso  babuil:  mullique  iiobiles  Eirusci, 
qui  aul  ipsi  ieraiil,  aul  iiiiserani  ad  Magiuiem  de 
populoruiii  suoriim  defccliniic,  primo  pracseiiles 
crani  coiidcmnali;  poslea  coiisciciilia  sibiiiiel  ipsi 
cvsiiiuiii  consciseeiitcs,  quum  abseides  damiiali 
cssoul,  corpuribiis  sublradis,  bona  laiilum,  quac 
piiblicari  |ioIcraiiI,  pigiioiaiida  pucuae  praebe 
baili. 


lite  0 sircito  giogo  congiunto  a terra  ferma,  si 
dislendc  alquanto  in  mare  ; e comprese  con  lu 
medesima  tela  degli  steccali  il  luogo,  ove  slavano 
le  navi  e l’escrcilo.  Avendo  alloggialo  nel  mczio 
del  giogo  le  legioni,  e dalla  parie  di  Irunimilana 
le  navi  tirale  in  terra,  le  ciurme  e compagni  di 
nave  lencvaiio  la  valle  da  mezzodì,  vèlia  all'allro 
Ilio.  Queste  cose  si  fecero  in  Africa  insiiio  al  Cu 

I dciraiilimno. 

I XXWT  Olire  al  frumento  ragunalo  dc'pacsi  al. 

! l'inlorno  saeclicggiali,  ed  alle  vclluvaglic  venule 
di  Sicilia  e dTialia,  Gii.  Ollavio  viccprctorc  aveva 
recalo  di  Sardegna  gran  <|uantilà  di  fruiiicnli, 
mandati  da  Tilu  Claudio  pretore  di  quella  provin- 
cia, siccliè  non  solamente  furono  ripieni  tulli  li 
granai  falli,  ma  se  ne  fecero  molli  di  nuovo.  Man- 
cavano le  vesti  per  l'csercilo,  e questo  fu  coin- 
nicsso  ad  Ollavio  clic  Irallassc  col  pretore,  se  di 
quella  provincia  si  potesse  proi  vedere  o manda- 
re,e questa  cosa  ancora  fu  governata  con  gran  di- 
ligenza, lanlo  che  in  brieve  tempo  furano  man- 
date in  campo  mille  dugciilo  toghe,  e dodicimila 
luniclic.  Nella  stale  clic  queste  cose  si  facevano 
in  Africa,  P.  Sempronio  console,  nel  cui  governo 
era  la  provincia  dc'Rruzii,  comballé  con  Annibale 
nel  contado  di  Crotone,  trovaudolo  in  cammino,  o 
fu  una  ballaglia  luniulluaria,  o più  tosto  scara- 
mucciando squadra  con  squadra,  che  giurnala  a 
scliierc  falle.  I Romani  furono  ribullali,  ed  in  quel 
liimiillo,  più  loslo  clic  ballaglia,  essendone  morti 
dcll'esercilo  del  console  intorno  a mille  dugenlo, 
si  ridusse  con  gran  paura  in  campo.  Non  ebbero 
perù  i nemici  ardire  di  comballcrlo.  Ma  il  console 
paricndusi  quindi  nel  profondo  della  seguculc 
notte,  avendo  prima  mandalo  a dire  a P.  Licinia 
proconsole  che  s’accosla.sse,  si  congiunse  con  le 
sue  genti;  e cosi  due  capitani,  con  due  eserciti, 
■ornarono  alla  volta  di  Annibale.  Nò  si  fece  punto 
dimora  al  comballcrc,  avendo  preso  animo  il  con- 
sole per  le  forze  raddoppiale,  ed  Annibale  per  la 
fresca  vitloria.  Sempronio  mise  nella  prima  scliicra 
le  sue  legioni,  e quelle  di  P.  Licinio  furono  messo 
nel  dictroguardo.  Il  console  nel  principio  del  fallo 
di  armo  fece  volo  di  fare  iin  tempio  alla  Fortuna 
Primigenia,  se  in  (|iiel  giorno  ci  rompeva  i nemi- 
ci, e fu  del  volo  esaudito;  perchè  ì l'.arlagincsi  fu- 
roii  rolli  e cacciali,  e morii  più  di  qiiaUrniuila,  e 
poco  menu  clic  Irecciito  presi  vivi,  e qiiaranla  ca- 
valli, e guadagnale  undici  bandiere.  Avendo  avuto 
Annibale  si  falla  ballilura,  ridusse  Fescrcilo  a Cro- 
tone. Nel  medesimo  leiiipo  il  roiisolc  M.  Cornelio 
dall'altra  parte  d'Ibilia  Iciinc  salda  la  Toscana;  non 
lanlo  con  la  forza  dcirarmi,  quaiiio  col  terrore 
della  severilà  dei  giudizi!,  qu.vsi  lulla  valla  a .Ma- 
gone, ed  alla  speranza  di  fare  iiuvilù  col  suo  fa- 
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XXXVII.  Dnm  liacc  consulcs  ilivcrsls  regioni- 
bus  agunt,  ccnsorcs  interim  llomac  M.  Lirius  et 
e.  Claudius  scnaluni  recilaverunl.Princcpsitcrum 
Icelus  Q.  Fablus  Maximua.  Notali  scpicm:  nemo 
lamcn,  qui  sella  curili  scdissel.  Sarla  teda  acri- 
ter  et  cum  summa  Gdc  ciegcruni.  Viam  e foro 
Boario  ad  Vcncris,  et  circa  foros  publicos,  et  ac- 
dem  Malris  Hagnac  in  Palalio  facicndam  locavc- 
runt.  Vecligal  edam  norum  ex  salaria  annona  sta- 
lucrunt.  Sestante  sai  et  llomac  et  per  lolam  Ita- 
liam  crai.  Romac  predo  codem,  pluris  in  loris  et 
conciliabulis,  et  alio  alibi  predo  praebendum  lo- 
caverunt.  Id  vecdgal  commcnium  allcrum  ex  ccn- 
soribus  sads  credebant,  popolo  iratum,  quod  ini- 
quo iudicio  quondam  damnalus  cssci:  et  in  predo 
salis  maxime  oneralas  tribus,  quorum  opera  dam- 
nalus crai,  credebant.  Inde  Salinatori  Livio  iudi- 
tum  cognomcn.  Lustrum  condilum  serius,  quia 
per  provincias  dimiscrunt  ccnsorcs,  ut  civium  Ro- 
manorum  in  cxcrcilibus,  quanins  ubique  ossei, 
rcfcrrctur  numerus.  Ccusa  cum  iis  duccnia  dcccm 
quattuor  millia  liominum  : condidit  lustrum  C. 
Claudius  Nero.  Duodccim  deindo  coloniarum, 
( quod  nunquam  antea  factum  crai  ) dcfcrcniibus 
ipsarum  coloniarum  ccnsoribus,  censum  acccpc- 
ruut:  ut,  quanlum  numero  mililum,  quanlum  pe- 
cunia valercnt,  in  publicis  tabulis  monumcnia  cx- 
starcnt.  Equilum  deinde  ccnsus  agi  cocpius  est; 
et  ambo  forte  ccnsorcs  cquum  publicum  liabc- 
bant.  Qunm  ad  tribum  Polliam  ventum  est,  in  qua 
M.  Livii  nomcn  crai,  et  pracco  cunclaretur  citare 
ipsum  ccnsorem;  Cita,  inquit  Nero,  SI.  Livium; 
ct,  sire  ex  residua  et  velcrc  simuliate,  sivc  inloni- 
pesliva  iaclalionc  scvcrilalis  iiillalus,  M.  Livium, 
quia  populi  iudicio  esse!  damnatus,  eqnnm  ven- 
dere iussit.  Ilcm  SI.  Livius  quum  ad  tribum  Ar- 
nienscm  et  nomcn  collegac  ventum  est,  vendere 
cquum  e.  Claudium  iussi,  duarum  rerum  causa: 
unius,  quod  falsum  adversus  se  lesliinnnium  di- 
lissel;  allcrius,  quod  non  sincera  lido  sccum  in 
graliam  redissel.  Ila(|uc  ibi  fuedum  cerlamen  in- 
quinandi  famam  allcrius,  cum  suae  famac  daimm, 
factum  est.  Cxilu  ccusurac  quum  in  Icgcs  iuras- 
set  e.  Claudius,  et  in  acrarium  csccndissel,  inter 
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vorc.  Questi  cotali  giudizii  ed  csaminc  fece  egli 
di  commissione  del  senato,  e senza  ambizione  al- 
cuna; e molti  nubili  Toscani,  i quali  erano  andati 
in  persona,  ovvero  avevano  mandalo  ad  Annone,  a 
tenere  Irallalo  di  ribellione  do  loro  popoli,  da 
principio  comparendo,  erano  condannali  alla  pre- 
senza; ma  poi  come  consapevoli  de'commcssi  er- 
rori, per  sè  medesimi  se  n'andavano  in  volonlario 
esilio;  ed  essendo  condannali  in  assenza,  salvan- 
do le  persone,  lasciavano  solamente  obbligali  alla 
pena  i beni  clic  si  potevano  conDscarc. 

X.XXVII.  .Mcnlrc  che  i consoli  in  diversi  luoghi 
facevano  queste  cose,  i censori  .M.  Livio  e C.  Clau- 
dio, in  Roma  pubblicarono  la  elezione  del  senato, 
del  quale  fu  di  nuovo  eletto  principe  Q.  Fabio 
Massimo,  ed  insino  al  numero  di  selle  cilladinì 
furono  da  loro  notali,  non  perù  alcun  d'essi,  elio 
fosse  seduto  in  magistrato  di  sedia  curulc;  e*c- 
veramento  costrinsero  a dare  intiero  compimenlo 
all’opcre  pubbliche,  qualunque  v’era  obbligato:  e 
diedero  anche  a far  una  via  dal  foro  Boario  prc.sso 
a'Iuoghi  pubblici  degli  spettacoli,  insino  al  tempio 
di  Venere.  Allogarono  a fare  nel  monte  Palatino  il 
tempio  della  Madre  Grande  degl'iddii.  Ordinarono 
una  nuova  entrala  della  g.ibella  del  sale,  che  al- 
lora in  Roma  e per  lulla  Italia  valeva  un  scsianic, 
ma  l'allogarono  in  Roma  al  pregio  medesimo,  ed 
a maggior  pregio  ne'  mercati  e fiere,  ed  in  diversi 
luoghi  a diversi  pregi.  Credevano  (|uasi  le  genti, 
che  questa  gabella  fosse  stata  invenzione  d'uno 
dc'censori,  come  di  colui,  ch'era  ancora  mollo  a- 
diralo  col  popolo  per  esser  giù  stalo  iniquamente 
condannalo  da  quello;  e che  nel  pregio  del  sale 
fossero  stale  massimamente  caricate  le  tribù,  per 
opera  delle  quali  era  stalo  condannalo.  Onde  esso 
Livio  ne  fu  poi  cognominalo  Salinalorc.  Il  lustro 
si  fece  alquanto  lardi,  perchè  mandarono  per  le 
provincio,  chi  pigliasse  i nomi  de'cilladini,  i quali 
erano  negli  eserciti,  e quanto  numero  fosse  per 
tulio.  Furono  con  quelli  insieme  annuverali  du- 
gcnloqualtordieimila  leste  de'eiUadiiiilloiiiani:  es- 
so lustro  fece  C.  Claudio  Xcrouc.  Iti  poi  si  fece 
quello  delle  dodici  colonie,  il  che  non  s'era  più 
fatto;  e secondo  la  relazione  dei  censori,  fu  rice- 
vuto in  Roma  il  censo,  acciocché  iie'libri  pubblici 
apparisse  quanta  somma  potessero  fare  esse  colo- 
nie, e di  soldati  e di  danari.  Di  poi  si  cominciò  a 
fare  il  censo  de'cavalicri,  ed  ambiduc  i censori 
per  avventura  avevano  il  cavallo  dal  pubblico.  Ve- 
nendo adunque  alla  rassegna  della  Iribù  l’ollia, 
ov’cra  descritta  il  noiiic  di  M.  Livio,  e sopraslando 
il  banditore  a eilarc  esso  censore,  disse  Nerone, 
cita  pur  .V.  Litio,  mosso  forse  dalle  reliquie  del- 
l'antica iiiiiiicizia,  ovvero  per  una  certa  dimuslra- 
zionc  di  severità;  u giudicò,  M.  Livio  dover  veu- 
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nomina  coriim,  quos  aerarios  rcliiu|ucLat,  dcdil 
culicgac  nomcii.  Deinde  M.  Liiins  in  aerariuin 
vcnii,  et,  praclcr  tlarciam  Iribum,  qiiae  se  nec 
condcmnassci,  ncque  condcninalum  aulconsulem 
aul  censorem  fccisscl,  populum  Homanum  omnem 
qualluor  cl  Iriginla  Iribus,  aerarios  rcliquit,  quod 
cl  innoecnlcm  se  condemnasscnt.el  condcmnaluni 
consulcm  et  censorem  fccisscnl,  ncque  inOliari 
possciil,  aut  iudìcìo  semel,  aul  comìtiis  bis  ab  se 
peccaluin  esse.  Inler  qualluor  et  Iriginla  Iribus  el 
e.  Claudium  aerarium  forc.  yuod  si  eieinpluni 
liaberetbis  cundem aerarium  rcliuqucndi,C. Clau- 
dium iiominalim  se  inler  aerarios  fuisse  reiictu- 
rum.  l’ravum  ccriamcu  nolarum  inler  censorcs: 
casligatio  incoslanliac  popiili  censoria,  cl  gravitale 
lemporum  illorum  digita. In  invidia  ccnsoresquum 
csscnt,  crescendi  ei  bis  ralus  esse  occasionem 
Cn.  Racbius  iribunus  picbis  dicm  ad  populum 
ulrique  diiil.  Ea  rcs  consensu  l’alrum  discussa 
L'.^t , ne  poslea  ubnuvia  populari  aurac  censura 
cssel. 


\.\XYIII.  Eadcm  acsiale  in  Urutliis  Clainpriia 
a consule  vi  capta,  Consentia  el  Pandosia,  cl  ignu- 
bilcs  aliae  civilales,  voluniale  in  diliunem  vene- 
rulli.  El,  quum  comiliorum  iam  appclerel  lempus, 
Corneliuin  potius  ex  Eirurla,  ubi  iiiiiìl  belli  eral, 
Uomaiii  aeeiri  placuil.  In  consuics  Cn.  Scrvilium  I 
Caepionein  el  C.  Serviliuni  Geininum  creavil.  Inde  | 
pracloria  coniilia  liabila.  Creali  P.  Cornelius  Leu-  j 
liilus,  P.  Quinctilius  Varus,  P.  Acliiis  Pacliis,  P.  [ 
Vilnus  Tappiilus.  Ili  duo,  qunm  aedilcs  plebis  cs-  | 
seni,  praelores  creali  .suiti.  Consul,  comiliis  per-  j 
feclis,  ad  evercilum  in  Elriiriam  rcdiil,  Sacerdo- 
Ics  cn  anno  merini,  alque  in  luciim  eoruni  siilTe- 
cli:  Ti.  Veliiriiis  Pliilo  Hamen  Marlialis  in  lociim 
H.  Aeniilii  Kegilli,  qui  luiore  anno  niorluiis  eral, 
erealus  iiiaiigiiralusqiie:  cl  in  PonipuniI  Malliu- 
nis  auguris  cl  decemviri  locum  creali,  deceuivir 


dcre  il  cavalla,  pcrclii  egli  era  sialo  già  condan- 
dalo  per  giudizio  del  popolo.  M.  Livio  di  poi,  co- 
me si  venne  alla  Iribìl  Amicnsc,  ed  al  nome  del 
collega,  dichiarò  che  C.  Claudio  dovesse  aneli’e- 
gli  vendere  il  cavallo,  per  due  cagioni;  la  prima 
perch’egli  aveva  contro  di  sò  Icstilicalo  il  falso:  la 
seconda,  percli'ci  non  s'era  fedelmente  pacificalo 
seco.  Onde  quivi  Ira  loro  si  fece  un'  assai  sozza 
conicsa  di  maccbiarc  ciascuno  l'altrui  fama,  con 
danno  della  sna  propria.  Nel  Cnc  della  censura, 
avendo  C.  Claudio  giuralo  rosscrvanza  delle  leg- 
gi, e venuto  neircrario.  Ira  gli  altri  nomi  che  ci  la- 
sciava  condannali  rapportò  il  nome  del  compa- 
gno. Venne  poi  M.  Livio  nell'erario  e fuor  che  la 
Iribò  Mezia,  la  quale  non  l'aveva  prima  condan- 
nato, nè  poi  fallo  console  o censore,  condannò 
tulio  il  popolo  Romano,  lasciando  incamerale  Iren- 
lalrè  tribù,  perciocché  quelle  l'avevano  condan- 
nala ingiustamenic,  c poi  fallo  console  e censore 
indcgnamcnie;  nè  potevano  negare  di  non  avere, 
0 nel  giudicarla  erralo  una  volta,  ovvero  negli 
squillini  due  volle  ; o disse,  che  C.  Claudio  reste- 
rebbe condannalo  una  volla  per  esser  compreso 
nel  numero  delle  Irenlalrè  Lribò.  Ha  s'cgli  avesse 
trovato  esempio  di  lasciar  nell'erario  un  medesi- 
mo condannato  due  volle,  avrebbe  nominalamcnte 
rapportalo  tra’  condannali  il  nome  di  C.  Claudio. 
Questa  fu  una  vilupcrcvolc  gara  Ira'ccnsori  di  se- 
gnor  d'infamia  l’un  l’altro,  ed  una  riprensione  della 
incostanza  del  popolo,  degna  certo  c della  gravila 
dc’ccnsori  e della  gravità  de’  tempi.  Essendo  per 
lauto  i censori  biasimali,  c non  senza  odio,  Gu. 
Rebio  Iributio  della  plebe,  parendogli  perciò  tro- 
vare ocrasione  di  crescere  di  ripulazionc.  accusò 
l'uno  c l'altro  appresso  al  popolo.  La  qual  cosa  di 
consenlimento  dc'Padri  fu  annullala , accioerhè 
per  rasvenire  il  magistrato  dei  censori  non  avesse 
a tener  conto  de'favori  del  popolo. 

XXXVIII.  Nella  medesima  siale,  essendo  già 
slata  sforzala  c presa  dal  console  Clampezia  nei 
Bruzii,  Cosenza  e Pandusia  ed  allrc  eillà  di  poro 
nome  si  diedero  volonlariamciite.  Ed  avvicinan- 
dosi il  tempo  del  fare  i magisiruli,  parve  al  senato 
far  piu  toslo  venire  Cornelio  a Roma  di  Toscana, 
ove  non  era  punto  di  guerra.  E cosi  vcnulo,  fere 
nuovi  consoli  Cn.  Scrvilio  Cepioue,  c C.  Scrvilio 
Gemino.  Eeeesi  poi  la  elezione  de'  pretori,  e fu- 
rono creati  P.  Cornelio  Lenliilo,  P.  Quiiililio  Va- 
ro, P.  Elio  Pelo  c P.  Villio  Tappalo.  Qucslì  due 
essendo  edili  della  plebe,  furono  falli  pretori.  Il 
console  lìiiili  gli  squillinii,  si  tornò  all'escreilo  in 
Toscana.  Horirono  quell'anno  alcuni  sacerdoti,  ed 
in  luogo  di  es.-.i  furoii  falli  gli  scambii.  Tilo  Vclu- 
riu  Filone  fu  fallo  c consagralo  sacerdote  di  Mar- 
te, in  vece  di  Bl.  Emilio  Regillo,  ch’era  morto 
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M.  Aurellus  Colla,  augut  Ti.  Scmpronius  Cracclius 
admoilum  otioicsfcns , quoO  lune  pcrrarum  in 
mandamlU  sacordoliis  crai.  Quadrigac  mircae  co 
anno  in  Capilolio  posilac  ab  acdilibus  curulibus, 
C.  Livio  cl  Jl.  Servino  Gemino.  Et  ludi  llomani 
biduum  inslaurali.  Ilcm  per  biduum  plebei!  ab  ac- 
dilibus  P.  Aelio,  P.  Villio:  cl  lovis  cpuluni  fuit  lu- 
dorum  causa. 


S,3j 

l'anno  dinanii;  rii  in  luogo  di  M.  Pomponio  Ma- 
Ione  augure  e deremviro,  furon  creali,  quanto  al- 
l'uDIrio  dc'ilieri,  M.  Aurelio  Colla,  ed  augure  T. 
Sempronio  Graren,  ai^sai  giovanello:  la  qual  cosa 
allora  si  faceva  mollo  di  rado,  nel  dare  gli  iilbiii 
sacerdolali.  In  dello  anno  furon  consagralc  in 
Campidoglio  certe  quadrighe  d'oro  da  C.  Livio  e 
da  M.  Scrvilio  Gemino  edili  curuli:  ed  i giuochi 
Romani  rinnovali  per  due  giorni,  ed  anche  i ple- 
bei, dagli  edili  P.  Elio  e P.  Villio:  e per  cagiono 
d'essi  giuochi  fu  celebralo  il  convilo  Gioviale. 
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In  Jfrica  Scipio  Cariluit/inirnses  et  eundcm 
Sijpliaeem  Kumidarum  reycin  Uasdnibalemque 
phiritAU  proeliis  vidi,  adiumnte  Maduissa,  bi- 
vaijue  hoslium  l'oslni  cx/Jii(/nai'i(;in  qiiibua  qua- 
duuiiuta  minili  Imminum  ferro  ignique  consttm- 
pia  «imi.  Syphaccin  per  C.  laelium  et  Musinà- 
MUi  cepil.  Masinissa  Supbonisbam,  vxurem  Stj- 
jiluitis,  flliam  llasdrvbnlis,  caplam  statini  oda- 
niiirit,  et.  nupliis  faclis,  uxorem  habuit.  Casti- 
i/olus  a Scipione  venenum  ei  misil:  quo  liausto 
illa  decessit.  £ffectumque  est  mullis  Sciirioni» 
ricloriis,  ut  Cnrihnginienses,  in  despernlioncm 
urti,  ttt  auxilium  pvblicae  salulis  //annibatem 
ex  Italia  rerocnriml.  Isipie,  anno  sexto  decima 
Italia  decedens,  in  J/ricam  traiccil,  lentavilque 
jici’  colloquium  parevi  timi  Sdjiionc  comjHmere." 
et,  quum  de  condilionibus  pacis  non  convenis- 
Kc't,  ade  t'idus  est.  Pax  Carlbaginicnsibus  data 
est  petcnlibus.  Ilannibat  GUgonem,  pacem  dis- 
snadcntem,  manu  sua  deltaxit:  exrusata  deinde 
lemeritate  farti,  ipse  pacem  suasil.  tlago,  qui 
bello  in  agro  Insubrium  cmn  Bomanis  confUxe- 
rat,  vulneratus,  dum  in  Jfricam  per  legalos  re- 
vocatus  rcrcrlilur,  ex  vulncre  mortuus  est.  Uhi- 
sinissac  regnuni  restilutum  est.  Berersusinur 
beni  Sdpio  amplissimum  nobilLssimumque  egit 
triuinplium,  ipiein  Q.  Tcrentius  Culleo  sena/or  pi- 
teolus  seeutus  csl.  Scipio  rlfricanus,  incertum 
militari  prius  favore,  an  populori  auro  ita  co- 
gnominatus,  primus  certe  liic  inipeialorticlae  a 
se  nomine  genlis  nubilitalus  est. 


Tito  Limo,  II. 


Scipioiic  in  Africa  l'inse  in  moltissime  batta- 
glie i Cartaginesi  e lo  stesso  Siface  re  de'Pfumi- 
di  e /Isdrubale  adl'aiuto  di  Masinissa,  ed  espu- 
gnò due  campi  nemici;  ne’  quali  quarantamila 
uomini  furali  disinitli  col  ferro  e col  fuoco.  Prese 
Siface  per  mezzo  di  C.  Lelio  c di  Masinissa. 
Questi,  presa  Sofonisba,  moglie  di  Siface,  figlia 
di  Jsdntbulc,  ne  fu  incontanente  invaghito,  e ce- 
lebrate le  nozze,  la  sposò.  Biasimatone  da  Sci- 
pione, le  mandò  sorbire  del  veleno,che  ella  bevve 
c mori,  lì  per  le  molle  vitlorie  di  Scipione  av- 
venne che  i Cartaginesi,  ridalli  alle  strette,  per 
soccorrere  alta  salute  pubblica,  richiamarono 
Annibaie  dall’ Italia.  Il  quale  dopo  sedici  (inni, 
lasciando  l' Italia,  si  trasferì  in  Africa,  e lenlà 
in  un  colloquio  con  Scipione  di  conchiuder  la 
pace.  Non  si  convennero  delle  condizioni  di 
quella;  ma  poi  egli  fu  i-inlo  in  un  fallo  (l'urme; 
sicché  i Carlaginesi  domandarono  la  pace:  e l’ot- 
tennero. Annibaie  trasse  giù  dalla  ringhiera 
Gigione  che  faceva  opera  di  dissuaderne  il  po- 
palo  : indi,  sciuolosi  della  lemerilà  del  fallo, 
prese  egli  stesso  a sostenere  il  parlilo  della 
pace.  Magone , che  avea  comballuto  co’  Itoinani 
nelle  terre  degl’ Insubri,  richiamalo  per  legati 
mentre  ritornava  in  Africa,  mori  d'una  ferita 
che  avea  ricevuta.  A Masinissa  fu  resliluito  il 
regno.  Scipione  rientralo  in  Homo,  vi  celebrò 
uno  splendidissimo  trionfo,  seguitamlolo  il  se- 
natore  Q.  Terenzio  Cullcaiie  col  pileo  in  testa. 
Scipione  riceiè  il  cognome  di  Jfricono,non  *i  sa 
itene  se  datogli  già  pi  ima  dal  favore  de’suoi  sol- 
dati 0 poscia  dall’aura  popolare;  ad  ogni  modo 
egli  fu  cerlainente  il  primo  capilano  che  fosse 
nobilitato  dal  nume  della  nazione  che  aveva 
soggiogata. 
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I.  (4.  r.  519,  A.  C.  203).  Cn.  Sorvilius  Carpio 
ot  C.  Sorvilius  (icmiuus  cuiisulos  ( sctius  duci 
mus  i$  annua  belli  Punici  orai),  quum  de  republi- 
ca  belluqtic  et  provinciis  ad  scnatuin  reinlisscni, 
oen.siieruiil  l’atrc.s,  ul  consiiics  inlcr  se  compara- 
reni  surlirenturvc,  ulcr  Drullios  adtcrsus  Hanni- 
balem,  ulcr  Ktruriam  ac  Ligurrs  pvovinciam  )ie- 
bcrel.  Cui  Drullii  cvenis-sonl,  ercrcilum  a P.  Sem- 
pronio accipercl.  P.  Scmproniu.s  (ci  «(uoque  cnim 
proconsoli  imperiuin  in  annuin  prorogol>alur)  P. 
Ucinio  sucretlcrcl:  is  Roinain  rcvcrlcrelur,  bello 
quoque  bonus  habitus  ad  celerà,  quibus  nemn  ca 
icmpeslale  insiruclior  civis  babebalur,  congeslis 
omnibus  bumanis  a natura  fortunaque  bonis.  No- 
liilis  idem  ac  dites  crai:  forma  viribusque  corporia 
cxcellcbat.  Facundissimus  babe.bator,  seu  causa 
orauda  , seu  in  scnatu  et  ad  populum  suadciidi 
oc  dissuadendi  locus  essci  : iuris  pontificii  pcri- 
lissbiuis.  Super  bacc  bcllicac  quoque  laudiscon- 
sub'Ois  conipolem  feccrat.  Quod  in  Brulliis  pro- 
vincia , idem  in  Ciruria  ac  bignribus  decrctum. 
M.  Cornelius  novo  consoli  tradcrc  crcrcitum  ius- 
.sus:  ipsu,  prorogato  imperio,  Galliam  provinciam  | 
oblinere  cum  legiouibiis  iis,  quas  praetor  b.Scri- 
bonius  priore  anno  babuissct.  Sortili  deinde  pro- 
vincias:  Cacpioni  Brunii,  Scrvilio  Gemino  Etruria 
evenit.  Tum  praclorum  proiinciac  in  sorlem  con- 
ieclac.  lurisdictionem  urbanam  Paclus  .\elius  , 
Sardiniam  P.  Lenlulus,  Siciliam  P.  Villius,  Arimi- 
num  cum  duabus  logionibns  (sub  Lucrelio  Spurio 
eac  fucranl)  Quinclilius  Varus  est  sortilus.  Et  Lu- 
erctio  prurogalum  impcrium  est,  ut  Gcnuam  op- 
pidiim  a Jlagonc  Pocno  dirulum  cxacdiGcarct. 
P.  Scipiani,  non  temporis,  sed  rei  gcrcndac  Gnc, 
donec  dcbcllalum  in  Africa  forci,  prorogalum  im- 
pcriiim  est  : dccrclumque,  ut  supplicatio  fierel, 
quod  is  in  Africam  provinciam  IraiccisscI,  ut  ea 


I (.1.  H.  519,  A.  C.  203.)  Avendo  Cn.  Servilio 
Copione,  c C.  Servilio  Gemino  consoli,  quell'anno 
(di'  era  il  scsiodecimo  della  guerra  Cartaginese) 
proposto  al  senato  dc'falti  della  repubblica  e delle 
province,  i Padri  slaliiirono,  che  i consoli  delibe- 
rassero 0 sortissero,  dii  dovesse  andare  nelle  terre 
de'Brutii,  conira  Annibaie,  c chi  al  governo  della 
Toscana  c della  Liguria:  e che  a chi  toccasse  la 
provincia  de'  Bruzii  fosse  consegnalo  l'esercito  di 
P.  Sempronio;  ed  egli  ( al  quale  ancora,  come  a 
proconsole,  si  prolungava  il  governo)  succedesse 
a P.  Licinio;  il  quale  si  tornasse  a Roma.  Costui, 
essendo  anche  buono  alla  guerra,  era  stimalo  alto 
a molle  altre  cose,  delle  quali  niuno  cittadino  in 
quel  tempo  era  tenuto  che  più  c meglio  ne  fosse 
fornito:  raccolte  insieme  (ulte  le  doti,  che  puote 
uomo  avere  de'bcni  di  natura  e di  fortuna;  essen- 
do egli  nobile  e ricco,  c di  bellezza  e forze  di  cor- 
po eccellente;  c stimato  di  grande  eloquenza,  o 
trattando  le  cause  ne'  giudizi!,  ovvero  avendo  a 
consigliare  o sconsigliare  alcuna  cosa  al  senato  o 
al  popolo.  Era  dottissimo  ancora  nelle  leggi  pon- 
tlGcali;  ed  olirà  questo,  il  consolalo  gli  aveva  ag- 
giunto riputazione  nelle  cose  di  guerra.  Quel  me- 
desimo che  s' era  deliberato  della  provincia  dei 
Bruzii,  si  fece  anco  in  Toscana  c nella  Liguria; 
perciocché  a M.  Cornelio  fu  ordinalo  che  desse 
l'esercito  al  nuovo  console,  ed  egli  continuando 
il  magistrato,  governasse  la  Gallia  con  quelle  le- 
gioni che  aveva  tenuto  l'anno  davanti  il  pretore  L. 
Scribonio.  Dividendosi  poi  le  province,  quella  dei 
Bruzii  venne  in  sorte  a Cepione,  ed  a Scrvilio  Ge- 
mino la  Toscana.  Dopo  questo,  si  misero  alla  sorte 
le  province  dc'pretori;  P.EIio  ebbe  la  giurisdizione 
civile  della  città,  la  Sardegna  P.  Lcniulo,  la  Sici- 
lia P.Villio:  Quinlilio  Varo  ebbe  Arimino  con  due 
legioni,  le  quali  erano  siate  sotto  l.ncrezio  Spurio; 
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rrs  s.-iliilaris  populu  Rumano  ip!>iiiuc  duci  alquc 
cicrcilui  cascl. 


II.  Tu  Siciliam  Irla  millia  niililiim  siinl  scripta, 
pi  (pila,  rpiod  roboris  ca  provincia  linbucral,  io 
Arricain  Iraierlum  fucral;  et  quia,  ne  qua  classis 
cv  Africa  (raiiccrcl,  quadraginta  navibus  custodir) 
placucrat  Siciliac  ninriliniani  oram.  Trcdecim  no-  { 
ras  naves  Villiiis  sccum  in  Siciliatn  dusit:  cctcrac  : 
il)  Sicilia  vpteres  rcfcctac.  Iluic  classi  H.  Pompo-  ; 
nius  , prioris  anni  practor  , prorogato  imperio  j 
pracposiltis  , iiovos  mililcs  ex  Italia  adrcclos  in 
naves  iiiiposuit.  Parem  natium  numerum  Cii. 
Octavio,  praclori  ilcm  prioris  anni,  cum  pari  iure 
inipcrii  ad  lucmlam  Sardiniac  orain  Patres  de- 
crcvcrunl.  Lcntulus  practor  duo  millia  militum 
dare  in  naves  iiissus.  Kl  llaliac  ora,  quia  iiiccrtum 
crai,  quo  niissuri  classcin  Cartliaginienses  forenl 
(vidcbauliir  atilcm,  quìcquid  nudaliiin  praesidiis 
esse!,  pcliluri),  M.  Marcio,  praclori  prioris  anni, 
cum  lolidcm  navibus  lucnda  data  est.  Tria  millia 
militum  in  eam  classcm  ex  decreto  Patrum  con- 
sulcs  scripscrunt,  et  duas  Icgioncs  urbatias  ad 
incerta  belli.  Ilispaniac  cum  cxcrcitibus  imperio- 
que  vcleribiis  imperaloribus,  !..  Lentulo  et  L. 
Manlio  Acidino,  decrclae.  Vigilili  omnino  Icgio- 
nibus,  et  ccnium  scxaginla  navibus  longis  res 
Romana  co  anno  gesta.  Praclores  in  provincias  ire 
lussi.  Consiilibus  impcralum,  ut,  priiisquam  ab 
urbe  proficisccrcniur , ludos  magnos  faccrcnt, 
qiios  T.  Maiiliiis  Torquatus  dictator  in  quinluni 
annum  vovissci,  si  eodeni  stalli  respublica  starei. 
Et  novas  religiones  excilabanl  in  animis  liominnm 
prodigio,  ex  plurihiis  locis  nuntiala.  Aurum  in 
Capitolio  corvi  non  lacerasse  tantum  rostris  cre- 
dili, sed  etiam  edisse.  Mures  Antii  coronam  au- 
rcnm  arroserc.  Circa  Capuam  omnem  agrum  lo- 
custaruin  vis  iiigcns,  ita  ut,  unde  advenissent,  pa- 
rum  constarci , coinpievil.  Equuicus  Reale  cum 
qiiinquc  pedibus  naius.  Anagniac  sparsi  primum 
ignes  in  coclo,  dein  fax  ingcns  arsii.  Frusinoiie 
areus  solem  tenui  linea  amplexus  est;  circulum 
deinde  ipsum  maior  solis  orbis  exlrin^ecus  inclu- 
sit.  Arpini  terra  campestri  in  agro  in  ingcntem 
siniim  consedit.  Consulum  alteri,  priniam  liosliam 
immotanti,  caput  iocinori  defuit.  Ea  prodigia  ma- 
ioribus  liosliis  procurala  : edili  a collegio  ponliG- 
cum  dii,  quibus  sacriiìcarclur. 


ed  a Lucrciio  ancora  fu  prolungalo  1'  ullliio,  af- 
llnch'  egli  ricdincassc  Genova,  eh'  era  stala  dis- 
fatta da  Magone  Cartaginese.  A P.  Scipione  fu 
siniilinenlo  prolungalo  il  magistrato,  non  con  tem- 
po determinalo;  ma  insino  a tanto  clic  in  Africa  si 
finisse  la  guerra;  e così  fu  deliberalo  che  si  faces- 
sero supplicazioni  agl'  iddìi,  per  essere,  esso  pas- 
sato in  Africa:  arciucchè  tal  jiassaggio  fosse  .salu- 
tifero al  popolo  Romano,  al  capitano  stesso  ed  al- 
l'esercito. 

II.  Furono  descritti  per  mandarsi  in  Sicilia  tre- 
mila soldati,  essendo  lutto  quel  che  v'era  di  buo- 
no Iraghellalo  in  Africa.  Ed  acciocch&  qualche 
nemica  armala  non  passasse  di  Africa  in  Sicilia, 
parve  che  fosse  bene  guardare  lulla  quella  riviera 
con  un'armata  di  quaranta  navi.  Villiu  menù  seco 
in  Sicilia  tredici  navi,  falle  di  nuovo  ; l' altre  es- 
sendo vecchie,  furono  rifalle  in  Sicilia.  Al  gover- 
no di  tale  armala  fu  preposto  H.  Pomponio  pretore 
dell'anno  passalo,  e prolungatogli  rullizio.ll  quale 
mise  in  su  le  navi  i nuovi  soldati  condotti  d'Italia. 

Il  medesimo  numero  di  navi  vollero  i Padri  che 
avesse  Cn.  Ottavio  pretore  similnieiile  dell'  anno 
dinanzi,  con  eguale  pnleslù,  alla  difesa  della  ri- 
viera di  Sardegna.  Ed  a P. Lentulo  pretore  fu  com- 
messo, eh'  egli  provvede.sse  di  duemila  fanti,  per 
le  navi.  Ed  a M.  Marzio  pretore  dell'anno  passalo 
fu  data  la  cura  di  tenere  guardate  con  altre  tante 
navi  tutte  le  riviere  d'Italia:  essendo  cosa  incerta, 
ove  i Cartaginesi  avessero  a mandare  le  loro  ar- 
mate; e parendo  verisiinilc,  che  le  avessero  a 
mandare  in  tulli  quei  luoghi  che  fossero  spogliali 
di  guardia.  E per  fornire  questa  armala,  i consoli 
per  deliberazione  de’  Padri  fecero  descrizione  di 
tremila  snidali:  e fecero  due  legioni  nella  città, 
per  provvedere  a'casi  dubbi!  della  guerra.  Le  due 
province  della  Spagna  furono  assegnale  a'niedesi- 
nii  capitani  L.  Lentulo  e !..  .Manlio  Acidino,  con 
la  medesima  aulorilà  e con  gli  usali  eserciti.  In 
esso  anno  fu  difeso  lo  Stalo  della  Romana  repub- 
blica, in  tutto  con  venti  legioni  e cenloscssanla 
navi  lunghe.  A'  pretori  fu  comandalo  che  andas- 
sero ai  loro  governi,  e commesso  a' consoli,  che 
avanti  che  partissero  da  Roma,  facessero  celebrare 
i giuochi  grandi,  de'qiiali  T.  Manlio  Torquato  dit- 
tatore aveva  fallo  volo  per  cinque  anni,  se  la  re- 
pubblica durava  nel  suo  medesimo  stato.  EU  i 
prodigi!  rapportali  di  molli  luoghi  destavano  negli 
animi  degli  uomini  nuovi  rimorsi  di  religione. 
Credevasi,  che  i cerbi  non  sulainentc  avessero  la- 
ceralo e strazialo  l’oro  col  becco,  ma  fosscrseiie 
pasciuti,  e li  topi  in  Anzio  avevano  rosicchiala  una 
corona  d'oro.  I na  gran  molliliidine  di  locuste  o 
grilli  riempie  lutto  il  contado  intorno  a Capita,  in 
I modo  che  poco  si  poteva  aUcrmarc,  onde  venuti 
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111.  lis  Iransaclis  , cnnsuics  praclorcsquc  in 
proviiicins  profccli.  Oniiiibus  lamon,  tcIuI  cam 
sorlìtis,  Alricao  cura  crai;  scu  (|iiia  ibi  siimmam 
rerum  bclliquc  verti  cerncbanl;  scu  ut  Scipinui 
gralilicarciilur,  i»  qucm  liim  onmis  versa  civilas 
crai.  Itaque  non  ei  Sarilinia  laiilum,  sicut  ante 
(liclum  csl,  sed  ei  Sicilia  quoque  et  llispanio  >c- 
Mimcnia,  rrumenlumquc,  et  arma  cllam  ci  Sicilia, 
et  omnc  gciius  commealus  co  piirlabai.Uir.  .^cc 
Scipio  ullo  tempore  tiicmis  belli  opera  remiscral, 
quac  multa  simili  iiiiiliqiic  cimi  circumslabaiit 
t'Iicam  obsliicbai:  castra  in  coii-speclu  llasilrubalis 
crani.  Cartliaginicnses  deduxerant  natcs:  cbisscro 
paratam  insiniclamquc  ad  commealus  inleri-ipieii- 
dos  babcbanl.  Inter  bacc  ne  Sjpbacis  quidem  re- 
coneiliandi  curam  ex  animo  miserai;  si  forte  iam 
satis  amori»  in  uinrc  ex  iniilla  copia  cepisset.  Ab 
Sypbacc  magia  paci.»  cumCarthagiiiicnsibuscon- 
diliones,  ut  llomaiii  Africa,  l’ocni  Italia  cxcedc- 
renl , quam,  si  bellarelur,  spes  olla  de.sciliirum 
alTerebalur.  Ilacc  per  niinlios  magis  equidem  acla 
crcdidcrimfct  ita  pars  maior  auctores  suni),  qnani 
ipsum  Sjidiaccm,  ut  Aniias  Valerius  prodii, in  ca- 
stra llomana  ad  colloquìnm  venisse.  Primo  eas 
condilioncs  impcralor  llomanus  vix  auribus  ml- 
misit.  Postea,  ut  causa  prubabilis  siiis  commeandi 
forct  in  castra  lioslium,  mollius  eadem  illa  abiiuc- 
rc,  oc  spera  lacere,  saepius  nitro  citroque  agilan- 
libus  rem  convenliiram.  Ilibcrnactila  Carlhagi- 
nieusiuni,  congesta  temere  ex  agris  materia  exac- 
dillrala,  lignea  ferme  loto  eronl.  Numidae  prae- 
cipue  arundine  teitis,  sloreaqiie  pars  maxima  le- 
dia,  passim  nullo  ordine,  quidam,  ut  sino  impe- 
rio oecupalis  locis,  extra  fo-sam  etiain  valliim- 
qiic  babilabanl.  llaec  relala  Scipipni  spera  fece- 
raiil  castra  lioslium  per  occasioneni  inccndendi. 


fossero.  In  Beate  nacque  un  cavallo  con  cinque 
piedi.  Alla  cill.i  di  Anagna  ai  videro  prima  molli 
fuochi  sparsi  in  ciclo,  e pol-ardere  una  lìaccola 
di  fuoco  mollo  grande.  A l'rusinoiie  un  arco  cir- 
condò il  sole  con  una  linea  sottile,  c coUil  ccrcliio 
fu  poi  abbracciato  intorno  da  un  maggior  ccrcliio 
del  sole.  Nel  contado  di  Arpino,  nel  piano,  la  terra 
avvallando,  fece  una  concavitò  a guisa  d’ un  certo 
seno.  Ad  uno  dc'consoli,  facendo  sacriOiio,  non 
apparve  il  capo  nel  fegato  della  villiina.  Questi 
prodigi!  furono  procurali  co'sagrifitii  delle  vittimo 
maggiori;  c dal  collegio  dc'ponleflci  fu  dichiaralo 
a quali  iddi!  si  dovesse  sogriUcarc. 

III.  Falle  queste  cose,  i consoli  ed  i pretori 
n'  andarono  alle  proviucic  ; nondimeno  ognuno 
pensava  all’Africa,  come  quella  fosse  venula  in 
sorte  a ciascuno;  o perchè  vedevano  ixi  consistere 
la  somma  delle  cose  e F importatila  di  tutta  la 
guerra,  o per  fare  cosa  grata  a Scipione,  a cui  al- 
lora riguardava  tutta  la  città.  E perciò  non  sola- 
inerilc  di  Sardegna  (come  dicemmo  di  .sopra),  ma 
ili  Sicilia  c di  .'Spagna  gli  erano  mandale  le  vesti, 
il  frumento  c l’armi  cd  ogni  ragione  di  vettova- 
glie. ^è  Scipione,  in  tutto  il  tempo  della  vernala, 
aveva  punto  iuiralascialo  l'operc  della  guerra,  le 
quali  da  ogni  parte  molle  gli  sopraslavano;  per- 
chè egli  assediava  l'Iira,  ed  al  riscontro  aveva  il 
campo  di  Asdrubale.  I Cnriagine.si  avevano  nies.sn 
le  navi  in  acqua;  e tenevano  l’armala  fornita  ed 
apparecchiala,  per  vietargli  le  velloxaglie.  E Ira 
tinte  l’altre  cose,  non  aveva  però  lascialo  la  cura 
di  riconciliarsi  Siface,  se  per  avventura  egli  co- 
minciasse per  la  molla  copia  ad  essere  saiio  e ri- 
stucco dell’amore  della  moglie.  Eragli  riferito, 
che  Siface  trallcrcbhe  le  condixioni  della  pace 
co’  Cartaginesi,  confortando  ì llomani  a partirsi 
d'Africa  e quegli  a lasciar  l'Italia,  più  tosto  che  si 
potesse  punto  sperare,  ch’egli  s’avesse  (seguitan- 
do la  guerra)  a discostare  da'Carlagiucsi.  Queste 
cose,  credo  io  che  si  maneggiassero  |ier  via  di 
messaggi,  e cosi  aircrmauo  la  maggior  parte  degli 
scrittori,  più  tosto  ch’io  pensi,  die  Siface  venisse 
in  campo  a parlare  a Scipione,  come  dice  Valerio 
Anziate.  Il  capitano  dei  noniaiii  da  principio  ap- 
pena volle  prestare  l'orecchio  a colali  condiiioni; 
ma  poi,  acciocché  vi  fosse  qualche  probabile  ca- 
gione deiranilare  c tornare  i suoi  nel  campo  dei 
: nemici,  coniindò  a riflularle  meii  risolulamenle, 
cd  a porgere  talora  qualche  speranza  a chi  quinci 
c quindi  trattava  l’accordo,  che  la  co.sa  si  concliiu- 
derchbc.  Uiraiio  gli  alluggianieiiti  de’  Cartagine- 
si cdìlicali^i  materia  raguiiala  a caso  del  pae- 
se, o quasi  tutti  di  legiiuiue,  cd  i Kiimidi  mas:,i- 
tiiamcnlc  gli  avevano  coperti  di  canne  rilcssiilc  c 
di  stuoie,  c falli  a caso  per  lutto:  c certi  di  loto, 
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;v.  Ciim  Icgalis,  quos  millcTcl  ad  Syrdiaccm, 
oalotiuqi  loco  ptlmos  nrtliiics  spedarne  virltilis 
olqiie  pruPnrJiac  sortili  lialiilu  milldial;  (|ui,ilunt 
in  colloquio  lopaii  csseni,  vagi  per  raslra,  aliiis 
alia,  adilus  ciilusqiic  omnos,  siluni  forinaniquc 
cl  uiiirorsnrnm  caslroriiin,  cl  parlinm,  qua  Poe 
ni,  qua  ^llmidac  lialiorrn:,  qiianlum  iiilcrvalli 
inlor  llasdriiliidis  ac  regia  eietira  ossei,  spooiila- 
rotilur:  moronique  siinul  nnsccronl  slaliomim  vi- 
giliarumquc  : norie,  an  iiilordiu  oppnrtimiurcs 
iiisidianli  cssrni  El  inlor  ordirà  rnlluqiiù  ali!  al- 
que  alii  de  iiiduslria,  quo  pliirilius  omnia  noia 
csseni,  millobanlur.  Quiim  saopins  agliata  res 
eortiorem  sponi  pacis  in  dios  ol  Sj  pliari  el  Car- 
tliaginiensilius  per  oum  rucerol;  Irgali  lloinani 
ndiios  se  rrrerli  a/l  impnniorem  ainul.  m'si  cer- 
lum  responsum  drlvT.  Proinde,  seii  ipti  ftaret 
iam  seninilia,  scu  consii/oiirfiis  llasdrubal  et 
Carlhaiiiiiienfes  essali,  oonsulerel.  Tompiis  esse, 
niil  pne.em  romponi , aut  livlliim  navilcr  ffcrì. 
Iniin  consulitur  llasdrnlial  ali  Sypiiaco,  ab  llas-  | 
drulialc  Carlliagiilionsos,  el  spoculaloros  omnia 
visondi,  ri  Seipin  ad  comparanda  ca,  quac  in  rem 
oraiil,  lonipns  lialiuil.  El  ex  menliunr  ac  spo  paris 
nogligcnlia,  ni  lit,  apiid  PocnnsiNuinidamqno  orla 
cavondi,  ne  quid  luislilc  inlerim  palorcniur.  Tan- 
dem rclalnm  respnnsum,*quiliusdam,  quia  niniis 
riipore  Ilomnnns  parom  tidelialtir,  iiiiqnis  por 
nccasiancin  adioelis;  quac  pornpporinim  eiipionli 
lollerc  indulias  Sripioni  caiisam  praeìiiierc.  Ae 
nuniio  regis,  qiiiim  relalurnm  se  ad  ronsiliiini 
dixissci,  poslero  dio  rcspondil.  Se  uno  /riisirn 
tendente,  milti  olii  paeeni  ji/acBÌsse.  llenuntiaret 
iffiluT,  nutliim  aliam  spem  paci^, /piani  relietU 
Cttrllinipnienfibun,  Sijphnci  cuoi  Itomimh  esse. 
Ila  lollil  iiulnlias,  ul  libera  lidc  inrrpla  exseqne- 
reliir;  dcdudisqtic  navibus  (ol  iam  vcris  princi- 
piuni  orai)  tnarliinas  lormenlaqiie,  YoinI  a mari 
aggrossurus  1 lioain,  imponil.  El  duo  millla  miii- 
lum  ad  oiipiomtuin,  qiiom  aniea  lonuoral,  liiniu- 
liim  snprr  ITio.am  millit;  simili  ul  ab  oo,  qiiiid 
parabai,  in  allorius  rei  curam  r.nnvorlorol  lioslium 
animus;  simul  ne  qua,  qiinin  ipso,  ad  Sjpliacom 
llasdrulialomquc  profoclus  ossei,  ornpiio  ex  urbe 
ol  impeliis  in  castra  sua,  rdicla  cuin  loti  pracsi- 
dio,  Ucrd. 


ìil 

come  quelli,  clic  senza  nidiuc  del  capilano  s'avo- 
ranu  proso  lo  slanzc,  s'oraiio  ancora  allcndali  funi  i 
duTossi  0 dolio  munizioni  del  rampo.  Le  quali 
cose  essendo  a Scipionu  riferile.  In  avevano  re- 
calo a sperare  di  potere  quando  clic  fosso  incen- 
diare gli  alloggiamonli  neinici. 

IV.  Scipione,  con  gli  oralori,  i quali  aveva  a 
mandare  a Siface,  in  luogo  de’servidori  c sacco- 
manni,mandava  de’principali  soldati  e dc’primi  or- 
dini, di  approvala  virlù  c prudenza,  sotto  abito  c 
portatura  servile;  i quali,  menirc  che  i legali  erano 
a parlamento  con  Siface,  s’andassero  a spasso  pel 
campo,  chi  in  un  luogo,  olii  in  un  altro,  e spias- 
sero l'onlrale,  l’uscilc  od  il  silo  c la  lìgnea  di  tulio 
il  campo,  c delle  parli  ove  alloggiassero  I iVumidi, 
ed  ove  i Cartaginesi:  e qiianlo  inlervalln  fosse  dal 
campo  di  Isdrubale  a quello  del  re  : c s' infor- 
massero dell'usanza  delle  poste  e guardie  loro,  c 
se  più  di  giorno  che  di  mdic  potessero  comoda- 
monte  plTendcrc.  E così,  tra  gli  spessi  abbuooa- 
menli,  si  matvJavano  a sommo  studio  a vicenda 
diversi  snidali,  acciocrìii!  le  cose  fossero  insieme 
noie  a più  persone.  Per  le  cose  in  cobi!  gui^a 
spesse  volle  Irallale,  avendo  già  Siface  preso  buo- 
na speranza  di  pace,  c mediante  quello  parimenic 
i Cartaginesi,  gli  oralori  Ilomani  dissero  a cs-ser 
loro  stalo  comandalo  dal  capilano,  che  non  gli 
tornassero  più  innanzi,  senza  risoluta  c cerla  ri- 
sposta: e perciò  o consislendo  la  cosa  in  lui,  o 
avendo  a rispondere  secondo  il  parere  di  Asdru- 
balcc  de’Cartagincsi,  clic  tosto  lo  facesse, essendo 
oramai  tempo  di  concliiudcrc  la  pacc,o  di  segui- 
tar francamenlc  la  guerra,  a Mentre  che  Siface  nt- 
Icndcva  il  parere  di  Asdrubalc , ed  Asdrnbale 
quello  de’Carlagincsi,  gli  speculatori  ebbero  agio 
a vedere  e s)iiarc  ogni  cosa,  c Scipione  a provve- 
dere quello  clic  al  suo  disegno  faceva  di  bisogno. 
Ed  in  colai  menzione  c speranza  di  pace,  era  naia 
(come  avviene)  una  cerla  negligenza  e irascurag- 
ginc -nel  campo  dc'Numidi  e de’ Cartaginesi,  di 
guardarsi  di  ricevere  in  quel  mezzo  alcun  danno 
! da’ncmici.  Kiiialmeule  fu  riferila  la  risposta,  ag- 
t giugnemlovi  alcune  cose,  non  così  ragionevoli, 
su  l'occasione  clic  i Ilomani  si  mostravano  troppo 
! cupidi  lidia  pace.  La  qual  cosa  (desiderando  Sci- 
pione di  finire  la  Iriegna)  gliene  porse  giusta  ca- 
gione, ed  avendo  prima  delti)  al  mandalo  del  re, 
che  proporrebbe  la  ri.sposta  di  lui  al  suo  consiglio, 
il  dì  scgnenle  gli  ris|)osc;  a ('.he  cccctlo  lui  solo, 
il  quale  in  vano  ne  aveva  fallo  ogni  opera,  la  pace 
non  era  piaciuta  ad  alcun  allro;  e per  tanto  rap- 
portasse al  re,  come  non  aveva  più  alcuna  speran- 
za, clic  Ira  i Itomani  c Siface  potesse  mai  esser 
pare,  se  quegli  interamenle  non  lasciasse  l'ami- 
cizia de'Earlaginesi;  » e così  lolse  via  la  Iriegna, 
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V.  Ilis  pracparalis,  adrocatoquc  consillo  cclìccre 
ciploialoribiis  iussis,  quac  compcrla  allcrrcnl, 
Masiiiissaquc,  cui  omnia  liosliiini  nota  crani;  po- 
stremo ipse,  quid  pararci  in  projimam  noclcm, 
propnnil.  Trilninis  edicii,  ut,  ubi,  praclorio  dimis- 
so,  sigila  concinnissenl,  cjicmplo  educercni  ca- 
slris  Icgioncs.  Ila,  ut  impcravcral,  signa  sub  occa- 
snm  solis  elTcrri  snni  coopta.  Ad  primam  ferme 
tigiliam  agmen  crplicavcrunl:  media  noclc  (sep- 
tem  onìni  millia  ilincris  crani  ) modico  gradu  ad 
castra  liostium  perventum.  Ibi  Scipio  partem  co 
piarum  Laelio,  Masinissamque  ac  Nuniidas,  attri- 
buii: et  castra  Sypliacis  invadere,  ignesque  conii- 
ccrc  iubet.  Singiiins  deinde  separatim,  Laelium 
ac  Masinissam,  seductos  obtcstatur,  ut,  quantum 
nox  pi'oetdentiac  adimal,  tantum  diligeiUia  ex- 
plcanl  curaque.  Se  I/m^dmbalem  Punicaque  ca- 
stra aijiircssunim.  Cetenim  non  ante  cuepturum, 
quam  iynem  in  regiis  caslris  conspcxisscl.  Nc- 
que ca  res  morata  diu  est.  Nam,  ut  proiimis  casis 
inicclus  ignis  liaesit,  estemplo  proaima  quacque, 
et  deineeps  cuiitiiiua  ampleius,  tolis  se  passim 
dissipavi!  castris.  Et  trepidatio  quidem,  quanta 
ncccssc  crai,  in  nocturno  effuso  tam  late  incendia, 
erta  est:  cctcrum,  fortuitum,  noti  lioslilcm  ac  bel- 
licum,  ignem  rati  esse,  sine  arniis  ad  restinguen- 
dum  ìnccndiiiin  clVusi,  in  arniutos  incidere  iiostes, 
maxime  Nuinidas  ab  Masini>sa  notitia  rogiorum 
eastrorum  ad  exilus  itineruin  idoncis  locis  dispo- 
sitos.  Multos  in  ipsis  cubilibus  scniisomnos  bausit 
flanima  : multi  in  praceipiti  fuga,  rucnics  super 
alios  alii,  ili  aiigustiis  porlaruin  ubtriti  suoi. 


VI.  tl>  bicrnlem  ll.iininam  primo  rigitcsCartiia- 
ginieiisimn,  doinde  excitati  alii  iiuclurnu  lumullu 
ijiium  coiispc.visscnl,  ab  codem  errore  credere  et 


per  poter  iiberamcntc  eseguire  il  suo  pensiero.  E 
faltu  tirar  lo  navi  in  acqua  (pcrciocchi:  già  era  il 
principio  della  primavera),  fece  caricare  i tormen- 
ti c le  maccliiue,  come  se  per  acqua  tuIcssc  dar 
l'assalto  ad  Elica,  e mandò  duemila  soldati  a pi- 
gliar sopra  Etica  quel  monticcllo,  che  prima  aveva 
tenuto:  si  per  far  credere  a’  nemici  ogni  altra  co- 
sa, clic  quella  di'  ei  pensava  di  fare;  si  ancora, 
pcrclié  mentre  cli'cgli  andasse  alla  volta  di  Sifacc 
c di  .Asdrubalc,  dalla  città  non  fosse  fatto  qualcbo 
assalto  al  campo,  che  rimaneva  con  poca  guardia. 

V.  Avendo  fatto  questi  provvedimenti , chia- 
mato il  suo  consiglio,  e Masinissa  insieme  (a  cui 
erano  manifesti  lutl'i  fatti  de'nemici  ),  c fatto  da- 
gli spiatori  riferir  lutto  quella  eh 'essi  avevano  ve- 
duto, ultimamente  propose  quel  ch'egli  pensava 
di  fare  la  notte  seguente:  e fece  comandamento 
n'iribuni,  che  licenziato  il  consiglio  dal  suo  padi- 
glione, dopo  il  consueto  suono  della  sera,  inenn- 
tincnlc  traessero  fuori  del  campo  le  legioni:  c cosi 
come  aveva  ordinaloa  s'ul  tramontar  del  sole  co- 
minciarono ad  uscir  Tuora  l'insegne:  c quasi  su 
la  prima  vigilia  si  misero  i soldati  in  ordinanza, 
ed  a mezza  notte  ( perchè  s'aveva  a ruimminarc 
sette  miglia)  a pian  passo  giunsero  al  campo  de'ne- 
mici. Quivi  Scipione  assegnò  una  parte  dell'cscr- 
cilo  a Lelio,  ed  a Masinissa  insieme  con  la  caval- 
leria de'Numidi:  e comniiscgli  che  egli  assaltasse 
il  campo  di  Sifacc,  e vi  metles.se  fuoco;  di  poj 
pregò  grandemente  Lelio  e Masinissa,  ciascun  da 
per  sé,  « che  supplissero  con  la  diligenza  a quel 
tanto  di  prov\id(nza,  die  toglie  l'uscurilà  della 
notte:  e disse  che  asAllcrebbe  Asdrubalc  ed  il 
campo  de' Cartaginesi  ; ma  prima  non  comince- 
rebbe  l'aasallo  ch'ci  vedesse  il  fuoco  nel  campo 
del  re.  n^i  questo  indugiò  mollo;  pcrcliè  incon- 
tinente «liV I fuoco  fu  gcllato  da'Romani,  ed  ac- 
ceso nella  piò  vicina  parte  dei  campo,  subito  av- 
ventandosi s’appiccò  a'Iuoghi  vicini,  ed  in  un  tem- 
po comprese  tutto  il  cauipo.Ondc  nacque  un  s) 
faltu  spavento  c scompiglio,  quale  era  necessario 
che  accadesse  di  notte  in  cosi  grande  c largo  in- 
cendio: nondimeno  pensando  che  l'arsione  fosse 
nata  a caso,c  non  falla  da'Romani,  correndo  senza 
arme  a spegnere  il  fuoco,  diedero  nelle  mani  dei 
nemici,  specialmente  de'Numidi,  stali  messi  da 
Masinissa,  ben  pratico  del  sito  e forma  del  cam- 
po, alle  liocche  delle  strade,  ne'  luoghi  opportu- 
ni. Molli  ne  furono  sopraggiunti  e consumati  dalla 
fiamma:  molti  ne  capitarono  male,  rumando  nel 
fuggire  precipitosamente;  alcuni  ne  rimasero  in- 
franti 0 calpesti  nella  slreltczza  dello  porte. 

VI.  Le  guardie  dc'Cartaginesi  primieramente,  e 
gli  altri  poi  desti  la  notte  in  quel  roinorc,  vedendo 
lo  splendor  della  fiamma,  mcdesimamculc  crran- 
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ipsi  sua  sponlp  Inccndiutn  ortum.  Et  clamor  inler 
cacilcm  et  vulnera  sublatus,  an  et  Irepiilalinnc 
noclurna  esset,  confusus,  aensnm  veri  adimcbat. 
Igilur  prò  ae  quisque  tnermes,  ut  quibus  nihii  ho- 
stile  Ruspectum  esset, omnibus  porlis,  qua  cuique 
proiimum  eral,  ea  modo,  quac  reslingucndo  igni 
forent,  portantes,  in  agmen  Romanum  ruebant. 
Quibus  caesis  omnibus,  praeterquam  hoslili  odio, 
eliam  ne  quia  nuntius  cITugerel,  ettcniplo  Scipio 
negicclas,  ut  in  tali  lumultu,  portas  invadii:  igni- 
busque  in  proiima  teda  conieclis,  elTusa  llamma 
primo  veluti  sparsa  pluribus  locis  rolutil,  dein  per 
continua  serpens , uno  repente  omnia  incendia  > 
liausit.  Ambusli  homincs  iumenlaque  Toeda  pri- 
mum  fuga,  dein  strage,  obruerant  itincra  porta- 
rum.  Quos  non  oppresserat  ignis,  Terrò  absumpli; 
binaque  castra  dado  una  dclcta.  Uuces  tanicn 
ambo,  et  et  tot  minibus  armaloruro  duo  millia  pe- 
diluni  et  quingcnti  cquiics  semierincs , magna 
pars  sancii,  afllatique  incendia,  elTugerunt.  Cacsa 
aut  liausta  Hammis  quadraginta  millia  hominum 
sunt,  capta  supra  quinque  millia;  multi  Cartliagi- 
niensium  nobilcs,  undecim  senatores:  signa  mili- 
tarla centum  septuaginta  quattuor,  equi  Numidici  ! 
supra  duo  millia  seplingciill,  elefanti  set  capti;  I 
odo  Harnma  Terroque  absumpti,  magnaque  vis  ar-  ^ 
morum  capta.  Ea  omnia  impcrator  Vulcano  sacra- 
ta incendit.  | 


VII.  Hasdrubal  et  Tuga,  cum  pauels,  ATrorum  I 
urbcm  proiimam  pdierat:  eoque  omnes,  qui  su- 1 
pererant,  vestigio  ducis  sequentcs,  se  contulerant. 
Metu  dcindc,ne  dederetur  Scipioni,urbc  ctccssit. 
Mot  eodem  patentibus  porlis  Romani  acccpii:  ncc 
quicquam  hostilc,  quia  voluntate  concesserant  in 
dilionem,  factum.  Duae  subinde  urbes  caplac  di- 
reptaeque.  Ea  praeda,  et  quae  caslris  incensis  et 
igne  rapta  crat,  militi  concessa  est.  Sjphai  odo 
millium  ferme  inde  spalio  loco  communilo  conse- 
dit.  Hasdrubal  Carlliaginem  contendit,nc  quid  per 
roetum  et  recenti  cladc  molliusconsulcretur.Quo 
laiitus  primo  lerror  est  allalus,  ut,  omissa  litica, 
Carlliaginem  crcdcrcnt  citcmplo  Scipionem  obscs- 
surum.  Senalum  itaque  sulTetes  (quod  velut  con- 
sulare  imperiuiu  apud  cos  crat)  vocaverunl.  Ibi  e 
lribus(una  de  pace  Icgalos  ad  Scipionem  deccr- 
nebal:  altera  llaimibaleni  ad  tuendam  ab  etiliabili 


do,  si  credevano  dio  II  fuoco  si  fosse  appreso  per 
sè  stesso;  e le  grida  dio  si  udivano  per  la  ucci- 
sione e per  le  ferite,  credendosi  ctrcgli  fosse  forse 
pel  travaglio  e por  la  paura  del  fuoco,  non  lascia- 
vano conoscere  il  vero.  Onde  ognuno  per  si,  co- 
me meglio  poteva,  senza  arme  (come  quei  clic  dei 
nemici  punto  non  sospdlavano),  da  tulle  le  porte, 
secondo  die  a ciascun  veniva  comodo,  correndo 
c portando  in  mano  gli  strumenti  cb'erano  buoni 
a spegnere  il  fuoco,  si  rinloppavano  ncirescrcilo 
Romano,  dal  quale  erano  tutti  tagliati  a pezzi,  non 
solamente  per  odio  come  nemici,  ma  perché  al- 
cuno non  iscampasse , che  n'avvisasse  gli  altri. 
Scipione  prese  incontanente  le  porte, lasciate  tras- 
curatamente senza  guardia,  come  avviene  in  tali 
romori:  ed  avendo  gettati  i fuochi  ne’più  vicini 
alloggiamenti , da  principio  apparve  la  fiamma 
sparlilamentc  in  più  luoghi;  ma  poco  poi  serpeg- 
giando, incontanente  abbracciò  e comprese  ogni 
cosa  con  una  continuata  arsione.  Gli  uomini  mezzo 
abbruciati,  c le  bestie  prima  miserabilmente  fug- 
gendo, e poi  cadendo,  con  la  loro  ruina  serravano 
l'uscita  delle  porte;  sicché  quei  cb'erano  scam- 
pali dal  fuoco,  rimasero  lutti  dal  ferro  consumali; 
e cosi  in  un  sol  giorno  furono  disfatti  due  campi 
de' nemici.  Kondimeno  ambiduc  i capitani  ed  in- 
torno a duemila  pedoni  e cinquecento  cavalieri 
si  salvarono,  mezzo  disarmali,  e feriti  la  maggior 
parte  ed  abbruciati  dalle  fiamme.  Furono  gli  uc- 
cisi c gli  arsi  dal  fuoco,  intorno  a quarantamila 
uomini,  i presi  cinquemila,  c molli  nobili  Carta- 
ginesi, ed  undici  senatori,  e ccntoscllanla  insegno 
militari,  c cavalli  della  razza  di  quei  di  Numidia, 
più  di  ducmilasctlcccnlo,  e sci  elefanti:  ed  otto  ne 
rimasero  morti  dal  fuoco  c dall'armi;  e grande 
quanlilìi  di  armi,  le  quali  tutte  il  capitano,  aven- 
dole consagratc  a Vulcano,  fece  ardere. 

VII.  Asdrubalo,  fuggendo,  si  ridusse  con  pochi 
Africani  in  una  cillìi  vicina;  c tulli  quei  ch’erano 
scampaU,  seguitarono  lo  pedate  del  capitano;  ma 
per  temenza  poi  d'esscr  dato  a Scipione,  se  ne 
parli,  ed  incontanente  a porte  aperte  vi  furon  rice- 
vuti i Romani;  ove  non  fu  falla  violenza  alcuna, 
essendosi  la  città  data  volontariamente.  Furono 
dopo  questo,  prese  e saccheggiale  due  altre  città, 
c la  preda,  insieme  con  quella  del  campo  avanzala 
airinccndio,  fu  conceduta  a’soldati.  Siface  s'ac- 
campò indi  lontano  otto  miglia,  in  lungo  sicuro. 
Asdrubale  se  n'andò  a Cartagine;  acciocché  per 
Io  sbigotlimcnlo  della  nuova  ruina  le  cose  non  si 
governassero  più  freddamente  che  richiedesse  il 
bisogno.  Ivi  da  principio  fu  tanto  lo  spavento,  che 
s*  pensarono  che  Scipione,  lasciando  stare  Etica, 
s'avessc  iiiconlanenic  a voltare  sopra  a Cartagine. 
Onde  i sutfeli  (il  qual  magistrato  é in  Cartagine, 
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l)i;llo  palriam  rcvncalml:  Iflrlia  nomanac  in  ailver- 
sis  rebus  conslanliac  crai;  rcparamliimpiercilum, 
Sj'pliaccni()iio  linrlaiidum,iic  bello  ab5lstcrel,rcn- 
sebai)  linee  senletilia,  quia  Ilasdrubal  praesens 
Jiarcinaequn  nmnes  taelioiiis  belluni  malebaiil, 
\ii:il.  link'  di  leeliis  in  urbe  agrisque  liaberi  e.oc- 
plus,  et  ad  Sjpliaceni  legali  inissi,  siimma  opo  cl 
ipsimi  ri  paranlem  belluui:  quuin  u.uir  non  iam, 
ul  aule,  blanditii.s,  salis  polculibus  ad  animum 
amantis,  sed  preeibiis  et  misericordia  valuissci, 
piena  laerimarum  obtesinns,  ne  patrem  suum  pa- 
Iriamque  proderei,  iisdemquc  flammis  Carlhagi- 
iiein.  quilius  castra  connagrassent,  absumi  sinc- 
rel.  Spelli  quoque  nppiirlunc  nlilalam  alTerebant 
legali:  qiialluiir  milliu  Ceilibororum  circa  urbem 
nomine  Ohliani,  ab  cnnquisitnrihus  siiis  condiiela 
in  llispania,  cgregiac  iuvenlulis,  sibi  oeciirrisse: 
et  llasdrubalem  propediein  afforc  euni  marni 
haiidqnaqiiain  rniilenineiida.  Is  non  benigne  nio 
do  legalis  ri-'piiiidil,  sed  osleiidii  cliain  iniillilii. 
diiieni  ^llnlldilrlllll  agrosliiiin,  qiiibiis  per  eosdeiu 
dies  arma  equusqiic  dedissel,  et  oniiieiii  iuieiilii- 
li'iii  aniriiiat  exeiiiiruni  er  regno.  .Si  ire  ineein/io, 
non  i>foe/io,  cim/em  ari  fiitam:  cum  bello  infe- 
riorem  eese,  qui  ormis  rinciitiir.  Ilacc  legalis 
respnnsa.  Kl  post  dies  paiicos  rursus  nasdrubai 
et  S.vpba.(  copias  iiinierunl.  Is  omnis  excrcilus 
FiiU  Iriginla  renne  millia  armalunini. 


Vili.  Scipionem,  vclut  iam  debellato,  qiiod  ad 
Svpliaecni  Carlliaginicnscsquc  allincrel , lilicae 
oppugnandao  inicninm,  iainqiie  macliina.s  admo- 
leiitim  miiris,  arerlil  fama  redìnlegrali  belli: 
inodici.squc  pracsidiis  ad  spceiein  modo  obsidio- 
nis  terra  iiiariqiic  relielis,  ipse  cum  roborc  cier- 
eitiis  ire  ad  bo.sles  pergil.  Primo  in  tumulo,  quat- 
liior  ferme  millia  distante  ab  caslris  regiis,  con- 
.sedit:  postero  die  ctim  cquilntn  in  Slagnos  ( ila 
rocant)  eampos,  subieelos  ci  Ininulo,  dcgrcssus 
siieeedendo  ad  slalìmies  bosliiim,  laccs.sendoqiie 
leiibus  prncliis,  diem  alisuinpsil:elper  inscqiiens 
l'iduuni  Inmnilunsis  bine  alqiie  illiiie  e.veursioni 


come  appresso  a noi  la  polesl,'idc'cnnsoli)snliila- 
melile  ragiinarono  il  senato.  Nel  quale  priiiei|ial- 
menle  furoii  proposti  Ire  pareri,  b'uiio  che  dovesse 
mandare  mubaso.iadori  a rìcbiederu  In  pace  a Sci- 
pinne;  l'altro  ricliiamarc  .\iinibalc  a difendere  la 
patria  da  così  pericolnsa  guerra;  il  terzo  confor- 
tava, clic,  con  l'esempio  della  costanza  dc'lìouiaiii 
nc'casi  avversi,  si  attendesse  a rifar  l'esercito,  ed 
a pregar  Siface,  che  non  volesse  abliandoiiar  la 
guerra.  Questa  opiiiionc  fu  apprmata,  perché  .\- 
sdrubalc  era  presente,  e tulli  quei  della  fazione 
Barcliina  voicvan  la  guerra.  Comiiiciossi  per  lauto 
a far  la  scelta  dc'soldali  con  grande  studio  per  la 
rillà  0 pel  contado;  cd  a Siface  furon  mandali  am- 
ba.sciadori;  il  quale  ancora  egli  con  ogni  sforzo  si 
ordinava  alla  guerra:  percliè  la  moglie,  non  più 
oramai  con  le  lusinghe  e carezze  (assai  però  siif- 
ncienli  a piegnrl'animn  dell'innamorato),  ma  pie- 
na di  lagrime,  co'  prìeglii  c con  la  compassiono 
lo  conimovea,  scongiurandolo,  die  non  volesse 
alibandonare  nè  suo  padre  nè  la  sua  patria,  uè 
volesse  lasciar  consumare  Cartagine  da  quelle 
medesime  Damme,  che  avevano  abbruciali  i suoi 
alinggiamciili.  Ilcllevangli  ancora  gli  amba.sHa- 
dnri  innanzi  una  nuova  speranza , nata  loro  a 
tempo  mollo  opportuno,  dicendo  avere  trovato 
appresso  alla  città  di  Obba  quattromila  Cclliberi, 
bella  gioventù  assoldali  in  Ispagna  da'loro  manda- 
li: e rbc  Asdriibalc  tosto  s'apprescnierebbc  con 
ima  compagnia  da  farne  non  sì  poco  conio.  Sìfa- 
ce,  non  solamente  rispose  bcnignanientc  agli  ora- 
tori, ma  fece  loro  vedere  una  gran  luolliludinc 
de'  contadini  Numidi,  i quali  in  quei  giorni  aveva 
forniti  d'arme  c di  cavalli,  proniellcndo  di  met- 
tere insieme  Inlla  la  gioventù  del  suo  Stalo;  per- 
chè sapeva  fi  danno  faltoqli  esacre  anentilo  per 
rorsionc,  e non  pel  fallo  d'arme:  ma  nella  querta 
colui  essere  da  ripuforo  inferiore  ch'era  viiUo 
dall'armi.  Ili  colai  maniera  fu  la  ri.spusla  data  ai 
legali:  c dopo  pochi  giorni  Asdrubnie  c Siface  di 
nuovo  congiunsero  insieme  le  genti;  e fu  lutto 
questo  esercito  quasi  di  Ireiilamila  armati. 

Vili.  La  fama  della  rinnovata  guerra  fece  levar» 
Scipione  dall'iinprcsa.  Il  quale  come  se  già  avesse 
Dnilo  la  guerra  quanto  a Siface  cd  a'Cartagiiicsi, 
era  tutto  volta  alla  espugnazione  di  L'tica:  c già 
accostava  le  macelline  alle  mura.  Ove,  lasciale  al- 
cune |Hiche  guardie,  per  terra  c per  maro,  a guisa 
d'assedio,  egli  con  tutto  il  nervo  dcirescrcìto  andò 
a trovare  i nemici:  c da  principio  s'accampò  so- 
pra un  colle  vicino  ai  campo  del  re,  intorno  a quat- 
tro miglia.  L'altro  giorno,  essendo  sceso  con  la 
cavallerìa  nella  Pianura  Grande  (clic  cosi  si  chia- 
ma il  paese  vicino),  cd  accoslauilusi  agli  allog- 
giamcnli  de'iieiiiici  c con  leggiere  scaramucce 
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1.US  inviccm,  nihil  ilici»  salis  dignum  rcccruni.  | molcslamluli,  consumò  il  giurilo,  c parimente  i 
Quarto  die  in  acìem  utrimque  desccnsum  est.  ; due  di  seguenti,  con  varie  scorrerlo  dall'ima  c 
Romanus  post  principes  linslatorum  prima  signa,  j l'altra  parte,  senza  fare  cosa  alcuna  degna  di  mc- 
in  subsidiis  triarios  constiluit:  cquitatum  Italicuni  1 moria.  Il  quarto  giorno  ultimamente  si  lonnc  al 
ab  deliro  corno,  ab  lacio  biiimìdas  Masiiiissam-  fallo  d'arme.  Il  capitano  Romano  mise  dopo  i prin- 
que  opposuil,  Sypliai  Ilasdrubalque,  Kumidis  dpi  della  prima  testa  le  bandiere  degli  asiali,  ed 
adversus  Italicum  cquitatuni , Carlliaginicnsibus  al  soccorso  di  quelli  i triarii,  c nel  corno  destro 
centra  Blasinissam  localis,  Coltibcros  in  mediam  la  cavalleria  d'Italia,  nel  sinistro  i ^'uniidi  c Masi- 
acicm  in  adversa,  signa  legionum  acceperc.  Ila  nissa.  Sifacc  ed  Asdrubalc,  avendo  postai  ^umidi 
inalructi  concurrunt.  Primo  impelo  simul  ulroque  al  rincontro  de’cavalli  Italiani,  c li  Cartaginesi  di 
coriiu  et  .Aumidac  et  Carlbagliiienscs  pulsi  Nam  fronte  a Dlasinissa,  misero  nella  sebiera  del  mezzo 
ncque  Kumidac,  maiima  pars  agrestes,  Romanum  i Ccitibcri,  a fronte  degli  stendardi  Romani:  ed  in 
cquilalum,  neqiie  Carlbagiiiienscs,  et  ipso  iiovus  colai  maniera  csscmlo  ordinali,  s’atfronlarono  gli 
raiics,  Masioissam,  recenti  super  celerà  viclnria  eserciti.  E nel  primo  incontro  ncirunn  e nell'al- 
lerribilctn,  suslinucrc.  ^udala  ulriinque  cornibus  irò  corno  ad  un  trailo,  fnron  rilmllali  i Numidi  ed 
Ccllibcrum  acics  slabai:  quod  nec  in  fuga  salus  i Cartaginesi:  pcrcioccbò  i Numidi , la  maggior 
ulla  oslcndebalur  lads4gnotis,  ncque  spes  veniac  parte  gente  del  contado  non  pratica,  non  poteron 
ab  Scipione  erat;  quem,  bene  inerilum  de  se  et  resistere  alla  cavalleria  dei  Romani;  nè  i Carlagi- 
gentc  sua , mcrccnariis  armis  in  .Uricani  oppu-  ncsi,  parimente  soldati  novelli,  furon  bastanti  a 
gnalum  vcnissenl.  Igilur , circumfusis  undique  sostenere  l'empito  di  Masini.ssa , spaventevole  e 
buslibus,  alii  super  alios  cadenles,  obstricli  mo-  baldanzoso,  per  la  fresca  vittoria.  La  sebiera  dei 
riebanlur:  omnibusque  in  eos  versis,  aliquanluni  Ceiriberi,  ancora  ebe  spogliala  d'aiuto  di  ambe- 
ad  fugam  Icmporis  Sypiiai  et  IlasdrubaI  praece-  due  le  bande,  stava  ferma:  perebé  nel  fuggire,  '* 
pcruni.  Laligalos  caede  diutius,  quani  pugna,  vi-  non  speravano  potersi  salvare,  non  avendo  notizia 
< lorcs  noi  opprcssil.  ,Ip1  pa^’se;  e da  Scipione  non  isperavano  di  con- 

seguir perdono,  essendo  venuti  per  danari,  ad  of- 
fenderlo insino  in  .\frica,  dopo  molli  benelizii 
fatti  da  lui,  verso  di  s6  e della  lor  nazione.  Onde 
es.scndo  da  ogni  parte  intorniati  da’ncmiri,  c nel 
mezzo  ristretti,  l'un  sopra  l'altro  cadevano  morti. 

Ed  essendo  i Romani  tulli  vólti  verso  di  quelli, 
Asdrubale  c Sifacc  pre.sero  alquanto  di  tempo  a 
I fuggire;  e la  notte  sopravvenne  a’Romani,  slrac- 
I dii  mollo  più  per  la  fatta  uccisione  clic  pel  eom- 
I battere  co'ncmici. 

IX.  Postero  die  Scipio  Laclinm  Masinissamque  , IX.  L’altro  di  Scipione  mandò  Ldio  e Masinis- 
cum  Omni  Romano  et  Numidiro  cquilatu  cipedi-  ; sa,  con  tutta  la  cavalleria  Romana  c di  Numidia  c 
lisque  mililiim  ad  persequendos  Sypharcm  alque  I fanterie  più  leggiere,  a seguitare  Siface  ed  Asdru- 
Ilasdrnbalcm  millil.  Ipsc  cum  robore  cicrcilus  baie:  ed  egli  col  nervo  dell'altro  esercito,  parte 
urbes  circa  nmnes,  quac  Caribaginicnsium  dilio-  roti  la  forza  o parte  con  la  paura,  ridusse  a sua 
nis  crani,  parlim  vi,  parllm  meni  subegil.  Carla-  ubbidienza  tutte  leciltà  sottoposte  all'imperio  Car- 
gini  qiiidcm  erat  ingens  Icrror,  et  circumfcrcnicm  taginese.  Era  in  Cartagine  grande  spavento,  e ere- 
arma  Scipionem,  omnibus  rinilimis  raplim  perdo-  dcfasi  (he.  Scipione,  poiché  con  celerilii  si  avesse 
milis,  ipsam  Carlliaginem  repente  aggrcssnrum  sottoposto  ogni  cosa  d’intorno,  dovesse  inconta- 
crcdcbanl.  Ilaquc  et  muri  reliciebanlur , propn-  nenie  venire  ad  assaltare  Cartagine.  Onde  s'allcn- 
gnaculisqne  armabantur:  et  prò  se  quisque,  quae  deva  a racconciare  le  mura,  e fortificarle  di  torri 
diulinao  obsidioni  lolerandac  suni,  ev  agris  ne  e bastioni:  e ciascuno  per  sè  medesimo  attendeva 
ecssaria  convebil.  Rara  nienlio  est  pacis,  frequen-  a condurre  dal  contado  tulle  le  cosp  necessarie  a 
lior  Icgatorum  ad  llannibalcm  arcessendum^mil-  soppostarc  un  lufgo  assedio.  Di  rado  si  faceva 
lendorum.  Pars  maiima  classem,  qnae  ad  cum- j melhionc  di  pace:  più  s|Kssi  cranó'TragioiUvnenli 
mcalus  cicipiendos  parala  crai,  miltcrc  iubeni  ad  dimiyidare  ambasciadori  a riebiamare  .Annibale: 
opprimcndam  slalionem  navium  ad  liticami  in-  uAa  gTan  parte  consigliava,  che  si  qianda.ssc  l'ar- 
caule  agcnlem  : forsilan  cliam  navalia  castra,  re  mala  clic  si  teneva  in  orilinc,  per  impedire  le  vet- 
lìcla  cum  levi  pracsidio,  nppressuros.  In  Ime  con-  tovaglie,  ad  assaltare  le  navi  de’  Romani,  le  quali 
silium  maiime  inclinani:  legatos  lamen  ad  llan-  si  stavano  Irascuralamenic  ad\jlica;  perché  forse 
Tito  Livio,  II.  _ . . _ ft) 
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nìl>.ilcm  millenOos  ccnsrni;  ijuippe,  classe  ni  Te- 
licìssinie  gcranliir  res,  parie  alnpia  levar!  l’iicae 
olisiJioncm  : Carlliagincra  ipsam  qui  Uioalur,  nc- 
que imperalorem  alium  qnani  Ilannilialcin,  ncque 
everrilum  alium  qiiam  llannilialis  superesse.  Dc- 
(luclac  ergo  pesiera  die  narcs,  simul  et  legali  in 
llaliam  profecli,  raplimque  omnia, slimulanle  Tor- 
luna,  agebaninr:  cl,  in  quo  i|uisquc  cessassel, 
prodi  ab  se  saliilem  omnium  rcbalur,  Scipio,  gra- 
vcm  iam  spoliis  mullis  mullarum  urbium  cicrci- 
lum  Iraliens,  caplivis  aliaque  praeda  in  velerà 
caslra  ad  l'Iicam  missis,iam  in  Carlliaginem  inlen> 
lus  , occupai  rclirlum  Tuga  eiislndum  Tunela. 
AbcsI  ab  Carlhaginc  quindecim  millia  ferme  pas- 
suiim  locus,  liim  operibus,  liim  suaplc  naiura 
lulus,  el  qui  ab  Carlhaginc  eonspici  el  praebere 
ìpsc  conspeclum  Inni  ad  urbcm  liim  ad  ciminifu- 
siim  mare  urbi  posscl. 


> 

X.  Inde,quum  mavimc  valium  Romani  iaecreni, 
conspecla  class  is  linsliiim  csl,  l'Hcama  Carlhaginc 
peicns.  Igilur,  omisso  opere,  pronuidialum  ilcr 
signaque  rapliin  ferri  suoi  eoepla;  ne  naves,  in 
lerram  cl  ad  nbsidionem  versac,  ac  mìnime  navali 
proelio  aplae,  opprimerenlur.Qui  cnim  reslilissenl 
agili  et  naiilieo  inslrumenlo  aplacelarmalac  classi 
naves,  lormcnia  machinas(|uc  porinnics,  el  aul  in 
Óhcrariarum  usum  vcrsac,  aul  ila  appulsac  ad 
muros,  ul  prò  aggere  ac  poniìbus  praebere  acces- 
sum  posseni?  Ilaquc  Scipio,  eonira  qunm  in  na- 
vali ccriarainc  sole!,  rosiralìs,  qnac  praesidio  aliis 
esse  poleranl,  in  poslremam  aciem  rercpiìs'propc 
lerram,  onerariarum  quadrnpliecm  ordinem  prò 
muro  adversu^  ho|lem  opposuil:  easque  ipsat,  ue 
in  luraullu  piignac  lurbari  ordines  posscni,  malìs 
•anlcnnisquc  de  nave  in  navem  Iraiecfc,  jjej,aJidis 
fuuibus  vclul  Ano  inlcrliQ  vinculo  llligalis,  com- 
pressi!: latinlasquc  supofinslravil,  ul  pcrviiim  na- 
vinm  Ordinem  tacerci:  cV«ub  ipsis  ponlilius  inler- 
valla  fecii,  qua  procurrerc  speculaloriac  naves  in 
lioslcn>  Se  JjBln  re^ii  possenl-'ilis  raplim  prò 
lempore  iuslimclis,  mille  fcrm^lelecli  propugna- 
(ore.^nA'arl^mponuWnr^loruifeniavimdmia- 
siliùm,  ul,  quamvis  longo  ccrianiinc,  sufllyrepl, 
Vtó-Ìngens  c^onuerilHr.,lla  parali  inslrueluf^  Àl>- 
slium  advenlum  oiipcriebanlur.  CcirlhaginTenses', 
<|UÌ,  Ùmojurassen^.^oninia  itf.i5)4,vla^urba  IrcJ^ 
UatUiurn  primo  inVpelii  o(^rf*ssissoitl  , permisi 


ancora  potrebbe  venire  fallo  di  sforzare  il  campo 
rimase  con  poca  guardia  alla  difesa  di  quelle.  Fu 
massimamcnle  approvalo  lai  consiglio;  delibera- 
rono nondimeno,  clic  si  mandassero  ambasciadori 
ad  Aimibate:  pcrcliA  qimnlunqiic  Ic  cose  succe- 
dessero prosperamente  con  Tarmala,  non  si  faceva 
altra  ulllilà  che  alleggerire  in  parte  l'tica  dalia 
sirellezza  delTasscdio:  ma  quanto  alla  cillà  di  Car- 
tagine, non  le  restava  alcun  altro  capitano  die 
Annibale,  nè  altro  esercito  rlic’l  suo,  che  difen- 
dere la  poicssc.  Furono  per  lanlo  il  di  seguente 
messe  le  navi  in  acqua,  c ad  un  Iratlo  parlirono 
gli  oratori  per  l’Italia.  Cosi  si  faceva  ogni  rosa  in 
frcll.1,  spronandogli  la  ncrrssilà  delle  rose  avver- 
se: p.vremlo  a riascimo  essere  traditore  della  co- 
mune salute,  se  in  questo  proiilameiile  non  s'a- 
doperiisse.  Scipione,  tirandosi  dietro  l’esercito  già 
carico  delle  spoglie  di  molle  rillà,  c liuto  vólto 
alTimpresa  di  Cartagine,  avendo  mandalo  i pri- 
gioni, e l’altra  preda  nc’vocchi  alloggiamenti  so- 
pra ad  l'tica,  s’insignorì  di  Tunela,  la  qual  terra 
era  stala  abbandonala  da  dii  la  guardaw;  luogo 
lontano  da  Cartagine  circa  quindici  miglia, sicuro 
mollo,  c per  opera  di  mano  c per  naiura  del  silo, 
die  si  vedeva  da  Cartagine  c d'oiidc  (juclla  con 
lulln  il  mare  d’iiilorno  si  poteva  vedere. 

X.  Quindi  mentre  clic  ì llomaiii  attendevano  a 
I fortilicarsi.fii  veduta  Tarmala  de’ncmici  partire  da 
Cartagine,  per  andare  ad  l'tica.  Onde  lascialo  il  la- 
voro, fu  romandalu  il  cammino,  e gli  stendardi  in- 
viali in  fretta;  acciocdiè  le  navi  le  quali  erano  vòlte 
alla  riva,  orriipnlc  nell’  assedio,  e disadatte  alla 
balt.iglia  di  mare,  non  fossero  sopraggiunto;  c sì 
come  avrebbero  potuto  resistere  alle  galee  arma- 
te, leggiere  e fornilc-d’ogni  rosa  ulile  a combat- 
tere, le  navi  cariche  di  miicdiine  da  guerra  c di 
artiglierie,  o cotiverlilc  ad  uso  di  legni  da  rarico, 
ov  vero  tanto  accostale  alla  terra,  die  in  vece  d’ar- 
gini e.  dì  ponti,  potessero  dare  la  salila  alle  mura 
della  cillà  ? Onde  Scipione,  posciadiè  la  cosa  era 
ridona  a termino,  clic  le  navi  con  gli  sproni,  le 
quali  (come  si  suole)  nelle  zulTc  navali  poleaiio 
difendere  Tallrc,  erano  poste  dietro  a tulle  presso 
alla  riva,  oppose  a’nemici,  come  un  muro,  (juatlro 
fila  di  navi  grosse,  c le  congiunse  c strinse, come 
' ili  un  corpo,  tulle  insieme  con  alberi  navali  ed  an- 
tenne intraversale  da  nave  a nave,  c legale  con 
funi  fortissime:  aceiocdiè  nel  travaglio  del  com- 
bai Icrc  non  si  sciogliesscro  ed  avviluppassero  le 
V'inai  fece  di  sopra  un  palco  di  tavole,  per  poter 
I andare  dall'ima  aU'alIra  lila,  c sotto  i ponti,  tra 
1 iiaj»-c  nave,  lasciò  gli  sparii  voli;  onde  le  picciole 
I scafo  clic  s’adoperano  a spiare,  potessero  coiitra  i 
I ucmici  scorrere  c ritirarsi  a salvamento.  Avendo 
j ordinSito  in  fretta  queste  cose,  secondo  die  pativa 
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Icrreslribus  cliitlibus,  alcjiic  inde  ne  in  muri  ijui- 
dcni,  ubi  ipsi  plus  polcraiil , salis  fidenles  , die 
segni  navigalionc  absuniplo,  sub  occasuni  solis  in 
porluin  (Ruseinona  Afri  vocant)  classe  appulere. 
Pusleru  dio  sub  orlum  solis  inslruxere  ab  allo 
naves  , velul  ad  iusluni  proclium  navale,  et  lan- 
(|uam  exiluris  conira  Romanis.  Quuni  din  strlis- 
scnl,  postquam  nihii  inovcri  ab  lioslibus  xidoruni, 
lum  demum  oncrarias  aggrcdiunlur.  Eral  rcs  mi- 
nime ccrianiini  navali  similis,  prnsimc  spccieni 
niuros  oppugnanliuin  naviiim.  Altilinlinc  uliquan- 
tum  onerariae  supcrabanl;  ex  rosiratis  Pootii  vana 
picraquc  (ulputc  supino  indù)  tela  in  ineum  su- 
periorem  millobanl  ; graviur  ac  pondero  ipso  li- 
bralior  superne  ex  onerarlis  ictus  crai.  Specula- 
toriae  naves  ac  Icvia  ipsa  navigia,  quae  sub  con- 
stralis  ponlium  per  intervalla  cxcurrebani,  primo 
ipso  lanlum  impelo  ac  magnitudine  roslralarum 
obrucbanlur  : vicindc  et  propugnaloribus  quo(|UC 
incommodae  crani,  quod  pcrinixiac  cuiii  lioslium 
navibus  inliibcrc  suepc  tela  cogcbani,  melu  no 
ambiguo  ictu  suis  indderenl  : poslrumo  assercs 
ferreo  unco  praefixi  (barpagoncs  vocant)  ex  l’u- 
nicis  navibus  iniìci  in  Romanas  coepti.  Quos 
quum  ncque  ipsos,  ncque  caicnas,  quibus  su- 
spensi iniicicbanlur,  incidere  posscnt;  ut  quacque 
retro  iniiibita  rostrata  oncrariam  bacronlcm  unco 
tralierel,  scindi  vidercs  vìncula,  quibus  alia  aliis 
innexa  crai,  scricmque  aliam  simul  plurium  iia- 
tium  traili.  Hoc  maxime  modo  lacerati  quidem 
umnes  pontcs,  et  vìi  iransilicndi  in  secundum 
ordinem  navium  spatium  propugnaloribus  datuin 
CSI.  Sci  ferme  oncroriac  puppilms  abstraclae 
Carihagiucm  suni:  maior  quam  prò  re  laclitia, 
sed  co  gralior,  quod  intcr  assiduas  clades  ac  la- 
crimas  unum  ()unnlumcunquc  ex  insperato  gau- 
dium  alTuUcrat;  cum  co,  ut  apparerei,  baud  prò- 
cui  exiliu  fuisse  Romanam  classcni,  ni  ccssaluni  a 
praefedis  suarum  navium  furcl,  et  Scipio  in  tem- 
pore subvcnisscl. 


a-17 

I la  brevità  dei  tempo,  mise  sopra  le  delle  navi  in- 
f torno  a mille  scelti  comballilori,  c gran  quantità 
’ darmi  da  lanciare,  clic  in  ogni  lunga  battaglia  sa- 
rebbe siala  bastante:  cd  in  tal  guisa  forniti  cd  ap- 
pareccliiali  aspettavano  la  venula  de'  nemici.  1 
I Cartaginesi,  i quali  se  fossero  stali  più  solleciti, 

, Irmando  pel  subito  travaglio  ogni  cosa  scouipì- 
' gliala,  avrebbero  nel  primo  assalto  vinto  la  pugna, 
sbigottiti  per  le  molle  rotte  ricevute  per  terra,  c 
perciò  non  mollo  anche  per  mare  assicurandosi, 
ove  più  potevano,  avendo  consuinalo  lutto  il  di 
nel  navigar  pigramciilc , sul  Iramonlar  del  sole 
presero  porlo  in  un  luogo  dagli  Africani  cliianialo 
Ruscinoiic.  Il  di  seguenic  si  misero  in  allo  mare 
con  l'armata  in  ordinanza,  come  s'essi  avessero  a 
fare  ima  ordinala  battaglia,  c come  se  i Romani 
gli  avessero  a venire  a posta  a rlncoolrare.  Ma 
poiehi  videro  i nemici  non  si  muovere  punto,  as- 
saltarono rinalmenic  le  navi  da  carice.  Era  la  cosa 
non  punto  simigliantc  a ballaglia  navale:  ma  quasi 
di  navi  clic  cumballesscro  le  mura  d'una  terra: 
imperocché  le  navi  da  carico  erano  alquanto  più 
allc:ed  i Cartaginesi  di  su  le  galee  il  più  delle  volle 
lanciavano  i dardi  in  vano  a'Iuugbi  soprastanti, 
come  coloro  die  avevano  a trarre  all'erta,  cd  i 
colpi  che  venivano  di  sopra  dall'allezia,  per  esser 
grati  c pioinbanli,  erano  per  il  peso  più  certi.  Le 
scafo  da  spiare,  cd  allrc  leggiere  barcbellc,  die 
sotto  i ponti  dd  tavolato,  per  intralasciali  inter- 
valli scorrendo,  uscivano  fuori,  da  principio  erano 
sovcrdiiatc  solamente  dagli  urli  c grandezza  delle 
galee,  cd  appresso  davano  unco  impaccio  a'difeii- 
sori  : pcrdocdiè  mescolandosi  <|uclle  con  le  navi 
de'ncmici,  erano  spesse  volte  costretti  di  ritenersi 
dal  lanciare,  per  paura  di  non  uRenderc  i loro  me- 
desimi per  orrore.  Ellimamcnlc  dalle  navi  Carta- 
ginesi cominciarono  a gettare  sopra  (|udle  dc'Ro- 
mani  certi  legni,  che  nella  sommità  avevano  un- 
cini di  ferro,  i quali  i soldati  diiumano  arpagoni; 
onde  non  si  putendo  nè  quelli,  nò  le  catene  con 
di'erano  legali , tagliare , erano  in  tal  maniera 
sforzale,  che  qualunque  galea  ritirandosi,  si  tirava 
dietro  con  tale  uncino  una  nave.  Onde  avresti  po- 
tuto vedere  rompersi  i legami  con  di'cllc  erano 
runa  aU’allra  avvinte:  c le  prime  si  tiravano  insie- 
me dietro  un'altra  fila  di  (iiù  navi.  A (|iicsle  mudo 
massimamente  furono  guasti  i ponti,  cd  appena  fu 
dato  tempo  a’difensori  di  ritirarsi  sopra  la  secon- 
da fila  di  navi:  c sci  di  esse  ne  furono  condotte  a 
Carl.igine,  tirandosele  dietro  incaleiialeallc poppe 
delle  galee.  L'allegrezza  c la  festa  fu  assai  mag- 
giore che  non  meritava  la  cosa:  ma  perciò  più 
grata,  che  Ira  tante  loro  continue  mine  c lagri- 
me, pur  s'era  mostro  turo  un  poco  di  non  aspet- 
tala letizia,  qual  cli'clla  si  fosse;  con  questo  iusie- 


Digitized  by  Google 


TEIIZA  DECA 


XI.  Pi  r cosdcm  forte  dics,  nuum  Laclius  cl 
Masinissii  r|uinlo  decimo  ferme  die  io  Niimidiam 
perveiiiiiseiil,  Hassyli,  regiuim  patcrnum  Masinis- 
sae,  laeli,  ut  ad  regem  diu  dcsideraluro,  conccs- 
sere.  Sypiiai,  pulsis  inde  praefeclis  praesidiisqiic 
suis,  volere  se  conlinebat  regno,  iiculiquam  quic- 
lurus.  Sliinulabal  aegrum  amore  uior  socerque: 
et  ila  viris  equisqiic  abundabai,  ut  subieelae  oculis 
regni  per  umllos  Horenlis  aiinos  vircs  eliam  mi- 
niis  barbaro  alque  impolciUi  animo  spirilus  pos- 
seni  faecrc.  Igilur  omnibus,  qui  bello  apti  erant, 
in  unum  educlis  cquos,  arma, tela  di\ìdil.Ei|UÌtes 
in  lurmas,  pediles  in  coborles,  sieul  quondam  ab 
lionianis  rcniurìonibus  didiceral,  dislribuil.  Ercr- 
cilu  baud  minore,  quam  qiiem  priiis  babucrni, 
celcruro  umili  prnpe  novo  alque  iuconJilo,  ire  ad 
hosles  pcrgil.  Et,  castris  in  propinquo  posilis, 
primo  pauci  cquites  ci  luto  speculalures  ab  sla 
lionibus  progredir  inde  iaculis  summoli  recurrerc 
ad  suos:  inde  escursioncs  invicein  (ieri,  el,  quum 
pulsos  indignatio  accenderei,  plures  subire;  quod 
irrilainenlum  cerlaniinura  cqucsirium  est,  quum 
ani  vincentibus  spcs,  aut  pulsis  ira  aggregai  suos. 
Ila  lum  a paueis  proelio  accenso,  omnem  postre- 
mo ulrimquc  equilalum  cerlaminis  sludium  elTu- 
dii.  Ac,  diim  equestre  prnelium  crai,  mulliludo 
MasacMlorum  , ingentia  agmina  Syphacc  cmit 
lente,  snslineri  vi.v  pirleral:  deinde,  ut  pedes  Ro- 
maiijs  re|ienlino  per  lurmas  suas  viam  dantesin- 
lereurso  slabilem  aeìem  ferii,  abslerruìlquc  elTu- 
se  invebenleni  sese  hoslem,  primo  barbari  se 
gnius  permillere  equos;  deìnde  stare  ac  prope 
turbari  novo  genere  pngnac;  postremo  non  pedili 
snliini  cedere,  sed  ne  cqiiitem  quidem  suslincre, 
pedilis  prae.sidio  audcnteni.  Jam  signa  quoque 
legionum  apprnpinqnabanl.  funi  vero  Masaesyli 
non  modo  prinnun  impetum,  sed  ne  eunspeclum 
quidem  sigiiorum  alque  annnrum  tuleruni:  tan- 
limi  seti  memoria  prioruni  eladium,  seu  pracscns 
leiror  valili!. 


XII.  Ibi  Sypba.v,dum  obeipiilalliosliuiiiluimis, 
si  pudore,  si  peiiculu  suo  fugam  sislcro  possel, 


me,  clic  si  vedea,  clic  tutta  l'armala  dei  Romani 
sarebbe  siala  vicina  airiillimn  raina,  se  i loro  ca- 
pitani non  avessero  troppo  badalo,  c se  Scipione 
non  l'avcssc  a tempo  soccorsa. 

XI.  Quasi  nel  medesimo  tempo,  essendo  giunti 
Lelio  c Ma.sinissa  in  Numidia,  in  ispizio  di  quin- 
dici giorni,  la  gente  dc'ìlassili,  antico  reame  del 
padre,  ritornò  lietamente  aH’ubbidicnza  di  Masi- 
nisso,  come  a re  lungamente  desiderato.  Sìface, 
essendo  stati  quindi  cacciali  i suoi  capitani  c sol- 
dati, si  slava  nel  suo  antico  stalo,  e non  perciò 
contento;  perclift  la  moglie  con  l'amore  ed  il  suo- 
cero lo  slimniara  ; cd  era  in  maniera  dovizioso 
d'uomini  c di  cavalli,  che  considerale  le  forze  del 
suo  regno,  erano  tali  da  far  pigliare  ardimenlo  ad 
ogni  altro  manco  di  lui  barbaro  c d'animo  meglio 
composto.  Per  lanto,  avendo  messo  insieme  tulle 
le  genti  alle  alla  guerra,  le  forni  d'arme  c di  ca- 
valli, c divise  gli  uomini  a cavalla  in  isquadra,  cd 
i fanti  in  compagnie,  come  giù  aveva  imparala 
da'cenlurionl  dc'Romani;  c cosi  andò  a trovare  i 
nemici  con  non  minore  escrcilo,  che  quel  che 
prima  avuto  aveva;  ma  quasi  tulio  nuovo  e non 
cserritalo.  Ed  accampatosi  vicino  a'ncmici,  pri- 
uileramcnlc  pochi  cavalli  poco  allonlanandosi,  co- 
minciarono ad  uscir  Inora,  come  spiando  da  sicuro 
luogo,  cd  essendo  ributtati  da'dardi  a ritirarsi.  E 
di  poi  si  cominciarono  da  ogni  parie  a fare  scor- 
rerie, cd  accendendosi  i cacciali,  tornavano  più 
grossi:  il  che  suole  essere  uno  aizzamento  proprio 
delle  batlaglic  a cavallo,  quando  la  speranza  a clii 
vince,  e lo  sdegno  a chi  perde,  accresce  compa- 
gni. Essendo  per  tanto  da  pochi  appiccata  la  zuf- 
fa, il  desiderio  del  coinballerc  Gnalmcnle  dall'una 
c l'allra  parie  spinse  fuora  tutta  la  cavalleria:  c 
mentre  che  la  ballaglia  era  delle  genti  a cavallo, 
appena  si  poteva  sostenere  la  moltitudine  dc’Mas- 
sili,  scorrendo  Sifacc  conlinuamcnto  con  grosse 
schiere,  insino  a tanto  che  i pedoni,  entrando  pel 
mezzo  delle  squadre  dei  loro  cavalli  (clic  apren- 
dosi davano  loro  la  via)  fecero  testa;  cspavcnian do 
i nemici  li  ritennero  dal  correre  a Inlta  briglia; 
onde  i harliari  da  prima  cominciarono  a correre 
più  lentamente,  poi  a star  fermi,  c quasi  a sgo- 
mentarsi da  colai  nuova  maniera  di  coinbaltcrc; 
Gnalmcnle  non  solo  a cedere  a'  fanti  a piede,  ma  a 
non  potere  ancora  far  più  resistenza  alla  cavalle- 
ria, che  per  l'aiato  de'pedoni  era  più  falla  ardila; 
c giù  erano  vicini  gli  stendardi  Romani.  Allora  i 
Massili  non  solamente  non  sostennero  l’cmpilo, 
ma  nò  anelie  la  vista  deirinscgnc  e dcirarmi  Ro- 
mane; tanta  forza  ebbe,  o la  ricordanza  delle  rotte 
c danni  passali,  o la  paura  del  presente  pericolo! 

XII.  Ivi  Sifacc,  mcnirc  clic  egli  c,ivalcava  d’iii- 
loruo  alle  iieniiclic  squadre,  per  fermare  o cou  la 
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equo  gravilcr  iclo,  cITusus  opprimilur  capilurque, 
cl  virus,  laclum  aule  omnes  Blosiiiissac  pracbilu- 
rus  spcclaculum , ad  Laclium  perlrahilur.  Girla 
caput  regni  Sjpliacis  crai,  coque  se  ingcns  ho- 
niinum  vis  ex  fuga  cnntulcrat.  [ Caedes  in  co 
proelio  minor,  quam  vicloria,  fuil,  quia  equestri 
tantummodo  proclio  ccrlalum  fuerat.  Non  plus 
quinque  minia  uccisa,  tniiius  dimìdium  cius  lio- 
minum  captum  est,  impclu  in  castra  facto,  quo 
perculsa  rege  amisso  niulliludo  se  contulcrat.] 
Masinissa  l.aelio,  «Sibi  quidem,  diccrc,  uihil  esse 
in  pracsenlia  pulclirius,  quam  victorem,  rccupc- 
ratum  tanto  post  intervallo,  patriuro  inviscre  re- 
giium:  sed  tain  secuodis  quam  adversis  rebus 
non  dari  spalium  ad  cessandum.  Si  se  Laelius 
cum  cquitatu  vinctoque  Sypiiacc  Cirtam  praecc- 
dcrc  sinai,  trepida  omnia  mclu  se  opprcssurum: 
Laelium  cum  pcditibus  subscqui  modicis  ilincri- 
bus  posse,  a Asscniicnie  Loclin,  praegressus  Cir- 
lam,  evocaci  ad  colloquium  principcs  Cirlcnsium 
iubet.  Sed  apud  ignaros  regis  casus,  ncque  quae 
acla  csseni  promcndo,  ncc  minis,  nec  suadendo, 
ante  valuil,  quam  rei  rinclus  in  conspcclum  dalus 
esset.  Tum  ad  spcclaculum  lam  fuedum  complo- 
ralio  orla:  cl  parlim  pavorc  mocnia  sunt  deserta, 
parlira  repentino  conscnsu  graliam  apud  victorem 
quacrcniium  palcfaclae  portac.  Et  Masinissa  , 
pracsidio  circa  portas  opporlunaquc  mocnium 
dimisso,  ne  cui  fugac  pateret  ciitus,  ad  regiam 
nccupandam  citato  vadit  cquo.Intranti  vcstibulum 
in  ipso  limine  Soplionisba,  uior  Syphacis,  film 
llasdrubalis  Pueni , occurrit:  cl,  quum  in  medio 
agniine  armalorum  .Masinissam,  insignem  quum 
armis  tum  celerò  babilu,  conspciissct,  regem 
esse  (id  quod  crai)  rata,  gcnibus  adrolula  cius: 
«Omnia  quidem,  iuquil,  ut  posscs  in  nos,  dii  libi 
dederunt , virlusquc  et  fclicilas  tua.  Sed,  sì  ca- 
pUvac  apud  dominum  vitae  necisque  suae  voccm 
suppliccm  mìllcre  licci,  si  gcnua,  si  viciricem 
attingere  dcilram,  prccor  qiiacsoque  per  maic- 
slatcm  regiam,  in  qua  panilo  ante  nos  quoque 
fuimus,  perque  gcniis  ^'umidarum  nomen,  quod 
libi  cum  Sjpliacc  commuuc  fuil,  por  buiusce  ro- 
giao  dcos,  qui  te  mclioribus  ominibus  accipiant, 
quam  Sypbaccm  bine  miscruni , bone  veniam 
supplici  des,  ut  ipsc , quodeunque  fcrel  animus, 
de  captiva  statuas,  ncque  me  in  cuiusquam  Ro- 
mani superbuin  ac  crudele  arbilriiun  venire  sinas. 
Si  nibii  aliud  i[uam  Syphacis  uior  fuisscm,  lamcu 
b'uniidac  alque  in  cadem  inecum  Africa  geniti, 
quam  alicnigcnac  et  elicmi,  fldem  cipcriri  mal- 
lem.  Quid  Carlbaginiensi  ab  Romano,  quid  llliac 
llasdrubalis  limendiim  sii,  vides.  Si  nulla  alia  re 
putes , me  muric  ut  vindices  ab  Romanurum  ar- 
bitrio, oro  oblestoripic.  a Forma  erat  insignis  cl 


vergogna  e col  pericolo  della  propria  persona  la 
fuga  dc'suoi,  essendogli  stalo  ferito  aspramente 
il  cavallo,  0 gettalo  a terra  da  quello,  fu  preso,  e 
vivo  condotto  a Lelio,  per  dover  essere  a Masinissa 
(sopra  a lutti  gli  altri)  un  giocondo  spcllacolrf  La 
città  di  Girla  era  il  capo  del  regno  di  Sifacc;  ed 
in  essa,  dopo  la  fuga,  si  era  ridutia  una  gran  mol- 
titudine di  genti.  In  quel  fallo  d'anne  fu  l’ucci- 
sione minore,  che  la  vittoria,  perché  la  battaglia 
era  stala  solamente  degli  uomini  a cavallo.  Meno 
di  cinquemila  furono  li  morti,  e manco  die  la  metà 
di  quel  numero  i presi;  essendo  anche  stali  oc- 
cupali gli  alloggiamenti,  ove  la  turba,  sbigottita 
per  la  perdila  del  re,  s'era  rifuggita.  Masinissa 
disse  a Lelio:  « Che  niuna  cosa  gli  poteva  es- 
sere al  presente  più  onorevole , che  vincitore , 
dopo  tanto  intervallo  dì  tempo,  visitare  jl  racqui- 
slalo  suo  paterno  regno.  Ma  il  badare,  tanto  nelle 
prosperità,  quanto  nelle  avversità,  essere  sempre 
inutile:  e perciò  s'egli  lo  lasciasse  andare  innanzi 
a Girla  con  la  cavallerìa  e con  la  persona  del  vinto 
Sifbcc,  trovando  per  lo  sbigottimento  disordinala 
ogni  cosa,  che  occuperebbe  lutto  quello  Stato:  e 
ch’egli  poi  con  le  fanterie  a belle  giornale  lo  po- 
trebbe seguitare,  n Avendo  acconsentito  Lello,  ed 
essendo  Masinissa  giunto  a Girta,  fece  chiamare 
ì principali  della  città  a parlamento.  Ma  nè  rac- 
contando le  cose  falle,  nè  minacciando  o confor- 
tando appresso  a quei  che  non  sapevano  il  caso 
del  re,  potè  prima  fare  alcun  profitto,  che  il  re 
stesso  fosse  condotto  legalo  davanti  agli  occhi  di 
tulli.  Allora  alla  vista  di  cosi  Laido  e miserabile 
spettacolo  si  levò  gran  pianto,  e furono  le  mura 
abbandonato  e le  porte  aperte,  cosi  per  paura, 
come  di  subita  concordia  di  chi  cercava  acquistar 
grazia  col  vincitore:  e Masinissa,  avendo  posto  le 
guardie  alle  porte  o negli  altri  luoghi  delle  mura 
opportuni,  correndo  col  cavallo,  n’andò  a pigliare 
il  palagio  reale.  A cui,  mentre  ch'egli  entrava,  si 
fece  incontro  su  la  sfiglia  propria  dell’antiporto  di 
quello  Sofonisba,  la  moglie  del  re,  e figliuola  dì 
Asdrubale  Cartaginese;  la  quale  avendo  veduta 
Masinissa,  si  por  le  belle  armi,  si  per  la  portatura 
degli  altri  ornamenti,  mollo  notevole,  stimando 
ch’egli  fosse  il  re  ( siccom’  egli  era  ) goiiossegli 
alle  ginocchia  o piangendo  gli. disse:  a Gl’iddìi  cer- 
tamente e la  virtù  e felicità  tua  insieme  t’hanno 
conceduto  che  tu  possa  far  di  noi  tutto  quello  che 
a le  piace:  ma  se  deve  esser  (icrincssu  ad  una 
serva  e prigioniera,  mandar  fuori  supplichevole  la 
voce  appo  di  colui,  il  quale  è parimente  signore 
e ilella  vita  e della  morte  di  lei;  se  a quella  è.  le- 
cito toccargli  le  ginocchia  e la  vincitrice  de^lra, 
io  li  chieggio,  io  ti  prìcgo  e scongiuro  per  l’al- 
tezza della  reai  maestà,  nella  (|ualc  pur  diatizi  ati- 
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lloreiilisiima  ackis.  ila(|uc  qiiuiii  mutlu,  dexlram 
ain|>lccleii$,  in  id,  nc  cui  Rumano  Iraderclur,  (i- 
dcni  cjjiosccrd,  propiusquc  iam  lilandiliasoralio 
cs»ol,  quam  prcccs;  nun  in  nii^cricordiam  modo 
prf  apsus  c&t  animus  vicUiris,  sed  (ul  csl  genus 
Nuniidarutn  in  vcncrcni  pracccps)  amore  captitae 
viclor  captus,  dala  dexlra  in  id,  quod  pelebatur, 
oldigandac  Qdci,  in  rcgiani  conccdil.  Inslilit  de- 
indo rcpularc  sccum  ipsc,  qucmadniodum  pro- 
missi  lidem  pracsiarcl.  Qiiod  quum  expedire  non 
posse),  ab  amore  Icmerarium  alque  impudens 
niulualur  consilinm.  Nuptias  in  euni  ipsum  diem 
repcnlc  pareri  ioliel,  nc  quid  relinquerel  inte- 
gri aut  l.aelio  aut  ipsi  Scipioni,  eonsulendi  ve- 
Int  in  captivam,qiiac  Slasinissac  iam  niipla  furet. 
b'aclis  mipliis  supcrxenit  Laetius:  cl  adeo  non  dis- 
simuiavil  improbarc  se  factum,  ut  primo  ctiam 
cum  Sypiiace  et  cctcris  caplixis  dctraclam  cani 
toro  geniali  nditcrc  ad  Kcipionein  conalus  sit. 
Victus  deinde  prccibus  Masìnissac  oranlis,  ut  ar- 
bilrium,  utrins  regum  duorum  fortunac  acccssio 
cssct  Sopiionisba,  ad  Scipionem  reiiccret;  misso 
Syphacc  et  caplivis,  cclcras  urbes  Numidiac,  quac 
praesidiis  regiis  tcncbanlur,  adiuvanic  Masinissa, 
rccipil. 


Xllt.  Sypiiaccni  in  casira  adduci  quum  es- 
se) nuniiatum,  omnis  veliit  ad  s|>eclacuUim  Irium- 
piii  miiUiludo  effusa  est.  Praecedebal  ipse  xin- 
cliis;scqneliatur  grex  nobiliumNumidarum.Tum, 
quanlum  plurimum  quisqne  poterà),  magnitudini 


; clic  noi  fummo,  e pel  nome  della  niuluiie  de'Nu- 
midi,  il  qual  con  Siface  pure  a te  è stalo  comune, 
c per  gl’idilii  di  questa  corte  reale,  i quali  io  prie- 
go  clic  con  migliori  auguri!  te  al  presente  riccra- 
no,  che  quinci  parliro  Siface  non  fecero,  clic  tu 
agli  umili  prieghi  miei  conceda  questo  dono,  clic 
tu  medesimo  deliberi  di  me  tua  prigioniera  tutto 
quello,  clic  più  al  tuo  animo  aggrada,  c non  mi 
i lasci  venire  nel  polerc  c superbo  c crudel  domi- 
: nio  d’alcun  Romano.  S'io  non  fossi  siala  niente 
' altro,  clic  moglie  di  Siface,  vorrei  io  nondimeno 
far  più  tosto  esperienza  d’un  Numida,  c d'uno 
nella  medesima  provincia  d'Africa  meco  insieme 
generato,  clic  d’un  forestiere  e d'uno  strano;  che 
temer  debba  una  Carlagincse  da  un  tlomaiio,  c 
che  una  figliuola  di  .Asdrubalc,  tu  ben  lo  conosci. 

I Onde  io  li  priego  c scongiuro,  che  se  in  altra 
guisa  non  puoi , almeno  con  la  morte  mi  liberi 
I daH’arbilrio  de'Ilomani.  > La  bellezza  di  costei  era 
rara  c notevole,  e l’elii  fresca  e llorila;  onde  pi- 
gliandolo ella  sirctiamcnie  per  mano  nel  suppli- 
carlo clic  gli  dùssc  la  fede  di  non  la  dare  in  potere 
d'alcun  Romano,  c già  venendo  ella  oggimai  piut- 
tosto alle  carezze  c tusinglie,  clic  a'pricglii,  l'ani- 
mo del  vincilorc  non  snlamenlc  sdrucciolando  si 
volse  a mi.scricordia  di  lei,  ma  (secondo  clic  tutta 
la  Nazione  dc’Numidi  è molto  inchinevole  alla  li 
bidine)  rimase  preso  dait'amorc  detta  sua  prigio- 
niera; c cosi  datole  la  mano  in  pegno  di  fede  di 
ciù  cli'ctia  gli  domandava,  se  n'cnirò  nel  palagio 
reale.  Andò  poi  egli  seco  stesso  pensando,  in  che 
modo  le  poteva  ta  fede  della  promessa  osservare. 
Alla  qual  cosa  non  potendo  la  via  ritrovare,  acce- 
calo dall’amore,  prese  un  parlilo  assai  temerario 
c impudente,  e fece  subitamente  apparecchiare 
pel  medesimo  giorno  le  nozze,  per  non  lasciare  a 
Lelio  ovvero  a Scipione  stesso  l’arbilria  intero  di 
poter  di  lei,  come  di  prigioniera,  disporre;  es- 
sendo ella  già  marilata  a Masinissa.  Fatte  le  noz- 
ze, sopravvenne  Lelio;  cd  in  modo  non  dissimulò 
punto  di  biasimare  il  fallo,  che  da  prima  fece  for- 
za, toltala  dal  seggio  c letto  maritale,  di  mandarla 
con  Siface,  e gli  altri  prigioni  a Scipione.  Ma  cs- 
I sondo  poscia  vinto  da’prieghi  di  Masinissa,  il  quale 
lo  pregava  che  riserbasse  al  giudizio  di  Scipione, 
la  fortuna  di  quale  delti  due  re  Sofonisba  seguir 
dovesse, Tivcndo  mandato  Siface  c gli  altri  prigio- 
ni, attese  con  l’aiuto  di  Masinissa  ad  insignorirsi 
dell' altre  città  della  Numidia,  eh' erano  Icnutc 
dallo  genti  del  re . 

XIII.  Kssendo  giunta  la  novella  in  campo  della 
venuta  di  Siface,  liitla  la  moltitudine  usci  fuora, 
, come  allo  spctlacoio  d’un  trionfo.  Andava  egli  Ic- 
I gaio  davanti  a lutti;  seguitava  una  schiera  di  no- 
t bili  di  Numidia.  Allora  ciascuno  quanto  più  |>olc- 
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Sjpliacìs,  famac  gcniis,  vicloriara  siiani  aiipcndo, 
addebnl:  o illuni  esse  rrgrni,  cuiiis  Innimn  nuiie- 
slali  duo  potcniissimi  in  Irrris  Iribuorint  pnpuli, 
Romaniis  Carlliaginionsisquc,  ni  Sdpio  inipcrnlor 
suiis  ad  amiciliam  ciiis  polcndam,  rcliola  firovin- 
cia  llispaniu  cnerciluquc.duabus  quinqucreuiibus 
in  Africani  navigavcril:  llasdrulial,  Pocnorum  ini- 
peralor,  non  ipsc  modo  ad  cum  in  regnimi  venerii, 
srd  eliain  Qliani  ci  nuptiini  dedcril.  Ilabui^sc  Clini 
uno  Irnipore  in  piiicsiale  diios  iniperalores,  Poc- 
nuin  Humanuniqiic.  Sicut  ab  diis  immortalibus 
pars  uiraqiie-  hosliis  maclandis  paccm  pelissci, 
ita  ab  co  ulrimque  paritcr  aniiciliani  pclilani.  lani 
lanlas  liabnissc  opcs,  ut  Masinissam  regno  piilsuni 
cu  redogerii,  ut  vita  cius  fama  morlis  et  lalebris, 
fcrarum  modo  in  silvia  rapiu  vivcnlis,  tegcrcliir.  a 
Ili»  sernionibus  circumslantiiim  cclcbralus  rex  in 
pracloriiim  ad  Se.ipioncm  est  perductus.  Morii  et 
Seipionem  lum  fortuna  pristina  viri  pracsenti  for- 
tunac  colliita,  lum  reeordalio  liospilii  dcvlracqiic 
datac,  et  foederis  piiblicc  ac  privalim  iuncli.  Pia- 
dcni  hacc  et  Sjpliaci  aniniuni  dederunt  in  allu- 
quendo  vicloreni.  A'ani  quum  Scipio , < quid  sibi 
voluissci,  quacrcrel,  qui  non  soeielalcm  solum 
abnuissct  bonianam,  sed  nitro  bclliim  inIulUscI; 
lum  ilio,  peccasse  quidcni  scsc  alque  insanisse, 
fatcbalur;  sed  tuni  dcniuni,  quuni  arma  adrersus 
populum  nomammi  ecpisacl,  Gsilum  sui  furoris 
fuissc,  non  priiicipiuni.  Tunc  se  insanisse,  lune 
hospilia  privata  et  publiea  foedera  omnia  cs  animo 
eiccissc,  quum  Carlliaginirnsent  malronani  do- 
mum  acccpcrit.  Ibis  nuptialibiis  facibus  regiam 
conflagrasse  suam:  illaiii  furiani  pesicmque  omni- 
bus delenimenlis  aniniuni  suum  nverlissc  alque 
alicnTsse:  noe  quicvissc,  donrc  ipsa  nianibus  siiis 
nefaria  sibi  arma  adrersus  liospilem  alque  amicum 
iiiducril..  Perdilo  tanicii  sibi  alquo  allliclo  hoc  in 
miscriis  solatii  esse,  qiiod  in  omnium  liominum 
iiiimicissimi  sibi  donium  ac  pcnatcs  candem  pc- 
slem  ac  fiiriam  traiisissc  vidcal.  A'equc  pruden- 
tiorein,  ncque  cnnslanliorcm  Masinissam,  quain 
Sypiiaccm,  esse,  ctiani  iuvenla  iiicauliorem.  Certe 
slullius  illum  atquc  inlcmperanlius  cam,  quam  se, 
diuissc.  a 
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va,  accrescendo  la  granderra  dell’Imperio  di  Si- 
face,  e la  fama  di  quella  nazione,  accresceva  Pae.- 
qiiislala  vittoria  dicendo,  a esso  esser  quello  re, 
della  cui  macslù  c grandezza  avevano  fallo  lanlu 
stiniadue  potentissimi  popoli,  il  [tornano  ed  il  Car- 
laginesc,  che  Scipione  capitano  dc'Roniani,  per 
farselo  amico,  lascialo  il  governo  della  Spagna  e 
dcircsercito,  era  andalo  con  iliie  sole  galee  in- 
sino  in  Africa  a visitarlo;  cd  Asdrubalc  capilann 
de’Cartaginesi,  non  solamente  essere  egli  venuto 
in  persona  nel  reame  di  quello,  ma  avergli  anclic 
sposala  la  figliuola;  sicché  quegli  in  un  tempo  me- 
desimo aveva  avuto  in  suo  potere  due  degnissimi 
capitani,  il  Romano  cd  il  Cartaginese,  c siccome 
runa  c l'altra  parlo  aveva  sagriQcando  supplicalo 
agl’iddii  inimo^h,  per  conseguire  la  pace,  cosi 
dall'una  parte  ^paU'alIra  essere  egli  parimente 
stalo  richicsioc  pregalo  della  sua  amicizia.  E Inula 
già  era  stala  la  sua  polenza,  che  avendo  caccialo 
di  Sialo  Masinissa,  l'aveva  recalo  a tale,  che  la 
vita  di  quello  s'era  sulaincnto  difesa  con  la  fama 
c credenza  della  sua  propria  morte,  c col  nascon- 
dersi nello  spelonche,  vivendo  di  rapine  per  lo 
selve  a guLsa  di  fiera,  a Da  colali  ragionamcnii  dei 
circoslanli  essendo  molto  mentovalo,  fu  coiidullo 
il  re  nel  cospcllo  di  Scipione.  Commosse  ccrla- 
menlc  mollo  la  nicnlc  di  Scipione  la  passala  feli- 
cità di  costui,  comparandola  alla  presente  fortu- 
na: c la  ricordanza  d'essere  sialo  da  lui  nella  sua 
corte  amichevole  ricevuto,  la  fede  data  c la  con- 
giunzione della  pubblica  c privala  amicizia;  c la 
considerazione  di  queste  cose  medesime  diede 
ancora  animo  a Siface  di  parlare  col  vincitore: 
perciocché  domandandogli  Scipione  quello,  ch'e- 
gli fosse  andalo  cercando  non  solamcnic  con  l'ab- 
bandonare l'amicizia  de'Romani,  ma  ancora  col 
muover  loro  sponlancamcntc  guerra?»  esso  allora 
rispose,  confessando  corlamcnte  » aver  peccato, 
ed  essere  divenuto  mallo,  cd  allora  propriamcnlo 
essere  stalo  II  fine  della  sua  pazzia,  c non  il  prin- 
cipio, quando  egli  aveva  preso  l'armi  conira  il  po- 
polo Romano;  ed  allora  diceva  esser  da  prima  vc- 
ramenlc  impazzilo,  quando  egli  s'era  dinienlicalo 
di  ogni  privala  c pubblica  benevolenza  ed  aniislà, 
c quando  egli  ricevclle  in  casa  una  donna  tarla- 
gincsc;  conciò  fosse  che  la  sua  corte  allora  era 
stala  arsa  c dislrulla  da  quello  feslcvoli  facclle 
dello  sue  nozze.  Perciocché  quella  furia  e peste 
infernale,  con  ogni  generazione  di  lusinghe,  gli 
aveva  poi  corrotto  cd  alienalo  l'animo,  nè  mai  a- 
veva  cessalo,  insino  a tanto  che  con  le  sue  stesse 
mani  l'aveva  armato  conira  l'amico  cd  ospite  pro- 
prio. Ma  che  pur  in  (picsta  sua  estrema  mina  c 
miseria,  questo  lauto  di  consolazione  gli  restala, 
ch’egli  vedeva  quella  medesima  pestilenza  e furia 
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XIV.  Ilacc  non  lioslìli  modo  odio,  scd  amoris 
cliam  slimulis,  amatam  apud  acmulum  ccrncns, 
(|uuni  disisspi;  non  mediocri  cura  Scipionis  ani- 
miim  pepulil.  El  fldem  criminibus  faclac  propc  in- 
Icr  arma  nupliac,  ncque  consullo  ncque  cispe- 
clalo  LaclioJaciebanI;  lamquc  pracceps  fcstinalio, 
ul,  quo  dio  caplam  reginam  vidissct,  eodem  ma- 
Irimonio  iunclam  accipcrcl,  et  apud  pcuales  lio- 
slis  sui  nuplialc  sacrum  ronlìcc^.  Eliam  co  Toc- 
(liora  baco  videbanlur  Scipio%jlpiod  ipsum  In 
llispania  iuveue  m nullius  forma  pcpuleral  capti- 
vac.  Ilacc  sccum  rolvcnli  LacliusacMasinissasu- 
pcrvcncriinl.  Qiios  qiuim  parilcr  ambos  benigno 
vullu  ciccpissel  et  egregiis  laudibus  frequenti 
practorio  celcbrassct;  addiirlum  in  sccreliim  Jla- 
sinissam  sic  alloquitur:  « Aliijua  le  e^islimo,  Ma- 
sini-isa,  iiilucniem  in  me  bona,  et  principio  in  Hi 
spania  ad  iiingcudam  amiciliam  mccum  venisse, et 
poslea  in  Africa  le  ipsuni  spesque  omnes  tuas  in 
lldem  meam  commisisse.  Alqui  nulla  carom  vir- 
tus  est,  proplcr  quam  appctendus  libi  visus  sim, 
in  qua  ego  acque,  alque  Icmpcranlia  et  conti- 
nenlia  libidinuni,  glorialus  fucrim.  liane  te  quo- 
ipic  ad  ccleras  tuas  ciinnas  rirluics,  Masinissa, 
adiccissc  velini.  Kam  non  est,  mihi  erede,  lanlum 
ab  liuslibus  armalisactalinostrac  pcriculum.qnan- 
lum  ab  circumfusis  undique  voluptalibns.  Qui  cas 
sua  icmperaiitia  IVcnavil  ac  domuil,  multo  niaiiis 
dccus  maioremque  licloriam  sibi  pepcrii,  quam 
iios  Sypbaec  vieto  liabuimus.  Quae  me  absenic 
strenue  ac  forlitcr  fccisti,  libcnier  et  commemo- 
ravi et  memini:  celerà  lo  ipsum  reputare  lecum, 
quam  me  dicenic  erubcsccrc  malo.  Syphai  populi 
Romani  auspiciis  viclus  caplusquc  est.  Ilaqiic  ip- 
sc,  coniuni,  regnuni,  agri,  oppida,  liomiucs,  qui 
incoluut,  quicquid  denique  Sypbacis  fuil,  praeda 
populi  Romani  est:  et  regein  coniugcniquc  eius, 
etiamsi non civisCartbaginicnsis  ossei,  eliamsi  non 
paircrn  eius  impcratorem  hostium  videremus.  Ro- 
mani oporteret  ndlli,ac  scnalus  populique  Romani 
de  ca  iudiciuin  atque  arbilrimn  esse,  quae  regem 
iiubis  suciuni  alienasse  al(|uc  In  arma  egisse  prae- 
cipitcìn  dicalur.  Vince  aniinuin.  Cave  ne  defor- 
incs  multa  bona  uno  vitto,  et  tot  mcritoruni  gra- 
tiam  maiore  culpa,  quam  causa  culpac  est,  cor- 
iumpa.<  s. 


esser  entrala  nella  casa  del  maggior  nemico,  elic- 
gli avesse  ai  mondo;  perchè  non  sarebbe  più  pru- 
dente e costante  Masinissa,  clic  si  fosse  stalo  Si- 
face:  ma  ancora  tanto  mcn  cauto,  quanto  egli  era 
più  giovane;  e che  certo  Masinissa  era  stalo  men 
temperalo  e più  stolto,  nel  pigliarla  ora  per  don- 
na, che  prima  non  era  stalo  egli,  a 
XIV.  E cosi  avendo  Sifacc  anco  detto,  che  ve- 
deva ora  costei  in  casa  dell'emolo  ed  avversario 
suo,  non  solanicutc  di  ncmichcvolc  odio,  ma  de- 
gli stimoli  d’amore  armala,  mise  non  piccini  pen- 
siero nciranimo  di  Scipione:  e della  verità  della 
colpa  di  Masinissa  faceaii  certa  fede  le  nozze  da 
lui  falle  quasi  nel  mezzo  dell'armi  cdella  guerra, 
senza  consigliarsi  con  Lelio,  o pure  aspettarlo  : e 
che  cotanto  grande  fosse  stala  la  fretta,  che  il  di 
medesimo,  nel  quale  avesse  veduto  la  presa  Tei- 
na. se  Tavessc  congiunta  per  matrimonio,  e nella 
casa  propria  del  suo  nemico  avc,sso  celebralo  lo 
sagre  cerimonie  dello  nozze.  Queste  colali  cose 
parevano  anche  più  brutto  e biasimevoli  a Scipio- 
ne: perchè  essendo  egli  giovane  in  Ispagua,  non 
s'era  mai  commosso  per  bellezza  d'alcuna  prigio- 
niera. Mentre  ch’egli  si  rivolgeva  queste  cose  per 
la  mente,  sopravvennero  Lelio  e Masinissa.  I quali 
avendo  ricevuti  ambidue  con  lieto  viso  ed  onora- 
tili nel  parlamento,  con  molle  lodi  in  presenza  di 
tutta  la  moilitudinc,  chiamato  poi  Masinissa  in 
luogo  segreto,  gli  parlò  in  tal  maniera:  a lo  mi 
credo,  0 Masinissa,  che  tu  scorgessi  in  me  qual- 
che cosa  buona  e lodevole,  quando  da  principio 
tu  venisti  in  Ispagna  a pigliar  la  mia  amicizia:  e 
poi  quando  in  Africa  rimcllesli  te  medesimo  e 
tulle  le  lue  speranze  nelle  mani  e nella  fctjgmia. 
Ma  di  tulle  quello  virtù,  per  le  quali  a le  parve 
che  io  mcrilassi  d'esser  amalo  e desideralo,  ninna 
è veramente,  della  quale  io  mi  sia  potuto  tanto 
ragionevolmente  gloriare,  quanto  della  tempe- 
ranza e continenza  dalla  libidiiie^Que.sla  vorrei,  o 
Masinissa,  che  tu  ancora  avessi  aggiunto  all'allre 
tue  eccellenti  virtù;  perciocché  aita  uoslra  età  (o 
credimi)  non  soprasla  cosi  grave  pericolo  dagli 
armali  nemici,  quanto  dall'abbondcvoi  copia  dei 
piaceri,  de’quali  da  ogni  parte  siamo  intorniali: 
colui,  che  gli  ha  vinti  e damali  con  la  sua  tempe- 
ranza, ha  veramente  acquistalo  maggior  onore  e 
maggior  vittoria,  che  non  abbiamo  fallo  noi,  vinto 
Sifacc.  Le  cose  grandi,  le  quali  in  mia  assenza 
vaiorosamente  hai  fatto,  volentieri  le  ho  raccon- 
le,  e bene  me  no  ricordo;  l'alire  cose  voglio  io 
più  tosto,  che  tu  vada  loco  medesimo  ripensando 
e considerando,  che,  dicendole  io,  farli  arrossire. 
Sifacc  è stato  vinto  e preso,  con  gli  auspizii  del 
popolo  Romano;  onde  egli,  la  moglie,  il  reame, 
le  possessioni,  le  persone  e tulli  gli  abitatori,  e 
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XV.  Masiiii^sac  hacc  audiciili  non  ruborcslso- 
lum  sulTusus.sed  laorimac  oliam  olinriae:  el.quuni 
« se  quidcm  in  pnieslatc  fulurum  imperatnris, di- 
xissol,  orassctquc  ciim,  ul  quanlum  rcs  siiiorcla 
Udei  suaclcmcrc  obslriclae  consulcrel;  protnisissc 
cnim,  se  ii\  nullins  polcslau-ni  cani  Iradilurum  », 
ex  praclorio  in  tabernaculum  auum  confnsus  con- 
cessi!. Ibi,  arbiiris  rcniolis,  ipiiim  crebro  suspirio 
et  gcmilu,  quod  facile  ab  circumslantibus  taber- 
iiaciihim  cxaudiri  posso! , aliquanlum  temporis 
consumpsisscl;  ingenli  ad  jioslrcniuni  edito  genii- 
(n.  Odo  ex  scrris  uno  citalo,  snb  cuius  custodia 
regio  more  ad  incerta  forlunae  venenum  crai,  mii- 
tum  in  poculo  forre  ad  Soplionisbani  iubet.  ac  si 
niul  nunlinre;  i Masinissam  libcnior  ci  primam  fi- 
dem  praeslalurum  fuisse,  quain  vir  uxori  dobuc- 
ril.  Quoiiiam  eiusarbilriuni,  qui  possini,  adinianl, 
secundain  fìdem  pracstarc,  ne  viva  in  pnicsialcm 
Roniaiinrum  venia!.  Momor  patria  imporatoris,  pa- 
triaeque, c!  duorum  regum,  quibns  nupla  fuisscl, 
sibi  ipsa  consulcrct.  liunc  minlium  ac  simul  ve- 
nenum ferons  minisicr  quuui  ad  Soplinnisbam 
venisse!,  Accipio,  inqnii,  nupliale  mnnus;  ncque 
ingralum,  si  uiliil  niaius  vir  uxori  pracstarc  polu- 
it.  Hoc  tanien  nuntia,  mclius  me  moritniaui  fuis- 
se, si  non  in  funere  nieo  nupsisscm.  » Xec  Incuta 
est  ferocius,  quam  acrcpium  poculum,  nullo  Irc- 
pidalionis  signo  dato,  impavide  hausit.  Quod  ubi 
nuntialum  est  Scipioni,  ne  quid  aeger  animi  ferox 
iuvenis  gravius  consulcrct,  accituni  cum  extcmplo 
nunc  solatur;  nunc,  quod  tcmerilatcni  lemcritatc 
alia  lucril,lristioremquc  rem, quam  necesse  fucrii, 
feceril,leiiiicr  casiigat.  Postero  die,  ul  a praesenti 
mutu  avcrierct  animuin  eius,  iu  tribuual  asccndii, 
et  concioncni  advocari  iussil.  Ibi  Masinissam.pri- 
tnum  regem  appcllalum,  eximiisque  oruatum  lau- 
dibus,  aurea  corona,  aurea  patera,  sella  curuli  c 
burnea  et  scipione  eburneo.  Ioga  pirla  et  palmata 
tunica  donai.  Addii  verbis  honorem,  t Acque  ma- 
gniOccnlius  quicquam  Iriumplio  apud  Romanos, 
ncque  Iriumpbanlibus  ampliorem  co  ornalu  esse; 

Tito  I.ivio,  II. 


tulio  quel  che  fu  del  re,  è preda  del  popolo  llo- 
i manq^  c converrebbe  mandare  a Roma  il  re  c la 
I donna  sua,  ancora  che  ella  non  fosse  cilladina  di 
Cartagine,  ancorché  noi  non  vedessimo  il  padre 
suo  esser  capitano  dei  nostri  nemici,  c che  di  lei 
facesse  giudizio  il  senato  o il  popolo  Romano  se- 
condo il  suo  arbitrio:  dicendosi  questa  esser  co- 
lei, la  ()ualc  n'ha  fatto  diventar  nemico  un  re  ami- 
co, e l'ha  so.spinlo  lemerarianienle  a pigliar  l’armi 
conira  di  noi.  Vinci  per  tanto  il  tuo  slesso  animo, 
c non  volere  con  un  solo  vizio  imbrattare  molti 
tuoi  beni,  né  guadare  la  grazia  di  lauti  tuoi  me- 
riti con  maggior  p'-ccalo,  ebe  non  è la  cagione 
stessa  ilei  peccalo.  » 

XV.  .Masinissa,  mentre  A^^Midiva  queste  co- 
se, non  solarne^  era  dìvcniTo  lutto  rosso  per  la 
vergogna,  ma  gli  venivano  le  lagrime  agli  occhi; 

I Jd  avendo  dello,  che  ogni  cosa  sarebbe  neWar- 
suo,  come  di  cnpilano;  c prcgalolo,  che  lo 
la.vi^^c  provvedere  all'osservanza  della  sua  le- 
meranlmcii((yiro»iessa  fede,  guanto  compor- 
tava la  c!m  dUndulc  egli  promesso  di  non  la 
dare  in  balu^'aloifJU),  parlìtosi  dal  prclorio  tulio 
confuso,  si  lori#  al  suo  padiglione.  Quivi  solctio, 
poiché  spesse  volle  gemendo  c sospirando  si  fal- 
tamcnle,  che  da  chi  era  vicino  al  padiglione  po- 
teva esser  sentito,  ebbe  consumato  alquanto  tem- 
po, ultimamente  mandalo  fuora  un  grande  strido, 
cinamalo  un  suo.  Irò  gli  altri  fedelissimo  servo, 
sono  la  cui  guardia  (secondo  l'usanza  dc'principi) 
si  serbava  il  veleno,  per  grinccrli  casi  dì  forlu- 
na,  gii  comandé,  clic  apparecchiata  in  una  lazza 
il  beveraggio  di  quello,  lo  porlasse  a Sofonisba, 
ed  insieme  da  sua  parte  le  dicesse:  « che  Masi- 
nissa  mollo  vuletilicri  le  osserverebbe  la  prima 
promessa,  e quella  fedo  clic  il  marito  deve  alla 
moglie;  ma  perché  di  ciò  gli  era  tolto  il  potere  da 
i dii  più  poteva, le  o.sscrvava  la  seconda,  ch'ella  non 
venisse  viva  in  balia  dei  Itnmani;  c clic  ricordan- 
dosi essa  mollo  bene,  c del  suo  padre  capilano,  e 
della  patria,  c parimcnio  di  due  re,  a'quali  era 
slata  maritala,  a sé  provvede.ssc  ella  medesima.  » 
Giimio  il  minislrn  col  veleno  c con  tale  ambasciala 
a Sofonisba:  a io  ricevo,  rispos'ella,  qucslo  dono 
convenevole  alle  mio  nozze,  non  punto  discaro, 
se  niun'aiira  maggior  cosa  lia  pollilo  dare  il  ma- 
rito alla  moglie:  nondimeno  gli  dirai,  cli'ìo  sarei 
morta  in  mollo  miglior  grado,  s'io  non  mi  fossi 
rimaritala  nel  mio  stesso  mortorio,  a Né  parlò  ella 
più  feroccmcnie  cli'clla  si  bccssc  arditamente  il 
beveraggio  portatole,  senza  alcun  segno  di  paura.  ^ 
La  qual  cosa,  come  fu  rapportata  a Scipione,  ac- 
ciocclié  il  feroce  giovane  appassionalo  d'animo 
non  pigliasse  qualche  grave  partilo,  chiamatolo 
iiiconlanente  a sé,  lo  cominciò  ora  con  buone  pa- 
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quo  unum  omnium  eiternorum  dignum  Masliiis- 
sam  populus  Romonus  duca!.  > Laelium  i]|pindc, 
et  ipsum  collaudalum,  aurea  corona  donai.  £l  alii 
militares  Tiri,  prout  a quoque  narala  opera  crai, 
donali.  Ilis  lionoribus  mollilus  regia  animua,  ere- 
clusquc  in  spem  propinquam,  sublata  Sjpliacc, 
omnis  Numidiac  poliundae. 


o 


XVI.  Scipio, C.  Laclio  cum  Sypbacc  aliisque  ca- 
plivis  Romam  misso,  cum  quibus  et  Masinissac  le- 
gati profeeli  sunt,  ipsc  ad  Tuiieta  nirsum  castra 
referl,  et,  quae  munimenla  incboaTcral,  permii- 
nll.  Cartliaginieiiscs,  non  brevi  solum,  sed  propc 
vano  gaudio,  ab  sati.a  prospera  in  praesens  oppu- 
gnatione  classis  pcrfiisi,  post  famam  capti  Sypha- 
eia,  in  quo  plus  prope,  quam  in  Ilasdrubalc  alquc 
c.vcrcilu  suo  spei  reposnerant,  pcrculsi,iam  nullo 
auctorc  belli  ultra  sudilo,  oralorcs  ad  paccm  pe- 
tcndam  mittunt  triginla  seniorum  principes.  Id 
crai  sanctius  apud  illos  consilium,  maiimaqucad 
ipsum  scnatum  regendum  vis.  Qui  ubi  in  castra 
Romana  et  praelorium  pcrveneruni,  more  adulan- 
lium  (acccplo,  credo,  ritu  ex  ea  regione,  ex  qua 
oriundi  crant)  procubucrunt.  Conveniens  oralio 
lam  bumili  adulalioni  fuit,  non  culpam  purgan- 
lium,scd  transferenlium  initium  culpaein  Ilanni- 
balcm  impolentiacquc  cius  faulorcs.  Veniam  civi- 
tali  pctebant,  civium  tcmerilatc  bis  iam  aule  ever- 
sae,  incolumi  futurae  ilcrum  boslium  bcncGcio. 
« Imperium  ex  viclis  hostibus  populum  Romanum, 
non  pcrnicicm,  pclcrc.  Paratis  obcdienler  serri- 
re,  quae  velie!,  imperarci.  Scipio,  et  venisse  ca 
spe  in  Africa  se,  alt,  et  spem  suam  prospero  belli 
cTcntu  auctam,  victoriam  se,  non  paccni,  domum 
. rcporlaturum  esse.  Tamen,  qnum  victoriam  propc 
in  manibus  babcal,  pacem  non  abnuerc;  ut  omne.s 
gcntcs  sciant,  populum  Romanum  et  suscipcrc  iii- 
sle  bella,  et  finire.  Logos  pacis  se  bas  diccrc.  Ca- 
pliros  et  perfiiga.s  [et  fugilivos)  reslilunni:  exer- 


rolo  a consolare,  ora  dolcemente  a riprendere 
d’arer  voluto  una  follia  con  un’altra  gasligare,  c 
di  aver  fallo  la  cosa  più  acerba,  che  necessario 
non  era.  L'altro  giorno,  per  distorgli  Fanimo  dal 
presente  travaglio,  salito  sopra  al  tribunale,  fece 
ragunarc  il  parlamento:  c quivi  avendo  primiera- 
mente dicbiaralo  Masinissa,  re,  ed  onoratolo  di 
molte  eccellenti  lodi,  gli  donò  una  corona  d'oro, 
una  lazza  d’oro,  una  sedia  eurule  d'avorio,  uno 
scettro  d' avorio,  una  toga  di  varii  colori,  ed  una 
tunica  ricamata  a palme;  c cosi  con  le  parole  gli 
accrebbe  l’onore,  dicendo:  a Che  appresso  a’Ro- 
mani  niuna  cosa  era  più  magnifica,  che  il  trion- 
fo; e quei  che  trionfavano  non  avevano  alcun  or- 
namento maggior  che  quello,  del  quale  il  popolo 
Romano  giudicasse  Masinissa  solo  tra  tutti  gli  al- 
tri forestieri  esser  degno,  n Ri  poi  donò  a Lelio 
una  tazza  d’oro  avendolo  anche  prima  mollo  loda- 
ta; 0 parimente  furono  onorali  di  colali  doni  molli 
altri  uomini  militari,  secondo  il  merito  dcll’opere 
di  ciascuno.  Con  questi  doni  fu  rammorbidoto  l’a- 
nimo del  re,  ed  innalzato  ad  uno  propinqua  spe- 
ranza di  possedere  tutta  la  Numidia,  tolto  via  Si- 
face. 

XVI.  Scipione  avendo  mandalo  Lelio  a Roma 
con  Sìface  c con  gli  altri  prigioni,  col  quale  an- 
cora andarono  gli  oratori  di  Masinissa,  si  tornò  di 
nuovo  col  campo  a Tunctn,  c lini  di  fortificare 
quello  che  aveva  cominciato.  I Cartaginesi,  i quali 
avevano  preso  una, non  solamente  bricve,ma  quasi 
vana  letizia,  del  prospero  assalto  fatto  allora  al- 
l'armala  Romana,  dopo  la  fama  della  presa  di  Si- 
face,  in  cui  essi  avevano  quasi  maggiore  speran- 
za, che  in  Asdrubale  c nel  suo  esercito,  sbigottiti, 
non  volendo  oramai  più  prestare  orecchie  ad  al- 
cun confortatore  della  guerra,  mandarono  oratori 
a domandar  la  pace,  trenta  capi  principali  dei  più 
vecchi:  questo  era  appresso  di  loro  il  più  stretto 
c santo  consiglio,  ed  in  quello  già  era  forza  a re- 
golare tutto  il  senato.  I quali  poiché  essi  giunsero 
nel  campo  dei  Romani  e nel  mastro  padiglione,  a 
guisa  di  adulatori  adoranti,  secondo  il  costume 
(come  io  credo)  del  paese,  onde  anticamente  e- 
rano  natii,  s’inchinarono  gettandosi  in  terra.  Il 
parlare  fu  slmigliante  a cosi  umile  adulazione,  non 
a guisa  d’uomini  clic  difendessero  il  commesso 
errore,  ma  che  trasferissero  lutto  il  principio  della 
colpa  in  Annibale  c nei  fautori  della  sua  grandez- 
za; c domandavano,  che  si  perdonasse  alla  città, 
già  per  avanti  due  volte  ruìuala  per  la  temerità 
de'suoi  medesimi  cittadini,  c per  dovere  ancora 
un’altra  volta  restar  salva  per  henefizio  de'ncmici, 
dicendo,  a flie  il  popolo  Romano  non  voleva  per 
lo  vittoria,  la  mina  de’ncmici,  ma  l'imperio;  e 
perciò  ch’ei  comandasse  quello  che  gli  piaceva,  a 
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cUus  ci  Italia  et  Gallia  dcducanl:  liUpauia  ab»li- 
ncanl:  iiisulls  omnibus,  quac  inicr  Italiani  et  Airi- 
cam  suni,  decedant:  navos  longas  onines  pracler 
viginti  tradant:  tritici  quingcnta,  hordui  Irccciita 
niillia  medium,  a Pccuiiiac  summam  quaiitam  im- 
peraverit,  parum  conrciiil.  Alibi  quinque  niillia 
laleotum,  alibi  quinque  millia  pondo  argenti,  a- 
libi  duplex  stipendium  mililibus  imperalum  inic- 
nio.  Ilii  condilionibus,  inquit,  si  plnccal  pax, 
Iriduum  ad  consultandum  dabilur.  Siplacucril, 
mccum  indulios  facile,  Homam  ad  scnalitm  mit- 
lite  kijalos.  Ila  dimissi  Cartliaginienses,  nullas 
recusandas  condilioncs  pacis  quuin  censuisscnt 
( quippc  qui  moram  Icmporis  quaerercnt,  dum 
Uaniiibal  in  Africam  Iraiicercl),  Icgalos  alios  ad 
Svipionem,  ut  iudulias  (acerent,  alios  Romam  ad 
paccm  pelciidam  niilluni,  duccntcs  paucos  in  spc- 
ciein  captivos  pertugasque  ctfugilivos,  quo  inipc- 
Irabilior  pai  esse!. 


XVII.  Multis  ante  diebus  Laelius  cum  Sypiiace  | 
priiiioribusquc  Xumidarum  captivis  llumam  venit,  | 
quaeque  in  Africa  gesta  csscnt,  omnia  eipnsuil 
ordine  Palribus,  ingcnii  omnium  et  in  praesens 
lactilia  et  in  fiiturum  spc.  Consulti  inde  Palres  rc- 
gem  in  custodiam  Albam  mitlenduni  censuerunl: 
Laclium  rclincndum,  donec  legali  Carlhaginien- 
ses  veuirent.  Supplicano  in  quadriduum  decreta 
est.  P.  Aelius  praetor,  senato  misso  et  concioue 
inde  advocala,  cum  C.  Laclio  in  Rostra  oscendit. 
Ibi  vero  audienles,  fusos  Carlhaginiensium  eier- 
citos,  deviclum  et  caplum  ingenlis  nominis  re- 
gem,  Numidiam  omocm  egregia  riclorio  pcragra- 
Um,Ucitumconlinere  gaudium  uon  poteranl,  quin 
clamoribus,  quibusqnc  aliis  multiludo  solel,  lac- 
liliam  immodicam  sigiiiQcarent.  Ilaquc  praetor 
citemplo  edixil,  a liti  aeditui  aedes  sacras  omnes 
tota  urbe aperircnt,  ciré umeundisalulandii|ucdeos 
agendique  grales  per  lolum  dicm  popolo  potcsias 
Gcret.  Postero  die  Icgalos  Uasinissac  in  scnalum 


chi  era  appareccbialo  con  ogni  ubbidienza  a ser- 
vire. a Scipione  rispose  u cb'cra  venuto  in  Africa 
con  ispcranza  d'aveme  a riportare  a casa  la  vitto- 
ria e non  la  pace:  c che  tale  speranza  gli  era  crc- 
sciula  per  gli  prosperi  successi  della  guerra;  non- 
dimeno quantunque  egli  avesse  la  vittoria  quasi 
certa  in  mano,  uon  ricusava  la  pacc,accioccliè  tulle 
le  nazioni  sapessero  clic  il  popolo  Romano  giusta-' 
mento  pigliava  le  guerre,  e giustamente  le  finiva. 
Volere  per  tanto  clic  le  condizioni  della  pace  fos- 
sero queste:  clic  primicranicnlc  I Cartaginesi  ren- 
dessero i prigioni  ed  i soldati  fuggitivi;  traessero 
gli  eserciti  d'Italia  c di  Gallia;  lasciassero  stare  la 
Spagna  c tutte  risole  die  sinio  tra  l'Italia  c l'Afri- 
ca; e dessero  a'Romani  tut(e  IH  galea,  fuori  die 
venti;  c cinqucccntomila  niodii  di  grano,  c Ircccn- 
tomila  d'orzo.  a'Quanta  fosse  la  somma  dei  danari 
comandala  se  n'ba  poca  ccrieua:  coiiciossiadiò  io 
trovi  in  qualche  luogo  suritlo  cinquemila  talenti: 
altrove  cinquemila  libbre  di  argento:  ed  altrove, 
che  fu  comandato  clic  ossi  pagassero  a'soldali 
doppio  stipendio  ; « Vi  si  darà  tempo  tre  giorni, 
soggiunse  Scipione,  a consigliare  c deliberare,  se 
volete  accettar  la  pace  con  queste  condizioni. 
S'ella  vi  piacerà,  farete  mero  triegua,  c mande- 
rete anibasciadori  a Roma.  Così  cs.scndo  stati  li- 
cenziali i Cartaginesi,  ed  avendo  deliberato  di  non 
rifiutare  alcuna  condizione  di  pace,  come  ()uci 
che  cercavano  indugio  e spazio  di  tempo,  insino  a 
tanto  die  Annibale  passasse  in  .Africa,  fecero  ani- 
basciadori, c mandarono  una  legazione  a Scipione 
per  far  la  triegua,  c un'altra  a Roma,  a chiederla 
pace:  mandando  con  questa  alquanti  pochi  pri- 
gioni fuggitivi  c traditori,  per  una  certa  apparen- 
za, per  impetrare  più  agevolmente  la  pace. 

XVII.  Lelio  giunse  a Roma  molli  di  innanzi  con 
Siface,  c coi  primi  nobili  dì  Numidia  prìgionir  e 
raccontò  urdiiialamcnlc  a'  Padri  tulle  le  cose  fatte 
in  Africa,  con  grandissima  letizia  d'ognuno  delle 
cose  presenti,  e somma  speranza  delle  future.  Es- 
sendo poi  stali  cliiamali  i Padri  a consigliare,  de- 
liberarono, clic  Siface  si  mandasse  in  prigione  in 
Alba,  c Lelio  si  soprattenesse  insino  a tanto  che 
venissero  gli  oratori  Cartaginesi:  c per  quattro  dì 
continui  si  facessero  supplicazioni.  P,  Elio  preto- 
re, licenziato  il  senato,  o diiamalo  poi  il  popolo  a 
parlamento,  salilo  sopra  la  ringhiera  dei  rostri  in- 
sieme con  Lelio,  gli  fece  ogni  cosa  intendere.  Ove 
vedendo  gli  uomini,  come  gii  eserciti  dei  Carta- 
ginesi erano  stali  rotti,  c vinto  c preso  un  re  di 
tanto  nome,  c rbc  tutta  la  Numidiu  era  stala  ca- 
valcala con  gran  vittoria,  non  potevano  nascon- 
dere la  somma  allegrezza  clic  sentivano,  sicché  c 
con  le  grida,  e con  tulli  quei  modi  che  la  molli- 
tudiiic  suole,  non  si  mostrasse  una  straordinaria 
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inirotluxì!.  Gialuiali  primum  scnalui  sunl,  quoti , 
P.  Scipio  prospere  rcs  in  Africa  gcssissel:  clcinde  ! 
gralias  egcriiiit,  qiioil  Jlasiiiissam  non  nppcllas- 
Ecl  modo  regem,  sed  fecisset,  rcslilucndo  in  pa-  i 
termini  regnum;  in  quo  posi  Syphaccm  sublalum,  | 
si  ila  Palribus  risnm  esset,  sinc  mclu  el  ccrlaminc  j 
esse!  rcgnalurus:  deindo,  quod  collandatum  prò  i 
conciono  amplissimis  dccorassel  donisi  quibus  ne 
indignus  esset,  et  dedisse  operam  Masinissam  et  j 
porro  datnrnm  esse.  Pelcrc,  ni  regium  nomen  co-  I 
teraqne  Scipinnis  beneficia  et  muncra  scnatusde-  j 
erelo  conflrmarci;  cl,  nisi  moleslum  esset,  iHud  | 
quoque  potere  Masinissam,  ut  Numidas  captivos,  I 
qui  Romae  in  cusp^ja  csseni,  remillerenl.  Ibi  sibi  j 
ampliim  apiid  pnful^'s  fulurum  esse.  Ad  ca  re-  j 
sponsum  legatisi  llerum  geslarum  in  Africa  pro- 
spere communem  sibi  ciim  rege  gratulnlioncra 
esse.  Scipionem  recle  alque  ordine  viileri  ferisse, 
quod  euni  regem  appcllaverili  cl,  qiiicquid  aliud 
fecerii,  qnod  lionori  forci  Masinissac,  ca  Patres 
comprobarc  alque  laudare,  t Munera,  quac  legati 
fcrrcni  regi,  dccreverunli  sagola  purpurea  duo 
cum  lìbulis  aiircis  singulis,  et  lato  davo  lunicis: 
cqnos  duos  plialcralosi  bina  equcsiria  arma  cum 
loricisiellabernacula  niililarcmque  supcllcclilcm, 
quatem  praeberi  consuli  nios  est.  Haec  regi  prae- 
Inr  millere  iiissus.  Legalis  in  singulus  dona  ne  ■ 
minus  qiiimim  milliiim , coniilibiis  coriiin  mille 
aerisi  et  veslimenta  bina  legalis,  singola  comili- 
bus  Noniidisquc,  qui  ex  custodia  emissi  redde- 
rcnlur  regi.  Ad  hoc  aedes  liberae,  loca,  laulia  le- 
galis decreta. 
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XUII.  Eadem  aeslale,  qua  haec.  decreta  Ro- 
mae el  in  Africa  gesta  suni,  P.  Quinr.tilius  Varus 
praelor  el  M.  Corneliiis  proconsul  in  agro  Insu- 
brium  lìallorum  cum  Magone  Porno  signis  collatis 
pugnavcriinl.  Pracloris  legioncs  in  prima  arie 
fueriinl  i Cnrnelius  suas  in  .subsidiis  Icnuil,  ipse 
ad  prima  signa  equo  advectus  i proque  duobus 
cornibus  praelor  ac  proconsul  militcs  ad  inferen- 
da  in  liosics  signa  suninia  vi  liorlabantur.  Posl- 


Ictixia.  Per  tanto  il  pretore  feco  comandare  incon- 
tinentei  a Che  i sacerdoti  apris.scro  per  la  cillà 
tulli  ì tempii,  e fosse  conceduto  al  popolo  d'an- 
dare attorno  tulio  il  di  a salutare  gl'iddii,  e ren- 
der loro  grazie  della  consegnila  vittoria.  L’altro 
giorno  diede  udienza  il  senato  agli  ambasciadori 
di  Stasinissa.  I quali  primieramente  si  rallegrarono 
co’Padri  delle  cose  falle  prosperamente  in  Africa 
da  Scipiano,  di  poi  li  ringraziarono,  l ch'egli  non 
solameiilc  avesse  nominato  re  Alasinissa,  ma  fat- 
tolo, reslilucndogli  II  regno  paterno,  nel  quale 
(lolla  via  Siface,  se  cosi  fosse  piaciuto  .a'Padri) 
egli  riposasse,  regnando  senza  contrasto  e senza 
paura  alcunai  c ch'egli  l’avcsse  grandemente  lo- 
dato in  presenza  di  lutto  l'esercito,  ed  onoratolo 
di  grandissimi  doni,  dc'quali  Masinissa  s'era  in- 
gegnalo, c per  Pavvenire  si  sforzerebbe,  non  ap- 
parire indegno.  Onde  egli  domandava,  che  il  se- 
nato per  suo  decreto  gli  confermasse  il  titolo  del 
reame,  cd  altri  benelìzii  ricevuti  da  Scipione;  c 
(se  al  senato  non  fosse  molesto)  che  gli  rendes- 
sero tull'i  prigioni  di  Numidia,  li  quali  a Roma  e- 
rano  ritenuti  in  carccrci  perciocché  qucslo  fatto 
gli  sarebbe  di  gran  riputazione  e grazia  nel  suo 
paese,  i Fu  risposto  agli  ambasciadorii  n Che  delle 
cose  prospere  falle  in  Africa,  si  rallegrava  anche 
molto  il  senato  col  re,  come  di  cose  comuni;  c 
gli  pareva  ehe  Scipione  avesse  fallo  bene  e secon- 
do la  religione,  di  averlo  dichiaralo  re;  e rosi  lo- 
dava cd  approvava  tulle  le  cose  falle  in  onore  di 
.Masinissa.  » Appresso  ordinarono  i doni  per  man- 
dare a Masinissa;  due  vesti  miillari  di  porpora  con 
le  fibbie  d'oro  c due  vesti  senatorie,  due  cavalli 
con  ricchi  fornimenti,  due  armature  da  uomini  a 
cavallo,  con  le  loro  corazze  o panzicre,  cd  i padi- 
glioni c tulli  gli  arnesi  convenevoli  alla  milizia,  di 
quella  maniera  che  si  suole  donare  ai  consoli. 
Cosi  falli  doni  ebbe  il  pretore  commissione  di  man- 
dare al  re,  c dare  a ciascuno  degli  oratori  non 
meno  che  cinquemila  assi,  cd  a ciascuno  de’coro- 
pagni  mille  assi,  c due  vesti  per  uno  agli  oratori, 
cd  una  ad  ognuno  de’ compagni;  c parimente  una 
a ciascuno  di  qiie'  .Numidi  che  si  rendevano  al  re; 
ed  olirà  di  ciò  furono  provveduti  gli  oratori  di  al- 
loggiamcnlo,  e donali  di  presentì  e delicatezze 
consuete  donarsi  agli  ambasciadcri. 

XVIII.  Nella  medesima  state,  che  queste  cose 
si  deliberarono  in  Roma,  e fecersi  in  Africa,  P. 
Quinlilio  Varo  pretore  c M.  Cornelio  proconsole 
vennero  a giornata  con  Magone  Cartaginese  nel 
contado  dei  Galli  Insubri.  Nella  prima  schiera fu- 
ron  le  legioni  del  pretore;  Cornelio  tenne  le  sue 
nel  retrnguardo;  ed  egli  si  mise  a cavalla  davanti 
agli  stendardi;  sicché  d'ambìdue  i corni  dello  c- 
sercilo  il  pretore  ed  il  proconsole  confortavano  i 
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quam  niliil  commovebaiit,  lum  Cornelio  Quincli- 
lius  : f Lenlior,  ut  vides,  (Il  pugna,  inquii,  et  in- 
duralus  praclcr  spem  resistendo  lioslium  timor: 
ac  , ne  verlatur  in  audaciam  , periculum  est. 
Equestrem  procellam  cicilemus  oportet,  si  tur- 
bare ac  slalu  movere  vnlumus.  Itaquc  vel  tu  ad 
prima  signa  proclium  susline,  ego  inducam  in 
pugnam  cquiles  : vel  ego  liic  in  prima  acic  rem 
geram , tu  qualluor  legìonum  cquiles  in  lioslem 
emillilo.  > UIram  velici  praetor,  muneris  partem 
proconsule  accipicnic,  Quinclilius  praetor  cum 
(Ilio,  cui  Marco  praenomcn  crai,  impigro  iuvenc, 
ad  cquiles  pergil  : iussosque  ascendere  in  cquos 
repente  in  hoslem  cmillit.  Tumullum  equestrem 
auvit  clamor  ab  legionibus  addilus:  ncc  sictisset 
liostium  acics,  ni  Mago,  ad  primum  cquilum  mo- 
tum  , paralos  elcphantos  cvlcmplo  in  proclium 
induiissct.  Ad  quorum  slridorcm  odoremque  et 
aspccliim  (errili  equi  vanum  equestre  auiilium 
fccerunl:  et  ut,  in  rem  pcrmiilis,  ubi  cuspide  uli 
et  cominus  gladio  possci,  roboris  maioris  Roma- 
nus  eques  erat;  ila  in  ablalum  pavcnlibus  procul 
cquis  melius  ei  intervallo  Numidac  ìaculabantur. 
Simul  et  pedilum  legio  duodecima  , magna  cv 
parte  caesa,  pudore  magis,  quam  viribns,  tenebai 
locnm.  Nec  dìnlius  tcnuissct,  ni  ex  subsidiis  terlia 
decima  legio,  in  primam  acicminducta,  proclium 
dubium  excepissct.  Mago  quoque  ex  subsidiis 
Callos  iniegrae  legioni  opposuit.  Quibus  haud 
magno  ccrlamine  fusis,  bastati  legionis  undccimae 
conglobant  scso,  alque  eleplianlos  iam  ctiam  pc- 
dilum  acicm  lurbanles  invadimi.  In  quos  quum 
pila  confcrlos  coniecisseni,  nullo  ferme  frustra 
emisso,  omnes  retro  in  acicm  suorum  averlerunt: 
qualluor  gravali  vulneribus  corrucruni.  Tom  pri- 
ma commolo  hoslium  acics,  simul  omnibus  pedi- 
libus,  ut  aiersos  videro  elcphantos,  ad  augendiim 
pavorem  ac  tumullnm  ctTusis.  Sed,  doncc  sictit 
ante  signa  Mago,  gradum  scnsim  rcrercntcs  ordi- 
ncs,  tenorem  pugnac  scrvabani;  poslquam  (emine 
Iransflio  cadentem,  auferrique  ex  proelio  propc 
evsangucm  ridere  , exlemplo  in  fugam  omnes 
conversi.  Ad  quiiiquc  millia  hoslium  co  die  coesa, 
et  signa  mililaria  duo  et  viginli  capta.  Ncc  Roma- 
nia incruenta  vicloria  fuil:  duo  millia  et  trecenti 
de  cicrcilu  practoris,  pars  multo  maxima  ex  le- 
gione duodecima,  amissa.  Inde  et  tribuni  mililum 
duo,  M.  Cosconius  et  M.  Macnius:  lerliae  decimae 
quoque  legionis,  quac  postremo  proelio  alTucral, 
Cn.  ilelvius  Iribunus  mililum  in  rcsiituenda  pu- 
gna cecidi!,  et  duo  et  viginli  ferme  cquiles  illu- 
stres,  obirili  ab  elcphanlis,  cum  cenlurionibus 
aliquol  perierunt:  et  longius  ccriaracn  fuissel,  ni 
vulnere  ducis  concessa  vicloria  ossei. 


soldati  ad  urtare  francamente  i nemici.  Ma  veduto 
che  perciò  non  si  muovevano,  disse  Quinlilio  a 
Cornelio;  a Come  tu  vedi,  qui  si  comballc  leiila- 
mcnlc:  l'aver  rcsislilo  oltre  alla  loro  speranza  fe- 
ce, di  timorosi,  fermi  i nemici:  ed  è pericolo,  che 
per  disperazione  la  tema  non  si  converta  in  auda- 
cia; sicché  bisogna  che  noi  gli  urliamo  con  la  fu- 
ria della  cavalleria,  se  noi  li  vogliamo  scompigliare 
e mcllere  in  disordine;  c perciò  o tu  sostieni  qui 
la  pugna  nella  prima  lesta,  ed  io  condurrò  i cava- 
lieri alla  ballaglia;  od  io  ci  resterò,  c tu  manda  a 
romballere  la  cavalleria  di  tulle  le  quattro  legio- 
ni. a Accellando  il  proconsole  l'Impresa  che  al 
pretore  più  graU  fosse,  littore  insieme  col  fi- 
gliuolo (che  Marco  era  cognominalo),  francu 
giovane,  n'andò  a'  cavalieri,  c fallili  montare  a ca- 
vallo, incontanente  li  mandò  conica  i nemici.  Il  lu- 
mullo  della  cavalleria  fu  accresciuto  dal  romorc 
delle  grida  delle  legioni:  nò  avrebbe  fatto  rctia  la 
schiera  de' nemici,  se  Magone,  alla  prima  mossa 
de’  cavalli,  non  avesse  subitamente  messo  gli  ele- 
fanti in  ballaglia,  i quali  a tale  cITcllo  aveva  tenuti 
apparecchiali.  Alle  strida  c tristo  odore  dc'quali, 
essendo  spaventati  i cavalli,  la  battaglia  d'essi  di- 
ventò vana:  c così  come  la  cavalleria  de’  Romani 
era  di  maggior  forza,  quando  allo  slrcllo  poteva 
adoperare  le  lance  c le  spade,  cosi  quando  per 
lo  spavento  de’  cavalli  era  forzala  a star  lontana,  ì 
cavalieri  di  Numidia  con  più  lor  vantaggio  e me- 
glio discosto  la  saettavano:  ed  olirà  a colai  disor- 
dine la  duodecima  legione,  essendo  in  gran  parte 
stala  consumala,  più  tosto  per  vergogna,  che  per 
virtù,  manteneva  il  suo  luogo.  Nò  iicrò  mollo  a- 
vrebbe  duralo  se  la  lerzadccima  non  fosse  stala 
cavala  dal  rctroguardo,  c,  mandala  nella  prima 
lesta,  non  avesse  rinfrancato  la  battaglia.  Magone 
similmente  trasse  i Galli  del  diclrognardo,  c mi- 
segli  a petto  della  fresca  legione.  I quali  però  es- 
sendo stali  da  quella  con  poca  fatica  rolli,  gli  a- 
stali  della  undecima  legione  si  ristrinsero  insie- 
me, ed  alTronlarono  gli  elefanti,  rhc  già  comin- 
ciavano a disordinare  la  fanteria:  conira  i quali 
avendo  lanciato  le  giannette,  che  per  essere  insie- 
me quasi  niuna  n’era  andato  in  fallo,  li  fecero  tutti 
rivolgere  indietro  centra  gli  Africani  medesimi. Al- 
lora primieramente  cominciò  a balenare  la  testa 
dei  nemici,  perchè  tulle  le  fanterie  medesima- 
mente gli  urlarono,  per  accrescere  loro  lo  spa- 
vento, cnm’essi  videro  essere  vólti  gli  elefanti.  Ma 
mentre  che  Magone  stelle  forte  davanti  all’ inse- 
gne, ritirandosi  le  (ile  a poco  a poco  mantenevano 
l’ordine  della  battaglia;  poscia  che  essendo  egli 
stato  ferito  in  una  coscia,  lo  videro  cadere,  e co- 
me morto  essere  cavalo  del  fallo  d’arme,  inconla- 
ncnlc  tulli  si  misero  in  fuga.  Quel  giorno  furono 
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uccisi  intorno  a cinqucmiia  uomini,  e prese  ten- 
lidue  insegne  militari.  Nondimeno  ta  vittoria  non 
fu  senza  sangue;  percioccliò  deiresercilo  del  pre- 
tore si  perderono  duemila  e trecento  soldati,  cioè 
la  maggior  parte  della  duodecima  legione,  c due 
tribuni  appresso,  M.  Cosconio  o H.  Menio.  Mori 
ancora  Gn.  Elvio  tribuno  de'  soldati  della  terzade- 
cima  legione,  la  quale  era  stata  nel  One  della  bat- 
taglia, mentre  che  s'aflaticava  di  rinnovare  la  zuf- 
(b:  e diciotto  cavalieri  nobili,  calpesti  dagli  ele- 
fanti, con  alcuni  oenlurioni:  e sarebbe  duralo  il 
fatto  d’arme  più  lungamente,  se  per  la  ferita  del 
capitano  I Cartaginesi  non  avessero  ceduta  a' Ilo- 
mani  la  vittoria. 

XIX.  Magone  su  la  mezza  notte  seguente  parti- 
tosi, camminando  alla  distesa  quanto  più  poteva, 
pel  disagio  della  ricevuta  ferita  giunse  alla  mari- 
na, nel  paese  de'  Liguri  Ingauni.  Ivi  lo  trovarono 
gli  ambasciadori  Cartaginesi,  i quali  pochi  giorni 
avanti  erano  arrivati  con  le  navi  nel  golfo  della 
Gallia,  c gli  comandarono,  die  quanto  prima  po- 
tesse, passasse  in  Africa;  dicendogli,  a clic  il  me- 
desimo farebbe  il  suo  fratello  Anuibalc:  essendo 
stali  anche  a lui  per  tal  cagione  mandali  i legali: 
atteso  che  lo  Stato  de’  Cartaginesi  non  si  trovava 
molus,  sed  mclucns  eliam,  ne  viclor  hoslis  mo-  in  grado  da  poter  difendere  con  Tarmi  la  Gallia  o 
rami  instarci,  Ligurcsijuc  ipsi,  relinqui  ilaliam  a Tllalia.  a Magone  mosso  non  solamente  dal  co- 
Poenis  ccmcnies,  ad  eos,  quorum  mox  in  potè-  maiidamcolo  del  senato,  e dal  pericolo  della  pa- 
staio futuri  csscnt,  dcflcerenl,  slmul  spcrans  le-  irla,  ma  dalla  temenza  ancora,  che  il  nemico  vin- 
niorcra  in  navigationc , quam  In  via,  iaclationem  cilorc  non  lo  perseguitasse,  e clic  i Liguri,  vcdeii- 
vulneris  forc,  et  curalioni  omnia  commodiora,  do  i Cartaginesi  abbandonare  Tllalia,  non  antiei- 
imposìtis  copiis  in  naves  profcclus,  viidum  supc-  passero  di  darsi  a coloro,  nella  cui  balla  poco  poi 
rata  Sardinia,  ex  vulnero  mnritur:  naves  quoque  sarobbou  costretti  a venire:  o sperando  parimente, 
aliquot  Poenorum  disicclae  in  allo  a classe  Ho-  che  il  disagio  della  ferita  avesse  ad  essere  minore 
■nana,  quae  circa  Sardiniam  crai,  capiuntur.  Hacc  navigando  che  camminando,  ed  ogni  altra  cosa 
terra  marique  in  parte  llaliao,  quae  ìacct  ad  Al-  più  comoda  alla  sanità,  fallo  imbarcare  Tcscrcilo 
pcs,  gesta.  Cnnsul  C.  Scrvilius,  nulla  memorabili  si  parti  d'Italia.  Appena  aveva  Tarmala  passalo  la 
re  in  provincia  Etruria  et  Gallia  (nam  co  quoque  Sardegna,  ch’egli  si  mori  della  ferita:  e cosi  al- 
processerai)  gesta,  paire  C.  Scrvilio  et  C.  Lutatio  cune  navi  de’  Cartaginesi,  sbaragliate  in  allo  ma- 
ex  scrvilule  post  dccimum  sextum  annum  rece-  re,  furono  prese  dalle  navi  nomane,  cITerano  in- 
plis,  qui  ad  vicum  Tanclum  a Boiis  capti  fuerani,  torno  a quclTisola.  Queste  coso  furono  falle  per 
hinc  paIre,  lune  Calalo  lalcri  circumdatis,  privala  terra  e per  mare  in  quella  parte  d’Italia  che  giace 
inagis  , quam  publico  decorc  insignis,  Romam  lungo  TAIpi.  Il  console  Gn.  Servilio,  non  avendo 
rediit.  Lalum  ad  populum  est,  nc  C.  Servilio  fatto  alcuna  cosa  memorabile  nella  Toscana,  nè  in 
fraudi  ossei,  quod  paire,  qui  sella  curali  sedia-  Gallia  (perciocché  ancora  inaino  là  s’era  disteso), 
set,  vivo,  quutaid  igtwrarel,  Irièunus  plebis  ol-  ma  avendo  ricuperato  Cn. Servilio  padre  c Cn.Lu- 
qiic  aedilis  plebis  fuisset,  contro  quam  sancitum  tazio  suo  zio,  dalla  servitù,  dopo  sedici  anni  ch’essi 
leqibus  crai.  Ilac  rogatione  periata,  in  provinciam  erano  stali  presi  da’  Galli  Boi  al  borgo  di  Tancto, 
rediit.  Ad  Cn.  Scrvilium  consulem,qui  in  Brulliis  da  quegli  in  mezzo  accompagnata,  si  tornò  a Ro- 
eral,  Conscniia,  ECfuguin,  Vergae,  Bcsidiac,  He-  ma,  più  notevole  per  li  falli  privati,  che  per  alcu- 
Iriculiim  , Syphcum  , Argentanum  , Clampclia,  na  cosa  pubblica  dcgnamcnic  falla.  Fu  proposla 
niullique  alii  ignobiles  |H)puli,seucsccrcPunicum  al  popolo  una  legge,  che  disponeva:  a Che  a Gn. 
bcllum  cernenics,  defeccre.  Idem  consul  eum  Servilio  non  fosse  impulalo  a fallo.  Tessere  stato 
llannibale  in  agro  Crotonicnsi  acie  conlliiil.  Ob-  tribuno  ed  edile  della  plebe  contea  il  tenore  delle 
scura  eius  pugnac  fama  est.  Valcrius  Antias  quin-  leggi,  vivente  ancora  il  padre,  che  aveva  esercitato 


XIX.  Mago,  proiimac  noctis  silcnlio  profectus, 
quantum  pati  vìac  per  vulnus  poterai,  ìtincrìbus 
eitenlis  ad  mare  in  l.igures  Ingaunos  pervenil. 
Ibi  eum  legali  ab  Carihagine,  paucis  ante  diebus 
in  sinum  Gallicum  appulsis  navibus,  adierunt, 
iubcnics  primo  quoque  tempore  in  Africam  traii- 
ccrc.  a Idem  et  frairem  eius  Ilannibalcm  (nam  ad 
eum  quoque  isso  Icgalos  cadem  iubentes  ) faelu- 
rum.  Non  in  co  esse  Carlhaginicnsium  rcs,  ut 
Galliam  alque  Ilaliam  armis  obtincant.  > Uago, 
non  imperio  modo  scnalus  pcriculoquo  patriae 
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qne  minia  hoslium  coesa  ail.  Quae  tanta  res  est, 
ut  aut  impudenler  Beta  sit,  aut  negligcntcr  prac- 
tcrmissa.  IV'ihil  certe  ultra  rei  ab  Ilannibalc  in 
Italia  gestum  est.  Nam  ad  cum  quoque  legali  ab 
Cartilagine,  vocanles  in  Africam,  iis  forte  diebus, 
quibus  ad  Magoncm,  vencruni. 


XX.  Frendens,  fremens  gemensque  ac  rii  la- 
crimis  tcmpcrans  dicitur  Icgatorum  verbo  audissc. 
Postquain  edita  soni  mandata, nlam  non  perple.vc, 
inquit,  sed  palain  rcvncant,  qui,  velando  suppic- 
mentuin  et  pecuniam  initli,  iam  pridem  retrahe- 
bant.  Vici!  ergo  llannibalem  non  populus  Roma- 
nus  lolicns  cacsus  fugatusqne,  sed  senalus  Car- 
Ihaginicnsis  oblreclalionc  alquo  invidia.  Acque 
bac  dcrormilatc  redilus  mei  Iam  P.  Scipio  eisul- 
labìt  alque  eITcrel  sese,  quam  Hanno,  qui  domum 
nostrara,  quando  alla  re  non  poluil,  ruina  Cartlia- 
gìnis  oppressila.  Iam  hoc  ipsum  praesagicns  ani- 
mo, pracpararcrat  ante  naves.  Ilaqiic,  inutili  mi- 
litum  turba  praesidii  specie  in  oppida  Brunii  agri, 
quae  pauca  magis  mclu,quam  fide,  contincbanlur, 
dimissa,  quod  roboris  in  eicrcilu  crai,  in  Africani 
transveiit  : mullìs  Italici  generis,  quia  in  Africam 
sccuturos  abnucnies  concesscrant  in  lunonis  La- 
ciniae  dclubrum,  inviolatum  ad  cum  dicm,  in 
tempio  ipso  foede  inlcrfcclis.  Raro  quamquam 
alium,  patriam  cxsilii  causa  relinqucnicm,  tam 
moestum  abisso  feruul,quamllannibalemhoslium 
terra  ciccdcnicm:  rcspeiisse  saepe  Ilaliac  lilora, 
et  deos  bominesque  accusantem,  in  se  quoque  ac 
suum  ipsius  caput  cisecralum,  «quod  non  cruen- 
lum  ab  Cannensi  vicloria  niilitcm  Komam  dusis- 
scl.  Scipionem  ire  ad  Caribagincm  ausum,  qui 
consul  bostem  iu  Italia  Pocnum  non  ridisse!:  se, 
ccntum  minibus  armatorum  ad  Trasimenum  et 
Cannar  cacsis,  circa  Casllinum,  CumasNolamque 
conscnuissen.  Ilaec  accusans  qucrcnsquc,  ex  diu- 
lina  possessione  Italiac  est  dclraclus. 


magistrali  della  sedia  curulc,  non  sapendo  egli 
cb’ei  fosse  vivo,  a Falla  che  fu  cotale  deliberazio- 
ne, si  tornò  nella  provincia.  Al  console  Cn.  Ser- 
vino il  quale  era  nelle  terre  do'  Bruzii,  si  dicrono 
Cosenza,  l’ffugo.  Verghe,  Bcsidic,  Elricolo,  Sifeo, 
Argentano,  Clampczia,  c molli  altri  popoli  di  poco 
nome,  vedendo  invcccbiare  la  guerra  Cartagine- 
se. Il  medesimo  console  fece  un  fatto  d'arme  con 
Annibale,  nel  contado  di  Crotone;  del  quale  la 
fama  £ oscura;  pcrciocchi  Valerio  Amiate  dice  es- 
servi morti  cinquemila  nemici:  la  qual  cosa  è pur 
si  grande,  ebe  o ella  £ stata  Onta  sfacciatamente, 
0 troppo  negligentemente  lasciata  indietro,  senza 
farne  memoria.  Bene  £ certo,  che  fuori  di  questo. 
Annibaie  non  fece  più  allri^alli  in  balia:  pcrcloc- 
cb£  ancora  a lui  vennero  gli  oratori  da  Cartagine 
a richiamarlo  in  Africa,  quasi  ne’  medesimi  giorni 
che  a Magone. 

XX.  Diecsi,  clic  egli  ascollò  le  parole  di  quelli, 
fremendo,  gemendo,  ed  a pena  polendo  riicncrc 
le  lagrime;  c poscia  e.b'cssi  ebbero  esposla  l'am- 
basciala, disse:  a Orsù,  non  più  per  vie  storte  c 
nascosamcnie,  ma  apertamente  mi  richiamano  co- 
lora, che  già  più  tempo  fa  mi  ritiravano  a casa, 
non  lasciando  che  mi  fosse  mandato  nè  gente,  nè 
danari.  Non  il  popolo  Romano  adunque  tante  volle 
da  me  rollo  c caccialo,  ma  il  senato  Cartaginese 
con  la  malignità  e con  la  invidia  ha  vinto  Anniba- 
le: nè  tanta  festa  farà  Scipione  della  vergogna  di 
questa  mia  tornala,  quanto  farà  Annone:  il  quale, 
poiché  altrimenti  non  ha  potuto,  ha  disfallo  la  casa 
nostra  con  la  stessa  ruina  di  Cartagine.  » Aveva 
Annibale  (indovinandosi  clic  ciò  avvenire  gli  do- 
vesse) già  mollo  tempo  innanzi  apparecchiato  le 
navi;  onde  avendo  mandalo  la  turba  de'  saldati 
più  disutili,  sotto  ombra  di  guardia,  per  le  città  c 
castella  del  paese  de’  Bruzii,  le  quali  poche  ora- 
mai, più  tosto  per  paura  che  per  amore,  in  fede 
si  mantenevano,  tutto  il  norc  dell'  esercito  che 
gli  restava  traghettò  in  Africa,  avendo  crudel- 
mente ammazzato  molli  soldati  Italiani,  rifuggili 
nel  Icmpiodi  Giunone  Lacinia,  luogo  insino  a quel 
distalo  conservalo  senza  alcuna  violenza;  percioc- 
ché non  volevano  consentire  d’essere  portali  in 
Africa.  Diccsi  essere  rade  volle  accaduto  che  al- 
cun altro  abbia  con  tanto  dolore  lasciato  la  pro- 
pria patria,  mandalo  in  esilio,  con  quanto  lasciò 
Annibale  la  terra  de’  nemici:  sicché  partendosi,  si 
rivolgeva  spesso  a’  liti  d' Italia  dolendosi  degl'id- 
dii  e degli  uomini,  e sé  stesso  e la  vita  sua  ma- 
ledicendo, « che  dopo  la  vittoria  di  Canne  non 
aveva  condotto  il  suo  sanguinoso  esercita  alla  città 
di  Roma:  c che  Scipione  avesse  avuto  ardire  d’an- 
dare a Cartagine,  il  quale,  essendo  console,  non 
aveva  in  Italia  pur  veduto  l'arme  de'  Cartaginesi: 
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XXI.  Romani  per  cnsdom  Uics,  et  Mafc'oiicm  et 
flaniilhalcm  profcclos,  allalum  est.  CuiuB  duplids 
praluLationii  niinuit  lacliliam,  et  quod  paruin  du- 
ccs  in  relincndis  iis,  qnuin  id  inandalum  ab  sc- 
nalu  e.isct,  ani  animi  ani  virium  habuissc  videbau- 
Inr;  et  quod  sollicili  crani,  omni  belli  mole  in 
unnm  ducem  csercilumquc  inclinala,  quo  evasura 
e.ssel  re.s.  Per  eosdem  dies  legali  Sagnniini  ve- 
neruni,  coniprelion.'os  cum  pecunia  adduccnles 
C.arlhaginiensea , qnT  ad  cnnducenda  aujdia  in 
llispaniam  Iraiccisscnt.  Duconla  et  quini|uaginta 
auri,  oclingenla  pondo  argenli  in  veslibulo  curiae 
posucruni.  Iloniinibus  acceptis  et  in  carccrem 
condilis,  auro  argcnluquc  reddito,  graliae  legali^ 
aelae;  alque  insuper  niunera  data  ac  naves,  qui- 
bus  in  llispaniam  revcricrenlur.  Menlio  deinde  ab 
senioribu!  facla  est,  a Segnius  Immincs  bona, 
(|nani  mala,  sentire,  Transilu  Ilannibalis  in  Ilaliam 
quanlum  icrroris  pavorìsque  esse  se  meminisse! 
quas  deinde  clades,  quo.s  lurlus  incidisset  Visa 
castra  hoslium  c muris  urbis;  quac  vola  singulo- 
rum  univcrsorumqnc  fuissel  quoliens  in  concilìis 
voces  manna  ad  coelum  porrigcnlium  audilas;  En 
iniquam  ilio  dica  tulurus  essel,  quo  vacuam  bo- 
slibus  Ilaliam  bona  pace  llorenlcm  visuri  esse  ni? 
Dedisse  id  dcos  landcm  serto  decimo  demum 
anno:  ner.  esse,  qui  diis  gralias  agendas  censeant. 
Adco  ne  advenienlem  quidein  graliam  liomines 
benigne  accipcrc,  nedum  ntpraetcrilae  satis  mc- 
mores  sint  ».  Conclamalum  deinde  ex  omni  parie 
curiae  est,  uli  roferrcl  P.  Aelius  praetor:  decrc- 
tumque  est,  ut  quinque  dies  circa  omnia  pulvina- 
ria  supplicarelur,  viclimaeque  maiores  iinmola- 
rentur  ccntum  viginli.  lam  dimisso  Laclio  lega- 
lisqucSIasinissae,  quum  Caribaginicnsium  legalos 
de  pace  ad  scnalum  vcnicnlcs  Puleolis  visos, 
inde  terra  venluros  allalum  csset;  revocar!  C.  Lac- 
lium  placuit,  ut  coram  co  de  pace  agcrelur.  Q. 
Knivius  Gillo,  legalus  Scipionis,  Carlbaginicn.ses 
Romam  addurli:  quibii.s,  vetilis  iugredi  urbcm, 
bnspilium  in  villa  public,»,  senalusad  aedem  Bel- 
lonao  dalus  csl. 


ed  egli,  avendo  morto  a Trasimeno  ed  a Canne 
centomila  armali,  si  fosse  sialo  ad  inveccinare  in- 
torno a Casilino  a Cuma  ed  a Nola.  » In  tal  guisa 
per  tanto  bestemmiando  e lamentandosi,  egli  fu 
cavala  della  lunga  pnsses.sionc  d' Italia. 

XXI.  In  un  tempo  medesimo  venne  la  novella  a 
Ruma,  che  s'erano  dHagonc  ed  Annibale  parlili: 
della  qual  novella,  doppiamente  lieta,  perciò  si 
scemava  assai  la  letizia,  clic  pareva  che  i capita- 
ni, a'  quali  particolarmente  era  ciò  slato  imposto 
dal  senato,  avessero  avuto  poco  animo  o poca  forza 
a ritenergli,  c percb'cssì  erano  in  Roma  entrali  in 
gran  pensiero,  ove  la  cosa  Rnalmentc  avesse  a 
riuscire,  vedendo  tutto  il  peso  della  guerra  cari- 
carsi sopra  un  solo  capitano  ed  un  solo  esercilo. 
Quasi  in  questi  medesimi  dì  gli  ambasciadori  da 
Sagunio  vennero  a Roma,  menando  seco  prigion 
ceni  Carlagincsi,  insieme  co'  danari,  i quali  erano 
stali  mandali  in  Ispagna  a soldarc  gente;  e posa- 
rono nella  loggia  davanti  alla  porla  della  curia  du- 
gcnlocinquanla  libbre  d’oro  ed  ottocento  d’argen- 
to. Ricevuti  ed  incarcerali  gli  uomini,  c rcudulo 
agli  oratori  l’ oro  o l’ argcnio,  furono  dal  scnalo 
ringraziati,  ed  appresso  dati  loto  doni  c navi,  con 
le  ipjali  si  potessero  tornare  in  Ispagna.  Nacque 
poi  Ira  ì più  veeclii  certo  ragionamento,  facendosi 
menzione:  a Qnanln  meno  sentissero  e conosces- 
sero gli  uomini  il  bene  che  il  male;  c dicendo, 
ognuno  sempre  avere  nella  memoria,  quanto  fosse 
sialo  il  terrore  o lo  spavento,  per  la  passala  di 
Annibale  in  Italia;  e poi  quante  ruinc  c quante 
cose  lamentevoli  fossero  accadulc.  Ognuno  aver 
veduto  dalle  mura  di  Roma  il  campo  de’  nemici: 
c ricordarsi  quali  fossero  allora  i desiderii  parti- 
colari ed  universali  di  lutti,  c quante  volle  nelle 
ragunanze  degli  uomini  c ne’consigli  fossero  udite 
voci  di  coloro,  clic  alzando  le  mani  al  ciclo,  gri- 
davano, quando  avesse  più  mai  a venir  quel  gior- 
no, cli’essi  vedessero  una  volta  l'Italia  vòla  di  ne- 
mici c bela  riposarsi  c fiorire  in  buona  pace:  il 
che  gl’iddii  finalmente  avevano  conceduto  dopo 
lo  spazio  di  sedici  anni:  ed  ora  non  esser  dii  pen- 
sasse punto  di  renderne  grazie  a quelli,  e die 
gli  uomini  accctlassero  però  così  lietamenle  il  be- 
neficio, quando  ri  viene,  c del  passato  poi  tanto 
poro  si  ricordassero,  ii  Levossi  dopo  questo  il 
grido  da  ogni  banda  della  sala,  dicendo,  die  il 
pretore  Pubblio  Elio  proponesse;  c così  fu  delibe- 
rato, che  si  facessero  supplicazioni  c prieglii  con- 
tinui, per  ispaiio  di  cinque  dì,  davanti  a lutti  gli 
altari  ed  immagini  degl’iddii,  e sagrifizii;di  cen- 
tovenli  vittime  maggiori.  Essendo  giii  stato  licen- 
ziato Lelio,  insieme  con  gli  ambasciadori  di  Masi- 
nissa,  essendo  rapportalo  al  senato,  die  gli  ora- 
turi  Carlagincsi  venivano  a chieder  la  pace:  di’e- 
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XXll.  Oralioncm  candcm  Terme,  quam  apiul  ; 
Scipionem,  liabucruni,  culpam  omnem  belli  a 
publico  Consilio  In  Hannibalein  verlenics.  i Eum 
iniussu  scniilus  non  Alpes  modo , sed  Iberum 
quoque,  transgressum  ; nec  Romanis  soluni,  sed 
aule  ebani  Saguniinis,  privalo  consilio  bellum 
iniulissc.  Senalui  ac  populo  Carlliaginien.si  , si , 
quis  vere  acsiimel,  Toedus  ad  cam  dicm  inviola- 
lum  esse  eum  Romanis.  Ilaquc  nihii  allud  sibi 
mandatum  esse,  ufi  peterent,  quam  ut  in  ea  pace, 
quac  postremo  eum  consulc  Lulabo  Tacla  ossei, 
manere  licerci,  a Quum,  more  Iradito,  Palribus 
poleslalem  inicrrogandi,  si  quis  quid  velici,  lega- 
tos,  praetor  fccissci;  senioresipic,  qui  Toederibus  i 
inicrfueraiil.alia  alii  iulcrrogarcnl,nccmcmiuisse  ' 
se  per  aclaleni(clenim  omnes ferme  iuvenes  crani) 
diccrcni  legali,  condamalum  e\  ornili  parie  curiac  < 
est.  Punica  frauite  elcclos,  qui  lelercm  paccm 
Tepclerenl,  cuius  ipsius  non  meminment. 


XXIII.  Emolis  deinde  curia  legalis,  scnlcnliac 
interrogari  coeplac.  M.  Livius  uC.  Servilium  con-  j 
sulcm,  qui  propine  essci,  arccsscndum,  ul  coram 
co  de  pace  agcrelur,  ccnsebat.  Quum  de  re  ina- 
iare, quam  quanta  ossei,  consullalio  incidere  non 
possel,  non  videri  sibi,  abscnic  consulum  alloro 
nmbobusve,  cam  rem  agi,  salia  ex  dignilate  po-  j 
puli  Romani  esse.»  Q.Mclellus,  qui  triennio  ante  j 
consul  diclatorquc  Tucral,  <;Quum  P.  Scipiu,  cac-  | 
dendo  cxercilus,  agros  populando,  in  cam  neces-  : 
silatcm  compulissel  hosics,  ut  supplìccs  paccm  j 
petcrcni;  cl  nemo  omnium  vcrius  ciislimare  pos- 
sel, qua  mente  ea  pax  pclcrelur,  quam  is,  qui  aule 
porlas  Carlliaginis  bellum  gercrct;  nulliiis  allc- 
rius  consilio,  quam  Scipionis,  accipiendam  ab- 
nuendamque  paccm  esse.  » M Valerius  I.acvinus 
qui  bis  consul  Tucral,  a Speculatures,  non  Icgalos, 
venisse,  argucbal:  iubendosque  cos  Italia  excede- 
rc,  cl  cuslodes  cum  iis  usque  ad  naves  millendos; 
Scipionique  scribendum,  ne  bellum  rcniillcrct.  ii 
l.acliusFulviusquc  adicccruni:  ii  Et  Scipionem  in 
Tito  Litio,  11. 


rano  siali  vcduli  a Piilcoli,  c clic  quindi  verreb- 
bero per  terra;  fu  giudicalo,  che  si  dovc,s.sc  far 
loriiare  indietro  Lelio,  accioccliÈ  in  sua  presenza 
si  Irallassc  della  pace.  Quinto  Fulvio  Gilinnc  le- 
galo di  Scipione  menò  a Roma  gli  ambasciadori 
Cartaginesi.  I quali  non  volendo  riceverli  nella  cil- 
là,  furono  alloggiali  in  una  villa  pubblica,  ed  il 
sonalo  diede  loro  udienza  nel  tempio  di  llelloua. 

X.VII.  Questi  fecero  quasi  la  medesima  orazio- 
ne, che  prima  avevano  fallo  a Scipione;  purgando 
universalmente  la  repubblica,  e lulla  la  colpa 
della  guerra  gollando  sopra  Annibale,  cui  accu- 
sarono: a Cb’  egli  aveva  non  solamente  passalo 
l'Alpi  senza  il  consenlimcnio  del  senato,  ma  an- 
cora il  ilumc  ibero;  ni  solamente  aveva  di  suo 
capo  fallo  guerra  a'Romani,  ma  anche  prima  a'Sa- 
guniini.  Onde  chi  vcramcnio  considerasse  le  cose, 
giudieberebbe  ( quanta  al  senato  c al  popolo  di 
Carlaginc  ) che  la  confederazione  col  popolo  Ru- 
mano durasse  ancora  intera  insino  a quel  giorno. 
Peri  non  avere  in  commissione  di  cbicderc  allro, 
se  non  che  si  dovesse  mantenere  la  paco  medesi- 
ma, che  ullimamentc  s'era  falla  con  Lulazio  con- 
sole. a Avendo  il  prclorc  conceduto  licenza  ( se- 
condo ranlico  costume  de’  Padri  ) a chi  volesse, 
di  poter  domandare  gli  ambasciaduri,  c doman- 
dandogli i più  vecetii,  i quali  s'erano  trovati  a co- 
tali convenzioni,  chi  d’  una  cosa  c chi  d'un'alira, 
e rispondendo  i legali  ( i quali  quasi  tulli  erano 
giovani  ),  che  non  se  ne  potevano  ricordare  per 
l’cià,  si  gridò  da  ogni  canto  della  sala,  ti  che  qne- 
sla  era  una  fraudo  Carlagincsc  l'aver  clellu  c man- 
dalo uomini  a chieder  quella  pace,  della  quale 
essi  non  si  ricordassero.  » 

XXIII.  Poscia,  mandali  fuora  gli  ambasciadori, 
si  cominciò  a domandare  i senatori  del  lur  pare- 
re. SI.  Livio  giudicava,  a che  si  dovesse  far  ve- 
nire Gn.  Scrvilio  console,  che  era  più  vicino,  ac- 
ciocché, lui  presente,  si  trattasse  della  pace,  non 
potendo  accadere  aversi  a consigliare  di  cosa  mag- 
giore che  questa;  c perciò  non  gli  pareva,  che 
fosse  mollo  secondo  la  dignità  del  popolo  Roma- 
no il  Irallarc  si  falla  cosa,  fuori  della  presenza 
de'  consoli,  o almeno  d' uno  di  loro.  » Q.  Mclello. 
il  quale  Ire  anni  innanzi  era  sialo  console  c dilla- 
lorc,  disse:  « Che  avendo  P.  Scipione,  col  romper 
gli  escrcili  c saccheggiare  il  contado,  ridotto  i 
nemici  a tale  necessilà,  eh’  essi  domandassero  ii- 
milmenle  la  pace,  c non  polendo  alcuno  giudicar 
meglio  con  quale  animo  ella  si  chiedesse,  che  co 
lui  che  guerreggiava  su  le  porte  di  Carlaginc, 
che  non  si  doveva  nè  acceltare,  nè  rifiutare  la  pace 
per  consiglio  d'alcun  altro  che  del  medesimo  iìci- 
pione.  a Marco  Valeria  Levino,  ch'era  sialo  due 
volle  console, con  varie  ragioni  argnnienlava:  eChe 
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cn  positnm  liabuisse  spom  pacis,  si  IlannibaI  cl 
Mago  o.\  lliilia  non  rcvncarcniur.  Cclcriim  omnia 
simiilainros  ('.arihaginicnsos,  duooseos  cjerciliis- 
ipie  cvspei'lantes  ; Ueinde , quamvis  rcccnlìum 
fopdmim  cl  dcorum  omnium  oblilns,  bcllum  gc- 
sluros:',EomagisinLaevini  scnlcnliamdisccssum. 
Legali  pace  infccla  ac  propc  sino  responso  di- 
missi. 


XXIV.  Por  cos  dics  Cn.  Scriilltis  consul,  baud 
diibiits,  qnìn  paralae  llaliac  pencs  se  gloria  essel, 
velili  pulsum  ab  se  llannibalcm  perscqiions,  in 
Sioiliam,  iiidein  Africam  Iransilurus,  traiccil.  Onod 
ubi  Romae  vulgalum  osi,  primo  consiioriinl  l’alros, 
ni  praolor  scriberel  consuli,  sonaliim  aequiim 
ccnscrc,  in  llaliam  rcvcrli  cum:  deinde,  qniim 
praolor  sprobmim  onm  tiloras  suas  diccrcl,  di- 
olalor  ad  iil  ipsiim  crcaPis  I’.  Siilpieiiis,  prò  iure 
maioris  imporli,  oniunlom  in  llaliam  revocavil. 
nrliqiium  anni,  rum  M.Sorvilio  magisirn  eqiiilnm, 
circumoundis  llaliac  lirbibus,  quac  belio  aliena- 
lac  ruorani,  nosconilisquc  singulariim  causiscon- 
sumpsil.  Por  indiiliarum  Icmpus  ol  ex  .Sardinia 
ab  Lentnlo  praelorc  conlum  oncrariacnavcscnm 
oommcalu,  vigilili  rosiralarum  pracsidio  aclac,  ri 
ab  hosle  cl  ab  lompcslalibiis  mari  lulo,  in  Africam 
Iransmisoriinl.  Cn.  Oclavio  ducoulis  onorariis  Iri- 
ginla  longis  naiibiis  ci  Sicilia  Iraiicienli,  non  ra 
doni  forliina  fini.  In  cnnspeclu  ferme  Africac, 
prospero  cursii  voclum,  primo  dcsliluil  vcnlus; 
doin  versus  in  Africum,  lurbaiil  ac  passim  navos 
disiccil.  Ipsc  rum  rnslralis,  por  adrorsos  nucliis 
ingonli  remigum  labore  cnisiis,  Apollinis  pro- 
monloriiim  Icniiil:  otierariac,  pars  niavima  ad  Ae- 
gimuriim  insiilam  (oa  siniim  ab  allo  riaudii,  in 
<|UO  sila  Carlhago  est,  Iriginla  forme  millia  ab  ur- 
be) aliae  adversus  urbein  ipsain  ad  Calidas  Aqiias 
delalac  siinl.  Omnia  in  consporlii  Caribaginis 
crani.  Ilaquo  ex  loia  urbe  in  forum  rniicursiim 
osi.  .Magislraliis  scnaliim  vnrare,  popubis  in  r.ii- 
riae  icslibiilo  fremere,  ne  larda  ex  oculis  mani- 
biisr|iic  amillci'olur  praeda.  Quiiin  quidam  pacis 
pelilao,  alii  iiidiiliariim  (nerdiirn  oniin  dics  exie- 
rai;  lldein  oppoiieronl,  poslrcmo  pcrmixio  paone 
scnaliis  pnpiiliqnc  onncilio,  consensum  osi,  ni 
classe  qiiinqiiaginla  naiiuin  llasdriil.al  Ar>ginm- 
rnm  lraiìo.eret,  imla<)ue  per  lilora  porlusquu  di- 
'■per.sas  Ilnmanas  naves  colligerol.  Iioserlac  frrga 


cosloro  erano  venuti  come  esploratori,  e non  am- 
b.asoiadori:  c perciò  consigliava,  clic  si  mandas- 
sero fuori  d' Italia,  c si  facessero  accompagnare 
dalle  guardie,  insiiio  alle  navi:  ed  a Scipione  si 
scrivesse,  ebe  non  rallcnlassc  putilo  la  guerra.  > 
Lelio  c Fulvio  aggiunsero  a queste  cose:  c Clic 
Scipione  in  questo  massimameiilc  avea  posto  la 
speranza  della  pace,  se  Amiib.ale  c Magone  non 
fossero  stali  falli  tornare  d'Italia,  ma  clic  i Carta- 
ginesi fingerebbero  ogni  cosa,  per  aspcllarc  quei 
capilani  c quegli  eserciti,  e poi  dimenlicaudosi 
irogni.bcncbè  nuova,  convenzione,  e di  tulli  gl'id- 
dii,allendcrcbbcro  a far  guerra. o Onde  tanto  mag- 
giormciilc  fu  approvala  la  sentenza  di  Levino.  I 
legali  rie  fiiron  m.anilali  senza  conclusione  di  pa- 
ce, e quasi  senza  risposta. 

XXIV.  Nei  medesimi  di,  il  console  Gneo  Servi- 
no, parendogli  quasi  esser  cerio,  che  la  gloria  del- 
t'aver  pacificalo  Italia  dovesse  esser  sua,  come 
perseguitando  Annibale  da  lui  cacciato,  passò  in 
Sicilia,  per  andar  |>oi  con  l'esercito  in  Africa.  La 
qual  cosa,  come  fu  divulgala  in  Roma,  i Padri 
primieramente  deliberarono,  clic  il  pretore  gli 
scrivesse  come  al  senato  pareva  bene  c ragione- 
vole, che  ci  tornasse  in  Italia.  Poscia  dicendo  il 
pretore,  ch'ci  si  farebbe  IielTe  delle  sue  Icllerc. 
fu  a lalc  effello  crealo  dillalorc  P.  Siilpicio , il 
quale  con  l'aulorilà  di  quel  superiore  magislralo  lo 
richiamò  in  Italia.  Il  reslo  dell'anno  consumò  egli 
nell'  andar  attorno  insieme  con  Scrvilio  maeslro 
de' cavalieri  per  le  cillì  iP  Italia,  le  quali  s'c- 
rano  ribellale  per  la  guerra,  c nel  riconoscere  le 
cause  loro.  Diirnnlc  il  tempo  della  Iriogua,  cento 
navi  da  carico  piene  di  vcllovaglia,  con  la  guardia 
di  velili  galee  coiidullc  da  Sardegna  da  Lentulo 
pretore,  passarono  in  Africa  sicure  da'  nemici  c 
dalla  tempesta  del  mare:  ma  Gn.  Ollavio  non  ebbe 
la  medesima  fortuna  nel  passar  cli'eì  fece  di  Sici- 
lia in  Africa  con  dugcnio  navi  da  carico  e trenta 
galee.  Perciocché  essendo  condono  con  prospero 
vcnio  quasi  alla  vista  di  terra,  prima  l'abbandonò 
il  venta,  di  poi  essendosi  mutalo  in  Africo,  gli 
diede  gran  travaglio  sbaragliando  le  sue  navi  per 
lutto;  ed  egli  con  le  galee,  per  lorza  di  remi,  e 
con  gran  fatica  delle  ciurme  urlando  cantra  la 
corrente,  pervenne  al  promontorio  di  ApolUnc. 
Delle  navi  da  carico  la  maggior  parte  arrivarono 
airisola  di  Egimuro:  questa  chiude  dall'alto  mare 
Il  seno,  ov'é  posta  Cartagine,  lontana  da  essa  in- 
torno di  trenta  miglia.  Alcune  altre  furono  traspor- 
tale da' venti  a punto  a dirimpetto  della  città,  a 
iin  luogo  detto  l'Acquc  Calde.  Ogni  cosa  si  vedeva 
da  Cartagine;  onde  si  fece  in  piazza  un  gran  con- 
corso di  gente  da  ogni  parte  della  città.  I magi- 
strali allcndevann  a ragiinarc  il  senato,  ed  il  po- 
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nairiarum,  primum  ab  Argiiniiro,  dciii  ab  CaliJi» 
Aquia  nnorariac  Carlliagiiicm  puppibus  Iraclac 
siint. 


XXV.  Nondum  rcvi'ilcraul  ab  Koma  legali,  nc- 
que scicbaiil,  qnac  scnatiis  Romani  de  bello  ani 
pace  scnlcnlia  esse!;  iiccdum  induliarum  dica  ci- 
icral.  Ko  indigniorcin  iiiiuriam  ralus  Scipio,  ab 
iis,  qui  pcliaacnt  paccm  et  indutiaa,  apem  pacia 
et  Qdeni  induliarum  viulalam  esse,  Icgalna  Car- 
Ihagincm,  L.  liacbium,  !..  Sergiuin,  L.  Fabiuni 
eilemplo  niisit.  Qui,  quum  mulliindinisconcurau 
prope  violali  csscni,  nec  redilum  luliorcni  cerne- 
reni  fuliirum,  pelicrunl  a magiatralibus,  quorum 
auiilio  vis  probibila  crai,  ut  naves  millcrcnl,  qnac 
se  proscqucrcniur.  Dalac  Irircnics  duac,  quuui 
ad  Uagradam  numeii  pcrvcnisscni,  unde  castra 
Romana  conspiciebanlur,  Carlaghincm  rcdicrc. 
Classis  Punica  ad  l'ticam  slalioncm  babcbal.  Kv 
ea  tres  (|uadrircincs,  scu  clam  misso  a Carlliagiuc 
nuulio,  ut  (icrcl,  scu  Ilasdrubalc,  qui  classi  prac- 
cral,  sino  publica  fraudo  auso  faciuus,  quinque- 
remem  llomanani  supcraulcm  promoiiloriuin  ex 
allo  rcpcnle  aggrcssac  suni.  Sed  ncque  rostro 
ferire  cclcrilatc  supcrlabeulem  pulcraul,  ncque 
Iransilire  armali  et  buniilioribus  in  alliorcm  iia- 
vem;  et  dcfcndebalur  egregie,  qiioad  tela  suppe- 
dìtarunl.  (luibus  deliciculibus,  quum  iam  nulla 
alia  rcs  cam  propinquilas  tcrrae,  mulliludoquc  a 
easlris  in  lilus  effusa,  lucri  puluisscl;  concitalam 
remis,  quanta  niaiima  ti  polcrani,  in  lerram  quum 
immisisscni,  natis  laulum  iaclura  facta,  incolu- 
mes  ipsi  eraseruni.  Ila  alio  super  al  iiid  sedere 
quum  liaud  diibic  induliac  ruplac  esseul,  laiclius 
Pulviusque  ab  Romacum  Icgatis  Carlbaginiensi- 
bus  supervcucruut.  Quibus  Scipio,  Kiai  non  in- 
duliarum mudo  /ides  a Carthnginiensihus,  sed 
ius  Bliam  geulium  in  Icgatis  suis  molalum  csscl; 
lamen  se  nihil,  nec  inslitulis  populi  Romani, 
lice  suis  tnori/jiis  indignum,  in  iis  farlunim  esse, 
(|uum  ditissci,  legalis  dimissis,  bclluni  parabat. 
llanuibalc  iam  lerrac  appropinquanic  iussus  e 
naulis  uuus  ascendete  iu  maluui,  ut  spccularelur, 
quam  lenercnl  regionem,  quum  diiissci,  scpul- 


polu  rouioreggiava  nel  punico  durauli  alla  curia 
gridando,  che  non  si  lasciasse  fuggire  degli  ocelli 
e di  mano  siffalla  preda.  .Ma  oppostisi  alcuni, 
allegando  la  domanda  falla  della  pace,  e la  fede 
data  ( perchè  ancora  non  era  spirala  la  Iriegua), 
alla  fine  mescolando  insieme  il  consiglia  del  se- 
nato e del  popolo,  fu  universaiuienlc  conscnlilu, 
che  Asdrubalc  passasse  con  l'armala  di  cinqnanla 
navi  aU'isola  di  Egimuro,  ed  andasse  quivi  racco- 
gliendo le  navi  Romane,  che  erano  sparse  per  li 
porli  e per  le  spiagge  di  quelle  riviere,  he  quali 
navi  essendo  stale  abbandonale  da'nocchieri  e dai 
marinari  prima  daH'isola  di  Egimuro,  e poi  dal- 
r.\ci|ue  Calde,  furono  tiralo  insino  a Cairlagine, 
rimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle  galee. 

X.W.  Non  erano  ancora  lornali  gli  amba.scia- 
duri,  nè  sapevano  o della  guerra,  o della  pace  qual 
fosso  la  volonià  del  senato  Romano,  nè  era  venuto 
il  fin  della  Iriegua.  Onde  giudicando  Scipione  tale 
ingiuria  essere  maggiormente  grave  ed  iiuicgna 
per  essere  stala  violala  la  speranza  della  pace  e 
la  fede  della  Iriegua  da  quei  medesimi  che  la  pace 
e la  Iriegua  avessero  domandalo , inconlanenic 
mandò  a Cartagine  L.  Ilebio,  L.  Sergio  e !..  Fa- 
bio ambasciaduri.  I quali  essendo  quasi  siali  ma- 
nomessi dalla  molliludiue,  e vedendo  la  lurnala 
non  aver  ad  esser  punto  più  sicura,  richiesero  i 
magisirali,  per  l'aiuto  dei  quali  erano  difesi  da 
quella  violenza,  che  dessero  loro  alcune  nati,  chu 
gli  accompagnassero  a salvamenlu.Cosifurun  date 
loro  due  galee,  le  quali  giunte  che  furono  al  fiu- 
me llagradc  là  onde  si  polca  vedere  il  campo  dei 
Romani,  si  lornarunu  a Cartagine.  Cannala  dei 
Cartaginesi  stanziava  presso  ad  litica;  Ire  quadri- 
remi di  quella,  o perchè  cosi  fosse  nascosamenlc 
stalo  mandalo  a dire  da  Cartagine,  u che  pure  A- 
sdrubalcper  sò  stesso  avesse  ardimento  di  far  cosi 
laida  cosa  senza  colpa  del  pubblico,  come  elle 
scopersero  la  quinquereme  Romana  alla  punta  del 
promontorio , subilanicnle  l' assaltarono  da  allo 
mare,  ma  non  la  poterono  investire  con  lo  spro- 
ne, schifando  essa  gli  urli  per  la  sua  velocità,  nè 
gli  uomini  dei  più  bassi  legni  polevauo  saltare  ar- 
mali sopra  il  più  alto,  ed  era  difesa  valorosamcn- 
Ic,  mentre  che  bastarono  ranni  da  lanciare,  le 
quali  alla  line  essendo  mancale,  nè  si  polendo  al- 
trimenti difendere,  che  con  la  vicinità  della  ter- 
ra, e con  la  gente  che  dal  campo  correva  al  Ilio, 
sospingendola  i Romani  coi  remi,  con  quanta  più 
forza  poterono,  con  grande  cnqnlo  diedero  in  ter- 
ra: sicché  con  la  perdila  della  galea  solamente 
tutte  le  persone  si  sulvaronu.  Così  aggiunta  l'una 
scelleratezza  all’altra,  ed  essendo  oramai  rhiara- 
menlu  rulla  la  Iriegua,  sopravvennero  Lelio  e Ful- 
vio tornando  da  Roma  cui  legali  dei  Cartaginesi  in 
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riOì- 

trum  iliruluin  proram  spcrlare,  alioniinalus.prac-  ! 
tcrvehi  lusso  guUcriiatorc,  ad  Leplim  appulil  clas- 
scm,  al'iuc  ibi  copias  c\posuil. 


XXAM.  Ilaoc  co  anno  in  Africa  gosla.  Inscqncn- 
tia  crccdnni  in  coni  annnm,  qno  .M.  ScrviliusGc- 
niinus.  qui  Inni  niagislcr  cquilum  cral.cl  Ti.  Clau- 
dins  Nero  consuics  facli  suiti.  Celcrum  cjiln  su- 
pcrioris  anni  quiini  legali  sociarum  utblum  ex 
liraecia  questi  esscnl,  vaslalos  agros  ab  regiis  , 
pracsidiis,  prurcclosquc  in  Slaccdoniain  Icgatos  ! 
ad  rcs  rcpcicndas  non  admissos  ad  Pliillppum 
regern:  simili  nuniiasseni,  quatliiormillia  milllum 
culli  Sopalro  duce  Iraiecta  in  Afrieam  dici,  ut  ca- 
selli Carlliaginicnsibas  praesidio,  cl  pccuniac  ali- 
qiianlum  una  missnm;  logalos  ad  regom,  qui  liacc 
adrersus  fordiis  farla  vidcri  l’atribus,  iiuniiarent, 
inillendos  censuil  senains.  Missi  C.  Terenlius  Var- 
rò, C.  Mamilius,  M.  Aurclius.  Ilis  Ircs  quinquere-  i 
mes  dalae.  Annua  insignis  incendio  ingenti,  quo  ! 
clivus  Publicius  ad  solum  cxustus,  cl  aquaruni 
niagniindine.  Sed  cl  annnnac  vililas  fiiit,  prac- 
lerqnain  quod  pare  omnis  Dalia  crai  aperta,  cliam 
quod  magnani  riiri  frumenti,  ex  llispania  inissani, 
M.  Valcrius  Fallo  et  M.  Fabius  Duteo  aediles  cu- 
rules  iiualcrnisaerii  vicatim  popolo  descripserunl. 
ICodem  anno  Q.  Fabius  Maximus  morilur,  cxaclac 
aclalìs;  siquidcin  veruni  est,  augurem  duos  rtse- 
xaginla  annos  fuissc,  quod  quidam  auclorcs  soni. 
Vir  certe  fuil  dignns  tanto  oognominc,  vcl  si  no- 
Tuni  ab  eo  incipcrcl.  Superavil  palcrnos  honorcs, 
avitos  aequavil.  Pluribus  victoriis  et  maioribus  ' 
proeliis  arns  insignis  llullus;  sed  omnia  acquare 
unus  hostis  IlannibaI  poicsi.  Caulior  lamcn,  quam 
promplior,  liic  liabiins  fuit;  et,  sicut  dubiles, 
uirum  ingenio  cunclalor  fucrit,  an  quia  ila  bello 
proprie,  quod  lum  gercbalur,  aplum  crai;  sic  niliil 
ccriius  est  quam  unum  liomiiiem  nobis  cunclando 
rem  rc.stitiiiasc,  sicut  Eniiius  all.  Augur  in  locuin 
eius  inauguralus  Q.  Fabius  Maximus,  filius  eius; 
in  ciusdcni  locum  ponlifcx  (nam  duo  sacerdolia 
habuil)  Ser.  tìulpicius  Ualba.  Ludi  Domani  dicm 
unum,  plebei!  ter  Ioli  instaurali  ab  acdilibus  M. 
Sextiu  iìabino  et  Cn.  Trumcilio  Fiacco.  li  ambo 


compagnia.  Ai  quali  Scipione  avendo  dello,  a clic 
non  era  per  far  loro  cosa  alcuna  indegna  degli  or- 
dini del  popolo  Romano,  c dei  suoi  costumi,  an- 
cora che  dai  Carlagiiicsi  fosse  siala  non  solamente 
rolla  la  Iricgua,  ma  violala  la  comune  ragione 
delle  genti  nelle  persone  dei  suoi  oralori,  x la- 
sciali andar  salvi  detti  legati,  s'apparcccliiava  alla 
guerra.  Arvicinandosi  già  Annibale  all'Africa,  fu 
fallo  salire  un  marinaro  in  su  la  gabbia  d’una  nave 
per  iscoprir  terra,  c vedere  a qual  parie  s’indiriz- 
zassero. Il  quale  avendo  dello,  clic  la  prua  era 
vdlla  ad  un  sepolcro  rotto,  egli  avendo  in  abbomi- 
nazionc  quel  luogo,  comandò  al  gnvcrnalorc  clic 
passasse  innanzi;  c cosi  approdò  con  l'armala  a 
l.cpli,  c quivi  mise  le  genti  in  terra. 

.X.VVI.  Queste  cose  si  fecero  nel  dello  anno  in 
Africa.  Le  sogucnli  vengono  in  quell'anno,  che 
furono  falli  consoli  M.  Scrvilio  Gemino,  che  allora 
era  maestro  dei  cavalieri,  c T.  Claudio  Nerone. 
Ma  nel  fin  dell'anno  di  sopra,  avendo  gli  amba- 
sciadori  delle  cillà  confederate  della  Grecia  fatto 
querela,  essere  siali  loro  guasti  i contadi  dalle 
genti  del  re  Filippo,  ed  agli  oratori  da  quelle  man- 
dali in  Macedonia  a duniandarc  l' ammenda  del 
danno,  non  essere  punto  stala  data  udienza  dal  re, 
ed  avendo  olirà  di  ciò  racconto,  come  si  diceva 
esser  passali  in  Africa  quallroniila  soldati  con  So- 
patro  loro  capilano  in  soccorso  de'Carlagincsi,  ed 
esservi  insieme  siala  mandala  qualche  somma  di 
danari,  il  senato  fece  deliberazione,  che  si  man- 
dassero oralori  a fargli  intendere,  queste  colali 
cose  esser  falle  conira  i capitoli  della  confedera- 
zione: c cosi  furono  mandali  C.  Terenzio  Varronc, 
C.  Mamilio  c M.  Aurelio,  c date  loro  Ire  quinque- 
remi.  L'amio  fu  memorabile  per  una  gronde  ar- 
sione, per  la  quale  il  divo  Pubblicio  rimase  arso 
insino  ai  fondamculi;  ed  appresso,  pel  gran  dilu- 
vio delle  acque,  ed  ancora  per  l'abbondanza  e 
villa  delle  vcllovaglic:  pcrcioccbò,  olirà  all'essere 
rilalia  aperta  da  ogni  parie  per  la  pace,  .M.  Vale- 
rio Falloiic  c M.  Fabio  Bulcoiie  edili  curuli,  divi- 
sero al  popolo  per  le  contrade,  a quattro  assi  il 
modio,  una  gran  somma  di  frumento,  mandalo  di 
Spagna.  Nel  medesimo  anno  morì  Q.  Fabio  Mas- 
simo di  mollo  grande  eli,  se  è voto  cb'ei  fosse  del 
collegio  degli  auguri  scssanladuc  anni,  come  di- 
cono alcuni  autori;  uomo  cerlamenlc  degno  di  sif- 
fatto cognome,  se  anche  in  lui  ebbe  principio:  a- 
vanzò  gli  onori  paterni,  cd  a quelli  dcH'avolo  fu 
eguale.  Fu  l'avolo  suo  Rullo,  cerlamenlc  per  piò 
falli  d'amie  c più  villorie  memorabile:  ma  ogni 
cosa  si  può  pareggiare  con  la  comparazione  d’un 
solo  nemico.  Annibaie.  Nondimeno  costui  fu  giu- 
dicalo più  prudente  c cauto,  che  pronto  cd  ardi- 
lo; c siccome  si  potrebbe  dubitare,  s'egli  era  al- 
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practorcs  facli,  el  cum  iis  C.  Livius  Salinalor  cl 
0.  Aiirclius  Colla.  Coniilia  cius  anni  uirum,  C. 
Scrvilius  consul  liabuerii,  an  (quia  cum  res  in 
Eirurìa  IcnucrinI,  quae.slioncs  ci  senalusconsullo 
(le  coniuralionibus  principum  Iiabcnicm)  Biclalor 
ab  co  diclus  D.  Sulpicius,  incerlum  ul  sii,  diversi 
auclurcs  laciunl, 

1 

i 
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XXVII.  (A.  U.  SSO,  A.  C.  202).  Principio  inse- 
qucnlis  anni,  M.  Scrvilius  cl  Ti.  Claudius,  senalu 
in  Capilolium  vocalo,  de  provinciis  relulcruni. 
Ilaliam  alqne  Alricam  in  sorlcm  coniici,  Alricam 
ambo  cupicnlcs,  volebant.  Cclcrum,  Q.  Mclello 
maxime  adnilcnle,  neque  dala  ncque  negala  csl 
Africa.  Consuics  lussi  cum  Iribunis  plcbis  agerc. 
Omnes  Iribus  P.  Scipionem  ìusscrunl.  Nihilomi- 
nus  consuics  provinciam  Africam  (ila  cnim  sena- 
lus  dccrcverat)  in  sorlcm  conicccrunt.  Ti. Claudio 
Africa  cvcnii,  ul  qninquaginla  navium  classcm, 
omnes  quinqueremes.  in  Africam  Iraiicercl,  pari- 
que  imperio  cum  Scipione  imperalor  esscl.  M. 
Scrvilius  Elruriam  sorlilus.  In  cadem  provincia  et 
C.  Scrvilio  prorngalum  impcrium,  si  consulcm 
manere  ad  urbcm  scnalui  placuisscl.  Praelorcs, 
M.  Scxlius  Galliam  est  sorlilus,  ul  duas  Icgioncs 
provinciamquo  Iradcrcl  ci  P.  Quinctilius  Varus; 
C.  Livius  Brullios  cum  duabus  logionibus,  quibus 
P.  Sempronius  proconsul  prioris  anni  pracfucral; 
Cn.  Trcmelliiis  Siciliara,  ut  ab  P.  Villio  Tappalo 
praclorc  prioris  anni  provinciam  et  duas  legiones 
accipcrci;  Villius  propraclor  cum  viginli  navibus 
longis,  milillbus  mille,  oram  Siciliac  tularetur: 
inde  M.  Pomponius  viginli  navibus  rcliquis  mille 
cl  qningentos  deportarci  mililes  Romam.  C.  Au- 
relio Coltac  urbana  cvcnil.  Ccleris,  ila  uli  quisqnc 
nblincbanl  provincias  eiercilusquc,  prorogala  im- 
perla. Sexdccim  non  amplius  anno  eo  logionibus 
defensum  impcrium  csl.  El  ul  placalisdils  omnia 
incipercni  agcrcniquc,  ludos,  quos,  H.  Claudio 
Marcello,  T.  Quinclio  consulibus,  T.  Nanlius  di- 
ctalor,  quasque  liostias  maiores  vovcral,  si  per 
quinquennium  illud  rcspublica  codem  slalu  fuis- 


quanto  lardo  per  natura,  ovvero  perchè  alla  ma- 
niera di  quella  guerra  clic  allora  si  faceva,  l’ in- 
dugiare fosse  più  utile;  cosi  veramenle  ninna  cosa 
è più  certa,  che  questa,  cosini  solo  col  bad.vre  e 
con  l'indugio  averci  rcmJulo  c salvalo  lo  sialo,  co- 
me disse  Ennio.  Fu  eletto  c cousagralo  augure  in 
suo  luogo  il  figliuolo  Q.  Fabio  Massimo  , ed  in 
I iscambio  del  medesimo  (perciocché  egli  aveva 
i due  sacerdozii  ) fu  fallo  ponlcfice  Servio  Sulpicio 
Galba.  I giuochi  Romani  furono  rinnovali  per  un 
giorno,  ed  i plebei  Ire  volle  tulli  interi  per  ire 
di,  dagli  edili  Marco  Seslio  Sabino,  c Cn.  Tre- 
mcllio  Fiacco.  .Ambidiic  costoro  furono  falli  pre- 
tori, c con  essi  insieme  C.  Livio  Salinatorc  c C. 
Aurelio  Colla.  La  divcrsilù  degli  scrillori  genera 
dubbio  se  Gn.  Servilio  console  si  trovò  alla  crea- 
zione dei  magistrali,  ovvero  Pubblio  Sulpicio  fallo 
da  lui  dillalorc,  per  essere  egli  stalo  ritenulo  dalle 
faccende  della  Toscana,  ed  occupalo  per  delibe- 
razione del  senato  nelle  csaminc  di  certe  congiure 
fatte  dai  principali  di  quella  nazione. 

XXVII.  (A.  R.  jSO,  a.  C.  202).  Nel  principio 
dell'anno  nuovo,  H.  Scrvilio  c Tilo  Claudio,  a- 
vendo  ragunato  il  senato  in  Campidoglio,  propo- 
sero davaqji  a quello  la  distribuzione  delle  provin- 
ce; c volevano  che  l'Ilalia  e l’Africa  si  mcllessero 
alla  sorle,  desiderando  ambiduc  l'Africa.  Ma  per 
opera  massimamente  di  Q.  Mclello  fAfrica  non  fu 
loro  conceduta,  nò  anco  negata;  c furono  rimessi 
ai  tribuni  della  plebe,  i quali,  volendo,  propones- 
sero davanti  al  popolo  chi  dovesse  maneggiare  la 
guerra  in  Africa.  Tulle  le  tribù  unilamcntc  delibe- 
rarono che  Scipione  la  facesse.  Nondimeno  i con- 
soli misero  alla  sorte  la  della  provincia,  che  cosi 
aveva  voluto  il  senato.  A T.  Claudio  toccò  l'Afri. 
ca;  con  ordine  che  vi  passasse  in  Africa  con  un'ar- 
mata di  cinquanta  galee,  tulle  qiiinqueremi,  ed 
insieme  con  Scipione,  con  eguale  podestà,  fosse 
capitano.  M.  Scrvilio  ebbe  la  Toscana,  nella  qual 
provincia  ancora  a C.  Scrvilio  fu  prolungalo  l’uf- 
fìzio, quando  fosse  piaciuto  al  senato  che  il  con- 
sole avesse  a restare  a Roma.  Dei  pretori,  M.  So- 
slioebbela  Calila  con  ordine  che  P.  Quinlilio  Varo 
gli  desse  la  provincia  c due  legioni.  C.  Livio  ot- 
tenne la  provincia  dei  Rruzii,  con  due  legioni,  alle 
quali  era  sialo  preposto  P.  Sempronio  proconsole 
dclfanno  passalo.  Gn.Trcmellio  la  Sicilia,  con  or- 
dine mcdesimamenle,  cli’clla  gli  fosse  consegnala 
da  P.  Villio  Tappulo  vecchio  pretore  con  duo  le- 
gioni, c che  il  dello  Villio  viceprclore  con  vcnli 
galee  e mille  soldati  difendesse  lo  costiere  della 
Sicilia,  c M.  Pomponio  con  l' altre  vcnli  galee  ne 
riporlassc  a Roma  mille  e cim|Ucccnlo  soldati.  A 
C.  Aurelio  Colla  venne  in  sorte  la  pretura  della 
dllà,  ed  a tulli  gli  altri  rcllori  furono  prolungali  i 
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bel,  u(  eos  consuli'^,  |>riu$(]uatn  ad  bullum  proti- 1 
tisccrcniur,  faccronl.  Ludi  in  circo  por  quadri- 
duiini  facli:  liottiaoquc,  qitilms  rolac  crani  dii;,  | 
^•ac^ac.  ! 


XXVIII.  Intcr  liacc  siimil  spcs,  simul  cura  iu 
dics  crcsccbal:  lice  salis  ccrtum  constare  apud 
animimi  pelerai,  ulruiii  gaudio  digiuim  ossei, 
Ilaniiibatem , posi  sexinm  dccimum  annum  ex 
Italia  dcccdenlom,  taciiam  posscssionem  eiusre- 
liqiiisse  popolo  Romano,  an  mogis  mcliieiidum, 
qiiod  iiicolunii  cxcrcilu  in  Africani  Iraiccisscl. 
a Lociim  iiimiriim,  non  pcriciiluni,  imilalum;  cu- 
ius  lanlac  dimicalioiiis  vaicm,  qui  iiiipcr  dcces- 
sisscl,  Q.  Fabiiim  liaiid  frustra  canore  solilum, 
graviorcni  in  sua  terra  fiituriim  hnstem  llanniba- 
Icni,  quani  in  aliena  fuissct.  Noe  Scipioiii  ani  cum 
Sypiiacc,  incondilac  barbariac  rege,  cui  Slalorius 
scmilixa  ducere  ciorcilus  solitus  sii,  aiit  cum  so- 
ccro  ciiis  llasdrubale,  fugacissimo  duce,  rem  fu-  ! 
lurani,  aul  tuniulliiariis  cxercilibiis,  ex  agroslium  i 
.scmiernii  turba  subito  colleclis;  sed  cum  Ilanni- 
baic,  prope  nato  in  pnielorio  patria , fortissimi  , 
ducis , alilo  atque  educato  intcr  arma , piloro  | 
i|iiundani  milite,  vixdum  iuvciie  imperatore  : qui  j 
scnei  vincendo  factus,  llispsiiias,  Gallias,  Ilaliam 
ab  Al|ilbus  ad  Irelum  nmnumcniis  ingcniiiim  re- 
rum  complcssel.  Ducere,  oxerciliim  aequalcra  . 
slipcndiis  suis,  duraluiii  oniniiim  rerum  palioiilia,  ^ 
quas  vix  Mdes  fiat  homines  passos;  perfusum  mil- 
lics  cruore  Romano;  cxiivias  non  mililum  modo, 
sci!  ctiain  ìiiiperalorum,  porlanlem.  Mullos  oc 
cursuros  Scipioni  in  arie,  qui  praclorcs,  qui  im- 
peratorcs,  qui  consiiles  Romaiios  sua  niami  occi- 
disselli, muralibus  vallaribiisque  iusigiies coronis, 
pcrvagalos  capta  castra,  oaplas  urbes  Romana.^. 
iSoii  esse  liodie  tot  fasces  magisiralibus  populi 
Romani,  qiiol  captos  ex  caede  iinperalnriim  prac  : 
so  forre  possct  IlaniiibaI  I.  Ilas  forinidino.s  agi-  I 
landò  animis,  ipsi  curas  et  motus  aiigobaiil  eliam,  | 
qiiod,  qiiiim  assiiessent  per  aliquot  aiiiios  bellum  ! 
ante  oculos  aids  alque  aids  in  llaliac  parlibus 
Ionia  spc,  in  milluin  propinqiium  dcbellandi  tinem 
gororo,  oroxerani  omnium  animos  Scipio  et  Ilaii- 
uibai,  votili  ad  supiemum  certameii  comparali 
diiccs.  li  quoque,  qiiibiis  erat  iiigens  in  Scipione  I 
lidiicia  ot  vii  loiiac  spos,  quo  magis  iiipropinquaiii  ' 


governi  dello  province  e dogli  eserciti  nella  m c 
desima  maniera.  Con  sedici  legioni,  e non  più,  fu 
difeso  in  quell’anno  l’imperio  Romano;  ed  accioc- 
ché ogni  cosa  si  cominciasse  e facesse  col  favore 
degl’iddii,  fu  deliberalo  clic  i presenti  consoli  iu- 
nanii  cli’cssi  andassero  alla  guerra,  celebrassero 
nel  Circo  Massimo  quattro  di  quei  giuochi  dei 
quali  aveva  fatto  volo  T.  Manlio  dillalorc  nel  con- 
solato di  M.  Claudio  Marcello  e di  T.  Quiniio;  c 
facessero  sagriOzio  di  quelle  ostie  maggiori,  ed  a 
quegl'iddii,  ai  quali  promesso  aveva  detto  Man- 
lio, se  la  repubblica  per  ispazio  di  quei  cinque 
anni  si  conservasse  nel  medesimo  stalo. 

XXVIII.  In  questo  mezzo,  crescevano  insieme 
il  timore  e la  speranza,  nè  sapevano  bene  gli  uo- 
mini risolversi  seco  medesimi,  se  ragionevolmente 
fosse  da  rallegrarsi,  clic  Annibale,  partendosi  do- 
po sedici  anni  dllalia,  iic  avesse  lascialo  libera  la 
possessione  ai  Romani , o piuttosto  da  temere, 
ch’ci  so  ne  fosse  andato  salvo  con  rcsercito  in  A- 
frlca.  « Solo  il  luogo  esser  minalo,  non  il  perico- 
lo. 1,0  indovino  della  quale  si  falla  futura  cosa, 
Q.  Fabio,  che  poco  fa  era  morto,  non  senza  ca- 
gione esser  uso  ( quasi  profetando  ) di  dire,  che 
Annibale  aveva  ad  essere  più  fiero  e polente  ne- 
mico nel  suo  paese  proprio,  ch'ei  non  era  stalo 
nel  paese  d’altri.  Nè  Scipione  aver  a combattere 
con  Siface,  re  d’  una  nazione  barbara,  coiisuclo 
di  condurre  alla  guerra  eserciti  di  saccomanni  c 
di  cerne,  o veramente  con  Asdrubale  suocero  di 
quello,  il  più  codardo  e vile  di  ogni  altro  capita- 
no, c con  eserciti  comandali  c raccolti  in  fretta  di 
turbe  di  villani  male  armali;  ma  avrebbe  a com- 
battere con  Annibaie,  quasi  nato  ed  allevalo  nel 
padiglione  stesso  di  suo  padre,  capilaiio  valoro- 
sissimo c nulrilo  Ira  farmi,  soldato  da  fanciullo, 
ed  appena  ancora  giovane,  fatto  capitano;  il  quale 
vincendo,  divenuto  vecchio,  scorrendo  tiilla  la 
Spagna,  la  Gallia  c l’Italia,  dalfAlpi  insino  allo 
slrello  di  Sicilia,  l’avcn  ripiene  delle  memorie  dei 
suoi  gran  falli.  Aggiugnersi  a questo,  clic  egli  me- 
nava un  esercito  seco  insieme  iiiveccliiato  ed  eser- 
citalo egualmente  tanti  anni,  quanti  egli  medesi- 
mo, ed  induralo  nel  sopportare  tutte  quelle  cose, 
le  quali  appena  credere  si  piiotc,  gli  nomini  avere 
poluln  sopportare:  bagnalo  mille  volle  del  sangue 
Romano,  c carico  non  solamente  di  vittoriose  spo- 
glie di  soldati,  ma  di  capitani.  In  maniera  che  nel 
fatto  di  arme  si  polrehlicro  riscontrare  con  Scipione 
molli  di  quelli,  che  con  le  loro  mani  avessero  uc- 
ciso chi  pretori,  clii  capitani  c clii  consoli  Roma- 
ni, c fossero  adorni  di  corone  murali  c camperec- 
ce, ed  avessero  calpesto  lulle  le  città  e castella 
lolle  a'  Romani;  e die  oggi  non  erano  tanti  i fast  i 
dei  magistrali  Romani,  quanti  Annibale  se  ne  po- 
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vam  immincbaiUaniinis,  co  curacinIcnUoris  crani. 
Ilauil  dispar  liabiliis  animorum  CarUiagiuiensilitis 
crai:  quos  modo  pclisse  pacem,  InUicnlcs  llarini- 
Lalcm  ac  rorum  geslaruni  cius  magniuidlncm, 
pncnilcbai  : modo,  quum  rcspiccrciil,  bis  sese 
acic  ticlos,  Sjphaccm  captum , piilsos  se  llispa- 
nia,  pulsos  Dalia,  alque  ca  omnia  unius  virlute 
cl  Consilio  Scipionis  farla,  «dui  falalcm  cum  du- 
ccm  in  crilinm  suoni  naium  liorrcbanl. 


XXIX.  lam  Adriimclum  pcrvcncral  HannibaI: 
unde,  ad  rcficicndum  cj  iaclalionc  marilima  nii- 
lilem  paucis  dicbiis  sumplis,  cscìliis  pavidis  ntm- 
liis,  omnia  circa  Carlliagincm  oblincri  armis  affe- 
rcnlium,  magiiis  ilincribus  Zamain  conlcndil.  Zu- 
ma quinque  dicrum  ilcr  ab  Cartilagine  abcsi.  Inde 
pracmissi  speculaiorcs  quum  ciccpti  a cuslodibus 
llomanis  dedodi  ad  Scipioneni  esseiit.  iradilos 
cos  Iribunis  mililum,  iussosque  omisso  melu  vi- 
serc  omnia,  per  castra,  qua  vclicnt,  circntndueì 
iussil:  pcrcontalusque,  salin’  pcrcomniodc  omnia 
eiplorasseni,  datis,  qui  proscquerciilur,  rciro  ad 
llaunibalcm  dimisil.  Ilaiinibal  niliil  quidem  co 
rum,  qiiac  nunliabanlur  (nani  et,  Masinissam  cum 
SCI  minibus  pedilum,  qualluor  cquitum  venisse  co 
ipso  torte  die,  aITcrcbanI)  laclo  animo  audiiil, 
niavimc  hostis  Gducia,  quac  non  de  niliilo  prulc- 
clo  concepla  essci,  pcrculsus.  Ilaquc,  quanquam 
et  ipsc  causa  belli  eiiis  crai,  et  advenlu  suo  lur- 
baveral  puctas  induUas  et  spcni  foederum;  tauien, 
si  inieger,  quam  si  «ictus,  pelerei  paceni,  aequio- 
ra  posse  impetrar!  ratus  nuntiuui  ad  Scipioneni 
misil,  ut  colloqucndi  sccum  potestatem  faecrcl. 
Id  ulruiu  sua  spente  feccril,  an  publico  consilio, 
ncuirum  cur  allìrmcni,  habeo.  Valcrius  Aniias, 
primo  proelio  viclum  cum  a Scipione,  quo  duu- 
deciiii  minia  armalorum  in  acie  sint  cacsa,  mille 
cl  scpiingcnii  capti,  Icgalum  cum  aliis  deccni  le- 
galis  tradii  in  castra  ad  Scipionem  venisse.  Cete- 


leva  per  pompa  mandare  innanzi,  acquistali  nella 
guerra  per  morie  de' capitani  ii.  Tali  spaventevoli 
pensieri  ravvolgendosi  per  l'animo,  s'andavano  gli 
uomini  a sè  medesimi  .'iccrescendo  paura:  e per- 
chè le  genti  s'erano  avvezze  parecchi  anni  innanzi 
a vedere  guerreggiare  ora  in  una  parte,  ora  in 
un'altra  d'Italia,  con  fredda  e lenta  speranza  di  al- 
cun propinquo  line  di  tanti  mali:  già  Scipione  ed 
Annibaie  avevano  sollevalo  gli  animi  d'ognuno,  in 
grande  aspettazione,  quasi  come  questi  duo  capi- 
tani fossero  stali  insieme  appaiati  per  dar  rulliiuo 
j line  a quella  guerra:  e quei,  ch’csircmamenle  con- 
ì fìdavanoin  Scgiionc  e speravano  la  vittoria, quanto 
t piè  con  l'animo  si  vedevano  essere  appresso  alla 
c'pericnza  del  fallo,  stavano  con  tanto  maggiore 
e più  timoroso  pensiero.  Dall'altra  parte,  gli  animi 
dei  Cartaginesi  non  erano  punto  diversamente  tra- 
vagliati. I quali  rlsguardando  Annibaie  ed  i suoi 
gran  falli,  ora  si  pentivano  d'aver  chiesto  la  pace, 
ora,  considerando  d'essere  stali  due  volle  rolli 
alla  campagna,  Sifacc  preso,  essere  stati  cacciali 
di  Spagna  o cacciali  d'Italia,  e queste  cose  essere 
liiltc  avvenute  per  la  virtù  e prudenza  d’un  solo 
Scipione,  l'avevano  in  onore,  e ne  restavano  spa- 
venuili,  come  d’ un  capitano  fatale,  nato  per  la  di- 
struzione e ruiiia  loro. 

XXIX.  Era  già  arrivala  Annibale  in  Adriimcto. 
ove  avcnilfl  badalo  alcuni  giorni,  per  ricreare  i 
soldati  del  travaglio  del  mare,  mosso  dai  timorosi 
messaggi, che  gli  rapporlavano,inlorno  a Cartagine 
lutto  il  paese  essere  pieno  d'armi,  a gran  giornata 
n'andò  a Z.ima,  la  quale  è lontana  cinque  gior- 
nale da  Cartagine.  Quindi  atcìido  egli  mandalo 
innanzi  le  spie,  ed  essendo  stale  prese  dalle  guar- 
die de'  Humani  e condotte  a Scipione,  egli  coman- 
dò loro,  che  senza  timore  aml.isscro  pel  campo 
veggendo  ogni  cosa,  e coiiscgnolle  ai  tribuni,  che 
le  menassero  in  ogni  luogo  che  loro  piacesse:  e 
domandali  poi  gli  esploratori,  se  ogni  cosa  aves- 
sero investigato  e veduto  a luro  bell'agio,  li  ri- 
mandò indietro  accompagnati  ad  Annibale.il  quale 
non  udì  punto  volentieri  cosa,  elio  deda  gii  fosse, 
perchè  raccontavano  appunto  per  ventura,  il  di 
medesimo  essere  venuta  .Masini.ssa  in  eampo  con 
seimila  pedoni  e quattromila  cavalieri  : ma  spe- 
cialmente si  conturbò  egli  assai,  per  la  confidenza 
del  nemico,  la  quale  pensava,  che  non  senza  ca- 
gione nata  gli  fosse.  Ondo  ancora  ch'egli  proprio 
fosse  la  cagione  di  quella  guerra,  e con  la  sua  ve- 
nuta avesse  rotto  i patti  della  Iriegua  e la  speranza 
degli  accordi,  nondimeno  giudicando  di  trovare 
patti  migliori,  chiedendo  la  pace,  mentre  ch'egli 
era  ancora  intero  e gagliardo,  che  poi,  quando  ei 
fosse  vinto,  mandò  a richiedere  Scipione,  di  ve- 
nire con  lui  a parlamento.  Da  ipial  cosa,  non  si  sa 
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rum  Scipio  (|iuim  collot|mum  liaml  aCnuissct, 
ambo  ex  composilo  Juces  casini  prolulcrunl,  ul 
coire  ex  propinquo  possciil.  Scipio  liaiij  prorul 
Naraggara  urbe,  lum  ad  edera  loco  opporlunó, 
lum  quod  aqualio  inira  Idi  conicclum  crai,  con  ' 
sedie  llannibai  lumulum  a qualluor  millibus  inde, 
luluin  commodumque  alioquin,  nisi  quod  longìu- 
quac  aqualionis  crai,  cepit.  Ibi  in  medio  locus 
conspcclus  undique,  ne  quid  insidiarura  cssci, 
dcleclus. 


XXX.  Summolis  pari  spalio  armalìs,  cu  sin-  | 
gulìs  intcrprclibus  congressi  .suni,  non  suac  modo  j 
aclalis  maximi  duces,  sed  omiiis  anlc  se  memo- 
riae,  omnium  gculium  cuiuslibcl  regum  impera- 
lorumvc  parcs.  l’aullispcr  alter  allcrius  conspc- 
clu,  admirulionc  mutuo  propc  allonili  coiilicuerc. 
Tum  llannibai  prior.  e Si  boc  ila  fato  dalum  crai, 
ut , qui  primus  bellum  intuii  populo  Romano, 
quique  lolicns  propc  in  maiiibus  victoriam  habui, 
is  nitro  ad  paccm  pclcudam  venirem;  laelor  le 
inilii  sorte  polissimum  dalum,  a quo  paccm  pcle 
rem.  Tibi  quoque  inlcr  multa  egregia  non  in  ul- 
limis  laudum  hoc  fucrii,  Hannibalcm,  cui  tot  de 
Riunanis  ducibus  victoriam  dii  dedissent,  tibi  ces- 
sissc;  lequc  buie  beilo,  vestris  plus,  quam  notlris, 
ciadibus  insigni,  Dnem  imposuissc.  Hoc  quoque 
ludibrium  fortuna  an  casus  cdidcrii,  ut,  (|uum 
palre  tuo  con.sulc  cepcrim  arma , cum  codem 
pi  imuni  Romano  imperatore  signa  coolulcriin;  ad 
filium  cius  inermis  ad  paccm  pclendam  veuiam. 
Optimum  quidem  fucral,  cani  palribus  noslris 
inculem  dalam  ab  diis  esse,ut  et  vos  llaliac,cl  nos 
Africac  imperio  contenti  csscinus:  ncque  cnini 
Ite  vobis  <|uidein  Sicilia  alquc  Sardinia  salis  digita 
prclia  sunl  prò  tot  classibus,  tot  cxcrcilibu.s,  tot 
lamquc  egregiis,  omissis  ducibus.  Sed  practerila 
magis  reprchendi  possuni,  quam  corrigi.Ita  aliena 
appclivimus,  ut  de  noslris  dimicaremus,  ncc  in 
Italia  solum  vobis  bellum,  nobi.-vc  in  Africa  cs- 
set:  sed  et  vos  in  porlis  vc.-^tris  propc  ac  mocni- 
bus  signa  armaque  bostium  viilistis,  et  nos  sbCar- 
Ibagiue  fremilum  castrorum  Romanorum  exaudi- 
mus.  Quod  igitur  nos  maxime  abomiiiaremur,  vos 
aulero  ante  omnia  nplarclis,  in  mcliorc  vesira  for- 
tuna de  pace  agitur;  oginiusquc  ii,  quorum  et  ma- 


bene  s’cgli  fece  sponlaneamenlc  per  se  stesso,  o 
pur  per  cammÌ5.sionc  della  repubblica:  ed  io  nnn 
bn  ragiono,  per  la  quale  possa  più  alTermarc  l'una 
cosa  che  l'altra.  Valerio  Anziate  scrive,  come  poi- 
ch'egli era  stalo  vinto  nel  primo  fallo  d'arme,  nel 
quale  erano  stali  uccisi  dodicimila,  e presi  mille 
sellcccnio  armati,  ci  venne  in  campo  mandalo  a 
Scipione,  con  dicci  altri  ambasciadori.  Non  gli  a- 
vendo  per  tanto  negalo  Scipione  l'abboccamento, 
ambidue  i capitani  s'accostarono  più  d'appresso 
col  campo,  acciocché  più  acconciamente  si  tro- 
vassero insieme.  Scipione  s'accampù  non  lontano 
dalla  città  di  Naraggara , luogo  per  ogni  altra 
cosa  opportuno,  e massimamente  per  aver  l'acqua 
vicina  a un'arcata.  Annibale  si  pose  sopra  un  pog- 
gcllo,  quindi  lontano  quattro  miglia,  sicuro,  e con 
ogni  altra  comodezza , se  non  che  l'acqua  era 
troppo  lontana.  Ivi  fu  eletto  nel  mezzo  un  luogo 
scoperto  da  ogni  parte,  acciocché  non  vi  si  potesse 
usare  alcun  inganno. 

XXX.  Nel  quale  avendo  da  ogni  banda  fatto 
stare  gli  armali  egualmente  di  lontano,  si  accoz.- 
zarono  insieme,  con  un  interprete  per  ciascuno, 
questi  due  massimi  capitani , non  solamente  di 
quella  età,  ma  da  agguagliargli  a qualunque  o re 

0 capitano  d' ogni  altra  nazione,  di  cui  innanzi  ai 
tempi  loro  si  avesse  memoria.  E da  principio,  co- 
me stupefatti  per  la  maraviglia  presa  scambicvul- 
inenlc  l'uno  dell'altro, fecero  ambidue  alquanto  a 
parlar  sosta,  poscia  cominciò  primieramente  a dire 
Annibaie:  e Se  cosi  era  destinato,  ch'io  il  qual 
prima  mossi  guerra  al  popolo  Romano,  e che  tante 
volle  ebbi  quasi  la  viltoria  in  mano,  dovessi  esser 
colui,  che  prima  spontaneamente  venissi  a chie- 
dere la  pace,  io  mi  rallegro  mollo,  che  tu  massi- 
mamente per  ventura  mi  sia  stalo  dato,  da  cui  io 
l'avossi  a domandare.  A te  ancora,  tra'  molti  tuoi 
egregii  fatti,  non  sia  questo  l'uitìma  delle  tue  lo- 
di, che  a te  ora  abbia  ceduto  Annibaie,  a cui  gl'id- 
dii  abbiano  già  conceduto  di  tanti  capitani  Romani 
si  fatte  V illorìc,  e clic  tu  abbia  posto  Gne  a questa 
guerra,  per  i vostri  gravi  danni  assai  più  che  per 

1 nostri  memorabile,  e che  la  fortuna  o il  catm  ab- 
bia  voluto  ancora  in  questa  parte  giuoco  di  me, 
che  avendo  io  prima  preso  l'armi  insieme  con  tuo 
padre,  e con  lui  comballulo  ( che  fu  il  primo  ca- 
pitano Romano  con  cui  io  venissi  alle  mani),  oggi 
venga,  disarmalo,  a chieder  la  pace  al  suo  figliuo- 
lo. Sarebbe  veramente  stata  cosa  ottima,  che  da- 
gl'iddìi immortali  fosse  stalo  dato  a' nostri  padri  si 
fallo  animo,  che  voi  dcU'impcrio  deiritalia  e noi 
dello  stalo  dell'Africa  fos.simo  stali  contculi;  per- 
ché certo  né  la  Sicilia,  né  la  Sardegna  sono  a noi 
stali  premi!  baslovoli  né  degni,  a rincontro  delle 
perdile  fatte  di  tante  armale,  di  lauti  eserciti  e di 
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lime  inleresl  paccm  esse,  el  qui  qiiodeunqiic  e- 
gerimus,  ralum  eiiilates  noslrae  lialiilurac  sinl. 
Animo  laiilmn  nubis  opus  est  non  abliorrenle  a 
quielis  consiliis.  Qund  ad  me  allinei,  iam  aelas 
senem  in  palriam  rercrienlem,  unde  pner  profe- 
clus  sum,  iam  secundac,  iam  advcrsac  res,  ila  c- 
rudicrunt,  ut  ralioncm  sequi,  quani  fnrluuam,  ma- 
lim.  Tuam  et  adoleseenliam  et  perpetiiam  Iclicila- 
lem,  fcroeiora  ulraque,quam  quielis  opus  esl  con- 
siliis, metuo.  Non  temere  incerta  casuuni  reputai, 
quero  forluna  numquam  deccpit.  Ouod  ego  fui  ad 
Trasìmenum,  ad  Cannas,  id  tu  bodic  es.  Vixdum 
militari  aclale  imperio  acceplo,  omnia  audacissi- 
me incipicntem  nusquam  fclellil  forluna.  Palris 
et  pairui  perseculus  morlcm,  calamitale  rcsira  do- 
mus  decus  insigne  virlulis  pielalisquc  ciimiac  ce- 
pisii:  amissas  liispanias  recuperasti, quatluor  inde 
Punicis  eicrcilibus  pulsisi  consul  crcalus,  quum 
celcris  ad  tulandam  llaliam  parum  animi  esse!, 
transgrcssus  in  Africam,  duobus  liic  eicrcilibus 
cacsis,  binis  eadem  bora  caplis  simul  incensisquo 
castris,  Sy^hace  potenlissimo  rege  caplo,  tot  ur- 
bibus  regni  etus , tot  nostri  imperi!  ercplis,  me  se- 
xlum  dccimum  iam  annum  baercnlcm  in  posses- 
sione Italiae  deiraiisti.  Polcst  vicloriam,  inquam, 
malie,  quam  paccm,  animus.  Novi  [vobis]  spiri- 
tus  magis  magnos,  quam  uliics.  Et  mibi  lalis  ali- 
quando  fortuna  affiilsil.  Quod  si  in  secundis  rebus 
bonam  quoque  mentem  darent  dii;  non  ea  solum, 
quac  evcnisscni,  sed  cliam  ca,  quas  evenire  pos- 
scnt,  rcputarcmiis.  Ut  omnium  obliviscaris  alio- 
rum,  satis  ego  doeumenli  in  omnes  casus  sum. 
Quem  modo,  castris  intcr  Anienem  alque  urbcm 
Ilomam  posilis,  signa  inferenicm  ad  moenia  Ro- 
mana vidcras,  bic  ccrnas,  duobus  forlissimis  vi- 
ris,  fralribus  clarissimis  imperaloribus,  orbalum, 
ante  moenia  prope  obscssac  palriac,  quibus  tcrrui 
vcsiramurbem, capro  niea  deprecanicm.  Bfaximae 
cuique  forlunae  minime  credendum  est.  In  bonis 
Inis  rebus,  noslris  dubiis,  libi  ampia  ac  speciosa 
danti  est  pai;  nobis  pctcniibus  magis  necessaria, 
quam  bonesla.  Mclior  luliorque  esl  certa  pax, 
quam  sperata  victoria.  llaec  in  tua,  illa  in  dcorum 
manu  esl.  Ne  tot  annorum  felicilalem  in  unius  bo- 
rae  dederis  discrimcn.  Quum  luas  vires  lum  vim 
forlunae  Marlemque  belli  communem  propone  a- 
nimo.  Ulrimque  ferrum,  corpora  bumana  erunl: 
nusquam  minus,  quam  in  bello,  cvcnius  respon- 
dent.  Non  tantum  ad  id,  quod  data  pace  iam  ba- 
berc  poics,  si  proelio  vincas,  gloriac  adicccris, 
quantum  ademeris,  si  quid  adversi  eveniat.  Simul 
parla  ac  sperala  decora  unius  borae  fortuna  ever- 
tere potcst.  Omnia  in  pace  iungenda  luae  pote- 
stalis.sunt,  P.  Cornei!:  lune  ca  babenda  forluna 
crii,  quam  dii  dederinl.  Inicr  pauca  felicilatis  vir- 
Tito  I.mo,  II. 


si  fatti  capitani.  Ma  le  cose  passate  si  possono  pili 
agevolmente  riprendere,  die  emendare:  basla,cbe 
noi  abbiamo  in  maniera  desiderale  le  cose  d’altri, 
die  siamo  stali  condotti  a combattere  per  la  con- 
servazione delle  nostre.  .Nè  avete  voi  avuto  in  Ita- 
lia, nè  abbiamo  noi  avuto  in  Africa  solamente  la 
guerra;  ma  voi  su  le  porle  vostre,  c quasi  su  lo 
mura,  vedeste  lo  bandiere  o l’arnii  de'  nemici  vo- 
stri, c noi  ila  Cartagine  abbiamo  udito  il  romore 
de’ Romani  eserciti.  Quello  adunque  die  a noi 
massimamente  dovrebbe  esser  cosa  odiosa  ed  ab- 
bomincvolc,  ed  a voi  sommamente  uesidcrabile  c 
gioconda,  è die  ora  nella  vostra  migliore  fortuna 
si  traila  della  pace,  e trattiamone  noi,  a' quali  spe- 
cialmente s’apparlicne,  die  pur  la  pace  si  faccia, 
e per  le  cui  mani,  ogni  cosa  clic  fatta  sia,  sarà 
dalle  nostre  città  approvala  c ratificala.  Disogna 
solamente  die  noi  siamo  d'animo  disposto  al  de- 
siderio della  quiete.  Quanto  a me  ed  all’elà  mia, 
die  oramai  torno  recdiio  nella  patria,  ond'io  mi 
era  parlilo  fanciullo,  li  vari!  accidenti,  cosi  pro- 
speri, come  avversi,  mi  hanno  in  maniera  ammae- 
stralo, che  oramai  io  vorrei  più  tosto  seguitare  la 
ragione,  clic  la  fortuna.  Temo  bene  c della  giovi- 
nezza c della  buona  forluna  tua;  ebo  I'  una  c l'al- 
tra forse  sieno  più  fiere  ed  animose;  clic  non  fa 
di  bisogno  a dii  pensa  alla  quiete.  Rade  volle  dis- 
corre bene  della  varietà  de’  cosi,  dii  non  è stalo 
mai  ingannalo  dalla  fortuna.  Nel  medesimo  gra- 
do, nel  quale  io  mi  trovai  già  a Trasimeno  ed  a 
Canne,  li  trovi  oggi  tu , ebe  avendo  io  comincialo 
già  ad  essere  capitano  in  età  non  convenevole  ap- 
pena a esser  soldato,  c cominciando  ogni  impresa 
arditamente,  la  fortuna  non  m'ingannò  giammai. 
Tu  vendicando  la  morte  di  tuo  padre  e di  tuo  zio, 
dalle  calamità  di  casa  vostra  ne  riporbasti  glorioso 
pregio  di  valore  c di  pietà:  e ricuperasti  la  Spa- 
gna perduta,  avendone  cacciato  quattro  eserciti 
Cartaginesi.  Fatto  poi  console,  non  bastando  agli 
altri  l’animo  a difendere  l'Italia,  avesti  ardimento 
di  passare  in  Africa:  ed  avendo  qui  disfallo  due 
grossi  eserciti,  ed  in  un’  ora  medesima  preso  ed 
arso  gli  alloggiamenti  di  due  eserciti,  c preso  Si- 
face  re  potentissimo,  c tante  città  del  suo  reame, 
c tante  del  nostro  Stalo,  m'  bai  sforzalamcntc  ca- 
valo dalla  possessione  d’Italia,  temila  già  sedici 
anni.  Puole  l'anjmo  tuo  grande  voler  più  tosto  la 
vittoria  die  la  pace.  Conosco  i'animosilà  vostra  es- 
sere assai  maggiore  die  utile:  e tale  fu  anco  già 
la  felicità  della  mia  fortuna.  Ma  se  gPiddii  nelle 
nosire  prosperità  ne  donassero  anco  insieme  la 
prudenza,  noi  considereremmo,  non  solamente  le 
cose  clic  fossero  avvenute,  ma  quelle  ebe  potes- 
sero avvenire.  Tuttavia,  posto  clic  tu  li  dimenti- 
cassi di  tulli  gli  altri  avvenimenti  di  fortuna,  io 
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lutisque  cxeinplu  M.  Atlilius  (|uonUam  in  hac  ca- 
clem  terra  Tuisscl,  si  vìclor  pacem  pcicntibus  dc- 
dissel  palribus  nostris;  non  statuendo  tandem  te- 
licitati  modum,  nec  coliibendo  cITerentem  se  (or- 
tunam,  quanto  allius  elatus  crat,  co  foedius  cor- 
riiit.  Est  qnidem  cius,  qui  dal,  non  qui  petit,  con- 
ditiones  dicerc  pacis:  sed  forsilan  non  indigni  si- 
mus,  qui  nobismcl  ipsi  multain  irrogemus.  Non 
recusamus,  quin  omnia,  propter  quac  bellum  ini- 
tum  est,  Tcstra  sint,  Sicilia,  Sardinia,  llispania, 
quicquid  insularum  <olo  inter  Africam  Ilaliamque 
continetur  man.  Carl^aginicnses,  inclusi  Africao 
liloribus,  Tos  (quando  ila  diis  placuit)  cxtcrna  et- 
iam  terra  marique  vidcamus  regentes  imperia. 
Haud  negaverim,  propter  non  nimis  sincere  pclì- 
lam  aut  exspeclalam  nupcr  pacem,suspeclani  esse 
vobis  Punicam  fldem.  Mullum,  per  quos  pelila  sii, 
ad  lìdem  luendae  pacis  pertinet.  Scipio.  Veslri 
quoque,  ut  audio,  Paires  nonniliil  etiam  ob  boc, 
quia  parum  dignitatis  in  legalione  crat,  negare- 
runt  pacem.  Ilannibai  pelo  pacem:  qui  ncque  pc- 
terem,  nisi  ulilem  crederem:  et  propter  candem 
ulililalem  lucbor  cani , propter  qnam  polii.  Et, 
quemadmodum,  quia  a me  bellum  coeplum  est, 
ne  quem  cius  poenllerct,  qnoad  ipsi  non  invidere 
dei,  praeslilr  ; ila  adnilar,  ne  qiiem  pacis  per  me 
partae  poenileal.  a 


solo  li  posso  essere  a bastanza  suflìcienic  esem- 
pio di  tulle  le  diversità  de' casi,  vedendo  ora  me, 
il  quale  pur  dinanzi  avevi  veduto  accampalo  tra  il 
nume  Anicnc  c Roma  venirvi  con  gli  stendardi  in 
su  le  mura,  vedendo,  dico,  qui  me  privato  di  due 
fratelli  capitani  eccellentissimi,  davanti  alle  mura 
della  quasi  assediala  patria,  pregare  ora  te  per 
iscamparla  da  quei  pericoli,  co'quali  già  io  spa- 
ventai la  città  vostra.  Quanto  alcuna  buona  forluiia 
è maggiore,  manco  in  essa  conlìdare  si  deve.  In 
questo  tuo  felice  stalo,  c nel  nostro  dubbioso,  la 
pace  a te  che  la  dai,  sarà  cosa  magnifica  c bella; 
ed  a noi,  ì quali  la  domandiamo,  più  necessaria 
che  onorevole.  Miglior  cosa  c più  sicura  è la  pace 
certa,  che  la  sperata  vittoria;  questa  è in  mano 
degl’iddii;  quella  è in  tua  balia.  Non  voler  per- 
tanto mettere  a pericolo  in  ispazio  d’ un’ ora  la  fe- 
licità di  tanti  anni.  Proponli  dinanzi  agli  occhi 
della  mente  le  forze  lue,  le  forze  della  fortuna,  e 
la  sorte  comune  della  guerra:  dall'  una  parte  c 
dall'altra  saranno  spade  ed  armi  o corpi  umani. 
In  niuna  cosa  mai  corrisponde  meno  il  successo 
al  giudizio  dell'  uomo  che  nella  guerra.  Tu  non 
aggiugnerai  (vincendo  in  balLaglia)  tanto  di  gloria 
a quella  che  tu  già  puoi  avere  concedendo  la  pa- 
ce, quanto  In  .scemeresti,  se  favvenisse  qualche 
avversità.  La  fortuna  d’ una  ora  sola  può  metter 
sottosopra  a un  tratto  lutti  gli  acquistati  c gli  spe- 
rali onori.  Ora  nel  fare  le  convenzioni  della  pace, 
o P.  Cornelio,  ogni  cosa  è in  tuo  potere;  allori  li 
bisognerà  sopportare  quella  fortuna,  che  gl'  iddii 
ne  daranno.  Raccontasi  Ira'pochi  e rari  cseinpii 
di  fedeltà  c di  virtù  insieme,  essere  stalo  già  M. 
Alilio,  il  quale  essendo  vincitore,  in  questo  paese 
medesimo  negò  similmente  la  pace  a'  nostri  anti- 
chi, che  la  domandavano.  Ma  finalmente,  non  po- 
nendo ii6  termini,  nò  misura  alcuna  alla  sua  feli- 
cità, nè  raffrenando  l’ alterezza  di  sua  fortuna, 
quanto  più  allo  era  slato  levalo,  tanto  più  sozza- 
mente rulnù  a terra.  Certamente  a colui  che  dà 
la  pace,  s'appartiene  a proporre  le  condizioni  di 
quella,  e non  a chi  la  riceve,  benché  forse  noi  non 
siamo  indegni  di  condannare  noi  stessi  imponendo 
la  pena  a noi  medesimi  ; e perciò  non  ricusiamo 
che  tulle  quelle  cose  sicno  ora  vostre,  per  le  quali 
si  diede  principio  alla  guerra:  la  Sicilia,  la  Sarde- 
gna e la  Spagna,  e tutte  risole  che  sono  nel  mare 
Ira  l'Africa  c l'Italia,  e che  noi  Carlaginesi  rin- 
chiusi dentro  a'  liti  dell'Africa  (poiché  cosi  piace 
agl'iddii)  vi  veggiamo  signoreggiare  per  mare  c 
per  terra,  ancora  fuori  d'Italia  e ne' paesi  loutani. 
lo  non  vaglio  negare,  che  voi  non  possiate  avere 
sospetto  ragionevolmente  della  fede  de’ Cartagi- 
nesi, per  non  avere,  poco  (a,  mollo  sinceramente 
domandalo  o aspettalo  la  pace;  ma  molto  imper- 


Digitized  by  Google 


Ubilo  DtCIMO 


XXXI.  Ad  hacc  iinpcralor  Romanus  in  lianc  (ere 
scDlcnliam  respondil;  a Non  me  rallebat,  llanni- 
bal,  advcnius  lui  spc  Carihaginicnscs  cl  praciicn- 
tem  induliarum  iidem,  et  spem  paci^i  turbasse. 
Ncque  tu  id  .'^anc  dissìmulas,  qui  de  conditioni- 
bus  superioribus  pacis  omnia  subirabìs,  praclor 
ca,  quae  iam  pridem  in  nostra  poleslale  siinl.  Cc- 
tcrum , sicul  libi  curac  est  sentire  cives  tuos , 
quanto  per  le  onere  levcnlur:  sic  mihi  laboran- 
dum  est,  ne,  quae  lune  pepigcruni,  bodie  sublra- 
cla  CI  condiLionibus  pacis,  praemia  pcrGdiac  ha- 
bcanlur.  Indigni,  quibus  cadem  palcat  coudilio, 
ut  cliam  prosit  vobis  fraus,  pclìtis.  Ncque  patres 
nostri  priorcs  de  Sicilia,  ncque  nos  de  Uispania 
fecimus  bellum.  Et  lune  Marocrtinorum  sociorum 
pcriculum,  cl  nunc  Sagunii  eicidium  nobis  pia 
se  insta  induerunl  arma.  Vos  laccssisse,  et  tu  ipsc 
falcris,  cl  dii  Icsies  sunt:  qui  et  illius  belli  ciilum 
secundmn  i<is  fasque  dedcruiit,  et  liuius  danl  et 
dabunt.  Quod  ad  me  allinei,  cl  bumanac  inlirmi- 
tatis  memini,  et  viin  rorlunao  reputo,  cl  omnia, 
quaccunque  agimus,  subiecla  esse  mille  easibus 
scio.  Cctcrum,  quemadmudum  superbe  et  violen- 
ter  me  (acero  falcrer,  si  prius,  (|uam  in  Arricam 
traiecissem,  te  tua  voluniatc  cedenicm  Italia,  et, 
iinposito  in  naves  cicrcilu,  ipsum  venicnlem  ad 
pacem  pctcndam  aspernarcr;  sic  nunc  quum  pro- 
pc  manu  cunserla  rcslitanlcm  ac  lergircrsanleni 
in  Africam  aliraierim,  nulla  sum  libi  rerccundia 
obstriclus.  Proinde  si  quid  ad  ca,  in  quae  tum  pai 
conrentura  videbatur  (quae  sint,  nosii),  multa  na- 
viuni  rum  commcalu  per  indulias  cipugnalaruni 
legalorumquc  violalorum  adiicilur,  c.s|,  quod  rc- 
(cram  ad  consilium.  Sin  illa  quoque  gravia  viden- 
lur,  bellum  parale,  quoniam  pacem  pali  non  po- 
tuislis.  I)  Ila  infccla  paco,  ei  colloquio  quum  se 
ail  suos  rcccpisseul,  frustra  verba  iaclala  rcnun- 
lianl.  Armis  dcccrnendum  esse,  babendamque  iam 
(orlunam,  quam  dii  dcdisscni. 


la,  0 Scipione,  alla  fede  c conservariunc  della 
pace,  per  cui  mezzo,  e da  cui  ella  sia  domandala. 
I vostri  senatori  anebe,  come  io  odo,  (urun  indotti 
alquanto  per  questo  a negarci  la  pace,  clic  non 
parve  loro  che  la  nostra  legazione  fosse  lauto  de- 
gna ebe  bastasse.  Io  Annibale  in  persona  cbieggio 
la  pace,  la  quale  ccriamcnic  non  chiederci,  s’io 
non  la  giudicassi  utile:  c per  la  medesima  utilità 
clic  io  l' ho  domandala,  la  osserverò  c difenderò: 
c come  (perchè  la  guerra  era  cominciala  da  me) 
io  feci,  clic  di  si  fatta  impresa  niuno  de'  nostri  si 
avesse  a pentire,  mentre  clic  dalla  stessa  imidia 
degl'iddii  non  mi  fu  vietato,  cosi  mi  sforzerò  al 
prr.sentc,  clic  niuno  s'abbia  a pcniirc  delta  pace, 
per  mio  mezzo  acquistala  a. 

XXM.  A queste  cose,  il  capilano  Romano  quasi 
in  tal  maniera  rispose:  a Ei  non  mi  era  punto  oc- 
culto, 0 Annibale,  che  i Cartaginesi  avessero  rolla 
la  fede  della  presento  Iriegua,  c la  espellaziono 
della  pace,  su  la  speranza  della  tua  venula:  nè  tu 
medesimo  lo  di.ssimuli,  poiché  lu  cavi  dalle  con- 
dizioni già  Irallatc  tulle  le  cose,  fuori  che  quelle 
clic  sono  buon  Icmpo  fa  in  nostro  potere.  Ma  sic- 
come tutta  la  lua  cura  è di  fare  in  modo  clic  i tuoi 
cittadini  conoscano  di  quanto  peso  essi  sieno  per 
lua  opera  alleggeriti,  cosi  mi  deggio  io  alTaticarc 
con  ogni  studio,  che  i palli,  che  allora  essi  fece- 
ro, non  si  traggano  oggi  dalle  condizioni  della  pa- 
ce, c rimangansi  ad  essi  come  premii  della  perfi- 
dia loro.  Ed  essendo  vcramenle  indegni  di  trovare 
più  appo  di  noi  le  medesime  condizioni,  cliiedclc 
anco,  che  le  frodi  usatevi  giovino?  Nè  furono  i 
padri  nostri  i primi  che  fecero  guerra  per  la  Sici- 
lia, nè  anco  noi  per  la  Spagna;  con  ciò  fosse  che 
allora  il  pericolo  de'  ìlamcriini  amici  noslri,  ed 
ora  la  distruzione  di  Sagunio,  ei  facesse  pigliar 
l'armi  giuste.  E che  voi  allora  ne  manomcltcsle, 
c lu  medesimo  lo  confessi,  c gl'iddii  ne  sono  tc- 
slimonii,  i quali  diedero  a quella  guerra  così  fallo 
fine,  come  voleva  la  giuslizia,  e simiglianic  bue 
danno  e daranno  a questa  presente.  Quanto  a me 
s'appartiene,  mollo  ben  mi  ricordo  della  debolezza 
della  natura  umana,  c considero  la  forza  della  for- 
tuna, c so  tulle  le  e-osc  clic  noi  facciamo  essere 
sultoposle  a mille  casi.  Ma  siccome  io  confesserei 
di  portarmi  superbamente  ed  arrogantemente,  se 
avanti  la  mia  venula  in  Africa,  cedendo  lu  volon- 
tariamente alle  cose  d'Italia,  ed  avendo  imbarcato 
resercito  per  partirli,  venissi  a chiedermi  la  pa- 
ce, ed  io  sprezzandoli  non  li  volessi  udire;  cosi 
non  sono  al  prescnle  obbligalo  ad  averli  alcun  ri- 
spetto, avendoli  per  forza  quasi  strascinato  con 
mano,  conira  ogni  tuo  volere,  d’ Italia  in  Africa. 
Ora  se  alle  condizioni  già  prima  ragionale,  con  le 
quali  pareva  che  s’avesse  a ronchiuderc  la  pace 
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XXXII.  Ili  castra  ut  est  Teiilum,  pronunliant 
ambo,  a Arma  CApedirenl  miliics  aiiimosr|uc  ad 
siiprcnium  ccriamcn,  non  in  unum  dicin,  sed  in 
pcrpcluum,  si  fclicilas  adesset,  viclorcs.  Roma  an 
Carlliago  iura  gciilibus  darci,  ante  craslinam  no- 
rlem  scituros.  ^equc  cnim  Arricam  aul  llaliam, 
sed  orbcm  lorrarum  vicloriac  pracmium  Ture;  par 
periculuni  proemio,  quibus  adversae  pugnac  for- 
tuna fuisset.  » Nam  ncque  Romanis  cIVugium  ul- 
lum  patebat  in  aliena  ignolaquc  terra:  et  Cartila- 
gini, supremo  aujilio  effuso,  adesse  videbalur 
praescns  cicidium.  Ad  hoc  discrimcn  procedunt 
postero  die  doorum  opulcntissimorum  pnpulorum 
duo  longe  elarissimi  duces,  duo  fortissimi  cjcr- 
eilus,  multa  ante  parta  decora  aul  cumulaluri  co 
die,  aut  eversuri.  Anceps  igilur  spcs  et  mclus  mi- 
scehanl  animos  : contemplantibus  modo  suam  , 
modo  lioslium  acicm,  quum  oculis  magìs,  quam  ; 
ratioiie,  pensarcnt  vircs,  simul  lacla,  simul  Irislia  I 
obrersabantur.  Quae  ipsis  sua  sponte  non  succur- 
rebanl,  ea  duces  admonendo  atquc  boriando  sub- 
iiciunt.  Poenus  sexdccim  annornm  in  terra  Italia 
res  gcsias,  tot  duces  Romanos,  tot  excrcitus  oc- 
cidionc  occisos,  et  sua  cuique  decora,  ubi  ad  iii- 
signem  aliruius  pugnac  incmoria  niilitcm  renerai, 
rcfcrcbal.  Scipio  llispanias,  et  recenlia  in  Africa 
proelia,  et  confessionem  hoslium , quod  ncque 
non  pclcrc  paccm  propler  mclum,  ncque  manere 
ili  ea  prac  insila  nnimis  perfìdia  poluisscni.  Ad 
hoc  colloquium  llannibalis  in  secreto  babilum  ac 
lihcrum  fingenti,  qua  vclil,  fìccli.  Ominalur,  qui- 
bus  quondam  auspiciìs  palres  corum  pugnaverint 
ad  Acgaics  insulas,  ea  ìllis  cicuniibus  in  acicm 
poricndisse  dcos.  t Adesse  finem  belli  ac  labo- 
ris.  In  manibus  esse  praedam  Carthaginis,  redi- 
lum  domuin  in  palriam,  ad  parcnies,  libcros,  con- 
iuges,  penatesque  dcos.  i Ccisus  bacc  corporc, 
«ultuqiic  ila  laalo,  ul  vicissc  iam  erederes,  dice- 
bai.  Inslruit  deinde  primos  baslalos,  post  cos  prin- 
eipcs:  triariis  posiremam  acicm  clausil. 


(c  (|uali  clic  fossero  tu  le  sai  ),  s’ aggiugnerà  per 
voi  qualcbc  pena  c qualche  multa,  per  la  ricom- 
pensazionc  delle  navi  tolte,  c degli  ambascladori 
violati  durante  la  Iriegiia,  io  sarò  conlcnlo  di  con- 
snllarc  la  cosa  col  mìo  consiglio.  Ma  se  quelle 
condizioni  anco  vi  paiano  gravi,  posciacbi  non 
avete  potuto  sopportare  la  pace,  apparecchiatevi 
alla  guerra.  Così  senza  conclusione  di  pace  es- 
sendo ciascuno  dall'  abboccamento  ritornatosi  ai 
compagni,  riferirono  ogni  ragionamento  di  pace 
essere  tornato  in  vano;  che  bisognava  venire  al- 
l'arme, e star  coutenti  a quella  fortuna  che  gl'iJ- 
dìi  ne  concedessero. 

XXXII.  Come  essi  giunsero  in  campo,  l' uno  c 
l'allro  fece  intendere  a'soldati,  che  apparecchias- 
sero l'armi  c l'animo  a questa  ultima  battaglia, 
non  per  avere  ad  essere  vincitori  un  r;iomo,  ma 
in  perpetuo,  se  quella  fiata  fosse  loro  la  fortuna 
prospera:  conciò  fosse  che  domani  avanti  notte 
si  saprebbe,  ae  /toma,  a Cartagine,  oueaae  o dar 
le  leggi  alle  genti.  Perciocché,  non  l' Africa  o 
l'Italia,  ma  lutto  il  mondo  sarebbe  il  guiderdone 
di  tale  vittoria,  ed  altro  tanto  sarebbe  il  pericolo 
ed  il  danno  di  coloro  a cui  la  fortuna  della  bat- 
taglia fosse  contraria.  E di  fermo,  non  restava 
a' Romani  alcuna  via  di  scampo  nelle  altrui  terre 
c da  loro  non  conosciute,  ed  a Cartagine,  avendo 
messo  fuori  ogni  sua  estrema  possanza,  sopraslava 
senza  rimedio  la  manifesla  ruina.  A far  si  falla 
prova,  il  dì  seguente  usciranno  alla  campagna  di 
due  potentissimi  popoli  due  eccellentissimi  capi- 
tani e due  valorosissimi  eserciti,  per  dovere  l'uno 
c l'altro  in  quel  giorno  o accrescere  e colmare,  o 
perdere  c guastare  molli  suol  gloriosi  pregi  sino 
a quell'ora  guadagnali.  Erano  per  tanto  travagliati 
d ogai  banda  gli  animi  c da  speranza  c da  paura, 
conlemplaiido  eiascuna  parte  ora  le  sue  ed  ora  le 
nemiche  schiere;  e misurando  più  toslo  le  forze 
con  gli  occhi  a vista,  che  con  altra  ragione,  s’im- 
maginavano a un  tratto  cose  liete  e dolorose;  c 
quelle  che  per  sè  stesse  non  venivano  alla  mente, 
erano  da'  capitani , ammonendo  c confortando, 
recate  loro  in  considerazione.  Annibaie  ricordava 
ai  suoi  le  cose  fatte  valorosamente  in  Italia,  per 
ispazio  di  sedici  anni,  c tanti  capitani  de’ nemici 
morti,  c tanti  eserciti  da  loro  distrutti,  rammemo- 
rando a ciascuno  i suoi  degni  falli,  quando  egli 
s’abbaticva  ad  uomo  per  qualche  sua  bella  prova 
di  arme  notabile.  Scipione  ricordava  a'  Romani  le 
cose  di  tutta  la  Spagna,  c le  battaglie  falle  poco 
innanzi  in  Africa,  c la  confessione  de’  medesimi 
nemici.  1 quali,  per  la  estrema  paura,  non  avevano 
pollilo  mancare  di  chiedere  la  pace,  c poi  per  la 
loro  naturale  perfìdia  non  avevano  potuto  perse- 
verare in  essa.  Olirà  di  ciò  mcllcva  a’ Romani  in 
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XXXni.  Non  confcrlas  autcm  coliorics  ante  sua 
quamque sigila  inslruebat,  sed  manipulos  aliquan- 
tum  inler  se  dislanics,  ut  essel  spalium,  quo  eie- 
phanli  hostium  acccpt!  nihii  ordlnes  turbarent. 
Laelium,  culus  ante  legati,  eo  anno  quaestoris  ci- 
Ira  sonem  ex  scnalusconsullo  opera  ulebatur,cum 
Italico  equilatu  ab  sinistro  cornu,  Masinissam  Nu- 
midasque  ab  dcitro  opposuit.  Vias  patentcs  inler 
manipulos  anlcsignanorum  vclitibus  (ca  lune  Ic- 
vis  armatura  erat)  compievi!;  dato  praccepto,  ut, 
ad  impelum  elcphantorum,  aut  post  rcclos  retu- 
gereot  ordines,  aul,  in  deiiram  laevamque  discur- 
su  appllcanles  se  anlesignanis,  viam,  qua  irrue- 
renl  in  aiiticipilia  tela,  belluis  darent.  IlannibaI 
ad  Icrrorcm  primum  clcpiianlos  (ocloginla  autcm 
crani,  quod  nulla  unquam  in  acic  ante  habucral) 
instruxit:  deinde  auxilia  Ligurum  Gallorumque, 
Balcaribus  Maurisque  admixtis;  in  sccunda  acic 
Carthaginienscs  Afrosque  et  Macedonum  Icgio- 
nem;  modico  inde  intervallo  relicto,  subsidiariam 
acicm  llalicorum  militum  (Brunii  pleriquo  crani, 
vi  ac  necessitate  plures,  quam  sua  voluniatc,  do- 
cedcnlcm  ex  Italia  seculi)  insiruit.  Equitalum  cl- 
iam  ipsum  circumdedit  cornibus:  dextrum  Carlha- 
ginicnscs,  sinistrum  Numidae  tcnucrunt.  Varia  cx- 
hortatio  crai  in  cxcrcitu  intcr  tot  homines,  qui- 
bus  non  lingua,  non  morcs,  non  lei,  non  arma, 
non  vcsiilus  habilusque,  non  causa  mililandi  ea- 
dem  cssrl.  Auiiliaribus  et  pracsens  et  multipli- 
cala  merces  ex  praeda  oslcnlatur.  Galli  proprio 
atquo  insilo  in  Roinanoa  odio  acccnduniur.  Ligu- 
ribus  campi  ubercs  Ilaliac,  dcduclis  ex  aspcrrimis 
monlibiis,  in  spem  victoriae  ostenlanlur.  Mauros 
Numidasque  Nasinissac  impotenti  futuro  domi- 
iialu  terrei.  Aliis  aliac  spcs  ac  melus  iaclanlur. 
Carihaginiensibus  mocnia  patriac  , dii  pcoates, 
sepulcra  maiorum,  liberi  cum  parentibus,  coniu- 
ges  pavidac,  aut  cicidiura  seniliumque,  aul  im- 


considarazionc,come  buono  augurio,!!  parlamento 
d‘  Annibale:  il  quale  ( essendo  slato  in  segreto  ), 
poteva  liberamente  fingere  e tirare  in  qualunque 
parte  ci  sì  solesse.  E per  tanto  augurava,  gl'iddii 
avere  ora,  andando  eglino  a combattere,  dimoslro 
i medesimi  auspizii,  con  i quaii  giù  i toro  mag- 
giori avevano  combattuto  alla  isole  d'Egalc:  c di- 
ceva com'era  venuto  il  fine  della  guerra  e della 
fatica,  e nelle  loro  mani  era  polla  la  preda  di 
Cartagine,  e la  tornata  nella  patria,  a rivedere 
i padri,  i figliuoli  e le  donne  e le  case  e gl'iddii 
domestici  loro.  Queste  cose  diceva  egli  in  luogo 
alto,  con  la  Taccia  ardita  e lieta:  di  maniera  clic  si 
sarebbe  potuto  credere  ch'egli  avesse  già  vinto. 
Fece  poi  le  scliierc:  ed  ordinò  nella  prima  fronte 
gli  astati:  dopo  quegli  i principi:  e dietro  a tulli 
ì Iriarii. 

XXXIK.  Non  mclleva  le  squadre  molto  insieme 
strette  davanti  alie  bandiere,  ma  le  compagnie  o 
file  dei  fanti  alquanto  l'una  dall'alira  di.slanti:  per 
lasci  an  i tanto  di  spazio  che  entrando  tra  esse  gli 
elefanti  non  potessero  disordinarle,  c nel  siuislro 
corno  insieme  con  la  cavalleria  Italiana  mise  Le- 
lio: della  cui  opera,  essendo  quegli  suo  legato, 
s’era  prima  servilo:  ed  ora  (essendo  questore)  se 
ne  serviva  eslraordinarlamenlc,  per  decreto  del 
senato:  c Hasìnissa  ed  i Numidi  pose  nella  banda 
destra,  e le  vie  lasciale  aperte  Ira  le  campagne, 
dinanzi  alle  insegne,  riempiè  di  veliti  ( questi  c- 
rano  allora  i soldati  armali  alla  legiticra),  data  loro 
commissione,  che  agli  urli  degli  elefanti  si  rifug- 
gissero a dirittura  Ira  gli  ordini:  o veramente  a- 
prcndosl  c dalla  destra  c dalla  sinistra,  ritirandosi 
dessero  la  via  libera  alle  bestie,  ebe  s’andassero 
ad  investire  nelle  lance  e ne’  dardi.  Annibale,  per 
ispavcniarc  il  nemico,  primieramente  irtisc  nella 
lesta  gli  elefanti,  i quali  furono  ottanta,  quanti  più 
mai  non  ebbe  in  alcun  altro  fatto  d'arme;  di  poi 
pose  gli  aiuti  de'  Galli  e de'  Liguri,  mescolandovi 
i Mauri  ed  i Balcarici.  Nella  seconda  schiera  mise 
i Cartaginesi  e gli  Africani  c la  legione  de'  Mace- 
doni. Lasciato  appresso  alquanto  d'intervallo,  nel 
dielroguardo  al  soccorso  della  battaglia,  mise  una 
schiera  di  soldati  d’Italia.  I più  erano  delle  terre 
dei  Bruzii;  de'  quali  la  maggior  parte,  alla  sua 
panila  d'Italia,  Favevano  seguitato  per  forza  e per 
necessità,  più  tosto  che  per  volontà;  e pose  anche 
la  cavalleria  dalle  bande;  da  mano  destra  furono  i 
Cartaginesi,  dalla  sinistra  i Numidi.  Diversa  ma- 
niera di  conforti  si  conveniva  usare  nell'  esercito 
Ira  tanto  generazioni  di  uomini  che  non  avevano 
la  medesima  lingua,  nè  i medesimi  costumi,  non 
legge,  non  la  veste  o portatura  medesima, nè  final- 
mente la  medesima  cagione  di  guerreggiare.  Agli 
aiuti  mcrcenarii  si  mostrava  il  premio  presente. 
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pcriuni  orbis  Icrrarum,  niliil  aut  in  mclum  aut  in 
fpcin  medium  osiculatur.  Quum  maxime  baco  im- 
pcralor  apud  Carlliaginicnses,  duces  suarum  gen- 
lium  inler  populares,  plcraquc  pcrinlcrprelesin- 
Icr  inmixlos  alicnigenas  ageret,  tubae  coruuaque 
ab  Romania  ceeineruni;  lanlusque  clamor  ortus, 
ut  clcpbaiili  in  suos,  sinistro  maxime  cornu,  con- 
Tertcrcntur,  Mauros  ac  Numidas.  Addidii  Tacile 
Masinissa  pcrculsis  terrorem,  nudavilque  ab  ca 
parte  aciem  equestri  auiilio.  Paucae  lamen  bestia- 
rum,  intrepidac  in  liostcm  actae,  inter  vclitum  or- 
dincs  cum  multis  suis  vulncribus  ingcnlem  stra- 
gem  cdcbanl.  Resilicnies  enim  ad  manipulos  ve- 
lilcs,  quum  viam  clepbautis,  no  ubtcrcrcntur,  Te- 
cisscnt;  in  anripiles  ad  icium  ulrimque  coniicic- 
bant  baslas:  ncc  pila  ab  anicsignanis  cessabant; 
doncc  undique  incidcniibus  Iclis  cxacti  ex  Ro- 
mana arie,  bi  quoque  in  suo  deitro  cornu  ipsos 
Cartliaginicnsium  cquilesin  Tugam  xerterunt-Lac- 
lius,  ut  turbalos  vidit  bosles,  addit  perculsis  ter- 
roreni. 


XXXIV.  Ulrimque  equilc  nudala  crai  Punica  a- 
cics,  quum  pedes  cuncurrii,  «ec  spe  ncc  viribus 
iam  par.  Ad  iioc,  dictii  parva,  sed  magni  cadem 
in  re  gercnda  momcnli  rcs,  congruens  clamor  a 
Romauis,  coque  maior  et  Icrribilior;  dissonae  il- 
lis,  ut  genlium  mullarum  discrcpanlibii.s  linguis, 
voces.  Pugna  Romana  slabilis,  et  suo  et  armnrum 
ponderc  incumbenlium  in  bo.slrm:  concursalio  cl 
vclocilas  illinc  inaiar,  quam  vis.  Igilur  primo  im- 
pelu  cvicmplo  movere  loco  boslium  aciem  Roma- 
ni. Ala  deinde  et  umbonibus  puLsaiiles,  in  sum- 
motos  gradu  illalo,  aliquanlum  spatii,  vclul  nullo 
resistente  iuccsscrc;  urgcnlibus  et  novissimis  pri- 
mos,  ut  semel  molain  aciem  senscre;  quod  ipsum 


ed  il  guadagno  moltiplicato  per  la  preda.  I Galli 
erano  accesi,  ricordando  loro  il  naturale  odio  con- 
ira i Romani.  A'  Liguri,  per  infiammarli , erano 
poste  davanti  agli  occhi  le  grasse  pianure  d'Ita- 
lia, in  luogo  delle  loro  sassose  ed  aspre  monta- 
gne. I Mauri  ed  i Numidi  spaventava,  col  rimpro- 
verare loro  la  gravetia  della  servitù,  ch'essi  sop- 
porterebbero sotto  la  superba  signorìa  dì  Masi- 
nissa, Cosi  secondo  la  diversilA  delle  persone  e- 
rano  spronali  lutti  da  diverse  paure  o sperarne. 
Ai  Cartaginesi  s’olTrivano  davanti  agli  occhi  le 
mura  della  patria,  le  case  c gl’iddii  Tamigliari,  I 
sepolcri  de*  loro  anUchI,  ì figlinoli  co'  padri,  le 
mogli  Ircmanli,  ed  o la  mina  e la  scntlù,  o l' im- 
perio di  tulio  il  mondo,  si  che  nulla  cosa  meziana 
si  mostrava  loro,  ma  dall'  uno  all'  altro  estremo  o 
sperania  o paura.  Mentre  che  Annibaie  ricordava 
massimamente  tai  cose  ai  Cartaginesi,  c per  meno 
de'loro  capitani,  all'altrc  oasioni,  la  maggior  parlo 
per  opera  d'interpreti,  suonarono  le  trombe  ed  i 
corni  dalla  parte  dc'Romani:  c Icvossi  ad  un  tratto 
si  grande  il  grido,  che  gli  elcTanli  si  rivoltarono 
contra  i loro  medesimi,  segnatamente  nel  corno 
sinistro,  conira  ì Mauri  ed  i Numidi.  Masinissa 
(essendo  cosi  disordinali)  agevolmente  accrebbe 
loro  spavento  in  guisa,  che  da  quella  parte  spo- 
gliò la  battaglia  dell'aiulo  della  cavalleria.  Alcuni 
pochi  elefanti  nondimeno  entrando  senta  paura 
Ira  gli  ordini  degli  armali  alla  leggiera,  facevano 
gran  mina  ricevendo  tuttavia  molte  ferite.  Per- 
ciueebe  i delti  pedoni  con  dcstrczia  saltando  in- 
dietro, ritirandosi  Ira  gli  ordini  delle  fanterie  per 
non  essere  calpesti,  davano  loro  la  via:  e poi  lan- 
ciando da  ogni  lato,  per  costa  b ferivano.  Nè  man- 
cavano ancora  i fanti  delia  prima  fronte  dì  lan- 
ciare a dirittura  lo  loro  giannette:  ins!  'o  a tanto, 
che  moltiplicando  da  ogni  parie  i dardi  loro  ad- 
dosso, essendo  ributtati  da'  Romani  e rivolti  indie- 
tro, fecero  anche  fuggire  la  cavallerìa  del  destro 
corno  dc'Carlaginesi.  Lelio,  veduti  i nemici  scom- 
pigliali, percuotendogli,  accrebbe  In  spavento. 

XXXIV.  Era  per  tanto  l' esercito  Cartaginese 
spoglialo,  d'ambedue  le  bande,  delle  genti  a ca- 
vallo, quando  la  lor  fanteria  entrò  nella  battaglia; 
ma  di  forze  e d'animo  non  già  punto  pari  al  va- 
lore del  nemico.  Aggiugnevasi  a questo  una  cosa 
picciola  a dire,  ma  di  gran  momento  ne'  falli  d'ar- 
me, dalla  parte  de'  Romaui  un  grido  unito  e con- 
forme, e perciò  maggiore  e più  spaventevole.  Ma 
dalla  parte  avversa  si  sentiva  un  remore  confuso, 
che  risultava  dalla  mescolanza  delle  voci  discor- 
danti, di  tanta  varietà  di  lingue.  La  maniera  del 
combattere  de'  Romaui  era  stabile  c grave:  urtan- 
do essi  i nemici  col  peso  deH'armi  insieme  e delle 
persone:  dall'altra  parie,  la  correria  c la  prestezza 


Digitized  by  Google 


unno  DECIMO 


i75 


\im  magnom  ad  pcllcndimi  hostem  addcbat.  Apud 
liostes,  auxiliares  ccdenics  secundii  acics,  Airi  et 
Oarihagiiiicnscs,  adeo  non  suslinebani,  ut  contea 
etiam,  ne  resistentcs  pertinaciler  primos  caeden- 
do  ad  se  peeveniret  hostis,  pedem  rererrcnt.  Igi- 
tur  auxiliares  terga  dant  repente:  et,  in  suos  versi, 
partim  refugere  in  secundam  aciem,  partini  non 
rccipientes  cacdcrc,  uli  paullo  ante  non  adiuti, 
et  tunc  ciclusi.  Et  prope  duo  iam  permiila  proe- 
lia  erant,  quum  Carthaginienses  simul  cum  liosti- 
bus,  simul  cum  suis  cogercnlur  conscrerc  manus. 
Non  tamen  ita  perculsos  iratosque  in  aciem  acce- 
pere;  sed,  densatis  ordiiilbus,  in  comua  vacuum- 
que  circa  campum  extra  proelium  eiecere,  ne  pa- 
vido Tuga  vulncribusque  milite  sinceram  et  intc- 
gram  aciem  miscerent.  Ceterum  tanta  slrages  ho- 
minum  armorumque  locum,  inquostetcrantantc 
auxiliares,  complevcrat,  ut  prope  dilBcilior  tran- 
situs  esset,  quam  per  confertissimos  hosles  fue- 
rat,  Itaquc,  qui  primi  fuerunl,  bastati,  per  cumu- 
los  corporum  armorumque  et  tabem  sanguinis, 
qua  quisque  poterai,  sequentcs  hostem,  et  signa 
et  ordines  confoderuut.  Principum  quoque  signa 
fluctuari  cocpcrant,  vagam  ante  se  cernentes  a- 
cienK  Quod  Scipio  ubi  vidit,  receptui  propcre  ca- 
nore hastatis  iussit:  et,  sauciis  in  postremam  a- 
ciem  subductis,  principcs  triariosque  in  cornua 
inducit;  quo  tutior  firmiorque  media  bastatorum 
aciea  esset.  Ita  novum  de  integro  praclium  ortum 
est:  quippe  ad  veros  bostes  perventum  eral,  et 
armorum  genere,  et  usu  militiae,  et  fama  rcrum 
gestarum,  et  magnitudine  vel  spei  vel  periculi  pa- 
res.  Sed  et  numero  Romanus  superior  crat,  et  a- 
nimo;  quod  iam  ci|uilcs,  iam  elepbantos  fuderat, 
iam,  prima  acte  pulsa,  in  seconda  pugnabai. 


era  maggior  die  la  forza.  Onde  i Romani,  nel  pri- 
mo assalto,  incontanente  fecero  piegare  la  nemica 
srliicra:  e poscia  urlando  i nemici  con  gli  scudi, 
e seguitando  di  caricarsi  loro  addosso,  acquista- 
rono non  poco  campo,  come  s’essi  non  trovassero 
alcuna  resistenza,  e sospingetano  gli  ultimi  con- 
tinuamente i primi,  accorgendosi  già  il  nemico 
essere  in  piega;  il  che  dava  loro  gran  forza  a met- 
terlo interamente  in  villa.  Dalla  banda  dc'nemici, 
gli  Africani  ed  i Cartaginesi  non  solamente  non 
sostennero,  nè  rinfrancarono  i loro  soldati  fore- 
stieri che  rinculavano,  ma  per  tema  che  li  nemici 
(coiruecidere  continuamente  i primi  che  resisten- 
do si  paravano  innanzi)  non  pervenissero  a loro, 
cominciarono  a ritirarsi;  per  la  qual  cosa,  i mer- 
cenarii  subitamente  rollarono  le  spalle;  c rivol- 
i tandosi  indietro,  parte  rifuggivano  nella  seconda 
' schiera,  e parte  uccidevano  chi  non  li  voleva  ri- 
cevere, crucciali,  che  prima  non  erano  stati  aiu- 
j lati;  ed  ora  vedendosi  da  quelli  schiusi  c rifiutali; 
‘ sicché  già  Ira  essi  erano  quasi  due  battaglie  me- 
scolale; essendo  costretti  i Cartaginesi  a combat- 
lere  a un  tratto  c co*  nemici  e co*  soldati  loro  me- 
desimi. I quali  spaventati,  o adirati,  non  vollero 
ricever  dentro  alla  loro  ordinanza;  ma  ristringendo 
grinlervalli  degli  ordini  insieme,  li  ributtarono 
dalle  bande,  nel  vóto  della  campagna,  fuori  della 
battaglia;  acciocché  I feriti  c paurosi  fuggendo, 
non  disordinassero  il  forte  di  quella  schiera.  Ma 
il  luogo,  ove  poco  innanzi  erano  stati  gli  aiuti 
mcrcenarii,  era  ripieno  di  si  fatta  strage  d' uomini 
e d'arme,  che  a*  Romani  era  quasi  più  difficile  il 
pas-sarvi,  che  prima  non  era  stalo,  combattendo, 
farsi  la  via  per  mezzo  della  stretta  calca  de'nemici. 
Per  la  qual  cosa,  gli  astati  eh*  erano  i primi,  met- 
tendosi a passare  tra*  monti  de*  corpi  morti  c del- 
l'arme, e la  lordura  del  sangue,  seguitando  li  ne- 
mici per  ogni  miglior  via  che  ciascuno  poteva, 
ruppero  ogni  ordine,  mescolandosi  i soldati  dcl- 
r una  insegna  con  l'altra;  c già  le  bandiere  che 
seguivano  de’  principi,  vedendo  lo  scompiglio  di 
quei  dinanzi,  cominciavano  a travagliare.  Di  che 
accorgendosi  Scipione,  fece  incontanente  agii  a- 
stati  suonare  a raccolta;  ed  avendo  ritirato  i feriti 
nell'  ultima  schiera,  mandò  innanzi  d'ambeduc  le 
bande  i principi  ed  i triarii;  acciocché  la  schiera 
j degli  astati  nel  mezzo  fosse  più  salda  c sicura. 

I Cosi  da  rapo  si  cominciò  una  nuova  battaglia,  es- 
sendo venuti  insieme  alle  mani  i veri  e principali 
nemici,  ira  loro  eguali,  e per  la  forma  deU'armi,e 
per  l'esercizio  del  combattere,  eia  fama  de* loro 
gran  fatti, c per  la  grandezza  ancora  della  speranza 
0 del  pericolo.  Ha  i Romani  gli  avanzavano  assai 
I di  numero  c d*  animo , per  aver  già  messo  in 
rolla  gli  elefanti  c la  cavalleria  : sicché  avendo 
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XXXV.  In  Icmpnre  I.aclius  nc  Mnslnlss.1,  pul- 
SOS  per  aliqiianlum  spalli  scemi  cquites,  rcvcr- 
Icnles  in  aversam  lioslium  aciem  incurrcrc.  Is  de- 
mum  cquiluo)  impelas  pcrculit  hoslem.  Multi  cir- 
rumsenli  unaque  cacsi;  multi  per  palentem  circa 
campum  fuga  sparsi,  lenente  omnia  cquiiatu,  pas- 
sim interierunl.  Carihaginiensium  sociorumque 
raesa  co  die  supra  millia  viginli:  par  ferme  nu- 
mcrus  caplus  est,  cnm  signis  militaribus  cenlum 
Iriginla  Iribus,  clephanlis  undccim.  Viclores  ad 
duo  millia  recidere.  HannibaI,  cum  paucis  equi- 
libns  inier  tumullum  elapsiis,  Adrumetum  per- 
fugil:  omnia  et  ante  aciem  et  in  proelio,  prius- 
qnam  cicederct  pugna,  eipcrius;  et  confessione 
cliam  Scipionis  omniumque  pcrilorum  militiae, 
illam  laudem  adeplus,  singolari  arte  aciem  eo  die 
instruiisse.  Elepbantos  in  prima  fronte:  quorum 
fortuitus  impelus  atque  intolerabilis  vis  signa  se- 
qui et  servare  ordincs  (in  quo  plucimum  spei  po- 
ncrcnt  ) Romanos  proliibcrcl.  Deindo  auiiliarcs 
ante  Carihaginiensium  aciem,  nc  bomines  misti 
ex  colluvionc  omnium  gcniium,  quos  non  lides 
tencret,  sed  merces,  liberum  rcceplum  fugae  ha- 
bcrcnltsimul  primum  ardorem  alque  impolum  Iio- 
slium  cscipicnics  fatigarcnt;  ac,  si  nibii  aliud,  vul- 
neribus  suis  fcrrum  boslilc  hcbelarent.  Tum,  ubi 
omnis  spes  cssel,  miliics  Carlbaginicnscs  Afros- 
que:  ut,  omnibus  rebus  aliis  pares,  eo,  quod  in- 
tegri cum  fessis  ac  sauciis  pugnarcnt,  supcriores 
csscnt:  llalicos,  intervallo  quoque  diremplos,  in- 
ccrlos  sodi  an  hosles  csscnt,  in  postremam  aciem 
summolos.  Hoc  edito  velut  ultimo  virtulis  opere, 
HannibaI,  qiiom  Adrumetum  perfugissct,  accitus- 
que  inde  Carthaginem  scxlo  ac  trigesimo  anno 
post  qnam  puer  inde  profectus  crai,  redisscl,  fas- 
sus  in  curia  est,  non  proelio  modo  se  esse,  sed 
bello  viclum,  ncc  spem  salulis  alibi,  quam  in  pace 
impctranda  esse. 


XXXVT.  Scipio,  eon(telim  cjpngnalis  a proelio 
lioslium  castris  dircpiisque,  cum  ingenti  praeda 
ari  mare  ac  nuves  rediii;  nuniio  allato,  P.  Lenlu- 
luìb,  cum  qùifiquaginla  rosiratis,  ccntuftì  boera- 
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cacciato  la  prima,  combattevano  con  la  seconda 
schiera. 

XXXV.  Intanto  Lello  e Masinissa,  avendo  per- 
seguitalo i cavalli  che  fuggivano,  tornando  indie- 
tro, percossero  a tempo  la  schiera  nemica  che  pie- 
gava, e questa  furia  finalmente  li  ruppe.  Molli  ri- 
manendo intorniali , insieme  battuti , fuggendo 
sparsi  per  la  campagna,  essendo  ogni  cosa  piena 
di  cavalli  per  lutto,  capitaron  male.  Tanto  che 
de’  Cartaginesi  c de'  lor  confederali  furono  morti 
quel  di  più  di  ventimila,  e quasi  altri  tanti  presi, 
con  cento  Irenlalrè  insegne  militari  ed  undici  ele- 
fanti. Dc'vincilori  morirono  intorno  a duemila  sol- 
dati. Annibale,  scampalo  del  meizo  della  presa, 
con  pochi  cavalli  si  fuggi  in  Adrumeto,  avendo 
però  fallo  ogni  estrema  prova  combattendo,  e pri- 
ma provvedendo  innanzi  che  egli  si  partisse  dalla 
zuffa;  ed  avendo  meritato,  al  giudizio  di  Scipione 
stesso  e di  tulli  gl'intendenti  di  guerra,  verissima 
lode,  d'aver  quel  di  con  arte  singolare  orduialo 
le  schiere,  c prima  aver  messo  gli  elefanti  nella 
lesta;  acciocché  il  furioso  empito,  e l'inlollcrabilc 
forza  loro,  non  lasciasse  a'  Romani  seguitare  l'in- 
segne,  e mantenere  gli  ordini,  in  che  essi  soprat- 
tutto si  confidavano:  dopo  (quegli  i soldaU  fore- 
stieri innanzi  a' Cartaginesi,  si  perchè  colali  ge- 
nerazioni d' uomini,  raccolte  di  ogni  mescolanza 
di  gente,  che  non  erano  tenute  dalla  fede,  ma  dal 
guadagno,  non  avessero  il  campo  libero  a fuggire; 
e si  perchè,  ricevendo  il  primo  ardore  ed  empito 
de'  nemici  gli  straccassero:  e se  non  altro,  almeno 
0 con  Tarmi,  o con  le  ferite  che  ricevevano,  spa- 
ventassero Tarme  degli  avversarii.  Ultimamente 
aver  posto  i Cartaginesi  e gli  Africani,  dove  era 
ogni  sua  speranza:  i quali,  come  per  ogni  altra 
cosa  erano  pari  a'  Romani,  fossero  in  questa  parte 
anche  superiori,  che  interi  e freschi  venivano  a 
combattere  co'  nemici  stanchi  e feriti.  E cosi  con 
buona  ragione  aver  separalo  li  suoi  Italiani  per 
buono  spazio  dalTaltre  genti,  c messili  nell'ultima 
schiera:  come  quel  che  non  era  certo,  s’essi  fos- 
sero amici  0 nemici.  Falla  colale  opera  Annibaie, 
quasi  che  T ultima  della  virtù  sua,  essendosi  fug- 
gito in  Adrumeto,  e quindi  richiamalo,  essendo 
ritornato  a Cartagine,  Irenlasei  anni  poiché  fan- 
ciullo se  n’era  partito,  apertamente  in  senato  si 
riconobbe  e confermò  per  vinto,  non  solamente 
quanto  al  fatto  d'arme,  ma  anche  quanto  a tutta 
la  guerra;  e mostrò,  che  non  restava  loro  in  al- 
tro più  alcuna  speranza,  che  nell' impetrar  la 
pace. 

X X VVI.  Scipione,  avendo  incontanente  dopo  la 
battàglia  preso  c saccheggiato  gli  alloggiamenti 
de’ nemici,  con  grandi.ssima  preda  si  tornò  al  mare 
ed  alle  navi:  avendo  avuto  novella,  che  P.  Lenlulo 
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riis  navibus  cum  ornili  genere  commcalii^;  ail  Ili- 
caro  acce.ssjssc.  Admnvpiiiliim  ijjUur  iimliquc  Ivr- 
rorem  pcrciilsae  Carlliaiiini  raliis,  misso  Lacllo 
Rnmam  cum  viclorian  iiunlio,  Cn.  Oclavium  ter- 
restri  itinere  ducere  legiones  Cartliaginem  iubet; 
ipse,  ad  suam  vctcrcm  nova  l.cntuli  classe  adiun- 
cta,  profectus  ab  litica  portum  Cartbagiiiis  pctìit. 
Ilaud  procul  aberat,  quum  velata  infulis  ramisque 
oleae  Cartbaginicnsium  occurrit  naiis.  Deccm  le- 
gati crant,  principcs  civilatis,  auctore  Haiinibale 
missi  ad  petcndam  pacrm.  Qui  quuni  ad  puppim 
praetoriac  navis  acces.sissent,  vclamcnta  suppli 
cum  porrigentcs,  orantes  implorantcsque  (idem 
et  misericordiam  Scipionis  ; iiullura  ils  aliud  re- 
sponsum  datum,quam  utTunclem  venirent:  cose 
ninturum  castra.  Ipse  ab  cnuteinpiando  situm  Car- 
tbaginis  non  tam  nnscendi  in  praesentia,  quani 
terrendi  hostis  rausa,  lllicam,  codem  et  Octavin 
revocato,  rediit.  Inde  procedcnlibiis  ad  Tunetem 
niinlius  allatus,  Verniinam,  Sypbacis  tiliiim,  cum 
cquitibiis  pluribus,qiiam  poditibiis,  venire  Cartlia- 
giniensibus  auvilio.  Pars  excrcilus  cum  omni  e- 
quitatumis.sa,Saturnalibusprimisagmcn  aggrcssa 
Numidarum  levi  ccrtaminc  fudit.  Eiitu  quoque 
fugac  intercluso,  parte  omni  circumdatis  cquiti- 
bus,  quindecim  millia  boniinum  cacsa,  mille  et 
ducenti  viti  capti  sunt,  et  equi  Numidici  mille  et 
quingcnti,  signa  militaria  duo  et  scptuaginla.  lic- 
guliis  ipse  inter  tumullum  cum  paucis  cITugit.Tum 
ad  Tunetem  codem,  quo  antea,  loco  castra  posi- 
ta,  Icgatiqiic  Iriginta  Cartilagine  ad  Scipioiicm  ve- 
ncrunt.  Dt  illi  qiiidcin  multo  miscrabilius,  quam 
ante,  quia  magis  cogebat  rortuna,ngeriinl:  sed  ali- 
quanto  minoro  tamen  misericordia  ab  recenti  me- 
moria pcrfidiac  anditi  sunt.  In  Consilio  quaiiquain 
iusla  ira  omnes  ad  delendam  slimulabat  Carlbagi- 
nem;  tamen,  quum,  et  quanta  rcs  ossei,  et  qiiain 
longi  Icmpnris  obsidio  tam  munilae  et  tam  validac 
urbis,  rcpularent,  et  ipsum  Scipionem  cipcclalio 
successoria,  venturi  ad  paratam  allcrius  labore  ac 
pcriculo  fliiili  belli  famam,  sollicilarel,  ad  paccm 
omnium  animi  versi  sunt. 


XXXVII.  Postero  die,  revocalis  legalis,  et  cum 
multa  casUgalionc  perlìdiae  nionilis,  ut,  tot  dadi- 
bus  cdoclì,  tandem  deus  et  itisiiirandum  esse  crc- 
derent;  condiliones  pacis  diciac:  n Ut  liberi  legi. 
bus  siiis  viverent.  Quas  iirbes,  qiiosque  agros, 
quibiisque  iiniliiis  ante  licllum  lenuissent,  lene- 
reni,  populandiqiie  lìnem  co  die  llomanus  face- 
Tito  Livio,  II. 


era  venuto  .id  tiica  con  cinquanta  g.ilee  c cento 
navi  cariclie  d’ogni  ragione  di  vettovaglie,  fiiudi- 
cando  per  tanto  utile,  raccrescer  con  presiciza 
spavento  a'  Cartaginesi  sbigt.llili,  avendo  mandalo 
a Roma  Lelio  con  la  novella  della  vittoria,  co- 
mandò a Gnen  Ottavio , che  guidasse  per  terra 
l'esercito;  ed  egli  nggiunia  l'armala  nuova  di  Lcn- 
luln  alla  sua  vecchia,  parlilo  da  L'iica,  n’andò  al 
porlo  di  Cartagine.  Nè  era  molto  discosto,  quando 
lo  venne  a rincontrare  la  nave  de'  Cartaginesi,  ve- 
lala di  sagre  infulc  e di  rami  d’ ulivo.  Erano  que- 
sti dieci  oratori  mandali  da  .Vnnibalc  a chiederla 
pace.  I quali  venuti  alla  poppa  della  nave  capitana 
porgendo  i veli  c gli  ulivi  in  segno  di  umiliò,  ri- 
correvano alla  iliscreiione  e misericordia  di  Sci- 
pione. A costoro  non  fu  dola  altra  risposta,  se  non 
che  venissero  a Tunclo,  ove  si  invicrclibc  col  cam- 
po. Ed  egli  avendo  consideralo  il  silo  di  Carlagi- 
nc,  non  Innlo  per  vederlo  al  presente,  quanto  per 
isbigollirc  I nemici,  si  tornò  ad  riica:  avendovi  an- 
cora fallo  tornare  Ottavio.  Andamlo  poi  alla  volta 
di  Tunclo,  venne  novella,  come  Vermina  llgliiiolfl 
di  Sifacc  con  più  eavalicri  c fanti  veniva  in  soc- 
corso de.'  Cartaginesi.  Fu  mandala  per  Inolo  ima 
parte  dell'esercito  con  la  cavalleria:  della  quale 
le  prime  squadre,  alTrontandnsi  con  le  genti  di 
Nnmidia,  con  poca  fatica  le  fracassarono:  ed  es- 
sendo chiusa  loro  la  via  del  fuggire,  per  essere  i 
eavalli  sparsi  d'ogn'inlorno.vi  rimasero  morti  quin- 
dicimila uomini,  e presi  mille  dugonlo,  e mille 
cinquecento  cavalli  di  Nnmidia,  con  sellanladue 
insegne  militari.  Il  re  con  pochi  compagni  si  ri- 
trasse a salvamento.  Dopo  queste  cose,  .Scipione 
alloggiò  a Tunclo,  nel  medesimo  lungo  che  prima, 
ove  vennero  a lui  Ircnla  oratori,  mandali  da  Car- 
tagine; c questi  parlarono  mollo  piò  miserabil- 
mente che  gli  altri:  perchè  mollo  più  gli  stringeva 
la  mala  fortuna;  ma  furono  uditi  con  alquanto  mi- 
nor compassione,  per  la  fresca  memoria  della  loro 
nuova  perfidia:  e benché  il  giusto  sdegno  stimo- 
lasse ognuno  alla  distruzione  di  Cartagine,  non- 
dimeno considerando  quanto  la  cosa  fosse  gran- 
de,  e quanto  avesse  a durar  l'assedio  di  cosi  forte 
c polente  città,  ed  essendo  ancora  esso  Scipione 
spronalo  dalla  venula  del  successore,  il  quale  gli 
pareva  che  venisse  a una  gloria  certissima, del  line 
della  guerra,  con  raltrui  fatica  c pericolo  acqui- 
si,via,  gli  animi  di  tulli  si  voltarono  alla  pace. 

XXXVII.  L'altra  giorno,  richiamali  gli  amba- 
sciadorì,  cd  avendoli  molto  ripresi  della  loro  per- 
fidia, cd  ammonitili  che  ammaestrali  oramai  da 
lanli  mali,  imparassero  a credere  gfiddii  essere 
in  ciclo,  c tenere  conto  della  fede  c de’ giuramen- 
ti; si  pronunziaronn  le  condizioni  della  pacc:ii  Che 
i Carlaginesi  vive.sscrn  liberi,  c con  le  loro  leggi 
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rei.  Pcrfugas  fugìlivosquc  el  caplivos  omnes  reti- 
dcrenl  Romanis,  et  naves  roslralas,  praotor  dc- 
ccm  Irirenics,  tradcrcni,  clophanlosquc,  quos  ha- 
bcrent  domilos:  ncque  domarenl  alios.  Bclluni 
neve  in  Africa  neve  extra  Africam  iniussu  popiili 
Romani  gcrcrent.  Masinissae  res  redderent,  loe- 
dusque  cum  co  faccrcni.  ['rumcnlum  slipcndiutn- 
que  auxiliiSjdoncc  ab  Roma  legali  rcdisseni,  prae- 
slarcnl.  Decem  millia  laicnium  argenti,  descripla 
pensionibns  aequis  in  annos  quinqiiaginta,  mite- 
rent.  Obsides  ccniuni  arbiiratu  Scipionis  darciit, 
nec  minorcs  quatluordccini  annis,  ncu  Iriginla 
maiores.  Induliaa  ila  se  dalurum,  si  per  priorcs 
indulias  naves  oncrariae  caplac,  quacque  fuis.scnl  j 
in  navibus,  resliluerentur.  Alitcrnec  indutias  nec 
spem  pacis  iillam  esse  a.  Ilas  condilioncs  legali 
quum  domiim  referre  iussi  in  conciono  cdcrcni, 
et  Gisgo  ad  dissuadendum  paccm  proccssissel, 
andircturque  a multiludinc  inquieta  cadem  et  im- 
belli; indignalus  ilannibai,  dici  ca  in  tali  tempore 
audirique,  arreplum  Gisgonem  manu  sua  es  su-  j 
pcriore  loco  deiravil.  (Juac  insucla  liberac  civilati 
species  quum  frcmilum  popoli  movissel,  pcrlur- 
balus  militaris  vir  urbana  liberiate,  a Aorem,  in-  : 
quii,  nnnorum  a cubia  pro/edua,  post  sextum  el  ■ 
fricesimum  annum  redii.  Kililarcs  arles,  qvas 
me  o puero  fortuna  ntmc  privala,  nane  publica 
docvil,  probe  videor  acire.  Urbis  ac  fori  tura, 
leges,  mores,  eoa  me  oporlet  doceatis.  Eicusala 
imprudentia  disscruil  de  pace  verbis  multis.quam 
nec  iniqua  et  necessaria  essct.  Id  omnium  maxi- 
me ditRcile  crai,  quod  ex  navibus  per  indutias  ca- 
ptis  nihii  praelcr  ipsis  comparebai  naves;  nec  in- 
quisilio  crai  facilis,  quum  advcrsanles  paci  arguc-  I 
renlur.  Placuil  naves  reddi,  el  liomines  ulique  In- 
quiri;  celerà,  quae  abes.senl,  aeslimanda  Scipioni 
permuti,  atquc  ila  pecunia  lucre  Cartliagìnicnscs. 
Sun!  qui  Ilannibalem  ex  acic  ad  mare  pervenisse, 
inde  praeparala  nave  ad  regem  Aniioebum  exlooi-  ' 
pio  profeclum  tradanl;  postulanlique  ante  omnia 
Scipioni,  ul  Ilannibai  sibi  tradcrelur,  responsum 
esse,  Ilannibalem  in  Africa  non  esse. 


medesime;  c possedessero  le  medesime  cillà  c 
(Crrilorii,  c co'  medesimi  confini,  ebe  avanti  alla 
guerra  posseduto  aves.scro;  e che  in  quel  di  i Ro- 
mani ponessero  line  a predare  il  paese;  e che  lulfi 
soldati  ribelli,  ed  i prigioni  insieme,  .si  rendessero 
a’ Romani;  e tulle  le  navi  rostrate,  fuora  che  le 
triremi;  e tulli  gli  elefanti  domi;  e che  non  potes- 
sero domarne  di  altri  ; ed  olirà  ciò,  non  potes- 
sero far  guerra  in  Africa  nè  fuori  sema  licenza 
del  popolo  Romano.  Rendessero  ogni  cosa  a Ma- 
sinissa,  e facessero  lega  con  lui,  c provvedessero 
de'  danari,  per  le  paghe  degli  aiuti  c mcrcenarìi 
de'  Romani,  c di  frumento,  insino  a tanto  che  gli 
ambasciadori  tornassero  da  Roma.  Pagassero  dio- 
cimila  talenti  d'argento  insino  in  cinquanta  anni  in 
altrettanti  pagamenti:  c dessero  cento  slalii  hi  a 
piacimento  di  Scipione,  non  di  minore  età  d'anni 
quattordici,  nè  maggiori  di  trenta.  E cosi  disse, 
che  in  questo  mezzo  concederebbe  loro  la  Iricgua 
rendendogli  essi  le  navi  da  carico,  che  furono 
prese  nel  tempo  della  prima  Iricgua,  con  tulle  le 
robe  che  dentro  v'erano:  altrimenti,  non  voleva 
dare  nè  triegna,  nè  alcuna  speranza  di  pace  >.  Ri- 
tornali a casa  i legali  con  queste  condizioni,  c per 
comandamento  dc'mngislroli  pubblicandole  eglino 
al  popolo,  essendo  Gìsgonc  montalo  in  ringhiera 
a sconsigliare  la  pace,  ed  essendogli  dalla  inquieta 
c parimente  vile  molliludino  prestale  l' orecchie, 
sdegnalo  Annibale,  che  in  cotal  tempo  si  dices- 
sero ed  ascoltassero  si  falle  cose,  con  le  sue  pro- 
prie mani  tirandolo  giù,  lo  fece  scendere  a bas- 
so. li  qual  allo,  non  consueto  vedersi  in  una  città 
libera,  avendo  fallo  romoreggiarc  il  popola,  ed 
essendosi  turbato  Annibaie,  come  uomo  di  guer- 
ra, di  quella  libertà  e licenza  civile,  voltandosi  al 
popolo  disse:  lo  mi  partii  da  voi  di  nove  anni, 
e dopo  trentasei  (inni  sono  tornato,  e panni  sa- 
pere (issai  bene  li  costumi  e Varie  delta  milizia,' 
la  quale  tni  ha  insegnalo  insino  do  fanciullo, 
ora  la  mia  privala,  ed  ora  la  pubblica  fortuna: 
ma  te  ragioni,  le  leggi  ed  i cosliimi  della  cillà  e 
della  corte  conviene  che  me  le  insegniate  voi. 
Così  scusata  la  sua  imprudenza,  disputò  con  molle 
parole  della  pace,  mostrando  quanto  ella  non  fosse 
ingiusta,  e quanto  fosse  necessaria.  Questa  era  la 
maggior  liilRcollàchevi  fosse, che  delle  navi  prese 
al  tempo  della  triegna  non  si  trovava  altro,  che  le 
navi  sole,  nè  era  facile  il  cercarne.  Essendo  per- 
tanto ripreso  chi  contrastava,  come  avversario  alla 
pace,  fu  deliberalo  di  rendere  le  navi,  e che  le 
persone  si  cercassero  per  lutto,  e dell'  altre  cose 
che  mancassero,  rimettersi  alla  stima  che  ne  fa- 
cesse Scipione,  ed  i Cartaginesi  ne  pagassero  ia 
pena  con  danari.  Sono  alcuni,  che  dicono  che  An- 
nibaie dopo  il  fallo  d'arme  se  n'andò  alla  marina. 
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XXXVIII.  Poslquam  rcilicruiil  ad  Scipioncra  le- 
gali; quac  publlca  in  navibus  fucrant,  ex  publi- 
cis  dcscripta  raliotiibus  quacKlorc^:  quac  priiala, 
proflteri  domini  iussi;  prò  ca  suinma  peouniau  vi- 
ginli  quinque  millia  pondo  argenti  pracseiilia  c- 
lacta;  induliaeque  Carlliaginiensibus  dalac  in  Ircs 
mcnscs.  Addilnm,  ne  per  indulìarum  Icmpoa  allo 
usquam,  quam  Roinam,  millcreiit  logalosict,  qui- 
cunque  legali  Carlliagincm  venbscni,  ne  ante  di- 
mitlcrcnt  eos,  quam  Romanuni  imperatorem,  qui, 
et  quae  pelentes  venisscni,  ccrliorcm  faccrcni. 
Cum  legalis  Carlliaginicnsibus  Romam  roi»si  L. 
Vcluriua  Fililo,  et  N.  Marcius  Ralla,  et  L.Sripio 
imperatoris  fraler.  Per  eos  dies  commcalus  ex  Si- 
cilia Sardiniaque  lanlam  vililalcm  annonac  clTcec- 
runt,  ut  prò  Tcclura  frumenlum  nautis  mcrealo- 
rcs  relinqucrcnl.  Romae  ad  nuntium  primum  re- 
bcllionis  Carthaginiensium  trepidalum  rucral;  ius- 
susque  crai  Ti.  Claudius  mature  in  Siciliam  clas- 
sem  ducere  alque  inde  in  .Africam  Iraiicerc,  et  al- 
ter consul  M.  Sertilius  ad  urbem  morari,  doncc 
quo  statu  rea  in  Africa  cssent  sciretur.  Segniter 
omnia  in  coii)paranda  deducendaque  classe  ab 
Ti.  Claudio  console  racla  crani,  quod  Patres  de 
pace  Scipionis  potius  arbitrium  esse,  quibuslcgi- 
bus  daretur,  quam  consulis,  censucranl.  Prodigia 
quoque,  nunliata  sub  ipsam  famam  rcbellionis, 
terrorem  altulcranl.  Cumis  solisorbU  niinuisisus 
et  pluit  lapideo  imbri,  et  in  Velilcrno  agro  terra 
ingenlibus  cavernis  consedii,  arboresque  in  pro- 
fundum  haustac.  Ariciac  Forum  et  circa  tabcriiac, 
Frusinone  mtirus  aliquot  locis  et  porla  de  coda 
lacla:  et  in  Palatio  lapidibus  pluil.  Id  prodigium 
more  patrio  novendiali  sacro,  celerà  bosliis  ma- 
ioribus  espiata.  Inler  quac  eliam  nqiiarum  insolila 
magniludo  in  rcligioncm  versa.  Nam  ila  abuuda- 
vit  Tiberis,  ul  ludi  Apollinares , circo  inundalo, 
evira  portam  Collinam  ad  aedem  Eryclnac  Ycne- 
ris  parali  sint.  Cclcrum  ludorum  ipso  die,  sereni- 
late  subita  orla,  pompa,  duci  cocpla  ad  portam 
Collinam,  revocata  duclaque  in  circum  csl,  quum 
decessisse  inde  aquam  nuntialum  cssci:  laclitiam- 
que  popolo  et  ludis  cclcbrilatcm  addidit  sedes 
sua  solicnui  spcctaculo  rcddila. 


ed  incoiilanenlc  con  una  nave  per  ciò  ordinata,  se 
n’andò  ad  Antioco,  c clic  a Scipione,  il  quale  do- 
mandava sopra  ogni  altra  cosa,  die  Annibalo  gli 
Tosse  dato  nelle  mani,  fu  risposto,  cb'cgli  non  era 
in^frica. 

XXXVIII.  Poscia  che  gli  oratori  tornarono  a 
Scipione,  Tu  ordinalo,  ebe  i questori  dessero  con- 
to, secondo  i libri  pubblici,  delle  cose  alicncnii 
al  pubblico  le  quali  erano  nelle  navi,  e li  padroni 
proprii  facessero  fede  delle  loro  cose  privale:  cosi 
per  la  somma  della  stima  falla,  furono  subito  pa- 
gale vcniioinqueniila  libbre  d’argento.  A’Carla- 
gincsi  fu  dola  la  Iriegua  per  Ire  mesi,  ed  aggiunto 
ebe  essa  viuranic,  non  [KJlessero  mandare  amba- 
sciadori  allrovc  che  a Roma:  c se  altronde  alcuni 
ne  venissero  a Cartagine,  non  li  dovessero  prima 
licenziare  che  avendo  fallo  certo  il  capitano  dc'Ro- 
'mani,  chi  essi  fossero,  e che  cosa  venuti  a do- 
mandare. Con  gli  anibasciadori  Cartaginesi  furono 
mandali  a Roma  L.  V'clurio  Filone,  c M.  Marcio 
Ralla,  c f.udo  Scipione  fratello  del  capitano.  Nel 
medesimo  tempo,  li  frumenti  di  Sicilia  o di  Sar- 
degna fecero  tanta  abbondanza  c viltà  di  vettova- 
glia in  Roma,  che  I mercatanti  lasciavano  a’  noc- 
chieri il  frumento  medesimo  pel  pagamento  dei 
noli.  In  Roma  s'ebbe  travaglio  alla  prima  novella 
della  ribellione  de’  Cartaginesi,  ed  era  stato  im- 
posto a Tito  Claudio,  che  con  prestezza  passasse 
con  l’armata  in  Sicilia;  e M.  Servilio,  l’altro  con- 
sole, soprastessc  in  Roma,  insino  a tanto  che  s’in- 
tendesse, in  che  grado  si  trovassero  le  cose  in  A- 
frica.  Ogni  cosa  era  stata  governata  freddamente 
da  Tito  Claudio,  nel  provvedere  l’annata  o nel 
metterla  in  acqua:  perchè  i Padri  avevano  delibe- 
rato, che  nel  conceder  la  pace,  la  qualità  delle 
condizioni  di  quella  fosse  più  tosto  rimessa  nello 
arbitrio  di  Scipiniie  che  del  console.  I prodigi!,  i 
quali  erano  stati  riferiti  su  la  fama  di  tal  ribellione, 
avevano  ancora  dato  spavento.  Nella  città  di  Cuma 
era  parulo  che  la  grandezza  del  disco  solare  fosse 
scemata:  c nel  medesimo  luogo  era  piovuto  pie- 
tre, e noi  contado  Vclitrano  la  terra  si  era  avval- 
lata e fattesi  di  gran  caverne , e gli  alberi  in- 
ghiottiti dalla  terra.  In  Africa  la  piazza  e le  botte- 
ghe d'inlorno  furono  pcrco.sse  dalla  saetta,  ed  in 
Frusinone  le  mura  e la  porla:  in  più  luoghi  simil- 
mente, c nel  monte  Palatino  piovuto  pietre  ; il 
qual  prodigio, secondo  l'usanza  antica,  fu  purgata 
con  sagriQzii  di  nove  di,  gli  altri  con  le  vittimo 
maggiori.  Tra  le  quai  cose  ancora  fu  riputala  co- 
me accidente  di  malo  augurio  la  disusala  gran- 
dezza d'acque  clic  avvenne:  perciocché  il  Tevere 
crebbe  stranamente,  essendo  traboccato  ed  allar- 
galo insino  il  Circo  Ma.ssimo,  talché  l'apparato  per 
celebrare  i giuochi  d’.Vpollinc  fu  ordinalo  al  tem- 
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XXXIX.  Ctaiidium  consulcni,  profcclum  lan- 
(lem  ab  urbe,  inicr  porlus  Cosanum  Laurctanum- 
(]uc  atro  vis  lempeslalis  adorla  in  mrluiD  ingcn- 
Icm  adduvit.  Populonios  inde  quum  pervenisse!, 
stelisselqne  ibi,  dum  rcliquuin  lempeslalis  eisae- 
virel,  llvnm  insulam,  cv  Uva  Corsicam,  a Corsica 
in  Sardiniam  Iralecil.  Ibi  superanlcin  Insanos 
monles,  mollo  saevior  cl  infeslioribus  locis  lem- 
pestas  adorla,  disiccil  classem.  Nullac  quassalac 
armamenlisqiie  spolialae  naves:  qnaedam  fraclae. 
Ila  velala  ac  lacerala  classis  Caraics  lenuil.  Ubi 
dum  subductae  rcficiunlur  iiaves,  bienis  oppres- 
si! : circuinaclumque  anni  lempus,  cl,  nullo  pro- 
rnganlc  impcrium,  privalus  Ti.  Claudius  cla.ssem 
nomam  redolii.  M.  Scrvilius , ne  comiliorum 
causa  ad  urbcm  rcvocarclur,  diclalore  diclo  Scr- 
vilio  Gemino,  in  provinciaiu  est  profcclus.  Dicla- 
lor  magisiruui  e(|uilum  P.  Aclium  Paelum  diiil. 
Saepc  comilia  indicla  pcrQci  Icmpeslaics  prolii- 
buerunl.  Ilaijuc  , quum  pridie  idus  niarlias  vclc- 
ros  magisiralu  abisscul,  novi  suITccli  non  esscni, 
rcspublica  sine  curulibus  magisiralibus  crai.  T. 
.Maidius  Torqualus  ponlircv  co  anno  morluus:  in 
locum  cius  suITcclus  C.  Sulpicius  Galba.  Ab  L. 
Licinio  Lucullu  cl  0.  Fulvio  acdilibus  curulibus 
ludi  Romani  Icr  Ioli  inslaurali.  Pccuniatn  ci  aera- 
rlo scribae  vialorcsqiie  aedilicii  clam  egcssisse 
per  indicem  [comperli)  damuali  soni,  non  siuc  | 
infamia  Luculli  aedilis.  P.  Aclius  Tubero  el  L.  | 
Laclnrius  aediics  plebis  vilio  creali,  magisiralu  se 
abdicaveriinl,quum  ludosludoruiiiquc  causa  cpu- 
lum  lovi  fecissenl,  el  signa  Irla  ci  mullalicio  ar-  i 
genio  racla  in  Capìlolio  posiiisseiil.  Ccrealia  ludos 
diclalor  cl  magislcr  cquilum  ci  scnaluscousullo 
fccerunl. 


XL.  Legali  ci  Africa  Romani  simut  Carlhagi- 
nicnsesquc  quum  vcuisscni  Homam,  scnalus  ad 
acdem  Bcllonae  babilus.  Ubi  quum  L.  Vclurius 
Piòlo , pugnalum  cuin  llaunibale  esse  suprema 
ari  liagiuiensibus  pugna,  liucmquc  landcm  lugu- 


pio  di  Venere  Ericina,  fuor  della  porla  Collina. 
Ha  nel  proprio  giorno  della  fcsia  si  fece  il  lempo 
subilainenlc  Ionio  sereno,  che  la  pompa  che  era 
cunònciala  alla  della  porla,  fu  rivocala  c coudolla 
nel  Circo,  essendo  sialo  rifcrilu  Tacque  esser  quin- 
di parlile  : sicché  essendo  rcndulo  il  Consuelo 
luogo  alla  solenuilà  dello  spcllacolo,  il  popolo  no 
divenne  più  belo,  e la  fesla  fu  più  frequcnisla. 

X.XXI.X.  Essendo  Rnalmcnlc  parlilosi  da  Roma 
con  Tarmala  il  console  Claudio,  fu  sopraggiunlo 
Ira  il  porlo  Cusano  e quel  di  Laurenliiio,  da  una 
pericolosa  Icmpcsia  di  mare,  c messo  in  gran  li- 
more.  Pcrvcnulo  poi  a Populonia,  ed  avendo  ivi 
soggionialo  insino  a lanlo  che  la  furluna  passasse, 
andò  all'isola  Uva,  c poi  in  Corsica,  e quindi  in 
Sardegna,  ove  mcnirc  che  cosicggiando  voleva 
spuniare  a piè  delle  montagne  delle  Insane,  assa- 
lendolo maggior  lempcsia,  ed  in  luoghi  più  aspri, 
gli  sbaragliò  lulla  Tarmala:  sicché  alcune  navi  ri- 
masero guasle  c spogliale  d’ogiò  fornimento,  ed 
alcune  ralle,  c Tarmala  in  colai  guisa  fracassata, 
si  condusse  a Carati;  ove,  mentre  che  le  navi  si 
racconciavano,  ne  venne  il  verno  ed  il  fine  del- 
Tauno;  c non  gli  essendo  prolungalo  T ullliio,  ii- 
nitu  quello,  ricondusse  privato  Tarmala  a Roma. 
M.  Servilio  console  per  non  esser  fallo  Inmare  a 
Ruma  alla  crearionc  dei  nuovi  consoli,  fallo  ch'e- 
gli ebbe  dillalorc  C.  ServiUo  Gcmìuo,  n'andò  alla 
sua  provincia.  Il  dillalorc  creò  suo  maestro  de'ca- 
valieri  P.  Elio  Pelo,  ed  avendo  più  volle  pubbli- 
cato il  giorno  dello  squillino,  per  le  Icmpcstosc 
piove  non  si  potè  fare.  Onde  passalo  mezzo  mar- 
za, e finiti  i magistrali  vecchi,  c non  rifalli  i nuo- 
vi, venne  a restar  la  repubblica  senza  magistrali 
curuli.  In  dello  anno  mori  il  ponicfice  T.  Manlio 
Torqualo,  c fu  sosliluilo  in  suo  luogo  C.  Sulpizio 
Galba.  I giuochi  Romani  furon  rinnovali  Ire  volle 
tulli  interi  da  L.  Licinio  Lucullo  e da  Q.  Fulvio 
edili  curuli.  Furono  accusali  c condannati  alcuni 
scrivani  e ministri  degli  edili  per  aver  tallo  occul- 
lamcnlc  danari  dell'erario  pubblico,non  senza  in- 
famia di  Lucullo  edile.  P.  Elio  Tuberonc  e L.  Le- 
lorio,  essendo  siali  creati,  non  legillimamente, 
edili  della  plebe,  rinuiiziarono  il  inagisiralo,  a- 
vendo  celebralo  i giuochi,  c per  cagione  di  quelli 
il  convito  in  onore  di  Giove:  c poste  in  Campido- 
glio Ire  slaluc  di  argento,  falle  di  danari  di  con- 
dannagione.  Il  dillalorc  ed  il  maestro  de' cavalie- 
ri,per  decreto  del  senato  fecero  i ginochi  in  onore 
di  Cerere. 

XL.  Essendo  venuti  d' Africa  gli  ambasciadori 
Romani,  insieme  con  quei  di  Cartagine,  si  ragunò 
il  senato  nel  tempio  di  Bellona.  Ove  avendo  espo- 
sto Lucio  Velurio  Filone,  con  gran  letizia  dc'Pa- 
dri,  come  s' era  comballulo  con  Annibale,  c falla 
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bri  bello  imposilum  ingeiili  lacinia  Palrum  «ipo- 
suissetjadiecil,  Vcrminamcliain,  Syphacla  flliuin, 
quae  parva  bene  gestae  rei  acecssio  crai,  devi- 
cium.  In  concionem  inde  predire  iussus,  gaudi- 
umque  id  popuin  impartire.  Tarn  patuere,  facta 
gralulalione-,  omnia  in  urbe  lempla,  supplicalio- 
nesquedecrelaein  Iriduum.Lcgalis  Cartliaginicn- 
sium  et  Philippi  regia  (nam  ii  quoque  vcncrani) 
pelenlibus,  ul  senalus  sibi  daretur,  responsum 
iussu  Palrum  ab  diclalorc  csl,  consuics  novos  iis 
scnatum  daluros  esse.  Comilia  inde  habila.  Creali 
coiisules  Cn.  Cornelius  Lentulus,  P.  Aelius  Pac- 
tus;  praelorcs,  M.  lunius  Pennus,  cui  sors  urbana 
evenit  ; IH.  Valerius  Fallo  Bruttios,  M.  Fabius  Bu- 
leo  Sardiniam,  P.  Aelius  Tubero  Sicìlinm  est  sor- 
lilus.  De  provinciis  coiisulum  nibii  ante  placcbat 
agl,  quam  legali  regis  et  Carthaginicnsiuni  nudili 
essent.  Belli  finem  allerius,  principium  allcrius 
prospiciebani  aniinis.  Cu.  Lentulus  consul  cupidi-  { 
late  llagrabat  provinciae  Africac  ; seu  bcllum  fa-  j 
rei , facilem  vicloriam , seu  iam  lìnirctur,  Uniti  i 
tanti  belli  se  consulc  gloriam  pctcns.  Negare  ila-  | 
que  prius  quicquam  agi  passurum,  quam  sibi 
Africa  decreta  essel , concedciilc  collega,  mode- 
rato viro  et  prudenti  ; qui  gloriac  cius  cerlamen 
cum  Scipione,  praelerquam  quod  iniquum  essel, 
cliam  impar  fulurum  ccniebal.  Q.  Minucius  Tbcr- 
mus  et  M.  Acillus  Glabrio,  tribuni  plebis,  a rem, 
priore  anno  nequicquam  tcntalam  ab  Ti.  Claudio 
consulc , Cn.  Cornelium  tentare  aicbanl.  Ex  au- 
clorilate  Palrum  lalum  ad  populiim  esse,  cuius 
tclleiil  imperium  In  Africa  esse.  Omnes  quinque 
et  Iriginta  Iribus  P.  Scipiani  id  imperium  decrc- 
visse  ».  Hultis  conlentionibus  in  senatu  et  ad  po- 
puluni  aria  res  postremo  eo  deducta  csl,  ul  sena- 
lui  permiitcrenl.  Paircs  igilur  iurali  (ila  convelle- 
rai ) ccnsucruni , uli  consuics  provincias  inier  se 
compararcnl  sorlircnturrc,  ulcr  Ilaliam,  ulcr  clas- 
sem  navium  quinquagiula  liabcrcl.  Cui  classis  ob- 
venisset,  in  Siciliam  navigarci:  si  pax  cum  Car- 
Uiaginicnsibus componi  nequissel,in  Africam  Iraii- 
ccrcl.  Consul  mari , Scipio  codem , quo  adhuc, 
iure  impcrd  terra  rem  gercrel.  Si  couditioncs  con- 
vciiireul  pacis,  tribuni  plebis  populura  rogarent, 
uirum  consulcm  , an  P.  Scipionem,  iubcrcni  pa- 
cem  dare,  et  quem,  si  deporlandus  excrcilus  vi- 
etar ex  Africa  cssct,  deportare.  Si  pacem  per  P. 
Scipionem  dari  , alque  ab  codem  eiercitum  dc- 
porlari  iussisseni,  ne  consul  ex  Sicilia  in  Africam 
Iraiicerct.  Alter  consul , cui  in  Italia  cvcnissel , 
duas  Icgioncs  a U.  Scilio  practoro  acciperct. 


l'ultima  giornata  coi  Cartaginesi,  c linalmenle  po- 
sto line  a cosi  dolorosa  guerra,  soggiunse  appres- 
so essere  stalo  vinto  Vcrmina  figliuolo  di  Siface, 
il  che  era  però  picciola  giunta  all'  altre  cose  pro- 
spere: fogli  poi  commesso  clic  in  piana  egli  faces- 
se, comune  al  popolo  (anta  lelizia.  Dopo  tale  con- 
gratulazione s'apersero  lutti  i tempii  della  città,  e 
dclibcrossi  clic  Ire  di  continui  si  facessero  le  sup- 
plicazioni. Agli  ambasciadori  dc'Cartagincsi  c del 
re  Filippo  (i  quali  ancora  erano  venuti)  fu  risposto 
dal  dittatore  per  ordine  del  senato,  che  i nuovi 
consoli  darebbero  loro  udienza.  Falla  poi  la  crea- 
zione dei  magistrali,  rimasero  creali  consoli  Giieo 
Cornelio  Lciilulo  e Pubblio  Elio  Pelo.  I pretori  fu- 
rono M.  Giuiiio  Penno,  ch'ebbe  in  sorte  la  pretu- 
ra di  Roma,  M.  Volerio  Falloiie  le  terre  de'  Bru- 
zii,  M . Fabio  Bulcone  la  Sardegna  e Pub. Elio  Tu- 
beroiie  la  Sicilia.  Della  distribuzione  delle  provin- 
ce, non  parve  al  scnalo  di  fare  coso  alcuna,  pri- 
ma che  si  desse  udienza  ai  legali  del  re  Filippo 
e de’  Cartaginesi,  coli.sidcrando  neiraiiimo  loro  il 
One  d’una  guerra,  e prevedendo  il  principio  d'una 
altra.  Gn.  I.enlulo  console  ardeva  di  desiderio 
della  provincia  dell' Africa,  immaginandosi  la  vit- 
toria avere  ad  essere  facile,  ove  si  seguitasse  il 
guerreggiare  c fìngciidosi  d’aver  egli  a consegui- 
re nel  con.solalo  la  gloria  del  fine  di  tanta  guerra. 
E per  questa  cagione  non  voleva  che  s’altcndcs- 
sc  ad  altra  cosa  se  prima  non  gli  era  data  l'impre- 
sa dell'  Africa.  Il  suo  compagno,  uomo  moderato 
e prudente,  gli  consentiva,  conoscendo,  clic  il 
gareggiare  egli  di  quell'  onore  con  Scipione,  ol- 
Irechi  non  era  cosa  ragionevole,  ei  non  avrebbe 
anche  col  favore  potuto  stargli  a petto.  Qu.  Miiiu- 
do  Termo  c Manlio  .\cilio  Glabrione,  tribuni  del- 
la plebe,  dicevano;  C/tc  Cn.  Cornelio  cercava  la 
medesima  cosa  che  l’anno  davanti  Tito  Claudio 
console  atieea  tentala  in  xaiio:  c cite  per  aulori- 
tà  del  senato  s' era  proposto  nel  consiglio  del 
popolo,  a chi  si  dovesse  dare  il  governo  dell'-dfri- 
ca,  e tulle  le  trentacingtic  tribù  aueuaiio  delibe- 
ralo che  quella  impresa  fosse  di  Scipione.  La  co* 
sa  si  dispulò  con  gran  contesa  nel  senato  e nel  po- 
polo: flnalmenlc  si  ridusse  aH'arbilrio  del  senato. 
I Padri  adunque, avendo  preso  il  giuranicnio  (cosi 
s'erano  accordali), fecero  un  dccrclo:Chc  i consoli 
d'  accordo  si  dividessero  o sortissero  le  province, 
C chi  di  loro  avesse  ad  averc4'ltalia,  chi  un'arma- 
ta di  cinquanta  navi:  e colui,  a cui  toccasse  l'ar- 
mala, navigasse  in  Sicilia,  e non  si  concliiudcndo 
la  pace  co'  Cartaginesi  passasse  poi  in  Africa,  ed 
il  console  per  mare,  c Scipione  per  terra,  con  la 
medesima  sua  autoiità  consueta,  maneggiasse  la 
guerra:  e se  la  pace  si  conchiudesse,  che  i tribu- 
ni proponessero  al  popolo,  chi  loro  piacesse,  o il 
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XLI.  P.  Scipiotii  cuni  eiercilibus,  quos  liabc- 
rcl , in  provincia  Africa  prorogalum  imperium. 
Praelori  M.  Vaicrio  Palloni  dune  Icgiones  in  Brul- 
liis,  quibus  C.  Livius  priore  anno  praefucral,  de- 
crelac.  P.  Aelius  praelor  duas  legioncs  in  Sicilia 
ab  Cn.  Trcmellio  accipcrcl.  Legio  una  M.  P'abio 
in  Sardiniam,  qnam  P.  Lenlulus  prò  praclorc  ha- 
buisscl , dccernilur.  M.  ScrvUio  prioria  anni  con- 
suli,  cum  suis  duabus  ilcm  legionibus,  in  Etruria 
prorogalum  imperium  csl.  Ouod  ad  llispanias  al- 
lincrcl , aliquol  iam  annos  ibi  L.  Cornelium  Len- 
tulum  et  L.  Manlium  Acidinum  esse,  lìti  consules 
cum  Iribunis  agerenl;  si  iis  viderelur,  ut  plelicm 
rogarcni,  cui  inberentin  llispania  imperium  esse. 
Is  ex  duobus  cvercitibus  in  unam  Irgionein  con- 
scribcrel  Romanos  mililcs , et  in  quindecim  co- 
liortes  socios  Latini  nominis,  quibus  provinciam 
obtincret  : vclcres  militcs  L.  Cornelius  et  L.Man- 
lius  in  Italiam  deportarent.  Cornelio  consoli  quin- 
quaginta  navium  classis  ex  duabus  classibus,  Cn. 
Oclavii,  quae  in  Africa  essct,  P.  Villii,  quae  Sici- 
liac  oram  luebalnr,  dccrcla  ; ut,  quas  naves  vel- 
ici, dcligcrct.  P.  Scipin  quadraginta  longas  naves 
baberel,  quas  liabuissct.  Quibus  si  Cn.  Octavium, 
sicut  praefuisset , precesse  vellet , Oclavio  prò 
pracinre  in  euoi  annnm  imperium  essct  ; si  Lac- 
lium  pracflccrct,  Octavius  Romam  dcccderet  : re- 
duccretquc  naves,  quibus  consuli  usus  non  essct. 
Et  M.  Fabio  in  Sardiniam  dcccm  longac  naves  de- 
crclae.  Et  consules  duas  legioncs  urbanas  seri- 
bere  lussi  : ut  quattuordecim  legionibus  eo  anno, 
centutn  navibus  longisrespublica  administrarctur. 


XLII.  Timi  de  legalis  Philipp!  et  Carthaginien- 
sium  !|^tum.  Priorcs  lilacedonas  introduci  plaouit: 
quorum  varia  oralio  fuit  ; parlim  purganliuin , 
ipiac  questi  crant  missi  ad  rcgcni  a Roma  legali 
de  populalione  sociorum  : parlim  ullro  accusaii- 
lium  quidem  et  socios  popoli  Romani , sed  mullo 
ìnfoslius  lU.  Aureliuin  (quem  ci  Iribus  ad  se  mis- 
sis  legalis,  deU'Clu  habilo,  subslilisse,  et  se  bello 
tacessisse  conlra  foedus,  et  saepe  cum  praefcclis 


console  o Scipione,  che  desse  le  condizioni  della 
pace,  ed  avendosi  a rimenare  di  Africa  P esercito 
vincitore,  chi  di  loro  P avesse  a rimenare;  e deli- 
berando il  popolo  la  pace  doversi  fare  e l'esercito 
ricondurre  per  Scipione,  che  il  console  jion  do- 
vesse di  Sicilia  passare  in  Africa.  E che  l’altro 
console,  a cui  toccasse  l'Italia,  avesse  due  legioni 
da  M.  Sestio  pretore. 

XLl.  A P.  Scipione  fu  prolungato  il  governo  in 
Africa,  con  quegli  eserciti  ch'egli  aveva.  Al  pre- 
tore M.  Vaicrio  Follone  furono  assegnale  nella 
provincia  de'  Bruzii  due  legioni  comandale  Panno 
dinanzi  da  C.  Livio  pretore  ; e cosi  ordinato,  che 
P.EIio  pretore  in  Sicilia  avesse  due  legioni  da  Gn. 
Tremcllio.  Una  legione  fu  data  a M.  Fabio  in  Sar- 
degna, la  quale  aveva  lenuto  P.  Lenlulo  vicepre- 
tore. A M.  Servilio  console  dell'anno  passalo  fu 
prolungato  PuRlzio  in  Toscana,  con  le  medesime 
legioni  ch'egli  aveva.  Quanto  apparteneva  alle 
province  della  Spagna,  essendo  stali  quivi  già  pa- 
recchi anni  L.  Cornelio  Lenlulo  e L.  Manlio  Aci- 
dlno,  fu  deliberato  che  li  consoli  (parendo  loro) 
trattassero  coi  tribuni,  che  proponessero  davanti 
alla  plebe,  chi  avesse  ad  avere  il  governo  di  Spa- 
gna; e chi  fosse  deputalo  di  amendue  gli  eserciti 
scrivesse  una  legione  di  soldati  Romani, c dei  com- 
pagni della  lega  Latina  mettesse  insieme  quindici 
squadre,  con  le  quali  genti  tenesse  quella  provin- 
cia; e che  L.  Cornelio  e L.  Manlio,  riconducessero 
i soldati  vecchi  in  Italia.  Al  console  fu  assegnata 
un'armata  di  cinquanta  navi  delle  due  armale.  Cu- 
na di  Gn.  Ollavio,  la  quale  era  in  Africa,  e l'altra 
di  P,  Villio,  che  guardava  la  riviera  di  Sicilia,  con 
ardine,  che  scegliesse  quelle  navi  eh'  ei  volesse: 
c cosi,  che  P.  Scipione  avesse  quaranta  navi  lun- 
ghe, le  medesime  che  aveva  allora  in  governo, 
delle  quali  volendo  che  rimanesse  prefetto  Gneo 
Ottavio  (com'egli  era),  s' intendesse  essergli  pro- 
lungato P uffizio  del  vicepretore  per  quell'anno: 
ma  commettendo  tal  governa  a Lelio,  Gn.  Ottavio 
si  tornasse  a Homa,e  ne  menasse  seco  quelle  navi 
che  il  console  non  avesse  adoperato.  Ed  a M.  Fa- 
bio in  Sardegna  furono  date  dieci  galee,  ed  ordi- 
nato che  i consoli  scrivessero  due  legioni  nella 
città,  acciocclià  la  repubblica  si  difendesse  in  det- 
ta anno  con  quattordici  legioni  e con  cento  galee. 

XLII. Fatte  queste  cose,si  cominciò  a trattare  de- 
gli oratori  del  re  Filippo, c dei  Cartagincsi,e  prima 
furono  uditi  i Macedoni:  l'orazione  de'quali  fu  va- 
I ria,  parte  purgandosi  delle  cose  che  gli  ambascia- 
I dori  mandali  da  Roma  al  re  avevano  opposto, 
I querelandosi  de' saccheggiamenti  falli  nelle  terre 
' degli  amici;  parte  accu.-ando  eglino  gli  amici  del 
popolo  Romano,  ma  mollo  più  crucciosamente  M. 
Aurelio,  dolendosi,  e dicendo,  come  essendo  egli 
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sui$  signis  collolis  pugnassc);p3r1im  poslulantiuni,  j 
ut  Haccdoncs  dui<|ue  corum  Sopalcr,  qui  apud 
Ilannibalcm  mercede  mililasscni,  caplique  in  tin- 
culla  esscni , sibi  rcstiluercnlur.  Adrcraus  ra  M. 
Furius,  missus  ad  id  ipsum  ab  Aurelio  ex  Macedo- 
nia, disscruit , a Aurclium  rrlictum,  no  aocii  po- 
poli  Romani , fessi  populalionibus  alque  iniuria, 
ad  rrgem  deflccrcnt,  finibiissociorum  non  eiccs- 
siase  : dodisse  operam,  ne  impune  in  agros  corum 
transcenderent  populatorcs.  Sopatrum  ci  purpu- 
ralis  cl  propinquis  regia  esse  : cum  cum  qualluor 
minibus  Macedonum  et  pecunia  missum  nupcr  in 
Africam  esse,  llannibali  Cartliaginiensibusque  au- 
silio a.  De  bis  rebus  interrogali  Maccdones,  quum 
perpleie  reapondereul,  ipsi  ante  responsum  tule- 
runt,  a Bellum  quaercre  regem,  et,  si  pergat,  prò- 
pediem  inventurum.  Dupliciler  ab  eo  foedus  vio- 
ìatnm  : et  quod  sociia  popoli  Romani  iniurias  fe- 
cerit , bello  armisque  lacessieril  : et  quod  hosles 
auiiliis  et  pecunia  iuvcril.  Et  P.  Scipionem  rccic 
atque  ordine  viderì  fucissc  el  Tacere  , quod  cos , 
qui  arma  contea  populum  Romanum  fercntes  ca- 
pti suni , hoslium  numero  in  rinculis  liabcal  : et 
M.  Aurelium  e republica  faccre,  gralumque  id  ac- 
nalui  esse , quod  socios  popoli  Romani,  quando 
iure  foederis  non  posse! , armis  lueatur  ».  Cum 
hoc  lam  tristi  responso  dimissis  Macedonibus,  le- 
gali Carlbaginienses  vocali.  Quorum  aetalibus  di- 
gnilatibusque  conspeclis  ( nam  longo  primi  cisi- 
lalis  erant),tum  prò  se  quisque  diccre  vere  de  pace 
agi.  Insignis  lamen  inler  celeros  HasdrubaI  crai 
(Ilaedum  populares  cognomine  appellabani),  pa- 
cis  semper  aoetor,  adversusque  faciloni  Rarcinae. 
Eo  tum  illi  plus  auclorilalis  fuil,  belli  culpam  in 
pauperaim  cupidilatein  a republica  Iransfercnli. 
Qui  quum  varia  oraliune  usua  esset,  nunc  pur- 
gando crimina,  nuuc  quaedam  falendo,  ne  impu- 
denter  cena  neganlibus  dlIRcilior  venia  cssci , 
nunc  mooendo  edam  Patres  conscriptos,  ut  rebus 
secundis  modeste  ac  moderate  ulereutur;  « Si  se 
alque  ilannonem  audisseni  Carlbaginienses , et 
tempore  uti  voluissent,  daluros  fuisso  pacis  con- 
diliones  : quas  lune  peterenl.  Raro  simul  homini- 
bus  bonam  forlunam  bonamque  mentem  dori. 
Populum  Romanum  eo  inviclum  esse,  quod  in  se- 
cundis  rebus  sapere  c!  cnnsuleic  memincril  : el, 
herculc  , mirandum  fuissc,  si  abtcr  facercnl.  Er 
insolenlia  , quibus  nuva  bona  fortuna  sii , iinpo- 
tcntes  laeliiiac  insanire,  l’opulo  itomanu  usiiaia 
ac  propc  iam  obsoleta  ev  vicloria  gaudio  esse,  ac 
plus  paene  parcendo  viclis  , quarti  vincendo  , im- 
perium  aulisse  : > cclrrornm  igi.sernbilior  oralio 
fuit , commenioranlium,  a Ei  quanlis  opibus  quo 
recidissent  Cartbaginiensium  rcs.  Mhil  iis,i|ul 
modo  orbein  prope  tcrrarum  oblinuissent  armis , 
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uno  dei  Ire  legali  mandali  a Filippo,  s' era  fermn 
in  Grecia,  c messe  genli  insieme  aveva  guerreg- 
giata coiitra  il  tenore  della  lega,  c spesso  era  ve- 
nuto a giornata  coi  capitani  del  re;  c domandava- 
no, clic  fossero  renduli  loro  i Macedoni,  cb'crano 
prigioni,  c Sopairn  loro  capitana,  i quali  condotti 
a prezzo,  avevano  militato  con  Annibale.  A queste 
querele  rispose  M.  Furio,  mandalo  da  Aurelio  di 
Macedonia  a tale  cfrctio  : Aurelio  essere  stalo  la- 
sciato nel  paese,  acciocché  i confederati  del  po- 
polo Romano,  stracchi  dalle  rapine  ed  ingiurie 
dei  nemici,  non  si  dessero  al  re,  e eh'  ei  non  si 
era  mai  partito  dei  confini  degli  amici,  ma  ben 
s' era  ingegnalo  che  i loro  contadi  non  fossero 
tutto  di  predati,  senza  danno  dei  predatori.  So- 
potrà  estere  de' porporati  e dei  più  congiunti 
del  re,  e poco  innanzi  essere  stato  mandato  in 
Africa  con  quattromila  soldati  e con  danari  in 
aiuto  di  Annibale  e dei  Cartaginesi.  Esondo 
domandali  i Macedoni  di  queste  cose,  ed  avvilup- 
pandosi nel  parlare  avanti  che  enmpicssero  di  ri- 
spondere, ne  riportarono  eglino  questa  risposta; 
Che  il  re  cercava  guerra,  e seguitando  cosi,  tosto 
la  troverebbe;  perciocché  raccordo  era  stato  rotto 
doppiamente  da  lui,  avendo  prima  ingiurialo 
gli  amici  del  popolo  Romano,  ed  infestatili  con 
I la  guerra,  e poscia  dato  soccorso  di  gente  e di 
j danari  o’ nemici  di  quello;  e che  P.  Scipione 
auei'o  fatto  e faceva  bene,  e secondo  la  giustizia, 
tenendo  prigioni  (come  nemici)  coloro,  eh'  eran 
ventili  con  V armi  conira  il  popolo  Romano;  ed 
appresso  che  Jf.  /Aurelio  faceva  cosa  ulile  alla 
repubblica,  e graia  molto  al  senato,  poiché  ci 
non  poteva  difendere  gli  amici  dei  Romani  con 
la  ragione  della  lega,  a difenderli  con  l' armi. 
Licenziali  gli  oratori  di  Macedonia,  con  si  dnr.i 
risposta,  furono  chiamali  I Cartaginesi.  De'  quali 
veduta  la  grave  eli  c la  dignità  di  tulli  ( pcrcioe- 
ch'essi  erano  de’ primi  della  città),  cominciò  cia- 
scuno a dire  seco  stesso,  che  ora  daddovcro  si 
chiedeva  la  pace.  Tra  tulli  perù  nolerolmcnlc  il 
piò  degno  era  Asdrubale  cognominalo  Edo  daj 
suoi  cittadini.  Questi  era  stalo  sempre  cnnfnrlalo- 
re  di  pace,  c contrario  alla  sella  Rarchina,  o per 
questa  cagione  egli  fu  allora  di  maggior  credito 
nel  trasferire  dalla  repubblica  in  pochi  la  colpa 
della  guerra.  Costui  per  tanto  usando  varie  ma- 
niere  di  parlare,  ora  purgava  la  colpa,  ora  in  par- 
te la  confessava,  acciocchi  negando  sfaeciata- 
menle  le  cose  certe,  non  gli  fosse  più  dilRoile  il 
trovare  perdono;  ora  ricordava  a'Padri  conscrilti, 
che  moderatamente  usassero  la  loro  buona  fortu- 
na. Soggingnendo,  che  se  i Cartaginesi  aveuero 
prestalo  fede  a lui  e ad  Annone,  ed  avessero  sa- 
puto pigliar  il  tempo,  forse  darebbero  essi  ad 
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siipcrcssc  , praetcr  Carlliaginis  mocnia.  lis  inrlu- 
sos  , non  terra,  non  mari  quicquam  sui  iuris  cer- 
nere. L'rbcm  quoque  ipsani  ac  ponales  ila  liabilu- 
ros  , si  non  in  ca  quoque,  quo  niiiil  ulteriiis  sii , 
saoirc  populus  Romanus  rclil  ».  Ouum  flccli  mi- 
sericordia Paircs  apparerei,  scnaloruni  unum  in- 
reslum  perfldiae  Carthaginicnsium  succlamassc 
fcruni,  1 Per  quos  dcos  foedns  icluri  e.sscnl,  quum 
eos , per  quos  anic  icium  esse!,  rcfcllisscnl  ? Per 
cosdem  , inquii  IlasdrubaI,  qui  lam  infesti  siinl 
Tuedera  violanlibus  ». 


XLIII.  Inclinalis  omnium  ad  pacem  animis,  Oi. 
Lcniulus  consul,  cui  classis  provincia  crai,  scna- 
liisconsullo  interccsiit.  Tum  M.  Acilius  ri  Q,  Ali 
nucius  tribuni  picbis  ad  populuin  tuleruni,  /'ci- 
leni tulicrenine  senalmn  (Icccmcrc,  ni  cnm  Cor- 
Ihai/inicnsibus  pax  /ieret  : et  qtteiii  cam  pacem 
dare,  quemque  ex  Jfi  ica  exercilm  depoTlare  iu- 
berenl  f De  pace,  nli  rogas.setil,omues  Iribusius- 
scrunt  : pacem  dare  P.  Scipitmem  : eunduin  cicr- 
rilus  dcporlarc.  K.v  hac  rogalionc  senalus  decre- 
vii , ut  P.  Sripiii  c.(  deccm  Irgatonim  sentenlia 
pacem  rum  populo  Carthaginiensi,  quibiis  legi- 
bus  ci  vidrrelur,  racerel.  (ìralias  deinde  f.arllia- 
ginienses  egere  Palribus,  pclierimlque,  ni  sibi  in  i 
urbem  iniroire  et  colloqui  cum  citibus  suis  lice-  I 
rei,  qui  capii  in  publica  euslodia  esscnt:  esse  in  • 
lis  parlim  prupinquos  auiicosquc  suos,  nobilcs  j 
boniiiies;  panini  ad  quos  mandala  a pro|ii"uuis  ! 
Iiabercnl.  (/udius  cuuvenlis  quum  cursus pelercni,  ' 
ul  sibi , qiius  velleul , rediniendi  rj  iis  pol-'slas  i 


altri  le  condiiioni  della  pace  che  domandavano. 
Ma  che  rare  volle  era  conceduta  agli  uomini  la 
pmdenro  e la  buona  fortuna  insieme,  e per  que- 
sto, diceva  massimamente  essere  sempre  tneillo 
il  popolo  Romano,  perchè  nelle  cose  prospere 
egli  era  savio  c sapeva  pigliare  i buoni  parlili; 
e cerio  che  sarebbe  da  moraeigliorst,  se  allri- 
menti  usasse  di  fare,  conciò  sia  che  solamente  t 
popoli  a quelle  non  atnieazi,  tmpasaiacano  nelle 
nuore  prosperità,  non  capendo  sé  stessi  per  l'al- 
legrezza, nè  le  potendo  sopportare.  Ma  al  popo- 
lo Romano  si  falle  allegrezze  erano  cose  usitale, 
e quasi  venutegli  a tedio  per  lo  conlimio  felicità 
di  villorie.,  ed  aveva  quasi  più  aceresciiilo  l'im- 
perio col  perdonare  a’ vinti,  che  col  sincere.  Il 
parlare  drgli  altri  fu  assai  plA  miserabile,  mento- 
vando; Da  quanta  potenza  e grandezza  a quanta 
miseria  e bassezza  fosse  ridotto  lo  stalo  dei  Car- 
taginesi, i quali  avendo  essi  pur  dianzi  corso 
coU'armi  quasi  tulio  il  mondo,  non  restasse  ora 
altro  che  le  mura  di  Cartagine,  dentro  alle  quali 
rinchiusi,  nè  per  more,  nò  per  terra  non  vede- 
vano più  cosa  alcuna  di  loro  giurisdizione;  ed 
anco  quelle  mura  e quella  città  , e li  casamenti 
(di  che  altro  più  non  restava  loro)  non  potevano 
possedere  se.  il  popolo  Romano  volesse  conira 
essa  incrudelire.  Parendo  già  che  i Padri  si  mo- 
vessero a misericordia,  si  dice,  che  un  senatore 
nemico  alla  perfìdia  dei  Carlaginesi,  li  domandò 
con  alla  voce:  E per  quali  iddii  essi  avessero  a 
giurare  la  fermezza  dell’  accordo  futuro,  avendo 
follilo  a quelli,  per  la  cui  deità  avevano  l' altra 
fiala  giuralo;  ed  Asdrubalc  avere  risposto:  Per 
quei  medesimi  iddii  vi  promelleremo,  li  quali 
sono  cosi  aspri  nemici  a’  violalori  della  fede. 

XLIII.  Essendo  per  lanlo  inchinali  gli  animi 
d'ngmmo  alla  pace,  il  console  Gn.  Lenlulo,  di  cui 
era  il  governo  dell' armala,  si  oppose  alla  delibe- 
razione del  senato.  Allora  Alanlio  Acilio  c Q.  Ml- 
nueio  tribuni  della  plebe  proposero  nel  consiglia 
del  popolo;  Se  piaceva  loro  che  il  senato  deter- 
minasse che  si  facesse  la  pace,  e chi  la  dovesse 
concedere,  e per  chi  si  oresse  a ricondurre  in 
/lolio  l' esercito  sntlorioso.  Tulle  le  Iribò  unila- 
lamenle  deliberarono  la  pace  secondo  la  propo- 
sta, c che  P.  Sci|iinne  la  concedesse,  ed  il  mede- 
simo rimenasse  rcscrcilo.  Il  senato  fece  il  decreto 
sopra  rotale  deliberazione,  dichiarando,  che  Pu. 
.*!cipione,  sccoiijo  il  consiglio  di  dicci  legali,  enn- 
chiiulcsse  la  pace  col  popolo  Cartaginese  con  quei 
palli  clic  iniglloìi  gli  paressero.  Dopo  questo,  gli 
amliasctadori  Cr^aginesi  ringraziarono  il  sennio, 
e pregavano  che  fosse  loro  lecilo  entrar  nella  cillà 
c parlare  coi  loro  cilladini  prigioni;  i quali  erano 
guardati  nelle  pnbbliche  carceri,  essendo  Ira  quei. 
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fiere! ; lussi  nomina  edere:  et  qunm  duccntos 
ferme  ederent,  senalusconsultum  farliim  est,  VI 
legali  Komani  ducenlos  ex  caplivxs,  quos  Car- 
Ihaginienses  eellenf,  ad  P.  Comelium  Mpionem 
in  Jfricam  deportarent,  nuiiliareulque  ei,  ut,  si 
pax  coneenissel , me  prelio  eoa  Cartliaginicn- 
sibus  redderet.  Felinles  quum  in  Africam  ad  foc- 
dus  facicndum  ire  iuliercntur  ; ipsis  postulanti- 
bus,  scnatusfonsullum  In  liaec  verba  factum  est  : 
l't  privos  lapidee  silices  privasque  verbenas  se- 
cum  ferrenl  : ufi  praetor  Romaniis  its  tmpcrnrel, 
ut  fuedus  ferirent  [sibi],  illi  praelorem  sagmina 
poteerenl.  Ilerbae  id  gcnus  ei  arce  sumptum  (lari 
Felialibus  sole!.  Ila  diniissi  ab  Romanis  Carlbagi- 
iiienses  quum  in  Africam  renisscnt  ad  Scipionem, 
quibus  ante  dicium  est  legibus  paccm  fcccruiit. 
Na*es  longas,  clcphaiilns,  perfugas,  fugiliros,  ca- 
ptirnrum  quattuor  niillia  tradidcruni  ; inier  quos 
Q.  Tercntius  Culleo  scnator  fuit.  Navea  provccias 
in  altiim  incendi  iussil.  Qtiingcnlas  fiiissc  omnia 
generis,  quac  remis  agerenliir,  quidam  IrndunI  : 
quariim  ronspcclum  repente  incendiuin  lani  lu- 
gubre fuisse  Poenia , qiiam  si  tum  Ipsa  Carihagn 
arderei.  De  perfugis  gravius , quam  de  fugiliiis, 
consnilum  ; nominis  Latini  (|ui  craid,  sccuri  per- 
cussi,  Rumani  in  cruccm  sublali. 


KUV,  Annia  ante  quadraginta  pax  ciinr  Carllia- 
ginìcnaibus  poslrcnm  facta  rral , Q.  I.nlalio,  A. 
Manlio  cnnsulibua.  Belluin  iniluni  annis  post  tri- 
bus  et  tiginli,  P.  Cnrnclio,  T.  Sempronio  consii- 
lilius.  Kinitum  est  scpiimo  decimo  anno, Cn.  Cor- 
nelio , P.  Aelio  Paolo  consulibus.  Saepe  poslea 
ferunl  Scipionem  disisse.  Ti.  Claudii  priniiim  cu- 
pidilalein  , deinde  Cn  Cornelii , fuisse  in  mora  , 
quo  minus  id  bcllum  riilio  Carihagìnis  finirci. 
Carihaginicnsibus  quum  prima  collalio  pccunioc 
diutiuo  bello  eibauslis  difllcilis  viderclur,  mncsli- 
liaque.  et  ttelus  in  curia  cssci,  ridcnleni  llanniba- 
lem  ferunl  coiispccluin.  Cuius  quum  Hasdrubal 
llaedua  risum  increparci  in  publicn  llelu,  quum 
ipse  lacrimarum  causa  e.ssci  ; Si,  qw.mndmoduin 
oris  hnbitiis  cernilur  ocxilis,  inquii,  sic  et  animu.s 
tnlus  cerni  posaci , facile  fobia  apparerei,  non 
lacti.sed  prope  amenlis  maliscordis  Itane,  quei» 
im  repolia,  Tisiim  cs.se.  Qui  tamen  neqnaquam 
alleo  est  inleinpestivus , quam  vestrae  islae  ab 
snrdae  alque  ablionenles  lacrimac  sani.  Tuuc 
Tito  Lino,  II. 


parte  loro  parenti  ed  amici,  uomini  nobili,  c par- 
te alcuni,  a cui  dal  canto  de'  lor  congiunti  arcra- 
no  a fare  alcune  ambasciale.  Ai  quali  avendo  par- 
lalo c domandato  di  nuovo  gli  oratori,  di  poterli 
riscatlare,  fu  loro  risposto,  che  dessero  il  nome 
di  quelli;  il  che  facendo,  e nominandone  intorno 
a dugenln,  fu  fatto  dal  senato  nn  decreto:  Che  i 
legali  Homani  menassero  a Scipione  dugento 
dei  delti  prigioni,  quali  volessero  « delti  amba- 
sciadori,  e gli  dicessero,  che  facendosi  l'accordo 
della  pace,  I»  rendesse  a' Cartaginesi  senza  prez- 
zo. Ai  Fcciali,  i quali  erano  mandati  in  Africa  a 
confermare  li  capitoli  della  coufederaiionc  (cliie- 
dendolo  essi),  fu  fallo  dal  senato  un  decreto  in 
tal  maniera:  Ch' essi  portassero  seco  cerle  parti- 
colari pietre  selici,  e particolari  verbene,  e che 
il  pretore  Homano  comandasse  toro,  eh'  essi  fa- 
cessero l'accordo,  ed  eglino  chiedessero  a lui  le 
sagmine:  questa  è una  certa  erba  colta  nel  monte 
di  Campidoglio,  clic  si  soleva  dare  a'Feciali.  Cosi 
licenziali  da'Romani,  essendo  i Cartaginesi  venuti 
in  Africa  a Scipione  , concliiusero  la  pace  con 
quelle  leggi  e condizioni  che  dello  abbiamo.  Die- 
dero per  tanto  a' Romani  le  galee,  gli  elefanti,  i 
ribelli  ed  i fuggitivi,  c quattromila  prigioni.  Irai 
quali  fu  Q.  Terenzio  f.iilleone  senatore.  Le  navi 
mandate  in  allo  mare  Scipione  le  fece  ardere.  Di- 
cono alcuni  ch'elle  erano  cinquecento  d'  ogni  ra- 
gione di  quelle  che  vanno  a remi,  l’arsione  delle 
quali  veduta  subito  dai  Carlagiucsi , fu  loro  cosi 
dolorosa,  come  se  tutta  la  città  ardesse.  De' pro- 
fughi 0 ribelli  fu  fatto  più  aspro  giudizio  che  de 
fuggitivi;  quei  che  si  trovarono  del  nome  l-atino, 
furono  decapitali,  i Romani  messi  in  croce. 

XLIV.  Quaraiil' anni  innanzi  ultimamente  s’era 
fatta  la  pace  coi  Cartaginesi,  nel  consolalo  di  Q. 
Lucio  c di  A.  Manlio;  e questa  guerra  era  comin- 
ciala ventitré  anni  poi  al  tempo  di  I’.  Ci.rnclio  e 
Ti.  Sempronio  consoli,  ed  ebbe  fine  il  decimo 
settimo  anno,  nel  con.solalo  di  Ciit.  Cornelio  e di 
P.  F.lio  Pelo.  Dicono,  Scipione  aver  poscia  usalo 
spesse  fiale  dire,  che  la  cupidità  di  Ti.  Claudio 
prima,  c poi  di  Gn.  Cornelio,  avevano  impedito 
che  quella  guerra  non  si  fosse  terminala  con  la 
mina  di  Cartagine.  Parendo  a' Cartaginesi  mollo 
dilRcile  la  contribuzione  dc’danari.  per  fare  il  pri- 
mo pagamento,  cd  essendo  perciò  lulla  la  curia 
dolente  e piena  di  pianto,  dicono  che  Annibale  fu 
veduto  ridere.  Il  cui  riso  biasimando  Asdnibalc 
Edo,  in  quel  pubblico  lamento  della  cìtiii,  essen- 
do egli  massimamente  stalo  la  cagione  di  quelle 
lagrime,  ch’esso  Annibale  rispose:  se  come  si  ve- 
de di  fuori  con  gli  occhi  la  disposizione  della 
faccia,  si  potesse  veder  dentro  quella  deWanime, 
conosccresfe  ngei'olmerilc,  questo  riso  che  voi 
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fltasc  (IffiitI,  qtitim  adempia  nobis  ama,  inccn- 
SBC  nnrcs,  tnIcrJicIum  cxtemis  bellis.  Ilio  cniiii 
vulnere  concidimus.  Kcc  esse  in  vos  odio  vcslro 
ronsullum  ab  Romanis  credatis.  [falla  magna  ci- 
rilas  guiescere  palesi.  Si  foris  hoslem  non  habcl, 
domi  iiivcnil  ; ti(  praevalida  corporo  ab  exiemis 
cmists  lillà  t'iilcnliir,  seti  suis  ipsa  viribus  onc- 
ranliir.  Tanlum  mmirum  ex  publicis  malis  sen- 
(imiis,  quanlum  ad  privalas  res  perlinel  : nec  in 
iis  qiiici/iiam  nerfiis,  quam  pecunioe  damnuin , 
slimulal.  llaque,  quam  spolia  victoriae  Carlha- 
gini  deiruhebanlur , qaum  tnermem  iam  oc  nu- 
dam  ileslilui  inter  tot  armalas  gentes  Africae 
remerelis,  nemo  ingcmuil  : nane,  quia  Iribulim 
ex  privalo  conferendum  est,  tanqaam  in  publico 
funere  comploralis.  Quam  vereor,  ne  propediem 
senltolis,  levLisimo  in  malo  vos  lìodie  lacrimas- 
se I llacc  IlaiinibaI  apiid  Carthagiiiienscs.  Scipia 
concionc  advacala  Masinissam  ad  regnum  palcr- 
num  Girla  oppido  et  rcteris  urbibus  agrisque, 
quac  CI  regno  Syphacis  in  popoli  Itomani  polc- 
slalem  reiiisseut , adiectis  donavii.  Cn.  Oclavium 
classeni  in  Siciliani  duclam  Cn.  Cornelio  consuli 
iradcre  iussil  : legalos  Carlhaginicnsiuro  Romam 
prolìcisci,  ut,  quac  a se  ci  dcccm  legalnrum  sen- 
lentia  acla  csscnt , ea  Patrum  auclorilalc  popiili- 
que  iussu  ronlimiarcntur. 


XLV.  Pace  Icrra  marique  parla,  cicrcilu  in  na- 
Acs  iinposilo,  in  Siciliani  Lilybaeum  Iraiccit.  Inde 
magna  parie  mililnm  in  navibus  missa  , ipsc  per 
laelani  pace  non  miniis  , quam  vicloria  , Ilaliam  , 
cITusis  non  urbibus  modo  ad  liabcndos  linnorcs  , 
sed  agrcslium  edam  turba  obsidcnic  lias,  llomam 
pervenii,  clarissimnque  omnium  Iriumplio  urbcm 
est  iuveclus.  Argenti  lulit  in  acrarium  pondo  cen- 
lum  millia  vigilili  Ina;  inililihus  rs  praeda  qua- 
dragcnos  acris  divisil.  Morie  sublracliis  spccla- 
culo  inagis  liomiiium,  quam  Iriumphanlis  glorine, 
Sjpliai  csl,  Tibiiri;  liaud  ila  multo  aule  niorluus, 
quo  ab  Alba  Iraduclus  fucral.  Cnnspecla  niors  la- 
men  eius  ridi , quia  publico  funere  csl  elalus. 
llunc  regem  in  Iriumplio  ducluni  Polybius,  liaud- 


ripreiiifele  non  esser  punto  di  cuor  liclo,  ma  più 
tosto  di  stupido  e fuor  di  senno,  per  la  grandezza 
del  male.  Il  quale  riso  non  è cosi  però  intera- 
mente fiior  di  ragione,  come  sono  fuori  di  tempo 
coleste  vostre  importune  lagrime.  Allora  era  il 
piagnere  pili  coiiienct'olc,  quando  furono  lolle 
farmi,  arse  le  nari,  e lolla  l'arbitrio  di  far  guer- 
ra co'  forestieri,  perciocché  quello  fa  il  colpa 
merlale,  che  ne  condusse  alfullima  ruina.  [fon 
pensale  perciò  con  lutto  questo,  che  i Itomani 
abbiano  giovato  punto  all'odio,  che  Ira  voi  me- 
desimi vi  portale;  conciò  sia  ciré  niuiici  ctllù 
grande  possa  star  molto  tempo  quieta:  se  ella 
non  ha  nemici  di  fuora,  ella  li  trova  in  casa,co- 
me  avi  iene  dei  corpi  mollo  robusti,  i quali  paio- 
no sicuri  alfingiurie  di  fuori,  e dalle  loro  slesse 
forze  poi  sono  troppo  aggravali.  Ha  certo  noi 
ci  risentiamo  nei  male  pubblico,  appunto  tanto 
quanto  ne  risulta  in  danno  privalo,  ni!  in  quello 
alcuno  cosa  più  gravemente  ci  molesta,  che  il 
danno  de'  danari.  Onde  quando  le  spoglie  delle 
antiche  vittorie  erano  tolte  a Cartagine,  e quan- 
do vedevals,  eh'  essa  era  lascialo  disarmala  ed 
ignuda  tra  lanli  popoli  armali  dell'Africa,  nin- 
no di  voi  trasse  un  sospiro;  ora,  perchè  bisogna 
pagare  il  tributo  delle  facoltà  private,  voi  pian- 
gete come  in  un  pubblico  mortorio.  Ah  come  ho 
io  temenza  che  voi  non  abbiate  a sentire  e cono- 
scere tosto  d'avere  oggi  pianto  per  troppo  leggier 
male!  Queste  parole  usò  Annibale  nel  senato  Car- 
lagincsc. Scipione,  cliiamalo  l'cscrcilo  a parlamen- 
to, donò  a Masinissa,  olirà  il  regno  paterno,  la 
terra  di  Girla,  e l' altre  città  e tcrrilorii  die  del 
reame  di  Sifacc  erano  venuti  in  potere  del  popolo 
Romana.  E comandò  a Gn.  Ottavio  die  menasse 
l'armala  in  Sicilia,  c la  consegnasse  a Gn.  Cor- 
nelio console;  c mandò  a Roma  gli  ambasciadori 
Cartaginesi,  acciocché  le  cose  da  lui  falle,  di  con- 
senlimento  di  dicci  legali,  fossero  confermale  por 
autorilà  del  senato  c deliberazione  del  popolo. 

XLV.  Avendo  in  lai  maniera  per  terra  c per  ma- 
re acquistalo  la  pace,  imbarcato  tulio  I’  csercilo, 
lo  pose  in  Sicilia  a Lìlibeo:  e poi  avendo  mandalo 
la  maggior  parte  de’  soldati  con  le  navi,  egli  se 
ne  venne  per  terra  per  l' llalia,  lolla  allegra,  non 
manco  per  la  pace,  clic  per  la  vittoria  ; ed  uscen- 
dogli incontra  a fargli  onore  non  solamenle  i 
popoli  di  tulle  le  cillà,  ma  empiendo  la  turba  dei 
contadini  tulle  le  strade,  giunse  a Roma,  ed  entrò 
nella  cillà  col  maggiore  e più  chiaro  trionfo,  che 
mai  fosse  sialo  : c mise  nell’  erario  pubblico  ccu- 
lovenlilrcmila  libbre  d'argcnio,  c della  preda  do- 
nò a' soldati  i|uaranla  assi  per  ciascuno.  Sifacc  fu 
lolto  per  morie,  più  loslo  nel  Irionfo  al  cospetto 
degli  uomini,  che  alla  gloria  del  Irionfanlc,  csscn- 
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( X,  t.  — Le  note  che  potlano  la  iniziale  A.  suao  ddlMmòroiali,  (alle  k altre  di  1.  lo  Collo.) 


Cap.  I.  Mentre  che,  condotta  a termine  la  guer- 
ra Africana,  ei  faceva  sacrificio  per  passare 
cotl’esercito  in  quella  pruuincia  (Quum,  pcr- 
Luclo  Africu  bello,  eiercilum  eo  Iraiecfurua  sa- 
crilicarcl  ).  Le  parole  in  carallere  tornio  non 
sono  Iradollc  nel  Nardi, 
a II.  Con  ospitar  quei  regoli  (hospitiis  reguto 
riirnj.  Queste  parole  mancai  ano  nel  Nardi. 

Il  Ili.  I sorerclu  stali  e la  grandezza  a cui  già 
fenile  >1  padre.  Il  Nardi:  i 1 soverchi  siali  e la 
grandezza  stata  del  padre. 

Il  IV.  Converti  alla  Oenecolenza  lutto  Vesercilo 
(Omnem  excrcitum  in  se  converlit  ).  Il  Nardi 
avea  Iradollo:  « alla  sua  benevolenza,  a clic  si- 
gnilicava  il  conlrario. 

Fece  poi  in  poco  tempo  in  manieia  che  il 
favor  del  padre  era  in  lui  di  pio  iolissimo 
momento  ad  acquistargli  grazia,  (ffein  brevi 
cffecit , ul  poler  in  se  minimum  momenlum 
ad  fnvorem  conciliandum  essel  ) Forse  si  tra- 
durrebbero con  più  chiarezza  dicendo:  fece  poi 
in  poco  tempo  in  maniera , che  il  javor  dei 
padre  diventò  la  più  jricciola  fra  le  cagioni 
che  qli  acquistavano  grazia.  A. 

Giacere  sulla  nuda  terra.  Il  Nardi  aveva  scin- 
pliccnicnte  giacere;  il  lesto  (:  homi  iacentem. 

.Von  m ela  in  sé  parte  alcuna  di  verità  o di 
santità:  niuna  temenza  degli  dei'  ninna  rive- 
renaa  del  ginramenlo:  non  religione  alcuna. 
Il  Nardi,  dilungando  c sfibrando  la  locuzione, 
areia  detto:  ic  ìinalmenlc  in  esso  non  era  reli- 
gione alcuna.  » 

Con  Iole  indole  mista  di  e izii  e di  virtù.  Il 
Nardi:  n con  lalc  sembianza  di  vizii  c di  virtù  » 
ma  il  lesto  à indole. 

a V.  E percid  deliberò  di  niuouer  guerra  a'Sa 
guniini.  Nella  quale,  perché  senza  dubbio  si 
ioccavano  i Aomani,  prtmieromenlc  menò  l'e- 
sercilo  ecc.  Questo  luogo  nel  Nardi  si  leggeva 
cosi:  n...a'  Saguniini,  nella  quale  senza  dubbio 
si  toccavano  i Itomaiii.  l’rimieranieiile  ecc.  a 
Il  testo  è «....Saguntinis  iiifcrre  bclluni  slaluil. 
Quibus  uppugiiandis,quia  band  dubic..,.;  prius 
iiiduiil....ii  Noi  abbiamo  ripristinala  la  strullu-  ' 


ra  della  frase,  mulala  dal  Nardi,  con  iscapito 
del  concetto. 

Comandò  a'  cavalieri  che  quando  vedevano 
passare,  assaltassero.  Su  la  ripa  del  fiume 
mise  le  fanterie  e quaranta  elefanti.  (Eipiiti- 
bus  praecepit  ut,  quum  ingresso.s  aquam  ti- 
derenl,  adorirentur.  Pedilum  agmen  in  ripa, 
clephanloa  guadraginla  dispusttil  ).  Il  Nardi 
aveva,  per  diversa  lezione  del  lesto:  «.  ..a«.vnl- 
lassero  le  fanterie,  c mise  su  la  ripa  del  flumc 
quaranta  elefanti. 

Laonde,  fieri  di  natura  ecc.  Abbiamo  volta- 
lo ili  laonde  l'itaque  del  lesto  clic  il  Nardi  avea 
reso  per  ma,  guastando  rarmoiiia  Ira  questa  e 
la  frase  prcccdciilc. 

Cap.  X.  Sicché,  tranne  l'essere  ricevuti  e uditi, 
anche  questa  legazione  fa  interamente  vana. 
Il  Nardi  traduce  : sicché,  olire  che  non  erano 
prima  stali  né  uditi  né  ricevnii,  questa  lega- 
zione ecc.  Ma  il  volgarizzamento  da  me  sosliiui- 
to  è più  conforme  al  testo:  llague  praeter  qiiam- 
quod  admissi  auditique  anni,  ea  quoque  vana 
alque  irrita  legalio  fuit.  A. 

Annone  solo  difendendo,  contro  l'opinione 
del  senato,  la  causa  e le  ragioni  della  rolla 
confederazione , fu  per  la  stia  miLorilil  ascol- 
talo con  gran  silenzio,  benché  da  lui  dissen- 
tissero gli  uditori,  (f/anno  imiis  adverso  se- 
nalu  causam  foederis  magno  si/enlio  pro)>lcr 
auclorilatem  suam,  non  (iim  asscnsn  oudien- 
lium  , eqil).  La  versione  del  Nardi,  assai  poco 
fedele, era  la  scgueule:  Annoile  solo  difendendo 
la  causa  e le  ragioni  della  rolla  confederazio- 
ne nel  senato  (benché  aita  sua  opinione  con- 
trario) fu  per  la  sua  aulorilà  ascoltato  con  gran 
silenzio  e somma  attenzione  degli  uditori,  a 

Scongiurò  il  senato  che ....  non  si  tirassero 
addosso  insieme  con  la  qiierra  Sagnntina  una 
guerra  coi  ttomani  (...senaliiin  obleslans,  ne 
Aoinanum  cum  Sagunlino  suscilarenl  bellum) 
Tiilla  questa  frase  mancava  nel  Nardi. 

Mediante  il  cui  ululo  nella  prima  guerra  essi 
si  vendicarono  della  retta  fede.  Qticsiu  luogo 
era  guasto  nel  .Nardi,  Irggciidovisi  : a mediante 
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quaquam  sperncndus  auclor,  tradii.  Seculus  Sci- 
pioncm  Iriuniphanlcm  est  pilcu  capili  iinposllo 
Q.  Terenlius  Cullco:  onmique  deinde  vila,  ni  di- 
gnum  erat,  libcrialis  auclorem  colui!.  Afi  iraiiuin 
cognomcn  mililaris  prius  favor,  an  popularis  aura 
cclebraveril , an  , siculi  Felicis  Sullac  Magnique 
Ponipeii  palruin  memoria  , coeptuiu  ab  asscnla- 
lionc  fainiliari  sii,  paruni  coniperlum  liabeo.  Pri 
mus  cerio  bic  impcralor  nomine,  r iciae  a se  genlis 
est  nobililalui.  Eicmpiu  deinde  buius,neq<iaqnam 
vicloria  pares,  insignes  iniaginuni  lilulos  claraquc 
cognomina  familiae  fecere. 


5tn 

do  moria  non  mollo  avanti  in  Tibure,  ov'  egli  era 
sialo  Iramulalo  dalla  cillà  d'  .Mba.  Fu  nondimeno 
mollo  manifesla  la  sua  morte , pcrcioccli’  ei  fu 
portalo  alla  sepoltura  con  la  pompa  del  pubblico 
niorlorio.  Nondimeno  Polibio , scrinare  di  non 
poca  slima,  alTcrnia,  cli'ei  fu  menalo  nel  Iriunfo. 
Q.  Terenzio  Culleone  seguitò  Scipione  trionfante 
col  pileu  in  lesta:  e poscia  tulio  il  tempo  della  sua 
vila  ( coni’  era  convenevole  ) l’ eblie  in  singolare 
onore,  come  autore  della  sua  libcrià.  Il  cognome 
d’  Africano  non  sono  io  ben  certo,  se  nacque  per 
essere  frcquenlalo  prima  o dal  favore  de'suoi  sol- 
dati, o dalla  grazia  del  popolo,  o veranicnle  s’cgli 
ebbe  principio  dall'  adulazione  dei  suoi  famigliari 
come  avvenne  al  tempo  de’ Padri  nostri,  del  so- 
prannome di  Siila  Felice  c di  Pompeo  Magno;  ba- 
sti clic  costui  certo  fu  il  primo  capitano,  che  fosse 
nobililatu  del  nome  della  nazione  da  lui  soggioga- 
la.Per  cui  esempio  molli  altri  |>oi, ancora  che  nelle 
villoiic  non  gli  fossero  eguali,  inagnillcarunn  pa- 
riincnlc  i Ululi  delle  loro  immagini,  e fecero  chiari 
li  soprannomi  delle  loro  famiglie. 
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Cap.XX.  Si  Iciò  a un  ballo  iì  grande  riso  e fre- 
mito infime  (Tanliis  cum  rréinilu  r'i>us....)  Il 
Nardi  ; t...  al  grande  il  riso  con  un  certo  ro- 
more.  » 

a XXII.  IVnirc  un  seri>entc  di  maravigliosa 
randezza,  con  ingente  strage  e ruimt  di  ut- 
eri e iiiantc,  e dopo  seijuiiarto  un  nemòo  con 
grande  strepilo  e remore  del  cielo..,.  Il  Nardi 
aveva;  «...  venire  un  serpente  di  maravigliosa 
grandezza,  con  grande  strage  e mina  di  albe- 
ri e piaiile,  c dopo  scguiiarlo  una  grnndi.'isiniu 
pioggia  e tempesta,  con  grande  strepito  ccc.d 
a XXI  V.£  (fucsie  cose  fece  significare  per  mci- 
zo  delle  ambasciale.  Abbiamo  aggiunto  la  pa- 
rola significare,  che  mancava  nel  Nardi,  per 
rendere  il  testotiiEt  per  nuntios<)uidem  haec.a 
a XXV. /n  (juel  medesimo  territorio  (in  eum 
ipsum  ogrum  ).  Queste  parole  non  erano  nel 
Nardi. 

Benché  si  sapesse  che  già  seicento  n’erano 
succombuli  ( Quanmam  seicenlos  cecidisse 
salis  conslabai  ).  Il  Nardi,  per  diversa  lezione 
del  leslo,  aveva:  « Benché  fossero  siali  grotic- 
rnenle  malmenali  r„ 

Poscia  di  nuoto  si  misero  a commino  ; nd 
mentre  che  andarono  per  luoghi  larghi  ed  a- 
perii  si  scopersero  i nemici,-  guando  essendo 
entrali  di  nuoto  ne' boschi,  assaltando  egli- 
no, ecc.QucsIo  luogo  era  guasto  nel  Nardi,  ove 
si  leggeva  cosi:  «...si  misero  a cammino;  il  qua- 
le non  era  ancora  per  luoghi  larghi  ed  aperti, 
essendo  entrali  ne' boschi  di  nuovo  si  scoper- 
sero i nemici,  assaltando  eglino  crc.a  11  testo 
, è : « Iter  deinde  de  integro  coeptum;  ncc  dum 
per  patenlia  loca  ducebatur  agmen,  apparuit 
nnstw;  ubi  rursus  silvae  intralae,  liim  poslre- 
mos  adoni  eie.  a 

a XXVI.  Parlilo  da  Soma  con  sessanta  novi 
lunghe.  Le  parole:  con  sessanta  nati  lunghe 
( sexaginla  longis  navibus  ) non  erano  nel 
Nardi. 

« ^XVII.  Senz' alcuna  di/ficollà  ( Sine  alla  mo- 
le), Il  Nardi  : senz'alcun  indugio;  forse  legge- 
va: sine  ulta  mora. 

Per  non  perdere  l'acconcio  ( A'e  lempori  de- 
essel.)  Questo  inciso  mancavo  nel  Nardi, 
t XXVIII.  Pieni  di  Irepidaiioiie.  Abbiamo  ag- 
giunte queste  parole  per  rendere  il  trepidi  del 
testo,  che  non  era  tradotto  dal  Nardi. 

Aon  si  spouenlneano  punto  mentre  che  essi 
andavano  per  quella  travata  salda  e ferma...; 
e solo  arerano  qualche  paura  quando  ecc.  Il 
leslo  è:  0 li'ihil  Irepidabanl...  prinus  erat  pa- 
ror.  u Nel  Nardi  si  leggeva;  «...guei  dinnanzi 
avevano  (jualchc  paura, a il  ohe  fa  supporre  che 
ei  leggesse  : primis  erat  pacar. 

I XXX.  £ che  allora  non  era  parato  ecc.  Tulio 
questo  periodo  Icggcsi  a.ssai  diversamente  nel 
Nardi,  lo  non  duhilo  di  aver  giovalo  alla  chia- 
rezza. A.  Anche  il  prccedenle  periodo  è stato 
da  noi  per  lo  stesso  fine  alquanto  modilicaln. 

L.  L.  G. 

Forse,  agn  oli  a passare  a'pnchi.  sono  ( le 
Alpi  ) agli  eserciti  senza  eie  e quasi  impassi- 
bilif  II  Nardi  non  diede  al  periodo  la  forma  in 
Icrrngoliva,  d'onde  pare  che  Annibale  an'crmi 
quello  clic  vuole  anzi  negare.  Cosi  rAmbrosoli. 
Noi  però,  per  servir  meglio  alla  chiarezza,  ab- 
biamu  indallo  ancora  un  piccolo  mulamenlo  in 


Sili 

queslo  luogo,  clic  nel  Nardi  si  leggeva  cosi: 
a Forse  .sono  agevoli.. ..,ma  agli  csereili  ere.  ». 

n'é  qli  aniiehi  loro  sono  nativi  nell'  Italia; 

ma  forestieri,  recatisi  ad  abitar  P Italia 

hanno passale  queste  medesime  Alpi.  Il 

Nardi  « ,\è  gli  aniiebi  loro  non  sono  ecc.  » 
dove  le  due  negazioni  davano  senso  atfermali- 
vo;  cppcrò  abbiam  soppresso  il  non.  Abbiamo 
inoltre  emendala  la  seconda  frase, che  nel  Nar- 
di leggcvasi  cosi  : a ma  i forestieri  abitatori  di 
Iialia...lMnno  ecc.  a la  i|ual  lucuiiunu  non  im- 
plicava punto  che  questi  furcstieri  fossero  gli 
slcssl  antichi  degli  unihasrialuri,  a cui  accen- 
na Aimihale.  Il  leslo  è ; a Ncc  maiores  quidem 
coriim  Indigcnas;  sed  advciias  llaliao  cullorcs 
has  ipsas  Alpes—.lransinislsse.  » 
Cap.XXXL.lnnihrtlc  restiluìil  regno  al  maggiore, 
perchè  lai  sarebbe  stato  il  giùdicio  del  senato 
ecc.  .Ahhiain  mutala  in  penile  la  congiunziono 
secondo  che  usala  dal  Nardi,  onde  si  serbi  il 
ennccllo  espresso  da  Livio  col  guod,  «al  dire 
elle  la  ragione  da  cui  Annibale  fu  mosso  a cosi 
giudicare  fu  appunto  la  brama  di  andare  ai 
versi  al  senato. 

Impacciando  eglino  .se’mci/csimi  per  la  lo- 
ro stessa  trepidazione.  Il  Nardi  aveva;  a. ..per 
la  moltitudine,  » ma  il  leslo  è Irepidalione. 

Ael  medesimo  luogo  dove  aveano  albergalo 
si  fortificò.  Il  Nardi:  a albergò  nel  mede.simo 
luogo,  a Ma  il  Icslu  è : a Quum  eodem  , guu 
conslilerant,  loro  castra  communi.s.sent. 

Pratichi  àe'luoghi.  Abbiamo  aggiuiUe  que- 
ste parole,  che  non  erano  nel  Nardi,  per  ren- 
dere l'aggellivo  assucli  del  lesto, 
g XXXIV^.  E perciò  che  farebbero  eoe.  Nel  .Nar- 
di un  errore  tipogralico  avea  susliluilo  : a F. 
perciocché  farebbero,  i che  guastava  ulTallu  il 
.scuso. 

Andò  seguitando  le  guide  loro.  A’on  punto 
romc  in  paese  amichevole,  fuor  di  ordinanza. 
Il  luogo,  che  nel  Nardi  si  leggeva  cosila  Non 
punto  fuor  di  ordinanza,  come  se  fos.se  in  pae- 
se amichevole  a abbiamo  riordinalo  a questa 
guisa,  giacché  non  riusciva  chiaro  il  coiicclla. 
Il  cinqucccntisla  aveva  iniuso  dire:  Aon  andò 
fuor  di  ordinanza,  carne  avrebbe  fatto  in  pae- 
se amirheiule,  e dalla  disposiziuiie  delle  paro- 
le pareva  risullassc  ropposlo  : Andò  s>-guilan- 
do  le  guide  loro.. ..come  se  fosse  in  paese  ami- 

C/lCBolC. 

» XXXVI.  le  bestie  tagliavano  it  ghiaccio  ecc. 
Nel  Nardi  qiic.sli  due  (fcriodi  mal  si  possono 
iniendcrc,  principalincnie  per  avere  Irasporlalu 
nel  primo  le  bestie  delle  quali  il  testo  tiuii  par- 
la elle  nel  secondo.  A. 

a XX.XVHI.  E dice  ancora  che  udì  dire  ad  es- 
so Annibaie  che,  poscia  ch'egli  mera  passalo 
il  Rodano,  mera  perduto  trènlaseimita  uomi- 
ni, e gran  guanlilù  di  coralli  ed  altri  somieri. 
Ora  offermandusi  da  liilli  per  coso  certa  che 
Annibaie  scendesse  in  Italia  dal  paese  dei 
Taurini,  la  quale  è lo  piti  ririiio  nozione  ai 
Culli,  mi  faccio  mollo  moggior  maraviglia  cc. 
Abbiamo  modincalo,  pe  r nicllerlo  in  accordo 
con  la  lezione  del  leslo,  queslo  luogo,  die  nel- 
la versione  del  Nardi  si  leggeva  cosi;  a F dice 
■aiicura  che  udì  dire  ad  esso  Annibale,  Irovoii- 
dosi  egli  nel  paese  de'  Taurini,  lo  giiale  è la 
più  vicina  nazione  a'  Calli,  die  poscia  ch’egli 
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atrn srejo  che  fu  in  lltilia  t^iesto  alTrr-  I 

maiiiinsi  ila  Inni  per  rosa  ri-rla,nii  farcio  rrc.ii 
Oap  XAXIX.  I.n  iiinlnzioiie  iliilln  riiirslin  all'ab- 
Iwndanzit  delle  cose,  e dallo  slenlo  soiiporlalo 
ni  modo  del  vivere,  più  mnttsuelo  e delicalo. 

Il  Aarili  atea  dello:  a La  mulazionc  deirab- 
Inindiinza  delle  cose  dalla  mreslia,  ed  il  modo 
del  vivere  più  niaii«iielo  c delicalo  dnllo  slenlo 

sopporlalo , a dalla  qoide  costruzione  inen 

r.hiaro  si  desumeva  il  concelin. 

Aeein  incontralo  tu  Italia  Annilmle,  che  a- 
vcim  possnlo  le  Alpi.  Il  Nardi:  « Aveva  incon- 
Iralo  in  Malia  Annibaie  passalo  le  Alpi,  a co- 
slrullo  troppo  oscuro  per  rendere  il  latino  : In 
Ilaliam  Iransgresso  llannibali  (obvins  fueral). 
a XLI.  Le  fanterie. ...non  essendomi  possibile 
var/r/iungere  per  lerra,  ritornalo  alle  navi, con 
i/uuiila  più  relocild  tu  d poluIo....mi  sono  lo- 
ro opposto. ...iPeditum  agmen..  .quia  assegni 
lerra  non  polernm,  reg-'  is  od  noves....  ob- 
vius  fui).  Il  Nardi  aveà  diivulo  seguire  una  le- 
zione errunea  del  testo,  avendo  tradotto  come 
segue:  i;  Le  fanterie....  non  mi  era  possibile 
raggingnerc,  e pcri  hè  alle  nat’i  riloniore  non 
potc’i'ueec.  a 

a XLIl  Quei  che  erano  nella  medesima  rondi 
ztone.  Il  Nardi:  a nel  grado  medesimo;  a ma 
la  parola  grado  non  dinoterebbe  senza  equivo- 
co lo  condizione  di  combaltenic. 
a .\LIII.  La  fortuna,  nmanendo  noi  vineifori, 
ri  porge  preniii,  de' quali  gli  uoinint  nem- 
mnneo  agl' iddii  luiinorloli  chieder  sogliono 
i maggiori.  La  versiune  del  Nardi  era:  a rima- 
nendii  voi  vincitori , vi  porge  « premii  della 
villoria,  de'  quali  gli  uomini  appena  potrebbe- 
ro oi}l' iddii  c.hicder  maggiori,  a Noi  l’abbiam 
resa  più  cooforme  al  Ic.slo. 

l'sercilo  ancora  sconosciuto  al  sua  capita- 
no, come  il  capitano  a lui.  Il  lesto  ò:  Ignoto 
adlivc  duci  suo,  ignoranlique  ducem.  La  forza 
deir  aniilesi  era  allenuala  dalla  versione  del 
Nardi:  i Non  couosciulo  ancora  dal  capitano, 
e che  non  conosce  la  condizione  di  quello.  » 
Nicché  con  schiere  che  io  ò mille  volle  loda- 
le c onorale  di  rari  doni,  io  ... . andrò  con- 
tro quelli  er. , Nel  Nardi  si  leggeva  all'  nppo- 
po.slii:  c l’oi  ancora,  o soldati , mi  acele  lo- 
dalo e onorala  di  vari!  doni.  Io  ... . andrò 
le  schiere  contro  quelli  cc.  > Ma  il  leslo  è:  6'um 
laudalis  a me  aiillies  donalisque.... 

» XLIV.  La  forma  del  reggimento  e le  leggi. 
IL  Nardi  arra  dello:  « lo  forota  e le  leggi,  s . 
ma  la  prima  espressione  era  lrO|<po  indelcrnvi-  | 
naia,  eppcrò  oscura.  ; 

» XI.Vl.  f.'iii  la  zulfa  in  gran  parie  era  divenu- 
ta pedestre.  ( lum  magna  ex  parte  ad  pedes 
pugna  ierul)  nè  può  indovinarsi  perchè  il  Nar- 
di Irailuccsse  : già  la  zuffa  in  gran  pnrte  era 
divenuta  eguale.  A. 

Voglio  piuttosto  eh'  et  fosse  vero  del  pillino- 
lo.,.,  come  la  fama  ci  à tramandato,  t ìhUim 
equidem  de  htio  vemm  esse,  guod  . . . (ama  ; 
ohitnuil  ).  Il  Nardi,  forse  per  dilTerenIc  lezio-  | 
ne,  aveva  : z Voglio  piulloslo  credere  di'  ci  I 
fosse  vero  del  figliuolo  ; fa  fama  tiene  di  un  ' 
servo.  » I 

« .XLVII.  Prcae  du  eeicenlo  di  qiieqli... Il  Nardi;  | 
pre.se  olriini  di  giiegli;  ma  il  lesto  ù a od  sex-  | 
cenlos.  » I 


Appena  ehe  quegli  i quali  unno  buona  pra- 
tica di  quel  pome  jmlesscro  ciò  credere  ( Ea 
perifis  umnia  cius  fùc  /Idem  fecerinl).  La  ver- 
sione del  Nardi  era:  ii  Appena  che  quegli  i quali 
.inno  buona  prajica  di  quel  duine  avessero  ciò 
folto;  t onde  è a supporre  cli'cgli  leggesse:  Ea 
periti  amnis  eius  lecermi. 

Che  nè  anche  gli  uomini  a cavallo  avessero 
pollilo,  sofi  e le  armi  e i cara/li,  eiiiccre  la  vio- 
lenza di  tanto  pinne.  Cosi  nehiedeva  il  leslo 
( arinis  eqiiisqiie  salvis  ) 0 cosi  il  senso,  die 
era  guasto  dalla  versione  del  Nardi;  col  salvare 
le  armi  e i cavalli. 

L'esercito  impaccialo  da'carriaggi  ( impc- 
dimentis  gravis  ).  Il  .Nardi  v'  aveva  aggiuiilo  ; 

I ....  c dalle  artiglierie,  t facendo  un  inutile 
anacronismo. 

Cap.  XI.IX.  .Suhifamenle  dal  pretore  furon  man- 
dati intorno  ambasciatori  e tribuni  a tulle  le 
città  ...  I Extemplo  et  circa  a praetore  ec.  ) 
Non  inieiidiamo  perchè  il  Nardi  traducesse: 
c Subllamenle  d'intorno  al  pretore  furono 
mandali  ere.  ii 

Il  L.  S combattere  da  presso  ( Et  ex  propin- 
quo rires  conferre).  Queste  parole  maiicaiano 
nel  Nardi. 

Farce  al  console  da  non  indugiare  a tras- 
ferirsi con  le  navi  a Lilibeo.  Il  Nardi  aveva, 
forse  per  errore  tipogralieo;  parve  da  non 
trasferirsi. 

Che  pressa  Lilibeo  si  era  rombatlulo.  Que- 
ste parole  mancavano  nel  Nardi, 
a l.ll.  Era  abilato  da'  Galli.  Il  Nardi  invece:  è 
abitalo;  ma  il  lesto  li;  ineolehoiil. 

Onde  per  al  presente  non  si  ngilassero  ( .Ve 
quid  modo  movcrenl  ).  Questo  inciso  non  ora 
nel  Nardi. 

I Galli,  che  accano  sino  a quel  di  mantenuto 
r animo  sospeso,  bisognosi  d’aiuto,  essendo 
cos'i  costretti,  olienoronsi  dagli  autori  della 
ingiuria  e si  accostarono  eco.  Abbiam  falli  In 
ijcsio  lungo  dc'mulameiili  alla  dizione,  ridon- 
anlc  di  gerundi.  Eccolo  qual  si  leggeva  nel 
Nardi:  a I Galli,  bisognosi  d’aiulo,  arendo  sino 
a quel  dì  eco.  essendo  così  eostrelli,  alienan- 
dosi ecc. 

Mentre  il  collega  andava  badando  ( Cun- 
elonle  collega  ).  Qiieslo  inciso  abbiam  suppli- 
to nella  versione  del  Nardi, 
a LUI.  E parevagli  cce.  l!n  errore  materiale 
probabdmenic  aerea  molalo  nel  Nardi  pare- 
vagli in  parendogli,  con  die  mancava  al  perio- 
do il  voriio  priiicqiale. 

E per  In  memoria  della  ripvitiiln  fi  riln  ab- 
borriva  ormai  le  armi  e il  combattere  ( .Verno- 
ria  vulneris  ueiesac  tela  horrcre).  'ruiia  que- 
s'a  proposizione  era  nmme.«sa  nel  N irdi. 
a LV.  .tfi.se  ...  In  fanlerin  tiieq/io  armata,  c 
tulio  il  nervo  delle  sue  forze.  Il  Nardi:  « ... 
che  era  liilln  il  nervo  cce  a;  ma  il  leslo  à:  «dein- 
de graviorera  ariiiis  pedilcm  ( locai;,  quod  vi- 
riiim,  quod  roborU  eroi,  a 
a LVIll.  Era  «ii  emporio  ( Emporiiim  eroi). 

II  Nardi  v’aveva  aggiuiilo:  c luogo  ore  ,«i  face- 
va li  mercolo;  le  quali  parole  come  inulili  ab- 
biamo soppresse. 

Con  la  cavallerio.  Queste  parole  mancavano 
nel  Nardi. 

Dalla  fama  della  difesa  franrainenle  fatta 
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dd  radeìto.  U i . . . . biella  fiiUa  dife- 
sa fftmvnmeèUe  <U*l  raslrtl»  i. 

Cap.LIX.  il  thè  come  Aimtòoie  ^w/»c,e  rt</er/ic  i 
Iti  (lente  era  ....  ìNcI  Aanli  il  liMgn  ero  t;m!* 
hln,  ÌeKiicn(tu\i>i:  i il  che  owe  Aimibolc  vide 
vite  la  f^enle  era...  Il  lesto  è:  a ({uocl  ubi  llait 
iiihnl  nccepil,  iaiolnm(|ue  ptigoom.  . . vulU.  > 

Mandò  la  cavuUeriti  ....  o</  Ui?sfl/laic  di 
fiiiOfo  i nemici,  ed  efjli  ....  fece  irrvzume 
»id  mezzo  del  cantpo  ^ . . . . ì|»so  . . . inedtis 
caairù  erui>U  ) . Lo  versione  ùcl  Nardi  ero; 
w . . . . aJ  asfullarc  di  nuoto  i nemici , cd 
egli  ....  fece  irruzione  ed  o^saKò  itiemici.u 

44lla  fine  si  dieùeio  con  fiori  danno.  Da 
cia.ictma  fmrle  mourono  non  più  di  ...  . 
(Clade  pali  tliscessmii  ci»l.  Ab  ntattra  fmrle 
«execniw  pitw  pediiilmji ....).  Nel  Nardi  il 
numero  di  scìccnio  morti  era  ropprcseulolo 
come  complessivo,  aiondo  egli,  forse  per  di- 
versa lezione,  cosi  tradotto  : « Si  divisero  con 
danno  ffuasi  da  ogni  parte  eguale.  Morirono 
seicr.nh  fanti.  » 

ì)  LX.  /.«scialo  da  Annibale  al  de  quo  dcU76c- 
ro.  Le  parole  al  di qim  dell*  Z&cru  mancavano 
nel  Nardi. 

Fu  f»reso  lo  .«lesso  capitano  con  nlguanti 
de*  principnli.  Nel  Nuidi  con  ceric 

fortezze:  d ma  il  testo  a:  curn  aliquol  princi' 
pibtis. 

i>  LXI. /laccolla  in  fretla  unammw  di  milizie 
( Baptim  afimineacto  ).  Queato  iticiso  manca- 
va nel  Nardi. 

.«/mici.  . . . de*CarÌnginesi.  Nel  Nardi  log- 
gevasì  i;iVi*ni,  ipumdo  il  testo  à .«ortos. 

Si  diedero  tn  pulcre  de'  Homani,  i quali 


loniarono  poi  oc.  Ni  l Naidi,  rerlo  per  errore 
lipograHen,  eraiio  oimnesse  le  parole  $i  dì(uu- 
no  e t qim/i. onde  il  senso  era  distruilo  alTatto. 

Cap.  LMI.I^i  erano  falli  muli  gli  oracoli.  Il  Niir> 
di  riesi'c  mal  chiaro  dicendo  le  surli  erono 
smtnutle  per  tradurre  tcileralmente  la  frase 
Ialina  sorlo.s  exlenualas.  Co.-^i  anche  poco  ap- 
presso. A. 

a LXIll.  Che  ogni  guadagno  foa^c  non  coni’c- 
necole  a senalore.  Il  Nardi  aveii  delio:  oqni 
altro  quadoqno  ...  ; ma  la  panda  allro  non  è 
richte.da  nè  dal  lesto , clic  à semplircnii  nlc 
qiiae.sliis  omnis,  tiè  dal  senso;  che  il  trailie.are 
per  sè  stesso  era  tenuto  indecoroso  all' ordine 
senatorio. 

Ver  la  coscienza  di  lali  disfu’cqi  (0)n.«ricn- 
lia  spreloruin).  Queste  parole  non  si  leggeano 
nel  Nardi. 

Per  non  visitare  il  Icmpio  di  Ciove.pcrchè, 
sapendo  sè  essere  odioso  al  scnalo.  non  vole- 
rà veder  quello  che  ancora  solo  e<jli  areva  in 
odio  ....  e similincnie  per  non  conuindare 

le  ferie Sono  (|uesti  tre  carirhi  ( ed  altri 

ne  seguono  ) che  si  appongono  a Flaminio  co- 
me cagioni  dell'  essersi  nascosamente  pari  to 
di  Hnma.  Nella  ver^iionc  del  Nardi  la  frase  : 
perchè  . . . . tit  odio  era  chiusa  fra  purenlosi. 
il  che  imporlava  che  fosse  questo  il  motivo  del 
non  aver  voluto  visitare  il  tempio  di  (ìiovc.  Il 
testo  però  è chiarissimo  e non  consente  qnest.1 
Inlerpelrazionc:  jVe. , . . lovis  teinplum  adirci: 
«e  aenulum  ....  viderel:  ne  ì.alinas  indkcrcl: 
ne ...  . Laonde  aLhiaiiio  senza  più  soppressa 
la  purcutesi. 


NOTE  AL  LIBRO  SECONDO 


<in|i.  I.  iVa  per  fa  jtfi'fidia  che  Ira  loro  usavano  i 
inilicnnitoijli  te  tlelihemzioni  prese  contro  ili 
Ini  con  la  medesima  te/pjerezzn  onde  urcan 
< oivsenfilo,  era  da  queijii  scampato  (. . . ip.<o- 
riiiH  tnler  se  [rande,  endem  tevilalc,  i/iin  con- 
scnseraiit  coiiseiisuni  inilicanliiim , serciilns 
crai).  Abbiom  volino  rciKlrri!  più  fedeli:  ni  te- 
sto In  versione  di  (|UCsto  lungo,  che  lud  Nardi 
era  la  scguciilc:  a Ma  per  la  perfidia  tra  furo 
con  fa  medesima  tei/i/crezza  usala , era  da 
(jiiegli  scampalo,  a 

• Che  !)ti  oracoli  per  sé  medesimi  erano  ces- 
sati. Anclie  qui  loggcsi,  le  sorti  per  sé  stesse 
erano  scemate.  \. 

u II.  £ lutto  r/tieffo  che  era  il  nerbo  dell'  eser- 
cito veterano  ( £'i  oiiine  i/nod  veterani  crai 
rubar  crercitus  ).  Queste  parole  maiicuvaiio 
nel  Nardi. 

1 primi,  oi'imipie  le  guide  ne  atrdassero.... 
seguitavano  le  insegne.  Il  Nardi  ; « I |iriiiii , 
purcit'  essi  seguitassero  le  guide,  tiviiiiquu  iic 
andassero  , . . . . seguitarono  le  insegne,  a 
0 soslenccano  il  corpo  con  l' animo,  o l' a- 
nimo  con  la  speranza.  Nel  .Nardi  in  cambia 
de’ due  o eraii  due  ne  ; ina  il  lesto  ù duo  aul. 
il  II.  Purché  si  trovasse  più  allo  che  l'  acqua. 

( Qaoallias  ex  agita  exduret  ).  li  Nardi  avea 
Iradolto:  a perchè  era  più  allo  ebo  l’ acqua,  a 
facendo  suggello  della  proposizione  V elefante, 

Tuo  bivio,  II. 


c quindi  adoperando  il  perché  eome  causale  , 
laddove  il  scuso  e il  leslo  vog  ioiio  una  eoiigiuii- 
lioiie  finale.  Non  elio  sia  iiien  vero  die  I'  ele- 
fante era  più  allo  che  1'  acqua,  ina  il  perché 
darebbe  l'idea  che  il  solo  elefante  die  polla- 
va Annibale,  unico  riiirnsogli.  fosse  di  tale  al- 
tezza da  sovercliiarc  il  livello  dell'acqua,  i 
die  sarebbe  iiivcrosiiiiile,  e per  lo  meno  gra- 
tuito. Perù  abbiamo  eiiiuiidalu  il  luogo  come  si 

Gap.  III.  Che.i  Cartaginesi  già  discorressero  a 
tor  posta  l' llaiia.  ( Per  mediani  iain  Italiani 
vagari  Poenum  ).  Questa  |iroposizioiie  non  era 
nel  Nardi, 

» IV.  Con  ogni  generazione  di  danno  che  in 
guerra  si  può  fare.  Aliliiiinio  aggiiinlo  il  eom- 
plcmciilo  ili  guerra,  essendo  il  leslo  omni  cla- 
de belli  pervipital. 

f.iioghi  acconci  dulia  natura  a/arvi  ag- 
(iiiilt.  Nel  Nardi  : alti,  nati  ed  acconci  .... 

fide  solamente  guella  parte  de'iiemici.  Il 
Nardi  avea  dello  : it  quei  tanti  nemici,  » die 
polca  signiiicar  il  coiilrariu. 

Come  poterono  veder  chiaro  (Quuinsalis  cer- 
iiercf.  ) Nel  Nardi  era  ammesso  questo  inciso. 
li  V.  niordinò  le  genti.  Il  Nardi:  ordinò;  ma  il 
leslo  ò:  lurbnlos  ordines  inslriiil. 

In  quel  modo  che  meglio  pnfeeo  farsi  vedere 
e udire,  cvnforUica  . . . Il , Nardi  aveva  : la 
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linci  minili  I he  mi'fihii  piiicva  cinifiirtnni/o,  I) 
•Ila  il  lc.^lo  è:  Chiacùiti/ue  udire  audiriijuc  poi- 
al,  iidliorluivr. 

Chi  quasi  sempre  , od’  è manco  (imoi  e , è 
tiipii  pericolo.  In  luna  la  frase,  esprfs.sn  in  Icm- 
pn  presrnlc  in  Litin,  aveva  il  .Nardi  so.sliluiln 
il  passalo,  ed  anelie  nella  proposizione  clic  (|id 
nolianin;  la  quale  però,  eminriando  una  verità, 
eli'  ò di  luU’i  lenipi , esige  il  prescnlc.  Il  cin- 
qiiccciilisla  arra  dello;  a uv'eni  uiaiico  liiiiorc, 
era  meli  pericolo,  u 

Alle  i/rida  dc'limidi  e deijli  ardili.  Il  Nardi 
arca  deiln:  » de"  liiiiidi  ed  ardili;  li  il  «pialo  er- 
rore graminaliralc  in  quc.slu  ed  in  molli  ollri 
luoplii  abliiamo  emendalo. 

Che  i saldali  fossero  ognuno  netta  sua  le- 
gione, 0 nella  sua  coorlc,  o nel  suo  manipolo. 
Alitiiam  credula  più  convenctole  conservare 
gli  stessi  vocaboli  del  le.slo  ( legione,  cohorle, 
inanipulo  ),  Ira  perebè  b’  cose  sien  delle,  più 
die  si  possa,  coi  nomi  del  lampo,  e perclic, es- 
sendo d manipolo  eleinenlo  della  coorlc  c i|ue- 
sla  «Iella  legi«inc  , non  si  perila  la  birra  clic  il 
lesili  trae  dalla  gradazione.  La  versione  del 
Nardi  era;  s nella  sua  legione,  o nella  sua  stjua- 
dra.  I)  salto  la  sua  bandiera,  a 
Gap.  VI.  C rendeniìido  cospicuo  le  anni  ond'era 
armalo.  ro/J'endeano  con  sommo  impeto  i nc- 
iniei  e lo  difendeano  « .«lini,  iinsigncmque  ar- 
niis  el  hnsles  somma  vi  peteliant,  et  lucbaulur 
mves).  Il  .Nardi  uvea  dovulo  leggere  insignis, 
petebat  c Inebulur  ; perocebò  la  .sua  versione 
«•ra:  a C di  buone  c belle  «irmi  armalo , ga- 
gli.iidameiile  offendeva  i nemici  c difendeva  i 
suoi,  a 

lliconoscendolo  pure  inviso  (Facìe  quoque 
nosi  ilans).  il  «Nardi , ll•pgenllo  eqiioqiie  per 
quoque,  avea  Iratlollo  ; a Riconoscendo  il  cu- 
vallo  e lui  in  viso,  a 

/’er  ogni  stretto  luogo  e dirupato  ( Per 
omnia  àrda  prueivptaquc ) . Il  iNarili  : a per 
ogni  sirell»  luogo,  quantunque  dirupalo  e m«il- 
«o/erole.  a Noi  abbiamo  «pii  e aliruvc  so)iprcs- 
sn  riiiiilile  allargamcnio  «li  parole, 
a \lll.  (luci  rimedio  che  luogamcnle  ella  non 
aveva  usalo,  nè  avulonc  iP  uopo.  (Ilemeilium 
iam  dia  ncque  desideratum  nec.  adhibilnm) . 
«Jui  abbiamo  euiendala  la  versione  del  Narili, 
erronea  per  gnasla  lezione,  ligli  avea  Iradollo; 
l'Iie  lungaineiilc  cibi  avvia  desideralo  e non 
usato. 

» l.\.  Secondo  il  parere  del  collegio  de'pimlc/ì- 
ri.  Il  .Nardi..  . «/e’iiicci;  ma  l'errore  0 cvidenle. 
a .MI.  F non  «nembi  ( diuiibnie  ) nncoin  fallo 
esperienza  della  costanza  di  quella  , ...  e.siir- 
cheqqiando  sugli  ocelli  di  lui  il  pne.se  degli 
amil  i ....  Il  .Nardi  avea  dello:  « «Iella  ,su«i 
coslanza  » c «saccheggiando  sugli  ocrfti  il  pae- 
se ....  a . 

«Non  amliienno.  . . . n«;  p«irfti  nd  sparsi.  ( Il 
leslo  ò : noe  pauri , ne«*  p«is.sim  ; e non  ci  ò 
sembralo  clic  ben  rispon«les-c  ai  cnnecito  la 
vrr.sionc  del  N.irdi:  nd  pochi  iid  per  ogni  luog.ì. 
t XIV.  .Ib'iiiii  capi  della  discordia  si  destaro- 
no. Dappoiché  la  cosa  era  pure  siala  alcun 
giorno  quiela  ; avendo  essi  credulo,  perchè 
r rserrilo  «ii'«’«i  rnrnlailo  iilquanlo  con  più 
frelta  delFusota.  che  il  cammino  si  solletilas- 
se  ei  e.  In  f|iiislo  luogo  abbiain  rirornialu  la 


sini.assi  e la  |ninleggiatnra  , onde  fosse  reso 
c«in  rcdolià  il  concciiu  di  Livio.  Il  lesi»  è:  Du- 
ces  seditionis  nccensi  quidam.  Fueral  enim 
silcnliiim  per  poucos  dies  ; quia  , «;uo»i  cele- 
rias  solilo  ducluin  aqmen  faisscl,  fcslinari  ad 
prohìhcndampapahuioni/ius  Campaniam  ere- 
dideranl.  La  versione  «l«d  Nardi  era  la  scgiieii- 
le:  Il  .Menni  capi  della  discuniia  si  desiarono, 
perchè  la  cosa  era  pure  stata  alcun  giorno ipiie- 
la;  c perché  l'escrcilu  avea  cavaiealu  abpianlo 
con  più  Irella  dcH'usulo,  accano  credulo  che  il 
canmiiiio  ccc.  a 

I Carluginesi  . . . vemdi  insin  qui ...  pel 
nostro  slare  a bada  e per  bi  nostra  dappocog- 

gine.  (nostra  cunclatione  et  socordia ).  Il 

Nardi  avea  traduitu;  a per  star  noi  pure  a bada 
per  la  nostra  sciocchezza  e dappocaggine.  » 
Gap.  .XV.  .Seniionc/i«‘,  essendo  f'ubio  non  meno 
altento  e vigilante  verso  i suoi  medesimi  che 
verso  i neiiiici,  iunanairi  ogni  altra  cosa  sia- 
diuvusi  di  serbare  ineuutra  a quelli  1'  animo 
inolilo  ( . . . . prliis  ab  itlm  iuviclum  animum 
praestal).  Questo  luogo  ora  guasto  nel  Nardi, 
Il  ipiule , non  sappiam  come,  avea  Irailulio  : 
a . , . ed  avciidu  prima  raiiiinu  imiilo  da  ogni 
allea  cosa. ...» 

a XVII.  F per  di  là  ove  le  fiamme  apparivano 
mcn  dense.  Nel  .Nardi  era  invece  mnggiori.me 
olire  al  senso  che  noi  comporla.  Il  leslo  à:  mi- 
nime densae. 

Il  .\.\L  Alandonio  c Indibile  ....  ocimero  a 
predare.  . , . ( .Vanitoniiis  Indibilisgue  .... 
venere  ).  Nel  Nardi:  « Mamloiiio  uomo  nubile, 
venne  ....  a Siccliè  è a credere  eh’  egli  leg- 
gesse: .Uiindonius  cir  nobilis.  » ICpnure  il  pe- 
riodo scguenle  comincia  con  le  parole:  Conira 
eos.  spiegale  dal  Nardi;  conira  i quali. 

Essendo  stalo  mandalo  da  Scipione  nn  tri- 
buno de'soldali.  Il  Nardi,  cerio  per  diversa  b‘- 
zione  del  leslo,  aveva:  a ICssendo  siati  tnainlali 
da  Scipione  Ireimla  de'  suoi  propri  soldati  a. 

Si  ruppero  al  primo  sconlru.  Le  parole  al 
primo  scontro  (levi  cerlamiue)  mancavano  nel 
Nardi. 

Aiemlone  uccisi  molli  e preso  un  cerio  nu- 
mero. Il  Nardi  aveva;  a . . . . pre.si  cd  uccisi 
molli:  Il  ma  il  lesto  è : mullis  occisis,  quibus- 
dalli  eaplis. 

a XXII.  Per  Carlaginesc  non  gran  fallo  astuto 
( .Von  ad  reterà  Punica  ingenia  colliilo  ).  Nel 
Narili:  a Ancorebd  «ssni  bene  astuto  come  Car- 
laipnese,  a che  «liceva  l’opposlo  del  leslo. 

a XXIV.  .Vambimloci  nascosameiile  la  nollc 
niellili  A'iimiili,  lo  presero.  Cosi  la  Iradiizione 
renile  il  concciiu  d«d  leslo  nodo  climi  missi 
.yumidae  coepenml.  IJuus  cer.  Sla  il  Nanli  lii- 
ibice  un'  hivineibiic  oseurib'i,  Iraduccndu:  per- 
ciò «imbimbiii  nnscosamcnle  la  nulle  lo  pre- 
se. I A’iimbli,  de'  quali  ec.  A. 

Diede  all'ima  parla  r.  all'nUra  speranza  «li 
nnooo  soccorso  elio  neuisse  con  Fabio  da  Ito- 
ma.  Questa  versione  risponde  albi  nostra  lezio- 
ne «lei  lesto:  Spcciem  parli  u(riqae  praebuisse 
mici  siibsidii,  cum  Q.  Fabio  ab  /burnì  rcnieii- 
li«:  llannibatem  ....  recepisse  suos.  Il  Nar- 
di, per  erronea  lezione  del  lesto,  aveva:  a . . . . 
di  niinvo  soccorso;  e dicono  che  lomnndo  an- 
che f'nliio  appuolo  allora  da  Doma,  Annilmle 
licer  riliralu  i suoi,  a 
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Cop.  \’\M.  Con  un'  armaln  di  ccnUn'cnU  navi, 
iAi  I .Niirdl  s<  iiipliccrm  Hit*:  (un  rarma/a. 

Ad  at't^do  dii  (jvei  di  €irciini(tìb  inroirn- 
C'rrritmm).  Ln  Irzionc  srguUu  dal  Nardi 
a\o^a:  a oli  iiiculenlibus  circa  com:  » onde  la 
bua  versione  era:  a da'  ticim  d' essa.  » 

iYè  Cdio  però  nò  gli  altri  posero  inen/e  c/ic 
il  salo  ....  eonso/c  etera  onfonVd  di  fare 
ditlnfore.  Il  Nardi  avcui  dello:  « Nè  Celio  nè 
j;li  altri  seppero  rbc  il  console.  . . . nvcui  .^olo 
unUifilà  oc.  b Noi  >'  uldnain  falle  le  due  emen- 
dazioni che  si  osservano:  la  prima  pcn  ltè  U' 
vio  non  dice,  nc,  poteva  diro,  clic  <iuef;ii  scrii- 
lori  ignorassero  ciò  che  ogni  Homano  pur  sape- 
va; «lice  sebbene  clic  non  vi  pensarono  ( El 
Coi  lium  et  ccleros  [agii  . . .);  la  see«»nda  pcr- 
cliè  il  so/o  nel  luogo  ovVra  messo  dal  Iradnllo- 
re.  poteva  aver  sctnbinnza  d'avu'ibio,  e no  sa- 
rehho  risultalo  un  concetto  , non  pur  diverso  , 
in.)  falso. 

V .\XXII.  Cm  r«u/wnno  voUjeva  (Usuo  /ermi- 
nr.  Il  Nardi  : c Era  u//<^rci  T mitimiio  ; & ina  il 
le«.|o  è:  cx/noNum  uu/iimni  crai, 
il  X.WIII.  ^/i*  <irrif«fl/orc  fu  data  la  libertà  e 
mi£imi/i(  ossi.  Il  Nardi:  « Airac(’u>ulorc  furo- 
no dati  ventimila  assi.  s. 

» XXXIV.  Che  perlaulo  arcano  V interi cgno. 
Il  Nardi:  y Che  I*  interregno  dispiarera;  » ma 
il  testo  è:  //ubere  iti/crre^rtum  cos.  * 

One  già  nobili , falli  familiari  della  plebe 
( Oiiobus  iiobilihìis  iiim,  familiarum  plebei). 

1 .1  versione  d«d  Nardi  era:  c Due  in»hiù  , r/iò 
falli  cc.  B il  che  fa  supporre  di' egli  trovasse 
la  virgola  prima,  non  dopo  del  ium. 

D XXXV.  Dalla  condannazione  del  compagno  t 
e 7oasic/4é  dalla  suo,  era  a grave  steuto  svanì' 
}nito.  La  versione  del  Nardi  era:  « Dalia  con- 
«hiiiMazioiie  del  compagno  , e dall.1  sua  , filosi 
< h‘  mezzo  cotto  era  scamt>alo.  » Il  lesto  è:  Et 
daituialiuue  ndlegaCy  et  sim  prope,  ombus/us 
eruscruL  N>  ila  lezione  .'degnila  dal  traduHore, 
la  virgo'a.  che  segue  la  panda  propc;  dovea 
pi  i enlcrla:  ma  il  pariicipio  ombu.s/u.s  non  coni- 
j»‘«rla  ratlemiazioiic  espresso  «lai  prope;  c dò 
spiega  la  prima  nostra  imuliiicazione  (Hiracciò 
ne  è si-inhrala  ignobili^  In  iocozioiic  italiana 
mezzo  Cidtu;  onde  ahhiam  reso  il  concello  ri* 
mnuiando  alla  figura. 

VuiTÒ  la  sorte,  di  mitlcre  ruui«iiie  in  Homa 
Iru'eittntlini  a EH»;  tra  i ci/fuitini  e i foreslie.- 
l i a Pomponio.  La  viTsioiic  del  Nardi  diceva 
il  contrario. 

Tutti  furono  creati  essemlm  assenti.  Tulli, 
cioè  Inili  e ijiiallro:  il  Nardi  aveva  invece  um- 
bò/iie,  che  si  riferiva  a’duc  ultimi. 

)'  XXXM.  N'n^^iunsci'o  71M1///0  /er/ioni  miorc. 
per  fare,  la  guerra  con  olio  legioni.  Il  Nar«ll  : 
i(  S*  aggiunsero  (|uallro  h gioni  iinovea//<*  cin- 
gile vecvUic  , per  fare  la  guerra  con  note  le- 
gioni. 

L*m  slato  riferito,  in  Homo,  sul  utoììle  .1- 
vciì/ìmo  <’»/  in  .iricirt  p»es.'o«/i<;  n<’/  uH'de.sinto 
tempo  es.verc  piorii/o  sussi.  Il  Nardi  auu  Ira 
«lolio:  ^ Nel  medesimo  len»po  era  stalo  riferi- 
to ec.  B !tla  il  lesto  è:  Et  Jlotnae  iiiAcaitino 
et  Aiia'ac  fiuntialnm  crai  sub  idem  fempus 
lufddìOi/g  ptuisse.  : e secondo  le  ragioni  ddia 
sintassi  latina  il  coinpimriilo  sub  idem  tempii:* 
aj'pat tiene  al  verbo p/uis^c.  Epperù  nbbiaiuom 
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questo  senso  modincala  la  ver>i«>ne,  c inoltre 
ageinniovi  il  pressodiè,  per  aver  l.lviti  dello 
sub  idem  tcmpns  e non  em/«'ni  tempore. 
i>'e//a  ria  fornica/o.  Nel  Nardi:  J‘orlicala. 

Cap.XXXVlL  / coTWoii  A/ifio,c  6*cmino  Scivilio, 
unendo  ricctu/o,  giiegli  T e.sei'cito  Fabiano  ^ 
gucsli  il  .ffinttriano  . ...  ( Consides  , d/ilius 
Fabiano,  Oeminits  Servitins  .ìtiniiriano  luer- 
ci/u  uccep/o.  . .)  Il  Nartli,  leguciulo  /■'ubiunn.'i 
c ^Winuriunus,  in  luogo  «li  /ubiuno  e .Vum- 
ciuno,  uvea  IradolU»:  :<  I consoli  \iiiio  Eabiau» 
e (ji-mino  Servii  0 Minuciano  , avciulo  ricevuto 
Ecsercilo  . . . • 

f enne.  Tarmata  di  /crune  ron  grande  ap- 
parato di  doni  c sus.<i«/ii.  It  Nardi  avea  lr;nbil- 
lo:  <i . . . . con  gran  copia  di  vellomgtie;  » ma 
diceva  meno  del  ie.slo:  cani  magno  rif>/>ara/ii. 
dio  comprende  c levetlovaglic  e E oro  e gli 
uomini. 

E'annata,  In  gnale.  era  in  Siri/io.  Eroi  ù il 
testo,  e nel  Nar«li  h’ggcvasi:  ui’cuu  a«i  umlure. 

B XXXVIII.  Era  per  aiileporrc  i pariiii  sicuri 
a'  più  pronti  ( Uda  ceCeribuH  , . . . ) Il  Nar«li 
avea  Inololti»:  a Era  per  anteporre  i partili  si- 
curi a'  dubbii  ; B il  che  distruggeva  II  concetto 
di  Livi«). 

B XXXIX.  Se  la  ripubblica  sarà  claudirante 
da  un  dc'iaii  (Si  oliera  parie  claudirct  respn- 
biicu^.  Il  Nardi  aveva  usato  invece  di  duudt- 
r«]n(e,  zoppo;  m.i  il  vocabolo  più  usuale  ci  è 
parulo  reiidc.'se  bassa  la  metafora. 

» \Ll.  Enron  rilennti,  per  lenta  di  gualche  in- 
ganno. dal  ctoisote  Paulo,  di  cui  gitcl  di  era 
tl  governo  Sei  .Nardi  in  vece,r«Mi  p«»ca  chiarez- 
za, si  legge:  furono  dalcon.solc  Paolo  rilcnati. 
dubitando  egli  di  gualche  inganno,  di  cui 
gu  'l  dì  era  il  governo  ec.  A. 

Essendogli  manifesti  ec.  Nel  Nardi:  «essen- 
dosi manile.daii;  (]mmdo  il  testo  è:  et.  . . . et 
nota  criint 

» XLIV.  y/nuibate  avendo  conccpiln  speranza 
che  in  un  luogo  mollo  comodo  per  te  genti  «4 
divallo.  , , . i consoli  gli  des.sero  opportunità 
di  f'umbu//cr<^  . . . i.a  versione  del  Nardi  era: 
e Aniiihaie,  uccndu  trovalo  mi  luogo  ....  pec 
dm  e facoltà  di  c nnba/lcre  a'consoli ...  0 .Ma 
il  lesto  è : J/iinnibul  .spem  nactiis  , toris  nntis 
ad  cgueslrem  pugnam.  . . . .facluius  copiaiu 
pngmm4li  cunsulcs. 

a NI.VII.  / Jiomani  dopo  lunghe  c rcilcrale. 
prove  . con  piena  c densa  fronte  ribultaruiuì 
un  conio  di  nemici  che  dnlT  altra  sch  era  si 
di.s«  os/ui'u  ec.  {Uomani  di»  ac  suepe  c«mnisi, 
uer/ue  fronte  adegue  densa  wipulerc  hostium 
cuneum  niinis  U naem.e.ogue  purnin  vaUdum. 
a fdeia  pAuninOMlcm  adc.  ) Ma  il  Nardi,  se- 
guitaiulo  mia  giMsia  le/ione, «moì  traduce:  / Ito- 
uiitni  tnngamentc  e pia  volle  pen<arinio  con 
quuf  b;.s/u  e Lurru  polcssero  sospingere,  gui.l- 
ili  pillila  0 unno,  che  dalia  schiera  dc'ucimci 
.vi  disroìtliicii  ('C.  .1. 

a LI.  Sct/uila  pure  Limpicsu;  io  andrò  inno»- 
zi  con  te  genti  «1  cuti«i//o,  acciocc.hc  li  vegga- 
no primo  essere  ecniifo,  che  .sofipiano  che  la 
abbi  a venire.  .Id  Aunibnle  ìa  comi  puree 
troppo  yioi  ondu  ♦:  maggiore  che  non  la  potes- 
se così  subito  /ió/tmt«‘ 001  ('«mimo.  ( Seguerc: 
cnm  cguite.ul  pritis  te  irni.sse  </uum  rciitmiiin 
sciant,  praecedum.  //annibaU  nimis , tutta 
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m eslvisft^  mniorqne  quarn  vi  eam  stntim 
capere  animo  posse/)*  Tulio  ({ueslo  Uio«o  era 
gnaulo  nel  Nanli,  il  quale,  se{*i]cni]u  induliilo- 
iainoritc  una  lezione  erronea,  n^ru  così  Iradot* 
lo:  n .SejyiiDfl  pure  l'improa  con  te  genti  a ca- 
vallo, areiocdiè  li  vpffRano  prima  essere  vcnuio 
che  sappiano  che  in  abbi  a \eiiirc.  l adano  in- 
tmnri , rispose  Annibale  , i incs'wqqi  ; In  rosa 
mi  pince  come  nioconiia.ma  ella  è vie  nin^^iìnro 
che  io  la  possa  rosi  subito  pigliare  con  raii'mo.o 
CjI  naso  e con  yli  orectTu  biccra/i,  ( Auso 


«Kribiisque  /arcra/t>.  *Nrl  Nardi,  probahilmrn- 
le  per  errore  lipograllcu,  in  cainbiu  di  orecchi 
le*?pevasi  occhi. 

Cap.LHI. Scipione, .giocane, duce  fatale  di  quella 
guerra,»,  {Scipiti  iuceniSy  fatnlis  dux  huiusce 
hetli Il  Nardi  : a Scipione,  giovane  fa- 
tale a questa  guerra.  » 

n MV.  Che  i con>nU  con  ombidi/e  gli  ewrcili 
e tutte  te  genti  erano  dn/i  tagliaU  a p''i;Ì. 
Mei  Nardi:  1/  concole,  ma  il  tcsio  ù:  coruuics. 


NOTE  AL  LIBRO  TERZO 


Ciio.il,  ffognoa/o  perfan/o  il  «enn/o,  difese.  Nel 
Nardi  si  t4'ggev.i:‘(  Uiigtinnlo  perUnto  d senaln. 
edirriido.  .,1  1*011  che  marn  ava  alla  frase  il 
verbo  prinrtfiale. 

i A'huuiii  e ledeli  amiri  snprninmnàn  misera- 
bile,  (/imm  polcrol  marinie  miseroòilem  bo- 
n».<  sùciis.  I.a  versione  dr|  Nardi:  (/imnio  risi 
poteva,  a' buoni  e feiirti  umici  gmìulcinente 
miserabile  » ci  è sembrala  «»sciira  anzidiè  no, 
onde  l'abbìam  nimlillcaln  comesi  leggo. 

Invitanfioci  che  noi  vi  domnmliamo  ecc. 
Abbinili  snsliluibi  la  parola  innìaudoci  ftiiben- 
les)  al  dicendo  n<atodal  Nardi,  il  cui  signilica* 

10  non  i*ra  abbasUiriza  aperto,  massime  die  il 
coneiimtivn  domandiamo  non  si  disliiigiie  pun- 
iti «bili'  imli«'alivn. 

;Tc//a  mimi  d'ambi  i campi  II  Nardi  aveva: 
«...  del  campo;  u ma  il  lesto.  ronf«irmc  alla 
]irceedenle  narrazione,  ù:  binis  ca^dris. 

/ ncniiri  f.ttttaqinesi  si  tirano  dietro  solda- 
ti non  ìiaiùd  neppure  defC.\fti>  a,vìn  delle  ut- 
lime  patii  *lc!ta  ferra  ...  Il  Nardi  segnilaiido 
l'ant  cii  lezioii'-;  l^ociiuH  hostis  ne  Africae  qni~ 
di  in  indigena,  ab  idiimiii  ierrnrifin  «irii*. . .ex- 
pertem  oviut<  inrisei  ron<iili«inis  et  linguae 
prnpe  hmnanac.  mdttcm  Irahil,  av<:i  Irati  dio: 

« l Cartaginesi,  mm  nativi  iiepptire  «Idl’AlTrira, 
fci  tirano  «lieirn  eee.n  Ma  nei  lesti  migbori  tro- 
vasi iiidigenam  , rifeiemlo  cosi  la  «piablù  di 
1)011  esser  nati  neirAfrira  ai  «obbtii  m«‘r«'<  narii  : 
fiosii  in  rampo  dai  Cailaginesi,  e imn  u«;i  ai  ('..ir- 
laginesi  metlesiini.  l’ero  il  periodti  «lovea  rifir* 
dinarsi  c.<  me.  si  legge.  4. 

È singolare  die  nella  edizione  «lei  ItcMoni 
innncaiHi  nel  te>lo  appindn  le  pnndc  die  sono 
oggepo  delia  Unta  «leirAmbrostdj. 

y>  Vili.  .Acriorebt),  V(deudo,polessinùnfrovar- 

11  presente  « iute  opera  (si  forte  alx  '-'^e.  giinm 
fat  inits  pnlratur^  mnltes),  il  .Nar«h  a\ea  «boiiUi 
legger  adesse  in  eainbto  dì  abe.s.ve,  e n-rlo  non 
avea  pit-lo  mente  die  culai  b’zi'nn*  ripugnava 
allo  .S|iìiito  dei  riK'ininlo,  percliè  e;.ii  avea  t'«M 
Iru'iotlo:  i Acciordiè,  volemlu,po/CKst  trovarli 
presoiite  n fare,  tal  opera  11 

u l\.  f.'  locenntto  l'uno  all' (diro  tamitno,ci 
demmo  scambieco/meiiie  bi  fede;  ed  appena 
7»arliii  da'  primi  abboccamenti  i«nbibimen/r'  j 
'mipr/r/nainmo  cantra  di  lui  l'orme  con  te  stesse 
destre  consncrnle  dalla  pi  omessa  fedef  l a ver* 
siane  dtd  .Nardi  era:  <t  K toreniebt  Ì*ono  nir  al- 
tro la  ninno,  ri  demmo  scambluvolmtMdc  la 
finir  per  mangiar»*  insieme,  dede  s«ifie  mens*  '.* 
ed  appena  pallili  da’  pruni  abburcaiiu  nli  sobì- 


lamentc  pigliammo  fon/ra  di  /ni  t'anne-^  tì  Noi 
r abblam  messa  in  accorilo  con  la  lezione  del 
lesto  clip  abbiamo  ndoli.nia. 

0 patria,quesla  spada  con  la  quale  arma  fa 
in  aveva  per  le  mes<u  piede  in  tpiesfn  roct  a ib  i 
npinico,  poidi^  mio  padre  ine  la  stroppa  di 
mano, in  riprendila. f*  gnc.«/o  detlnAa  gettòere. 
{Tu,  patria,  fermin,  tfun  prò  ie  annotus  haac 
areein  hodiiim  tari,  quando  jKircns  exlorqnfl, 
rei  ipc).  Il  Nanli  aveva  lolla  a queste  parole  tutta 
In  lo  Ilezz.Mleli'originiile,  sostitnendn  la  sinlasxi 
semplice  alla  tigimiia  c stcìnperamlo  il  conrei* 

10  con  riiinndanza  di  rnrabob:  noi  ri  s'amaslii- 
diali  di  ripristinare  nella  dizione  l'ordine  e la 
brevità  tiri  testo.  L’ei*o  la  verxi«mo  de!  c jnipie- 
rcnlista:  « O patria,  riceri  da  ine  questa  spa- 
da, con  la  quale  nrmatn  voleva  difendere  que- 
sta rocca,  non  pertlonnndo  al  nemico,  poldi^ 
mio  padre  per  forza  me  la  cava  tli  mano.  » 

Caji.X . Per  vedere  cosi  fatta  trionfo  riportalo  su  im 
tmx/ro  cilladinn  (l’t  hunc  triumphum  de  rive 
vpsfro  spec/etis/il  Nardi  aveva:  «...trionfo dì  un 
vostro  citlailino,  a che  vorrebbe  dire  ropposio, 
s XI.  Paria  bisdvia  ci  terrefe /onimri  i/.a>ri- 
ciam  a rubi.s  pro/u6e/ofr>.  inciso  nun- 

cava  nd  Nardi,  come  nelle  uniiclie  edizioni  la* 
line. 

le  cititi  de'Bruzii,  te  quali  rontinuamonle 
si  ribcllarano.  Il  Nardi:  <t  Le  rilià  dc'Hnizn  e, 
le  altre:  ma  queste  ultime  paridepiou  essendo 
nei  le.sto,  le  abbiamo  soppresse. 

A rendo  pcrdirio  in/oro  Tescrcito  (Tato  exer- 
t.itn  ami.isa).  Ain  bc  qucsiu  proposizione  non 
era  nei  .Nardi. 

à MV.  A>ifbria«do  i!  .«enafo  che,  se  volesse  op- 
porsi manifustamenfe,  non  potesse  resislcie 
ecc.  Abbìauii^osi  modinenia.  por  ntnor  della 
chiarezza,  la  dizioiio  del  Nardi:  a Pubitamio  il 
senato  < volendo  opporsi  manifeslanicnlc  ) di 
non  poter  rcsislerp...  » 

Ferrro  rida  che  piacesse  toro,,..;  ma  mo- 
sfrarono  di  non  sapci  e ere.  Abbiamu  aggiunta 
la  tuirola  mo^ria/imo  per  servire  alla  sintas>i. 

11  Nardi  aveva  <x  Eccito  vista  che  piacesse  lo- 
ro.... ma  di  mm  «opere.  » 

Occidlassero  ogni  speranza  di  oiiito  dai  fio- 
inani  {('.cinti  spèat  omnem  auj  ìlii  rioni  a fri  ). 
Il  Nardi  nvea  lielli)  : « Urciiilassero  ogni  spo* 
rama  de'  Homani,  » clic  sigmfìca  liilt'  altro. 

» XV.  Se  di  ciò  gli  mancasse,  i'occasioneisi  ad 
id  fortuna  defuissel).  Nel  .Nardi  si  leggeva, 
Torve  per  rncmlu  lipogralka:  s Se  quel  di  gli 
mani  as9C  ruccasiouc  a. 
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Cap.XVI.  cfsrre  stali  morii  clMCnii/a  e 

o/forcrWo.  c (y**’ Womflju  TI071  più  vite  ciH7«e 
cento,  {Vuoìniilia  et  ovtivfjentos  hosiium  cnc* 
svs;  non  plvs  (juingeniis  Jtovunwrvfn  amis^ 
sis  ).  Le  cifre  raranienle  non  sono  rrnilc  nel 
Niiriii;  c la  prima  ilcllc  iluc  soprascrilie,  in 
joopo  t)i  ciiiniiiln  o olluccnfo,  ora  duemila  tre- 
cento ; ma,  quel  che  è più  forle,  in  ranibio  tli 
Cinquecento  Uoinaiii  morii, il  ^ardl  avutainnon 
più  che  «n  «orno/» 

D XVII.Coii/Iscorc  a prò  del  popolo  flomrmo.Le 
p«*role  a prò  del  popolo  lìomano  ma^ca^ano 
nel  iVardi. 

f^on  «Im  /lonioni  ed  amici.  Il  Nardi:  n Con 
aliri  omicide'  /fomoni,  > ma  il  U’slo  è:  /ionia* 
nLs  .«octi^f/ne. 

Essendo  in  sospetto  a*  Campani,  ed  essi  si- 
ntiqliaiUcmcnte  {emendo  di  loro.  Era  oscura  la 
lonuimic  ni-1  Nardi:  R lenendo  in  suspcUo  i 
Campani  cec.  » 

« XVIII.  Ahbnilere  le  porte  e rompere  gli  asser 
ragliamenti.  Il  Nardi  aveva:  « rompere  le  por- 
le^ u ma  il  (eslo  è:  moliri  porioa  ei  serai  dau- 
siraque.  effringere. 

Annibale  messi  gli  ai.'o^^mmenii  al  dirim- 
petto  delle  mura,  con  sommo  em/>tio  e con 
tutto  l' esercito  si  apparecchiò  ecc.  Sono  no 
sira  a{;giunEionc  le  parole;  messi  gli  alloggia 
menti  ut  dirimpetto  delie  mura  ( castris  ante 
ipsa  moenia  apposUis)  c con  sommo  empito 
( svmma  ut  ). 

u XIX.  /nsùio  a Ionio  che  fa  pagato  tutto  l'oro. 
Ad  Nardi  un  errore  tipograliro  avea  sosliluilo 
alla  parola  C oro  la  parola  T iniero. 

u X.\.  l.'/ifi  Ic/ieano  quella  regione  ( Qui  regio- 
nein  oMind>anl }.  Qucsla  proposiziunc  manca* 
va  ifcl  Nardi. 

» XXil. /^^r  sei  mesi  Qucslc  parole  non  erano 
nel  Nardi. 

>j  XXIIl  (Ilei  si  conoscerebbe  che  non  fosse 
niUcposto.  Ne)  Nardi,  per  nn  errore  inaicria 
le:  di'  ei  non  si  coiioscerotibc  ecc.  u 

» XXIV.  JUura  maestro  de'  cavalieri  cd  edile 
curale  (Qui  tum  magislcr  cquilum  et  aedilis 
ciirulis  eroi  ) Il  Nardi  invece:  Allora  mae>lro 
tli«*  eavaloTi,  cheinfrella  era  vemnlo  a lioma.i. 

K XXV.  6'omc  prima  mc'/lio  i/Vimo  lemporc). 
Oiiesb'  parole  eran  omesse  nel  Nardi. 

ìì  XXVII.  Onde,  affennnrn  che,  seguitando  Con 

data 7’hIIo  la  Spagna  sarebbe  de  lioma- 

ni  {Si  vero  inde  pergcrcl,  . , . , Romanorum 
Hispuniam  fore).  In  questo  luogo  abbiam  ri- 
messe le  parole  nell'ordine  rii-tiieslo  d.d  con- 
cello.  Il  Nardi  avea  dello:  k Onde,  seguiluuJo 
rnndnbi,  aflVrinava  ecc.  )> 

li  XXX.  Se  mentre  di’  egli  armava  la  moUitn- 
ditte...,  non  lo  aves>c  cotto  la  morte  ; e tanto 
opportunamente^  che  il  padre  medesimo  «c 
tenne  in  sospizionc.  Il  .Nardi  avea  dello  con 
pora  chiarezza:  c Se  la  nnirle  non  fosse  sopra» 
venula,  incnlre  di'  egli  armava  la  motiiludiiie  c 
sollevava  gli  umiei  ; e laido  opportmiamerde 
ecc  , u dove  a primo  giiiiilu  T avverbio  oppor- 
lifimmenle  pareva  riferirsi  a'  due  verbi  urmaeu 
e sollevava. 

h XXXI.  f u presa  deliberazione  in  colai 
Nel  Nardi  si  b'gge:  fa  per  dcliberarione  in  co 
tal  guisa.  y\\  pare  che  il  leggiero  mulamcnio 
da  me  iiiirodullu  fussu  riddeslo  dulia  driurezzu 
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c dalla  fedeltà:  de  excrcilibus  ita  dccreverunlf 
dice  il  testo.  A. 

E mentre  eh'  ei  pigliava  V ufjìzio  essendo 
tonalo...  t f.ui  ineimii  consulalnm  quum  lo- 
nuts'scl  ).  Dii  grossolano  errore  di  stampa  avea 
fatto  dire  al  Nardi:  « [I  quale  ( essendo  luma- 
io ) munire  eh*  ei  pigliava  t’ nlTizio.  a Dd  rima- 
nenie  anclic  In  disposizione  delie  parole  era  vi- 
ziosa, nè  |uinlo  bastava  a ripararvi  la  purcuUsi; 
epperù  robbiam  mutala  senza  più. 

Cnp. XXXII.  Con  quell'  armata  e queir  eserciìo. 
Abbiamo  aggiunto  le  parole:  e quell'  esercilOf 
le  anali  mancavano  nel  Nardi. 

ijnando  le  legioni  fossero  arrivate  di  Sici- 
lia ( ...  ej;  Sicilia  ).  Il  Nardi:  8 ....  in  Sicilia,  m 
u XX.XIII.  A'rano  vùlit  con  gli  animi  alla  guer- 
ra di  questi  due  polenthsimi  popoli  tnlti  i re 
e tulle  le  nazioni:  Ira' quali  era  Filippo. ... 
Abbiamo,  per  servire  alla  cbiarezza,  inveriiio 
r ordine  delle  parole,  che  nel  Nardi  ora  come 
segue:  « TiiU*  I re  elullc  le  nazioni popo- 

li; Irò’  quali  era  Filippo  ecc.  m 
u XXXIV.  Essendosi  partito  ....  arcua  in  Roma 
riferito.  In  questo  lungo  periodo,  inanMva  il 
verbo  principale,  daccliè  vi  si  leggeva:  a cs^icn- 
dosi  partito  ...  cd  avendo  riferito,  s 

RciUre  che,  liranrio  in  secco  le  nam',  at- 
tese a ristorarle,  tanto  erano  quagli  e ruinali 
non  solo  luti'  i fornimcnli  di  quelle^  ma  ecc. 
Questa  frase  era  slranamcrite  costruita  d.d  Nar- 
di nel  seguente  modo:  a Mentre  che  tirando  in 
scci'O,  si  utlese  a ristorare,  tanto  erano  gunsiì 
c ruinati  non  scio  luti’  i foraimcnti  delle  navi, 
ma  ....  Q 

a XXXV.  Dopo  labaUaqlia  di  Canne.  Queste 
parole  mancavano  nel  Nardi. 

Fer  non  correre  pericolo  alcuno  da'  Romani 
0 da*  (Airlaginesi.  Le  parole  o da*  C'arlayinesi 
sono  .aggiunte  da  noi. 

» .X.XXVÌI.  Si  ritirò  indietro  nelle  terre  dei  Bru- 
zii.  E nel  paese  degl'  Irpini  furono  ccc.  In  que- 
sio  luogo  era  errala  la  piinieggiylura,  leggen- 
dosi: « ...  ndic  terre  «le’  Uruzii,  c nel  paese 
degl*  Irpini.  Furono  ecc.  u 

Fui'ono  prese  tre  castella,....  rerceUio,  Fe- 
5ce/lio  e A'icilino:  e i capi  della  ribellione  fu- 
rono derollolt.  La  punteggiatura  luitavia  gun- 
sla  c il  mancar  della  parola  rc.<cdiio  aveva  in- 
doiio  in  grande  errore  il  Nardi,  il  quale  avev« 
tradollo:  « ...  tre  castella:  e i crcellio  e Sicilio, 
siali  capi  della  ribellione  ccc.  o 

L'esercito  fa  menalo  a Luceria.  Nel  Nar- 
di: ff  ...  a Cuma.  » 

8 X.XX Vili,  yllle  vcnlifinquc  navi  di  P.  Vale- 
rio Fiacco  disposero  che  altre  venti  se  ne  aq- 
qiwTiqessero.  Le  quali  messe  in  acqua,  ed  ag- 
giunlevi  le  cinque  che  at  ecano  coodoUi  i pri- 
gioni, in  numero  di  irenin  «ari  pnilirono  da 
Ostia  e n’amDu'ono  « Turcnto.i  Ad  nares  vi- 
ginti  qninque,  qiiiùu.s  P.  Falerius  Flac.cns 
praefrclus  praeerut,  oiqinit  purundus  aliai 
devernunt.  Uis  com/mrafi.s  f/eilm  lisqrie,  et  ad- 
ditis  quiuffue  navibus,  qnne,  advece.runt  cap- 
tivos  iegnlos,  Iriqinla  naues  ab  Ostia  Taren- 
tnin  pi'officiae.  ) Questo  luogo  era  as-^ai  altera- 
lo nella  vtMsioiic  del  Nardi,  in  cui  sì  leggeva: 
f Alle  Tcniiciiiquc  navi  di  i^uinlo  A’uluio  vi  ag- 
giunsero ìiltrc  vcnli  d' ogni  cosa  ben  fornite  lo 
quali  messe  in  acqua  ed  aggiuntovi  le  cinque... 
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tlicitnr  rim/imnln  navi.  Parlili  da  Oslin.  aiida- 
roiio  a Turunlo.  b 1/  armala  lulla  i|uaiila  Tu  heiic 
di  ciiiqiianla  navi;  ma  nuli  fiinm  cvii/iianla 
qiicllt;  i lic  mossero  da  Osila;  silibeiic  trenta, 
r.omo  i rliiaro  dal  Icsin 

Cap.  Xl.l.  A'ella  notte,  pcrc/ió  il  ditrgno  non  gli 
fo^se  dal  snjiriigijiunijer  di  akunu  «mpeililu, 
tiecisc  sé  slessù.  , A'oda,  rie  cniuagmiin  inlcr- 
l'eillus  ciipptum  im/x'iliri'l  maitcìn  siili  ron- 
sriinl).  Il  cmircllo  del  loslo  era  useiiralo  nel 
Nardi,  il  ipiale  l' area  reso  rosi;  « Pcrclié  il  di- 
set'iiii  non  gli  lussc  iiiipcdilo,  nei  i'se  di  notte 
sé  slesso.  Il  dove  piò  non  si  vede  pereliè  si  iic- 
ridesse  ili  notte,  non  iiilendendusi  clic  il  dise- 
gno era  appiiiilu  di  iier.idersi. 

1)  .\l.lll.  A'  con  magnifici  doni.  Quesle  parole 
non  erano  nel  Nardi. 


1 Cap  XI.IV.  De' Carlngincsi  non  morirono  piti  che 
guattroce.nto,  e de'  Itoinani  ciiii/iionln.  Il  N ir- 
I di  ; 0 Ile'  Carlagincsi...  trenta  c dei  Iloiiiaiii 
ninno.  > 

/limibale  mandò  parte  delle  sue  genti....  Il 
Nardi:  a. ..la  Icrza  parie....!  ma  il  Icsiu  à:  par- 
lem  senza  più. 

» XI. VI.  fatto  far  silenzio.  Oucsio  inciso  man- 
cata nel  Nardi. 

» XI.IX.  Di  esser  esenti  dalla  milizia  fin  tanto 
clu‘  faressern  da  pnhldicani  ( l't  nitliiio  euca- 
Tentdumineo  puhiico  esseni).  Il  Nardi,  se- 
guendo una  lezione  alTallu  diversa  del  teslo, 
aveva  invece:  a Che  fra  lo  spazio  di  Ire  uioii 
prossimi  non  polesvero  essere  allri  coiidullori 
c ptihhlicani  clic  loro,  a 


NOTE  AL  LIBRO  QUARTO 


Cap.  I.  Anche  )ìcrchc  niente  restasse  da  predare  j 
ai  nenun.  Ln  vt•^^Ionc  tic)  era:  a nccioc- 
ehò  itiCMlr  s ma  il  te^lo  ò:  diam  nc 

f|tiid  rrlichitii  eie.,  c uiul  dire  che  i Loorcsi 
liorlaran  via  del  coalado  hiade  o le^Min  c tutto, 
Ira  por  pronedere  a*  pro{iri  bisogfii  e per  pri 
vaine  il  nemieo. 

a VI.  Morto  Trasvnc,  e così  spezzato  runico 
i'fpime  che  ancora  a*  tttnnam  f}ii  ai  vinccra. 

Il  r'^iardi  aveva:  <t  Morto  Trasonc  » ^('Mza  più; 
ma  il  le>lo  è:  « i/o,  f/rtod  unum  rt/iiultmi  cum 
Ihinanis  sociclatis  crei/,  iTùfaòuiic  «uò/dlo  c 
medio,  a 

w UN.  0 handitoret  richiama  ere.  QueMc  pa- 
role die,  secondo  la  nostra  l<-zione.  son  le  iiiìi- 
nie  con  oiii  rhiiide  la  sua  orazinno  l'aiiio, 
nel  .%nnii  rran  falte  dire  ila  Livio  in  iurma  di 
narrazione,  a (piesla  yuisa:  K 7'u  periunto  ri' 
chiamala  ccr.  a 

» IX.  A.'  fu  rifatto  im  solo  pretore...  e gli  altri 
furono  creoli  di  nuot  o,  li  N.irdr  aveva:  u K fti 
nrallo  un  pretore  «MuicMiao , cioè  0-  l’ul'to 
Klam),  nomi  t o//«i.  Co.sl  furono  nco/i  gli 
altri  pre/ori.  d Ma  il  lesto  è:  h'i  prarAor  «nii< 
ìvfcclm  Q.  Fulvius  Ftaceus:  noni  alii  creali, 
jtforedfo  fa  creato  console  assenlCy  chè  sta- 
ra rt/r  cscid'/o  ( Ahscns  *Worf  e/lii.v  consti/  ci  et» 
/o.s  i/ifum  ad  vjcrcitvm  C'set  ).  Kra  oseura  la 
vcraionc  del  iXardi:  « Marcello  fu  rrealo  cmiso- 
it»,  es.scnvb»  assente  ndi’  esercito,  a 

tni'idtu  c f/  corn  o,  .«e  di  ciò  venire  jy/ic- 
ne  potesse.  M ^ardi  non  meno  oscurunicn- 
li*:  «...  se  di  ciò  avveaire  gli  potesse,  n 

» X.  A quei  di  f’a/cs  ( L’ti/i6us  ).  li  ^ardi  ave- 
v,i:  <r  n*  (ìalli.  » 

Qncitiche  o//om  Ironivonsi  sul  poggio.  K 
ipie^la  la  vei.^ione  d«  l noslro  IcnIo:  rpii  /um  in 
/oiiicido  esseiU  II  Xardi,  seguendo  una  diver 
>.»  lezione,  aveva:  « ctdoro  die  yiuivscro  sul 
poqsfw.  n 

u XI.  Messe  in  acqua  renio  niioec  tmiù.  Il  .Nar- 
tli  aveva:  «...  le  tniiu,  » clic  signilidierebbe 
le  eenlociinpianla,  «Ielle  di  sopra;  ina  11  lesto 
è:  rcnltrm  vineilnis  iiovis  drdiidis. 

M XIII.  i'oi le  de’ ipm/i  cs.sendo  presi  a TVost- 
meno,  erano  s/o/i  rimondoii  a casa  con  la 
medestma  6ei»iynt(ù  ccc.  ALLiaiii  reso  per  6c- 


nignilà  quello  che  nel  icslo  è eomilate  c che  il 
Nardi  avea  volto  m nmorerolezxd. 

Cap. XV.  t’ il  fiilto  d’iirme  riiiumeva  commesso  ni 
più  pigri  c timidi.  ( .Se^niùus  ae  timUiis  tra- 
dila  pugna  est).  Quci»la  proposi/iuue mancava 
nel  Xardi. 

» X\lll. /»erla  pnrcrUl  deirerario  pfihbtiro. 
li  Nardi  avea  dello,  qui  c altrove:  u...  della  ca- 
mera pubblica. u 

j)  XX.  fu  ritenuto  in  .Vola,  Tulle  le  ctlirioni, 
non  escluda  qiiellii  dei  Giunti,  leggono  nceeu/o, 
roiilro  il  sni-o,  c contro  II  ie^^to  che  dire:  Mar- 
cclfutn..  talciudo  ai/rcrsa  .\olae  tenuil.  A. 

» XXI.  thè  uvea  potuto  ( (/uac  poterai ).  Que- 
ste parole,  non  erunu  nel  Nardi. 

V)  f tu  più  ninnila  parlo  dcinsolos..  Un  errore 
ltpngrali>'o  avea  nel  .Nardi  rullo  correre  minu/n 
per  mtimìo. 

Tt  mero, non  foppodo  f fratte  una  rolla  fuo- 
ri l*annc  ) che  fine  l ucci'iunc  avere  si  doves- 
se. Il  Nartii  avea  tlello:  « Temeva,  non  sopen- 
do ( essendosi  palle  eee.  ).  » Noi  abbiamo  evi- 
talo i «lue  gerumii  alleneinbu’i  alia  parola  del 
lt”>lo:  slriclis  siii.el  «//odi^.i. 

« XXIII.  iiitpolro  e />in«meiie.  .Ntdia  vcrsnnic 
del  Nardi,  dove  sopra  leggeusi  pure,  eonronue 
al  testo,  l/momene,  t/iii  Ili  «eco  Irovavasi  Tìm- 
mone. 

» XXIV.  Tifa  a udire  ed  a fredere  simn/limi/i 
cose.  Alddamo  qui  oorrelbi  la  sinlar^st.  vizmi.^i 
nel  Sardi  il  quale  avea  tradotto:  a Alla  a dure 
orecn/tie  ed  a credere  siini^lianli  rose.H 

il  quale  era  di  òinum  stirpe  e grado  e per- 
ciò stimava-...  \ae\\o  qui  abbiamo  einendula 
la  sintassi  nel  Nanli.il  tpialo  nvea  lradoUo:{iA.'ra 
di  buona  stirpe  e grado,  e perciò  stiinanda. 

» XXV.  iìocili  minislri  diìt'ira.  ( Irarnm  in- 
d«d^en/e<  mmislri  ) Abbiani  dello  doci/t  oiui- 
cbè,  col  .Nardi,  forle/ti. 

6’i/nid»  e inb-mperfinl»  .^i/emti'Ton/es,  à il 
Icslo;  o il  N.ii'di  uvea  IradoUo  : leggieri  : clic 
c una  diversa  id«  a. 

n \\\\ . i\et  SHO  sacrario  degl' iddii  penati.  Il 
Nardi:  «...iioltii  sua  cappdla.u 
» XWlil.  (/utile  compot/ina  d«  Ile  due  fosse  più 
tdi/e,  essere  consuUu  tìt  niol/ominor  inoincn- 
lo.  Nel  Nardi , culo  per  eirot  l pograliCo,  leg- 
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irrnM  cnnfinlUdu  per  cortv^u/^a.  Il  le^(o  ù:  con- 
sul/«ifioncm. 

Cap.  XXX.  Aito  <ìnlo  coìore  non  in  tuiln  r«no 
nl/n  «iccW  desiarne  lo  spavento,  un  er* 
rorr.  ureno  eco.  (Tt  noris  .^pecicm  /muti  vanam 
mendacio  praeùuer ani...,).  La  paroLi  tvnoris  j 
mancavn  libila  Iczìonfì  sepulia  lial  Nonli  ; < p-  ; 

{>or<i  ^ af;(:iiiri(G  da  noi  l'inciso:  sicché  desiasse  i 

0 Kpnrenìo,  t 

Accano  militato  follo  il  toro  ducato  presso  j 
/tTonimo  K Nardi  avon  stMnpIicomenU*:  c;Atpu-  I 
no  nù<ita(o  t on  /ofommn;ii  ina  il  loslo  è:  Apud 
llicronyinum  in<  rucrant  mi6  ìis  ( Hippucralc  tt 
Ki'icydc).  I 

K XXXL  Come  lellere  intcrcctte,  scritte  in  que~  j 
sta  TimruVra.  Nd  Nardi,  dopo  In  parola  tnler' 
celle,  so^|ui\aiio  ijuesic  aluc:  c le  quali  fossero 
mandole  a Siracusa  da' pretori  ^ a*  cusundo 
delti  suldali.fi  Noi  lu  abbiamo  soppresse,  poi- 
cIk>  non  sono  nel  teslo.  ' 

j)  XXMI.  Coi  pi»  ffiovmii  del  popolo  ( Ciim  in-  ! 
ventute  popiihiriiim  ).  Il  Nardi  aveva:  « Con  J 
porle  del  popolo  I. 

tt  XXXIV.  La  rilasciava  radere  tid/'rtC^Mn  con 
sommo  fcompiqt io  de' marinari:  la  quale  si  \ 
allnllara  in  Uiì  moda  che,  quando  Uene  ella  i 
fosse  caduta  di)  illammlr,  nondimeno  pn/litt- 
va  alquanto  (Facqua.ì.n  versioni;  del  Nardi  era: 
ttia  niiiseiavu  cadere  tuirar<|ua  con  Iniilo  semn- 
piulio  de'  marinari  e con  laalo  fracasso,  che, 
sebbene  dia  fosse  radula  diriUamcnie,  nondi- 
meno si  allulTiiva  in  Ini  modo,  che  pigliava  al- 
c{uanlo  d'acipin.))  Abbiarn  voluto  lojjlierc  al  pe- 
riodo queiraiidnre  faticoso,  die  Imbava  anche 
la  connessimi  lopif'a  dello  idee,  mosirando  lo 
allulTarsi  della  nave  come  una  eunsiq^uenza  del- 
lo scompiglio  de’ mai  t>mri  e dd  frac•^|s^o  pro- 
dotto dalla  caduta.  E il  sebbene  1’  abbiarn  nui- 
l.iio  In  quando  bene,  che  veramente  risponde 
nireftamsi  del  tcalu  e fa  la  frase,  come  il  sen- 
so rìi'hicde,  ipoldica. 

IH  desistere  dall' oppuqnazione  (Absistere 
oppnqnalione  ).  Queste  parole  crun  omesse  nd 
Nardi. 

» .XXXV.  Con  mnqqioT  numero  far  si  potè  di 
fonti  e di  caiutlU  { Pedilum  cqwiiumque).  Il 
Nardi  avea.  «...far  si  potè  n calmilo.» 
s XXXVI.  h' rosi  po/ea  semhrar  che  la  guerra 
si  parlisse  d'Ilatia,  tanto  l'imo  e l'allro  popo- 


lo era  intento  alle  cose  di  Sivilia.W  Nardi  av«  a 
di-tio:  f E nisi  la  guerra  si  partiva  d’Italia, 
tanto  parerà  che  ruim  e i'aliro  popolo /ìisse  in- 
lenlo  ere.»  U lesi*»  è:  \ ersumquc  ab  Italia  bel’ 
lum  t (ideo  uterque  fiopulus  in  •Sicilùimin/en- 
tns)  fuisic  vidci  i poterai.  .Ma  il  segno  della 
pareniesi,ini)iicatn  nelle  antiche  edizioni  dì  Li- 
vio, e ciò  trasse  il  Nardi  a inlerpefrarc  erronea, 
mente  il  passo,  rcmlnulu  congetluralc  il  fallo 
( parerò  che  fosse  intento..,)  c conveneiidu  in 
fallo  I.T  iiidu/ione  ( fa  guerra  si  partiva...). 

Cap.XX.XVlII  Che  finora  ciMmimo  adopprMlrt((laa 
usi  adhur,  stimus).  Qiieslo  hn  idenle  ni.nteava 
nel  Nardi, come  nelle  aiilidie  edizioni  di  L vio. 

;Vott  L’i  rioiorra  j>iH  alcuna  .spermi;». Il  Niir- 
di:  « .Non  vi  rimarrà  più  rosa  alcuna.  » Ma  il  le- 
sto è:  spein  tillam. 

» XXXlX.  .Yon  essere  in  suo  arbitrio,  ma  del 
console,  la  cosa.  ..te  parole  ma  del  concole, 
che  sono  nel  leslo,  non  erano  nel  Nardi. 

» XLV.  fardi  nuovo  un  altro  Iradimcnln  a fa- 
vor di  quelli  die  piima  area  Iradili.  ( <Vorm/i 
referre  proditiunein  prodilii;  olim  ).  Le  parole 
proditis  olim  non  erano  rese  dal  Nardi,  ricll.i 
cui  versione  si  leggeano  Invece  (lin  ste:  « qua- 
si che  il  Iradimcnfo  gli  fosse  in  Inoi^o  del  giti’ 
dizìO  scptemvirale,  le  (piali,  come  nou  l’Ain- 
brosoli,eurrispondonn  ad  una  aulica  le/innc  ab- 

. bandnnaiu  dalle  edizioni  più  recenti  : ut  prodi- 
tio  prò  septemi'irati  indirio  esset. 

Che  (tempre  sfaado  da  ima  hmnia,  arerà  i 
desidera  rivolli  a UH'attra.  Qui'sla  ci  è sem- 
brata più  fedele  versione  della  bella  fra<>c  di 
Livio:  qui  (ilitmde  sid  semper,  atiunde  senti’ 
ut.  Il  Nardi  aveva  detto:  c Clm  sempre  d'  ora 
in  ora  desiderasse  cose  nnorc. 

Aggiunse  ta  crudeltà  athi  sct'erilà.  Il  Nardi 
invece:  s Aggiunse  alla  crudeltà  il  colore  del- 
la scverilò.  9 Ma  il  lesto  ò : cniddibilem  quo- 
que gravitati  addldil;  c il  coneello.ctie  è chia- 
rissimo, veniva  Uislrullo  dalla  inversione  (Jel 
traduttore.  Di  fermo  it  confi<rare  i |m>iiì  di  Al- 
linio  sarebbe  potuto  sembrare  alto  di  nercriM, 
se  non  di  avarizia;  di  crudcllù  non  mai:  laddo- 
ve rnnielc  fu  cctrtameiite  il  secondo  atto  die 
Annibale  v'aegiunse,  di  far  arder  vivi  la  moglìo 
e i nglittoli  di  quello. 

9 XLVII.  falli  prp/ioni  pi»  ifi  settemila  uomi- 
ni. Il  Nardi:  scllun/amt/a. 


NOTE  AL  LIBRO  QUINTO 


Cap.HI.  .Silano  ehl.e  » Tusci.  ( .Silomi.i  Ti/scos  j 
(sorlilm  esl)  |.  Nel  Kunli  : « Silano  fu  fallo  , 
procoii.ole  ».  ! 

Imppriilo  il  yii/rfiiio  prima  chele  Irihùecc.  | 
La  panila  prima  iiiain  ava  nel  Nardi.  I 

t u rei'fi/o  il  bossolo  jirr  narliiu  le  Irilm,  nn-  i 
de  /mi  avc.igcro  n rendere  i loro  voli  ( Silella  | 
<;iie  lilla  esl,  ul  sioiireiilur  Irihus,  iie  rfciii  suf-  i 
Im./iuin  ferrcni.)  Queslo  lungo  era  alT.illi>  gua-  J 
Mo  nel  .Nardi,  ove  logjcasi  invece  e...  per  sor-  ' 
lite  ili  die  porle,  o i/inindo  i /.nlioi  avessero  a ! 
rendere  i loro  voli,»  j 

a I.\.  Ili  era  prejwo  alle  ulnltie  che  ,s»iio  a Tu- 
tanto  dentro  alle  muraiAd  busta  i/iiue  Taren- 
li  intra  moenla  includunlur }.  Il  Àardi,  ccrtu  | 


per  diiterenlc  Iciionc:  a Era  riposto  alquanto, 
come  in  un  seno,  dentro  alle  mura.s 
Cap.XI.  farà  portare  le  novi  sojrra  i carri.., non 
con  mollo  impaccio  a difpcollà.  Cosi  il  Nardi. 
Nel  Ic.slo  leggesi:  transveham  uaves  haiiil  ma- 
qna  mole,  di’  ,aliri  inlcrpreli'i  : Irnsporlcrò  au 
carri  nani  di  mole  noti  granile,  A. 

» XII.  Questa  fu  l'origine  de' iiiiiorhi  jtpollina- 
ri...,  tome  stimano  i più.  Il  Nardi:  a ....  ciimc 
slimano  la  maggior  parie  degli  uomini,  s Jla 
era  Iroppo  ampia  l'espressione. 

a XIII.  À'Campani  essere  sialo  dislribuito  il 
fra, nenia  dal  questore.  Qucsla  .proposiiiutie 
iiiaiieava  nel  Nardi. 

a XV.  / quali  giudicavano  poter  egli  agcvol- 
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NOTE  ALLA  TERZA  DECA 


oicnfc  aìlcUnrc  al/a  baUagìUi.  l.n  versione  del 
Nardi:  i Apemuo  pou*raj(cvolmrnii‘  ere.» 
era  dissona  dalia  nostra  Irzinite  del  WsUKQuf.m 
(praeiidiuin  ) [arile  elici  ad  ccrlamm  /eincre 
tnrimdnm  reUmlur 

Gap.XVI.  Jl  paiudamcnlo.  Il  Nardi  avea  detto  iai- 
propriamiMite:  Cimpcriat  t-cslimi’ttlo. 
n XVII.  Per  comamlammto  degli  aruspici.  Nel 
Nardi, per  errore  lipO}^ranco::c... degli  auspùti.s 
j)  XVIll.  Ae//« /yucrro  non  é si  leggiera  cagio^ 
nt\*  he  lalora  lum  (accia  cosa  di  ^ran  momvn- 
(o.In  luogo  di  laliira  ( inlcrdum)  uii’allra  men- 
da tipogralìca  avoa  soblituKo  alioru. 


Cap.XXIV.  Sopra  (iiUi  i pregi  di  fua  virtù  e [or- 
/una  era  .staio  noiaòiic  per  ìi  multi  btw‘fì:ii 
[aiti  al  popolo  Homano  (Aule  omnia,  71100  tir- 
ius  oi  [ortimaque  sim  dedcral...).  il  Nardi  im*- 
satlamonle  a^e\a  tradotto  : n Sopra  lutto,  per 
suo  rir/n  e [orluna,  era  iiolaldle  cec.  » 

» XXXIV.  6enj::a  .sentore  de' quoti  ere.  Onedo 
luogo  è uno  de*  più  strani  nelle  odiziom  «lei 
Nardi  o>c  leggcsi:  .Va  t corolieri  di  yvmidia 
fenza  il  senatore  dei  Tuoti  «i  credeva  il  rapi- 
tono  eg.^n  venuto.  Il  testo  dice  celerum  equi- 
test  l\fumidiae  repente,  quos  [€[ellisse  se  dux 
ratus  eroi  eie,  A. 


NOTE  AL  LIBRO  SESTO 


Gip.  II.  Che  egli  scriecssc.  Il  virrpurroiiE  al  se-  . 
IATO.  ( Proprìielor  sciialui  smurerai  ).  Il  Nar- 
di avrà  Iradoilo:  B Clic  nelle  Icllcre  scrillc  al 
sellalo  ei  fosse  .loserillo  rii:eprelore;ii  ma  ipie- 
sla  espressione  era  e.unlrarla  al  cosluiiic  de’llo- 
niani,i  ipiali  non  sulevano  solloscrieere  le  loro 
letlere. 

Senza  imliipìof/’i  imo  (}Uof/iie  IcmporeJ.Que- 
Sle  parole  maiieavaiio  nel  Nardi. 

010  molli  enpilani  per  la  ignoranza  e le.me- 
rità  loro  oi'enn  romIoUo  resorcilo  in  grave  pe- 
riglio. Questa  è la  versione  del  lesto  secondo 
la  nostra  lezione:  Xullos  imperalores  lemeri- 
iute  alguc  inscilia  rxercilum  in  locuin  jirneci- 
jiiiem  /lerditrissc.  Il  N'ardi  aveva  invece:  aChc 
la  suo  prandi:  ipmiranta  e Icnicrilii  aucsse(Kul- 
viD  ) condono  resercito  in  si  grave  periglio. 

Onerlatnenle  nati  e liheralmenle  edurali, 
(//illuvie  genilos,  lilteralilcr  eduealos).  Il  .Nar- 
di: onurnolinenle  ed  oius/nnunlc  al/ei'iUi. 

Cosa  pare  indegna  (/ndignum  faciiius  ).  Il 
Nardi  v'aveva  aggiunto:  e mol  falla,  con  clic 
aveva  iniiaccliilo  il  concellu  c respressiono. 
n V.  Si  Uiusa  dagli  altri  suoi.  Il  latino  è inter 
rlnderelur,  e nel  Nardi,  cerio  per  errore  lipo- 
grallco,  in  eaiiibiodi  sc/iiusa.lcggcvasi  chiusa. 

» XII.  Le  lettere  furon  dnle  a cerii  flìnmidi,  i 
quali  per  prezzo  aUendevano  a .simile  opcrr. 

Il  Nardi:  a...  per  prezzo  aUendevano,  coma  per 
arie,  le  quali,  prcccdotc  dalle  altre  per  prez- 
za, desiavano  una  colale  oscurila,  né  del  resto 
eran  altrimenli  necessarie,  dacché  il  passalo 
impcrfcllo  aUendevano  esprime  chiaro  che 
quella  era  un'arte,  o piuttosto  un  inesliere,  pei 
Numidi. 

S/anifeali  al  proconsole  clic  t /Viimidi  ernn 
rcniili  in  campo  per  portarne  lettere  ad  Anni- 
baie.  Il  N.irdi:  a...o  portar  Icllcre  ad  Aiinihalc. 
a XIV.  Che  egli,  uomo  valoroso,  non  era  «cci- 
■so  da  uomo  somiglianle  a sé. 11  Nardi  aveva  ag- 
giiiiile  le  parole:  guanto  ullntirlù.rheabbiain 
tolte  come  un  inuide  allunganicnlo. 

0 XM.  Consctrandosi  nobile  e poletile  cillù 
rimase  una  certa  apparenza  di  clemenza  pres- 
so gli  amici:  cerca  però  da’/tomani  con  loro 
ulililà;  che  della  distinzione  di  quello  si  sa- 
rebbe contristata  liilln  Campania...  Per  ser- 
vire alle  esigenze  della  siiitas.si,  nniichè  alla 
chiarezza  , ablilanin  sosliluiln  le  parole  che 
della  distruzione,  di  quello  alla  versione  del 
.Nardi:  della  distruzione  della  quale. 


■ Gap.  XVII.  Jvendo  il  senato  /tornano  assettalo 
quanto  appnrtcnern  alle  cose  di  Cnpun,  asse- 
gnò a €.  Nerone,  delle  due  legioni  rhe,  aerea 
seco  (irole  presso  gnella  città,  seimila  fonti... 
(/loinani  Paircs.  perluncli,  gnod  ad  Capanni 
allinebal,  curn.C.  /Veroni  exiis  dunbiis  legio- 
nibus,  quas  od  Capuani  liatmcral,  sex  inillia 
pedilum...}  Qiieslo  luogo  era  guasto  nel  N.inli, 
uve  si  leggeva  così  : i Avendo  i proconsoli  Ito- 
mani  assellalo  quanto  apparteneva  alle  cose  di 
Capua  , delle  due  legioni  che  oiccuno  seco, 
consegnarono  a C.  Nerone  seimila  fami  ccc. 

Manco  l'un  di  i he  l'nllro  ( .Vinnsque  oc  iiii- 
niis  ) Un  errore  lipogralico  nelle  edizioni  del 
Nardi  avea  fallo  correre  mtincó  per  manco. 

essendo  accettala  la  scusa...,  Asdrubale... 
si  coudiL<se...ll  .Nardi:  avendo  invece  di  essen- 
do, ron  clic  s' inlcndcva  l’ avesse  acccllala  .\- 
sdrubalc  anziché  Nerone. 

Il  XVIll.  Mentre  che  queste  cose  si  fneerano, 
de'  popoli  di  Spagna, né  quelli  i quali  dopo  la 
rolla  dei  Aomoiii  s’erano  ribellali  rilornarano; 
nè  alcun  nitro  di  nnueo  se  ne  ribellava  ( /nlrr 
haec  //ispaniae  populi,  nec  qui  post  cladrni 
acceplam  defecerant  redibant  od  Homanos, 
nec  ulti  iiori  dcficiebanl  ).  Non  appariva  dalla 
versione  del  Nardi  che  l’ iilli  noci  si  riferisse 
anello  ad  //ispaniae  populi  : i popoli  di 

Spagna,  i quali  dopo  la  rulla.  .,  non  nloriiava- 
nn;  né  alcun  altro  eco.  t. 
a .XXII.  Di  portar  con  essi  di  segreto  in  un 
Ol  ile  ( Dalum  secreto  in  ouili  cunt  bis  coUo- 
guendi  lempus  ).  11  Nardi:  «...  nel  luogo  dello 
Ovile,  s 

Ve'  quali  due  essere  già  pieni  di  onori.  Nel 
Nardi  per  un  errore  materiale,  Icggcvasi:  s I/ei 
due  già  pieni  d'onori. a 

a .XXIV.  Oi  c avendo  loro  dimostro...,  soggiun- 
se. Il  Nardi  aveva:  «...aecndo  soggiunto,,  con 
che  al  periodo  mancava  il  verbo  principale. 

Queste  cose  dette  e tpiesle  promesse  fatte  dal 
capitano.  Il  Nardi:  a Queste  cose  delle  e pro- 
messe falle  ecc. 

Prese  Zacinlo  che  è un'  isola  picciolello.... 
E cosireslilui....  fJniada  e /Vaso.  In  questo 
luogo  abUiam  rcliilicala  la  sintassi,  vizio.a  nel 
Nardi,  il  quale  avea  dello  : « Prese  Zacinlo. 
Questa  è un'  isola  pieciolcita....  ; e cosi  resti- 
tuì ecc.a 

a WV. Poscia  pre.se  Sinzia.ciUn  de'Dnrdani... 
Passando  i>er  Peiagonia  e Lineo  e Punica. Dì 
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^uosll  nomi  Ji  cillà,  it  primo  mnncnva  noi  Nar- 
i,  il  terzo  e il  (|uarlo  ermi  mutali  In  itiiifeo  e 
Balta. 

Cap.XXVT.  Esser  molti  Siciliani  per  le  ville  dei 
tuoi  emoli.  Il  le^lo  à:  obireclalorvm,  e II  Manli 
avea  dello;  emoli  c utlTetlalori:  ma  queslo  se- 
fondo  vocabolo,  troppo  duro  in  ilaliaiio,  e del 
rcstn  supcrlluo,  l’abbiamo  soppresso. 

Palava. ...che  avesse  a farsi  Irtuua  d'  ogni 
faccenda,  come  »’  egli  tit  fosse  il  iiislizio.  Era 
oscura  la  versione  del  M'ardi;  « Poroa  rlie  a- 
vessc  gunsi  ad  essere  per  ogni  faccenda.conic 
s' egli  fosse  ferialo.  « Del  ri  sio  lo  stesso  cin 
qucccnilsla  In  più  altri  luoghi  ii  conscriala  la 

favola  iustitiim  del  lesto,  sicché  non  tbbiain 
allo  che  iniilarin. 

I XXVII.  Che  il  tempio  di  Vesta  si  difendesse, 
massimaiuenle  per  opera  di  tredici  servi.  Mei  ' 
Nardi;  c . . . . dei  tredici  scrii;  » forse  per  un  j 
crror  llpogralico,  imperocehù  di  quesli  seni 
non  si  i fallo  (irima  menzione, 
a XXXVIII.  C/i  Eloli  e gli  Acamani  e i [.ocre- 
ti. , . . Ahbiamo  aggiunta  la  parola  i Locrcsi, 
che  mancala  nel  Nardi.  ^ 

Furono  loro  assegnali  due  esereili,  i guati  | 
erano  in  Toscana  e in  Galtia.  Queste  erano  I 
quattro  legioni.  Ed  ordinassi  che  le  dueurba-  | 
ne  deir  anno  passalo  si  mandassero  in  Tosca- 
na, e le  altre  due  in  Galtia,  le  guati  aveva 
governale  il  console  P.  Sulpicio  ccc.  ( E.rerci-  ! 
fuj  eis  duo  decreti,  gui  in  Elruria  Calliague 
essenl.  Eae  guatuor  croni  legione*,  t-i  borine  ; 
duoe  supen'on's  onni  in  Etruriam;  duue  gui  | 
bus  Sulpicius  consul  jiraefuisset,  in  Galliam 
mitlerenlur,  eie.)  E il  Nardi  confusamente:  Fu- 
rono loro  assegriati  due  eserciti  i guoli  erano  j 
in  Toscana  ed  in  Gollia:  gueste  erano  giinllro  | 
legioni  fatte  dentro  in  /fonia,  ed  ordinossi  che  j 
due  altre  dell'  anno  possalo  si  mandassero  in  , 
Toscana,  e due,  ccc.  A.  1 

» XXI.V.rlrendo  piuttosto  fallo  conoscere  a Mar  ! 
cello,  che  decretato,  guetio  che  piaciuto  gli 
sarebbe.  (Quum,  guid  piacerei,  mogi*  oslcn- 
disscl,  guani  dccrcstel.)  Il  M'ardi  avea  Iradollo 
con  poca  chiarezza:  a Avendo  piulloslo  fallo  co- 
noscere a Marcella  quello  che  piaciuto  gli  sa- 
rebbe, che  voluto  fame  altro  giudizio.^ 
a XXXII.  Ove  fu  tango  tempo  gran  disputa  e 
diversità  di  pareri,  giudicando  una  gran  por- 
le del  sonalo  die.. ..Dicendosi  queste  ed  olire 
timiglianti  cose...,  i Padri  nondimeno. ..trat- 
tarono ecc.  Il  Nardi  avea  dello:  5 Ove  essendo 
stata  lungo  tempo  gran  dispula...,  e giudican- 
do una  gran  parie  del  senato  che dicendo 

queste  cose I Padri...  Irallarono.a  Ma.  poi- 

ché il  giudizio  d'una  gran  parte  del  senato  è 
•volto  Ili  ben  venliduc  righe  clic  precedono  la 
parola  dicendo,  la  prolasi  del  periodo  era  di 
una  sicrminala  lunghezza  c la  sospensione  ca- 

f[ionala  da  quei  tre  gerundi  affaticava  di  troppo 
a mente  e la  lena  del  letiorc.  Noi  abbiam  fallo 
sparire  simili  inconvenienti  con  le  leggiere  mu- 
tazioni indollc  in  qiicslo  lungo, 
a XXXIV.  Di  qua  dal  fiume  Uri.  Il  nome  di 
questo  fiume  si  è serbalo  insino  a'noslri  tempi 
qual  era  nell'  idioma  Lalino;  onde  é da  allri- 
lioirc  a un  errore  di  slampa  che  nel  Nardi  si 
l^ga  invece  Ligeri. 

s XXXV.  Dicendo,  che  t consoU...aveano  lolla 
Tito  Livio,  II. 


anco  a disertare  interamente  it  plebe  di  Do- 
ma, consumala  da  tributi  di  tanti  onni.  L'Am- 
brnsoli  in  questo  luogo  nota  che  a nelle  allro 
edizioni,  non  esclusa  quella  dei  Giniiti,  in  luo- 
go di  fn'biifl,leggesi  tribuni. > Ma  è sfuggilo  an- 
che a lui  elio  in  cambia  di  oceano. le  altre  edi- 
zioni anno  avendo,  con  clic  si  guasta  alfallo  il 
periodo. 

Che  dncaiio  loro  tempo  tre  di  0 pensorc. 
Nel  .Nardi  eran  mnesse  le  parole  tre  di. 

Il  guale  ( tempo  ) spesero  eglino  dai  confo 
loro  a considerare  ed  espedire  la  cosa.  Il  Nar- 
di: a il  quale  nondimeno  spesero  eglino  a con- 
siderare ccc.»  Ove  il  nondimeno,  aggiorno  dal 
Iradiillnrc  ( il  lesto  é:  goo  ipsi...usi  sunt  I non 
ci  è panilo  che  il  cnncello  lo  comportasse,  c 
in  quella  vece  v'iibbiam  sosllluilo  lo  parole  dai 
conio  loro  per  meglio  rendere  Pipai  usalo  da 
Livio 

Gap. .XXXVII.  I.'acguislo  di  Capua  in  pochi  di  ri- 
compensò la  paura  ccc.  Il  Nardi:  a L'acquialo 
di  Capua  dopo  pochi  di  ricompensò  la  paura.a 
Ma  il  Ic-to  é:  Capua  post  die*  paucos  capta. 

Cosi  si  dolevano...  e vergognavansi.  .In  er- 
rore di  stampa  avea  molalo  il  tergognauansi  in 
vergognandosi. 

il  XXXVIII.  La  guale  era  di  cingueeenlo  .Vomi- 
di.  Il  numero  mancava  nel  Nardi. 

» XXXIX.  Di  bassa  stirpe  ( obscuro  genere  or- 
lus  ).  Il  Nardi;  di  bassa  nazione. 

Due  armale  pari  (iuslae  classe*  ).  Il  Nardi: 
due  giuste  annate. 

0 XL.  Levò,  -una  torba  di  genti  scorrette  d'o- 
gni  generazione',  c menolle  seco  in  //alia;  era- 
no guatiromiln  fra  esuli,  condannati  per  de- 
bili,parecchi  fuggiti  per  colpe  capitali;  i gua- 
ti e mentre  ch'essi  erano  ctssuii  nei  loro  inte- 
si e sotto  le  leq^i  di  godìi,  e poscia  che  s'  e- 
rano  raglinoli  insieme  per  la  somiglianza  det- 
ta condizione  e fortuna  loro.inAgatirno  arca- 
no atteso  a vivere  di  ruberie...’  Quallmr  inil- 
lio  hominum  crani,  mixli  cxomnicollocione, 
cisulc.s,  obaerati,  capilalia  oasi  plerigiie,  el, 
giiuni  in  civitalibus  suis  oc  siiiv  legibiis  t’ixe- 
ranl.et  posltmnm  eos  ex  variis  caosis  fortuna 
similis  conglohaveral  Agalhyrnum,  per  latro- 
cinio oc  rapinam  loleranles  vitamj.  In  que- 
sto luogo  abbiamo  avuto  da  emendare  parec- 
chie incsaticzze  nella  versione  del  Nardi,  die 
era  la  seguenic:*  Levò  una  turba  di  genti  scor- 
rette d’ogni  generazione,  c menolle  seco  in  I- 
talia,  delle  quali  la  maggior  parte  erano  esuli 
della  pairia,  condannati  e fuggiti  per  colpe 
capitali  mentre  ch'essi  erano  siali  sotto  le  leg- 
gi, i guati  s cruno  ragunali...,  ed  in  Agalirno 
aveano  alleso  ecc. 

a XLI.  E si  per  un  certo  fato  ne  i stata  conce- 
duta questa  sorte...  (Ea  fato  guodam  data  no- 
bis  sors  est  ).  La  versione  del  Nardi  fa  suppor- 
re diversità  di  lezione:  « Per  quello  stesso  fato, 
per  il  guale  sempre  non  è siala  conceduta  que- 
sta serie,  a 

Ea  ribellione  dell’ Italia, della  maggior  par- 
te della  Sicilia,  e della  Sardegna.  Il  Nardi  in- 
vece; a.  delta  Sicilia  e delìamaggior  parte 
della  Sardegna. V II  lesto  è;  Italiae,  Siciliae 
maioris  partii;  .Snrdiniae.  Nella  edizione  che 
il  Nardi  avea  soll'occhio.  la  virgola,  die  é do 
po  porli*,  era  dopo  Sicitiae. 
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NOTE  ALLA  TERZA  DECA 


Tulln  la  genie  Cartaginese, cacciala  di  qua, 
emiiierà  In  terra  ed  il  mare  della  fama  del- 
la sua  vituperevole  fuga.  Il  loliiio  i : omiie 
/'unicum  numcn,  c il  Aonli  arca  Iradntio:  a il 
nome  Carlagincsc;  ma  il  verbo  em)ii'rù  e il 
roin|ilemenlo  della  sua  fuga  non  com|>orlava- 
no  simile  sogpcllo. 

Io  farò  che,  siccome  noi  riconoscete  ora,.., 
così  riconoscialc.  Il  Kardi,  con  oblìo  della  sin- 
tassi, uvea  dello:  < Io  farò  che,  siccome  voi  ri- 
coimscelc  ora...,  cosi  ti  farò  riconoscere. ..a 
Cap.XI.III.  Delle  quali  a noi  acquislercmo  gran- 
de abbondanza,  ed  ai  nemici  inftiggerenio 
molto  maggior  carcslia.  Abbiamo  aggiunto  il 


verbo  infliggeremo,  non  parendoci  ben  dello  ; 
acqnisior  carestia  ad  altrui. 

Clip.  XLVII.  Centovenli  calapulle  di  massima 
j/ramfeaza.Abbiaino  apgiunlc  le  parole  di  mas- 
sima grandezza  (maximae  formae),  che  man- 
cavano nel  Nardi. 

9 XLIX.  Come  se  le  fossero  modri  e mogli  di 
loro  ospiti.  Nel  Nardi:  a...  di  cittadini  /{uma- 
ni,- 9 ma  il  nostro  lesto  è hospitum. 

9 L.  Essendo  io  giovane  ecc.  Questo  breve  di- 
scorso di  Scipione  trovasi  assai  confuso  nel  Nar- 
di. Ilo  cercalo  di  renderlo  chiaro  eoi  minori 
cambiamenti  possibili.  .A. 


NOTE  AL  LIBRO  SETTDIO 


Cap.I.  Dugentoquarantamila  madii  di  grana,  e 
ccnlodiecimila  d'orzo.  Nel  N.irdi;  centodieci. 

In  quinta  legione  e l'ala  sinistra  (Quinta 
le</io  cl  sinistra  o/a  ).  Il  Nardi  avea  Iradolto  : 
n La  r|uinla  legione  e la  banda  de’  cavalieri;  t 
ma  l'ala  destra  e la  sinistra  erano  le  due  bande 
in  cui  si  divideva  la  fanteria  de'sociic  cnllegali. 

Mise  in  disordine  la  sesta  legione.ta  parola 
sesta  mancava  nel  Nardi. 

Con  undici  tribuni  mi/ilari.  Nel  Nardi  do- 
dici. 

Io  trovo  in  qualche  luogo  essere  siali  tredi- 
ci migliaia,  ed  altrove  non  più  che  sette.  Il 
Nardi  avea  Iradollo:  «...  tredicimila,  ed  allro- 
ve  non  piii  che  sette,  9 imitando  la  diz  one  La- 
tina: e abbi  Iredecim  millia,  alibi  baud  plus 
■|uam  septem.9  JIa.se  nel  Latino  può  esser  sot- 
tinteso il  nome  millia.  non  può  nell'  italiano 
r.-iggcltivo  mila;  e non  vi  sarebbe  alcuna  ne- 
ressiià  d' intendere  il  sette  per  sellemiln. 

» li.  Andrebbe  incontra  ad  Annibaie.  II  Nardi 
aveva  usalo  il  pronome  gli,  senza  clic  il  nome 
Annibaie  sia  punlo  espresso  innanzi. 

la  prima  legione  e l'ala  destra,  e più  giù, 
l'ala  sinistra  soccorre  alla  destra.  In  questi 
■lue  lunghi  abbiam  falla  la  medesima  correzio- 
ne indicala  c giusliOcala  nella  noia  2.  al  $ I. 

» III.  Tutte  le  terre  da  tramenio.  Il  Nardi  : da 
pane. 

Che  t saldali  si  edificassero  gli  alloggia- 
menti mililarmente  (...  mitilaritér).  Il  Nardi: 
saluttlicamente. 

Ed  alcuni  ( fabbricati  ) di  canne,  e tuffi  co- 
perti di  paglia,  esca  da  fuoco.  Il  Nardi:  n Ed 
alcuni  coperti  di  canne  o di  vaglia,lutla  esca 
• da  fuoco, 9 la  nostra  lezione  dei  Icslo  è perù: 
aalia  arundine  lcxla,slramenloirUccIaomnia,.. 
alimenlis  ignis.9 

L'indizio  del  fatto  fa  dato  da  alcuni  servi 
loro  ( ladicia  eius  rei  ex  famitia  Slosiorum 
faclo).  Il  Nardi:»  L'indizio  del  fallo  uscì  della 
loro  famiglia;  9 ma  famiglia  nel  senso  Ialino 
non  era  senza  oscurila. 

.Votloposti  o crudele  tortura  ( Quaeslione  o- 
criler  habila)  La  versione  del  Nardi  cra:i  fal- 
la d'essi  crudele  esamina;  a ma  in  vcrilù  non 
sappiamo  come  al  nome  esamina  possa  conve- 
nire raddieltivo  crudele. 

Mille  saldali  deli' esercito  della  cittd,  in  pa- 
ri numera  di  Domani  e di  amici  (Mille  miti- 


ies  de  cxercitu  urbano, par  numerus  flomnno- 
rum  sociorumque  ì.  Il  Nardi:  a .Mille  suldali 
dell'  escrcilo  della  cilii,  e tanti  fanti  Romani 
I quanti  degli  amici;  a con  clic  non  s' intende, 

I come  vuole  il  lesto,  che  i mille  si  compones- 

sero di  bOO  Romani  e 500  degli  amici,  e sem- 
bra inoltre  che  i soldati  dclr  csercilo  urbano 
non  potessero  esser  fanti. 

Cap.IV.  Quasi  scoperto  di  leltolPrope  omni  ledo 
nudutum  ).  Nelle  edizioni  dei  Nardi  : scoperto 
di  tulio, 

9 V.  .Mosso  didle  lettere  del  senato.  Nel  Nardi, 
per  errore  lipograOco,  in  luogo  di  senuto,  Icg- 
I gea-i  .senatore. 

9 VI.  Tito  Sempronio  Lungo  fùiliuolo  di  Tito 
fa  fatto  augure  in  luogo  di  T.Ólacilio  Cra.sso. 
Tuila  qiiesla  proposizione  mancava  nel  Nardi, 
c nel  rimanente  della  frase  la  versione  non  cor- 
rispondeva al  testo,  essendo  sosliluilo  Tito  a 
I Caio,  c Caio  a Tito. 

9 VII.  Che  l'esercito  di  Roma  succedesse  in 
Elrurìa,  della  quale  ouc.sse  il  r/ocemo  c t' e- 
scrcilo  C.  Calpurnio.  T.  Quinzio  avesse  Ca- 
pua  col  medesimo  esercito  che  avea  tenuto  Q. 
Fulvio, .,(  Exerctlus  urbanus  ut  in  t'/rurioin 
succedercl:C . Calpumius  eidem  praeessci  pro- 
t'inciae  exercituique:  Capuam  exercilumque 
quem  Q.  Fulcius  tiutiuissel,  T.  Quinlius  obli- 
ncrcl.).  Am  ile  qneslo  luogo  era  allerato  nel- 
la versione  del  Nardi,  che  era  la  scgueiilc;i... 
della  quale  avesse  il  governo  il  medesimo  Caio 
con  l'esercito  che  acca  tenuto  Fulvio.  Quinzio 
avesse  Capua  col  medesimo  esercito.  9 

Con  le  quali  avea  feticemenle  guerreggiato. 
(....  Bene  rem  gesserai).  La  parola  felicemente 
non  era  nel  Nardi. 

Che  di  Sicilia  si  mandassero  a Taranto.  Un 
errore  lipograllco  avcvvi  nel  Nardi  sostituito  tn 
Sicilia  a di  Sicilia. 

9 Vili.  Quella  essere  data  con  la  pretesta  e se- 
dia curale  a chi  avesse  la  dignild  di  Flamine. 
Le  alluali  edizioni  leggono:  daluin  id  cunt  toga 
praele-vla,  el  sella  cuculi,  el  flaminio  esse:  ed 
a queste  parole  corrisponde  la  versione  che  io 
prcsenlo.Jla  il  Nardi  seguitò  la  lezione  de*  suoi 
tempi  dove  invece  di  et  Flaminio  era  Caio 
Flaminio,  c quindi  tradusse  essere  dolo.....  o 
Caio  Flaminio.  Del  resto, la  parala  Floniiniuin 
P ho  Iradolla  per  dignità  di  Flamine,  piuUosto 
che  per  tiara  come  piacque  al  Car.  Hubil,  A. 
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NOTE  AI.L\  TERZA  DECA 
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Ch«  ni  lempo  rfel'a  memoria  ile'  padri  e de- 
gli avoli  loro.  Il  Nardi:  »...  de' Padri  aioli  lo- 
ro, 0 dove  Padri  i preso  per  scnolori.  Ma  il 
lesto  è:  nec  pairum,  nec  arorum  memoria. 

Cap.  X.  £ COSI  neppure  al  prcseiile  dopo  tanti 
secoli  non  Siena  laciiili,  né  privali  delle  lodi 
conreneeo/i.  Qucsla  breve  periodo, che  lo  Sto- 
rico Inserisce  in  persnna  sua  propria,  Fu  dal 
Nardi  consideralo  come  parie  dell' anlecedcn- 
le,  d'oiidc  nasce  non  poca  confusione,  lepgcn 
dosi  «...  racconIaa,vero  questo  nuovo  ullimo 
merito,  ed  acciocché  anche  dopo  tanti  secoli 
non  siano  taciuti  né  irrivali  delle  lodi  conce- 
neroli.  A. 

« XI.  Che  le  paghe  passale,  le  quali  avevano 
guadagnato  co'  cavalli  pubblici  non  s' inien- 
(lessero  corse;  ma  fossero  coslrelli  a servire 
di  nuovo  dicci  paghe  co’  cavalli  privali.  ( iVe 
praelerila  stipendia  procederenl  iis,'/iiae  equo 
nulilico  cmerucranl  eie  ).  Il  Nardi  area  seguila 
la  lezione  che,  invece  del  qiiae,  à qui;  cd  av.  a 
tradolto:  eClic  le  paghe  passale  non  s'inicndcs-  ! 
sere  corso  nè  guadagnale  per  coloro  i quali  ' 
avevano  militato  co’  cavalli  pubblici  ecc.  s | 
Ma  siffalla  lezione  è incoinpalibilc  con  ciò  che 
precede,  dove  è dello  che  furon  notali  d' inla-  | 
mia  i cavalieri,  e cavalieri  erano  unicamenle 
quelli  che  coi  cavalli  pubblici  militavano. 

> XII.  Condalli  da  Aqatima  di  Sicilia.  I Ab 
Agalhijrna  ex  Sicilia  Iraducla).  Nel  Nardi  Icg- 
gevasi  iiivcci-;  e...  di  Sicilia  ad  Agalirna,  a er- 
rore manifeslo,  giacché  Agalirna  era  in  Sicilia, 
c (|uella  getde  era  di  là  siala  condona  a Peg- 
gio. a 

Aon  solo  prontamente,  ma  con  sommo  ar- 
dore. Ahhiain  trailotlo  con  sommo  ardore  il  la- 
tino avide,  che  d Nardi  avea  di  mollo  alDcvoli- 
lo,  dicendo  con  desiderio. 

Aè  pur  respirare  o guardarsi  allorno.ll  Nar- 
di; e...  0 pensare,  a dove  il  lesto  à circumspi- 
cere. 

» XV.  Si  ritrassero  sopra  un  pogqello,  per  al- 
lora sicuro  dalla  forza  (...  a priiesenli  impela 
tutum  ).  Nel  Nardi  v'  erano  aggionlc  rpiesle  al 
Ire  parole;  ma  povero  d’ogni altracosa,\e  qua- 
li non  sono  nel  lesto. 

« XVI.  Domandalo  quel  che  qli  piaceva  si  fa- 
cesse delle  immagini  degl'iddii  ( sono  imma 
pini  molto  grandi,  che  li  rappresentano  ecc.) 

Il  testo  è:  ....Quid  fieri  signis  telici  (ingenlis 
magniludinis  dii  suni  eie.).  Un’  aulica  lezione 
ormai  ahharidonnta.dava  crani  pcraunl,e  que- 
sta à seguila  il  Nardi,  inlerpulandovi  però  an- 
ello un  altro  verbo  che  non  si  trova  in  veruna 
C'Iizione:  e 1 quali  diceva  essere  mollo  gran- 
di eco  « 

Aci  luogo  che  avea  stabilito  ( Quo  constitue- 
rat  loco...)  Il  Nardi:  « noi  luogo  ov'  egli  ero,» 
SMuendo  un'alira  lezione,  clic  à constitcral. 

« XVII.  redendo  le  sue  cose  andare  ogni  dì 
scemando.  Ionio  che,  se  non  frii/linsse  ardire 
di  far  qualche  cosa,  erano  per  andarne  per  la 
ria  che  elle  accano  cominciato...  (...  suas  res  ' 
imminui,  ac  fore,ul,nisi  audendo  aliquid  mo- 
verei, qua  coepisseni,  fluerent ).  Il  Nardi: 

«...  tanto  clic,  non  pigliando  ardire  di  far  al- 
tro, tulle  le  olire  erano  per  andartic  ecc  » j 

> XXIII.  £ a Cuma  i topi  nel  tempio  di  Giove 
aver  roso  l'oro.  Il  .Nardi,  in  cambio  di  Cumis,  I 


arca  dovuto  leggere  cani  hls,  perchè  la  sua 
versione  era:  c con  questi... 

Cap-XXX.  Piis.snndo  per  la  Tessaglia  e per  la 
Acoaia. Nelle  edizioni  del  Nardi  si  leggeva  qui, 
in  luogo  di  Beozia.  Boezin.  come  pili  sopr.a 
h'isia  per  P,rria,clìio  per  Egio.e  nel  5 XXVIII 
lo  slorico  /.iicio  Celio  era  chiamalo  6'aio  /.elio. 

Che  Attillo  era  venuto  itul'gina.  e Tarmala 
de'Pomani  slarn  o Naupatia.  Nel  Nardi,  in 
camino  di  .slava,  leggeasi  siala, cioè  era  siala; 
qii.imln  il  testo  à venisse  c slare. 
a X.NXII.  .Voli  sapeniio  perciò  ecc.  Nel  Nardi, 
prohaliilmenlc  per  un  crrur  lipograDco,  crasi 
sosPluiln,  a sapeano,  sapendo. 

Che  la  guerra  non  si  poteva  finire,  se  gli 
Achei  noli  rendessero  Pilo  oM/esseiiii.e  se  non 
si  rendesse  a'Romani  Alinlonia,  a Scerdilcdo 
e aPlcurnlo  gli  Ardci-iNfegaritnl  dirimi  bel- 
Iwn  posse,  nisi  licsseniis  AchaH  Pglum  reil- 
dorenl,  Pomanis  reslitiiereliir  Atinlania.Sccr- 
dilaedo  et  Pleuralo  Xrdi/aei).ll  luogo  era  gua- 
sto nel  Nardi,  la  cui  versione  era:  «....  al  .Mes- 
scni',e  se  la  fuiee  non  si  rendesse  a’Pomani,  e 
parimente  agli  Alnmani,  a Scerdilcdo,  a Pleu- 
ralo  e ad  Archidc. 

« XXXV.  Perciò  era  coslui  piò  implacabile, 
L’Amhrosoli  appone  a questo  luogo  la  seguen- 
te noia;  « .Nell'  edizione  dei  Giunti  Icggesi  pia- 
cabile;  c questo  errore  fu  ciccamcolo  ripetuto 
dai  successivi  cdilori.D  Eppure  non  pochi  simili 
errori  abhiam  Irovali  anche  nell' evlizione  [Icl- 
(uiiiana,  ira' quali  uno  qui  appresso  nel  $ 37. 

« XXXVI.  Fa  riferito,  a Franinone  essere  no- 
lo un  fanciullo,  ecc.  La  virgola  che  è dopo  rt- 
ferilo,  slava  dopo  £rusinone,  il  che  guastava  il 
senso. 

I XXXVII. T’alio  quelle  che  abitavano  in  Poma 
0 non  altre  te  dicci  miglia  dalla  città  (....  ia 
urbe  Romana  intrague  deciinum  lapidem  ab 
urbe...).  Nel  Nardi  mancavano  le  parole  o non; 
sicché  la  versione  diceva  il  contrario  del  lesto. 
> XXXIX.  Condaceva  le  genti  per  luoghi,  già 
senza  vie,  e allora  la  piiipparle  spianali  e 
aperti  per  la  passala  del  friilello;  ollroclic.es- 
sendo  TAIpi  per  la  pratica  di  dodici  anni  fal- 
le agevoli, trovava  la  natura  degli  uomini  più 
mnnsuela.  Questo  luogo  era  guasto  nel  .Nardi 
fra  per  omissioni  c infedcllà,  e per  ripcllzioni 
dovute  cerlamcnic  ad  Inavvcrlcnza  de’  currei- 
tori.  Ecco  il  lesto  e la  versione  originale,  i Et 
quum  per  munita  pleraquc  Iran-ilu  fralris.qiiac 
anica  in  via  fuerani,  ducebai,  luin  eliam,  duo- 
decim  annorum  assiicludine  pcrviis  Alpibus  fa- 
clis,  inier  mitiora  iam  linminum  iransibal  ingc- 
nia.  — Conduceva  le  genti  per  luoghi  spi.nnali 
c aperti  per  l.i  passala  del  fralellu;ullracliè  es- 
sendo l’Alpi  falle  agevoli,  Irovaca  la  natura 
degli  uomini  più  mansueta,  e gli  uomini  più 
mónsueli,  essendo  gli  nlpiifiani  dimeslicali 
per  la  pratica  di  dodici  anni,  v 

.Non  usando  le  altre  genti  di  visilarli.né  es- 
sendo eglino  stessi  usali  vedere  stranieri  nei 
paesi  loro  ecc. Il  testo  è;  Invirilati  antea  alie- 
nigenis,  nec  videre  ipsi  advenam  in  sua  terra 
assueli;  e il  Nardi  riducendo  le  due  idee  ad 
una,  avea  Iradollo:  (...  non  erano  usali  vedere 
nè  stranieri  nè  forestieri  ne’ paesi  loro....,  v 
ove  non  sappiamo  qual  diUerenia  egli  ponesse 
fra  slrantcri  e forestieri. 
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C^ip.XLI  V.A’on  sapevano  fcene  gli  uomini  se  Ion- 
io ardila  iin/iresa  (Iti  console  fosse  da  lodare 

0 da  biasimare-,  onde  era  mamfrsio  eh'  egli  a- 
vrclibe  a rapporlarne  la  fama  secondo  il  fine, 
rii  che  cerio  non  è cosa  alcuna  jiiù  ingiusta  e 
inconcenienlc—(!fequesalisconstabaÌanimis, 
lam  uudux  iter  consulis  laudareni  tilupera- 
renlur.  Jpparebat  {quo  niliil  iniquias  est)  ex 
eienlu  famam  habilurum  ).  Il  cniicclln  è che, 
non  sapemio  giudicar  della  cosa  per  sè  mede- 
sima, se  ne  rimellcva  il  giudiiio  alla  riuscita; 
sicché  la  seconda  idea  rapprcseida  una  conse- 
gucnia  della  prima.  Nella  versione  del  Nardi  é 
lutto  al  contrario:  « Non  sapevano  bene  gli  uo- 
mini, se  tanto  ardita  impresa  fosse  da  lodare  o 
da  biasimare,  come  quella  che  aveca  a rappor- 
tarne la  fama  seeomlii  il  line  ecc.i 

a XLV.  A'quali  fu  risposto  che  meglio  sarebbe 

1 enirne  chetamente  la  notte— (.\octe  clatn  in- 


gredi  melius  tisum  est  ).  Questa  propotUioue 
mane, -iva  nel  .Nardi. 

Cap.XLVII.  A'e  si  potesse  guardare.  Ilo  sostituita 
questa  parola  alla  frase  del  Nardi:  vedendo  an- 
dar cogli  occhi;  notaci  oculis.A. 

Le  guide  furono  poco  diligentemente  tenute 
di  mira. Il  lesto  dice:  duces  parum  intente  ad- 
servali, c il  .Nardi  con  manifesta  dissonanza  dal 
lesto  traduce:  le  guide  furono  poco  accorte  a 
tenere  il  cammino.  A. 

a XLIX.  Furono  uccisi  de’nemici  50  mila,  pre- 
si cinguemila  e qiiattrocenlo.  Il  Nardi:  « ucci- 
si de' nemici  56,iOO.a 

» LI.  Annibaie,  coljiilo  da  si  gran  danno  pub- 
blico e privato.— Ilannibal  tonto  siinui  puòHco 
famiiiariqne  ictus  luclu.  E il  .Nardi:  Annibaia 
sorpreso  dalla  gloria  di  si  fatto  colpo  ricevulu 
del  pubblica  e privalo  danno.  A. 


NOTE  AL  LIBRO  OTTAVO 


Cap.I.  Guidato  da’  medesimi  fuggitivi  di  Celtibe- 
ria.  Nel  Nardi:  «...  da'mcdcsimi  de'paesifug- 
gilivi  di  Cellihcria.g 

a II.  Questa  compiuta  legione  ( ciocché  vi  era  i 
di  nerbo.  Ilanc  iuslam  tegionem  ( et  td  ferme  \ 
roboris  crai  ( in  prima  acie  locai.  E il  Nardi: 
Questi  tanti  una  giusta  legione,  e ciocché, 
altro  vi  era  di  nerbo  posero  eglino  ecc,  A. 

thè  sarebbe  rimasa  spenta,  s'ei  fosse  staio 
loro  lascialo....  Nel  Nardi  si  legge:  Che  ri- 
mase... A. 

a IV.  Velia  presa  di  questa  cilUi  ebbero  pia- 
cere assai  c % soldati  che  comballcrono,  e il< 
capitano  e lutto  iesercilo;  e i vincilori  fecero 
bella  mostra  con  la  loro  venula,  menando  se- 
co gran  molliludine  di  prigioni.  — ( Latta  et 
ipsLs  qui  rem  gessere  vrliis  eius  expugnalio 
fiiil,  cl  imperatori  celerogue  exerrilui;  et  spe- 
ciosnm  advenlum  suum  ingcnlem  turbam  ca- 
plivnrum  prae  se  agentes  fererunt  ).  Il  Nardi, 
la  cui  versione  era:  « Della  presa  di  qucsia  cit 
là  ebbero  piacere  assai  ì soldati  clie  comballc- 
rono;  e fecero  lieta  e bella  mostra  con  la  loro 
venula  al  capitano  e a lutto  l’csercilo  ccc..  a 
faceva  dire  a Livio  una  cosa  alTatln  oz  osa.ciuò 
clic  coloro  i riiiali  avoan  presa  la  città  iie  fossero 
lieti.  Noi  abiiiam  fallo  s|iarirc  questo  assurdo, 
e insieme  servilo  alla  fedeltà  della  traduzione. 

I V.  Gli  Ararnani  ed  i Beorii.  Anche  qui,  e 
sempre,  nel  Nardi  leggeasi  Boezii  per  Beozii. 

Licenziò  pertanto  le  legazioni  prometlendo 
di  soccorrere  ognuno  secondo  che  il  bisogno  e 
il  tempo  ricercherebbe,  e per  allora,  che  più 
importava,  mandò  soccorso  ecc.—‘ì.egationr.s 
diinitlit,  polticilus,  prout  le.mf)us  de  re  se  da- 
rei, omnibus  laiiirum  se  auxitium.  In  jirae- 
senlia.guae  maxime  urgebai  res,  Peparelhum 
praesidium  urbi  mitili ..)  Anche  questo  luogo 
era  guasto  nel  Nardi,  ove  ieggeasi  come  segue: 
Licenziù  per  lanin  sette  Icgaziuiii.promrllciido 
....  e che  per  allora  allendessero  ciascuno  a 
far  gucllo  che  più  importava  dopo  qucslo, 
mandò  soccorso  ci-e. 

Ivi  arendn  lasciato  lutto  Vesercito.si  ridus- 
se con  la  sola  sua  guardia  reale  a IMmeliiadc. 


Nel  Nardi  questo  luogo  si  leggera  cosi,  a Ivi 
avendo  lascialo  tulio  l'esercito  con  la  sola  sua 
guardia  reale,  si  ridusse  a Demciriadc.a  ove  la 
virgola,  messa  per  inavvertenza  alla  parola  rea- 
le, essendo  posposto  il  verbo  si  ridusse,  avea 
guasl.ilo  il  senso. 

Gap.  VII.  Che  fu  un  viaggio  di  oltre  sessanta  mi- 
glia (....  minia  amplius  scxagiiila  ).  Il  Nardi: 
«...  vii  quaranta  miglia.» 
a VII!  I sodi  udirono  tielamenle  questo  di- 
scorso del  re  — (Laeli  regem  sodi  audierunt): 
Questa  proposizione  mancava  nel  Nardi. 

Egli  da  Cencrea  lungo  il  contado  di  Atene 
ruìvigando  sopra  Sunto. .. — ( tpse  ob  Cendure 
is  praeler  lerram  Atticam  super  Suntum  noii- 
gons  ).  Questo  lungo  era  ollcralo  nel  Nardi: 
i(  egli  da  Oenoln'o....navigamlopctgol/b...» 

I l.\.  £sseiido  stalo  il  fallo  d’  arme  nella  pro- 
vincia di  Livio;  e per  ventura  it  di  delia  bat- 
taglia essendo  stato  anche  suo  l’ auspicio  c 
l'autorità  del  governo.  Per  servire  alla  chia- 
rezza abbiamo  alquanlo  modiliralo  questo  pas- 
so, che  nel  Nardi  si  leggeva  come  segue’.a  Es- 
sendo stalo  il  fallo  d'arme  nella  provincia  di 
Livio;  c per  vcniura  il  dì  della  giornata,  anco 
suo  l'auspiclo  è l'aulorilà  del  governo,  g E ag- 
giungasi che  il  punlo  e virgola  da  noi  apposlu 
alla  parola  Lido  mancava  aHallo,  anche  nelle 
migliori  edizioni. 

g X.  Che.. .accano  traltnto  di  ribellarsi  da'Ro- 
mani  e darsi  a lui.  Il  Nardi  aggiugne:  « o che 
ravcsscro  soccorso  di  genti  o di  rellovaglie  o 
di  altri  favori:  V lo  qujli  parole  non  essendo 
nel  lesto,  abbiamo  soppresse. 

1 XI.  .Volli  prodigi  erano  riferiti in  Roma 

come  in  una  città  che  slavo  sospeso  ccc.  Il 
Nardi:  « come  accade  in  una  cillà  che  slava 
sospesa....»  .Ma  con  questo  passala  non  era  in 
armonia  quel  presculc. 

Questo  ancora vollero  si  procurasse  Con 

le  vittime  maggiori.  Nelle  edizioni  del  Nardi 
un  errore  lipógralico  avea  reso  plurale  il  verbo 
procurasse. 

» Xll.  .Senraché  aveva  egli  dislollo  da  rolliva- 
re le  terre  gran  parte  della  gioi  e.  là  II  Nardi 
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aveva  iJello:  <i  ed  avendo  egli  ccc.  u ma  la  sin- 
tassi non  comportava  il  gerundio. 

tn  S;iagna  tinti  tanfo  più  che  Italia,  ma  più 
tl'oqtti  altra  parte  del  mondo  era  atta  ccc.  Il 
Nardi  oscuramente;»  I.a  Spagna  non  tanto  mol- 
to più  che  Italia,  ma  d'ogni  altra  porte  del 
mondo  ccc. 

Cap.X  lll.iVon  giù  ch'egli  forse  da  fare  tal  fonda- 
mento nelle' forze  di  essi,  cAc  quando  mancas- 
tero  di  fede  ( il  che  era  stalo  cagione  delta 
ruiiia  al  padre  e al  zio  ) gli  potessero  motto 
nuocere.  La  proposiiionc  clic  abhiam  chiusa 
fra  parentesi  era  dal  Nardi  stata  allogata  in  fi- 
ne delia  frase;  onde  per  ragione  sinlasslra  ri- 
ferivuii  alla  proposizione  principaic,  c questa 
essendo  negativa,  ne  risultava  un  concetto  fal- 
so, riofc  che  il  non  aver  fallo  troppo  gran  fon- 
damento nelle  forze  de'  barbari  avea  cagiona- 
to ta  mina  degli  altri  due  Seipioni,  i|uanda  ò 
chiaro  che  Livio  vuol  dire  il  contrario. 

I Cartaginesi  e i Numidi  voltarono  aperta- 
mente le  spalle.  E da  principio  se  ne  andava- 
no in  frotta....  — (Terga  haud  dubie  vertunl 
Poeni  Numidaeque.  El  primo  tumiatiin  abi- 
bant...)  Il  Nardi,  leggendo,  a quanto  sembra  : 
terga  vertunl  Poeni.  Numidaeque  primo  eie. 
avea  Iradnlto  : » I Cartaginesi  voltarono  lo 
spalle,  e da  principio  i Numidi  se  ne  anda- 
rono in  frolla...  » 

a XIV.  Poiché  si  fece  sperienza  dell'una  e del 
T altra  parte,  Jsdrubale  fu  il  primo  che  uscì 
faora  in  ordinanza,  poscm  i ftomuni  : «io  gli 
uni  e gli  altri  ccc.  11  .Nardi;  a ..  delle  forze 
dell'uno  e dell'altro.. .me  l'uiia  e l’altra  parte.» 
a XVI.  Della  qual  subita  mutazione  di  animo 
non  che  allora  apparisse  manifesta  la  cagione, 
quanto  ei  fu  poi  credibile  che  alcuna  probabil  i 

cagione  lo  movesse La  versione  del  Nardi  | 

era;  <1  La  qnal  subita  mutazione  d'animo  non 
tanto  fu  notabile  perchè  allora  ne  apparisse 
alcuna  manifesta  cagione,  guanto  ef  fu  poi 
rredihdc  che  ciif  non  fosse  senza  qualche  pro- 
babil  cagione.» 

Tredici  anni  dopo  il  cominciamenlo  della 
guerra.  Il  Nanli,  quattordici,  seguendo  la  le- 
zione di  lutt  i manoscrilli  c le  auliche  edizioni, 
ormai  diniosirala  erronea. 

» X.VII.  Se  il  nerbo  delle  legioni, conceduto  un 
picciolissimo  spazio  rii  tempo  all'  apparec- 
chiarsi, non  si  fosse  messo  a combattere.  Il 
lesto:  ni  rubar  legionum.perciiguo  ad  inslni- 
enrliiiii  data  tempore,  aciem  ilircxisset.  E il 
Nardi:  se  non  si  fosse  messo  in  battaglia  sfor- 
zo delle  genti,  in  quel  briere  spazio  di  tempo 
che  ne  fu  dato  ad  ordinarsi  A. 

» XXXII.  Con  le  teste  diirenlacinque  persone. 

Il  Nardi  aveva  trenta,  quando  egli  stesso  nel  $ 
XXVI  ci  dice  che  i capi  della  sedizione  craii 
trenlacim/ue. 


Cap.XXXIV.  0 di  rendere  a P.  Scipione,  se  co>i 
gli  paresse,  il  proprio  spirito,  già  da  lui  una 
volta  ricevuto— (ut  aut,si  ila  videatur,  reddant 
spiriluin  P.Scipioni,ab  eodem  ilio  acccplum'. 
li  Nardi:  ii  0 di  rendere  II  proprio  spirito  a I’. 
Scipione,  qid  da  lui  una  volta  ricevuto,  cosi  a 
lui  parendo,  a ove  la  viziosa  disposizione  dui 
membri  della  frase  alterava  il  conceltodelicsin. 

Cosi  fu  licenzialo  Mandonio,  avendogli  so- 
lamente comandato  che  dovesse  pagare  una 
certo  sommo  eec.  Il  Nardi:  » che  dovesse  egli 
el  Indibalc  pagare...,  a ma  non  era  conforme 
al  Icsin. 

a XXXVIII.  Più  tosto  fu  da  lui  tentala  la  spe- 
ranza del  trionfo,  ch'ei  fosse  chiesto  perfino- 
ccmenle.il  testo  è:  Mogis  tentala  est  Iriumphi 
spes,  quam  pelila  perlinacitrr,  c lai  i la  le- 
zione seguila  da  luilc  le  edizioni  univcrsalmcn- 
Ic  II  Nardi  à tradotto  come  se  in  cambia  di  pe- 
lila vi  fosse  petitus.  c in  vcriià  questa  versione 
può  essere  in  piena  iirmonia  col  concello,  ben- 
ché noi  sia  con  la  Icllera  del  testo:  se  purepu- 
fere  spem  non  abbia  a intendersi  nello  stesso 
senso  che  affettare  spem  altrove  usato  dallo 
stesso  Livio. 

a XL.  Chi  per  timore  e chi  per  ambizione  Qui 
la  parala  ambizione  corrisponde  all'  ambilio 
dei  Latini, c siginOca  che  alcuni  tacevano  a mo- 
tivo di  precedenti  raccomandazioni.  A. 
a Xl.lll.  E non  giù  sono  cinquant'anni.  Il  Nar- 
di: quaranta,  errore  dello  vecchie  edizioni, 
cronologicamente  corretto  nelle  moderne. 

» XLV.  Jit' altro  [console  furono  assegnali  ] 
li  Bruzii  e la  guerra  con  annibaie, con  quello 
esercito  che  aveva  avuto  l..  Pelurio  o Q.  Ceci- 
lio.Quesfi  poi  sortissero  c»c. — (...ciim  eo  exer- 
citu,  quem  L.  V'eturius,  auf  Q.  Caecilius).Ncl 
lesto  è evidentemente  sottinteso  il  verbo  habu- 
t<sef,  come  da  infiniti  altri  luoghi  di  Livio,  ove 
riferisce  la  distribuzione  delie  province.  Il  pc- 
' riodo  seguente  è://i  ctsorlirenlurinlcr  se  com- 
pnrnrenl-ve,  uter  glc.  Il  Nardi  Seguendo  forso 
un'erronea  lezion^avcva  reso  il  lungo  cosi: 
»...  con  quell’esercito  /.  /'etimo  e Q.  Cecilio 
sortissero  e s'accordassero  tra  loro  qual  (fes- 
si dovesse  ccr;  a ove  anche  la  sinlassi  lascia 
mollo  a desiderare,  trovandosi  conginnli  con 
la  copulativa  e i due  verbi  sortissero  c s’nccor- 
dossero,  che  apparlcngono  a proposizioni  di 
diversa  natura. 

£ certe  immagini  delle  spoglie  del  peso  di 
mille  libbre  (l'nryento. — (Simììlacra  spoliorum 
ex  mille  pondo  argenti  facla  ).  E d Nardi  con 
manifesto  errore  liaducc;  certe  immagini  delle 
spoglie,  e dieci  libbre  di  argento  lavorato.  A. 

E i prigioni  de'  liguri  abitatori  delle  mon- 
tagne. Il  .Nardi:  n E i prigioni  dei  Liguri,  ed 
altri  abilalori  delle  monlagnc.  a Ma  il  lesto  ò: 
ligurumque  monlunorum  caplivos. 
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Gap. I. Per  esser  venuti  loro  in  dispregio  gli  nitri 
capitani  per  la  nmran'gliii  grande  che  presa 

avevono  di  Scipione,  li  .Virili  invece:  « e 

per  maraviglia  ccc.»  )la  il  lezio  è:  per  admi- 


rationem  Seipionis  conlemptu  imperaloriiin 
aliorum  orlo. 

Gap.  VI,  Con  le  scale  ed  altri  ordigni  da  combat- 
tere. Nelle  edizioni  del  Nardi,  ccrlamcntc  per 


Digi'iz.od  i;i  Goonle 


KOTE  ALLA  TEUZA  LEGA 


6<iG 

crror  lipograCco,  ìd  luogo  di  oriligni,  si  log- 
pesa  ordini. 

Gap.  XIII.  A Jf.  Afarcio  venne  in  auric  la  pretura 
della  città.  Il  iSardi:  t....  A rimino  o la  prelura 
della  clllà,«  ma  non  era  conforme  al  Icsio. 

/.'uno  e t'attro  viceprclori,come  ranno  pat- 
tato, e col  vecchio  esercito  ( Propraetores,  si 
fui  priore  anno,  cum  teiere  ulerque  praesi- 
dio).  Livio,  essendogli  sfuggilo  di  menzionare 
l'anno  precedente  che  Quinzio  c Tubulo  erano 
siali  falli  viceprelori,  supplisco  qui  alla  omis- 
sione. Non  rispondeva  a questo  concello  la 
versione  del  >ardi:  a L’uno  c l’allro  liceprclo- 
re.  e col  vecchio  esercito  dell'anno  passalo. 

V Àl.\.  Imitando  il  costume  straniero  e prin- 
cipesco, era  ere.  Il  Sardi:  « J quisa  di  pnnei- 
pe  a suo  modo  era  ccc.  o Ma  il  lesto  è:  Exler- 
nn  et  rcqio  more. 

I XXV.  l.'  apparecchio  delle  vettovaglie  per 
43  di  commise  a .V.  Pomponio,  fra  le  quali 
tante  vivande  colle,  che  fossero  baslevoti  per 
15  giorni.  Il  lesto  è:...  ex  quibus  quindecim 
dicrum  coda. ..E  la  versione  del  Sardi:'i...coii 
tante  vivande  colle  ecc.  a a cui  l' Ambrosoli  a- 
vera  apposla  la  seguenle  noia,  a Qui  non  può 
dirsi  cuc  la  traduzione  sia  errala, ma  senza  dub- 
bio potrebbe  esser  più  chiara.  Tito  Livio  d'ce 
che  si  fecero  provvigioni  per  qnaranlacinqnc 
giorni,  e che  Ira  queste  ve  n'i  raiio  tante  da  ba- 
stare per  quindici  giorni  già  belle  e cntle.  u Noi 
abbiam  creilulo  rimuovere  l'oscurilà  eoi  leggie- 
ro inulamcnlo,  indicato  del  resto  dal  niedesi- 
mo  annolalore. 

II  .X.XIX.  Il  quale  ancora  essendo  fioco  dappoi 

morto,  prese  il  governo  Caputa,  il  maggiore 
de'  due  suoi  figliuoli,  essendo  t' altro  quasi 
fanciullo.Or  mantenendo  Caputa  lo  stalo  piut- 
tosto per  ragione tl  quale lo  cosirinse 

ecc.  In  questo  luogo,  per  viziosa  punteggiatu- 
ra, era  guastala  la  siiilassi.  a II  quale  aurora 
( cosi  il  bardi  ) essendo  poro  dappoi  iiiorlo, 
preseli  governo  espuso,  il  maggiore  de*  due 
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suoi  figliuoli  essendo  l' altro  quasi  fanciullo, 
mantenendo  egli  lo  Sta'o  piuttosto  per  ragione 
che  per  sue  forze.  Fu  un  cerio  Mezetulo....  Co- 
stui lo  costrinse... a 11  testo  é:...Ceterum,quum 
magis  iure  genli.«,  guam...o6linerel  regnum; 

extilit  quidam,  Hezclutus  nomine Is....di-' 

micare  de  regno  coegit. 

Gap. XXXIV.  Furon  peisequilati  tre  miglia.  Il 
Nardi:. ..Irenla  miglia,  seguendo  un*  amica  Ic- 
I zioiic,  abbandonala  nelle  odiz:oni  moderne  per 
la  inverosimiglianza  della  cosa. 

' a XXXXII.  Credevano  guasi  le  geni!  che  que- 
sta gabella  fosse  stata  invenzione  d' uno  dei 
j censori...;  e che  nel  pregio  del  sale  fossero 
stale  massimamente  caricate  le  tribù  ccc.Quc- 
sla  è la  esalta  versione  del  lesto:  Id  tecligal 
coniinenlum  alicrum  ex  censoribus  salis  cre- 
debanl...,  et  in  prelio  salis  maxime  oneralas 
tribus...credebant.  Il  .Nardi  presenta  il  sccomUi 
concetto  come  l'olTerniazionc  di  un  fallo,  anzi- 
ché come  un'o;iinione  delle  genti',  c...  e nel 
pn-gio  del  sale  ( così  egli  ) venivano  od  esser 
mollo  caricale  le  tribù  ecc.;  i nel  che,  oltre  al- 
P infedele  inirrpcirazione  dell'  autore,  è imper- 
fezione di  sintassi,  congiuiigendo  la  copulativa 
e due  proposiziord  di  differente  natura. 

In  ima  riprensione  della  incostanza  del  po- 
polo. degna  certo  e detta  grarilà  dei  censori 
e della  gratilà  dei  tempi.  Il  lesto  è : Ca.siiga- 
tio  inconslantiae  popnli  censoria  et  gravitate 
temporum  illurum  digna;  il  quale  animelle, 
come  avvcrlnno  gli  annolatori,  due  intcrpelni- 
zioni:  0 ciisligalio  censoria  inconslantiae  po- 
pnli fuit  et  digna  temporum  illorum  gravita- 
te', ovvero:  casligalio  inconslantiae  popoli  fa- 
Il  digna  qua  censoria,  qua  temporum  illorum 
gravitale. àia  nè  all'  una  né  all'altra  era  confor- 
me la  versione  del  Nardi::i... degna  certo  delia 
graniti  dei  censori  di  guetta  età.  a 
a XX.XVIll.  Essendo  già  stala  presa  dal  conso- 
le C'Iampezia  ne' Bruzii.  Il  Narili;  a Essendo 
già  stala  presa  Pelilia  dal  consulc. 
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Gap. HI.  .Ila  poi,  acciocché  ri  fesse  guahhe  pro- 
bubile  cagione  ccc. — Ila  poi  come  gli  parte  a- 
ver  trovalo  cagione  dell'  andare  e tornar  mes- 
saggi net  campo  de' nemici,  cominciò  a rifiu 
tarla  più  freddamente  ed  a porger  talora  goal- 
che  speranza  ec.:  cosi  il  iNardi.  Ha  io  spero 
che  la  versione  da  me  sostilnila  riuscir  debba 
più  chiara,  olire  all'  essere  più  conforme  al  te. 
sto.  Posica,  ut  caussaprobabitis  snis  conime- 
undi  foret  in  castra  hoslium.  mollimi  eadem 
tlln  aòniicre,  oc  spem  facere  eie.  Tacendo  del 
resto,  che  la  frase  italiana  cominciò  a rifiutarla 
piti  freddamente,  polrehh'  essere  inicrpreirula 
in  un  senso  alTallo  contrario  che  non  é quello 
della  Ialina.  A. 

Le  guati  cose  essendo  a Scipione  riferite 
ecc.  Questo  periodo  manoa  nelle  edizioni  del 
Nardi:  linee  rclala  Sc.ipioni  spem  fecerunl  ca- 
stra hovlium  per  occasionem  inceudendi.  \. 
u MI.  Che  Asdriibalc  tosto  s'appresentcrcbbe 
con  ima  compognia  da  fame  non  si  poco  con- 
io. Nel  Nardi  h-ggevasi  rapprescnlcrebbc,  ma  i 


l'ahliiam  rileniilo  come  un  crror  di  slampa, 
poiché  II  lesto  à affare. 

Cvp.Xll.  Prese  un  parlilo  assai  temerario  e fm- 
pudente—< . .lemerarium  atgue  iuipudens  con- 
silium).  Il  Nardi  avea  reso  l'impudens  coll'es- 
pressione senza  vergogna,  che  avrebbe  poiu- 
lo  signilìcarc  il  contrario,  lanlu  più  essendo  ri- 
ferita non  a nome  di  persona,  ma  di  cosa, 
s XViIl.  L'aver  resisIHo  olire  alla  speranza  fe- 
ce, di  Umorosi,  fermi  i nemici  — i Indurolus, 
praeler  spem  rcsi.-lendo,  hoslium  Umor.)  E il 
Nardi:  la  temenza  che  hanno  t neaiici  li  foga 
gliardi  a resistere.  A. 

Dell'  esercito  del  pretore  si  perderono  due- 
mila e Irecenlo  sobiali,  cioè  la  maggior  parie 
della  duodecima  legione.  GosI  abbiamo  carrel- 
la la  versione  del  Narili  nella  quale  si  leggeva 
invece:  e.  la  maggior  parie;  essendo  il  lesin: 
Duo  minia  et  irecenli  de,  cxtrcilu  praeturis, 
pars  milito  inasirna  et  iegiunc  duodecima,  a- 
mi.s«i. 

1 a XXVI.  Se  i vero  eh' et  fosse  del  coVegio  degli 
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nuguri  se.isnnladuc  anni,  come  dicono  alcuni 
«Hilor».  Il  Narili:  essendo  vero,  il  che  vorrebbe 
dire  che  Livio  ralTermassc;  ma  il  lesto  è:  sigui- 
dtm  verum  est.  Oliracciù  nella  versione  del 
Nardi,  per  diversa  lezione,  si  aveva  quaranta- 
due  invece  di  C2  anni. 

l'orno  certamente  degno  di  siflatto  cognome 
( cognomine  ) . Il  Nardi  v'  aveva  aggiunio;  oo- 
vero  soprannome;  noi  abbiam  lolle  queste  pa- 
role , tacendo  ragione  che  tali  dilucidamenli 
sarebbero  materia  da  annotazione,  ove  ne  fosso 
d'uopo,  ma  non  da  intercalare  nel  lesto. 

Congiure  fatte  da'  principali  di  quella  na- 
zione ( de  coniuralionibiis  nrìncipunt).  Il  Nar- 
di: « congiure  falle  dà' sudditi,  s 
Cap.XXX..Wiglior  co,'o  e più  sicura  é la  pace  cer- 
ta che  la  sperala  vittoria:  questo  è in  mano  de- 
ijl’iddii;quellaéin  tua  balia  - (Melior  luliorque 
est  certa  pax,  guam  sperata  Victoria:  haec  in 
tua,  illa  in  drorntn  menu  est).  Il  Nardi:  e. ...la 
pace  è in  tua  balla,  ed  essa  In  mano  dcgl'iddii.a 
a X.XXIl.  E di  fermo  non  resiauo  a'ttomani... 
ed  a Cartagine. . . soprastava. . . . Comincia 


«n 

questo  periodo  dove  terminano  le  ammonizioni 
falle  a’ soldati  da  ciascuno  de'  due  capitani  o 
distinte  dal  carattere  marcalo.  Nel  Nardi  era 
coniinuazione  del  periodo  precedente;  epperò 
invece  di  restava  e jopraaloua,  leggevasi  re- 
stando e soprastando,  nè  v’ero  la  congiunzione 
di  fermo,  elie  noi  v'abbiamo  aggiunta. 

Cap.X-XXlV.  CU  astati,  ch'erario  i primi,...  rup- 
pero ogni  ordine...—  (Qui  primi  crani  /tasta- 
li...)  Il  Nardi:  1 1 primi  furono  gii  astati , . . 
ruppero  ogni  ordine  e Probabilmente  vi  man- 
cava anche  qualche  parala, 
a XL.  Proponessero  al  popolo  chi  loro  piaces- 
se, 0 il  console  o Scipione,  che  désse  le  condi- 
zioni della  pace.  Nel  Nardi , certo  per  crror 
tipografico  in  cambio  di  chi,  si  leggeva  cfie. 

» XLII.  Il  parlare  degli  altri  fu  assai  più  mise- 
rabile in  (Ceterorum  miseraliilior  oralio  fuil ), 
Il  Nardi  area  tradotto:  a il  parlare  degli  orato- 
ri, a leggendo  forse  oralorum  in  lungo  di  cete- 
rorum;  ma  è un  errore  evidente,  attesoché  po- 
co innanli  è licito  che  fra  gli  oratori  era  Asdru- 
baie,  notevolmente  il  più  degno. 


/ . 2 i/iO  $L,J 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


2 


1 I r*i{;  ‘i  >--11  ' .!  '• 

tt  r'H:; 'J*  , 

«i».  '■  ^ . i * •TT  ; • . 

■ r ‘-•■ 

***  ’ i 

r"'  li-,  " ?r  . ' 

tr*  t » , r 

lurì'l’ 

V*  r*" 
' ♦ a 

.tj 

«!5i*i  V, 

v’  " ’ ’ < 

. ^ 

r il»;. 

V _ ,li  - , 

■'•«'»  ■■  ^ 

1 , r-i  , 

j. — . . - , 

I “«i ••  • 

. ' i * . ...,.,>..4. 

'.*r»r* .»  • 



